n 

* 

ru 


/ '7  ?17  * sìtY*? 

/»  ' ’J ri  . * • /'  r*V  • 


Digitized  by  Google 


» t» 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  b^Coegle 


DELL’ ANTICHE  COLONIE 

VENUTE  IN  NAPOLI 

ED  I SECONDI  FURONO  . 

GLI  EUBOICI 

OPERA  DEL  DUCA 

\ 

MICHELE  VARGAS  MACCIUCCA 


VOLUMESECONDO 


IN  NAPOLI 

PRESSO  l FRA  T-E  L L I SIMONI 
CON  PERMESSO  DELLE  DUE  POTESTÀ* 
MDCCLXXIir. 


v 


Digitized  by  Google 


\ 


- AGLI  ECCELLENTE.  SIGN.  ELETTI  DI  CITTA 1 T 
D.DOMENICO  SALOMONE  CONSIGLIERE,GAPORUOTA, 
E PREFETTO  DELL’ANNONA. 

IL  DUCA  D.  OTTAVIO  SCONDITO . 

D.  CARLO  CARMIGNANO  MARCHESE  D’ACQUAVIVA. 
D.GIO.SANCHEZ  DE  LUNA  MARCHESE  DI  PASCAROLA. 
D.  MICHELE  CARAFA  PRINCIPE  DI  COLOBRANO. 
D.DOMENICO  MACEDONIO  DE’ DUCHI  DELLE  GROT- 
TOLELLE . 

IL  MARCHESE  DI  GALLO  MASTRILLI . 

D.  ANTONIO  SPINELLI  QUOND.  CRISTOFORO  ELET- 
TO DEL  POPOLO . ’ “ 


A cittadinanza  , eccellentissimi  si- 
gnori , comechè  grande,  può  aggiun- 
gere maggior  grandezza  a se  ftefla , 
i'e  fa  rinvenire  altiffima  la  Tua  origi- 
ne , e luminofa  : i confini  della  glo- 
ria non  fono  ^abiliti  , e riftretti  , e 
col  volger  del  tempo  un  comune 
può  fornire  gli  antichi  pregi  fuoi  , che  fembravano 
mancargli  . Quindi  con  lungo  Audio  nel  primo  volu- 
me traili  la  noftra  origine  dalla  famofa  Fenicia  gen- 
te: 
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te:  Voi  fapete,  che  Sidone,  città  principe  di  effa  re- 
gione nella  lunga  ferie  de’ tempi  in  quali  lumi  del  ve- 
ro fapere  non  fofpinfe  affai  nazioni , ancorché  da  se  ri- 
motifìime  ! Ho  adoperati , riempiendo  il  dovere  di  non 
oziofo  cittadino , tutti  i mezzi , per  dar  fama  alla  pa- 
tria , con  farne  1’  ifloria  più  fincera , e più  antica  , e 
credo  , che  fia  fiata  virtù  , che  ha  regolata  sì  onefla 
mia  cura. 

Gli  anni  di  noflra  grandezza , e fallo  non  fi  furono 
meno  belli , e felici , quando  poi , eorfi  più  fecoli  , fi 
fpinfero  ne’  noflri  lidi  gli  Euboici  , la  più  culta  gente 
Greca,  vigorofa  in  fenti menti , e di  fleffiffime  idee,  e 
fublimi  : i loro  magiflrati  avevano  autorità  unita  a de- 
coro ; tale  efempio  non  fi  perde  in  Voi , che  occupate 
nobiliffime  , e pubbliche  amminiflrazioni  , e fuccedete 
alle  loro  piene  virtù  . Accogliete  dunque  , eccellen- 
tissimi signori,  di  buongrado  queflo  fecondo  volume 
de’  patrii  Greci  vantaggi  , vi  farà  in  leggendolo  occu- 
pazione gioconda  , ficcome  vi  fu  il  primo , e vi  tornò 
a bene. 

Intanto  m’ induftrio  di  trarre  a compimento  1*  o- 
pera  mia  col  volume  terzo  , che  già  è nelle  flampe  ; e 
goderete  effere  fiate  degne  quelle  noflre  fpiagge  anche 
della  rinomatifsima  Attica  colonia  : ed  oh  quanto  la 
medefima  andò  avanti , e vinfe  le  due  prime  nell’  atti- 
vità dell’ingegno , e nell’univerfal  fapere  ! Effa  fu  quel- 
la , che  rinvenne  la  linea  preffo  che  invifibile  , fopra 
della  quale  poggia  ogni  ben  morale,  e politico;  ed  a- 
mo , che  vi  fovvenga  ciò , che  fcriffe  un  favio  de’  fe- 
licifsimi  tempi , cioè  che  Iddio  chiufe  foltanto  dentro 
le  mura  di  Atene  i fovrani  ingegni . , 

Io  ofo  prefentarvi  quella  triplicata  ferie  onoratili 

lima 
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fima  degli  antichi  avi  noftri , de’ quali  Voi  fete  la  fpc- 
ranza  : e ficcome  io  raccogliendo  i dimenticatiffimi  pregi 
noftri  provava  dolce  pafsione , che  fpira  il  patrio  amore, 
proverete  anche  Voi , in  leggendo , sì  dolce  fentimen- 
to  prefago  della  felicità  de’  voftri  nipoti  ancorché  tar- 
difsimi , e prefto  fi  renderanno  abili  ad  afcoltar  la  vo- 
ce de’ vecchi  lor  padri  , cioè  della  virtù  . Mi  ha  ani- 
mato allo  fcrivere  l’onor  dello  fiato,  e quello  può  dar 
prezzo  al  mio  umile  omaggio  verfo  F EE.  VV.  e pre- 
fumo , che  fe  vi  degnerete  leggere  quell’opera  mia,  ne 
trarrete  nobile  godimento , e non  difapproverete  il  ze- 
lo di  un  vero  cittadino , comechè  ofcuro , qual  'fon  io, 
che  non  conofco  altro  linguaggio  , ed  altra  pafsione 
non  ho  , che  1’  amor  della  patria  , e di  fecondare  un 
mio  onefto  compiacimento  di  aver  data  opera,  e tem- 
po a fcoprire  l’ eccelfa  noftra  origine . E con  tutta  J’e- 
fienfione  di  ftima  fono 


D.  EE.  VV. 
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Devoti fs.  cd  obbligati fs.  Servidore 
Michele  Vargas  Macciucca . 
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PREFAZIONE. 

Nella  quale  fi  dà  l’intero,  ed  utililfimo  faggio 
di  quello  fecondo  volume . 


olti  , ed  io  fiam  ficuri , che  le  prefazioni  non 
fi  leggono , e ne  meniamo  querele  , fin  d'  ej em- 
pio il  parlare  del  più  favio  e dotrijjimo  fcrit- 
tare  di  noftra  f legione  Michaelh  , Devant  la 
plupart  des  livres  les  Préfaces  font  peu  neceflai- 
res  , je  pourrois  me  difpenfcr  d’  en  piacer  une, 
& d’  un  autre  cóté  ce  feroit  priver  moimème 
d’une  très  grande  fatisfaftion , ec.  Lo  fiejfo  pof- 
fo  dir  io , fé  le  poco  cortefi  maniere  de’  lettori 
mi  toglie  fi  ero  il  piacere  d'  apporre  la  prefente  / 
fo  però  , che  alcuni  , i quali  ne  divifano  l' utile , ed  il  profitto  , prima 
dì  ogni  altra  cofa  aman  leggerne  ciò  , che  precede  ne'  volumi  , per 
ifeovrire  più  prefio  la  mente  dello  fcrittorc ed  io  non  ifdegno  fodts- 
far  loro  , perchè  mi  giova  . A me  piace , che  fi  anticonofca  ciò , che 
ho  raccolto  della  feconda  colonia  antica  fpintafi  dall’  Euhea  ne'  noftri 
lidi , e tutto  quello , che  ci  ho  penfato  , e fendo  tale  il  co  fiume  di 
chi  fcrive , ed  è cofa , che  mal  fi  afi'à , refifiere  al  letterario  cofiume. 

Altri  , non  io,  debbono  dar  ragione  ,fe  fono  fiato  il  primo  a mo- 
firare , che  i Fenici  furono  i più  vecchi  abitatori  di  nofira  città  , e 
durai  fatica  non  leggiera  a rinvenirne  i documenti  , i quali  erano 
prefio  che  afeofi  nella  lunghifiima  rivoluzione  di  rimotifiìme  età,  e fu 
forte,  e poco  ingegno  rawifarne  gli  avanzi  ne' nomi  delle  città-,  de’ 
fiumi , de'  monti , e dì  altri  luoghi , i quali  fono  firejfo  la  noftra  f piag- 
gia , e non  pochi  eziandio  nelle  vicine  città , e ne'  poderi  : in  oltre  n'ho 
date  pruove  molte , e non  brieve  faggio  dalle  favole  , e dal  viaggio 
dì  Uhfie  , perchè  quelle  fon  finte  in  noftre  contrade , e quefto  eroe  va- 
lica più  fovente  per  le  noftre  acque  , e tutto  il  leggiadro  poetico  è 
ufeito  dalle  Fenicie  Voci  , le  quali  Omero  , ed  Efiodo  fapeano  tro - 
varfi  ne'  noftri  lidi  , e noi  ci  teniamo  da  troppo  , che  la  mitologia 
più  J incera , e fublime  da  me  fi  è J'coverta  efi'ere  fiata  finta  in  tfii , 
e non  altrove  , il  che  ignorarono  i figli  di  quefti  due  principi  de’ 
poeti . Anche  in  mio  bifegno  mi  fi  è parata  avanti  la  divina  fcrittu- 
> a ra. 
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ra , con  farmi  non  infelicemente  penfare  , che  quel  toro  con  téfla 
umana  sì  frequente  nelle  Greche  noflre  monete  fi  a bel  J imbolo  del  fa- 
mofo  vitello  et  oro  degli  Ebrei  dato  loro  da’ confinanti  Fenici,  e fu  da 
quefli  anche  recato  a'  noflri  avi  , e perciò  con  orientai  voce  fi  dijfe 
Ebone  : pochi (fimi  ignorano  , che  le  colonie  portavan  ficco  i propri 
Numi . Ometto  di  aggiunger  qui  gli  altri  monumenti , e ragioni , che 
m'  indurerò  a piegarmi , che  tal  nazione  da  oriente  venne  a far  vita 
in  noflra  felice  Campagna  , perché  il  primo  volume  è già  in  pieno 
popolo . 

Non  curo , che  taluno  fi  è fienza  alcuna  confiolazione  doluto  , ed 
anche  in  i (lampa  con  cortiffime  parole  fi  è richiamato , che  colf  aiuto , 
e guida  deir  etimologica  ragione  delle  voci  fiopra  tutto  abbia  io  fiabi- 
lira  la  Fenicia  gente  ne'  nojlri  lidi , e fi  ha  prefio  a diletto , e a deri- 
fione  tali  fludj  non  ufando  decoro  neppure  a’  Bocharti , a'  Seldcni , agli 
Lfezi , a'  Clerici  , a'  Bartolemy , a'  Mtchaelis  , ed  a tanti  altri  eroi  in 
tal  fiapere , i quali  in  effo  felicitimi  , ed  io  affannato  , e con  ideato 
ho  pofla  cura  £ imitare  ,e  di  effier  loro  d'  appreffo , me  ne  veggo  perì 
fiempre  lungi , ma  fiolo  da  vicino  collo  flupore  : fi  fa , che  cotali  querele 
fon  di  rimota  età , e fi  menano  fiolo  da  pochi  , i quali  per  invidiofo 
furore  sforniti  di  sì  nobile  erudizione , e fapere , eh' è di  duro , e lun- 
go ftento,  vorrebbero  tornarlo  a ficherno  : fremano  co  doro  a lor  talento , 
fie  però  idruifeono  giovani  , penfìno  all'  irreparabile  difeapito  , che  a 
quedi  fanno  , o con  deridere  fiudi  sì  ferì  , o con  ifeorare  ad  intrapren- 
dergli : ora  mi  rincrefce  avere  fieri tta  tal  doglianza,  cornee  hè  giuda, 
non  effondo  tale  il  mio  codume  , ed  era  di  mio  miglior  conto  obblia- 
re  cotali  pen  fomenti , che  caggiono , e rovinano  da  fie . 

Se  da'  nodri  doy,c*  » c^e  non  fon  Por^  > non  fi  ^ ma‘  ficritto, che 
i Fenici  furono  i primi  abitatori  di  nodra  città  , debbe  effer  d'  am- 
mirazione, che  non  videro  tanti  avanzi  di  tal  colonia,  ed  era  facile 
anche  por  mente  , che  avanti  che  ci  venifjero  i Greci  , non  doveva 
effere  quefto  clima  felice  fienza  gente , e preffo  che^  un  difetto , nè  al- 
tra fi  potea  penfare  ',  che  la  Fenicia  , la  quale  piu  fiorici  antichi  , e 
nuovi  han  dimoflrato  rinvenirfi  in  affai  altre  provincie  : ed  io  fieguen- 
do  V orme  di  quegli , e quedi  forfè  non  fono  flato  infelice  di  J covrire 
effere  datl  eziandio  in  noflra  città  : all'  oppodo  , che  qui  furono  ac- 
colti gli  Euboici , prima  Greca  colonia , non  v ha  de'  moderni , o fieno 
dottijjimi,  o i dotti  tra  il  molto,  e poco,  che  non  hanno  ficritto , che 
gueda  nazione  non  fi  fipinfie  ne'  noflri  lidi  , perchè  ci  fono  vecchi 
fcrittori  Greci , e Romani , che  ce  f han  tramandato  , onde  non  è fla- 
to di  niuno  dento  rinvenire  queft*  feconda  colonia  : debbo  però  pale- 
fare  , che  coloro , i quali  hanno  ficritto  della  medefima , fi  fon  confufi, 
e veggonfì  avere  fconciato  , e viziato  il  tutto  , non  ci  han  dato  il 
conduttore , non  f età,  non  i Numi  , che  portò  ficco  , nè  ci  di  fero, 


Digitized  by  Google 


PREFAZ  IONE. 


Ui 


che  que/la  aveva  il  nome  di  Palepolitani , ed  altre  cofe  molte , che  da 
me  fi  fono  offervate  V e fono  in  colpa  , perchè  bifognava  togliere  i 
falli  de'  copiatori  in  Livio , in  Strabane , in  Patercolo  , e negli  altri 
antichi  fcrittori , che  fanno  menzione  di  tal  colonia  : i quali  falli  con 
leggiera  fatica  da  me  tolti , il  tutto  è ito  a fegno , e la  lor  mente  fi 
è divifata  ben  chiara , ed  uniforme  : che  ci  han  dato  tutto  in  difordine 
intorno  agli  Euboici  ,veggafi  il  molto,  che  ne  ha  fcritto  il  gran  Salmafio, 
per  illu/lrar  Solino , e troverrà  lunghi  fimo  dire  , affai  autorità  fpar- 
fe , ma  alla  fine  f animo  rimane  niente  iftruito  , nè  pago , non  divi • 
fondo , fe  non  turbamento  , e nulla  difìinto . Io  al  contrario  fpinto  dal 
patrio  amore , ed  ajutato  piu  da  fortuna , che  dal  faper  molto  co’  foli 
fonti  porto  credenza  avere  tolto  il  confufo , e tenebro fo  , che  incom - 
brava  la  fioria  della  colonia  nojlra  Euboica , e ne  ho  difìinto  il  tutto j 
mia  opera  fi  è pofìa  a refiituire  la  natia  lezione  ti  vecchi  fcrirtort, 
ed  in  tal  guifa  fiamo  ufeiti  nella  luce  , che  fi  bramava  con  denfo 
velo  appannata  per  non  curanza  di  coloro  , che  trafori  fiero  i codici 
antichi . 

Quindi  debbe  effer  lietifiimo  il  nofiro  comune  cf  efferfi  feovertt 
fua  origine  Greca  la  piu  luminofa  , e di  gran  fama  , perchè  finora 
appena  degli  Euboici  ne  fapevamo  il  nome , e ci  erano  profondamente 
afeofi  i tauri  pregi,  e fingolariffimi  di  lor  nazionale  della  sì  fortuna 
ta  fola  Eubea  : la  quale  fi  è renduta  d invidia  piena , ma  tf  invidia 
non  rea , perchè  fu  avventuro  fa  madre  di  figli  tutti  eroi , come  di  Lino, 
di  Efiodo  , c delt  immortale  Omero, e d' affai  altri,  i quali  hanno  olirà • 
paffati  i confini  ordinari  dell  uman  fapere  : e noi  che  fummo  Euboi- 
ci a giufla  ragione  gli  vantiamo  per  avi  : di  Lino  era  già  nota  tal 
patria  , ma  d'  Efiodo , e tf  Omero  congiunti  in  f angue  fu  rif erbato  in 
quefia  beata  fagiane  , ed  in  Napoli  il  rinvenirfi  , che  in  ejfa  ifola 
traffero  i loro  felici  natali  ignoti  prima  non  fenza  ftupore  preffo  che 
per  trenta  fecoli , con  tutto  che  i documenti  giungono  fino  alf  evi- 
denza , e coloro , che  fenza  vile  afiio  , che  fe  fieffo  flrugge , ma  fola 
pieni  di  mal  talento,  che  fi  tardi  è ufcita  fi  gran  luce , godono , che  si 
bel  vanto,  e pregio  era  riferbato  a not  ,e  così  doveafi , perchè  Euboici' 
eziandio  più  favi  ftrameri  han  menate  congratulazioni  di  nojlra  si 
lieta  forte , comunicata  loro  prima  di  darfi  in  tftampa,  per  ifeorgere , fe 
fi  era  dato  nel  fegno  : onde  ora  non  fi  curano  certuni  , che  dalle  vi- 
cine provincie  venendo  a foggiomar  tra  noi , fi  contrappongono  , e di. 
cono , perchè , corfi  grandi  fecoli  , fi  è rinvenuta  tal  patria  cf  Omero, 
e non  prima  ? Ma  cofloro  pregian  foto  ciò , che  leggono  in  altri , e que- 
fio  ci  danno  anche  in  volumi , ma  operar  in  tal  guifa  non  è fapere, 
e con  ifvantaggiofa  favella  fi  dice  compiacerfi  <f  effer  involatori  delf 
altrui  : ma  che  fervono  le  querele  contro  le  ree , e vecchie  coflumanze? 

Sarebbe  opportuno  , che  io  qui  deffi  in  corto  tutti  quei  pregi  di 
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quefi'  ifola , ma  perchè  nelF  argomento,  che  fiegue  co'  numeri  delle 
pagine  fono  già  accennati , coloro  , che  han  bifogno  di  tempo  , in  ejfo 
prejìo  gli  potranno  divifare  , e trarran  piacere  , che  fi  è faputo  rin- 
venire tanti  co  fiumi , cofe  naturali  , armi,  piante,  maniere  d'opera- 
re, Numi,  e prejfo  che  tutto  ciò  , che  era  in  Eubea  , ufarfi  allora  in 
nofira  città , ed  aiutato  da'  documenti  , e dagli  avanti  felici,  che  ci  ha 
f erbato  il  tempo , eppure  non  fi  videro  da'nòfiri  fiorici  : di  modo  che  po- 
trebbe qualche  faccente  , eh'  è facile  a dolerfi  , richiamarli  , che  fi  è 
fatta  da  me  unitamente  una  fioria  £ Eubea, e di  nofira  antica  città; 
io  domanderei  a cofiui , fe  fi  potea  fare  altrimenti  , ma  cert'  ingegni 
fon  pronti  a porre  in  biafimo  /’  altrui  fapere , non  fono  però  atti  ad 
ifiruire  ; ed  aiutandomi  di  qualche  efempio , per  difinganno  di  taluno 
ai  coftoro , credo,  che  offervando,che  in  Napoli  era  sì  J' pedale,  e folle- 
cito  il  culto  verfo  Apollo  , e fua  forella  Diana  di  sì  e tal  maniera , che 
ancora  fe  ne  ferbano  parecchi  avanti , per  ifpiarne  l'  origine , bifogno- 
va  palefare , che  parziale  , e follecito  era  ejjo  culto  verfo  quelli  due 
gran  Numi  Sole,  e Luna  , perchè  gli  Euboici  il  recarono  a'  no  Uri  mag- 
giori . Vedeafi  nella  flagione  di  Stazio  sì  onorata  la  colomba  , era 
mio  dovere  feovrire , che  quelli  Greci  accompagnati  da  tale  volatile 
la  fecero  avere  in  illima . Anche  a dì  noflri  s'ojjsrva  un  marmo  colla 
immagine  sì  frana  £ Orione , ed  è fiato  finora  ignoto , perchè  sì  pic- 
cola Deità  era  in  pregio  tra'  noflri  antichi  cittadini  , e perciò  fe  ne 
prendea  niun  pcnjiero  , faputo  fi  per  mia  cura , chi  egli  (aggiornava 
in  Eubea,  ora  è in  fommo  , e (ingoiar  pregio  , come  eroico  monumento , 
anche  per  la  / Iravagante  figura  . 

Non  poteva  io  non  dir  molto  £ Omero  leggendo  in  piu  fcrittori 
Greci , e Latini,  che  la  no  dea  gente  piu  volgare,  e della  pili  piccola 
nazione  a memoria  ferbandolo  intero  f andava  cantando  tra  le  menfe 
de'doviziofi  cittadini;  che  i enfiamenti  prejfo  che  tutti  eran  dipinti  co' 
gefiti  dell'  Iliade , e dell' Oiijfea , anzi  gli  (colpivano  in  marmi,  tefli- 
monio  ci  è leale  quello  , ove  fi  vede  Elena , Venere , Paride , Amore , 
e Ptto , ferbato  per  nofira  felicità  , e fama  , perchè  £ arte  piena , e 
compiuta  , di  cui  deboi  faggio  in  difegno  fi  è appo  fio  pag.  gz.  che  in 
Napoli  eran  di  alttjfima  fama  le  Omeriche  ficuole , ove  Virgilio  apprefie 
t Iliade , ed  Odijfea , e ne  formò  l'economia  del  fuo  poema  ; ed  inoltre , 
che  il  padre  del  nofira  Stazio  ne'  vicini  Elisi  fiede  tra  Efiodo  , ed 
Omero  , e cantano  a vicenda , come  fi  veggono  rapprefentati  nel  bel 
fregio  del  feguente  generale  argomento . E rralafciando  affai  altre 
nofire  Omeriche  memorie  aggiungo  foto,  che  i fanciulli  di  dieci  an- 
ni ne  portavano  feco  le  copie  con  ifiupore  degli  firanieri  fofifii , i 
quali  venivano  a goderfi  delf  eleganti  nofire  maniere  del  viver  Gre- 
co . Fui  io  cofiretto  a fpiegare , perchè  in  mia  patria  gli  animi  e - 
ran  sì  ben  difpofii  , e tratti  verfo  quefio  gran  padre  della  poefia  ; 
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né  troverremo  città  nella  Grecia  ftejfa  , che  fu- fi  moftrata  così  fovcr - 
chiamai  te  , ed  a gran  fegno  amante  di  Omero  , e benemerita . La  forte 
a me  fi  fu  de /Ir  a a pieno , e non  ad  altri  doveva  eferlo  , fe  non  a 
chi  ha  origine  dagli  Euboici , onde  con  ifiudio  caftan  te , e di  piacer 
molto  impreft  a rinvenire  la  ragione  di  quefto  buon  volere  sì  vivo , 
e generofo  de'  miei  antichi  cittadini  vcrfo  Omero  , ed  avvenne , che 
fcovriji  f ignorijfima  fua  patria  ejfere  fiata  Cuma  dì  Eubea , non 
l'  A fatica , che  ingannò  tutti  ; onde  ora  ad  ognuno  è palefe , perché 
in  noflra  città  Omero  era  prejfo  che  in  trionfo  , avendolo  J'eco  portato 
gli  Euboici , ed  aveano  faputo  inculcare  il  merito  fovrano  di  J'ue  poe- 
fie  , né  fi  duri  (lento  a conofcerle  e/fer  fegnatamente  tali  : quindi  quei 
poemi  fi  accolfero , e fi  ammirarono  , come  il  più  fublime  sforzo  dello 
umano  ingegno , e fapere  ; indi  fi  ferbò  co  fante  sì  grato  , ed  utilijfi • 
tuo  ftudio  da'  tardi  nipoti  ; ed  ora , o coftumanze  ! o giorni  ! fi  è all’ 
eflremo  infiacchito , con  contaminar fi  la  no  fra  origine  , ed  il  noftro 
onore  per  tri  fa  colpa  di  coloro  , che  i/ruifcono  la  gioventù  fenza 
t Omerico  magi  fiero  . Quindi  mi  fi  farà  ragione  , che  ho  fatta  lunga 
menzione  di  quefto  poeta , e della  fua  Euboica  patria  , perché  la  ilo- 
ria  noflra  acqui /la  vanto  tale , che  non  ci  è / lata  , né  ci  farà  città  il- 
luflre  per  qualfivoglia  dote , e pregio , che  pojfa  contendere  colla  no- 
fira , che  va  altiera , per  aver  accolta  una  colonia , la  quale  fi  può  di- 
re a titol  vero  Omerica. 

Ma  fi  fa  piu  largamente  nota  la  fama  di  noflra  città  per  quel- 
lo , che  è avvenuto  , pochi  mefi  fon  corfi  , quando  io  già  avea  /lam- 
pa to  il  preferite  volume , e fon  co  fretto  aggiungerlo  in  quefla  prefa- 
zione; e perché  il  fatto  è recente , ognuno  farà  vago  leggerlo , farebbe 
bello  a dirfi  ftefamente , ma  qui  fa  d'  uopo  riferirlo  a recifo . I vafi, 
che  comunemente  diconfi  Etrufchi , meno  dì  un  fecolo , non  erano  in 
iftima  molta , perché  poco  fi  conofceano  quelle  figure , e che  rapprefen- 
tano , ed  altresì  erano  ignoti  tanti  fimboli , che  l' adornano  ; indi  fi  co- 
minciò a divifarfene  il  pregio , e fe  ne  interpetrò  qualche  cofa , e fi  vide 
in  iflampa  : ora  fon  venuti  in  onor  fommo  per  ogni  confiderazione  , 
per  la  materia , per  gli  colori , per  la  loro  varia  forma , per  la  bel- 
lezza delle  figure , per  lor  difegno  , per  gli  riti  , per  te  favole  , e per 
le  i dori  e,  e coloro , che  già  ne  conofcono  l' utile  y che  recono  alle  belle 
arti  fpecialmente , gli  han  dati  in  iflampa  co'  propri  colori  in  magni- 
ficennjjimi  volumi , e fi  profiegue  a darfi  . Il  Pajferi  uomo  J àlito 
già  in  gran  fama  per  lo  fuo  fapere  , e felicità  degna  dì  imitazione 
in  intendere  i più  afcofi  mi  fieri  del  favolofo , e fiorito  antico  in  qual- 
fivoglia malagevole  monumento  con  ammirazione  univerfale  / opra  gli 
fiejji  vafi  ha  dati  sì  rapidi  voli , che  altra  penna  non  mai  potrà  rag- 
giungergli , ed  ha  ridotte  tali  pitture  nelle  loro  elafi  con  tanta  for- 
tuna , e fapere , e con  ifpiegarci  non  foto  il  grande  , che  ci  prefenro- 
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no , ma  ogni  J imbolo , ed  ogni  altro  piccolo  legno  , che  prima  fembra- 
vano  flrana  invenzione , e fantafia  del  vafajo , che  fi  crederebbe , che 
egli  gli  avejfe  figgenti  a tali  artefici,  e conferma  il  fuo  penfare  con 
autorità  le  pi'u  conte  di  antichi  fcrittori;  e dà  altresì  i vafi  in  ifiampa 
co'  loro  colori , e con  la  piu  efatta  cura , e maniera , forza  é fentir- 
gliene  firetto  obbligo  per  sì  vantaggiofa , e nuova  invenzione , che  fa- 
rà d' immortai  onore  alV  Italia  . 

Era  però  rìmafo  afcofo  , ed  impenetrabile  , come  poteano  gli 
Etrufchi  vafa}  fingere  in  quei  loro  ftovigli  le  favole  di'  Omero , ea  i 
gefli  de'  fuo  i eroi,  oltre  più  cofe  Greche  antichiffime,che  non  potevan 
efficr  note  in  ejfa  regione  et  Italia , e dovunque  facean  foggiamo  : 
non  ci  è chi  oferà  dire,  che  agli  Etrufchi  era  in  cognizione  Omero  , 
o che  intendcffiero  il  Greco  parlare  , ed  indi  dipingeffiero  anche  le  più 
difficili  cofe , che  narra  il  gran  poeta , come  quando  Giove  pofe  in 
til ancia  il  fato  di’  Ettore , e cC  Achille , per  ifcorgere  chi  de'  due  eroi 
dovea  reftar  vinto  nel  campo , come  fi  vede  effreffio  in  un  vafe , che 
reca  il  dottiffimo  Winckelmann  nel  volume  de*  monumenti  inediti . On- 
de lieti , e baldi  i più  favj  Tofcani  ne  han  raccolto , contro  ogni  ra- 
gione / lorica , che  il  divino  Omero  dagli  Etrufchi  apprefe  il  favolofo, 
e buona  parte  dell'  argoménto  de'  Juoi  poemi , giacche  ajfai  cofe  , che 
fono  in  ejfi , fi  ravijifano  fegnatamente  dipinte  in  effi  vali  ; e per 
involar  tal  vanto,  confejfano  pronti , che  in  Etruria  non  s intendeva 
il  Greco  idioma  • indi  contro  ogni  credere  , e fazievolmente  pajfan 
più  oltre , e millantanfi , che  effi  furono  eziandio  gli  inventori  delle 
belle  arti , e non  i Greci , avendole  quefii  apprefe  da  effio  loro  , poi- 
ché è maravigliofa  sì  la  firuttura  meccanica  de'  vafi  , e delle  figure , 
ed  in  quefii  fi  offiervano  ancora  i tre  ordini  architettonici  ; non  do  i 
nomi  di  coloro , da’  quali  tale  flrana  opinione  fi  è data  alle  fiampe , 
perché  fonoprcjfo  che  tutti,i  quali  hanno  fcritto  fopra  quefio  argomen- 
to, e ve  n’ha  di  coloro  altresì  , che  non  fono  Tofcani  : certamente  che 
fe  ciò  foffie  vero  , i Greci , che  fi  fono  creduti  finora  maeftri  d’ogni  fa- 
pere  , ed  inventori  dell  arti  le  più  liberali , divcrrebbono , per  iftrano 
penfare  di  pochi  moderni , difcepoli  degli  Etrufchi , ed  il  grande  Ome- 
ro rio,  e (coverto  involatore,  ma  bifogna  anche  por  mente,  che  non 
regge  quella  gloria,  e vanto,  eh’  é fallace,  ed  inganna. 

Ora  forza  è palefare , che  trovatofi  da  me,  che  Omero  era  E u- 
boico,  fi  é palefato  f arcano,  come  lEtrufca  gente  poteva  ejfer  1 frut- 
ta delf  Iliade , e dell  Odiffiea,  delle  fetenze,  e dell'  arti  Greche  ; e 
ferbafi  l'onore  alla  Grecia  gran  macflra , e madre  dell unìverf ale  f ape- 
re , ad  Omero  del  venerando,  e primo  magi  fiero  della  poefia.  Ninno 
fi  terrà  duro  a piegarfi  a confidare , che  venuti  a Napoli  gli  Euboici, 
ed  a Cuma  prejfo  che  quattro  fecoli  dopo  Omero  portarono  feco  f Ilia- 
de , e F Odiffiea , libri  nella  più  alta  fiima , e pregio  immortale  di 
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lor  • nazione , e che  gli  comunicarono  a'  vicini  popoli  di  Etrufdi  co. 
(lumi,  e fi  sa  , che  Nola,  Ercolano , Sorrento,  zitella,  Tiano , Calvi  , 
e quafi  tutta  la  noflra  Campagna  era  fiata  occupata  da  cotal  gente  , 
e perciò  la  maggior  parte  di  efii  vafit  in  quefia  provincia  fi  rinven - 
gono , e fono  i pi)*  belli,  e di  arte  maetlra , onde  non  è piu  maravi- 
glia, che  ci  fi  tru ovino  dipinti  i getli  degli  eroi  Omerici  ; e chi  ora 
diragli  di  Etrufca  mani  era,  e non  Greca?  tanto  maggiormente , che  fe 
n'  ha  molti  eziandio  di  voci  Greche  ornati  ; e fe  veggonfì  di  Etrufche 
forniti  , erano  ad  imitazione  , e non  fono  per  lo  piti  della  ficffa  eie - 
ganza . Aggiunga/} , che  fe  tal  vafcllame  foffe  di  Tofcana  origine  , 
in  quella  regione , ove  non  mai  vi  furon  Greci , fe  ne  troverrebbono 
a dovizia , con  tutto  ciò  non  mai  fi  è avuto  il  piacere  di  rinvenirne , 
ficcome  fi  mofirano  urne , o altri  arnefi,  ma  tutti  di  barbarico  artifi- 
cio , e di  rozzo  ingegno , ficcome  è quel  monumento  , che  fi  ojjerva 
in  quello  volume  pag.  41  <5.  Chi  ora  da  fe  non  s’  induce  a penfare  , 
che , fe  in  T olcana  eziandio  ufavafi  $ efprimere  le  Omeriche  inven- 
zioni , fi  apprefero  da  quegli  Etrufchi , che  foggiornavano  in  noftra 
Campagna,  non  ejfendo  i Tofcani  iti  mai  in  Grecia,  per  cono) cere 
F Iliade,  e F Odijfea? 

Quello  sì  giufio  ragionare,  e che  regge  in  i fioria,  e in  geografia, 
fi  potrebbe  aiutare,  e i render  molto  con  aggiungervi  vari  monumenti, 
ed  autorità  di  piu  fcrittori  con  formar  fi  un  volume,  a me  in  una  pre- 
fazione è fuffictente  averne  dato  faggio  leggiero  , e per  fuoi  principi  » 
Quello  , che  mi  giova , e mi  va  a bene  , fi  à , che  altri  fi  fon  tur- 
bati , che  ne'  loro  libri  hanno  ferii to  F oppofio  : non  n e fiata  però 
dolente  la  bella , e favi  a mente  del  PaJJeri,  che  folo  va  tanto  innan- 
zi nelF  Etrufco  fapere,  anzi  ne  fentì  piacere , c gioia,  e confefsò pron- 
to, e con  lealtà , che  non  da  altri , Je  non  dagli  Euboici  nofìri  , 
ovunque  erano  gli  Etrufchi,  apprefero  i co/lumi  Greci,  e le  arti,  e 
promtfe  ingrandir  tale  argomento  colla  molta  erudizion  fua,  ed  appor- 
re al  fuo  volume  il  bello,  ed  onorato  titolo,  Etruria  Homerica:  gf  inge- 
gni grandi  non  s'  oppongono  al  vero , ma  il  caldeggiano  : noi  glie  ne 
faprem  grado , e n andremo  altieri  in  leggendo . che  i no/fri  avi 
Greci  ifiruirono  gli  Etrufchi,  e non  pii*  fi  f crivera  F oppofio,  e qual 
verità  non  è foggetta  alle  vicende  del  tempo  ? Sì  nobile  ftorico  argo- 
mento , che  dà  sì  chiara  luce  ad  innumerevoli  antichijfìmt  monumenti 
( i quali  di  prefente  con  oro  difpendiofiffimo  da  lungi , e d'appreffo  fi 
van  cercando , e fono  il  più  belF  ornamento  de'mufet  ) è furto  dalF  ef- 
ferfi  trovata  dopo  grandi  fecoli  la  patria  d'Omero , cittadino  immortale 
degli  Euboici,  maeflri  degli  Etrufchi,  e dove  ano  rinvenirla  i Napo- 
litani tardiffimi  nipoti  delF  eroe  de'  poeti.  Ora  poffo  aggiungere  alle 
varie  ragioni , e documenti , che , come  dicono  molti , e non  10 , giun- 
gono fino  alF evidenza,  che  Omero  Ju  di  C urna  cF  Eubea , quefi'  altra 
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ragione , la  quale  non  ci  è nel  prefente  volume , che  avendo  gli  Eu- 
beici  fatto  conofcere  il  principe  de'  poeti  agli  Etrufchi , e con  tfludio 
follecito  effendofi  indotti  ad  {fruirgli  di  quanto  fi  contenea  nell'  Ilia- 
de., e nelFOdifiea  ,non  fi  può  benfare  tanto  nofirro  impegno  per  Omero , 
fe  non  per  amore  della  cittadinanza  con  effo  divino  poeta  . Per  finire 
que/la  offervazione  intorno  agli  Etrufchi  vafi , potrebbe  effe  re  , che  ora 
fi  ufeiffe  dal  dannofo  inganno , di  cosi  chiamargli , non  feguendo  il  vec- 
chio co  fiume  , che  malagevolmente  per  lunghezza  di  tempo  perde  fua 
perverfità , ma  dirgli  o Greci , o più  giu  fi amente  Euboici. 

E'  fiata  dunque  neccffttà  far  quefio  ragionamento , perché  rinven- 
utone della  patria  cF  Omero  ha  cagionata  gran  novità  tra  gli  eruditi : 
ora  profieguo  a dinotare  altre  cofe , che  fembrano  non  meri  degne  di 
avvertirli  in  quefia  mia  fatica  . I noftri  fcrittori , e gli  firanieri  al- 
tresì , fi  fono  confufi  a determinare  F età  delle  colonie  Greche  venute 
in  quefia  parte  d' Italia , che  comprende  il  prefente  regno , ed  in  Si- 
cilia , e le  han  credute  di  rimoti  filma  vecchiezza  ; nè  hanno  f apulo  , 
quali  fono  fiate  le  prime  , e le  feguenti  : io  quanto  ho  potuto  , col  mio 
ingegno , e cura  ho  rimeffo  F uno  , e F altro  argomento  in  buona  luce , 
tiè  fi  vedranno  tanto  antiche  tali  Greche  colonie  , quanto  finora  fi  è 
fentto  : fi  è palefato , che  quelle  di  Napoli,  e di  Cuma  a noi  vicina  fi 
furono  le  prime , ed  anche  quelle  del  regno , come  della  Sicilia , cofe, 
che  credevan fi  eccedere  il  f opere  , quantunque  le  autorità  eran  conte  , 
e chiare.  Lunga,  e non  era  ancor  finita,  la  contefa,  e per  effere  ofti- 
nata  , è divenuta  alla  fine  nojofa,  intorno  al  fitto  di  Paleboli  ,f aggiorno 
degli  Euboici  -,  ma,  e per  rinvenirfi  da'  noftri  fiorici,  fi  è fatta  città 
camminante  ; altri  sforniti  di  f opere , e quefii  fono  i pili  franchi  , fi 
fon  richiamati  de'  marmi  trionfali,  e di  Livio,  come  fai  fari  , i quali 
finfero  tal  città  ; non  per  altro  fi  è ito  in  fallo  , fe  non  perchè  non 
fi  è feoverto  un  errore  de’  copiatori  in  quefio  fiorito  , niente  difficile 
a ravvifarfi  ; onde  io  mi  tengo  buono , e ne  fon  lieto  d'  aver  re/li- 
tui to  F onor  a Livio  : per  rendere  piu  chiara  F opinion  mia , e la  mente 
di  quefto  ftorico  ho  aggiunto  in  un  bel  rame  con  buona  arte  incifo  il 
luogo  , ove  fu  Palepoli , e fi  vede  nel  fine  di  quefio  volume  avanti  il 
dijcorfo  di  Dione  Crifofiomo . 

Piacerà  inoltre  fapcre  , con  quale  inganno , e fellonia  degli  A te- 
nie fi  accolti  amicamente  in  Napoli  furono  coftretti  i noftri  Euboici  a 
fuggir  da  Palepoli , iftoria  finora  ignota , comechè  da  Livio  , e Dio- 
nigi Alicarn.  ci  fi  deferive  con  lungo  dire  , e diftinto  . Avrei  man- 
cato in  diligenza,  e piu  al  mio  dovere,  fe  in  fine  non  avcjji  appofto 
il  lungo  dijcorfo  di  Dione  Grifoftomo , che  ci  deferive , come  era  Eu- 
bea  a J'ua  / fagiane , e la  gufa  di  governarfi , e quanto  erano  ancora 
begf  i coi 'turni , effo  riftora  , fe  ha  recata  noja  il  leggere  F opera  mia : 
egli  fi  f finfe  da  nobile  curiofità  con  dar  de ’ remi  in  acqua,  non  con 
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pìccolo  incomodo , per  vedere  quefi'  i/ola  la  piu  amena  , e la  pii * rino- 
mata del  Mediterraneo  , indi  fenza  mentir  parola  , e con  ifiudiato  par- 
lare ce  ne  avvi  fa  in  buona  parte  i pregi  : ci  fard  taluno  de'  nojìri  do- 
viziofi,  e n abbi  am  molti,  tl  quale  amerà  mai  di  vedere  sì  bella  i/o- 
la,  che  fu  nofira  madre  , e ci  mandi  i fuoi  Euboici  figli  d Omero , 
per  renderci  colti , e difiinti  almeno  fra  tutte  le  nazioni  d occidente  ; 
non  ci  farà  certamente , perchè  q ve/lo  non  è il  fecolo  di  Dione. 

Quefie  poche  cofe  mi  è piaciuto  foltanto  premettere  d awifare  net 
prefente  tomo , e forfè  le  molti jfime , che  ho  tralafciate  ,porrebbono  torna- 
re in  egual  piacere , ejfendo  nuove  , dico  nuove  perchè  m è d'onta  far  mìa 
la  roba  altrui,  ma  buona  turba  di  chi  fcrive,non  così  penfa , e franca 
invola , e crede  femplicetto  chi  legge , e graffo  ad  intendere  . Non  fi> 
qui  menzione  dell  intero  ordine  delf  opera  , che  ho  ferbato , perchè  è 
il  medefimo  del  primo  volume  : fe  non  fi  veggono  annotazioni  , come 
fan  moiri  in  quefia  infelice  età,  sforniti  di  metodo  , e di  chiarezza , 
ne  ho  nella  prefazione  del  medefimo  data  ragione , ficcome  ancora , 
fe  pur  ci  è in  quefio  , di  qualche  necejfario  epifodio  ; nulla  dico  del- 
lo fide  ufatofi  da  me,  nè  de'  faticofiffimi  indici, nè  delle  figure  ,o  che 
fono  di  femplice  ornamento  « o di  necejfità  , perchè  ripeterei  lo  fteff» 
della  prima  prefazione  : foltanto  qui  amo  ridire  , che  in  refi  fiere  io, 
e mi  fpiace, eh  è fovente , alt  opinione  d uomini  troppo  illufiri  in  fa- 
pere  , e per  opere  immortali , non  ho  mai  ufati  le  odtatiffime  voci  er- 
rare , e fallire  , come  fanno  alcuni  ,fe  fcuoprano  , che  uno  di  quefli  di- 
ftinriffimi  favj  fia  fiato  corto  , e manchevole  in  qualche  luogo  dd  loro 
egregj  volumi  j poco  fa, chi  non  vale  in  moderazione , potrebbe  in  ciò 
ejfcr  d ef empio  d dottijfimo  Spari hem  io  , per  non  lodar  affai  altri . Non 
vorrei,  che  mi  fi  opponete  , che  di  rado  ho,  fatto  ufo  de'  fcrittori 
moderni  della  colonia  Euboica  , e di  alcuni  de'  nofiri  non  ne  ho  fatta 
ragione,  come  non  ci  fodero , perchè  co  fioro  non  avendo  bene  intefi  i 
Greci  volumi , valendo/  delle  infelieiffime  verfioni , non  han  dato  nel 
fegno  di  fcrivere  il  vero  di  nofira  fioria  , nè  fono  fiati  atti , e defiri 
ad  ifeorgere  i fallì  de'  copiatori  ; io  alt  appo  fio  ho  amato  divifare  le 
fole  antiche , ed  originali  autorità  nella  natia  lingua,  ed  houfata  lun- 
ga cura  a rimetterle  nella  vera  lezione  viziata  molto  da  coloro  , che 
le  traferivevano  : e di  leggieri  ognuno  può  offeryare , e prefio  ? che  po- 
chiffimi  fono  quei  luoghi  degli  autori , così  Latini , come  Greci  /penal- 
mente , che  non  hanno  avuto  in  quefii  due  tomi  gran  bifogno  d effer 
ritratti  da'  falli  ; e mi  fpiace  averne  rawifati  ne'  belli  verfi  anche 
d Omero  , d quali  ho  preftata  pronta  mia  opera  , e follecito  riparo  . 

Sarei  manchevole  , fe  non  aggiungejft  , il  che  credo, che  s'attenda, 
un  corto  elogio  ad  Eubea  ifola , che  fola  merita  il  nome  di  Fortunata 
ufurpato  da  altre,  che  non  ne  hanno  degnità : fe  pelò  non  le  han  dato 
quello  , è affai  più  pregevole  f e fere  fiata  detta  oiftrh  da'  più  favj  an- 
tichi , quanto  nobile  nozione  chiude  in  fe  quefio  aggiunto  , non  fi  du- 
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ra  fatica  a f aperto . Se  ejfa  è «fi»*’  per  tanti  pregi , il  grandi  (fimo  fi  è, 
che  fu  madre  felicijfima  di  tre  eroi  Lino  , Epodo , ea altresì  delf  im- 
mortale Omero  ; sì  diftinto  onore  , numcrofe  città  , tra  le  quali  an- 
che la  grande  Atene  ce  il  volevano  involare  : Sempre  è flato  in  iftima 
Sovrana  t aver  una  città  dati  i natali  a perfonaggio , il  quale  è J opra 
la  comune  condizione , e tale  felicità  con  menzognero  vantaggio  traj- 
fe  a fe  Smima , e n è ita  altera  fino  a'  dì  nojtri  , credendo fi  patria 
(T  Omero  al  dir  di  Solino  cap.  40.  Smyrna , unde  precipue  nitet , Home- 
ro  vati  patria  exftitit.E  veramente  rende  immortale,  e pieno  di  onefla 
invidia  S aver  Omero  per  cittadino , perchè  quefii  forpaffd  i termini 
delf  umano  fapere , gli  encomj  a lui  dati  dagli  antichi , e da'  moderni 
Scrittori  Sorprendono  , come  quello  di  Silio  hb.  13.  v.  778.  omettendo 
altri  innumerevoli  ,i  nomi  de'  quali , come  ognun  Ja,  fono  raccolti  nell' 
immortale  opera  della  Gnomologia  Omerica  del  gran  Giac.  Duport  nel 
Jfine , ma  perchè  fu  data  in  luce  nel  1660.  mancano  gli  elogi  de'  fre- 
chi  Scrittori  di  piu  d' un  Secolo:  amo  trafcrivere  F intero  luogo  di  Si- 
lio , che  reca  piacere  : egli  finge , che  Scipione  fi  fpinfe  negli  EÌisj  campi 
colla  Sibilla  Auronoe,  per  ojfervarc  f anime  de'  defunti  eroi  , e fra 
gli  altri  molti  vide  Omero  in  quefla  Sovrana  guifa  : 

Atque  hic  Elyfio  tendentem  limine  cernens 
Effigiem  juvenis  ( Scipio  ) caftam  , cui  vitta  ligabat 
Purpurea  effufos  per  colla  nitentia  crines, 

Die  , ait , hic  quinam , Virgo  ? nam  luce  refulget 
Precipua  frons  facra  viro,  multarque  fequuntur 
Mirantes  animar , Se  laeto  clamore  frequentant  . 

Qui  vultus  ! quam  ( fi  Stygia  non  eflét  in  umbra) 

Dixiffem  facile  effe  Deum  ! Non  falleris , inquit 

Doda  comes  Trivi*  : meruit  Deus  effe  videri , . 

Et  fuit  in  tanto  non  parvum  pedore  nurnen , 

Carmine  complexus  terram , mare , fiderà , manes  : 

Et  cantu  Mufas,  & Phcebum  aequavit  honore  -, 

Atque  h*c  cunda , prius  quam  cerneret , ordine  terris 
Prodidit,  ac  veftram  tulit  ufque  ad  fiderà  Trojam. 

Scipio  perlulìrans  oculis  Ixtantibus  umbram , 

Si  nunc  fata  darent , ut  Romula  fada  per  orbem 
Hic  caneret  vates , quanto  majora  futuro* 

Fada  eadem  intrarent  hoc,  inquit,  tede  nepotes  ? 

Felix  Aìacida , cui  tali  contigit  ore 
Gentibus  offendi  ! Crevit  tua  carmine  virtus . 

In  sì  fublime  pregio  era  Omero  nell'animo  di  un  uomo  confutare , 
qual  fi  fu  Silio  , e neceffaria  forza  farebbe  penfare , che  fe  quefii  avefi 
fe  feoverto  , che  il  divino  poeta  era  di  natali  Euboici , e nofiro  grandi 
avo  , non  avrebbe  risparmiata  fua  vena  in  encomj  di  quella  beata 
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ifola , e di  noi  ancora , comcchè  lontani  (fimi  nipoti . Amo  qui  effer  po- 
fto  in  libertà  d’  avvertir  fuggevolmente  ,.che  nel  tr aferitto  verfo , 
Atque  hatc  cimfla  prius  , quarti  cerneret  , &c.  taluno  creda  Silio 
averci  rendati  ficuri , che  Omero  fojfe  flato  orbo  ( come  per  fallo  di’ in- 
tenderlo prejfo  che  tutti  penfano  ) perchè  Silio  quel  prius  quarti  cerne- 
ret , intende  deir  anime  de ’ defunti  , e de'  campi  Elisi  , che  Omero 
deferive  nell’  Odifs.  K prima  di  ejfer  ito  là  a vedergli  , e non  alla 
Troiana  guerra . Fra  quei , i quali  raccolgono  da  tal  verfo , che  Silio 
ci  dà  Omero  cieco,  fi  novera  il  dottiamo  Eìnfio  , e fembra  nelle  an- 
notazioni fue  npporcerlaa  colpa , e perciò  compofc  quefii  egregi  ver  fi, 
e gli  diede  anche  egli  m Latino , ognun  fi  chiamerà  pago  di  leggergli 
tanto  più  che  f oggetto  del  mio  parlare  è il  grand’  Omero , di  cui  an- 
che f epigramma  chiude  di  ejfo  fovrane  lodi  : 

A'ppotiiii  xór/xoio  xìxp  pìyx  SToj  CTfjiypos , 

A’u<pi&lÒ{  TI  SpOTÒS , CCfitfiSpOTOS  TI  0IOS  * 

1 O puar’  ìli!  TtiSlTTI  %i\dip  OLtlJTOV  ìy  tonici  , 

O’u  Si  yxp  òtpHa\/xo7s  tpiyyos  iSe  y'Kvxcpolc. 
riavrà  (tivos  3a.i4«s  yXuxep5«  tiXi  aj xuopos  dvyis  , 
riavrà  / limi  Sipwn  os  f8irt,TvqiKòs  eVv  ■ 

Inclvta  natura  mens,  linguaque  dius  Homerus, 

Ultima  lex  hominum,  proxima  meta  Deum; 
llle  oculos  geflìt  fub  peftore , nobile  moflrum  ! 

Huic  facies  oculos  non  tulit  illa  fuos  ; 

Omni^qui  vidit , terramque  , hominefque , Deofque, 

Omnia  qui  potuit  cernere , caecus  erat  ! 

Ma  fi  ritorni  ad  Eubea , onde  Silio , ed  Einfto  co'  loro  pregevoli  ver  fi 
ci  avean  di  fiotti. 

Or  nel  preferire  volume  fi  è moflrato  con  autorità , e ragioni , che  que- 
fio  poeta  nacque  in  quell' ifola , debbe  dunque  andarne  fuperba , e tutte 
f altre  nazioni  fon  cojlrette  di  riguardarla , come  la  piu  felice  di  tut- 
te le  regioni  ,perchè  ha  dato  al F uman  genere  colui  , che  memit  Deus 
elìè  videri  . Nè  foto  quefta  beata  ifola  ne  dovrebbe  godere  , ma  an- 
che noi , che  la  riconofeiamo  per  madre , e ci  mandò  i fuoi  figli  in  que- 
lli lidi , e ci  fi  diede  dagli  fcrittori  il  bel  nome  di  Euboici  .•  noi  pof- 
fiamo  dirci  altresì  Omerici;  e fiamo  in  gran  parte  ì compagni  di  tal 
felicità  : faremmo  d'ingegno  debole ,e mef chino  ,fe  ci  prenderemmo  van- 
to de'  doni  di  natura, che  gli  hanno  molte  città , ed  altre pojfono  aver- 
gli , ma  non  potranno  mai  pregiarfi  di  un  Omero  per  avo  ; nè  chi  è 
favio  , efeorge  il  merito  eh  tal  eroe  , che  que  fio  mio  dire  fia  nuova 
maniera  di  lodare,  nè  io  fon  oratore , avendomi  prevenuto  il  Vida  Poet. 
lib.  i.  v.  133.  e fembra , che  parli  di  Eubea,  e di  Napoli  , e che  in- 
vidi i la  noflra  fortuna,  e di  que fi’  ifola  ; 
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Haud  raultos  labor  au&ores  tibi  prodere  Grajos, 

Suos  inter  potitur  fceptris  infigms  Homerus, 
ime  omnes  alii  obfervant , hmc  pedore  «umen 
Concipiunt  vates,  blandumque  Heliconis  amorem: 
Felices,  quos  illa  ztas,  quos  protulit  illi 
Proxima  ; divino  quanto  quifque  ortus  Homero 
Vicinus  magis,  eit  tanto  przftantior  omnis. 

Certamente , che  quei  di'  Eubea , ed  i noftri  maggiori  furono  i piu  vi- 
cini ad  Omero , perchè  cittadino,  e giuftamenteaebbon  dirfi  i piu  /eti- 
lici , quos  protulit  ztas  , ed  omnium  przftantiores . 

Se  tanto  grande , ed  onorata  fi  è la  noftmt  Greca  origine,  e d'avi 
sì  pregevoli  poliamo  vantarci  , ne  dovremmo  oltre  ogni  credere  effer 
lieti , ed  altresì  gelofi  , ed  ognun  di  noi  con  cuor  pronto  potrebbe 
dire,  ed  a giu  fi  a ragione,  come  quell  eroe  nell'  Iliade  %.v.zii.c  pia- 
ce e fiere  ifiruito  da  Omero : 

T aÙTUi  toi  ymi<  ri , x,'  aìpteros  èv%optu  fiveu  , 

Hoc  quidem  ex  genere , & fanguine  glorior  effe . 

Ma  bifogna  anche  por  mente  , che  nel  v.  207.  rimprovera  colori) , che 
degenerano  da’  maggiori  , e non  curono  t gefii  loro , e le  virtù  , e co- 
manda, 

A' tir  dptntlea  , xj  vveipoyor  ippaxi  àWwv  , 

M>)$f  yiros  Ttnipur  aìryoriuiv , oi  pìy'  à piroi . 

Semper  egTegie-rem-gerere , & longe  cxcellere  aliis , 

Neque  genus  patmm  dedecorare  , qui  quam  przdanflìmi . 
Sì  penfi  da  altri  , perchè  io  il  so  bene,  quanto  fi  è lungi  non  foto  ne' 
coftumi  da  quei  de’  vecchi  noftri  padri , e da'  precetti,  e dal  fapere  O- 
merico,  argomento  affai  /piacente,  e mefto , intorno  al  quale  begli  sfornì 
potrebbe  far  P eloquenza,  c mofirare , che  con  iftudio  reo  fi  cura  yivos 
Tari  pur  alryvrifur  : ma  il  mondo  invecchia , ed  intriftifee , e ce  n av- 
vi/a anche  il  gran  f Omero  Odi/s . 0.  176.  per  mezzo  della  Dea  del 
fapere.' 

Tlxvpoi  ydp  toi  ira?5«{  ipioìoi  vfrpì  irihorrxt, 

O!  TiXiottf  xaxlus , iraòpoi  Si  r t Tarpo';  àpeiut . 

Pauci  fiquidera  filii  fimiles  patri  funt, 

Pleriquc  pejores , pauci  vero  parente  meliores . 

Ma  qual  figlio  , o nipote  ha  fuperato  il  gran  padre , 0 avo  Omero  ? 
Quefio  nobile , benché  mefto  per  noi  Omerico  pen/are , è fermo  per  fal- 
da cfpericnza  , ed  a ragion  giufta  preffo  che  tutti  i pofteriori  Jcrittori 
t hanno  accolto,  e le  loro  autorità  lena  unite  il  Duport  nel  fa  Gnomologia 
pag.  155.  Sarei  manchevole , fe  .non  ricor defii , che  quefio  erudito  fcrit- 
tore  ajuta  l'Omerica  fentenza  co’  divini  volumi , e non  meno  , che  con 
riportar  le  parole  di  Salomone,  il  più  favio  de’  Sovrani , Ecclef.  2!  8. 
Xiteflatus  fum  omoem  induflriam  meam  , qua  fub  Sole  ftudiofiffimc 
laboravi  habiturus  hzredem  poli  me , quem  ignoro  utrum  fapiens  % an 
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ftultus  futurus  fit . Quefio  sì  giufio  timore  de'  figli  facilmente  degene- 
ranti agitava  gli  animi  degli  antichi  eroi , ed  Omero , che  par  non  fil- 
mile a Salomone , ma  deffo  , col  fuo  Greco  leggiadro  ci  prefenta  Et- 
tore,i il  quale  teme  per  fuo  figlio  Ajltanatte , che  non  devii  da  mag- 
giori, e ricorre  a pregarne  t numi  ; perchè  il  penfiero  è nobile , ed  i 
verfi  elegantijjimi  , gli  ferivo , e fendo  di  gran  pregio  a quefl’  opera  , 
Itiad.  £.  47Ó. 

ZfC,  ÓXK01  rt  0to<  , Siri  hi)  xj  TOtSt  ytrirBeu 

fiat'  f'pòr,  eós  IL  ìyti  Tip  npnrpnrj’af  T pòrri*  , . 

Cf  B‘i)t  T olyaBor,  xj  IaA»  141  xrdrrfo . 

Kai  Torri  tis  ilirjf ri , Il arpòs  5’  Syi  toXKò»  àueùuv 
E’k  ToXffiu  incuta  , /pipo  i rapa  HpotóttTx 
Ktpivx?  Sifi'ov  àrSpx , va  pei»  Si  <ppi>a  Loitup. 

Si  f offra  F ordinaria  poco  corrifipondente  verfione, 

Jupiter , aliique  Dii , date  & huic  fieri 

Filium  meum  , ut  & ego  ( fum  ) eximium  inter  Trojanos , 

Ita  viribufque  fortem , & Ilio  potenter  imperitare. 

Et  olmi  quis  dicat,  Patre  hic  multo  ( e/l  ) fortior, 

Ex  pugna  redeuntem  (confpicatus)  referat  antem  fpolia  cruenta, 
Interfcao  hofte , gaudeatquc  animo  mater. 

Che  egregia  coppia  Salomone,  ed  Omero  sì  uniformi  in  tali  nobili  defi- 
derj , e per  reità  de'  tempi  malagcvolijfimi  ad  ottenerfi  . Mi  faranno 
cortefijfimi  molti  ? così  pregati  , che  aggiunga  , come  tal  fentimento 
Fefprimevano  gli  Ebrei,  che  dicean  molto  in  poco  colle  folite  lor  figu- 
re , e parabole  T”  O yoin , acctum  filius  vini  . Ma  ritorniamo  a dir 
cofe  liete • 

Penfo  , e chi  non  il  penferebbe  ? che  fe  da  Erodoto  , e da'  feguen - 
ti  fcrittori  fi  foffe  potuto  f òpere , che  Queff  ifola  ci  diede  il  nume  de' 
poeti , fec  come  di  tal  fatto  f erborano  alti  fimo fitlenzio , così  alF  oppofio 
n'  avrebbono  detti  con  nobil  gara  eterni  encomj  : fe  poi  F altre  città, 
che  fuo  F han  pretefo , non  fi  J indiarono  di  molto  lodarle  , fi  rat  tenne- 
ro a dovere  , perchè  il  numero  di  effe  rendea  dubbia  la  di  lui  vera 
cittadinanza  : ora  , che  la  forte  benefica  F ha  fatta  rinvenire  in  Eu- 
bea , dovrebbefi  da  noi  , onde  abbiam  la  felice  origine , giacché  quegli 
abitatori  infelici  gemono  fiotto  il  gioco  cF  ignorante  Signore , non  filo 
teffeme  lunghi/fime  lodi , ma  altresì  farne  compitiffuna  {ìoria , una  in- 
tera, ed  cfattijfima  definizione  geografica  co'  Greci  nomi,  ed  unire  in- 
ficine tutto  quello  , che  ci  hanno  ferbato  gli  antichi  volumi  : io  de'  fuoi 
pregi  ri  ho  raccolti  non  pochi,  e quei  fioltanto,i  quali  s’  affanno  all a 
colonia  , che  venne  in  Napoli  , omettendo  altri  moltijjimt  , nè  parlo 
de' fitti  ameni/fimi , e delle  città , preffo  che  più  ragguardevoli,  che  Ate- 
ne , e delF  intera  ifola , piu  che  F Attica , e de’  gefii  ammirevoli  di 
tanti  eroi  in  pace  , in  armi  , in  f opere  , nelle  arti  , e bafia  nominar 
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fola  Omero  , che  non  può  vantarlo  Atene  ; indi  erger  loro  ftarue  in 
marmi , ed  in  bronzi  , almeno  molte  a quefio  immortai  poeta  : e poi 
alla  noflra  gioventù  raccontare , quanto  furono  prodi  ne'  loro  me  Uteri  , 
per  accenderla- ad  imitargli  , e non  in  fruirla  , conte  ora  con  barbara 
maniera  fi  fa  da  alcunt , de'  favolofi  felvaggi  : così  fi  ricorderebbe  al- 
la medefima  la  loro  grande  origine , e fi  eforterebbe  a feguire  l' egregio 
documento , che  ci  dà  Omero  ejfer  di  onta, e difcapito  il  yim  trxriptcv 
oÌT’xjjdfMt , oi  pif  àpiroi . Sono  quefii  nobili , ed  eroici  defiderj  ,ma  re- 
fi an  nelle  (lampe , e faran  femprc  vani . 

Per  ultimo  mi  reco  a lungo  piacere , che  il  rinomatiffimo  Giacomo 
Mar  torelli  Re  al  Prof eff ore  , il  quale  fin  dal  principio  direjfe  gli  fludj 
miei,  fi  è compiaciuto  di  unire  le  deboli  mie  fatiche,  ed  ofcure  alle  fue 
luminofe,  ed  erudite,  e gliene  fono  grati  fimo  ; nè  curo  taluni,  che  pie- 
ni di  livido  umore,  e maligno  in  ifcritto , ed  a voce  fi  fono  fiuatati 
recar  difcapito  a mia  fama , f apendo  , che  virtU  muove  odio  , ed  alV 
oppofto  ho  apprefo  a nfpettare  le  onefie  contraddizioni  : mi  piace  qui 
rinnovare  mie  fincere  efpreffioni , che  leggonfi  nel  primo  tomo,  che  tut- 
to ciò,  che  in  quefto  ci  è di  buono,  è fuo,e  fe  vi  ha  cofa,che  ben  non 
regga , fi  ftimt  mia . 


Perche  fi  ì detto  molto  del  mjìro  granii  no  Omero  , non  à improprietà  , anzi 
viene  al  bifogno  apporre  i ver/i  del  mjìro  Stazio  , i aitali  han  dato  favore  di  efprì- 
mergli  nel  feguente  fregio  , mie  fi  o (ferva  il  padre  di  e(fo  nofiro  cittadino  poeta  tra 
Omero  , ed  Efiodo  cantare  a vicenda  ne’  campi  Elisj  in  Pozzuoli , ed  una  corona  di 
eroi  ,che  gli  a/coltano  : ci  fi  vede  anche  il  Leteo  fiume:  egli  Stazio  invoca  fuo  padre, 
che  gli  dia  lena  a potergli  comporre  un  nobile  epicedio  : nelle  Selv.  lib.  5.  c.  3.  v.  24. 

Seu  tu  Lettici  Fecreto  in  gramine  campì 
Concilia  heroum  juxta , manelque  beato: 

Mceonium , Afcrxnmque  fenem  non  fegnior  umbra 

Accolis,  alteraumque  fonas,  & carmina  mifces  : • 

Da  vocem  magno , pater , ingeniumque  dolori . 


GE- 
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Padre  di  Stazio  tra  Omero , ed  ^fiodo , che  untano  negli  Elisi . 


GENERALE  ARGOMENTO 


DI  QUESTO  VOLUME 

hi  dijiinguendolo  co ’ numeri  de'  paragrafi . 

S Piace  all’  uomo , in  leggendo  un  libro  , la  confufio- 
ne  , e la  novera  tra’  grandi  vizj  di  chi  fcrive  ; or 
io , che  fecondo  la  capacità  , e tenuta  del  mio  inge- 
gno  amo  1’  ordine  , e 1’  egualità  y bifogna , che  fiegua 
1’  uno  , e T altra  , e mi  uniformi  in  tutto  , anche  nel- 
la difpofizione  ufata  nel  primo  volume  : quindi  avendo 
in  elfo  dopo  lunga  prefazione  dato  l’intero  argomento 
diftinto  co’  numeri  de’  paragrafi , per  inoltrare , come  è 
difpofta  1’  opera  , forza  è,  che  altresì  in  quello  fecon- 
do metta  mia  cura  a palefare , come  ben  fi  corrifponda 
ciafcuna  parte  al  tutto  , acciocché  non  fi  creda  , che 
infieme  convengan  male  , per  ragione  ( e fi  permet- 
te 
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te  a chi  fcrive  di  co  fé  affai  antiche , e rimote  ) d’ una 
favia  libertà  di  ragionevoli  epifodj , altrimenti  il  ra- 
gionare fi  rende  arido  , e fmunto , e mal  fi  regge , elfi 
fono , come  giufti  ornamenti  di  un  reai  edificio , e fe 
non  fi.  fa  adornare  , che  non  fi  feriva  . 


ARGOMENTO  DELLA  PARTE  PRIMA  I 


Num.i — ii.  Perchè  i Fenici  furono  i noftri  primi 
abitatori , fi  dimoftra  , che  dir  fi  poffono  Aborigtnes , 
voce  pretta  Latina  , e con  tale  opportunità  fi  palefa 
la  vera  nozione  di  sì  contefo  nome  , ed  ove  fi  fu  il 
loro  foggiorno  finora  ignoto  : fi  fcuoprono  i falli  di 
più  favj , eh/»  hanno  fcritto  degli  Aborigini , e fi  dà  per 
ingannevole  , e niente  ingegnofo  P oracolo  Dodoneo, 
che  appone  gli  Aborigini  in  Grecia . 

Num. ii — 28.  Indi  cominciali  a dimoftrare  , che 
la  colonia  Greca  venne  da  Eubea  : fi  nominano  gli  eroi 
Greci , che  la  conduffero,  Megaftene , ed  Ippocle,  e que- 
lli venne  in  Napoli , e quegli  fi  rimafe  in  Cuma  pref- 
fo  Mifeno  , così  effendo  tra  loro  due  convenuti  : fi  fcuo- 
pre  il  vecchio  univerfal  fallo  de’  moderni  fcrittori , che 
Ippocle  fi  dipartì  da  Cuma  dell’  Afia  ; avendo  elfi  igno- 
rato , che  in  Eubea  eravi  altra  Cuma  , onde  da  quella 
lciolfe  il  nollro  Ippocle  ; fe  ne  producono  forti  auto- 
rità di  fcrittori  antichi , e fi  dà  loro  lume  ben  chiaro. 


Num.iS — 5 6.  Perchè  quella  Euboica  colonia  fu  di- 
retta a noi  mediante  il  volo  di  una  colomba , fi  pale- 
fa  effere  ciò  un  pregio  Angolare  di  nollra  città  ; aven- 
do avute  r altre  città  colonie  accompagnate  da  bru- 
ti più  prello  fpiacevoli  } e fe  ne  unifeon  elèmpj  , e 

fra 
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c fra  elfi  , che  a Cirene  fi  attribuì  un  corbo  , ed  a’ Ro- 
ma una  lupa , ec.  Con  forti  pruove  fi  dà  , che  1 ori-  • 
gine  d’  aver  finto  , che  le  città  fondavanfi  coll’  augurio 
de’  bruti , è prefa  dal  Genefi  divino  , il . che  da  altri 
non  fi  pensò  prima.  Si  unifcono  più  lodi  della  colom- 
ba , e luoi  pregi  . Etimologia  de’  fuoi  nomi  in  ogni 
idioma  : fi  contraftano  l’opinioni  de’  favj  intorno  a que- 
llo amabile  volatile . 

Num.$6—(>2.  Dopo  le  lodi  delle  colombe  fi  rivie- 
ne alla  ftoria  della  colonia  Euboica , e fi  dimoftra,che 
Ippode  eroe  d’  Eubea  non  venne  in  Napoli  da  Cuma 
predo  Mifeno , ma  da  quell’  ifola  Greca  . Più  autori 
antichi  fi  emendano  , e da  elfi  fi  raccoglie  quello  lat- 
to llorico  , e fi  fcuoprono  i falli  di  più  fcrittori  mo- 
derni intorno  a tal  colonia  . Efempj  d’ altre  Greche 
colonie  , che  confermano  tutto  ciò  , che  fi  è detto  dell* 
eroe  Ippocle , che  venne  da  Eubea  ne’  nollri  lidi . 

Num.gi — 134.  Si  dà  principio  a’  pregi  d’ Eubea  j 
fi  fcuopre  fua  nobile  etimologia  orientale  , fi  pruova 
elfer  falfo , che  fia  formata  da  /3«? , bos  ; ragìonafi  mol- 
to d’ tWo’fxSi»  , e di  affai  voci  limili , fi  dà  loro  nuo- 
va nozione  , e s’  ammirerà  , che  prima  non  fi  è divi- 
fata  . Adduconfi  altre  fimili  voci  compolle  , quali 
fon  quelle  , che  cominciano  da  \à. , o fono  compolle 
da  iW®-' , e fe  ne  fcuojpre  la  natia  origine  , e valore. 

Si  rellituifcono  parecchi  luoghi  di  fcrittori  Greci  , e 
Latini  , e fé  ne  interpretano  non  pochi  de’  libri 
fanti  . • 

Num.  134— ipo.  Perchè  Omero  dà  il  bello  aggiun- 
to di  ad  una  città  d’  Eubea  , fi  fa  lungo 

ragionamento-  del  vino  celebratilfimo  di  elfa  ifola,  e fpe- 

c cial- 
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cialmente  dell’epiteto  outv^  , perchè  foventi  fono  le  vol- 
• te , che  1’  ufa  il  divino  poeta , e fi  dimoftra , che  non 
fi  è comprela  finora  fua  vera  lignificazione,  eflendo  voce 
Fenicia.  Si  dà  nuova  fpiegazione  all’Oraziana  efpreffione, 
•vinofus  Homerus  coll’  ajuto  d’  un  marmo  , ove  fi  legge 
txifio/us  . Si  difendono  gli  aggiunti  di  quello  immor- 
tai poeta  . Interpretanfi  più  vocaboli , a’  quali  fi  è ap- 
porto l’aggiunto  toQo\ls  , Voci  viziate  in  più  Icrittori 
antichi  , e fpecialmente  in  Omero  , fi  reftituifcono . Si 
palefa , quanto  è uniforme  quello  poeta  a divini  volu- 
mi in  parlando  del  vino  . Uve  Euboiche  trafportate 
ne’  noftri  terreni  , e ferbanfi  ancora  . Falli  del  Pelle- 
grini . Si  refifte  al  Mazzocchi  , che  niega  ertèrci  flato 
anticamente  vin  bianco, con  affai  autorità . Vera  nozio- 
ne di  fanguis  uvee  _ Legge  intorno  al  vino  illuftrata . 
.Vino  Euboico  fino  all’ Indie  . . 

Num.190—  1 21.  In  quelli  paragrafi  fi  appongono 
affai  pregi  di  Eubea , dopo  avere  illuftrata  un’  ifcrizio- 
ne  col  nome  di  una  donna  chiamata  Hejìieca,  eh’  è una 
città  di  erta  ifola ..  Euboici  di  bella  chioma  , così  an- 
che i Napolitani  . Illuftri  per  1’  armi  , per  la  fertilità, 
per  la  navigazione , e bellicofi  ; Eubea  piena  di  deli- 
zie , ricca  di  groflì  armenti , celebre  per  1’  amianto , e 
per  tutte  le  belle  arti  , per  le  ftatue  , per  le  mone- 
te , per  1’  agricoltura  , anche  per  gli  frutti  più  comu- 
nali , come  le  caftagne , e per  gli  fiori . Si  difende  Ice- 
fio  intorno  agli  effetti  della  viola  : fi  dà  gran  lume  ad 
Ornerà  diftinguendofi  in  effo  !«.  fagitta  da  viola  : 
fuoi  aggiunti  tutti  proprj  » Grandi  filofofi  , e favie  fcuo- 
le  in.  Eubea , come  Menedemo , fi  deferivono  le  di  lui 
doti  , e fi  difende  , ed  Antigono , fue  opere  ci  fiori- 
rono anche  gli  antiquar)  ..  Nà»?. 
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Num.  111—248.  Singoiar  pregio  d’  Eubea  1’  effere 
fiata  madre  della  poefia  ; Lino  primo  poeta  , fi  toglie 
ora  la  confufione  di  più  Lini  , e riduconfi  al  folo 
Euboico  : Tamiride  fuo  difcepolo,  onorato  da  Omero, 
e diftinto  poeta . Più  favole  intorno  a Lino  fi  rimet- 
tono in  vera  ftoria  ; come  era  fua  cetera  : molto  fi  par- 
la di  fuo  nome  : fi  fu  anche  gran  filofofo  : fi  reftituifee 
un  viziato  fuo  verfo  , penfava  fovranamente  . Altri 
egregj  poeti  Euboici  Euforione  , Acheo , ed  Apollodoro, 
fra’ quali  fi  diftinfe  Licofrone  ; è favolofo  che  fu  adot- 
tivo di  Lieo  di  Regio  : fi  difende  fua  ofeurità  : fi  dà 
ragione , perchè  quefti  dice  affai  cofe  di  Napoli  : fi  pa- 
lefa  il  di  lui  gran  fapere  . Anche  in  noftra  città  fo- 
vrani  poeti  in  vecchia  , e frefea  età . Dottiffimi  anche 
medici  in  Eubea  coll’  efempio  del  celebre  Diocle  di 
Carifto  città  di  effa  ifola . 

Num.  248—283.  In  quefii  34.  num.  fi  ragiona  fol- 
tanto  della  sì  contraftata , corfi  fon  tanti  fecoli , patria 
del  grand’  Omero  , e fi  moftra  forfè  felicemente  effer  na- 
to in  Cuma  d’  Eubea , città  non  conolcìuta  , anzi  ne- 
gata , onde  fi  deduce  noverarfi  effo  divino  poeta  tra’ 
noftri  avi . Unifconfi  per  ogni  verfo  falde  ragioni , ed 
incontrafiabili  documenti  di  vecchi  fcrittori  , che  eflo 
divino  poeta  col  fuo  fratello  Esiodo  si  furono  Euboici, 
non  Asiatici  contra  la  comune  opinione,  si  resifte  ad 
Allazio  , che  fcriffe , che  Omero  nacque  nell’  ifola  di 
Scio-  fua  patria  . S’ illuftrano  varj  luoghi  di  Virgilio  , 
e del  nofiro  Stazio,  e si  reftituifee  un  Greco  epigram- 
ma viziato  da  fàccenti  copiatori  . Si  compie  tal  argo- 
mento col  palefare  di  quanta  fama  , e pregio  si  è de’ 
Napolitani  l’aver  per  avi  Esiodo,  ed  il  divino  Omero, 
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e fi  moftra  eflèrfi  Tempre  diftinto  il  noftro  comune  a 
coltivargli  , e dar  loro  onore  . 

Num.  283—303.  Si  profiegue  a raccogliere  le  nu- 
merofe,  e diftinte  doti  d’  Eubea  : i Tuoi  abitatori  affai 
prodi  in  armi  , e fi  rendettero  illuftri  per  le  colonie 
mandate  altrove  : fi  danno  dagli  antichi  eguali  lodi 
agli  Euboici,ed  a’Napolitani  ; e tra  gli  uni, e gli  altri 
ci  eran  donne  belliffime  . Si  dà  nuova  nozione  alla 
voce  1 e ed  al  fus  Boeota . Si  difen- 

dono i Calcidefi  dalla  pederaftia  : fi  rinviene  la  vera 
lezione  in  un  famofo  luogo  d’  Ariftotile  viziato  da’.co- 
piatori  : oneftiffima  educazione  de’  giovanetti  Euboici  , 
-cosi  anche  in  Napoli.  Falli  degl’  interpreti  di  Stazio 
intorno  ad  un  giovanetto  Napolitano , e che  vaglia  de- 
licatus  . Errori  anche  de’  favj  circa  1’  cducazion  de’Greci. 
Uluftre  encomio  d’ Eubea  . 

1 • ' i ’ ; ' • ' 1 • 

• ARGOMENTO  DELLA  PARTE  SECONDA  . . 

* \ 

IN  quella  feconda  parte  , fe  non  il  fingo  a piace- 
re, perchè  fon  mie  cure  , ho  uniti  più  belli  , ed 
illuftri  pregi  d’  Eubea  noftra  madre  , il  leggergli  tor- 
nerà a diletto  , fi  sa  che , chi  fcrive , fi  riferba  il  mi- 
gliore in  voler  ben  compiere  l’ opera  ; quindi  mia  fa- 
tica fi  è Hata  di  palefare,  in  quali  altre  arti  nobili  , 
ed  ingenuo  governo  fi  diftinfero  i Tuoi  comuni  . Si  am- 
mirerà , che  monumenti  fiorici  d’  un’  ifola  sì  illuftre 
prima  non  fieno  ftati  curati  ; nè  quando  i Tuoi  abi- 
tanti fi  fpinfero  in  noftra  città,  nè  il  luogo  del  lor 
loggiorno  ; e dovrelfimo  aver  alto  , e lungo  rincrefci- 
mento,emaI  talento , che  elfi , per  aver  difèfo  il  patrio 
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noflro  Greco  decoro,  fi  coftrinfero  a dipartirli  da’  no- 
flri' lidi.  E quella  mia  indullriofa  fatica  darà  una  com- 
piuta narrazione  llorica  del  Greco  fclicilfimo  principio 
di  nollra  città  ; fi  goderà  in  veggendo  alfai  fcrittori 
illullrati  , e fceveri  da  tanti  falli  de’  copiatori  da  non 
ifcufarfi . Per  ultimo  farà  ben  grato  un  difcorlo  fopra 
Eubea  di  Dion  Crilòllomo  intorno  ad  Eubea  . 

Num.  303 — 449.  In  quelli  numeri  fi  palefano  più 
nobili  collumanze  degli  Euboici  , ferbati  poi  anche  in 
Napoli  , ove  giunti  non  mutarono  il  vecchio  nome  di 
nollra  città,  cioè  Partenope,  con  tutto  ciò  fi  appellò 
Chalcid'tca . Il  nome  Palepoli  meno  antico,  che  Napoli: 
luogo  famofo  di  Solino  viziato  fi  emenda  con  qualche 
felicità  . Quale  Greco  linguaggio  ufavano  in  Napoli 
gli  Euboici , e quali  magistrati  : loro  efatte  leggi  nell’ 
educazion  de’ giovani  ; aliai  prodi  in  guerra.  Si  ragio- 
na molto  intorno  alle  loro  arme  dette  ò?wrv.i  , voce 
ignota  eziandio  a Strabone  . Anche  dall’  oracolo  lodati 
per  la  militare  virtù  : fi  dice  molto  . fopra  tal  ora- 
colo col  correr  degli  anni  viziato . Come  fi  debba  in 
elio  intendere  à»  héya> ì e fi  dà  la  vera  nozione 

all’  cip&uòs  di  Pittagora  ignorata  finora  con  rincrefcimen- 
to  . Altre  armi  fòrtilfime  degli  Euboici  dette 
voce  non  intelà , perchè  nome  proprio  di  effe  : fi  re- 
ftituifcono  varj  luoghi  di  Greci  fcrittori . Perchè  gli 
Euboici  fi  differo  <n1np*pyo‘ , e con  tale  occafione  s in- 
terpretano varie  voci  in  nuova  guifa,  cioè  ‘Ve*  ofànp®*, 
rwAcui) , e rnXHoV,  e più  altre.  Anche  in  Napoli  eccel- 
lenti armi . 

Num.3 49 — 366.  Si  palefa  effere  fiata  in  oltre  que- 
ll’ ifola  affai  ragguardevole  per  favole  , e fra  1’  altre 

per 
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per  quella  d’  Orione , di  cui  ancora  in  Napoli  s’  ofler- 
va  l’ immagine  in  marmo , ma  ignorata  finora  . Si'  dà 
nuovo  lume  ad  Omero  intorno  ad  Orione  , ed  a’  cen- 
tauri , e perchè  da  lui  detti  <pìpk.  Giulia  situazione 
d’  Orione  tra  gli  altri  fecondo  Omero  non  còmprefa 
dagli  antichi , e moderni  fcrittori  per  ragion  del  ver- 
bo Si  fcuopre , che  la  favola  d’Orione  si  finfe 

dalla  {lorica  verità  d’  Efau , quindi  il  marmo  di  eflò 
vince  in  pregio  ogni  vecchio  monumento  , anche  la 
ftatuetta  di  Setone  ; e perchè  quelli  era  un  piccol  nu- 
me Egizio  diconsi  brievi  cofe  del  tempio  d’ Iside  feo- 
verto  in  Pompei . 

Num.  366—409.  Se  una  religione  ben  culta  dà 
fama  ad  una  nazione , in  efla  si  diltinfero  gli  Euboici, 
e la  portarono  in  Napoli  introducendoci  il  culto  delle 
Deità  maggiori , e si  numerano , e con  tale  occasione 
si  dà  la  natia  significazione  alla  voce  i^nynraJi  sino  ad 
oggidì  ofeura,  e per  efla  s’intendono  chi  si  erano  i Ma- 
gi del  Vangelo.  , e negli  fcrittori  preflo  che  fempre 
s’  oflerva  mal  tradotta  , e fpecialmente  in  Omero  il 
verbo  «’ijryéw,  e si  prende  da  ciò  di  interpretare  1’  ag- 
giunto ày-ùfMi» , che  dir  si  può  voce  arcana. Fra’Numi  più 
cari  agli  Euboici , come  doveva  eflere , si  fu  Apollo  , 
indi  si  fu  anche  a’  noftri  avi  : è malagevole  riftringere 
ciò , che  ho  unito  di  sì  diftinta  deità , ma  forfè  è bel- 
lo il  leggerlo , e fpecialmente  quanto  di  nuovo  fi  dice 
degl’  Iperborei , che  mandavan  doni  ad  eflò  nume  , e 
s’illuftrano  monete  Siciliane  . Cofe  molte  ho  unite  in- 
torno a Diana  , di  lui  forella,ed  intorno  al  nome  Ar- 
tem'ts\  si  riportano  gli  avanzi  di  quelle  due  Deità  fer- 
bati  in  Napoli  : sì  gran  culto  verfo  Apollo , e Diana 
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è tratto  da  Omero  y debolmente  Imitato  da  Virgilio. 

Num.  409—427. Unifconsi  altri  pregi  d’Eubea,che 
si  rinvengono  eziandio  in  Napoli , o preflò  quella  cit- 
tà , quali  fono  gli  Volcani  , acque  calde  falubri  , e 
metalli,  pefci  fceltiffimi , e con  ciò  si  Ipiega  un  luogo 
ofeuriflìmo  d’  Ateneo  contra  la  mente  del  Cafaubono . 
Gli  Euboici,  e Napolitani  diceano  dies  Aurora  in  ve- 
ce di  dies  Solis , e perchè  : tutti  e due  quelli  cittadini 
celebri  nella  ginnallica  . Marmo  Omerico  degli  antichi 
Napolitani  fcultori  iftruiti  dagli  Euboici , ed  in  rccilò 
s’ interpetra  : si  compara  con  altro  marmo  Omerico  % 
ma  Etrufco,  non  intefo  dagli  Accademici  di  Cortona, 
e si  palefa , quanto  manca  d’  arte  , e d’ intelligenza . 

Num.  427—454.  Si  llabilifce  1’  età  nella  quale 
giunfero  gli  Euboici  in  Napoli  , argomento  affai  mala- 
gevole, e forfè  riulcito  felice:  l’anno  fcolpito , e predio 
il  dà  Dionigi  Alicarn.  e fi  reftituifee  il  luogo  viziato. 
Efla  colonia  non  è molto  antica  , come  han  creduto 
fcrittori  anche  i più  favj  : fi  rifponde  alle  difficultà  : 
avendo  loro  recato  inganno  la  voce  irpurPuTd-m  di  Stra- 
bone  , la  quale  han  creduto  dinotare  antiquijftma  : con 
lungo  dire  fi  palefa  , che  rpia-/2ùmT0f  può  eflere  un  ag- 
giunto di  fommo  onore,  e non  dinotar  età,  con  addurre 
autorità  di  fcrittori  d’  ogni  llagione , e fi  comincia  dai 
grand’  Omero . Emendanfi  varj  luoghi , e fi  fpiegano  , 
etimologie  di  rpìrlìx,  e di  vetus  : li  dà  nuova  inter- 
pretazione al  Tp&Zùnpot  in  fignifìcazione  di  facevdotes . 

N«m. '454— 479-  Quelli  ultimi  25.  paragrafi  fi  leg- 
geranno con  maggior  piacere  , perchè  contengono,  no- 
tizie dillintiflime  di  nollra  lloria,  e degli  Euboici  , di 
loro  virtù  guerriera  contro  a’  Romani , della  Greca  li- 
bertà 
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berti  , di  lor  fito  in  noftre  contrade  , e come  in  fine 
per  reo  noftro  delfino  da  effe  fi  dipartirono  gli  Euboi- 
ci , perchè  gli  Atcniefi  di  frefco  venuti  in  Napoli  dis- 
leali mancaron  loro  di  fede  ; ficcome  fi  rileva  il  tutto 
da  Livio  , che  finora  è fiato  ofcuro  , e fpecialmente 
nell’  intenderlo  intorno  al  fito  di  Palepoli , e di  Napoli 
ignorato  per  un  fallo  de’  copiatori  , e forfè  mi  fi  da- 
rà lode  di  averlo  fcoverto  , ajutato  da  fòrti  ragioni  , 
ed  autorità . In  fine  fi  aggiunge  un  difcorfò  di  Dio- 
ne Crifoftomo  {òpra  Eubea,  che  darà  piacer  fommo  in 
leggerfi . 
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Ippoclc  eroe  Greco  conduce  la  colonia  da  Eubca  in  Napoli . 


DELLA  SECONDA  COLONIA 


VENUTA  IN  NAPOLI 

DA  CUMA  DELL’  EUBEA. 


REDO  fenza  inganno,  anzi  con  fortunato  avve- 
dimento nel  primo  volume  aver  io  molirato  qua- 
fi  ad  iftorica  evidenza,  che  nella  più  rimota,  e 
vecchia  antichità  la  gente  orientale  col  nome 
Fenici  fi  furono  i primi  abitatori  di  noftra  città, 
non  foltanto  coll’  ajuto  dell’  erudizione  di  moltif- 
lìme  voci  del  linguaggio  di  tal  gente  ferbatefi 
( felicemente  negli  le  ri  t tori  e Greci,  e Latini;  ma 
eziandio  con  fatti  fiorici,  e monumenti  anche  in 
. . marmi  sì  di  noftra  città , come  di  quei,  che  lì  fono 

rinvenuti  nelle  vicine  contrade  ; e ho  prefo  piacere,  che  lettoli  elfo  in- 
tero primo  volume  gli  animi  rimafi  paghi  li  fon  tratti  a dare  pretta  fe- 
de agl’  innumerevoli  argomenti,  comechè  prima  niuno  de’  noftri  fiorici 
gli  avea  raccolti  , anzi  neppure  avea  pollo  mente  a rinvenirgli  ; cre- 
dendo di  leggieri  , che  folle  imprcla  vana  , e forfè  anche  fallace  : ed 
ognuno  dee  recarfi  a concedere  , eh’  era  ben  malagevole  1’  indettarli 
che  poteanlì  ritrovar  documenti  anche  dell’eroe,  il  quale  condulìè  i Fe- 
nici co’  lor  numi  , benché  quelli  vedeanfi  da  tutti  imprelfi  nelle 
noflre  antiche  monete  : nè  potea  andar  per  1’  animo  , che  in  Omero 
ed  in  Elìodo  ci  erano  tanti , e certi  legni  di  sì  vecchia  colonia  quan- 
Toni, IL  _ A ti  io 

Si  reilringe  in  brieve  il  molto , che  fi  è detto  nel  primo  volume  • 
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ti  io  ne  ho  ravviati  in  sì  divina  coppia  di  poeti  : ed  ora  P immortale 
Odiffea  fpecialmente,  e P ammirevole  Teogonia  fon  ricche  di  ogni  lu- 
ce divenute  certe  , e leali  Borie  , e le  loro  leggiadre  fàvole  ridotte 
a verità,  ed  in  oltre  in  certo  luogo, ove  erti  le  finterò,  e prima  ne  gi- 
vano quafi  fparte  , e raminghe  eziandio  ne’  più  antichi , ed  avveduti 
fcritton  , per  tacere  gli  fcoliafti , ed  i favj  moderni  contentato» . Se 
quella  prima  colonia  e fiata  da  me  ben  ajutata  da  valevoli  pruove , ed 
autorevoli  documenti,  i quali, come  afcolto, fono  iti  a fegno  de’  giudi 
efiimatori  del  làpcre  antico,  io  pronto  con  fello  non  eflcre  fiata  mia  fo- 
la induftria , e valore  ; ma  più  torto  vantaggio  della  forte  ; e farei  di 
mal  fenno  , fe  non  predo  avelli  apprefo  il  grave  fentimento  de’  Greci 
maeftri  con  credere  altrimenti  di  quello,  che  quelli  ci  hanno  traman- 
dato in  belli  giambi: 

tino  r ridire  yàp  , tSxirrp  t>  irapoi/xi’a  , 

Ilo»©-  fxono&eis  ù*  ir  aìXytlr»  Bptrnis , 

Fortuna  ni  juvet , ut  proverbio  dici  tur, 

Solus  labor  fit  irritus  mortali  bus. 


PARTE  PRIMA. 

* f * m 

I Cumani  cf  Eubea  conduffero  la  prima  colonia  Greca  in 
Napoli  : fi  dimofira  ejjerci  fiata  Cuma  in  quelf i/ola, 
e quanto  erano  nelle  fcien%e  , e nelle  belle 
arti  rinomati  gli  Euboici  , e perciò 
anche  i Napolitani . 

t.  T'XRegio  ora  in  quello  fecondo  volume  fi  è della  noftra  ilioria , ov- 
vero  dell’ origine  della  Napolitana  gente  dipalefare,  quale  fi  fu 
A l’altra  colonia  dopo  i Fenici , che  fi  lpinfe  in  Napoli  a farci  fog- 
giorno  : molti  fanno , perchè  molti  l’hanno  fcritto , che  in  Napoli  vennero 
t Cumani,  ma  non  fi  è diftinto , fe  furono  quei  d’ Eubea , o di  Cuma  a noi 
vicina,  e non  fi  è giammai  avvifato  dfere  fiati  i foli  Euboici  i fecondi  abi- 
tatori di  noftre  lpiagge,  nè  l’età,  nè  P eroe  conduttore  , e neppure  i 
numi , i quali  feco  conduffero  : non  il  luogo  di  noftra  città , che  occu- 
parono , oltre  P alto  filenzio  d’  affai  altre  illuftri  cofe  , che  recano  fa- 
ma al  noftro  nome  , perchè  i patrj  vecchi  monumenti  , e gli  fcrittori 
Greci  , e Latini  , fpecialmente  i proprj  poeti  , come  il  Papinio  , fi 
fono  trafcritti  foltanto  , fenz’  avergli  con  follecita  cura  , e lunga  di  fa- 
minati , onde  fi  rinviene  ne’  libri  degli  autori  moderni  intorno  a quelli 

Cumani 

i.  Querele  d’  effetti  ignorato,  onde  li  fpinfe  in  Napoli  quella  colonia  Greca. 
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Cumani  il  tutto  pieno  di  tenebre  , e confufione  : teftimonio  1’  opera 
della  Campagna  del  Pellegrini  , il  quale  non  in  uno  de’  Cuoi  difeorfi 
diftefamente  ha  creduto  iftruirci  della  noftra  Cumana  colonia  , ed  è.  sì 
infelice,  ed  ofeuro,  che  lettoli, quante  volte  vien  talento, ciò,  eh’  egli 
ne  ha  compilato  , fe  ne  diparte  ognuno  coll’  antica  ignoranza  ; ficco- 
ine  in  varie  occasioni  mi  ftudierò  palefare  in  tutto  il  corfo  di  queft’al- 
tro  volume  , e farà  di  piacere  1’  ufeir  di  errore . Non  amo  , ne  mi 
giova  ripetere  quale  fieli  il  pregio  , e valore  di  quello  Capuano  fiori- 
co  , avendone  dato  più  volte  faggio  nel.t.  i.  n.  233.  234.  e fegnata- 
mente  ne’  n.  333.  e fegg.  e non  farebbe  rincrefcevole  il  leggerlo  : doveva  egli 
toglierfi  di  fidanza  a fcrivere  fenza  la  cognizione  delle  lingue  dotte, 
ed  antiche  : fi  sa , che  per  lo  più  da’  libri , e da’  monumenti  Greci  lì 
raccolgono  i documenti , per  adomare  la  noftra  patria  ftoria  , e di  elfi 
con  qualche  felicità  fi  aiutarono  il  Capacci,  ed  il  Lafena,ed  in  quelli 
più  culti  tempi  con  maggior  pregio  di  fama  il  dojtilTìmo  Mazzocchi 
nell’  Ecclef.  Neap.  femp.  unte.  Mi  veggo  dunque  io  ftretto  per  ogni 
dovere , e ragione  di  unire  tutto  ciò  , che  v’  ha  negli  antichi  , valen- 
domi anche  de’  marmi  fcritti  , c delle  monete  intorno  a’  Cumani  ve- 
nuti in  Napoli  , e ridurlo  per  ogni  verfo  a fiftema  , e fe  1’  amor  del 
patrio  decoro  non  mi  fa  inganno  , credo  , che  mia  opera. andrà  a fen- 
no  altrui  , e mio  , non  dipartendomi  dallo  Itile , ordine , e maniera  u- 
fàta  in  illuftrar  la  Fenicia  colonia.  Vivo  ficuro,  che  farà  più  giocon- 
do, ed  ameno,  c predò  che  di  ugual  piacere  l’argomento  dj  quello  fe- 
condo volume,  tanto  più , che  darò  una  nuova  nobilillìma  origin  Gre- 
ca al  noftro  comune , e da  altra  più  illudi»  Cuma , che  1’  Aliatica , e 
di  quella  prefiò  Mifeno , ficcome  in  aliai  libri  e vecchi , e frefehi  d’uo- 
mini ancorché  eruditilfimi  fi  legge,  per  efiérli  traferitti  l’un  l’altro. 

2.  Raccoltili  da  me  quanti  monumenti , e fono  fiati  non  pochi , per 
riftabilire  quella  orientale  gente,  prima  abitatrice  di  noftra  città  , il 
condottiere , i numi , che  portò  feco , ed  altresì  l’età  : qual  fatica , o fi 
dica  elfere  fiata  della  iòrte,  o dell’ ingegno , o dell’ una  , e dell’ altro,  il 
ricevo  a bene  : ora  per  dar  principio  a fermare  1’  altre  colonie  , non 
fi  falla  dicendofi  , che  i Fenici  fi  polTbno  dire  i noftri  yudoyju  , do- 
TÓ%boKS  , e giuda  il  Latino  parlare  Aborigines  , perchè  venuti  da  lon- 
tane contrade  fi  furono  i primi  a far  foggiorno  in  quelle  noltre  fpiag- 
ge , che  dovevano  eflère  in  tutto  diferte  d’ abitatori  : non  mi  fi  vieti  , 
che  avendo  io  detto  , che  a tal  gente  fpintafi  qui  da  oriente  , le  ab- 
bia io  pollo  il  nome  di  Aborigines, rechi  in  mezzo  mie  ragioni,  che  da- 
rò recilamente  , non  efléndo  cofa , che  meriti  molta  cura  : comechè 
fien  pieni  i volumi  , ne’  quali  da’  dotti  fcrittori  fi  va  indagando  con 
cura  , qual  gente  fi  folìè  fiata  quefii  Aborigines  , e non  hanno  poda 
mente,  eh’  è voce  d’  ogni  popolo , che  ha  data  1’  origine  ad  una  nazio- 
ne , e vale  lo  dello  che  yudfgoj,  «Wo^Sovrs  * e ficcome  non  fi  è fiato 

A 2 folle- 

2.  I Fenici  debbonli  chiamare  i nollri  Aborigines,  (e  ne  rccan  le  pruove . 
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follccito  di  rinvenire  qual  gente  fi  fodero  i qenarchi  , e gli  autoEloni , 
perchè  fi  sa  , che  tali  vocaboli  chiudono  in  fe  nozione  generale  de’ 
primi  abitanti  di  una  regione,  così  dovea  penfarfi  degli  Abongmi , che 
in  Latino  parlare  vagliono  lo  Aedo  , che  le  due  voci  Greche . Potea- 
fi  di  leggieri  peniate  , che  gli  fcrittori  Latini  dilTero  Aboriqìnes  i Fa- 
legici  , cioè  i lamofi  difendenti  di  Phaleg  , che  partiti  dopo  la  Babi- 
lonica contufione  , fi  fpinlero  ad  occupare  il  Lazio , e perchè  tale  co- 
lonia orientale  è la  più  rimota  , e la  prima,  rimale  ignoto  sì  vecchio 
Ebreo  nome  a’  Latini  , e perciò  formarono  col  loro  idioma  la  voce 
Aboriqines,  per  dire  l’antichilfima  popolazione  predò  Roma  : e perciò  gli 
fcrittori  sì  Greci, come  Latini  di  pari  conlentimento  gli  fanno  foggior- 
nare  nel  Lazio,  e alcuni  l’appellano  Latini  -,  non  ne  rapporto  l’ autorità, 
effondo  raccolte  da’  favj , i quali  poco  innanzi  faranno  da  me  lodati . 

3.  Doveva  edere  ben  podente  pruova  a quefti  favj  il  leggere  negli 
fcrittori  Greci  , c Latini  , che  i Pelafgi  i primi  avevano  occupata  la 
Romana  regione  , per  fubito  renderli  certi  , che  i Falegici  , e gli  A- 
borigini  erano  gli  dedì  ; fapendofi  in  quedi  tempi  alle  lettere  telici^ 
fimi,  che  Phalcgici  è nome  pretto  Ebreo,  eridotto  alla  Greca  maniera 
fidili  ero  Pelafgi:  nè  ci  è chi  non  legge,  ed  ammira  l’ immortai  volume 
del  Bochart  , il  quale  non  per  altro  gli  appofe  il  titolo  di  Phaleg  , 
lè  non  per  pervaderci  , che  da'  Falegici  dopo  il  midero  della  confu- 
fione  delle  lingue  a tutte  le  provincie  del  mondo  fi  dettero  per  primi 
abitatori  : e quello  anche  io  con  idorica  dimofirazione , benché  con  af- 
fai mcn  grande  erudizione  del  Bochart  nel  voi.  1.  dalla  pag.  190.  fino 
alla  j28.  mi  fonodudiato  di  palefare,il  che  era  prima  ignoto, che  non 
* ci  è altra  ragione , per  fapere  , perchè  tutti  gli  fcrittori , c fi  cominci 
da  Omero  , ci  danno  i Pelafgi  in  quafi  ogni  regione  , c gli  vogliono 
antichidìmi  , le  non  perchè  fono  gli  ficdi  , che  i Falegici  ; indi  con 
nome  più  generale  da’  Greci  fi  dilTero  xvt óv&om  , e ?(rcipx « , e da’  La- 
tini Aborign/es . Se  taluno  s’  oppone  a sì  fpedito  penderò  in  dicen- 
do, che  le  voci  Greche  lcmo  generalidìme , e che  la  Latina  fi  ulà  da- 
gli fcrittori  per  gli  (òli  abitatori  del  Lazio  , egli  fi  modra  di  addi  cor- 
to fapere , non  ponendo  mente  , che  il  Greco  parlare  era  didefidìmo 
ne’  tempi  più  vecchi, ed  il  Latino  chiufo  in  idrettilfimi  confini,  e tar- 
di aliai  penetrò  in  altre  regioni  , onde  1’  Aborigines  , che  ufcì  predo 
Roma,  qui  fi  ferbò  , indi  anche  fi  prefe,  come  nome  proprio  di  quei 
luoghi  , e per  quello  fi  apparecchiò  agli  antichi  , e moderni  fcrittori 
F occafione  di  non  faper  il  vero  valor  di  tal  voce  , e di  non  poter 
penfare  , che  s’intendea  propriamente  per  gli  Falegici,  0 Pelafgi . Mi  piace, 
che  non  rimango  privo , e feofiò  d’ autorità , che  tal  volta  ì' Aboriqines 
fieli  ulato  a dinotar  i primi  abitatori  d’  altra  gente,  oltre  la  Latina,  non 
altrimenti,  che  t««it^<»oi  , ed  «uto^Soms  • il  Salmafio  mi  fa  rinvenire  ciò 
in  Plinio  ( che  fi  sa  quanto  è sformato  ) in  rcfiituendo  le  parole  dello 

dorico 

3.  Si  Aabilifce  la  vera  nozione  d'  Aboriqines , che  prima  era  con  fu  fa. 
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Perico  a verità  nell’  Exercit.  Flirt,  pag.  101.  col  i.  E.  F.  Erythea  di- 
tta ed,  quoniam  Tyrii  Aborigines  earum  orti  ab  Erythrteo  mari  fereban- 
tur  : indi  foggi  linee  Salmafio  : Tyrii  auttores  , ac  condirores  tam  Ga- 
dium,  quam  Erythex . lArcem  Aborigines  heic  ufurpavit  prò  condito- 
ribus ....  Ergo  Aborigines  hoc  loco  Piiniano  furtt  liwròytMi , vel  yt- 
rà  .yju.  Non  dubium  ita  accepiJJ'e , & certijimum  ed  fic  corrigendum 
effe.  Quello  gran  favio  in  leggendo  gli  antichi  fapea  fcemere  il  ve- 
ro valore,  e la  natia  forza  delie  voci,  e Plinio  eziandio  conobbe,  che 
l 'Aborigines  fi  poteva  adattare  a tutti  i fondatori  di  città  , e cosi  ap- 
pella i Tirj  , i quali  fi  furono  ymiyg<u  delle  più  occidentali  nazioni 
d’  Europa . Se  dunque  quelli  due  illuflri  fcrittori  uno  antico  , e 1’  al- 
tro frelco  non  han  riflretta  la  voce  Aborigines  a foli  Latini , andrà  a 
talento  d’ ognuno , che  io  ho  chiamati  con  tal  nome  i Fenicj  primi  abi- 
tatori di  nollre  contrade  , non  eflèndo  proprio  nome,  nè  Angolare  del 
Lazio,  come  quali  da  tutti  in  ogni  età  fi  e creduto,  c fcritto. 

4.  Propolìofi  da  me  fotto  molta  brevità  con  buone  , e valevoli  con- 
ghietture  ciò,  che  fembra  più  faldo  degli  Aborigini , i quali  non  fi  debbo- 
no dillinguere  da’  Falegici , o fi  dican  Pelafgi  : amerei , che  ora  ciafcuno 
fornito  di  quella  cognizione  s’  inducelfe  a leggere,  quanto  degli  Abori- 
gini hanno  lcritto  i Greci  , ed  i Latini , e ritroverrà  in  dio  loro  llra- 
ne  contraddizioni , e svariamenti  per  ogni  guifa,  facendogli  ora  prima 
coionia  del  Lazio  : fi  legge  ora  eflèr  la  terza  , ora  i feenti  da  una  re- 
gione , ora  da  un’  altra  : alle  volte  antichiilimi , indi  più  frefehi ,•  di  si 
e tal  maniera  , che  1’  animo  non  mai  divien  pago  dilla  loro  origine  , 
e luogo  , onde  partironfi  : e dopo  lunga  , ed  attenta  lezione  fi  rimane 
men  làvio,  più  confulo,  e con  pentimento  d’  aver  perduto  grand’ozio. 
Ma  fi  debbe  aver  mercede,  ed  tifar  benignamente  cogli  fcrittori  genti- 
li , perchè  non  era  lor  nota  la  difperfione  Babilonica  , ovvero  Falegi- 
ca  , e dopo  quella  fenza  fallo  fi  diede  1’  origine  all’  univerfale  popola- 
zione della  terra.  Non  imprendo  a traferiver  qui  1’  autorità  di  quelli 
fcrittori  , che  han  favellato  degli  Aborigini  , avendole  tutte  raccolte 
con  non  mai  rimelfa  diligenza  il  Cluverio  nell’  Irai,  anriq.  e riporta 
le  lunghiffime  , ed  intere  parole  di  Dionigi  Alicarnalfeo  , il  quale  nel 
principio  di  fua  opera  non  rifina  di  darci  le  (frane  , e varie  vicende 
degli  Aborigini  ; ma  il  dir  molto  di  ciò  , eh’  è accaduto  in  remotilfi- 
ma  llagione  , ed  è perciò  aliai  ofeuro  , ci  confonde  , e ci  rende  ben 
cauti  a dilaminare , le  ci  prefenta  il  vero . Perchè  il  Cluverio  in  più 
luoghi  ha  fcritto  degli  Aborigini  , le  autorità  degli  fcrittori  non  fola- 
mente  Latini,  ma  anche  Greci,  (credo,  che  niuna  gli  fia  sfuggita) fi 
rinvengono’ di  leggieri,  fe  fi  aman  divilarle , coll’  ajuto  dell’  indice:  fe 
poi  il  Cluverio  ragioni  a dovere,  ora  ognuno  da  fe  potrà  fame  pruo- 
va  fedele  , e ficura  , giacché  fi  è prefò  dubbio  della  fede  di  eflò  Dio- 
nigi. Dal  già  detto  ne  (ìegue  di  ragione  , che  fe  gli  antichi  fcrittori 

fi  fon 

4-  Strane  opinioni  degli  antichi,  e nuovi  fcrittori  intorno  agli  Aborigini. 
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fi  fon  confufi  nella  giuda  nozione  della  parola  Aborigines  , dovevano 
anche  i moderni  , quantunque  favj  , tratti  dall’  autorità  di  edì  , i 
quali  ftimarono  ben  avveduti,  fcriveme  cole  indidinte,  e non  proprie 
ad  indurci  a crederle  . Non  è dell’  argomento  mio  di  raccogliere  qui, 
o almeno  redringere  il  moltiflìmo , che  degli  Aborigini  fi  rinviene  ne’ 
loro  volumi,  perchè  non  v’ha  geografo,  dorico,  ed  ognuno,  che  è 
fiato  vago  d’  1 (bruirci  delle  popolazioni  antiche , che  di  erti  non  ne  ha 
tenuto  lungo  ragionamento  : quindi  omettendo  i vocabolari  di  geogra- 
fia , perchè  quelli  ci  recano  in  corto  le  altrui  fatiche  , ed  i comen- 
. taton  de’ Dionigi,  degli  Straboni , e de’Bizzantini  , perchè  fono  nelle 
loro  annotazioni  aliai  brievi , mi  piace  foltanto  recitare  Teodoro  Ry- 
chio , il  quale  è de’  più  frefchi,  avendo  fcritto  nel  1684.  la  fua  lun- 
ghiffima  diflèrtazione  de  primis  Itali t colonie  ^ ed  al  cap.  1.  appone 
il  titolo,  de  Aboriginum , Siculorum,  Umbrorum , & Liqurum  immi- 
gratio/iibus , &c.  e fi  vale  degli  autori  già  raccolti  dal  Cluverio  , e 
dell’  olfervazioni  del  medelimo , colle  quali  difende  Dionigi , e poi  Rychio 
contrada;  a me  bada  trascrivere  poche  cofe  , che  erto  Rychio  nel 
fommario  della  diflèrtazione  premette , le  quali  indi,  com’egli  crede,  po- 
ne in  aperto  lume.  1.  Latini  ( cioè  Aborigines  ) in  facris  litreris 
Cithtm , Javanis  pofìeri.  1.  Venerunt  in  Italtam  non  multis  /acuite 
po/l  difperjionem  gentium  in  Babel , ed  in  ciò  regge  bene  il  fuo  ra- 
gionare. 3.  E Grxcia.  $.  15.  Siculi  Aborigimbus  non  antiquiores  , 

et/i  Romam  ante  hos  tenuerint.  17.  Lingua  ufi  Opica  : in  quedi 
§4  Sembra , che  confonde , o quafi  dillrugge  ciò , che  avea  già  detto, 
e da  orientali  edì  diventan  Greci , e fi  fanno  di  linguaggio  barbarico: 
in  oltre  gli  vuole  contemporanei  a’  Siculi  , i quali  erano  anche  nel 
Lazio  ; anzi  poco  avanti  lcrive  §.  5.  Quos  ( Aborigines  ) Dtonyfius 
perperam  facit  JEnotros  , quomam  fic  non  primi  Itali te  coloni  : rum 
quia  Aborigines  , & JEnotri  gentes  diverfe  : refutanrur  rationes , 
qua  Dtonyfium  movcrunt , ut  fic  fentiret . Quedi  piccioli  argomenti 

13 remette  il  Rychio  alla  fua  lunga  diflèrtazione,  ed  imprende  a dame 
e pruove.  Ma  ognuno  facilmente  oflerva,  che  rendutofi  egli  ficuro, 
vinto  dall’  opinion  comune , che  Aborigines  fofle  un  nome  proprio  di 
nazione  , c non  generale , come  mrdyfijtts , yttdpyai  , fi  moltra  va- 
rio, ed  incodante,  e fi  veggono  or  antichiflimi,  e primi  abitatori  del 
Lazio,  ed  ora  efler  venuti  dalla  Grecia,  or  barbari,  perchè  gli  fa  Opi* 
ci  di  linguaggio  : ed  averebbe  fcritto  molto  poco  il  dottiflìmo  Rychio, 
fe  aveflè  polla  cura,  che  fi  è una  Latina  voce,  comechè  comune  ad 
ogni  popolo,  il  quale  è yadpym , e dà  l’origine  ad  una  nazione,  fi  è 
appropriata  a lòfi  quei  , che  dopo  la  dilperlione  Babilonica  occuparo- 
no il  Lazio. 

5.  Fui  lieto,  altri  che  mai  fofle,  in  leggendo , che  il  dottiflìmo  Maz-  * 
zocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  87.  pofe  ogni  follecito  Audio  a darci 

- lcol-  < 

5.  Sentimento  del  Mazzocchi  intorno  agli  Aborigini  : il  Pellegrini  il  tatto  confonde. 
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fcolpita  cognizione  degli  Aborigini , e di  tal  voce  il  vero  valore  con 
quello  titolo , De  Aborigiuikus  primis  Latri  colon is  ; c perchè  è Hat» 
1*  ultimo  a fcriveme,  e ben  dotato  del  Capere  antico,  credeva  io, che 
alla  fine  sì  ofcuro  argomento  avelie  acquiftato  ogni  lume  : ma  non  tar- 
dai molto  a rimaner  privo  di  tal  mio  piacere  , perchè  in  brevilliml 
pagina  chiude  il  Tuo  dire , e d’ altro  non  ci  vuole  ifiruire , che  fe  gli 
Enotrj'fono  gli  fteflì,  che  gli  Aborigini  fecondo  Dionigi , non  fon  ulci- 
ti  a popolar  il  Lazio  dall’  Arcadia,  ma  dalla  nofira  Magna  Grecia  , 
la  quale  nè’  tempi  più  remoti  appeilavafi  Italia  : e così  ci  lafcia  fem- 
pre  più  avanti  defidcrare  la  piena  , e certa  contezza  c della  voce 
Akortaines , e della  ragione,  perchè  fi  ritrovavano  folo  nella  Latina 
regione:  quantunque  alla  favia  fua  mente  era  agevolilfimo  il  penfare, 
che  non  era  si  leggiero  tal  dubbio  antico , e nuovo , tanto  più , che 
il  Cluverio,  eh’  egli  vide,  in  più  luoghi  ne  ragiona,  e fi  confonde  , 
ed  il  Rychio , che  gli  fuggì  , perchè  non  mai  nelle  fue  opere  il  loda, 
fi  ftudia  molto  a deciferarlo,  e forfè  non  con  quella  felice  guifa  , che 
ci  promette . Non  mi  fi  rechi  o a dimenticanza , o a colpa , fe  ho 
polìergato  il  Pellegrini , avendo  io  ciò  fatto  con  iftudiata  maniera , e 
per  arte , elfendomi  ben  noto , che  egli  affai  più  di  lietamente  , che  tan- 
ti uomini  favj,  e con  gran  cuore,  non  dirò  ardire,  imprefe  a feri  vere 
quafi  intero  il  quarto  dilcorfo  della  fua  opera  intorno  a’  primi  abita- 
tori delle  Latine  campagne,  e di  altri  luoghi  del  notìro  regno,  e nel- 
le pagg.  585.  594.  595.  tiene  ragionamento  particolare  degli  Aborigi- 
ni, e di  elfi,  e dell’  altre  genti  sì  franco  ne  ha  creduto  iftruirci  , 
come  fe  con  eflfo  loro  fofiè  vivuto  in  quei  rimotiffimi  tempi  : del  re- 
tto altro  non  ci  s’offerva , che  un  continuo  turbamento , e tumulto  di 
nomi  di  quelle  antiche  nazioni , e di  rincrefcevoli  numerici  computi: 
ed  ora  mi  veggo  d’aver  con  piena  noja,  e lungo  (lento  perdute  le  ore 
a comprenderne  il  fentimento,  che  affatto  non  fono  fiato  valevole  a 
rilevarlo,  e fon  ficuro,  che  così  verrà  fatto  ad  altri  , a cui  tomaffe 
vaghezza  di  tentar  lo  fteffo  : quanto  farebbe  andato  più  a bene  , fe 
quello  Capuano  fcrittore  ci  aveffe  tramandate  foltanto  le  Cavie  fatiche 
del  Cluverio, fenza darfi  pena  di  sformarle,  c per  dir  così,  magagnar- 
le co’  fuoi  tenebrofilfimi  difeorfi . 

6.  Non  mi  apporrò  male  , fe  ajuterò  quefto  mio  dire  , che  dall’ 
efferfi  intefa  a traverfo  la  parola  A’dopiylws,  fcuopra  un  infingimento? 
o de’  Latini , o de’  Greci  della  magna  Grecia  ; chi  finge  di  leggieri 
dà  in  falli , e torce  dal  vero  . Si  hanno  quattro  verfi  Greci  da  due 
fcrittori  vivuti  nella  ftagione  degl’  imperatori  , da  Dionigi  circa  il 

!>rincipio  de’  fuoi  libri,  e da  Macrobio  lib.  1.  cap.  7.  per  tacere  Ste- 
ano  Bizzantino  nella  voce  A’&piy?** , e ci  fi  vuol  far  credere  , che 
fia  un  vecchio  oracolo  di  Giove  Dodoneo: 

Zreì- 

6.  Fallo  oracolo  di  Giove  Dodoneo , che  fa  più  antichi  i Siculi  degli  Aborigini. 
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• SrfiyiU  (Mutuine  2i*fW  Zaropular  «T a»t 

H 5 A Bepiymiu»  Koru'Xirv,  « viro*  c’^mtou, 

Oi$  «VeqatvSfmt  Swa'rif»  f’xu -tu  fan  4>oiScp  , ■ . - • 

Kù  w^aXats  A’Sjr,  il  t aerai  t ifxrtTi  (fórra . 

Quantunque  fi  ofiervino  tradotti  anche  in  metro,  mi  piace  rimetter- 
gli in  profa: 

Perdite  queercntes  Siculorum  Saturni  am  terrnm , 

Acque  Aboriginum  Cotylen  , ubi  infula  ambular , 

Qutbus  permisi  decimar  trafmittite  Phxbo , 

Er  capita  Plutoni , 4f  pam  mitrite  lumina  . 

Non  è del  mio  argomento  far  contentar)  a quelli  verfi  , perchè 
non  foto  l'erudita  gente  di  noftra  età  gli  hanno  a dovere  iilunrati  , 
ma  anche  gli  antichi,  come  Macrobio  fteflò,  il  quale  ci  aggiunge  (lu- 
diate  oflervazioni  : è unica  mia  parte  moftrare,che  cotal  talfo  oraco- 
lo non  lì  debbe  opporre  a ciò,  che  io  penlo  intorno  alla  voce  Abo- 
rrine! , che  i Latini  intendeano  per  gli  primi  abitanti  del  Lazio  . 
Con  difficoltà  da  quelli  verfi  fi  rileva  , che  gli  Aborigini  occuparono 
i luoghi  prelso  Roma  dopo  i Siculi , comechè  nominanfi  prima  que- 
lli , ed  indi  quelli , perche  i poeti  non  fono  ufi  , nè  lon  collretti , co- 
me gli  fiorici  , a dirci  le  cofe  lòtto  il  loro  ordine  : è tuttavia  vero, 
che  coloro  d’  ogni  età,  i quali  ne  fono  (lati  gl’interpreti  , e Macro- 
bio fteflò,  hanno  icritto,  che  i Siculi  fi  furon  > i primi  abitatori  del 
Lazio-  Mi  quantunque  tale  folfe  fiato  il  penderò  dell'  oracolo,  io 
m’  ingegnerò  fvelare,  che  Ila  una  frode  niente  fottile,  nè  induftriofa, 
e neppure  antica  , comechè  fino  a’  di  nofiri  ignorata  : nè  fi  tema  , 
che  fia  io  lungo,  e potrei  eflerlo,  e per  farmi  chiaro,  lorza  è premet- 
tere breviflìme  cofe  dell’  occafione  di  tale  oracolo. 

7.  Dionigi  Alicamaflèo , il  quale  è più  dillmto  di  Macrobio , ci  fa 
iàpere,  che  gli  erranti  Pelafgi  andarono  a (fretto  configlio  co’facerdoti 
di  Giove  in  Dodona , per  intendere,  ove  poteflèro  avere  ferma  fede  , c fu- 
ron dati  loro  quelli  verfi,  che  deflinano  il  Lazio  : indi  Dionigi  ci  avver- 
tile, che  elfi  erano  fcolpiti  in  clementi  vecchilfimi  in  un  treppiè,che 
vedealì  nel  facro  bofeo  di  Giove,  e tali  avergli  letti  Lucio  Mamio  , 
uomo  di  chiara  fama  : O'  pàp  ì»  £&>&»»»  yi.ofuws  auroTt  ( nixuryois  ) 
yj.yr>J,òi  ,oy  <pi)rt  A uruos  Msurec  , a’vifp  n<  ir  tuoi  , àvròf  ÌSh»  «VI  rivo; 
Tx’v  «y  cui  Ttainti  tS  Aids  KPtfMtNt  rpixciSxiy  yftdfiaa nr  qjwxioit  lyxtyt- 
pctyfiirjtt  , fiquidem  Dodonee  datum  fuit  oraculum  ipfìs  ( Pelafgis  ) 
quod  Lucius  Marnila  ipfe , vir  fama  notus  inguir  vidijfe  in  uno 
tripodum  in  Jo-Sts  nemore  exfì/ìentium  , veru/hfque  charableribta 
exfculprorum  . Macrobio  altro  non  ci  dice  , fe  non  che  , Pelafgi 
ficut  Varco  memorar , cum  fedibus  fuis  pulft  diverfas  terrai  petijfenr. 
con/hixerunt  plerique  Dodotiam , & incerti  qutbus  hxrersnt  locisteju[- 
rnodi  accepcìrunt  refpmfum , ed  appone  i quattro  verfi  Greci  : acce- 

pta- 

7.  Evidenti  ragioni,  ed  autorità  tf  «(Ter  fimo  cotal  oracolo  Dodoneo. 
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ptaque  forte,  cum  Leti um  pojl  errores  plurimo s appulijfent , &c.  A 
me  piace,  che  quelli  due  fcrittori  ci  han  ferbato  , che  i Pelafgi  fi 
erano  erranti,  ed  eziandio,  che  fi  veggono  nel  Lazio  , ove  foltanto 
ci  erano  gli  Aborigini , perchè  il  vero  tempre  in  buona  parte  traluce, 
e regge  tra  le  favole,  e finzioni,  ovvero  tra’ falli  della  tarda  poderità; 
eflendo  certo,  e faldo,  che  i Pelafgi  fono  gli  detti,  che  i Falegici,  gen- 
te della  famofa  difperfione  di  Babel , e quelli  foli  fi  debbon  dire  Abo- 
ri fmes  : e ciò  fenza  più  ballerebbe  a render  fofpettilfimo  l’  ora  colo . 
Piace  però  addurne  contralfegni  più  aperti , c chiariflìrai  della  frodo- 
lente  alluzia  di  chi  ignorantemente  il  finfe . Io  non  fo  penfa  re , co- 
me Lucio  Mamio  dopo  moltilfimi  fecoli,  da  che  i Pelafgi  fi  fpinfero 
a Dodona  fino  a’  tempi  fuoi  potette  edere  inftruito , che  quei  verfi  in- 
tendevanfi  di  quella  gente  raminga,  perchè  in  elfi  non  ci  ha  rfi^rri 
Il eKxTyii,e  dovevanfi  i TleAaryA  nominare  dal  poeta,  giacché  s’ ind- 
ierò per  memoria  a’  poderi:  nè  fi  comprende  , perchè  fi  fcol pirono 
in  un  treppiè  . In  oltre  a’  Greci  antichi  erano  ignote  le  due  vod 
2«TÓp»i5« , ed  A'Siotyi*! , fapendo , che  Saturno  il  di  (fero  Kdvos,  e per 
dire  i primi  abitatori  delle  regioni  ularono  la  parola  «WrfyflaMs,  TyxoTi- 
yow i,  yirà^-u,  onde  non  fi  negherà  , che  l’oracolo  fi  finfe  in  età,  che 
i Greci  cominciarono  ad  aver  cognizione  de’  Romani  vocaboli  , quali 
lòno  Saturnus , ed  origo  : e vaglia  l’onor  del  vero,  non  fi  rinviene  A’S*- 
piyìret , fe  non  negli  fcrittori  Greci , che  videro  colla  Latina  gente  . 
Quelle  odervazioni  contro  all’oracolo  propode  in  illile  afi’ai  dretto,  è 
facile  ad  ognuno , che  gode  più  ozio , in  più  lunga  guifa  il  didenderle . 

8.  Non  lono  meno  leggiere  le  dilficultà  molte , che  c’  inducono  a 
creder  finti  cotali  verfi  per  ragion  di  gramatica  , ed  a chi  non  le 
fdegna,  e predo  apprefe  l’eleganze  Greche, gli  fembreranno  anche  più 
gravi , e vigorofe . Se  fubito  taluno  non  fi  turba  , e fi  fcuote  doppiar 
mente  alla  voce  Zxtosh'*»,  fi  manifederebbe  colpevole  d’aver  letti  fug- 
gevolmente , per  non  dir  non  mai , gli  eroici  poeti , i quali  i noini  di  tal 
guifa  gli  hanno  ufati  ufcenti  in  in , onde  fi  avrebbe  dovuto  dire  Sacroevii»»,  c 
così  è fermo  codume  di  Omero  Od.  a.  verfi  i.rSro»  Ai iWw,  e non  Ai’o- 
Xia»  , in  oltre  riVo*  Od.  u.  448.  e bada  fcorrere,  comechè 

velocemente,  il  lib. B.  dell’  Iliade,  al  quale  fi  è dato  il  nome  di  Beto- 
na , ed  in  edo  fi  ravvila  grotta  parte  delle  regioni  , e città  della 
Grecia , ed  efeono  quali  tutte  in  io  ’ mi  piace  addurne  un  verlò  d’  al- 
tro libro  Il.1r.191.  nel  quale  il  divino  poeta  ci  chiude  due  brievi  pro- 
vinole , t o\\d  li  5«  , icj  Mwiw  tpar etvn»  • indi  ufeito  l’Attico  fa- 

vellare , ed  il  Dorico , fi  videro , come  ognuno  apprende  da  piccol  fan- 
ciullo, in  altra  ufeita,  cioè  in  <Ppoy!a>,  e Miopìa/.  Or  fe  l’oracolo  fol- 
le de’ tempi  ihvolofi,  ed  antichittìmi , come  volle  Lucio  Mamio,  a cui 
predò  fede  anche  Dionigi,  chi  potrà  opporli,  che  fi  farebbe  nel  treppiè 
ineifo  2«to pn’<r»,  c non  ZaTopia»;  Ma  chi  vincerà  lofdegno  offe rv andò 

B ' 1’  e- 

8.  Anche  per  ragion  di  grandi  falli  di  gramatica  i infinto  quell’oracolo- 
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l’edrema  fi  [labi  brieve  di  tal  voce  contra  la  norma  della  giuda  profodia, 
e (Tendo  quell’alpha  in  vece  dell’età  ? quindi  da  tal  fallo,  e drana  licenza 
viene  a bene  il  credere,  che  l’oracolo  fu  finto  nella  flagione  , che  i Greci 
già  viveano.  dimedici  co’  Latini , e l’autore  di  tali  verfi  li  valfe  della 
profodia  di  quelli  . Si  ponga  altresì  mente  al  xiipx\x(  in  nozione  di 
bomines  fenz’  alcuno  aggiunto , e ci  dovrebbe  elfere , perchè  i più  vecchi 
fcrittorì,  ed  eziandio  quei  dell’età  feguenti , non  udirono  mai  altrimenti 
tal  voce  \ non  v’ha  chi  non  fi  ricorda  del  verf.  SS-  dcll’li.  K.  ipfXKc  xoMa't 
S'ìfituxi  xt<px\x(  ai  Si  ìreaa+ei»  , e quell’  altro  II.  \|»  04.  Ti’irrt  fxoi , 
*9»i’v  HtijwXir , Stùp  ìiXxKttbas  ; ed  in  altri  autori  fi  ripete  fovente,  e fino 
a rincrefcerfene , <jAv  xi<px\ii , ToXtuiarxaptXx , xcr,x\xìx.  t.  quin- 
di fi  può  predo  penfare , che  l’artefice  di  quei  verfi  usò  le  maniere  Ro- 
mane, che  dicono , quot  capitum  milita  vivuntycd  exattio  capi  rum,  &c. 
lafciandofi  diferto  d’ogni  aggiunto  il  capitarti , come  fi  vede  nell’oracolo. 
Tardi  m’avveggo  edere  io  troppo  minuto,  e didinto  in  ifeovrire  le  fro- 
di, e gl’inganni  in  un  debolidimo  poetico  componimento,  può  trovarli 
però , che  ad  alcuni  ciò  vada  a grado  \ onde  per  quedi  fòltanto  profieguo 
a metterne  altri  in  veduta,  e farò  più  brieve.  Macrobio reca  varie  oderva- 
zioni , che  quel  yc-rx  lumina  ftgnificat , inde  mas  per  Saturnalia  mijjiran- 
dis  rcreis  ccepiey&c.  comechè  dica  poter  anche  dinotar  'uirum  \ ma  allora 
ci  farebbe  vizio  di  tautologia,  precedendo  xtqxìàs  y hnmines . Forza  però 
fi  è richiamare  al  penderò,  che  le  l’oracolo*  è antichidimo,  nell’età  rimota 
il  lume  diceva!»  <p*V,e  non  <p£;  ,edendo  furta  tale  contrazione  in  tem- 
pi affai  men  vecchi  : pochi  non  làpranno , che  il  grand’  Omero  ufa  <pxocy 
nè  fi  legge,  fe  non  fovente  ne’  fuoi  poemi  *W#w , lumen  folis  , e 
$««  noia , lumen  aurora , e non  mai  fi  vale  di  qwf  , ficcome  eziandio 
Efiodo  nella  Teogonia  , la  quale  non  fi  è da  alcuno  dubitato  , che 
fòdè  opera  di  lui.  Or  fe  l’oracolo  veramente  i Dodonei  in  età  remo- 
tiffima  , e ypxuuxrn  àp\xki<  1’  ave  fièro  fcritto  , fenza  fallo-  fi  fareb- 
bero ferviti  della  voce  di  loro  dagione,  cioè  di  <pa«,  e non  di  ifà>«  . 
Per  1’  im promeda  brevità  tralafcio',  che  l’autor  de’  verfi  in  quelle  po- 
chidlme  voci  ufa  due  volte  il  verbo  riparv  , come  fe  il  Greco  par- 
lare folTe  pezzentidìmo  : e per  ultimo  a pochi  potrà  faper  buon;»  cofa 
quell’  articolato  rcS  avanti  al  txtù!  , fembrando  inutile  , ed  oziofo  : 
ed  i più  vecchi  padri  della  Greca  lingua,  quali  non  mai  1’  ado- 
perarono, come  fi  olferva  in  Omero,  e (penalmente  in  Efiodo. 

9.  Ecco  in  tutte  le  guife , e da  ogni  parte  è dato  contraddetto  da  me  co- 
tal  oracolo , e fembrano  le  pruove  conformi  alla  dorica  ragione, e al  faper 
Greco  } nè  ci  farà  taluno,  che  fi  farà  ficuro  edere  altrimenti , perchè 
fi  modrerà  andare  molto  poco  innanzi  nel  fapere  antico.  Meco  all’  op- 
podo  chi  è d’animo  franco,  e fincero  ammirerà,  come  Dionigi,  Ma- 
crobio, e Stefano  Bizzantino,i  quali  ci  han  trafmedi  i quattro  verfi, non 
pofero  mente  a tante  diflkultà  , e falli  : c fi  avanzerà  di  molto  la 

ma- 

g.  Qualche  Siculo  fallarlo , per  dar  fama  a fua  nazione  , finte  l’ oracolo. 
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maraviglia  in  peritando  , che  sì  dotti  , ed  eruditidimi  uomini  di  no- 
ftra  età , i quali , o con  vero  faperc , e con  lunghi  conienti  gli  hanno 
illuftrati , ovvero  altri , che  ci  hanno  preparati  volumi  dell’  origine  del- 
le nazioni  , non  entrarono  neppure  in  picciol  dubbio  dell’  inganno  , 
che  del  redo  non  è tanto  artifiziofo.  Attendeva  io  buoni  lumi  dal  dot- 
tiamo Mazzocchi  intorno  a queft’  oracolo , perchè  egli  ne’  bronzi  di 
Eraclea  parla  degli  Aborigini,  e fopra  il  Genefi  lunghiflime  cole  ci  dà 
delle  prime  popolazioni , ma  non  fo  penfare  per  qual  ragion  gli  fra  sfug- 
gito. Non  credo,  che  è dato  a fadidio  l’aver  io  detto  qui  innanzi,  che 
toltafi  ogni  fede  di  rimotillima  antichità  a quedi  verfi  , fieno  dati  in- 
finti da  taluno  della  nodra  Magna  Grecia , e con  apparenza  di  verità 
da  un  di  Sicilia , i di  cui  abitanti  fempre  fono  fiati  per  ogni  via  feor- 
ti , e fagaci  ad  acquidar  fama , perchè  nel  primo  verfo  fi  chiama  il 
Lazio  Xmexù»  xia,Siculorum  terra,  per  farli  nome , che  la  fuperba  Roma 
avefle  avuto  il  fuo  principio  da  Siciliana  colonia:  ed  entro  in  più  for- 
te fofpctto  di  ciò , ravviando  nel  fecondo  la  voce  raro s in  vece  di 
fapcndofi , che  in  quella  grand’  ifola  il  favellare  era  Dorico  , e perchè 
i falfatori  non  fi  podàno  promettere  ogni  felice  evento , benché  il  com- 
ponimento fia  di  altra  lingua , il  naturale  idinto , e forza  fpinge  fem- 
pre , nè  in  tutto  fi  vince , onde  ufcl  da  fe  quel  varar  , e chiunque  ha 
fior  di  Greco  fapere  predo  apprefe,  che  ne’  vecchi  fecoli,  che  i Pelaf- 
gi  givano  raminghi  per  la  terra, fi  diceva  virar,  e quedo  baderebbe  a 
menar  lunghe  querele  dell’  inganno  , c frode  , ed  averne  ira.  Se 
poi  Lucio  Mamio  fi  fece  giuntare  dal  falfardo  Siculo , o folfe  vero  , 
che  lede  da  fe  cotale  ifcrizione  nel  treppiè,  chi  vieterà  il  credere,  che 
ito  in  Dodona  taluno  di  Sicilia  Teppe  marcire  con  danaro  qualche  ava- 
ro minidro  del  tempio  di  Giove , e cosi  s’incifero  i verfi  in  quell’  ar- 
nefe  ? Pari  trame  , ed  arti  fono  fiate  fempre  in  ufo  , ed  indi  padàte 

Juafi  in  codume , nè  foltanto  monete , marmi , bronzi  in  ogni  età  fi  fon 
nti , ma  anche  interi  volumi  : e mentre  ferivo  non  fi  rifina  di  ftam- 

Fare,  e contro,  ed  in  difefa  di  due  marmi,  uno  del  Panteo  facro  , e 
altro  per  lo  fiume  Rubicone. 

io.  Dopo  sì  lunghe  ofl'ervazioni , per  modrar  fraudolenti  quelli  verfi,  ne 
traggo, che  in  edi  anche  fian  male  in  fecondo  luogo  gli  Aborigini, i quali 
portatili  nel  Lazio  ci  trovarono  già  i Siculi , e non  fi  pensò  dall’infelice 
poeta,  che  non  li  corrifponde  bene  edere  ab  origine  poi  non  trovarli 
primo  abitatore , nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  A’djsiyivfs,  è pret- 
ta voce  Latina,  e vale  per  coloro , i quali  danno  incominciamento , ed 
origine  ad  una  nazione , che  i Greci  con  più  proprie  maniere , più  fcel- 
te , e molte  1’  efprimono,  ciò  è cahìgjìont , voiiniyoroi , yttio-gju  . Credo 
opportuno  ajutare  il  mio  dire  con  un  folo  efempio , benché  più  me  ne 
vengono  innanzi.  I poeti  eroici,  i quali  non  podòno  valerfi  di  Abori- 
gines  ne’  loro  verfi , e per  dire  un  popolo  , che  il  primo  fi  è fpinto  a 

B 2 far 

io.  Conchiufione  di  cib , che  fi  £ detto  degli  Aborigini,  e dell’ oracolo. 
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far  foggiomo  in  una  contrada , l’efprimono  con  dividere  tal  voce  : fi  lo- 
derà , le  prendo  per  norma  di  ciò  Virgilio , il  quale  dandoci  1’  origine 
della  città  di  Pila  in  Tofcana  dice  nell’ En.X.  179.  Hit  parere  jubet  Al- 
pha: <£  ab  origine  Pifa  : certamente  fe  altra  gente  prima  di  quei  del 
Pelopponefo  celebre  per  lo  fiume  Alfeo  fi  fofiè  (pinta  a fondare  quella 
città,  farebbe  in  colpa  il  poeta  tifando  ab  origine  . Ed  ora  più  chia- 
ramente fi  ravvila , che  l’autore  del  Greco,  oracolo  poco , o nulla  favio 
del  Latino  parlare  fìimò  VPi&opryìiK  un  nome  proprio  di  gente  errante, 
e perciò  linfe  con  artificio  niente  feorto,  che  prima  i Siculi  , c poi 
gli  Aborigini  occuparono  le  campagne  del  Lazio  \ ma  in  tal  fallo  non 
poteva  incorrer  Virgilio  compiutamente  iftmtto  diambidue  i linguaggi. 
Con  tante  , e si  evidenti  ragioni  per  ogni  verfo  rimane  convinto 
l’autore  dell’  oracolo  di  aperta  frode } nè  i fuoi  verfi  fi  poflono  opporre 
contro  la  voce  Aborigines , la  quale  chiude  in  fe  la  fola  lignificazione 
di  un  popolo,  che  il  primo  fi  è portato  a far  vita  in  una  contrada: 
onde  non  mi  appofi  al  veto  in  dicendo  , che  i Fenici,  i quali  io  in 
un  intero  volume  con  profpera,  e favorita  fortuna  ho  dimoftrato  elle- 
re  fiati  i primi  abitatori  di  noftra  città,  per  noi  in  Greco  fono 

ed  in  Latino  Aborigines:  nè  là  punto  mefiiere,che  per  una  cofa, 
che  poco,  o nulla  rileva,  mi  fi  rechi  a colpa  l’ edemi  io  lungamente 
abufato  del  favore  del  tempo,  perchè  da  me  fteflo  il  palefo  ellèrmene 
anche  io  avveduto  ; ma  dica  cialcuno  ciò , che  gli  aggrada , a me  fia 
aliai , fe  ci  faran  pochi , al  quali  vada  a talento  il  fapere  la  più  chiara 
nozione  di  A'à^ftyrm  si  contefa  in  tanti  fcrittori  antichi  , e nuovi  . 

11.  Mi  rimetto  ora  in  fentiero,e  do  principio  al  grand’argomento  de’ 
fecondi  abitatori  di  nofira  città,  e fi  furono  i Greci, e per  tale  colonia 
entrammo  in  felicilfimo  fiato,  e vita  , in  più  urbani  cofiumi  , ed  in 
più  favie  leggi  , e balla  dire  in  Greche  maniere.  Mi  fi  apre  campo 
ben  ampio , ravvilo , che  ho  mefiiere  di  rileggere  afiài  volumi , e co- 
mentarj  , auegli  antichi , e quelli  nuovi , e comincio  a decorarmi  in 
vedendo  ne!  primi  per  idiotaggine  di  cobra  , che  gli  traferiffera  , 
guade , e malconce  in  buona  parte  le  loro  voci , e che  ne’  fecondi  il  con- 
fónderli, e contraddirli  ferabra  profeffione , e vaghezza.  Quindi  quafi  lo- 
praffatto,  ed  opprefiò  dalla  moltitudine  di  fcrittori , tra’  quali  ve  n’  ha 
di  prima  fama , come  gli  Scaligeri  ^ ed  i Salmasj,  per  tacere  il  Cluverio, 
e tutti  han  voluto  illufirare  1 origine  Greca  di  Cuma ,.  e di  nofira  cit- 
tà , nè  penfaron  mai  a’  Fenici ,.  e lafciarono  a me  intero  si  grave  pefo$ 
e cofioro , comechè  di  fublime  fapere,  e dello  più  vecchie  lingue  fomiti, 
quafi  congiurati  tutti  han  creduto  , che  la  nofira  colonia  Greca  fia 
venuta  da  Cuma  predo  Mifeno  , quantunque  fcolpitamente  leggevano 
negli  antichi,  come  Strabone,  Piamo,  ed  altri,  edere  flati  i nofiri  avi 
Euboici  , e Calcidici  , e fpecialmente  nel  nofira  Stazio  , il  quale  in 
ciòfolodebbc  ellèr  di  provata- fede,  Chalcidicx  Turrvs , Euboici  Penata, 

Plebi 

il.  S’ incomincia  a pulir  della  colonia  Greca  Cumana  , che  è fina  finora  ignota. 
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Plebs  E ubata  ; ed  in  oltre , che  la  colonia  Greca  fr  fu  tram  a quota  ve- 
tta, c non  da’  lidi  vicini, ed  i legni , che  la  condulforo, da  elfo  poeta 
fi  dicono  clajjis  Abantia , ciò  è Euboica  ; ed  io  innanzi  con  illudiate , 
lunghe  , e forti  pruove  farò  ben  reggere  tal  fentimento  , perchè  ve- 
ro. Facilmente  taluno  mi  opporrà  , che  quelli  fcrittori  di  piena  dot- 
trina , e d’  antico  fi ipere  , effondo  ftran  eri , aver  non  poteano  quella 
fòllecita  cura  delle  noftre  cofe,  e con  elàtta  guifa  i fluircene,  come  al 
più  avviene  a chi  parlar  fi  ftudia  delle  città  , e contrade  lontane  , e 
delle  loro  origini:  il  che  aliai  più  è agevole  a favf,  che  ci  fanno  fog- 
giorno  : e di  ciò  io  ne  vivo  tanto  ficuro , che  non  mai  ad  illullrar  im- 
prenderei regioni  per  molto  tratto  rimote  , ed  indagarne  le  colonie  . 
Quindi  fapcndo  ognuno  , che  parecchi  de’  nofìri  forniti  d’  alto  talen- 
to, ed  ingegno  indotti  fi  fono  a fcrivere  1’  origine  di  Napoli,  e delle 
Greche  tralmigrazioni , la  fimflra  forte  gli  ha  fpinti  tutti  anche  a cre- 
dere , e tramandare  a’  poderi  , che  il  Greco  principio  di  nodra  pa- 
tria è fiato  da’  Cumani  della  contrada  di  Pozzuoli , ficcome  in  procefo 
fo  del  mio  dire  fi  ravviferà , nè  darò  mercede  al  Pellegrini  , il  quale 
fra  tanti  il  più  animofo,  e con  nojofa,  e foverchievole  lunghezza  vuole 
iftruirci  di  noftra  origine:  ma  indi  ftringendo  il  larghidimo  di  lui  difeor- 
fo , altro  non  chiude , che  quelle  cofe , le  quali  da  altri  erano  fiate  rac- 
colte , ed  in  tal  guifa  fi  multiplicano  i libri  lenza  vantaggio  di  farci  favj: 
e nello  fteffo  tempo  s’  ofeura  la  propria  fama  , e fi  malmena.  Non 
vorrei , che  fi  entralfo  in  dubbio , che  io  in  ifcrivenlo  involi  le  altrui 
fatiche  , e qui  le  ripeta  ; le  mie  olfervazioni  fopra  le  patrie  an- 
tichità, fe  non  fon  di  merito,  nè  ragguardevoli , credo , che  nuove  fie- 
no , teftimonio  quelle  già  date  in  luce  nel  primo  volume  intorno  a’  Fe- 
nici - Può  ognuno  da  fe  coni  de  rare  , che  fe  quella  sì  vecchia  gente 
orientale,  nodra  prima  colonia, è dato  argomento  felice  d’  un  intero  , 
c gran  volume,  contuttoché  di  ella  ci  fon  rimali  miferi  , c pochi  a- 
vanzi,  ofeuri  monumenti,  e rari  (Time  memorie  negli  fcrittori,  quanto 
efler  dovrà  più  ampio  quedo  della  Greca  colonia  , della  quale  » han 
cofe  molte  trafmelfoci , e più  libri  : e fe  il  difeorfo  non  farà  sì  ricco  di 
voci , e fiipere  orientale , farà  più  nobile  , e di  maggior  gudo  per  la 
ftoria,  che  conterrà  fatti  più  vicini  a’nodri  tempi,  c fi  sa,  che  la  Gre- 
ca erudizione  è di  più  pregio  che  ogni  altra  ancorché  antichifiìma. 

12.  Sarebbe  opportuno,  che  nel  bel  principio  con  corto  diredclfo  qui  il 
foggetto  di  qued’altro  volume;  ma  perchè  fi  rinviene  con  diftinta  guifa, 
e chiara  nella  prefazione , che  per  reo  fato  da  pochi  fi  vuol  leggere , fii- 
mo foverchievole  qui  ripeterlo , pcrch  è farebbe  grave  fvantaggio  del  tem- 
po: oltreché, come  lodevole  ufo, quella  fi  compone  in  compiendo  l’ ope- 
ra, nè  io  dello  so  ove,  e quanto  il  mio  ragionar  fi  fpazierà  , come 
difiingucrò  le  fue  parti , e quale  ordine  lòno  per  ferbare  ; do  tuttavolta 
pegno,  che  giuda  il  mio  coflume  non  fi  vedrà  confufione,  nè  annota- 
zioni, 

li.  Difficultà , che  >'  incontra  nel  difporrc  1’  argomento  per  isfuegire  la  confufione. 
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zioni , le  quali  in  vece  di  tornare  a profitto  di  chi  legge , gli  turbano 
il  filo  dell’  orazione,  e 1’  infrangono,  e le  appongono  coloro,  che  ciò, 
che  fcrivono , o non  il  fanno  unir  a dovere , per  ben  corrifponJerfi , o 
piace  loro  sfuggir  tale  dento,  che  colla  molto  : ed  indi  s’  afcolta  da’ 
lavj,  che  tali  Icrittori  fono  autori  infieme,  ed  a fe  delti  fcoliaili  : ve- 
ramente cotal  metodo  ballerebbe  lòlo  vitario  non  per  altro  , fe  non 
perchè  tra’  Greci , e tra’  Latini  non  v’ha  cfempio , e tutti  confedìamo, 
che  quei  Capevano  la  norma  ficura  di  ben  di/porre  ; eilendo  affai  malagevo- 
le , e duro  formare  un  ragionar  non  interrotto  , e collante , e fa- 
cile aliai  darlo  in  brandelli:  in  oltre  recano  odio,  e noja  molti  titoli , e 
varj,  perchè  allora  fembra,  che  fi  compila  una  forte  di  Nofles  Affi- 
tte: piace,  e fi  ama,  che  fi  feriva  bene,  ma  l’uomo  ne  coglie  fred- 
do, e faflidio,  le  non  ci  ravvila  un  buon  ordine.  So  che  lo  icopo,  a 
cui  io  miro,  fi  è il  dimoflrarc,  che  i Cumani  di  là  dal  mare  li  por- 
tarono ad  abitare  co’  noftri  maggiori , rinvenire  il  lor  conduttore , qua- 
li numi  portaron  Ceco , I’  età  di  tal  colonia  , ed  i monumenti  , che 
di  ella  tra  noi  ancor  fi  lèrbano:  e fe  a quella  giuda  divilione  ci  s’  in- 
tromette qualche  brieve  digrefiione,  o un  poco  lunga,  làrà  si  perchè 
1’  opportunità  la  richiede , sì  ancora  per  ornamento  dell’opera , ma  non 
mai  fi  perderà  di  veduta  il  principale  idorico  argomento. 

13.  Per  togliere  l’ antica  confufione,  ed  ofeurità,  e rimettere  in  buon 
ordine  ,c  chiaro  lume  queda  colonia,  fon  podo  in  idato  di  neceffità  di 
(labilire,  quanto  più  laidamente  fi  può, da  qual  città  ben  lungi  dal  nodro 
lido  elfa  fciolfe , e fi  portò  in  Napoli , perchè  degli  antichi  fcrittori  al- 
cuni la  dicono  Cumana , altri  Calcidelè  ; piace  qui  traferivere  le  loro 
parole , per  poi  ricondurmi  a farci  l'opra  le  dovute  oflèrvazioni  : Livio 
lib.8.cap.  19.  dice:  Pale: polis  fuit  haud  pronti  vide , ubi  nunc  Neapolis  fi- 
fa efi  : duabus  vrbibus  idem  papulus  hubitabat  : Cumis  erant  oriundi : 
Cumani  Chalcide  Euboica  originem  trabunt:  non  rimane  dubbio,  che 
quedo  dorico  pensò,  che  la  nodra  città  avede  tratta  iua  origine  da 
Cuma  predo  Mifeno,  altrimente  non  avea  mediere  di  nominare  i Cu- 
mani a noi  vicini.  Strabone  fembra  dir  lo  ftefiò  lib.  5.  pag.377.  Mét* 
Sì  Aixouspyi’av  «Vi  Kvptróir,  pofl  Dtcce.rrcbiam  ( /.  e.  Pureolos  ) 

efi  Neapolis  Cumanorum . Marciano  però  Eradeata  fcolpitilfimamente 
« del  fentimento , che  quell»  Cuma  Ila  data  nodra  madre  : 

EV  Sì  rcs  Kt I(uk  w«  tcos  A’o'pva  xnuivrs 
Kiiri»  xx jÙ  ■gjWT’XÒr  ÌKx&it  li  Nfsór3M{  , 

A Cuma  , qux  ad  Avernum  fifa  e/?, 

- Condita  ex  or  acuii  refponfo  fiat  Neapolis . 

Quedi  tre  fcrittori  io  rinvengo , i quali  ci  han  tramandato , che  la  pri- 
ma colonia  Greca  tra  noi  fia  ufeita  dalla  vicina  Cuma , ed  i primi  due 
fon  da  molto  , Livio  , e Strabone  : all’  oppodo  Plinio  lib.  3.  cap.  5 
fcrifiè,  Neapolis  Chalcidenfium  : ed  il  nodro  cittadino  Stazio  nelle  fue 

Selve 

13.  Opinione  degli  antichi , e nuovi  fcrittori , onde  i venuta  quella  colonia. 
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Selve  foventi  volte  dee  nominare  Napoli  , noti  mai  la  dice  Cumana  * 
ma  Tempre  Calcidefe;  fe  fi  ama  leggere  i Tuoi  verfi,gli  ha  raccolti  il 
Cltiverio  pag.  1148.  e predò  tutti  in  quello  fatto  toglie  più  fama  il 
nollro  poeta  , che  gli  altri  autori  dranieri  , i quali  debbono  perdere 
ogni  pregio  al  paragone.  Se  poi  fi  vuole  in  illima  anche  Lucazio  , 
che  farebbe  più  antico  di  quelli  già  recitari  fcrittori  , e viene  rappor- 
tato da  Giimio  Filargirio , brieve  fcoliafte  di  Virgilio  y e ci  ha  ferbate 
quelle  parole:  Lutattus  lib.  4.  dicit  Cumanos  incoiai  a parentibui  di - 
greffos  Partfrenopem  urbem  condidiffe  ,&c.  il  Lutazio  ha  voluto  anche 
Napoli  non  Calcidefe , ma  Cumana  ; ma  fi  darà  la  vera  fpiegazione  a 
quelle  autorità  più  innanzi, come  più  proprio  luogo.  Il  diligentilfimo 
Cluverio  avendo  oflervate  quelle  due  oppofte  opinioni  dell”  origine 
Greca  di  nollra  città,  ed  eden  dogli  fembrate  di  valor  molto  le  auto- 
rità replicate  di  Stazio , perchè  cittadino , e ben  lavio  delle  patrie  an- 
tiche cofe  , fui  principio  rimane  fofpefo  , indi  precipitofamente  deci- 
de cosi  : che  Cuma  nacque  da  Calcide  , e da  Cuma  Napoli , nel  fi- 
ne dell’  iflcfià  pag.  1148.  Hoc  fané  ( ciò  è il  feotimento  di  Sta- 
zio ) totani  rem  fufpedam  reddidìt  , cuna  Cumance  urbi  ab  aliis 
adrcriptum  fuerit  : piane  igitur  Jlatuendum  a Chalcide  ortas  effe 
Cumas  , a Cumis  Neapolim  : non  ci  larà  , 3 cui  podi  edere  a grado 
tal  guifa  di  ragionare  , perche  fi  sa  , che  fpeflò  un  folo  fcrittorc  può 
edere  più  innanzi , che  molti  : fi  lafci  quella  maniera  di  penfare  , e di 
fcrivere  a Camillo  Pellegrini.  La  difficoltà  fi  reltring.*  a vedere,  fe 
ci  era  altra  Cuma  , che  folfe  in  Eubea  , acciocché  potedero  confarli 
infieme  le  due  opinioni , che  Napoli  dicealì  Calcidefe  , e Cumana  , e 
così  non  recherebbe  maraviglia,  che  Stazio  le  dà  il  folo  primo  nome, 
fe  fi  trovadóre  tutte, e due  Calcide,  e Cuma  nella  (leda  Eubea. 

14.  Siamo  certi,  che  colà  eravi  tal  città  da  Stefano  Bizzantino , il  quale 
avendo  numerate  più  Cume,  dice  TtuTzvì  t?s  E’vBitas,  quinta  Euboejc  ; 
qui  Teveri  contentano  il  Berrei  io , e lTIolftenio:  Nemo  zieterum  oppi  duna 
hoc  Euboieunr  cowmenrorar,  fefcllerunt  eum  ( Stephanum  ) poeta,  apud 
q:tos  paffim  Cuma  Euboica  ocrurrunt , quod  quale  ftt  epit  beton  , etiam 
puerts  notum  e/l . 11  gran  Satmafio  fopra  Solino  pag.  51.  col.  1.  o 
lì  confonde,  intanto  dà  per  ficuro,  che  in  queftr  ilòla  ci  era  Cuma  , 
Ki/un  quidenr  urbs  etiam  Eubcex  , fed  non  tlli  C untai  Cumit  Iralicis 
Y.omcn  dederit;  o non  vuol  decidere  tal  quellione,  dicendo , Nulli  Chalet- 
denfes  Cumani , indi  foggiungc  : Scd  quitiam  illi  Cimai,  utrum  Eubodn- 
fes , art  ex  Cuma  JEoliorum  fatica  ? è fembra  in  quelle  ultime  parole 
Cumtei  Euboen'es,  che  vuole  di  nuovo  Cuma  in  Eubea,  che  prima  pare, 
che  nieghi.  Se  poi  la  ragione  del  Berkelio , e dell’ Holftenio  volefle , che 
Cuma  non  ci  era  in  Eubea  , perchè  folo  il  Bizzantino  ne  fa  menzio- 
ne, numerofidime  città  s’  avrebbono  da  togliere  dalla  geografia  antica, 
fàpendofi,  che  una  fola  volta  dagli  fcrittori  fi  nominano,  e non  fi  legge 

altro 

14.  la  Eubea  ci  era  Cuma,  fi  raccoglie  fegnatamente  da  Stefano  Bizzantino. 
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altro  ne’  contentar  j,  che  ni  hit  omnino  in  aliis  occurrit  , e con  tutto 
ciò  fi  di  per  certa  quella  città  , e taluna  fi  ha  da  una  fola  moneta  . 
Molti  mi  daran  pronta  fede , ed  i più  avveduti , che  veramente  in  Eubea 
ci  era  Cuma  , ripetendo  ciò  lo  (ledo  Stefano  in  . e perchè  il 

luogo  è sì  malconcio  da’  copiatori , come  fono  buona  parte  di  quello 
fcrittore , per  ragion  di  efier  nomi  proprj  , forza  è , che  il  tralcriva, 
come  ora  fi  legge,  indi  gli  farò  difefa  : XxKxlt  tìkh  Eu’d'ia;  . E’x*. 

TtU©'  EvpWTIf  • XxKtii  TÀIS  j’riv,  » TfiOTtpl»  EÒ&OUt  TrpOTHy-yZtbjl}  . Ex. 

Si  «Vo  t?ì  XakxìS®’  xxKituivvi  Buyarpis  A’tmto  • c la  ver- 

lione,  che  vi  fi  legge,  fi  è : Chalcis  urbs  Eubxte . Hecateeus  Europa : 
Chalcis  urbi  dì,  qux  prius  Eubxa  appellata  fuit.  Vocata  far  a Coat- 
ta , qux  Chalcis  diccbatur  filiti  Afopi . Dall’  originale  sformato  , e 
confufo  il  dottiffimo  Berkelio  n’  ha  tratto  franco  quello  fentimento,e 
vtrfione  : ma  non  s’intende , come  Chalcis  poteva  avere  il  nome  Eubxa, 
che  è di  tutta  la  grand’  ifola:  in  oltre  fe  la  figlia  d’  Afopo  chiamavafi 
Comba,  perchè  dicevafi  eziandio  Chalcis?  Siamo  in  età  felice  per  le 
Greche  lettere,  ed  i più  favj  in  vedendo  negli  fcrittori  turbate  le  vo- 
ci , c nulla  lignificanti , han  per  lodevol  collume  difporle  , e trarle  a 
verità  : quindi  non  farà  nè  ardita  cofa  , nè  nuova  , fe  fi  crede  averle 
Stefano  fcritte  così:  XxKn.ii  tóKk  Euioixs.  EÌc*tmQ*  n E'uptàrti,XaKKÌs  io- 
Ai*  fYì»,  i rpoaipx  E'vSoìxi  rtporuyopt òtir,  Sì  Kuy.a-is  aio  Kuuv;  ux- 

Xu/tiviK , bvyarpòt  A Vai» , e regge  bene  il  darfi  in  Romano  : Chalcis 
urbi  Euboete , Hecatxus  ( inquit  ) in  Europa  ( fai.  libro  ) Chalcis  urbs 
e fi , qua  primaria  Eubxx  appellata  efl  : vocata  e/l  C9*  Contteis  a ( mu- 
lta e)  Come  nomine  , fi li  a Afopi:  tutte  quelle  parole  debbano  attribuirli 
ad  Ecateo  , non  quelle  poche  già  notate  nella  verfione  dal  Berkelio, 
perchè  immediatamente  Stefano  riporta  l’ opinioni  degli  altri , per  qual 
ragione  fi  nominò  XxKxis , dicendo,  -nns  Si,*,  v.  k.,  ed  aggiunge eflérft 
chiamata  ne’  rimoti  tempi  Zi-tlftijM©' , ed  a fuoi  giorni  Akuxoix  , ed 
T’ir o^aKxi;.  Per  rilevar  quello  fentimento  , che  fembra  molto  più 
proprio,  fi  i foltanto  mutato  X*\uiS&  in  Kvutuis  • era  reo  talento  di 
coloro , che  trafcrivevano  i codici  in  vedendo  due  fintili  nomi  , come 
qui  Kwuw's,  e Kt'uó , apponerci  altro  a lor  piacere,  credendo , che  per 
fallo  follerò  replicati . 

15.  Non  debbo  tacere,  che  fi  può  follenere  la  voce  rt.s  X*\xiS©-,  ma 
allora  il  Kwu»«f,da  me  rifatto  in  Kuuaiis,  non  farà  il  nome  proprio  delia 
figlia  d’Afopo , ma  s’intenderà  la  mente  di  Ecateo  eflère  fiata , che  da  quella 
figlia  chiamata  tf  XctKuls , la  quale  era  d’ un  luogo  detto  Kapu!  ( onde  nati- 
vamente efee  Ka>, (/«©•,  v,  0» , Iterarne  dalla  noftra  vicina  Kvu>r  fi  fa  Kv,u-«@-) 
fi  dille  XrKxis  la  principale  città  dell’ifola  Eubea  : a pochi  è ignoto  il  co- 
fiume  de’Greci  fcrittori  ufatiflimo  d’apporre  agli  uomini , ed  alle  donne 
l’aggiunto  della  lor  patria:  e forfè  quello  fcrific  Ecateo,  nè  m’induco  a 
contraddirlo,  anzi  mi  va  più  a legno,  e fe  ne  raccoglie,  il  che  fembra 

ben 

J%.  Si  prosegue  a fiibilirej  che  nell’  ifola  Eubea  ci  fu  altra  Cuma  . 
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ben  naturale,  che  Calcide  primaria  città  d' Eubea  ebbe  tal  nome  dalla  do/t- 
nella  Calcide  nata  in  Come , figlia  d' Afopo , nè  è cola  nuova,  che  le  città 
hanno  avuta  la  loro  origine  da  donne , e per  non  andar  troppo  lungi , 
fieno  d’  efempio  Partenope  noftra  , e Gaeta  , ed  altre  affai.  Ed  ecco 
già  , che  fi  rinviene  Cuma  in  Eubea  , valendo  lo  (leffo  Come  , che 
Cuma , o Cyme , non  altrimenti  , che  pullus  cfce  da  , ulna  da 

tèkùnt , ufque  da  ùnt , ec.  Nè  fi  dovea  sì  francamente  richiamar  d’er- 
rore il  Bizantino  dal  Berkelio  , dall’  Hoiffenio  , e da  altri  favj. , per- 
chè fcriffe  K.vu.1  te’utto  t « E u3ol«*  tanto  più  che  Ecateo  fcrittore,di 
cui  fi  valfe  Stefano  , è sì  antico  , anzi  fi  crede  eflère  fiato  Eretriefe, 
ed  Eretria  è una  delle  illuftri  città  d’  Eubea  , ed  in  effa  il  dice  nato 
Plutarco  in  Aleffand.  pag.d91.  onde  potea  faper  molto  le  cofe  di  quell’ 
ifola  T e de’  luoghi  di  efià . Sarebbe  affai  rincrefcevole  , ed  importuno 
colui  , il  quale  o penfi  , o dica  , che  potea  la  figlia  d*  Afopo  efièrfi 
(pinta  in  Eubea  da  altra  Cuma  , per  dar  il  nome  a Calcide  , perchè 
fi  rifponde  , che  darei  in  colpa  quelli  due  fcrittori  , fe  di  ciò  non  ci 
avellerò  tenuto  avvifato.  Non  era  sì  malagevole  il  vedere  quella  Cu- . 
ma  nelle  parole  d’  Ecateo  , giacché  Holftcnio  , e Berkelio  colla  guida 
d’  Eaftazio  nell’  Iliad.  B.  pag.  279.  hanno  apporto  nella  verdone  Com- 
ba  , e quello  gran  cementatore  Omerico  leflè  Kóp&n  , perchè  tal  voce 
è la  lteflà  che  Kd/xn • ognuno, che  ama  il  fapere  etimologico,  non  tar- 
da ad  apprendere , che  è facile  ridurre  Knlp>»  in  KiBn , elìèndo  la  m , e 
la  b elementi  dello  ftefiò  organo , ed  il  Voffip  con  erudizione  molta  ne 
ha  raccolti  gli  efempj  innumerevoli  : ma  fi  è dimentico  di  quello , che 
ora  a me  aliai  giova , che  Abantia  effendo  eziandio  nome  d’  Eubea , fi 
fcrive  bene  anche*  Amanti a : indi  col  correr  delle  fiagioni  piace  ag- 
giunger alle  voci  elementi  , da  Ko3v  fi  formò  il  K ófxBn  d’  Euftazio  : fi 
prenda  in  grado  un  falò  efempio  de’  inoltiflìmi , che  i favj  etimologici 
ne  han  raccolti  : Campus  a Dorico  xc cròi  prò  x/ro'i  , at  xafxros  Syracu- 
farum  «fi  , e fi  foggiunge  campana  a xavxt/t  , prxfepe . Mi  riunireb- 
be grave  , fe  afcoltalfi  querele  d’  aver  io  offervate  minute  cofe  , c da 
gramatico , perchè  nel  decorfo  del  mio  dire  fi  vedrà  quanto  rilevi  l’aver 
renduta  certa  quella  Kufxo  in  Eubea:  e fe  fi  ammetta , e fi  dovrebbe,  che 
la  figlia  d’ Afopo  avertè  avuto  il  pregio  di  dare  il  nome  a Calcide  Prin- 
cipal città  di  quell’ ifola,  Kdixy  farebbe  più  antica  , e fe  ciò  è favolo- 
fo  , 1’  opinione  però  d’ efièr  più  vecchia  Kaiu»  di  Calcide  debbe  effer 
vera,  perchè  altrimenti  non  fi  farebbe  trafmeffa  a noi  tale  invenzione. 

1 6.  Premeffò  , e forfè  bene  ((abilito  , che  in  Eubea  ci  era  Cuma  , 
o Come , o Coba  , che  vagliono  lo  lìdio  , imprendo  ora  , perchè  l’ or- 
dine il  richiede  , a divifare  a parte  a parte  , ed  attentamente  , fc  da 
quello  luogo  fi  portò  in  Napoli  la  colonia  Cumana , la  quale  il  nofiro 
Stazio  1’  appella  Calcidefe  , ed  Abanzia , e da  fue  parole  toglierò  ragione , 
nè  mi  turba  l’autorità  di  tanti  eruditi  fcrittori,  che  in  ifirctta  guifa  fi 
T om.II.  C fono 

16.  Autori,  che  hanno  ferino  di  quella  colonia  , fi  comincia  da  Srrabone. 
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fona  uniti  a dire  , che  il  noftro  principio  dv  efler  Greci  fia  (lato  dalla 
Cuma  dell’  Eolia , ed  amo  d’  aver  il  pregio  di  rimuovere  ciò , che  ci  è 
di  confufo , e turbato  in  quella  parte  della  fioria  patria . Gli  antichi 
da  difaminarfi  , e che  han  tramandato  a’  poderi , onde,  ed  ih  qual  ma- 
niera fi  portò  ne’  nodri  lidi , e ne’  vicini  tale  colonia,  fono  Strabone , e 
Patercolo;  Livio  però,  Stazio,  e Dionigi  Alicam.  ne  hanno  fcritte  alcuno 
cofe  , ed  io  aiutandomi  ora  delle  parole  de’  due  primi , s’  avrà,  il  piacere 
di  leggere  tale  fpedizione  per  noi  si  felice  : ci  faranno  non  pochi , che 
meco  trarranno  lunga  ammirazione  , perchè  fi  vedrà  , che  ne’  luoghi , 
ove  tutti  e cinque  quedi  fcrittori  fan  menzione  di  tal  colonia  , ci  fo- 
no falli  de’  copiatori  , e così  i comentatori  v come  tanti  dorici  delle 
Napolitane  antichità , i quali , per  ifcriverne , era  prima  mcdiere  d’  e- 
mendargli , non  gli  hanno  rimedi  nella  lezion  vera , e come  ora  fi  leg- 
gono , in  niuna  guifa  polfono  reggere , comcchè  n’  abbiamo  edizioni 
più  compiute  d’  adài , che  d’  altri.  Com incerò  da  Strabone,  il  quale 
con  maggior  didinzione  ci  dice,  come  da  Eubea  vennero  tra  noi  quei 
Greci  pag.  372.  ove  dopo  aver  defcritte  1’  altre  città  foggiunge  : Tai /- 
Taus  8’  t<pi%iìi.  tri  Kiiu*  XxAkiSixv  , Kuutùu»  ti*AwÓt*to»  KTÌT(aa  • Ta- 
rlò» ydf.  tri  Tctadi/Tsiru  rum  2 ixt  Aixiò»  , xj  I't*AimtIXwv  . Oi  Si  to’*  ró- 
Aov  òiyovns  Vxvox.\i>i  i Kvfnu®*  , MfyarSiw  0'  XaAaiSebs  SiiouoXo- 
yvTxrvs  ir  pòi  <r$xs  arrn’s  , uà»  f li»  axoixia»  tUau  v to*  8è  rò»  tToowfxla*  • 
o£/tv  vò*  ftt»  ■xporay-optòtTou  Kvft») ‘ x-rirai  8’  auro»  XaAxiSrif  Soxaar,  x.  r.  A. 
indi  fiegue  a dire  i pregi  di  Cuma  : le  quali  parole  fi  veggon  tradotte: 
Has  fubjequuntur  C umtt  Chalcidcnfium , Cumanorum  opus  'uetulhf- 
fimum  : eji  enim  vetuflijjima  bete  urbs  omnium  Sicularum  , & Itali, 
carum  a Grxcis  deduBarum  cofmiarum . DuBotes  claljis  Hippocles 
Cumxus , <&  Melati henes  Chalcidenfis  inter  Je  pepiqerant , ut  Uterini 
effet  colonia , alterius  appetì  atto  colouix  : itaque  urbs  Cumx  nomen  ge- 
rit , videtur  autem  a Chalcidenfibus  condita , &c: 

17.  Fa  a mio  bifogno  odérvare  in  queda  verdone  , che  quel  to» 
ftt»  s’  intende  per  gli  Calcidelì  , e per  Megadene  nominati  in  pri- 
mo luogo,  ed  il  nò  Si  per  gli  Cumani  , e per  Ippocle  in  fecondo  , 
perchè  indi  Strabone  mutando  l’ordine  dice  prima  Ippocle,  e poi  Me- 
gadene; onde  il  riporre  alterius , ed  alterius  fa  grado  equivoco,  è ne- 
cedario  dunque  ulàre  horum  quidam  , tllorum  autem  , tanto  più  , che 
tali  pronomi  Greci  veggonlì  nel  numero  deL  più  : taluno  dimerà  que- 
da odèrvazione  tapina  ma  chi  è favio  la  crede  dovcrola  , nè  farà  ra- 
gione a Silandro  , il  quale  tradulfe  Strabone  , nè  a Calaubono  , che 
non  l’ avverò  . In  luogo  più  opportuno  fi  difaminerà,  fe  il  Tefx3t»-r*'ni 
qui  vale  t ictuflijjinia  , ed  il  Smisti  , videntur . Da  quedo  bel  docu- 
mento, che  ci  ha  ferbato  Strabone  fi  raccoglie  didimamente»,  come  di- 
venne Greca  Cuma  a noi  vicina  , ciò  è , che  Ippocle  Cuoiano  , e 
Megadene  Calcidefe , avendo  unito  podènte  sforzo  di  navi  , e di  gente 

dall’  Eu- 

17.  Emendazione  di  Strabone,.  Vellejo  dice  da  Eubea  effer  venuta  tal  colonia . 
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dall*  Eubea , dati  i remi  in  acqua  , giunfero  felici  ne’  lidi  predo  Mife- 
no  , e 1’  occuparono  ; indi  di  pari  confentimento  s’  accorarono  , che 
Megadcne  co’  fuoi  fi  rimanere  colà , ma  che  la  città  da  formarfi  avef- 
fe  il  nome  di  Clima  per  onore  della  patria  d' Ippocle  ; e così  efeguirono 
i Calcidefi  : quindi  ne  fiegue , che  quelli  portò  altrove  la  fua  colonia , 
e poco  innanzi  moftrerò , che  fi  recò  in  Napoli.  Debbono  elfer  a noi 
della  più  giuda  norma  quelle  parole  di  Strabone , per  intendere  gli  al- 
tri  Tenitori  , che  eziandio  fanno  menzione  di  sì  illullre  fpedizione  dall’ 
Eubea  nelle  nodre  fpiagge , perchè  più  didime  , e fciolte  dal  favololò . 
Piace  ora  leggere  ciò  , che  ne  ha  fcritto  PateTcolo  lib.  i.  c.  4.  Athe- 
nienfes  in  Eubaea  Chalet  da , & Ererriam  coloni s occup avere  : Lacede- 
moni! in  Afta  Magneftam . Nec  multo  Po  fi  C baici  denfes  orti , ut  pre- 
diximus  , Atticis  , Hippocle  , & Megafìhcne  ducibus  Cumas  in  Italia 
condiderunt  : bujus  clajfis  curfum  effe  dircfhim  alti  columbi  anteceden- 
te volata  ferunt , ahi  notturno  aris  fono  , quale  Cerealibus  facris 
eteri  folet.  -Pars  horum  civium  magno  po/l  intervallo  Neapolim  con- 
didir  ; utriufque  urbis  eximia  femper  in  Romanos  fides  facit  eas  nobi- 
litate , atque  ameenitate  fua  dtgntjjimas  : fed  alte  ( io  emendo  ilhs , 
ciò  a’  Napolitani  ) diligenrior  ritus  patrii  manfit  cujlodia  , Cumanot 
Ofca  mutavit  v 'teinia . Vtres  autem  veteres  earum  urbium  bodie que 
magnitudo  oflentat  maenium. 

18.  Di  quedo  sì  egregio  luogo  di  Patercolo  ne  farò  frequente 
ufo  , e ne  rileverò  onoratiflime  cole  per  decoro  della  patria , e farà  ri- 
purgato da  altro  errore  de’  copiatori.  Niuno  ' ammirerà  , che  avendo 
egli  compilata  un’  idoria  in  idrettilììmo  compendio,  molto  poi  dice  di 
nodra  città  , fe  gli  tornerà  a memoria  , onde  ha  P origine  la  gente 
Velleja,  comechè  adottiva  per  Patercolo,  ciò  è da  Napoli,  onde  a ra- 
gion vera  fi  è alquanto  fuor  di  fuo  cofhime  dilungato  in  lodi  di  que* 
da  città  : fe  non  piace  ad  altri , piace  a me  qui  traferivere  ciò , che  li 
legge  nella  linopfi  cronologica  de’  fuoi  gedi  nella  pag.709.  dell’edizion  di 
Burmanno:  Avus  Velieri  C.  Velle/us  Neapolt  fe  gladio  transfigit , rum 
patrem  Tiberii  imperatore  Tiberium  C/audium  Neronem  fugientem 
comi  tari  non  pojfet , grave  /am  arate , & torpore  ....  Hinc  patria 
Velle/t  prò  Jltrpe  Velleja  , Neapolis . Quede  ultime  parole  tornano  a 
bene  , ed  a vantaggio  mio  , perchè  ognuno  fi  perfuade  , che  un  citta- 
dino è ben  favio  delle  cofe  patrie  , molto  più  che  quallivoglìa  dranie- 
ro  lcrittore,  ed  io  innanzi  farò  grand’ufo  di  fua. autorità.  Dice  dun- 
que quedo  brieve  dorico  lo  deflo , che  Strabone , che  Ippocle , e Me- 
gadene  condufièro  le  lor  colonie  in  nodra  Campagna,  e fondaron  Cli- 
ma, aggiungendo  l’accompagnamento  fedele  della  colomba  , o del  not- 
turno luono  del  bronzo , il  che  tace  il  geografo . Va  di  concerto  con 
Vellejo  l’altro  nodro  cittadino  Stazio,  e ci  fa  faper  di  più, che  queda 
gente  Abanzia,  cioè  Euboica,  oltre  la  guida  del  volatile,  godette  del  far 

C i vore 

. 18.  A Vellejo  quali  Napolitano  ii  dee  dar  fede:  s’aggiunge  l’autorità  di  Stazio. 
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vore  poflènte  d’  Apollo  nelle  Selv.  lib.  4.  8.  v.  4S. 

Dii  patrti  , qua  auguriis  Juper  squarti  magni t 
Littus  ad  Aufonium  evexit  Abantia  clajjis , 

Tu  dutlor  populi  longe  emigranti! , Apollo , ' 

Cu/H!  adhuc  -volucrem  lava  cervice  fedentem 
Refpiciens  blande  felix  Eumelis  adorar . 

Di  quelli  eleganti  verlì  ne  farò  ufo  più  volte  in  quello  volume  , e 
negli  altri  , ora  fi  affi  al  mio  bifogno  , che  il  nollro  poeta  anche  ci 
aflìcura  della  colonia  Euboica,  e della  colomba  , che  la  direlfe.  Non 
so  fc  mi  fi  darà  fede,  che  efièndo  quelli  tre  fcrittori  Strabone  , Pater- 
colo  , e Stazio  di  abbondantiflime  annotazioni  de’  primi  favj  adorni  , 
niuno  di  elfi  pensò  ad  illuflrargli  con  recitare  a cialcheduno  quelle  au- 
torità da  me  traferitte,  per  dar  loro  vicendevole  luce. 

19.  Io  non  fon  dimentico  dell’  argomento  , e dell’  oggetto  del 
mio  ragionare , e fermare  vie  più , che  oltre  la  Cuma  d’  Eolia  ci  era 
altra  di  Eubea , già  dataci  da  Stefano  di  Bizzanzio , e ciò  dalle  parole 
de’  tre  fcrittori  da  me  poco  innanzi  recitate  fi  raccoglie  con  buona 
evidenza  : e farà  di  nome  più  illullre  a’  nollri  cittadini  vantar  origine 
dall’  Eubea  , eh’  è bell’  ifola  della  vera  Grecia  , che  dall’  Eolia  , la 
quale  è brieve  regione  della  minor  Afia . Strabone , che  femore  il  me- 
glio vide,  e fcriffe,  fegnatamcntc  ci  dice,  che  Ippocle  Kvuo£©-,e  Me- 
lartene X*XxiW$  convennero  inficine  a portarli  a’  noflri  lidi  con  un3 
fola  ricca  armata  di  legni,  n>*  tóKoi  op-oms,  onde  non  è lecito  affatto 
penfare  , che  Ippocle  fi  forte  fpinto  dall’  Afia  con  valicar  1’  intero  E- 
geo  mare , indi  parlamentar  con  Megaftene  d’  Eubea , confondere  i lo- 
ro navilj  per  tale  fpedizione  , come  fe  averterò  avuto  ambedue  bifogno 
di  molta  milizia,  per  formare  una  colonia  nelle  nortre  fpiagge  , e far 
maraviglie  d’  armi  con  poderofa  ofte  nemica  , quando  fi  sa  , che  la 
gente  Greca  s’accoglieva,  e vedeafi  volontieri,  come  la  cofa  più  cara, 
tanto  era  lontano  il  refifterle . In  oltre  uomini  di  diverfi  coftu- 
mi  , di  leggi,  e di  diffèrentffimo  cielo,  qual  è il  Greco,  e 1’  Afiatico 
malagevolmente  s’  accordano  a menar  vita  in  tranquillo  di  pace.  Il 
leggerli  nel  noftro  Stazio,  che  il  folo  Apollo  con  felice  evento,  e fpc- 
cial  cura  direflè  le  navi  de’  due  eroi , c non  differenti  numi , ci  palefa , 
che  1’  intera  armata  era  d’  una  fleflà  nazione.  Ma  tacendo  altre  ra- 
gioni , come  per  onor  d’  efempio  , che  i nomi  Ippocle  , e Megaftene 
fono  fecondo  la  maniera  degli  Ateniefi  , non  altrimenti , che  Sofocle  , 
e Demoflene,  e pochi  ignorano,  che  le  nazioni  da  erti  nomi  fi  foglion 
diftinguere  , ed  io  già  ho  avvifato,  che  Patercolo  ci  ha  iftroiti  , che 
Chalctdenjes  orti  Attici s : certamente  niuno  degli  fcrittori  antichi  ci 
dice  , che  Ippocle  fi  fu  di  Cuma  dell’  Eolia,  e fi  dovea  ciò  dire, 
giacché  ci  fono  più  Cume  trafmeffeci  dal  Bizantino  riportato  da  me 
num.  14.  all’  uppoflo  non  era  affatto  nccefiario  d’  apporre  aggiunto 

alcuno 

19.  Altre  ragioni , die  la  colonia  fi  fpinte  da  Eubea , e che  Cuma  era  in  tal  ifola. 
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alcuno  alla  Cuma  di  Eubea  , perchè  da  quell’  ifola  parti  la  colonia  ; 
lìccome  elfendoci  eziandio  più  Calcidi  , non  fi  uni  a quella  , che  era 
patria  di  Megallene  altro  nome , che  la  determinarti:  : e fon  certo , che 
il  folo  riflettere  a ciò  rende  gli  animi  paghi  , che  in  Eubea  ci  era 
Cuma  , e colui  farà  per  negarlo  , il  quale  rellio  non  imparò  mai  a 
lafciarfi  volgere  dal  fuo  parere.  Se  dunque  in  quella  guifa  ci  hanno 
illruiti  gli  antichi,  alla  loro  autorità  a gran  fegno  fi  dee  aver  riguardo, 
e volentieri  debbono  da  elfa  chiamarli  vinti  i moderni  quantunque  favj 
di  lor  perfona , i quali  han  creduto,  che  Ippocle  ufciflc  da  Cuma  dell’Eo- 
lia, e non  so,  fe  ci  fia  un  folo,  che  fcritto  abbia  l’oppollo,  tutti  in- 
dotti dal  leggere  , che  Cuma  dell’  Afia  fi  rinviene  più  fovente  ne’  li- 
bri; e le  querele  fon  frequenti  , che  gli  fcolialli  , e comentatori  han- 
no attribuito  ciò  , che  era  di  una  città  a quella  , la  quale  era  di 
nome  maggiore  confondendole  infieme. 

za  Mi  lì  para  innanzi  altra  forte  ragione,  che  Ippocle  venne  tra  noi 
dalla  Eubea,  e non  dall’  Eolia,  e si  è,  che  le  colonie  dalla  vera  Gre- 
cia ne  givano  a popolare  le  regioni  lìraniere,  c meno  culte  : nè  fi  rin- 
viene , che  fiefi  fatto  1’  oppollo  ; in  oltre  la  llrettillìma  provincia  dell* 
Eolia  fi  chiudea  in  fole  undcci  città  , gran  tellimonio  Erodoto  Jib.  t. 
c.  149.  pag.  73.  ediz.  di  Wefleiingio  : ErSnc*  A/sXw»  (to\mc)  «1  a’cy«M, 
fila  yxp  <r  (picei  TraptKÓSti  viro  lava»  Suóonr,  frxmyap  jfjj  xÒtxì  Suàùeas 
li  iveifiu  r undecim  JF.olienfium  civitatei  prisca  , una  autem  Stuprila, 
bine  ab  Jonibui  dirempta  fuir  : erant  vero  ipft  duodecim  in  continen- 
ti  , e lo  dorico  le  numera  cominciando  da  Cuma  ; or  tali  poche  cit- 
tà , e niente  ragguardevoli , non  poteano  privarli  d’  abitatori , ed  aver 
sì  numerofi  legni  di  (fedirgli  si  lungi  fino  a’  nolìri  lidi . In  oltre  effe 
eran  niente  felici  città,  perchè  anche  di  Cuma  ( la  quale  fra  l’ altre 
avea  maggior  fama  ) i cittadini  fi  furono  mogi , e grolfi , ficcome  ci  di- 
ce fegnatamente  Strabone  pag.  pzj.  Mi^ir*  5t  tri  rò»  AìiXixà»  , vi 
àg/Tv  KJuo  , xj  fU)Tp0T0\ii  auriì  . . . rùi  à KKun  ironico»  Tipi  rpix. 

Mi-nirov  t ii  ag/Hfioi , <Sv  «x\i\->iT*Try  «a  ò^rytu  ‘ rxumr-mi  5’  «*wd urlai 
ti  Kùuny  x.  t.  X.  Maxima  JEolicarum  urbium , ac  praflantijftma  Cuma 
tjl , (y  quafi  metropoli! . ..  aliartim  urbium  , qua  erigi  nt  a numero  fue- 
runt  , Ó*  non  paura  j am  interierunt  : Cumai  ob  (loliditatem  aeri - 
dentur  , ©Y.  indi  lo  geografo  aggiunge  leggiadri  fatti  della  loro  me- 
lenlaggine , che  recan  piacere  a chi  gli  legge  , nè  gli  riporto  , perchè 
fon  lunghi.  Non  è contrario  Strabone  ad  Erodoto  , fe  quelli  dice  , 
che  in  Eolia  erano  xXx.  città  , e quello  xi.  perchè  anche  a’  tempi 
del  geografo  contavanfene  poche,  giacché  dice  ertème  ite  male  buona 
parte,  «xA.«Xemra-i»  x’x  ò\ly<u • Richiede  eziandio  1’  argomento  di  que- 
llo mio  dire,  che  aggiunga  ciò  , che  in  parlando  il  medefimo  Strabo- 
ne della  Sicilia  pag.  41  a ci  fa  fapere  il  gran  numero  degli  abitanti 
di  Eubea  feliciifima  ifola  ( la  quale  doveva  dfer  da  per  tutto  fornita  di 

groffi 

20.  Non  furono  i Cumini  dell’  Ali»  quei, che  vennero  in  Napoli,  perchè  di  niun  valore. 
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groflì  legni  ) e del  lor  coraggio,  e fpedita  maniera  di  girne  a far  vita 
in  lontanillimi  lidi  ; fi  lodano  dal  geografo  più  che  gli  Adii  Ateniefi  ; 
e da  barbare  , che  erano  le  nazioni,  le  rendean  culte  , e ricolme 
di  Greci  clegantilfimi  coflumi  . Non  farò  rincrcfcevolc  , fe  dia  in 
nofiro  parlare  ciò,  che  ci  dice  eflo  Strabone  di  tali  pregi  degli  Euboi- 
ci , comechè  fia  alquanto  lungo:  „ Scrive  Èforo  , che  quelle  fi  furo- 
„ no  le  prime  città  in  Sicilia  ( Medina , Tauromina  , Catania , Sira- 
„ cufa,  ec.  ) le  quali  da  barbare  divennero  Greche  dieci  età  dopo  la 
,,  Trojana  rovina.. I Greci,  prima  degli  Euboici,a  gran  fegno  impau- 
„ riti  de’  Tirreni,  che  in  eflè  città  per  l’ efferatezza , e rapine  eran  fa- 
„ moli,  neppure  per  ragion  di  traffico  mai  vi  fi  fpinlero.  Avvenne,  che 
„ Teocle  Ateniefe  per  ira  del  mare, e de’  venti  Ipinto  in  Sicilia  lenti 
„ gran  pena  dell’  infelice  vita  di  quella  gente  , ed  ammirò  la  fertilità 
„ del  terreno.  Indi  giunto  in  Atene  non  valfe  ad  indurre  quei  fuoi 
„ cittadini  a mandar  colonie  in  quell’  ifola  , onde  raccolto  in  Eubea 
„ grofìò  numero  di  Calcidefi  , ed  alquanti  Dori  , e Gioni  , di  quelli 
„ due  popoli  ben  molti  erano  in  Megara,dati  i remi  in  acqua , gli  tra- 
„ fporto  in  Sicilia  , ed  i Calcidefi  fi  furono  i fondatori  di  Naflò  , ed 
„ i Dori  di  Megara,  ec.  „ tutto  ciò  raccolfe  Strabone  da  Eforo.  Per- 
chè v’ha  molti,  eh’  aman  leggere  da  fe,  fe  fi  è fedele  nella  verfione, 
mi  è di  piacere  apporre  le  parole  d’  Eforo  ferbateci  dal  geografo  : 
Si  Tarimi  E’ifiM'Sf'  Tpamts  xvriHrau  tóKhì  E"XX>f» iSas  ir  2i xiKìf  , xj 
Ty  ytnS  ( i favj  han  ben  rimefiò  foxari»  yitny  ) fumi  mi  Tpoxxa  ' rie 
y àp  izponpor  SiSiirxi  mi  Kyritptx  tu»  T uppitrùr  , 7vi*  ùjaÓTfim  iùv  mt'iTy 
/3a,;3apwv  , tvrt  (aiSè  xbt’  ifiTopixr  tt\m  . Qiok\ìx  S’  A’^i iróìir  irapin- 
ybirva  a y(UOt$  eif  rb  SixeXiar  xamiroirou  rb  ir  sài.'Hxr  Tur  a'rS-psrrur , i£ 
T.:,r  àptrb  Tr,i  yriì  i-mnxòòvm  Si  A'd’iiorins  pai»  puf  iretrai  , XaXxiS ias  Si 
rìs  ir  Eri&oi?  rv/rài  TapaXctSoVre  , tov  l’ùvair  ■mai , èli  Si  Aiv/fcc» , ol 
tirar  ÌAfyapéii  , irXrùrei  , tos  pii»  Sr  Xxkxilias  mirai  Na’S-o»  , vis 
Si  Auig/ias  Miyxpa  , x.  t.  X. 

ai.  Ecco  come  fono  (lati  poco  avveduti  tanti  fcrittori  antichi , e nuovi! 
non  rincrebbe  loro  di  trarre  la  noli ra  origine  Greca  da  cotali  Cumani,e 
non  da  quei  di  Eubea , ifola  per  armi,  per  belle  arti,  per  lo  gran  numero 
delle  città,  fcienzc,ed  altri  pregi  si  illuftre, i quali  con  lungo  dire  in- 
nanzi mi  (Indierò  unire  in  buon  ordine.  Certamente  , che  le  nazioni 
non  avrebbono  accolte  colonie  sì  inculte  , e di  levatura  sì  rozza . 
Ed  or  mi  fi  reca  a memoria  ciò,  che  leggiadramente  fi  narra  di  Eforo 
intorno  a quelli  tali  Cumani  Afiatici  , fallì  noftri  avi  , il  quale  , per 
ifculare  i neghittofi  fuoi  cittadini  , e per  ricoprire,  che  nulla  avean  mai 
fatto,  che  fofTe  degno  della  (loria,  e della  pollerità,  folea  feri  vere:  che 
i Cumani  in  quel  tempo  eran  in  tranquillo  di  ozio,  ma  di  ciò,  come 
poco  fedele  dorico,  n’  è dato  derifo  : è di  piacere,  che  io  riporti  le  parole 
di  Strabone  pag.  924.  e le  ufa  anche  il  Bizzantino:  Zx&iirirrai  Sì  »3  a 

E”  (pel- 
li.. I Cumani  Aliatici  non  inviarono  mai  colonie  , tutto  l’oppoilo  quei  d’Eubea. 
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Sioti  i»i$  irxTtyS®-  ovk  fj£«»  ’ipya  $ox£«v  «’»  rii  Sixtyfffo iret  rùv 
rodi-tur  y « fif»  » 8’  òtr  àuntfiòtevm»  otvTty  firn  Gl Vw»  , sto?  l'iri^wirì, 
Kxttc  to  j atri»»  xtipov  Kvjuwoi  Txt  ùrvyjxi  rryor , deridetur  Ephorut  ,quia 
cum  ni  hit  haberet  , jnoi  in  rerum  patria  fua  geflarum  enumerattonc 
fcriberet , O*  ramen  earum  nieminifle  vellet , ir<r  acclamar  et  : Eo  tem- 
pore Ijuiete  fruebantur  Cumai . Or  chi  da  fc  non  penfa , che  fe  que- 
lli Aliatici  Curaani  avellerò  fatta  una  fpedizione con  ricchi, e molti  na- 
vilj  in  si  lontani  lidi  di  noflra  Campagna  , per  lodar  fua  patria  Eforo 
1’  avrebbe  certamente  defcritta  , e (Tendo  gran  pregio  d’  un  comune  il 
mandar  colonie  in  rimotillìme  contrade  , e fi  farebbe  aftenuto  di  fcol- 
pare  i fuoi  Cumani  della  loro  oziofaggine  con  quel  ridevole  parlare, 
-ras  nauyjan  tyor . Siamo  dunque  ficuri  » che  le  città  Eoliche  affitto 
non  mandarono  colonie  in  Italia  , non  rinvenendoli  ciò  a noi  trafmcf- 
fo  da  tanti  Greci  fcrittori , che  T età  ci  ha  ferbati  : all’  oppolfo  abbia- 
mo teflimon;  di  certa  fede,  che  dall’Eubea  ne  partirono  ben  molte  ed 
occuparono  e le  noftre  regioni,  e le  Siciliane  ancora  , ficcome  ci  dice 
Strabone  in  ifcrivendo  di  quell’  ifola  pag.  <585..  Ai  8'  s'»  róKeif  ( EvZolas  ) 
av tu  8i«(pffldm.'s  xvfyjéÌTrUji^  axoix/os  fretta»  à%io\iyn(  MxxfSoWav . 
. . . xj  rcs  r™\/«  8e , xj  2ixi\ia«  ro\Ka  yye/a  XaAxiblur  «i» , ha  ur- 
bcs  ( Euboea  ) maximum  in  modum  auffa  colonia s etiam  perquam  in- 
/igne!  in  Macedoniam  miferunt  ..  . . quin  & in  Italia  , Siciliaquc 
multa  regione!  Chalcidcyfìum  funt.  Ora  chi  non  trarrà  maraviglia  , 
che  così  dagli  antichi , come  da’  moderni  fiorici , e geografi  non  lì  pò- 
fe  mente  a sì  chiari,  e vecchi  monumenti  , e ragioni  , che  la  Cuma 
Afiatica  non  fi  fu  quella,  che  mandò  Ippocle  tra  noi  co’  cittadini,  e 
navi , ma  una  più  nobile , e della  vera  Grecia  , e di  regione  , che  a- 
veffe  aliai  fama  in  trafmetter  colonie,  qual  fi  fu  T Eubea? 

Ajuta  anche  il  mio  ragionare  l’ aggiunto,  che  fi  dà  di  ‘fyixovts  a que- 
lla Cuma  Afiatica  da  più  lcrittori , e reciterò  quei , che  fon  di  maggior 
nome,  Erodoto  pag.73.  del  Wefiellingior  Ai  Se  ai  ÀioAibs  ( to' a.  in  ) K ti- 
pi >r  4>pixai»ì$  xaA(Ofj.irtr  Strabone  poi  in  due  luoghi  ci  fa  fapere,  che 
tal  Cuma  fi  dille  «J’sixam’s  pag.  873.  e pai.  dal  monte  arò  rii  Spai  A 0- 
x&«8,  a monte , qui  efl  in  Locride  : nella  vita  d’Omero  attribuita  ad 
elio  Erodoto  fi  varia  pag.  751.  c fi  dice , che  a quella  città  diedero  il 
principio  Aaoì  «fccixn:»©- , come  fe  ‘folle  un  nome  di  un  eroe , e 

non  del  monte  Q&xior-  Ma  fi  sa,  che  a’  Greci  ancorché  antichilfimi 
era  afcofo  l’orientai  parlare,  onde  perciò  non  fono  fiati  collanti, e lea- 
li a darci  la  vera  origine  delle  voci  , ulcendo  Iptxuris  nativamente  da 
*ps , o più  tofio  da  p-iD  , che  dinotano  a/'perum  effe  , abruptum  effe , 
Ò'r.  e da  quello  verbo  gli  etimologici  traggono  il  Latino  frango  , on- 
de fregi  , e fraffus  , ed  il  Pacuviano  fr  agii  co , ed  i Greci  Soayia  , che 
fono  nel  mare  brenta  sì  infetti  a’  navilj  , che  in  elfi  romponi!  \ anzi 
1’  aggiunto  rpa^vs , afper  , è lo  fteflò  , che  Btayùi  , effendo  (cambi. -vo- 
lo 

ai.  Dal  dirli  nutrii  la  Cuma  Aliatici  li  pruova  non  aver  mandate  colonie- 
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le  la  mutazione  della  A,  e della  r,  onde  da  8 i\<&  fi  fa  telum , da  Bìr. 
tra,  tujjto  : ed  all’oppofto  da  \iro«  efce  libra,  da  tcjttus  tribù s,  &c. 
onde  io  aggiungo  effèr  lo  dello  c r partii.  Quindi  ne  deduco, 

che  fe  Cuma  d'  Afia  fi  diflc  4 boxarne,  voce  tratta  da  oriente  , vale  lo 
fteflb  che  t parrei t , afferà,  e montofa,  il  che  non  elfendo  noto  a’ Gre- 
ci, han  finto  dirfi  in  tal  guifa  dal.  monte  Frichio,  o dall’eroe  Fricone. 
Menerei  noja , fe  qui  unirti  quante  provincic,  città , e luoghi , perchè  fon 
molti  , fi  fono  nominati  da  rpxyùi  , balta  ricordare  regio  Trachonitis 
nella  Cilicia  \ onde  ne  raccoglie  ognuno  da  fe  , che  a cotal  Cuma  fi 
diede  il  nome  di  4>rv«u)»i{  , perchè  eretta  in  fituazion  difagevole,  e 
montuofa  : nè  mi  è (tata  di  lunga  fatica  rinvenire , come  mi  fem- 
bra,  che  erta  Cuma  Eolica  fia  fiata  edificata  tra  monti,  dicendo  S tra- 
bone pag.  913.  Atirou  ( Ai’oXi xtì  ts’a pis  ) xacra  ni»  operi»»  , ni»  vnptetpf- 
»»»  t?$  ti  Kdut1*4,  xj  ivi?  Ì>aKxiai , x^  Spio  ovviar  ir*p’  5»  0 E'puo;  p«, 
ipfx  ( Eolica  urbes  ) finito 1 montana  , qua  fuperjacent  foto  Cuma  , 
Phocceenfium , & Smirnaorum , quod  praterfluit  Hermus . Va  dunque 
a buon  fegno,  che  ritrovandofi  tal  città  ne’  monti  , ovvero  tra’  mon- 
ti , fi  dinominò  a ragione  Phrtconis , che  vale  montuofa,  e di  arduo  /ito. 
Indi  penfo  in  oltre , che  intanto  fe  l’ appofe  l’aggiunto  ♦eaxan's , per  difiin- 
guerla  dall’  altra  Cuma  d’  Eubea , e ciò  anche  accrefce  pruova , che  in 
quelt’  ilòla  ve  n’  avea  altra  Cuma  ben  diverfa  da  quella  dell’  Afia . 
Onde  eziandio  dal  nome  , e dall’  etimologi , che  dinota  fituazione 
malagevole,  e difaftrofa  li  può  dedurre  , che  da  erta  non  avente  gran 
numero  di  cittadini,  perche  montuofa , non  li  potevano  inviar  in  nofira 
Campagna  colonie  , e debbefi  rinnovare  1’  ammirazione  , che  da  tanti 
fcrittori  fi  è voluto  , che  i primi  Greci  , che  portaronfi  in  noftri  lidi 
fi  furono  i Cumani  Friconidi  di  foggiomo  infelice  , e non  i Cumani 
della  più  bella  , e deliziofa  ifola  della  vera  Grecia  , qual  fi  sa  edere 
fiata  Eubea . Forza  è avvertire  , clic  al  Pellegrini  venne  anche  ta- 
lento di  dir  firettiflìme  cofe  della  voce  Phrtconis  pag.  zoó.  ma  fon  ta- 
li, che  vie  più  moftrano  il  fuo  dire  mefehino,  e confidò. 

23.  Dovrei  qui  apporre  un’  altra  ragione  alle  molte , che  ho  addot- 
te, che  fenza  fallire  farebbe  la  più  ornata,  più  ftudiata,  e più  grave, 
per  iftabilire  vie  più , che  gli  Euboici  dalla  Cuma  di  lor  ifola  fi  porta- 
rono in  Napoli , ma  perche  farebbe  ben  lungo  qui  aggiungerla  , la  ri- 
ferbo  a più  opportuno  dire  , quando  darò  opera  , e tempo  ad  unire  i 
pregi  d’  Eubea,  che  fon  difiinti,  e- molti  , e gli  moftrerò  comuni  co’ 
nofiri  maggiori . Non  è fiata  alta  virtù  di  faper*  , ma  dono  di  forte 
benevola  1’  aver  io  trovato,  che  Omero  , ed  Efiodo,  due  numi  della 
poefia , furono  di  quella  Cuma  Euboica , e non  dell’Afiatica , come  da 
quella  han  creduto  certamente  aver  ricevuti  i natali  il  fecondo  , ed  il 
primo  ancora  grolla  parte  degli  fcrittori  eziandio  anche  ci  han  traman- 
dato. A me  è badato,  che  fi  conviene  , che  sì  feelta  coppia  d’  eroi- 
ci 

23.  Omero  , ed  Efiodo  di  Cuma  Euboica  , quindi  da  erta  venne  la  colonia  in  Napoli. 
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ci  poeti  fi  fia  fcritto  eflerfi  detti  cittadini  di  Cuma , perchè  mi  è fem- 
brato  sforzo  leggiero  il  mantener  le  ragioni  dell’Euboica  d’eflère  fiata  Ior 
madre,  e non  l’Eolica  per  aflài  pruove,e  forti  documenti,  ed  antichi. 
E ficcome  quefia  colonia  Greca  , che  venne  in  nofiri  lidi , fi  attribuì 
quali  in  ogni  tempo  per  geografico  fallo,  e per  ragion  di  aver  confulè 
elle  due  Cume,  all’  Afiatica,  lo  fiettò  è avvenuto  intorno  a determi- 
nar la  patria  de’  due  poeti.  Si  è moftrato  ne’  precedenti  r.um.  20.21. 
quanto  era  difagiata  nelle  belle  arti,  e fcknze  1’  Eolia,  anche  per  te- 
flimonianza  d’  Eforo  , il  quale  là  nacque  , ed  indi  li  è creduto  , che 
quella  piccola , ed  infelice  provincia  avelie  prodotti  Omero , ed  Efiodo, 
ingegni , che  non  hanno  avuto  mai  pari  : aU’  oppofio  io  più  innanzi 
moftrerò  per  ogni  verfo,  che  oltre  tutti  i più  nobili  meiìieri  la  Greca 
poefia  non  folo  in  Eubca  ebbe  il  bel  principio,  ma  eziandio  il  più  fu- 
blime  avanzamento,  perciò  la  l'uà  Cuma  per  gran  forte  ci  diede  per 
illupore  d’ogni  età  i due  figli  immortali  Omero,  ed  Efiodo:  nè  farà  un 
mio  vaneggiare,  nè  andrà  a voto,  fe  poi  gli  numeriamo  eoa  gran  vanto 
tra’  nofiri  avi , giacché  noi , non  ci  ha  dubbio , che  fummo  Euboici  . 

24.  Certamente  farà  di  ftupore,  che  così  gli  antichi  , come  i mo- 
derni fcrittori  , quantunque  illufiri  non  videro  ellcr  dittiate  quelle  due 
Cume , una  favia  , cioè  1’  Euboica  , e 1’  altra  barbarica , cioè  1’  Afia- 
tica  , ed  attribuirono  i due  poeti  alia  feconda  , e non  alla  prima  . 
Mi  è fembrata  Tempre  ftrana  cofa  in  ofl'ervare,  che  credeafi,  quantun- 
que con  dubbiezza,  che  Omero  folle  fiato  Cumano  Alìatico  , fecondo 
la  grave  autorità  di  Strabone  pag.  924.  ove  parla  di  quella  Cuma  : 
Cfut 5’  «Jt  òu.oXoyxuiidii  , tioKKot  yx p apA^izdirnJViv  xv'tìì  , Homerum 
fuijfc  Cumeeum  non  ejì  in  confeffo  apuJ  omnes , il  gran  poeta  poi  noti 
inai  fa  menzione  di  ella  Cuma  , anzi  neppure  dell’  Eolia  , e natu- 
ralmente dovea  parlarne,  fe  fotte  fiata  fua  patria:  all’ oppofio  egli  nell’ 
Iliad.  8.  35 6.  in  lode  d’  Eubea  appone  non  meno  , che  dieci  verfi  , a’ 
quali  io  (arò  lunghi  (Timo  comenio  a fuo  luogo  : ognun  vede  , che  ciò 
fece  Omero  non  per  fccidentario  talento  , ma  con  buon  lènno  , per- 
chè 1’  Eubea  gli  diede  i fuoi  natali  ; e 1’  Eolia  eflendo  nell’  Afia  fenza 
belle  arti,  e culte  lcienze,  non  poteva  affatto  eflèr  lua  madre, nè  dee 
curarfi , che  a ciò  non  pofe  mente  neppure  Strabone  , quantunque  fa- 
vio  geografo  , perchè  lontanillìmo  dall’ -Omerica  fiagione.  Quella  ol- 
fervazione  intorno  alla  patria  d’  Omero  , è d’  Efiodo  , che  fi  fu  Cu- 
nia  ( ed  a fuo  tcmipo  fe  ne  leggeranno  i documenti , e le  ragioni  , 
molte,  e varie)  è la  più  valevole  a fermare,  che  in  Eubea  ci  iu  Cli- 
ma, onde  fi  fpinfe  Jppocle  co’  fuoi  cittadini  in  Napoli,  e che  non  fal- 
lì il  Bizzantino  in  iferivendo , K vp>i  vìutt/i  in  E'vSoia , ex  Cumìs  quin- 
ta in  Eubtca : e mi  fo  bel  pregio, e vanto  averla  sì  bene  ftabilita,  ed 
ajutata,  per  clfere  fiata  noftra  prima  origin  Greca  , e ci  dà  fama  , c 
nome , e l’ Afiatica  fi  ftimerà  in  avvenire  non  già , come  madre  finco- 
Tom.II.  D ra, 

*4-  Si  profiegne  a proporre  ragioni , che  i due  grandi  posti  furono  Euboici. 
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ra  , ma  come  importuna , e molefta  matrigna . 

25.  Non  fi  dirà  foverchia  , e cieca  1’  ambizion  mia  d’  avere  ri- 
medi in  geografia  antica  , e per  dir  più  accorto  , e più  proprio, 
riabilita  tal  Clima , è innato  1 amor  di  grand’  origine,  nè  dee  mai 
efiinguerlì  , o infievolire  : io  ho  imitato  1’  illuftre  efempio  de’  Mar- 
filiefi  : volendo  il  Romano  fenato  difolar  la  città  , ed  eftermina- 
re  il  nome  de’  Focefi  , perchè  caldeggiarono  Antioco  nemico  de’  Ro- 
mani , i maggiorenti  di  Marfiglia  inviarono  a Roma  legati  a chieder  mer- 
cede per  gli  Focefi,  perchè  lor  fondatori:  ammirando  il  Senato  sì  bell’atto, 
al  primo  pregare  rilafciò  1’  offefa  r così  ci  dice  Giufiino  lib.  37.  cap.  1. 
nel  princ.  Majjilienfes  prò  Phocacnfibus  conditoribui  fuis  , quorum  ur- 
bem  fenatus , & omne  nome» , quod  tane,  & ante  a Antiochi  bello 
infejìa  contra  populum  Romanum  arma  tulcrant  , deieri  iujferat  , le - 
patos  Romam  deprecatum  mifere  , ventamque  a fenatu  obtinuere . Se 
così  (lava  bene  alla  Romana  liberalità  verfo  quei  Greci  di  Focide,  che 
n’ottennero  favore  a viva,  e follecita  preghiera  de’  Marfigliefi,  io  fon 
lieto  aver  tratto  dal  furor  del  tempo,  che  tutto  divora,  quella  Cuma 
d’  Eubea  , già  ita  male  , ed  era  ciò  mio  dovere , perchè  ella  città  ci 
diede  il  Greco  principio  , e collumi.  Ho  perciò  riferbata  per  ultimo 
quella  quanto  più  brievc  olfervazione  , tanto  più  podcrofa  ad  efelude- 
re  , che  la  fpedizione  Greca  in  Napoli  fu  dall’  Eolia  , ed  in  leggerfi 
andrà  al  certo  in  ifdegno  ognuno',  che  non  ci  fi  pofe  penfiero.  Certa- 
mente, che  fe  i nollri  avi  Greci  da  quella  regione  fi  follerò  dipartiti, 
gli  fcrittori  antichi  avrebbono  detto  almeno  una  fola  volta  , Neapolis 
Moli  enfi , Malica  , e la  noftra  Cuma  ancora,  ma  folo  fi  legge  lino  al 
rincrefcercene , Neapolis  Euboica , Chalcidica,  veggafi  il  num.  11.  c gli 
flelTì  aggiunti  fi  rinvengono  dati  a Cuma  a noi  vicina  , quando  fe  ef- 
fa  colonia  fi  folle  fpinta  dall’  Alia , avrebbono  fallito  gli  antichi  a non 
mai  denominarla  /Eolica  ; ma  con  ilcolpita  ragione  ularono  così  , per- 
chè non  doveano  mentire , ed  eran  ben  certi  , che  dalla  fola  Eubea  i 
Greci  valicarono  il  mare , per  venire  a’  lidi  nolffi  : e fra  gli  altri  Sta- 
zio , che  nacque  in  Napoli  , 6 nelle  fue  amenilfime  Selve  ornando  di 
belli,  e varj  aggiunti  Parthenope  s’afiiene  del  folo  /Eolica , e neppure 
il  dà  a Cuma , che  • fovente  anche  nomina  : e chi  poteva  effer  più  fa- 
vio  delle  patrie  antichità  , quanto  il  noftro  Papinio  , delle  quali  aliai 
più  che  ogni  altro  in  elfi  libri  ne  fcrilfe  ? Se  con  avveduto  , e fermo 
penfiero  fi  rivolge  quell’  una,  ed  ultima  ragione  di  non  rinvenirfi  mai 
dette  nè  Napoli , nè  Cuma  di  noflra  Campagna  Molicx , fi  rimarrà  al 
certo  ben  pago , aver  io  dato  nel  fegno , che  la  felice  colonia  Greca , 
che  foggiomò  tra  noi,  non  fu  Afiatica,  che  vale  lo  ftelfo,  che  barba- 
rica . Ora  non  mi  fi  vieti , che  in  corte  parole  dica  da  oratore  : Si 
ama  per  vaghezza  innata  una  illuftre  origine  della  propria  città , effon- 
do eflà  neceflaria  alla  gioventù,  aggradevole  alla  vecchiezza  , utile  al- 
la 

25.  Ultima,  e forte  ragione,  che  la  Greca  colonia  non  venne  da  Coma  Eolica. 
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la  povertà , di  fregio  a’  ricchi , di  decoro  a’  felici  , c di  conforto  agl’ 
infelici , dà  maggior  luftro  a’  patrizj , e rende  nobili  coloro  , che  non 
fon  tali. 

z6.  Richiede  ora  F ordine  del  ragionamento  , che  mi  lhidii  mofirt- 
re,  (c  niuno  de’ moderni  fiorici  il  dille  ) che  da  Ippocle,  giufta  la  con- 
venzione con  Megafiene , fi  diede  alla  nofira  vicina  Cuma  il  nome  folo, 
tvuwuix , ed  il  compagno  Megafiene  godendofi  quel  bel  fito,  oìr»!*;»,  doveva 
altrove  portar  Ippocle  fua  colonia,  ed  hò  buoni  documenti,  e ragioni, 
che  la  condufie  in  Napoli,  e farà  a grado  olfervare  , che  fi  fu  più  fe- 
lice la  nofira  forte,  die  di  Cuma,  ove  fi  fermò  Megafiene  : di  quan- 
ta femplicità  fono  fiati  i nofiri  maggiori,  e coloro, i quali  han  credu- 
to, compilando  la  ftoria  della  nofira  Greca  origine,  che  non  folfe  fiata 
Eboica , ma  Cumana  da  Cuma  a noi  vicina,  e con  ifdegno  fempre  ho  let- 
to nel  Pellegrini , che  quella  Cuma  fi  fu  nofira  madre  , cosi  egli  bal- 
do, e precipitofo  s’  efprime  pag.291.Or  Ippocle  padrone  del  fuo  talen- 
to fi  iciolfe  dal  fuo  amico  Megafiene  , e gli  fu  d’  uopo  colla  fua 
gente,  e navili  fermare  altrove  fua  colonia  , nè  alcuno  penferà  mai  , 
che  navigafiè  di  nuovo  verfo  la  lontanifiìma  Eubea , il  che  gli  farebbe 
fiato  attribuito  a codardia , ed  a rofiòre  : ma  a’  lidi  vicini , egualmente  lie-' 
ti,  ed  ameni,  che  quei  preffo  Mifeno,nè  poteva  più  faviamente  eleg- 
gere fra’ molti , che  i Napolitani.  Ma  non  giovano  quelle  giufie  con- 
ghietture , quando  fi  hanno  gli  fcrittori  antichi , i quali  ci  rendono  cer- 
ti, che  Ippocle  fi  portò  a foggiomare  in  Napoli, e fi  fu  egli  il  primo 
che  c’  introdufiè  cofiumi,  e linguaggio  Greco.  Segnatamente  fi  legge 
in  Patercolo  poco  avanti  lodato  , che  quella  doppia  colonia  ufeita 
dalla  Eubea  fu  diretta  da  una  colomba  ; indi  il  nollro  Stazio  aggiun- 
ge ( fi  vegga  il  num.  18.  ) che  era  in  nofira  città  la  ftatua  d’  Apol- 
lo , faufio  nume  di  sì  nobile  fpedizione  , nel  di  cui  finifiro  omero  fe- 
dea  quello  volatile,  e con  ifpecial  culto  s’  adorava  da’  nofiri  avi.  Per 
ragion  di  sì  {colpiti  documenti  ognuno  fi  trarrà  a credere,  anzi  a per- 
vaderli , che  li  linfe  da’  nofiri  maggiori  così  ornata  tale  fiatua , perchè 
Ippocle  col  faufio  augurio  di  tale  uccello  fi  condulfe  in  nofira  città  ; 
di  più  fi  raccoglie , che  quelli  fenza  far  molto  foggiomo  con  Megafiene 
in  Cuma  predò  Mileno  immantenente  fi  portò  in  Napoli,  giacché  la 
fida  colomba  da  lui  non  fi  diparte:  certamente  fe  egli  avelie  fatta  lunga 
dimora  col  fuo  amico,  e compagno,  non  ci  bifognava  1’  ajuto  del  vo- 
latile per  sì  vicino  viaggio  da  quella  Cuma  in  nofira  città  : e farebbe 
ridicolo  chi  dicelfe  , che  tale  uccello  fi  folle  fermato  per  lo  corlò  di 
più  anni , per  attendere , che  la  colonia  Euboica  fi  fpingeflè  in  Napoli. 
Siamo  tenuti  a Stazio  più  che  mai  folfe  ad  altri , per  averci  ferbato 
sì  illuftre  monumento  , dal  quale  fiam  certi  , aiutati  anche  da  Strabo- 
ne , e Patercolo  , dell’  origine  , e del  conduttore  della  sì  avventurofa 
colonia  Greca:  ed  eifendo  li  aperte  1’  autorità  di  sì  illufiri  fcrittori  , 

D a non 

a 6,  Ippocle  di  Cuma  Euboica  lafcia  Megafiene  in  nofira  Cuma , e viene  in  Napoli. 
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non  era  tanto  malagevole  ravvifarle  , con  tutto  ciò  tanti  noflri  Borie» 
1’  hanno  obbliate. 

27.  Va  affai  più  innanzi  il  mio  difdegno,  non  tanto  perchè  non  fi 
è fatta  veruna  rifteflìone  in  quefti  si  chiari  monumenti  , comechè  già 
noti  , ed  ornati  di  comenti  , quanto  perchè  per  onor  della  patria  ori- 
gin  Greca  non  fi  vide  da’  noflri  fcrittori  il  pregevoliffimo  piccolo  poema, 
che  i più  favj  il  vogliono  di  Lucano  in  lode  di  Calpurnio  Pilone  v.yó. 
Quia  edam  facilis  Romano  profili  ir  ore 
Grada,  Ceci-opriaque  fonar  gravi j amulus  urbi , 

Tefiis  Addaiia  qua  condidit  olite  murar 
Euboicam  referens  facunda  Neapolrs  arcem  , &c. 

Indi  fìegue  il  poeta  con  energia  elegante  a commendare  1’  eloquenza 
di  effo  Fifone  : di  quanta  gran  fama  fieno  quelli  verfi  al  noftro  comu- 
ne , fi  paleferà  in  trattando  io  dell’  Ateniefe  colonia  , per  ora  vedrem 
foltanto  ciò,  che  appartiene  all’Euboica.  Prima  che  me  ne  dimenti- 
chi, ho  rimetto  facunda  , e fempre  fi  è letto  fcecunda,  parlandofi  qui 
d’  eloquenza  , e neppure  fi  vede  corretto  nell’  erudite  annotazioni  di 
Properzio  del  Broukufio , ove  fi  lodano  quelli  verfi.  11  fentimento  de’ 
veri!  è a tutti  aperto  , cioè  , che  Calpurnio  benché  Romano  andava 
sì  innanzi  nel  Greco  parlare  , che  Atene  fletta  n’  ardea  d’  invidia  , e 
gravis  amulus  a quella  divenne  : di  ciò  ne  vuol  tellimonio  nattra  città, 
anche  AtticaTe  faconda  in  quei  beati  tempi, ove  fovente  fi  portava  Pifone 
a farne  pruova  5 e per  render  bella  la  poefia  s’aggiunge  l’origin  fua  Eu- 
boica,  e dà  per  certo,  che  a quella  colonia  fu  feorta  fedele  una  colom- 
ba, uccello  caro  a Venere.  Chi  ora  può  mettere  in  dubbio,  che  Ip- 
pocle  fi  ritirò  predo  dalla  nodra  Cuma, e qui  lafciato  Megadcne , egli 
venne  in  Napoli , giacché  Addaiia  altre  referens  Euboicam  arcem  con- 
dtdit  muros?  Io  dunque  fono  dato  felice  ad  interpretar  bene  quei 
verfi  del  nodro  Stazio  nelle  Selv.  lib.  4.  8.  v.  45. 

Dii  patrii , quos  auguriis  fuper  aquora  magnis 
Littus  ad  Aufonium  devexit  Abantia  claflis , 

Tu  duflor  pnpuli  lotrge  emigrante.  Apollo, 

Cujus  adbuc  volucrem  lava  cervice  fedentem 
Refpiciens  blande  felix  Eumelis  adorar . 

Ed  unendo  loro  quedi  di  Lucano,  fi  danno  i due  poeti  amici  luce  vi- 
cendevole ; e quella  che  fembrava  mia  buona  conghiettura , che  la  co- 
lomba moftrò  ad  Ippocle  il  bel  foggiorno  di  Napoli  lafciando  a Mega- 
fiene  la  vicina  Cuma,  è divenuta  per  ragion  de’  belli  verfi  di  Lucano 
falda  certezza  i e vedrò  fe  ci  farà  taluno  , che  s’  aderrà  di  richiamarli 
lungamente, che  quedo  fatto  dorico,  il  quale  rende  sì  didima  la  patria 
origine  Greca  tralineffoci  da  più  fcritton  anticlù  Greci  , e Latini , ed 
ajutato  fpecialmente  da’  verfi  di  Lucano , la  prima  volta  da  me  prodot- 
ti , nonna  dato  curato:  e fi  è potuto  foffrire,  lenza  mai  dolertene , il  dirli, 

che 

27.  Da  Locano  fi  ha , che  Ippoele  da  Eubca  con  luffe  la  colonia  in  Napoli. 
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che  i noftri  avi  non  ebbero  la  gran  forte  d’  efler  Greci  dall’  Euboica 
Cuma,  mediante  l’eroe  Ippocle,  ma  da  quella  eh’  è predò  Mifeno. 

28.  Giacché  fi  finfe,  che  quella  sì  fcelta  colonia  verme  in  Napoli 
diretta  dal  volo  d’  una  colomba,  mi  piace  per  pregio  della  patria  pa- 
lefare,  di  quanto  decoro  fra  ciò  per  noi  : fe  farò  alquanto  lungo  in 
quello  argomento,  che  io  non  il  so,  forfè  riufeirà  fenza  no ja , anzi  tor- 
nerà a godimento  il  leggere  illufirati  più  fcrittofi  antichi . Non  è mio 
affare  ridire  qiri , quanto  eran  facili , e pronti  i Greci  a portarfi  in 
aliene  contrade , e predò  eh’  eguali  a’  Fenici , nè  che  quelle  loro  traf- 
migrazioni  elfi  le  rendevano  ammirevoli  con  celeftiali  prefagj  , e felici 
augur j , e non  mi  fi  vieti , ch’elòrti  colle  parole  di  donna  ben  lavia  ne’ co- 
menti  all’inno  d’Apollo  di  Callim.v.3.  Fide,  qui  de  modo  condendarum 
urbium  fcripfere , 1 quali  fono  di  gran  numero  , ed  a me  non  è flato 
mai  a piacere  ripetere  l’altrui  : amo  folo  racchiudere  il  mio  dire  intorno 
a’  bruti , i quali  eran  di  guida  a tali  colonie  . L’  immortale  Spanhc- 
mio  nel  lodato  inno  di  Callim.  v.  66.  come  è fuo  cortame,  con  ifcel- 
ta  erudizione  ha  raccolte  più  trafmigrazioni  dirette  da  uccelli  , da  pe- 
fei , e da  quadrupedi , nè  lì  dimentica  della  noftra  colomba  , e m’  in- 
crefce,  che  fi  vale  di  Patercolo,  onde  la  dirigge  a Cuma  , e non  al- 
tresì a Napoli , ma  egli  non  vide  i verfì  fegnatiflìmi  di  Stazio  da  me 
recitati  num.  18.  Giova,  e piace  in  quella  offèrvazione  di  Spanhemio 
leggere  , che  i cigni , i lupi  , gli  fparvieri , i corvi  , i delfini  , le  pi- 
che , le  api , e le  bilce  furono  d’  augurio  alle  colonie  , e ci  fa  fapere 
le  città  fondate  colla  lor  guida  , numerando  eziandio  le  monete  coll’ 
immagini  di  quelli  animali , che  ne  furono  i conduttori,  per  ferbare  a’  pc- 
fleri  la  memoria  del  beneficio , e ci  rende  in  oltre  accorti  di  alcuni 
falli  degli  antiquari.  Ma  perchè  appena  ricorda  1’  origine  di  Tebe 
della  Beozia  : Haud  aliter  ac  de  bove , aut  pica  avi  itidem  Cadmi  in 
Bocotiam , aut  Piccnorum  ex  agro  Sabino  migrantium  ductbus  , quod 
vtderunt  hic  olii , apud  veteres  legitur  ; e non  gli  è piaciuto  appor- 
re 1’  autorità  del  noftro  Stazio  , o pure  gli  fuggì  , amo  io  ripor- 
tarla , lib.  8.  v.  663.  di  fua  Tehaide  : Hcec  ornine  dextro  Mania 
Cyrrheea  monflravit  Apollo  ; avene  a : e aggiunge  nell’  annotazione  il 
Bennarzio  : Ex  bovis  vocabulo  regionem  ipfam  Bocotiam  nominale  . 
Era  facile  ancora  al  dottiflìmo  Spanhemio  ricordare  , che  Alba  fu  da 
Enea  fabbricata , perchè  gli  fu  d’  augurio  ingens  inventa  fub  ilicibus 
fgs  nell’Eneid.  3.  390.  e forfè  a Romolo  per  1’  origine  di  Roma  fu  di 
guida  una  lupa , ed  indi  fi  fcrifle , per  render  più  bello  il  favolofo  rac- 
conto , che  forte  fiata  fua  balia  , e ne  veggiamo  anche  affai  monete . Ma 
farebbe  flato  più  proprio  far  menzione  de  lei  avoltoji  di  Remo , ed  i do  e 
dici  di  Romolo,  sì  famofi  per  1’  augurio  dell’  origine  di  ella  Koma,e 
furono  cagione  di  trilla  guerra  tra  quei  fratelli . Lo  fteflò  fi  può  dir- 
di  Deio,  che  Callimaco  \erf.  61.  vuole  edificata  xtnta-e- 1 wytù» , corni 
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bus  caprarum , meglio  è credere,  che  le  caprette  fcrvirono  d’  aufpicio 
a fua  fondazione , nè  curar  molto  le  poetiche  vaghezze . 

29.  S’  oflerva  foprappreflò  di  viva  gioja  il  gran  poeta  Callimaco  , 
che  a Batto  conduttor  di  colonia  edificando  fua  patria  Cirene  Apollo 
gli  diede  un  corvo  per  guida,  e fegno  , e rende  meriti  a quello  Dio 
con  iftudiati  verfi  , e con  indultriofa  maniera  c’  introduce  fincera  lo- 
de al  fuo  principe  uno  de’  Tolomei  : quando  i poeti  de’  nollri  di  ufc- 
rajino  di  penfare  in  quella  guifa  , almeno  imitaffero  si  egregj  origi- 
nali 1 Trascrivo  i verlì  di  lui  per  alleviar  la  noja  del  mio  dire,  nell’ 
inno  d’  A poli.  v.  <54. 

i2  5\  ìuausv  ni  vpùnn  Seueìhtx  <J>oì 8©-  «j'fi’prt»  * 

4>oì3®-  i(gi  &x8vyem  fui»»  to'Xi*  bÌTTtp  • 

Kaì  Ai3 bili  fVio»TT  acca!-  ùyifTxu)  \aà, 

Atj-lÒf  Ol’xiriip,  >3  tì-flOT l TH^f*  SurTH) 

H utTfooi?  SiTiAevnv  ’ «fi  h'  1 uopx©-  A’roWuv. 

Sic  didicie  primum  fundamenta  Phabus  ponete  : 

Phabus  et  inni  in  fcecundo  foto  patnam  me  am  Batto  in  dicavi t : 
Ut  Libyam  ingredienti  corvus  dux  fuit  populo , 

Felix  cotonile  dedtiflor , juravitque  fe  mania  daturum 
Regibus  noflris  : femper  autem  juratam  fidem  fervat  Apollo. 
Son  troppo  noti  gli  eruditilfimi  conienti  , e lunghillimi  di  Spanhemio 
fopra  quello  poeta , oltre  quei  d’  altri  favj , e di  frefeo  ci  fono  aggiun- 
ti anche  quei  d’  Erncllo  , onde  farebbe  d’  animo  troppo  addormenta- 
to chi  non  amalìè  di  leggergli , per  bene  intendere  la  mente  del  poe- 
ta . Sarei  io  flato  vago , che  quelli  uomini  dottilfimi  avellerò  divilàto, 
perchè  tanto  fi  compiace  Callimaco  del  corvo  , e che  fi  rinviene  sì 
ben  lodata  da  Vellejo,  e da  Stazio  eziandio  la  colomba  , tutti  e due 
volatili  diflintilfimi  per  gli  augurj  di  città  da  fondarfi  : penlèrei  da  me 
( nè  il  dico  franco,  e vorrei,  che  altri  ancora  prima  1’  avelie  fcritto) 
che  fono  belli,  e facri  avanzi  de’  libri  fanti  , e forfè  a’  gentili  giunfe 
la  verità  , che  per  rifare  il  mondo  già  dillrutto , Noè , per  ufeir  dall’  ar- 
ca , mandò  ed  il  corvo  , e la  colomba  : tale  ollèrvazione  , e perciò  1’ 
ho  detta  in  brieve , io  non  la  prendo  a mia  cura , nè  amo , che  altri 
la  prenda.  Anzi  fe  non  fi  rinviene  chi  mi  odi  , potrei  aggiungere, 
che  fi  ponelfe  penderò,  perchè  in  Cirene,  ciò  è in  Affrica  li  è finto, 
che  il  corvo  condufle  Batto  colla  fua  colonia  , ed  in  Europa  in  no- 
ftra  Campagna  fi  legge  , che  quei  nuovi  abitatori  furono  diretti  da 
una  colomba  \ primieramente  potrei  dire  in  generale  , che  i favj  del 
gentilefimo  inventarono  l’origine  delle  città  con  farci  intervenir  1’  au- 
gurio de’  bruti  , e fpecialmente  de’  volatili  , perchè  fi  trafmife  loro 
( penfi  chi  vuole  per  qual  via , perchè  a me  è ignota  ) che  alia  popola- 
zion  del  mondo  dopo  la  ruina  del  diluvio  del  Genefi  precedettero  quei 
due  uccelli  , come  accorti  efploratori.  In  fecondo  luogo  potrei  avvi- 
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firmi  con  darlo  per  femplice  indizio  , e conghiettura  paffaggiera  , che 
fi  trafmife  a’  gentili  , che  1’  Affrica  venne  in  forte  a Cham  trillo  .fi- 
glio di  Noè  , maledetto  dal  padre  , ed  anche  il  corvo  non  fi  inoltrò 
leale  in  ufcendo  dall’  arca  , perciò  per  autorità  di  Giltimaco  fi  vede 
diriggere  la  colonia  in  Cirene  in  Affrica  delle  tre  parti  della  terra  la 
men  felice.  In  contrario,  perchè  al  più  diletto  figlio  di  Noè  Giafet  li 
diede  1’  Europa  per  pienezza  di  rari  pregi  più  dillinta  dall’  altre  due  , 
onde  con  piacere  anche  ne’  gentili  fcrittori  leggiamo  , che  noi  liamo 
genus  Japheti  , e nel  cap.  9.  17.  leggiamo  , dilatet  Deus  Japhet  , ed 
ognun  fa , che  cofa  ciò  dinoti  : in  oltre , perchè  la  colomba  forni  di  buon 
grado  i comandamenti  di  Noè,  quell’  uccèllo  fi  rinviene  condurre  co- 
lonie, e mollrar  la  via  nell’Europee  contrade,  e per  ifpecial  vantaggio 
le  indirizza  a farle  (labilire  in  Napoli , ed  in  Cuma , fpiagge , e climi 
i più  ameni , che  altri  : poco  innanzi  dirò  più  bella  ragione , perchè  fi 
diede  a’  Napoletani  la  colomba.  Ora  è opportuno  riflettere , che  an- 
che Clemente  A ledi  non  folo  Callimaco  , ci  fa  offervare  i corvi  in 
Egitto,  tri  cohort.  ad  gens.  pag.  il.  Noi  pi»  etSi/rnc  A ìyvTrnu» , Tup- 
p/jvà*  vtKvouatTHu  <rxoT ut  TspaòiSoTS'MV  . . . rutìurropit  tjjs  Sì  Tf.s  yo-- 
Trixs  ouyts  , al  isti  piarnxtiv  vVxi rplnu,  ngù  xópaxts  arSpcÓTtns  j^pi»  tiro  «/- 
Smutui»  StSaTxóuifoi , /am  vero  ty  /Egyptiorum  pene  trattai  <&  manium 
opitd  Hetrufcos  vaticinationes  in  tenebrie  jaceant  . . . ejvfdemque  fa- 
fcìnationis  velati  negotiationis  focite  habeantur  capra  ai  divinandum 
informarle  , necnon  corvi  itti  , quos  ad  refponfa  hominìbus  reddenda 
homines  erudiunt.  In  oltre  due  volte  Curzio  ancora  mi  porge  corvi 
in  Egitto  fatidici,  e direttori  di  viaggi  al  grand’  AlelTandro  lib.  4.  c 6. 
pag.  198.  ediz.  d’  Errico  Snakenburg  : Forte  pratervolans  corvus  gle- 
bam , quam  unguibus  ferebat , J abito  amifit , qua  cwn  regis  capiti  iti- 
ci dìj/l-t  , i&c.  e nella  pag.  zio.  Complures  corvi  agmini  ( Alexandri  ) 
occurrunty  modico  volata  prima  ftgna  antccedentcs  . . . antecedcntium 
iterque  monflrantium  ritu  : nelle  prime  parole  penfava  quello  princi- 
pe di  llringer  d’affedio  la  città  di  Gazza, e nelle  feconde  di  gire  all’o- 
racolo di  Giove  Ammone,  tutti  e due,  come  è noto , luoghi  in  Egitto. 

30.  Quanto  farebbe  opportuno  , che  io  con  qualche  efempio  ren- 
deliì  più  fermo  quello  mio  penlamento  intorno  alla  colomba  , e corvo 
dell’  Arca  di  Noè  , per  inoltrare  non  effer  cofa  nuova  , che  dagli  ani- 
mali ne’  divini  volumi  o lodati , o maledetti  ne  inventarono  i genti- 
li Urani  , o leggiadri  milteri  : tal  efempio  mi  è pronto  , e gli  efempj 
fanno  gran  pruova  , ma  n’  andrei  troppo  lungi  , v’  ha  però  il  provve- 
dimento leggiero  a praticarli  , qual  fi  è il  dir  il  molto  in  brieve . Il 
lupo  perchè  è un  bruto  nocevole  , ora  fi  ha  in  odio  , ed  in  orrore, 
non  così  era  nelle  vecchie  fiagioni . Per  occafione  d’ un  marmo  fcritto  ri- 
trovato in  Roma,  ove  lì  nominava  una  donna  Lycifca  con  ben  lungo 
comcntario  mi  lludiai  aggiungergli  luce  , e inoltrai  i pregi  diltintilTimi 

de’ 
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de’  lupi  predo  gli  Ebrei  , Greci  , e Romani , raccogliendo  quante  au- 
tor ila  , ed  iflorictte  trafmefleci  intorno  a’  medefimi  , oltre  tutto  ciò, 
che  il  grande  Bochart  , ed  altri  hanno  unito  , non  eflendo  mio  talen- 
to involare,  e ridire  ciò , che  già  altri  feri  He  , e pensò;  io  non  credea, 
che  i vecchi  monumenti , e volumi  mi  poteano  porgere  tante , e sì  le- 
gnalate  cofe,  e documenti  in  lode  de’  lupi  : e mi  duole,  che  eziandio 
che  mi  dudiafiì  darne  compendio,  pure  farebbe  lunghilSmo:  a colui,  il 
quale  mi  ordinò  sì  nuova  fatica , per  iftamparla , perchè  mi  era  molto  di- 
itefo,  piacque  cuftodir  l’oro,  e non  ularlo,  è rimata  nel  bujo  con  odio 
di  chi  l’ Ita  letta  centra  tali  animi  lottili , e tiretti . Per  quello  , che 
fi  affli  al  mio  argomento  , lì  è , che  la  Romana  grandezza  , o fi  dica 
alterigia  fapendo  o per  ifeienza  traiineflàle , o perchè  il  leggea  , che  le 
città  avean  avuta  origine  con  augurj  di  bruti  , fi  fcelle  la  famolà  lu- 
pa , perchè  conobbe  eller  tra  efli  la  più  didima  , e che  fi  era  in  alta 
ltirna  ; indi  fe  ne  formarono  tante  ftatue  io  marmi , ed  in  ogni  metallo; 
c s’ incile fopra innumerevoli  monete:  e poi  fi  finfc,  che  fi  tu  grata  nu- 
trice de’  due  fuoi  fondatori,  confondendoli  il  favololò  col  vero  ; indi 
non  cflèndofi  polla  mente  fino  a’  dì  nodri  alla  verità  del  millero  degli 
augurj,  furierò  tante  drane  opinioni  della  lupa  balia  di  Remo  , e Ro- 
molo: nel  ridurre  il  finto  a verità,  fe  molto  fi  varia,  fi  è già  dato  in 
fallo,  ed  era  colà  pronta  il  fapere,  che  le  grandi  città  amavano  il  lor 
principio  dagli  aufpicj  di  qualche  bruto,  e gli  efempj  fono  aliai  di  quel- 
le volte  , che  fe  ne  ravvisano . 

31-  Chi  non  fi  paga  di  ragione,  ed  ama  dare  ffurbo  folamente,  di 
quelli  ve  n’ha  molti,  negherà,  che  l’origine  di  tal  codiane  fia  nata  dalla 
divina  vecchia  doria,ed  oltre  la  colomba , ed  il  corvo  medi , per  veder  di 
rifare  l’umana  generazione  già  edinta  , ora  aggiungo,  ( e rinveniremo  l’onor 
del  lupo)  che  fu  a’ gentili , benché  ofeuramente  svelato,  che  divifafi  la 
Giudea  in  dodici  tribù  co’  nomi  de’  figli  di  Giacobbe  , quando  quedi 
lu  l’cdremo  de’lùoi  dì  gli  benediflè,  a molti  di  eflì  appofe  il  nome  da- 
gli animali  , e fi  leggono  detti  nel  Gcnef.  cap.  49.  Catulus  Lotus  Ju- 
do , v.  g.  IJfacJ/ar  ajinus  forti  s , V.  j 4.  Fiot  Do/i  coluber  iti  via  , & 
cero  (ics  in  Jiniita  v.  17.  Nephtalt  ccrvus  cmijfus  v.  21.  E di  Beniami- 
no ultimo  , ed  il  più  caro  figlio  per  più  pregevol  titolo  il  chiamò  il 
vecchio  genitore  , Lupus  rapox , v.  27.  quedi  poi  come  diflribuiti  in 
colonie  occuparono  l’ intera  provincia , e le  la  divifero  felicemente-  Era 
dunque  facile  il  pcnlàrc  , che  eziandio  i Greci  , ed  i Romani  a sì  an- 
tichi efempj  sì  de’  volatili  dell’  arca  , come  de’  nomi  de’  figli  di  Gia- 
cobbe fi  determinarono  all’  origine  di  lor  città  toglierfi  un  bruto  augu- 
rale. Ed  ecco  perchè  Roma,  quando  divenne  grande,  ed  anche  lavia, 
li  leelfe  per  bello  aufpicio  di  fuo  principio  la  lupa , imitando  i vecchi 
efempj  dell’ altre  nazioni  , ed  apprefe  , che  il  lupo  era  il  più  ragguar- 
devole tra’  bruti , non  falò  perchè  fi  applicò  alla  più  bella  tribù  , ov- 
vero 

31.  L'augurio  de’  bruti  , e fpeeialmcnte  de’  lupi,  ha  origine  dal  Gcnefi . 
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vero  regione  , qual  fi  fu  nella  Giudea  quella  di  Benjamin  , ma  ezian- 
dio perchè  poi  apprefe  , che  non  potea  edere  in  maggior  fama  , che 
fingere  lua  origine  da  quefto  quadrupede , ravvifando , che  provincie  in- 
tere da  elfo  erano  in  onore  col  dirli  Lycia  , e Lycaonia  , oltre  tante 
città  , veggafi  la  prefazione  di  Bochart  nel  Chanaan  , ed  oltre  i nomi 
di  affaldimi  eroi  ufeenti  da  Xvx©-  tra’  Greci , è da  lupus  tra’  Latini, 
Reinefio  nell’  Ifcrizion.  pag.  907.  e che  la  cola  più  pregevole , quale  fi 
è il  tempo  , fi  difle  \oxxììi  ( quanto  fi  è fcritto  intorno  all’  etimolo- 
gia di  tal  voce  in  ogni  età!)  Il  grande,  ed  invincibile  Achille  amò  com- 
pararli prima  ad  un  lione,indi  avanzando  l’orazione  , ad  un  lupo, per- 
chè più  in  idima  : neH’Iliad.  21.  v.  zóx.  parlamenta  egli  irato  ad  Ettore: 
Cii  »x  «Vi  X«W« , jyj  a’vSpaVi»  òpxiflt  inrà  , 

Ol»  KÒx.0t  TT  , >cj  àpici  0u.cq.pvx  Bouòv  S^UTIV  . . . 
di  «x  ir’  cui , ni  ri  qiXirpcvu  , x.  r.  X. 

Ut  non  fv.nt  leonibus , & hominibus  feedera  fida , 

Ncque  lupi , & agni  concordem  animum  habent  . . . 

Sic  non  fai  e(l  me  tecum  amicitiam  contrahere , &c. 

Non  ifdegnò  eziandio  il  noftro  Orazio  involar  quelli  eroici  verfi , e pa- 
ragonar fe  fteflò  a’ lupi  nell’  Epod.  4.  x.  Lupa , Ò*  agnis  quanta  forti to 
obtigii  , Tecum  mi  hi  di/cordia  ejl  : ma  quelle  due  autorità  poetiche 
fieno  appolle  per  ornar  1’  opera  mia. 

32.  Mi  fento  da  forte  interna  brama  ora  fpinto  di  qui  traferi- 
vere  le  odèrvazioni  molte,  che  ferbo  in  idima  de’  lupi  , ma  mi  è fa- 
cile il  vincermi , quantunque  andran  male  , nè  vedran  mai  luce  : non 
mi  li  vieti  però  , che  ricordi  , che  il  didintidimo  tra’  numi  Apollo  il 
grand’  Omero  il  vuole  nato  da  una  lupa , e perciò  l’ onora  dell’aggiun- 
to più  volte  di  'huxuytvnii  II.  S.  101.  e 1 19.  Mi  è fembrato  drano  , 
che  il  Barnes  , il  .Clark  , e 1’  Ernedo  han  tradotto  in  Lycia  nàtus  , 
dando  fede  allo  Scoliade,  fenza  por  mente,  che  allora  fi  farebbe  fcrit- 
to non  Xuxiryciciic . Altri  più  antichi,  come  Eraclide  Pon- 

tico  de  Homeri  allegar.  §.  6.  e Macrobio  Sa  nomai,  lib.  1.  cap.  17.  di- 
cono, che  nelle  vecchie  età  Xexx  dinotava  lux , onde  da  tal  voce  efee 
\oxi/ycniis , ma  io  credo,  che  la  prima  fillaba  di  \vx>i  era  lunga,  ficco- 
me  è in  Latino,  e nell’aggiunto  d’  Apollo  Omero  la  dà  brieve.  Ma 
perchè  non  credere  piuttodo  ad  Eliano , il  quale  tanto  faviamente  fcrif- 
fc  degli  animali,  e ci  fa  rinvenire  il  lupo  in  lib.  io. cap.  z6l 

Tii  yàp  Qtòv  ( A'àÓKkonx  ) Ta-rev  u-^Sijvai  qxn  rS?  A prmlxAd  a 
■w  fi«®-  fili  Xvxcuvav  . . . TKVTI)  -m  « AfXqw'i  oh** nrBat  Xuxov  t«t ;- 
<rua  ■/a’Kxù*  ti jy  r ijs  A* nùi  eHìva  altivTÓamv  , hunc  Dcum  ( Apollinem) 
natum  adjlruunt , Latona  in  lupa  formam  converfa  . . . buie  Dea  Det- 
pbh  dedicatimi  lupum  aneum  audivi  Latona  partiti  dolores  obfcure  lì- 
gnificantem , e mi  giova , che  per  maggior  fama  de’  lupi  fi  legga , che 
anche  queda  Dea  n’  abbia  amata  la  figura , e fieli  finto , che  al  figlio , 
Tom. IL  E ed  alla 

52.  Per  U dima  de’  lupi,  da  elfi  fi  diedero  i nomi  ad  Apollo , ed  a Giove . 
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ed  alla  madre  fi  diedero  a quello  il  nome , ed  a quella  la  forma . Cre- 
dea  , che  all’  eruditismo  Spanhemio  non  isfuggito  fotte  di  (piegarci 
quell’ Omerico  aggiùnto  d’ Apollo  nell’  oflèrvaz.  fopra  Callim.  nell' inn. 
di  Dclo  v.  41.  ove  aliai  erudite  cofe  ha  raccolte  , per  illabilire  , ove 
I.atona  partorì  quello  Dio,  ma  mi  fenibra,  che  per  dir  molto  , s’  of- 
ferva  il  luo  ragionar  conlitfo  ; e fi  è dimentico  lodare  Eraclide  Ponti- 
co,  e Macrobio  , e nell’  Omero  d’  Emetto  non  fi  vedono  le  autorità  , 
delle  quali  fi  valle  Spanhemio  : ma  fi  sa  , che  il  fapere  è divifo  in 
ragione  aliai  ineguale . Ora  ardirei  anche  fcrivere,  che  Giove  dettò  ono- 
ravafi  col  nome  Aoxoù©*  da  Pindaro  Olimp.  15.  nell’  ult.  antittr.  da 
Callim.  nel  v.  4.  dell’  inn.  ed  in  più  luoghi  da  Paufan.  e fpecialmente 
nell’Arcad.  pag.  601.  Non  mi  è afcofo,  che  gli  fcolialli  , ed  i comen- 
tatori  moderni  benché  favj  , il  credono  cosi  detto  dal  monte  Liceo 
dell’  Arcadia  , ove  etto  re  de’  numi  avea  tempio  , e culto  , come  da 
altri  monti  fi  ditte  Auctoh§-,  ed  ma  di  quelli  aggiunti  non  ci 

è altra  origine,  che  i monti,  ove  nacque,  o fu  nutrito  ; ma  io  truo- 
vo  due  autorità,  che  fi  potette  dire  Awt«§h  dal  lupo  , ma  non  fi  av- 
vertì neppure  dagli  antichi  3 era  certamente  fare  grandi  filmo  onore  an- 
che agli  Dei  aver  epiteti  da  quello  quadrupede  , ficcome  fi  è da  me 
palefato , che  fi  diede  ad  Apollo  anche  gran  nume  : 1’  autorità  fon  di 
Paufania  nella  pag.  600.  ove  fcrive  molto  di  etto  Giove  Liceo , e fra 
le  cofe  mirabili , che  quello  Dio  operò  fi  fu , che  mutò  in  lupo  Licao- 
ne  re  d’  Atene  , e nella  pag.  601.  che  ad  altro  uomo  , di  cui  tace  il 
nome  , avvenne  la  (letta  sventura  , le  (loriette  fono  alquanto  lunghe , 
onde  , per  eflèr  io  brieve  , le  ometto  , ma  fon  di  piacere  il  leggerle . 
Al  certo  fe  quei  antichi  non  avellerò  faputo  , o almeno  opinato,  che 
Giove  fi  ditte  A tntà©-,  che  può  tradurfi  Lupmus , perchè  (ìnfero  fatte 
da  Giove  Liceo  due  llrane  mutazioni  d’ uomini  in  lupi , e nominar  un 
re  anche  Lycaon  ? Ognun  ora  feorge , o almeno  prende  fofpetto , che  tal 
aggiunto  a Giove  non  fi  diede  dal  monte , ma  dal  lupo  : il  vero  ben- 
ché chiufo  ne’  favolofi  arcani , femprc  in  buona  parte  traluce  , c ci 
fcuote . 

35.  Effendofi  con  brieve  guifa  podi  in  piena  chiarezza  i pregi 
de’  lupi  , non  tornerà  ora  in  difonore  di  quello  gran  nume  1’  cflerfi 
detto  Auxcù©- , quando  tanto  fi  amò  darfi  i nomi  agli  Dei , agli  croi , 
alle  provincie  , alle  città  dagli  animali  , feovertofi  già  il  miftero  aver 
ciò  avuta  fua  origine  dal  divino  Genefi , e farà  cofa  più  degna  onorar- 
lo con  tale  aggiunto,  che  ottèrvarlo  negli  fcrittori,  o nelle  monete  ci- 
gno, toro,  aquila,  dracone  , ec.  e per  tacere  i poeti  , dice  Clemente 
Alci!,  cobort.  tid  gent.  pag.  4.  ©w  Jpaxai»  Si  tri  »t©-,  e nella  pag.  11. 
aggiunge,  Z ivs  Spxxw»,  xokvos , «et or.  Chi  ora  non  defidera  un’opera, 
ove  fi  unittéro  i nomi  degli  animali  attribuiti  a’  numi  , e fe  ne  (co- 
vrine il  miftero,  che  grande  , e nobile  argomento  non  fomminiftrereb- 

bono 

33.  E d’onore  a Giove  il  dirli  tunufàr  \ percib  Roma  amb  la  lupa. 
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bono  la  Fenicia  , e fpecialmente  1’  Egitto  , provincie  vicine  alla  Giu- 
dea ? ma  chi  sa , fe  ci  baderebbe  la  lena  del  Bochart  di  legger  tanto , 
ed  il  di  lui  ingegno , e lapere  ? Quanto  avanzerebbe  tal  Si  degna  fati- 
ca , fe  fi  dendefle  eziandio  a’  nomi  degli  eroi  , e degli  uomini  tratti 
da’  medefimi  bruti , e dame  ragione  : i compodi  , $d  i derivati  dal  (ò- 
lo  ir ir©-,  equus  , occupano  la  maggior  parte  de’  nomi  degli  antichi  , 
pieni  tedimonj  fono  1’  Iliade  , 'e  1’  Odiflèa  ,,  per  non  lodare  altri  volu- 
mi : ed  ognun  sa  , che  in  qualunque  dagiope-  fi  è amato  dagli  eroi , 
ed  eziandio  da’  monarchi  il  dinominarfi  Filippi.,  ed  a’nodri  tempi  po- 
chi vi  ha  di  edì  , che  non  fono  onorati  con  tal  nome  : ma  non  fono 
dato  felice  a rinvenir , che  fi  fofie  detta  una  , comechè  piccola  , Dei- 
tà da  irr o( , ficcome  le  più  difiinte , e grandi  lì  difièro  da  Xv*oj , per- 
chè il  penfare  fi  muta , altri  han  detto-,  che  fi  vizia  col  correr  de’  fe- 
coli  , è degenerato  il  lupo  , anzi  caduto  dalla  fua  vecchia  dignità  , e 
ne’  tempi  telici  vedeafi  iiia  fiatua  di  metallo  eletto  nel  tempio  di  E>el- 
fo  predo  quella  d’Apollo , ficcome  fi  legge  in  Paulania  pag.  832.  e per- 
chè fi  meritò  tal  divino  onore  , è bello  appararne  la  dorietta  leggia- 
dra . Per  conchiuder  bene  quedo  mio  dire  intorno  a’  lupi , e chieggo 
difcolpa,  fe  mi  fon  dipartito  per  ifpazio  un  poco  lungo  dall’  argomen- 
to ; mi  fembra  non  aver  fallito  , perchè  i Romani  nnfero  la  lor  lupa 
per  nobile  oggetto  di  loro  origine  , fapendo  che  le  città  cogli  aufpicj 
di  qualche  bruto  avean  avuto  principio  , come  altresì  , perchè  tenen- 
dofi  eflì  da  troppo  più  che  1’  altre  genti , s’  eleflèro  tal  quadrupede  il 
più  pieno  di  nome  : e qued’  ufo  , c Codume  ora  fi  sa  , che  fi  traf- 
mife  a’  gentili  da’  libri  fanti . Opportunamente  mi  fovviene  , e poco 
è fallito  , che  lo  fmarriffi  , ma  il  dirò  fpeditiflìmamente  , che  anche 
gli  eferciti  in  portarfi  a nuove  conquide  faceano  lor  precedere  le  mili- 
tari infegne,  e quede  erano  adorne  di  metallici  bruti,  per  imitar  prefi 
fo  che  le  colonie,  le  quali  ne  givano  in  altre  regioni  dirette  da’  veri, 
anzi  ho  divifato  nel  num.  29.  che  il  grand5  Aleìlàndro  ebbe  per  gui- 
da de’  viaggi  d’  Egitto  vivi  corvi , c fe  queda  ultima , e piccola  oficr- 
vazione  non  fi  ammette,  io  non  il  curo. 

34.  Prendo  cuore , che , per  far  onore  alla  colomba  , fida  compagna  degli 
Euboici , ci  faranno  molti,  che  filmeranno  non  edere  dato  fuor  di  tempo, 
e luogo  il  ragionar  lungo  intorno  all’origine  di  averli  in  ufanza,  che  i 
bruti  diriggefièro  tali  efpedizioni  , e viaggi  , e 1’  averla  tratta  con  in- 
venzione preflòchè  nuova  dalla  divina  dona.  Certamente  che  gli  an- 
tichi non  ci  fanno  trovar  corvi  in  Afirica  , perchè  così  il  portò  la 
Iurte,  ma  ci  debbe  efière  qualche  dorica  ragione  ; per  me  per  fempli- 
ce  piacimento,  c per  dar  favore  alla  colomba  venuta  alla  nodra  felice 
Campagna,  e per  palelàre  , perchè  fi  finfe  , che  più  fpefiò  volatili  di- 
riggevan  le  colonie  , fon  ricorfo  a’  fatti , ed  efempj  veri  , e facri  : al- 
tri, a’  quali  non  piacerà  volger  l’animo  ad  appropriare  alla  verità  que- 

E 2 de 

34.  Si  comincia  a parlar  de’  pregi  della  colomba  : biiogna  ridurre  la  favola  a verità. 
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(le  favolofe  veftigie , fon  corretti  o a rintracciar  ragion  più  chiara  , o 
a dire , che  tali  cole  (òno  Arane  invenzioni  di  gentilefchi  ingegni  i ma 
ora  s’ apprende  pretto , che  nelle  favole  fi  occulta  il  vero , quantunque 
tta  arduo  il  felicemente  fcovrirlo:  gli  efempj  di  tanti  eruditi  fcrittori  ci 
rende  arditi.  L’argomento  mio  fi  è palelare,  che  la  noftra  fondazione 
Greca  fu  Angolare,  e dittinta  dagli  aufpicj  di  quella  colomba, uccello  in 
ogni  età,  e da  tutte  le  nazioni,  anche  men  culte  , tenuto  in  pregio: 
ma  non  fi  tema , che  io  riporti  qui , quanto  fi  è già  fcritto  dagli  an- 
tichi , e da’  moderni  delle  colombe  : vorrei  però  , che  da  qualche  mio 
cittadino  fi  raccoglieflè  in  un  volume  il  moitiflimo,  o almeno,  fi  leg- 
geflè , che  tta  fparl'o , e divifo  in  tanti  libri  , per  onor  della  patria  , 
che  divenne  felicemente  Greca  per  1*  Euboica  colonia  diretta  da  si  fe- 
gnalato  augello.  Sarò  foltanto  pago  additar  leggiermente  ciò  , che 
non  è noto , ed  unir  brievi  cofe , le  quali  fembran  nuove , e finora  non 
divifate. 

35.  In  primo  luogo  fi  ponga  fpecial  cura  , perchè  niuno  de’  noftri 
fiorici  lo  Icrifle,  che  1’  avventurato  augurio  di  una  colomba  fu  detti- 
nato foltanto  alla  città  noftra,  ed  ufatofi  da  me  iòllecito  ftudio,  fe  ne 
rinvenittè  altro  efempio,  fon  lieto,  che  falli  mia  fatica  ; e gli  aufpicj 
dell’  altre,  ancorché  fuperbe,  e ponènti,  fono  (lati  o fritti,  o melchi- 
ni  volatili , come  corvi , avoltoji  , piche  , api , ec.  ovvero  altri  bruti 
orrorofi , o imbelli , cioè  bifee  , lupi  , giuvenchi , e anche  fcrofe  , on- 
de il  noftro  comune  ha  giuda  ragione  di  menarne  vanto . Io  non  fon 
dimentico  avere  innanzi  raccolti  i molti  pregi  de’  lupi  antichi  pretto 
ogni  nazione,  ed  ora  fembra,  che  mi  contraddica  , con  moftrarè,  che 
la  colomba  di  lungi  gli  avanzi  ; ma  prima  , che  ciò  mi  s’  opponga  , 
amo,  che  $ rifletta,  che  i lupi  fempre  fono  fiati  lupi,  ed  oltre  a ciò 
fi  è veduto  , che  la  loro  dima  fi  fu  ne’  tempi  folo  rimoti , e vecchi , * 

indi,  come  ho  detto,  cominciò  ad  infievolirli,  fino  che  fi  eftinfc  : all’ 
oppofto  quello  leggiadro  volatile  paleferò  , che  in  tutte  1’  età  fi  è 
avuto  in  ifpezial  conto,  ed  onore  per  ogni  verfo  , e le  pruove  , e ra- 
gioni faran  felici , che  unirò , come  me  le  fomminiftra  la  forte  . Credo 
ben  configliarmi , che  parlando  di  gentilefche , e profane  cofe , taccia  in 
che  pregio,  ed  in  quali  facre  ufanze  fi  legge  ne’  divini  volumi  edere  fia- 
te le  colombe,  batterebbe  il  dire  , che  Iddio  fra  tutti  i volatili  in  fa- 
crificio  quelle  fole  fi  feelfe,  come  fi  ha  nel  cap.i.  del  Levit.  ed  ognun 
sa , che  lo  fpofo  de’  facri  Cantici  altro  non  ufa  per  vaghezza , che  que- 
lla voce  : e qual  profeta  non  ne  fa  menzione  con  decorofa  lode?  Non 
ofo  neppure  additare  la  divina  figura,  ed  il  mifteriofo  arcano  fimbolo, 
che  ci  fi  prefenta  coti  quello  uccello  nel  nuovo  Teflamento,  e s’  adori 
foltanto  la  fantità  del  libro , e con  umile  e pieno  volere  fi  lafci  a par- 
larne a coloro,  che  con  alto  fapere  compilano  volumi  in  tutto  facri  . 

Ma  già  il  gran  Bochart  nell’  immortai  opera  degli  animali  facri  con 

iftudio 

3;.  Autori  e facri,  e profani , i quali  fi  fono  (Indiati  dar  lodi  alle  colombe. 
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ifludio,  che  trac  a fe  l’ ammirazione,  e forza  è dire,  che  non  ci  farà  chi 
1’  imiti,  da’  libri  d’  ogni  idioma  ha  raccolto,  quanto  ci  ha  di  fanto, 
c di  profano  in  affai  capitoli  intorno  alle  colombe  , e da  quelle  inco- 
mincia il  fuo  ragionar  de’  volatili,  e neppure  dall’  aquila,  che  n’  c la 
reina  : quindi  a me , come  da  ubertofiflima  mette  ha  lafciati  piccioli 
avanzi,  i quali  fuggevolmente,  e non  tutti  qui  aggiungerò  , per  reca- 
re lémpre  nuovo  pregio  alle  colombe  , giacché  Apollo  col  volo  delle 
medefime  volle,  che  la  colonia  Greca  da  Eubea  feioglieffè  ne’  nottri 
lidi.  S’  incominci  da’  più  antichi,  i quali  Rimarono,  che  non  ci  era 
più  vago  ornamento  per  qualfivoglia  arnefe  , che  apporre  colombe  ; e 
perciò  il  divino  Omero  ne  finge  molte  nel  tnxHxif,ixaAAì^i,poculop:il- 
chcrrimo  di  Neftore  II.  X.Ò3?.  ed  eran  di  pretto  oro:  quanto  fi  è pen- 

fato,  e quante  cofe  arcane  gli  fcrittori  d’  ogni  età  han  rinvenute  in 

quello  vafetto  Omerico, e fpecialmente  pag. 43 3.  Ateneo,  fe  ne  dà  brieve 
faggio  nell’  annotazione  del  Barnes , e del  Clark . Or  mi  fovviene  della 
famolà  conca  di  mofaico  lavoro  dal  Card.  Furietti  rinvenuta , ove  veg- 
gonfi  due  colombe,  che  aman  bere,  e 1’  artefice  Greco  , per  darfi  fa- 

ma  , non  pensò  ad  altro  , fe  non  alle  colombe  , imitando  Omero  , 

maellro  di  coloro,  che  veramente  voglion  faperc. 

3 6.  Se  è venuto  talento  di  delcrivere  , come  eran  prodi  alcu- 
ni eroi  nell’  ufar  arco,  e flette,  per  fegno,  e berfaglio  fopra  altiffima 
arbore,  legava!!  una  colomba,  rinvenne  ciò  Omero  II.  4-  850.  onde  lo 
fletto  nel  lib.  5.  involò,  come  è fuo  collume,  Virgilio,  e vorrei,  che 
molti  diftingueffero , quanto  da  quello  quelli  ne  va  da  lungi . Il  me- 
delimo  tenlòne  ci  ripete  Nonno  lib.  37.  v.  703.  con  un  lunghiffimo  , 
e languido  dire:  e tutti  e tre  tali  poeti  di  quell’  uccello  han  ornato i 
loro  verfi.  Euripide  ci  fa  fapere,  che  nel  tempio  d’  Apollo  in  Delfo 
ci  era  un  nuvolo,  per  dir  così  , di  colombe  , vegga!!  il  dramma  Fa!» 
V.  1182.  ITwoì  ...  xùu®-  xfAetàr  Ao^in  yxp  tt  lopoif  arpirx  mYi  , 
volucre  apmen  columbarum  Apollhùs  m tempio  turo  h.ibttant  , e con 
Attica  vaghezza  racconta  , comechc  fe  ne  trae  piacere  infieme  , e tri- 
lìezza,  il  fatale  cafo  di  una  di  effe,  la  quale  fi  morì,  per. aver  bevu- 
to il  .veleno.  Ed  ora  polliamo  raccogliere  , che  una  di  quelle  inviò 
Apollo  per  guida  della  Greca  colonia  3 ed  avendo  ben  efeguito  il  fuo 
medierò  gli  avi  nollri , ne  le  rendettero  merito  con  apporla  unita  alla 
llatua  di  quedo  Dio  ; e ficcome  i lupi  ebbero  tale  onore  in  Delfo, 
già  additato  da  me  num.  18.  così  in  Napoli  l’ottenne  eziandio  la  co- 
lomba . Se  fotte  a grado  ad  alcuni  fapere , con  quale  indudriofa  cura  gli 
antichi  lludiavanfi  d’  aver  colombe  di  belli  , e varj  colori  , ce  1’  ha 
trafmeffo  Oppiano  lib.i.  v.  349.  e dovrebbe  leggerli . Eziandio  di  quel- 
le di  color  nero  fe  ne  faceva  ufo  affai  lodevole  , come  ci  dice  Orapol- 
lini lib.  2.  §.  32.  Si  fcrive  da  Phile  §.  20.  come  effe  fono  feroci,  le 
fcuoprono  una  compagna  adultera  . M’  avveggo  , che  andrei  molto 

• lungi , 

3 6 . Quanto  furono  folleciti  gli  fcrittori  d’ornare  le  loro  opere  colle  colombe . 
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lungi , fe  mi  piacelTe  riferire  il  molto , che  per  folo  dilettar  me  fteffio, 
ho  unito  intorno  a si  leggiadro  uccello  , ma  che  fia  sfuggito  al  Bo- 
chart,  allo  Spanhemio  , ed  al  Perizzonio  fopra  la  varia  lloria  d’  Elia- 
no  nel  lib.  i.  c.  1 5.  ove  quelli  non  pago  di  quanto  avea  fcritto  nella 
Boria  degli  animali,  impiega  1’  accennato  intero  cap.  15.  a darci  altri 
pregi  delle  colombe.  Ma  le  taluno  mena  querele,  che  mi  abufo  dell’ 
ore  , giova  a me  , nè  pollò  vincermi  di  non  farlo  , 1’  aggiungere  due 
altri  lodevoliffime  cole  di  tal  volatile  non  ravvifate  da  quelli  dottilfimi 
comentatori  : indi  andrà  bene  a conchiudere  il  mio  ragionare . 

57.  Bilògna  avvertire,  che  io  mi  Hudio  fare  onore  alle  colombe, 
non  a colombi , perchè  quelli  leggo  eflcr . di  trilla  condizione  , di  sì  e 
tal  maniera,  che  a’  vecchi  nollri  padri  piacendo  efprimere  un  ingrato, 
dipingevano  un  colombo , lìccome  fcrive  Orapollinc  ne’  -fuoi  Geroglifi- 
ci §.  57.  indi  ci  fa  lapere  immediatamente  efière  fiate  in  illima  grande 
le  femmine  , e le  vuole  sì  pure  , che  le  contagio  maligno  infuni,  co- 
loro , che  fi  cibono  di  elle , rimangon  falvi , m irtlhrns  tutu  fiini  ( 

0»  ) *’  ufTxXauSa'vPi  ij  mattai  Kaxia'e  che  in  tale  calamità  i Re  di  fole 
colombe  nutrifconfi  , ficcarne  anche  i facri  minilìri  , perchè  debbono 
e (Ter  puri:  K«t’  iVrVov  uiv  xaipo»  «’Sfr  'mfov  tì  BaziAen  ó>  Tfogòs  fti  ch  ir  *- 
pax&ETou,  ei  fÀK  f lóvot  Tifinoci’  ni  Sì  cimò  k)  to?;  tv  xy vhxiì  Se  «Vi  Sia 
liirucfTfìzSm  to?ì  Qfols . L’  altra  , forfè  più  pregevol  ■ lode  di  effe  fi  è 
quella,  che  ho  rinvenuta  in  Sifilino  pag.  1344.  dell’  edizione  di  Rei- 
maro  , dalle  di  cui  parole  fi  raccoglie,  ciò,  che  fi  legge  nell’  annota- 
zioni ben  làvie  : Columbx  regibus  augurium  dabant  : e giova  aggiunge- 
re ciò,  che  dice  Servio  nell’  Eneid.  1.  393.  In  auguriti  conjìderand* 
funt  non  folum  aves , fed  edam  volatus,  ut  in  prapetibus .,©■  cantus, 
ut  in  ojcinibus  ; quia  nec  omnes  , nec  omnibus  da  ut  anguria  , ut  co- 
lambita  qua  non  nifi  regibus  dant  , qui  nunquam  fingala  volane , fi- 
otti rex , nunquam  folus  incedi t . Mi  fembra  , che  non  fi  può  alle 
colombe  recare  onor  più  dillinto  ; quando  fi  dice  , che  tra  tutti  i vo- 
latili fono  di  sì  bell’  ufo  , non  meno  che  a’  re  onde  s’  accrefce  mi- 
rabilmente, il  decoro  di  nolìra  città  , alla  quale  fu  da  Apollo  deftinata 
una  di  cflè  , per  condurci  gente  , e collumi  Greci.  Ora  ninno  dirà, 
che  indarno  ho  raccolti  alti  pregi  di  queir’  uccello  , i quali  erano  co- 
me difperfi  negli  fcrittori  , nè  li  erano  confiderai  dagli  eruditi , che 
con  ilìudio  lòllecito  han  fatti  comcnti  a volumi  antichi.  Non  làran- 
no  qui  importune  le  mie  querele , e ci  farà  chi  le  crede  di  llretta  ne- 
celfità  , che  il  gran  Bochart,  il  quale  fi  è dillinto  in  unire  il  moltif- 
fimo  intorno  alle  colombe,  non  lì  prelc  cura  di  parlare  delle  medefi- 
me  nell’  officio  di  conduttrici  di  colonie , onde  • la  famofa  nollra  co- 
lomba non  fi  vede  nella  immortale  opera  di  lui , ed  ora  a noi  ci  rima- 
ne il  defiderio,  che  ci  fi  leggelfe : poteva  egli  di  leggieri  ravviarla,  giac- 
ché fi  ollerva  non  in  uno  , ma  negl’  illultri  autori  Patercolo  , c Sta- 
* rio, 

3-.  Si  unilcono  altri  ditiimi  pregi  di  quell’ uccello . Querele  contro  al  Bochart. 
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zio , ambedue  ben  confapevoli  delle  noftre  patrie  antichità , ed  in  Lucano. 

38.  Mi  fi  permetta , che  ajutato  dalla  doria  unita  con  leggiadra  favola 
ragioni  brevemente  delle  voci  appartenenti  alle  colombe, nè  debbe  Ide- 

Krli  ciò , che  è di  gramatica , fe  v’  ha  erudizione , e fe  conduce  ad  il- 
rar  gli  fcrittori.  Nominando  Omero  foventc  quello  uccello  , egli 
fempre  il  dice  irsx««,  e non  mai  vipinpx,  indi  tutti  i fuoi  figli,  qua- 
ft  degenerando  da  sì  gran  padre  , ancorché  fieno  illudri  filofofi  , non 
che  fiorici  , fi  fon  valuti  del  fecondo  nome  , e non  mai  del  primo  , 
anzi  r han  creduto  più  degno  , e che  lignificane  le  colombe  più  gen- 
tili , e più  leggiadre  : e non  so , fe  rincrefcerà  il  vedere , che  nella  ver- 
fione  de’  lxx.  vecchi  affatto  non  s’  olferva.  ritenti , e fempre  npiript, 
ficcome  anche  nel  nuovo  Teftamento,  quantunque  in  quelli  due  libri 
fanti  fono  alfaiflime  quelle  volte , che  fi  nominano  le  colombe , e con 
efiè  fi  fpiegano  grandi  mifterj  . II  primo  , il  quale  ciò  fcrilfe  fi  fu 
Ariftotile,  e perchè  di  gran  fama,  gli  giuraron  fede  Ebano,  e poi  an- 
che Ateneo  ; e mi  fa  ftupore  , che  quelli  due  favj  con  tanta  noncu- 
ranza lederò  1’  Iliade , e l’Odilfea , ove  la  fola  vóce  nteixi  fi  ritruova, 
e con  Ì’  aggiunto  r pipai , che  vale  timidetta , e nafeofa , e non  fi  può 
affare,  fe  non  alle  bianche,  ed  alle  manfuete  : che  dica  l’oppofio  An- 
notile, ognuno  vorrà  olfervarlo  nelle  fue  parole  , ed  io  fon  pronto  a 
trafcriverle  Hijl.  animai,  lib.  5.  c.  12.  E’r<  yàp  tarpo  1 retetcti  , rt* 
(/Ttpx  • 1 XoÌttw  pii  ir  y'iinou  i vttetois , tiÌolttov  Ss  y 'intai  pàWor  >;  irs- 
P'-Ttpà , 1)  Si  tiAhxs  -aj  pu’Kxv , /iixpòv , >y  ìpu9pòr , kJ  Sii 

Sri?  t pitpet , differì  nteixi  , <&  vipiripoi  : manfueta  maga  efl  Tipi  ripa  , 
verum  TiKeiii  pigra,  parva,  rubra,  & agre  flit , quare  a nemine  tr.t- 
tritur.  Quella  detta  efprelfione,  e voci  ulano  Ebano  nella  Var.  iltor. 
lib.  1.  c 1$.  ed  Ateneo  lib.  9.  c xi.  pag.  294.  e fon  rei  certamen- 
te e Perizzonio,  e Calaubono,  i quali  avendo  data  tanta  luce  a que- 
lli due  fcrittori,  non  gli  hanno  riprefi  d’  elferfi  diviati  dal  grand’  Ci- 
merò con  darci  cotale  diftinzione,  che  «iente  regge  . Ho  feoverto  al- 
tresì, che  il  gramatico  Elio  Erodiano  dato  in  luce  dal  celebre  Gio. 
Pierfono  in  Leida  1759.  pag.  44Ó.  è dello  fteflò  fentimento  d’  Arido- 
tile,  ma  s’  efprime  con  diretto  dire:  EiuSeìs,  *t  xa-renciSi®-  ri&trtox  , 
v yxp  xye/x  ir (Kfiài  , Iothas , dicitur  domefliea  columbi  , nam  fylve - 
J ìris  e(l  pelias  : e debbe  ammirarli  , che  i granfiatici  hanno  in  illima 
. maggiore  i filofofi,  che  Omero  nel  valore  delle  voci.  Intanto  fumo 
dovuti  ad  Erodiano,  che  ci  ha  ferbato  un  altro  nome  delle  colombe 
cioè  eìubàt  oltre  ir t\ei*i  , e rtpis-ipx  , ficcome  nelle  eruditilfime  fue 
annotazioni  olferva  il  Pierfono:  Ei’wSa’s , vox  ali  linde  non  cognita,  cui 
fimilis  alia  lexicographis  etiam  ignota  *’9«  , columbi  domefliea  : indi 
la  crede  voce  guada  da’  copiatori  , e vorrebbe  leggerla  tildi  coll’  au- 
torità di  Temidio  , che  ci  porta  , e foggiunge  : E duis  analogia  con- 
venit , eìwaxs  vix  videtur  goffe  defendi  , e fembra  , che  dica  il  ve- 
ro giuda 

38.  I figli  d’  Omero  degenerarono  da  sì  gran  padre  nel  nome  della  colomba  - 
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io  ginfla  1’  etimologia , che  darò  nel  numero  feguente . 

39.  L’  aver  fatto  men  che  bene  Ariftotile  , fuoi  legnaci  , e gli  c- 
ruditi  a far  di  trilla  condizione  iriXwxs,  e non  vit/rtpi  , è flato,  per- 
chè han  creduto , che  efea  dalla  voce  nXos , ovvero  TfX«©- , che  vale 
niger , e perciò  quello  filofofo  nel  cit.  luogo  dice , veXwì?  k,  ^('x«»,  co- 
si traevano  i favj  antichi  1’  origini  delle  parole  , cioè  da 'voce  , che 

loro  folle  affine  negli  elementi , nè  curavanfi  d’  altro  , elléndo  ad  elfi 

ignoto  1’  orientale  idioma  , e da  quello  nativamente  deriva,  avendoli 
già  nx’bs,  che  anche  i Maforeti  pronunziano  pelia , e nafee  dal  ger- 
me nSd,  ed  è un  verbo,  il  quale  fi  ulà  in  lode  , e in  decoro  , e S. 

Girolamo  in  Samuele  a.  1*  0.6.  ci  dà  amabilis  la  voce  nnxbsa-,  che 

forge  dal  medefimo  nSb:  quindi  ora  non  ci  farà  chi  odi  a non  dire  , 
che  li  diede  il  nome-  t i\»x  , e tiXp*«  alla  colomba  da  quello  orientai 
fonte:  e perchè  fra’  volatili  è affai  placida  , e leggiadra,  li  appellò  1’ 
Amabile , e fembra,  che  Anacreonte  avelie  interpretata  la  vera  origi- 
ne con  quel  fi  noto  1 parali/  t i\etx  , amabilis  columba  . Ed  ora  ben 
s’  intende,  perchè  fi" dille  altresì  iBds  da  Erodiano  , e da  Temillio  , 
traendofi  da  SHos,  e fono  i derivati  tvVS.?;,  homo  fimplcx  , ed  tviUtia  , 
Jimphciras , quale  dote  s’  affà  con  piena  proprietà  alle  colombe  : ed  i 
finiti  da  limili  native  qualità  acquiltarono  i nomi , e per  efempio'de’  foli  vo- 
latili , fi  ha  motacilla , cajfira  , gaUus , gallina , turtur , pelecanus , &c. 
a tutti  fon  pronte  le  loro  etimologie  . Se  dunque  folle  a grado , che 
Téx«* , e viXf ia's , fcrivendofi  d’ambeduc  le  guife , venga  da  nx’bu , pe- 
lia , e piaceffe  eziandio  la  lignificazione  amabilis  , non  fi  farà  ragione 
ad  Annotile , ed  agli  altri , che  la  fanno  di  affli  inferiore  levatura  di 
vee/r ipd  • quale  origine  ftraniera  a’  Greci  ( non  fortendo  già  da  Wxei©* 
niger  ) fe  foffe  fiata  nota  a’  dottilfimi  uomini  Perizzonio , Cafaubono  , 
e fpecialmcnte  al  gran  Bochart  , avrebbono  refiftito  agli  altri  antichi 
fcrittori,  e fatta  ragione  ad  Omero.  Ed  io  voglio  indurmi  a penfare, 
che  fi  ferbò  1*  opinione , che  »*Xe«xV  folle  di  bella  nozione , giacché  fi 
ha  nomi  proprj  d’  uomini  da  tal  voce  , come  Pelianus  , ed  ancora  di 
luoghi , ed  a pochi  farà  nota  1’  iloletta  rifXeix?  avanti  Trapani  in  Si- 
cilia, veggafi  il  Cluvcrio  pag.  238.  ed  il  Cellario*  pag.  818.  Ma  a 
niuna  altra  nazione  fu  caro  cotanto  dare  il  nome  a’  fuoi  dalla  colom- 
ba, quanto  agli  Ebrei,  e perciò  oltre  il  celebre  profeta  Giona  , ho 
noverati  fei  Gionata  lignificanti  dotium  columba  ne’  fanti  libri  , fa-, 
pendoli  che  rov  jona , dinota  quello  uccello  , e fi  ha  anche  negli  E- 
vangelj  Bar-Jona.  So,  che  in  Plinio  lib.  4.  c.  31.  fi  legge,  che  pref- 
fo  Smirna  erano  fette  ifole  di  nome  Perifterides , che  è lo  fieflò,  che 
Columbaria  , ma  forfè  quelle  colombe  cran  felvagge  ; e dobbiamo  cre- 
derlo, perchè  nè  uomo  , nè  donna  amò  mai  apporli  il  nome  da’  vi*i- 
ni«  * il  che  fi  confà  all’  argomento  mio  , nè  altri  troverrà  di  ciò  mi- 
glior ragione. 

40.  Pro- 

39.  ThKax'f  è voce  leggiadra , non  così  wtfinpà , ma  lì  i ufato  1’  oppoflo . 
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40.  Propoftafi  da  me  quella  etimologia  di  Titeuls  dalla  voce  n.vÓD, 
la  quale  fembra  forfè  molto  naturale,  mi  fovvenne,che  il  Mazzocchi, 
da  i di  cui  libri  acquifto  f'peflò  nuovi  lumi,  ne  dii  la  fteffa  origine  , 
ciò  è da  xbD  , ma  avente  diverfo  lignificato  da  quello , che  da  me  fx 
è penfato  : egli  dice  nello  Spicilegio  del  Genefi  rag.  280.  Sciendum  cjl 
'ver bum  Hcbraicum  N*?D , pela,  in  cott/ug.  Niphtil  idem  effe  qmd  celavi , 
abfcondi.  Eo  fir  tflud  irsAeia  Orientale  nomen  ftiiffe  , ac  Tomurortnn 
fynonymum , quo  notabatur  is , qui  abfcondita  pandit  . Quod  deinde 
Creta  de  more  ftme-yrpdririxi  ( interpolarunt  ) ut  Grtecum  videretttr , 
atque  inde  irfAeias  ( h.  e.  Gretce  columbas  ) effecerunt  , pojlremo  & 
lepidam  fabellam  fuperftruxerunt . Vuole  dunque,  che  efea  da 

Nbc  , ma  in  lignificato  d’  abfcondi  : oliano  però  più  cofe  a tal  Pen- 
timento, I.  che  fe  tal  nozione  efee  nella  conjugazione  in  niphal  , fa- 
rebbe la  parola  fòco , ed  il  nome  Greco  non  comincia  dal  min  . II. 
lì  aggiunge  all’  abfcondi  il  verbo  pendere  , e lì  muta  tutto  il  valore 
di  efìò  con  darci  abfcondita  pendere.  Ili.  è vero,  che  i vocabolari 
Ebrei  appongono  a xòbj  il  celart , abfcondi  , ma  poi  mancano  gli  e- 
lémpj  nel  tefto  tacro , e fe  ve  n’  ha  taluno  in  S.  Geronimo,  è molto 
dubbio  , e le  verfioni  affai  variano  , ed  i lxx.  non  mai  hanno  avu- 
ta in  ulò  cotale  lignificazione , ma  foltanto  fi  valgono  di  mirum  effe , 
e dell’  altra  divifum  effe  , che  fono  le  due  principali . Se  fembraffè, 
che  il  mirum,  e 1’  abfconditum  avellerò  tra  loro  un  poco  d’  analogia, 
non  1’  avrà  certamente  il  pendere  abfcondita  : all’  oppollo  ad  ognuno 
andrà  a Pegno  l’aver  lui  tradotta  la  parola  nnfÒDJ  amabilts , elprimendofi 
in  quella  guifanel  i.de’Re  1.2 6.:  Dolco  fuper  te,  frater  mi  Jonatha , 
decoro  nimis  ,&  amabilts  fuper  armrem  mulierum;ftcut  mater  unicum 
amat  fihum  fuum  , ita  ego  te  diligebam  : fe  egli  aveffe  poli o admira- 
bilis , come  han  detto  i lxx.  ìbavuxe-nJSn , e non  amabilis,  non  avreb- 
be avuta  la  giulla  congruenza  con  amat,  e diligebam,  che  lieguono  . 
Credo,  che  s’  avvide  il  Mazzocchi  niente  affarli  il  celati  , ed  il  pen- 
dere abfcondita , onde  et  propone  altro  fuo  penfamento,  e lo  liima  più 
proprio  pag.  281.  Sed  ad  etymnn  idem  Orientale  quod  attinet  , pot- 
ejl  ea  -vox  terofimilius  ab  eadem  quidem  radice  fluere  , fed  quaterna 
ex  ufu  Cbaldaico  fignificat  refponfa  dare,  unde  fit  niOD  pilea  , (D1  ( in 
forma  emphat.  NrKba  pilata  ) ».  e.  interprctatio  : quod  ipfum  Syris  in 
forma  cmphatica  Wiaòs  pheleto  Matti).  XXIV.  32.  diciture  unde  ama- 
to Tau  emphatico,  reman; t ipfum  Pelea,  aut  Pelìa  , b.  e.  vares  dea- 
no» voluntatem  interpretans  : ognuno  vede , che  per  trarre  niKeit  da 
quelle  voci  orientali,»  han  da  mutare  elementi,  ed  altri  toglierne:  in 
oltre  fi  defiderava  qualche  autorità  , eh’  effe  vagliono  refponfa  dare  , 
e 1’  eiempio  dell’  Evangelio  ci  dice,  ab  arbore  fici  di  fette  ftnxbs,  pa- 
rabolani , fe  da  parabola  fi  ricavi  il  refponfa  dare , il  veggano  altri , non 
ravvi làndocelo  io. 

Tom.II.  F 41.  Quello 

40.  Si  refiile  con  buone  ragioni  all’  etimologia  di  n>.««7  data  dal  Mazzocchi. 
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41.  Quello  però  , che  più  vigorofamente  olla  a quella  etimologia 
di  tì Afta i per  ragione  del  re fponja  dire  fi  è , che  non  ci  ha  fcrittore, 
il  quale  ci  ha  trafmefTò , che  le  colombe  fieno  (late  vaticinanti,  ed 
avefièro  fatto  il  mefiiero  di  dare  oracoli  : fi  fa  quante  doti  , e quanto 
a lungo  di  effe  hanno  fcritto  gli  antichi  Ariflotile  , Eliano  nelle  due 
lue  opere,  ed  Ateneo,  per  tacere  aliai  altri  : indi  in  noflra  frefca  Ragione 
r immortale  Bochart  da  dii  tutto  ha  raccolto  nel  fuo  Gerozzoico,  e 
non  recita  autorità  veruna  , che  quelli  uccelli  avellerò  fitto  1’  uffi- 
cio di  Sibille.  Ma  perchè  il  gran  Mazzocchi  è aliai  avveduto  , per 
follenere  le  lue  erudite  invenzioni,  ci  fa  ritrovare  in  Strabone  le  colom- 
be rivclantici  il  futuro  , altri  potrebbe  dire  , che  egli  le  appone  alle 
parole  del  geografo.  Acciocché  non  mi  fi  manchi  di  fede,  mi  giova 
recitar  fue  parole,  che  fono  nell’  annot.  14.  Locus  Strabonis  ad  finevn 
lib.  VII.  ( io  aggiungo  la  pag.  50 6.  ) in  hunc  modum  habet  : TVepw 
2‘  àitcbeì-fiirrai  Tpfìs  -/oÌjm,  tT «Sii  aònx®-  tu?  Ali  irpOTxviSeiy ^ 

Aiuiy»  ( jupplendum  h!c  : Ac  wìKhm  , i.  e.  columbi t vocata  ) pojtquam 
Jcilicet  Dione  etimi  efl  in  focietatem  Templi  fovis  recepta  . . . Abf- 
que  hac  obfervationc  locus  ille  Strabonis  hiulcus  effct , & luce  futi  ci- 
nturili . Bilògnava  però  trascrivere  intere  le  parole  di  Strabone , per  di- 
vifar  bene  la  mente  di  lui , il  quale  non  pensò  affatto  ad  uccelli  fati- 
dici, ma  foltanto  a donne  divinatrici  d’  età  piene  , riporterò  la  lòia 
verfione , la  quale  è leale  : Initio  quidem  ( Dodonx  ) viri  fuerunt  , 
qui  futura  pradicerent  . . . fubfecutis  aliquanto  pofl  temporibus  rres 
antis,  rpeìs  yp£au,  flint  ad  hoc  miniflerium  de  figliati  , pojìquam  Dio- 
ne ( Veti  us  ) eri  am  in  focietatem  templi  Jovis  efl  recepta.  At  Snidai 
in  Theffalicis  . ...  ex  T beffa  Ha  Pelafgia  in  Epirum  id  fan  uni  ( Do- 
donaum  ) translatum  air  . . comitarafque  fuiffe  mulierum  plerafque  , 
yvycùxas  avs  irXfiVas , a qui  bus  gcnus  ducerent  etiam , qua  nunc  fune , 
fatidica  mulieres . Ecco  che  il  fentimento  del  geografo  è fpedito  , 
cd  aperto  , cioè  , che  nel  tempio  di  Dodona  prima  eran  foli  facerdo- 
ti  , perchè  s’  adorava  il  gran  Giove,  indi  oi  s’  aggiunte  il  culto  di 
Venere , e fu  d’  uopo  ftabilirci  anche  facerdòtelìe  ricche  d’  anni , nè 
s’  oflèrva  il  luogo  hiulcus , anzi  è importuno  lo  fpingerci  dentro  quel 
columbi  vacata  , ed  in  oltre  1’  ofeura  , e 1’  infarda  : e taluno  per  i- 
fcherzo  eziandio  alle  parole,  viri  fuerunt,  qui  futura  pradicerent  per 
ragion  analogica  vorrebbe  apporci  , columbi  vocati  : ma  il  dottiffimo 
Mazzocchi,  per  foflenere  la  fua  etimologia  di  tìkhx  da  riNÒD , che  ex 
ufu  Chaldaico  dinota  refponfa  dare  , ci  vuole  eziandio  formam  em- 
phaticam,t  con  erudita  metamorfofi  trasforma  le  vergini  facerdoteffe  in 
volatili , che  pariafiero , e deflèro  refponfa . Io  però  non  ho  rinvenuto 
fcrittore  antico  , fe  non  il  folo  Sofocle  per  poetiche  invenzioni  , veg- 
gafi  il  fegu.  num.  43.  che  ci  abbia  trafmeflò , che  le  colombe  avefièro 
dati  oracoli , Siccome  dirò  poco  innanzi  num.43.  riportando  i verfi. 

42.  Ma 

41.  Le  colombe  non  mai  vaticinanti  fecondo  Strabone,comc  vuol:  il  Mazzocchi* 
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41.  Ma  per  renderli  certo , fe  le  colombe  ih  Dodona  parlavano , ballava 
ricordarli  della  leggiadra  narrazione,  c lunga,  che  ci  dà  Erodoto  pag.130. 
c 13 1.  ove  il  tutto  ben  li  di  (lingue  : quantunque  quello  grande  fcrit- 
tore  lia  non  poco  credulo , e dà  molta  fama  agli  Egizj  , pure  non  fi 
piega  a concedere,  che  quelli  uccelli  avellerò  ulata  umana  voce  : ira 
Tcdrtti  à'v  téXhk's  yt  «v0,csi>ti iìtt  (gioiti  quo  patio  col  amba  huma- 

nam  fonaret  vaco»  ? Non  so  fe  fi  crederà , che  si  antico , e ficuro  te- 
llimonio  fra  fiato  afcofo  al  Mazzocchi,  che  fa  muover  umano  parlare 
alle  colombe,  promettendoli  nel  fuo  lungo  difeorfo  di  quelli  uccelli  le- 
altà di  cofa  si  llrana  dal  folo  buon  Servio.  Or  io, nè  (arò  per  fallire, 
ni’  induco  a dare  in  noflra  lingua  tutto  ciò,  che  di  quello  argomento 
n’  ha  lcritto  Erodoto,  e tornerà  in  piacere  cosi  leggerlo  ; indente  fi 
vedrà , quanto  fi  è penfato  fempre  di  eflè  colombe  ; ed  uferò  le  parole 
di  Berkelio  nel?  annotaz.  al  Bizzantino  pag.  3 za.  Locum  ( Herodo- 
ti  ) quia  egregim  e/l , bue  tramfcrtbam  ; ma  ne  dà  piccola  parte  : 
„ Dell’  oracolo,  che  vantano  i Greci , o di  quello  che  è in  Affrica  , 
„ ciò  che  degne,  mi  raccontaron  gli  Egizj.  Mi  dicevano  i facerdoti 
„ di  Giove  Tebano,  che  da  Tebe  due  matrone  facerdotelfe  da’  Feni- 
„ ci  furono  rapite,  ed  una  fu  data  a prezzo  in  Affrica  , 1’  altra  tra’ 
„ Greci , ed  in  ambedue  quelle  regioni  effe  le  prime  introdulfero  gli 
„ oracoli . Domandai , onde  ciò  avellerò  faputo , pronti  rifpofero , che 
„ ulata  ogni  diligenza,  per  venire  in  più  diftinta  notizia  di  quelle  don- 
„ de,  non  ne  rilevarono , fe  non  il  già  detto.  Tanto,  e non  altro  a- 
„ fcoltai  da’  facerdoti  in  Tebe.  Ma  dalle  facerdotellè  di  Dodona  mi 
„ fi  riferì,  che  da  quella  Tebe  di  Egitto  di  una  bella  coppia  di  colom- 
„ be  , ed  ambedue  nere  battendo  1’  ali  in  alto  una  fi  fpinfe  in  Affri- 
„ ca,  e 1’  aitra  in  Dodona,  e quella  poggiatafi  in  un  faggio  in  urna- 
„ ni  accenti  difie  voler  il  fato  antico  , che  ivi  1’  oracolo  Dodoneo  fi 
n ftabiliflè , ouel  comune  s’  avvisò , che  fi  era  tale  il  piacer  del  gran 
v,  nume,  e V efeguì  pronto:  1’  altra  fèn  volò  tra  quei  della  Libia, ed 
„ ordinò  loro  1’  oracolo  di  Giove  A mmone  : sì  mi  ditterò  le  tre  (acre 
„ donne  Dodonee,  delle  quali  la  più  d’  anni  piena  avea  nome  Promo- 
„ nea,  la  feconda  men  vecchia  Timoreta,  e la  terza  di  frefea  età  Ni- 
„ candra  : quello  dello  mi  confermarono  i facerdoti  , che  eziandio  a- 
„ vean  cura  del  tempio.  Mi  piace  ora  dar  mia  opinione.  Se  è vc- 
„ ro , che  i Fenici  involarono  tali  (acre  matrone  , c trafportaté  una 
„ in  Affrica , e I’  altra  in  Grecia  furon  vendute , mi  fembra , che  ciò 
„ accadde  in  quella  regione  della  Grecia  col  nome  Tefprozia , che  pri- 
„ ina  diceafi  Pelafgia,  ove  al  principio,  facendo  da  umil  fante,  erede 
„ ditto  un  faggio  un  tempietto  a Giove  : e vale  la  mia  conghicttnra-, 
„ che,  poiché  era  il  medierò  di  lei  in  Tebe  cufiodir  il  tempio  di  Gio- 
„ ve , onde  fu  tolta  , le  lia  ito  a bene  ferbare  in  Dodona  la  memoria 
„ del  nume , ed  illituì  1’  oracolo  ; indi , apprefo  il  Greco  linguaggio  , 

Fi  „ aver 

4z.  Bel  luogo  d'  Erodoto  per  fa  pere  , fe  mai  ci  furono  colombe  parlanti . 
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„ aver  palefato,  che  fua  forella  da’  Fenici  fu  venduta,  ed  eflu  ancora, 
„ Se  poi  da’  Dodo  nei  a tali  donne  fi  appofe  il  nome  colombe  , penfe- 
„ rei  efl'er  avvenuto,  che  efléndo  di  barbarico  linguaggio  , fembrava 
„ loro  , che  effe  facean  piuttofto  un  fuono  a guifa  di  volatili:  ma  col 
„ correr  del  tempo  i Dodonei  intendendo  il  parlar  di  elle  , fi  fparlè, 
„ che  colombe  ufavano  il  favellar  umano  , ma  quando  formavano 
„ barbare  ed  ignote  parole , diceva!!  effere  uccelli  : imperciocché , come 
„ può  darli  fede,  che  gli  uccelli  aveller  proferite  umane  voci?  11  dirli 
„ in  oltre  colomba  nera,  intender  fi  dee  una  Egiziana  femmina.  So- 
,,  no  fimiliflimi  tra  loro  quelli  due  oracoli,  quello  di  Tebe  in  Egitto, 
„ e quello  predò  Dodona  , e l’arte  di  feovrire  , e palelare  i futuri  e- 
,,  venti  fi  fu  Egiziana  invenzione.  Quello  è il  vago  , e ben  adorno 
racconto  del  grande  dorico,  dal  quale  fi  feorge  edere  tutto  favolofo  , 
cd  è più  degno  d’  un  poeta,  che  è favio  in  fingere,  ma  in  noflra  fta- 
gione  fi  sa  dare  il  vero  pregio  agli  antichi  , e gli  veneriamo  , perchè 
eloquenti,  e per  gli  vecchi  monumenti,  c collumi,  che  ci  han  fcrb3- 
ti.  Per  me  giova,  che  anche  quelli  niega,  che  le  colombe  Dodonee 
parlavano , e rende  frale  1’  autorità  di  Servio  , aliai  caldeggiata  a di 
nollri  da  alcuni , de’  quali  io  l’empre  loderò  il  fapere . 

43.  Io  però  poco  innanzi  mi  lludicrò  di  dare  il  vero  fentimen- 
to  alle  parole  di  Servio  , e credo  di  non  fallire  . Di  quello  sì 
bel  racconto  da  Erodoto  intorno  all’  oracolo  Dodoneo  trafmellòci  da 
piìi  antichi  fcrittori  fe  n’  è fatto  grand’  ufo  , ficcomc  fi  può  ollervare 
nel  Bizzantino  in  AoiSiévn,  e perchè  piacque  ad  Ermolao  , che  ridufTe 
in  epitome  l’opera,  ha  ferbato  quafi  intero  ciò,  che  ne  fende  Stefano, 
e recita  parecchi  autori,  che  prima  ne  avean  parlato:  mi  è utile,  che 
li  Bizzantino  ammette  il  faggio  augurale,  benché  egli  vuole  , che  fu 
fiata  quercia,  e non  fa  affatto  menzione  delle  colombe:  E’»  j»  ( Aov 
) -ni  pa/reìi»  i*  pi?  Spvó;,  ubi  ( Do  Jone  ) ex  quercu  oraculum  red- 
ditur . Se  poi  riporta  i due  verfi  174. 175.  di  Sofocle  nelle  Trachinie: 

Ci'i  Tri»  ir«A»a*  <pry6v  aùZiinù  ttott 
AojXìvi  Sitcmv  ex  TfXetaSw»  ì<r>r , 

Quemadmodum  veterem  fagum  refpondijfe  ohm 
Dodone  geminis  ex  coìumbts  dixit , 

ne  fa  foltanto  ufo  per  una  gramaticale  olferyazione  , non  che  avelie 
creduto  ad  un  poeta,  che  fa  parlar  volatili  , i poeti  fe  non  fan  finge- 
re,^ ornare  con  belle  favole  ciò, che  fcrivono,  non  fon  poeti,  e ne’ 
fatti  forza  è valerfi  degli  fiorici,  come  Erodoto,  che  colà  sì  firana  fe- 
gnatamente  niega,  e contraila.  Piace  anche  al  Bizzantino  recare  l’e- 
timologia di  AosSilwf , e la  dà  ajutandofi  di  Apollodoro  , e quelli  infe- 
licemente la  tragge  da  SiSoifn , perchè  Giove  SiSmti»  ijuÌ»  oìyaax  : oltre 
adai  altre,  che  ne  ha  raccolte.  Ma  giuda  la  moderna  erudizione  pregia- 
ta da’  favj  ne’  nomi  antichi  de’  luoghi  uom  fi  vale  dell’  origini  orientali, 

e mol- 

43.  Come  altri  han  parlalo  di  quello  oracolo.  Etimologie  varie  di  A uSxni. 
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e molti  fi  fon  con  cura  fiudiati  indi  averla , onde  Spanhemio  nell’ofser- 
vazionc  all'  inno  di  Deio  di  Callim.  v.  2S4.  loda  1’  eruditifs.  Stefano 
Monaco,  che  la  feppe  rinvenire  in  quelle  due  voci  r-ìjv  mn,  dada  'to- 
na, cioè  amabilis  columba  : indi  perchè  l’oracolo  Dodoneo  fi  fu  anche 
famofo  per  gli  fonanti  bronzi,  Spanhemio  truova  , che  Dodone  può 
ufcire  da  in  dud , ovvero  «in  dada , che  vale  lebes  per  1’  autorità  di 
Samuele  4.  14.  fecondo  i lxx.  Non  pollo  però  peniàre,  perchè  non 
ci  diede  1’  origine  di  tal  voce,  che  rinvenne  il  Palmerio  nella  de- 
fcrizione  della  Grecia  cap.  44.  quale  è aliai  naturale,  e da  molti  com- 
mendata: Nullus , così  ieri  ve,  dubito,  quin  a Mete  ilio  celebrato, & 
ab  ej us  fono  aliis  locis  inufitato  nome»  locus  file  accepcrit:  qui  lebes 
vel  a ventis , vel  ab  kominibus  pulfatus  , dum  8i>  Sa  ingeminabat  , 
nomea  dedit  loco , 11  am  reduplicai um  illud  Sa  Sa  per  co  mtga  rarijfi- 
tne , vel  nunquam  in  Graca  lingua  occutTens  ,id  omoino  evincere  vi- 
detur . Ecco  in  brieve , e non  tutto , quanto  fi  è penlato  , e fcritto 
intorno  a quell’  oracolo  Dodoneo  dagli  antichi,  e da’  moderni  , ma  i 
più  avveduti  non  fon  iti  mai  al  lèntimento  , che  in  efiò  parlavan 
le  colombe , che  fi  è l’argomento  mio , ed  ha  letto  o velocemente , o 
poco,  chi  ha  detto  1’  oppofto. 

44.  Ma  fe  è mancata  a me  qualche  autorità  delle  colombe  divi- 
natrici , non  è fiata  afeofa  al  gran  Mazzocchi  , dalla  quale  fi  è fatto 
trarre  ad  aggiungere  parole  a Strabone,  producendo  ciò  , che  fcrifie 
Servio,  e lembra  con  quiete  di  cuore  compiacerli  d’  averlo  rinvenuto: 
Servius  ad  Ecl.  IX.  1 3.  rem  acu  tetigerat  , fi  attentano  naElus  letto- 
rem  ejfet , indi  recita  le  parole  di  quello  gramatico  : In  Epiro  dicitur 
nemus  fuijfe , in  quo  rdponfa  dabant  columbi , quid  ideo  FINGI  TUR, 
quia  lingua  Thejfala  PELIADES , <9*  columbi,  & vaticinatrices  vo- 
cali tur  . Ma  bifognava  penfare , che  è ben  neceflàrio  ellere  accorto  , 
e rattenuto  a credere  a Servio,  fpecialmente  quando  ama  iftruirci  del- 
' le  antichiflìme  cofe  de’  Greci  : e badava  ad  efl'er  men  pronto  a dargli 
fede  anche  in  tal  fatto  delle  colombe  , perchè  quello  gramatico  non 
ci  dà  fcrittore,  il  quale  abbia  detto,  che  in  Dodona  tali  uccelli  ren- 
devan  oracoli,  nè  fi  rinviene  per  ifiudio , che  fi  ufi  . Previde  1’  ac- 
corto Mazzocchi  la  poca  cura  in  ilcrivere  del  Servio,  e per  aiutar  fua 
etimologia  , e difenderlo  inficine  , mi  fembra  , che  ci  dice  due  cofe 
oppofte,  cioè  nella  pag.  2S1.  di  efiò  Spicilegio  vorrebbe  ammettere  due 
Dodone  una  in  Epiro,  l’altra  in  Tenaglia:  Ex  quo  ( Servii  loco  ) in- 
telliges  non  temere  hanc  vocem  Theflàlam  dici  , cum  Epirotica  dici 
■ debutjfct ; non  temere,  inquarti  , quia  in  Thcfldliee  Dodona  j or rafie 
(zivreiw  jimile  inflttutum  videtur . Ma  prima  nella  pag.  279.  crede 
infingimento  d’  Euftazio  quella  doppia  Dodona:  Equidem  idam  Dedo- 
tta duplicitatem  mcrum  r immenturn  arbitrar . Quindi  ognuno  d i sì 
vario  parlare  , c debole  difela  ne  raccoglie  , che  Servio  o finfe  egli  le 

colom- 

44.  Si  llu dia  difendere  Seivio , intorno  alle  colombe  parlanti , e della  città  di  Dodona. 
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colombe,  le  quali  refponfa  dabant , ovvero  lo  fcriffe , per  averlo  intelò 
per  fama , e ciò  credo , che  abbia  voluto  trafmetterci  , poiché  a fue 
parole  appone  dici  tur , il  qual  verbo  lafcia  a noi  ogni  arbitrio  di  cre- 
dergli. Se  però  fallì  Servio  ad  efler  credulo  alle  colombe  parlanti  , 
vuol  ragione,  che  fi  ajuti,  e fi  foftenga  1’  opinione  di  lui,  quando  be- 
ne c’  ifiruifee  , e 1’  eruditismo  Mazzocchi  dovea  rifparmiar  fua  fa- 
ma , perchè  in  quel  luogo  affatto  non  dice  effervi  fiate  due  Dodone  ; 
ma  ancorché  1’  avelie  detto  , non  era  meritevole  di  quel  difpettofo 
rimprovero  , efièr  merum  commentimi  la  doppia  Dodona  , eilèndoce- 
ne  fiate  molte  per  aliai  vecchie  autorità  ; e s’  ammirerà , che  al  gran 
Mazzocchi  non  fovvenne  ciò,  che  ne  fcriffe  1’  immortale  Spanhemio 
nell’  inno  di  Callim.  in  Deio  v.  284..  Dodone  non  TheJ'prori#  folum , 
aut  Moloffix , fed  T beffali#  etiam  adferipta  , ac  inde  dux  prò  una 
Dodone  a Mnafca  non  folum  , aia  Pbiloxeno  apnd  Steph.mum  tradi- 
ta , fed  praterca  in  fcbcJiis  ineditis  , l&  quorum  alibi  falla  jam  a 
nobis  meni  io  veterani  criticorum  ad  Iliad.  R v.  233.  nempe  , AwSoc- 
vtu  li  Sdo , 1 i fxiv  Gurrakias  , ù Sì  Mokorrias , v.  t.  X. 

45.  Almeno  il  Mazzocchi , per  fofienere  quello  merum  commentata  di 
Servio, ci  avelie  pollo  avanti,  che  il  Berkelio  nell’annotazioni  al  Bizzantino 
vuole  una  Dodona , a cui  mi  fpiace , che  non  rifpofe  Spanhemio , for- 
fè perchè  non  gli  fembrarono  valevoli  le  ragioni , ed  autorità , che  ad- 
duce; non  è di  mia  cura  tal  dubbio  , lo  poflòno  di  leggieri  altri  difa- 
rninare.  In  oltre  non  perchè  Servio  fcriffe  , che  in  Epiro  refponfa 
dabant  columbx , & lingua  Tbcffala  peliades  vocan tur  , fe  ne  dee  de- 
durre, che  qui  ammette  due  Dodone,  anzi  gli  fi  è in  obbligo,  che  ci 
dà  un  compiuto,  ed  inafpettato  lume,  e mi  fpiace,  che  non  il  vide  il 
Mazzocchi  ; ufa  egli  la  voce  Theffala  per  Pelafgìca  ( che  vale  lo  ftef- 
lò  che  Pbalcgica  ) c ciò  è tanto  certo , che  Spanhemio  nel  poco  innan- 
zi lodato  luogo  lo  fcrive , come  cola , che  da  tutti  fi  sa  : Pelafgi  Do- 
dona: i , qui  T beffali  olim  , ut  nottim  , atit  ab  iis  orti  bic  a Cai  lima- 
cho  dicuntur , C 7 a qutbus  nempe  fundatu.m  primo  Dodanxum  oracu- 
lum  tradiderunt  velerà , Uerodotus  lib.  XI.  cap.  LII.  Hefvdus , & E- 
pborus  apud  Str abcni  m hb.  EH  p.  327.  Scymnus  Cbius  in  Pericgcfi  v. 
44 9.  cinque , (!?c.  Sicché  faviamente  altro  non  c’ infogna  Servio, che 
in  Epiro  le  colombe  davan  oracoli , e quelle  in  lingua  orientale  dicean- 
fi  peliades  , e m’  induce  flupore  , come  efprimendofi  sì  chiaramente 
quello  gramatico  , poi  s’  incolpa  d’  ammettere  una  doppia  Dodona  . 
In  tanto  forza  è efler^li  grato,  sì  perchè  ci  là  fapere  aver  noi  bene, ed 
a fegni  certi  tratta  1 origine  di  otìxotx  dal  Falegico  parlare  , che  egli 
chiama  Tefiàlo;  fi  ancora  perchè  proveranno  confufione  coloro,  i qua- 
li , lenza  mirar  fe  fieffi , pongono  in  ifcherzo , e fella  il  malagevole  Au- 
dio d’ollervare,  da  qual  nazione  ci  è venuta  una  voce,  e di  lòftenerne 
l’origine  colla  (lorica  erudizione  : ma  cofloro  fono  àkui-iixH  Alture  t*  vi  , 

il 

4S.  Si  leiia  Servio,  che  ci  ha  ferbato , che  le  colombe  par  la  Itero  lingua  T beffala  . 
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il  dico  in  Greco,  per  non  fargli  derider  da  molti,  bafla,  che  i favjne 
montino  in  ifdegno:  fia  di  bello,  ed  opportuno  efempio  ciò,  che  pieno 
d’ ira  di  frefeo  fcriflè  un  uom  dottiilimo  , ori  n en  trouve  que  trop 
qui  traitent  uvee  mépris  tour  ce  qui  furpaffe  leur  foible  portee  , cont- 
ine le  renard  de  la  fable , fpemit  indoélus  , quod  nequit  adequi  : tou- 
jours  slirs  de  leurs  Jentimem  , ils  n elliment  que  ce  qu'  ils  croient 
favoir . Ecco  fcolpato  il  buon  gramatico  Servio  dandoci  il  vero , che  il 
Mazzocchi  vuol  falfo , ed  in  oltre  contraddetto  da  me  in  ciò , che  non 
regge,  e dal  Mazzocchi  fi  tiene  per  buono.  Ma  chi  non  fi  piegherà 
a dire , che  Servio  prefe  fallo  in  darci  colombe  divinatrici  in  ricordarfi  di 
ciò,  che  fcriflè  Erodoto,  veggafi  il  num.42.  ove  ci  fa  fapere,che  una  fola 
colomba  da  fopra  un  faggio  con  accenti  umani  difiè,  che  in  quel  luo- 
go fi  doveva  ergere  il  tempio  di  Giove  Dodoneo  ? ( iltAeiav  ) i^opivur 
tiri  ipiryàr  aùSà^ar'dai  1 poviì  àvbpurrirt),  al?  ei *,  fxanr.ior  txtiri-n  Aio'; 

ybtrdai.  Ed  è molto  diverfo  , che  una  colomba  dica  , ove  fi  ha  da 
fabbricare  un  facro  edificio , dallo  fcriverc  , che  in  eflò  dimoravan  molti 
di  tali  uccelli  a dare  oracoli  , il  che,  eccetto  Servio  , niuno  di  tanti 
fcrittori  o di  florie , o di  favole,  i quali  molto  han  parlato  delle  co- 
lombe , l’ han  tramandato  a noi . Ed  io  ammiro  , come  l’ eruditiffimo 
Mazzocchi  modo  da  quello  luogo  di  Servio , o dubbio  , o falfo  abbia 
potuto  fcriver  sì  lungamente  di  tali  volatili  , e credergli  , che  deflèro 
oracoli,  anzi  tre  volte  pag.  280.  281.  ci  dà  quelle  promeffè  : Mirto  ra- 
tiones  ceteras  appellarionis  ejus  , quat  five  f.ibulofds  , ab  aliis  proda- 
Hat,  five  a me  exeogitatas  protali  in  medium  in  Differì,  ad  If.  XXXIII. 
14 .ad  illud  Meditabor  ut  columba  , ubi  de  hit  vi \tius  FATIDICI? 
perplura  undecunque  corrafi  : io  non  so  in  quali  fcrittori  abbia  potuto 
l'covrire  de  viXeixis  fatidica  perplura , e tutti  erti  furono  sfuggiti  , ed 
afeofi  all’  immenfa  cura  di  Bochart,  ed  alla  gran  diligenza  di  Perizzo- 
nio , e d’  altri  favj  cementatori  d’  Ebano  : ma  è coll  urne  di  chi  fcri- 
ve,  prometter  molto,  perchè  crede  di  rinvenirlo. 

46.  M’avveggo,  che  fono  ito  troppo  lungi  per  occafione  dell’etimolo- 
gia della  voce  TeAeiis , ma  ciò  l’ho  dato  in  luce  per  coloro,  che  amano 
tali  fludj,  comechè  fieno  pochi:  e per  finire  non  lafcerò  altra  oflèrva- 
zione , che  ci  dà  il  dottiilimo  Mazzocchi  , per  vie  più  flabilire , che 
viKh xì  efea  da  «Ss  in  lignificazione  di  afeondi  , e celaci  , c fembrerà 
a chi  legge  predo,  aliai  opportuna.  Perchè  a Giove  Dodoneo  fervi- 
vano  facerdoti  detti  Tdu«so<  , Tomuri  , ed  indi  vennero  nel  tempio  a 
dare  oracoli  vìKmj  , egli  ne  ricava,  che  1’  origine  orientale  di  Tomu- 
rm , dinotando  anche  lo  fledò,  che  fOa , ab]  condì , celar/ , fi  è il  ver- 
bo loo  temar  Caldeo  , che  fi  legge  nel  vocabolario  Caldaico  Talmu- 
dico di^Budorfio,  onde  ci  dice  pag.  2 So.  che  Tomurus  vale,  is  qui  ab- 
f condita  videi,  Ò*  prophetee  vocantur  in  Scriptum,  Videntet  : ma  fe 
tal  ragionare  vada  a legno  il  penfi  altri,  perchè  io  ofièrvo,che  la  for- 
za 

4 6.  Il  Mazzocchi  vuole  ajutare  l’ etimologia  di  sù.a*  con  quella  di  T iy.ufS' . 
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7.a  di  tal  difcorfo  è nel  verbo  vi  dere , e non  nell’  abfcondi , il  che  di- 
nota ico , ed  allora  Tetteremmo  perfuafi  , fc  i profeti  fi  fodero  detti- 
Abfconditi , e non  Videntes  : onde  ficcome  fi  è moftrato  non  poco  de- 
bole 1’  etimologia  di  , rimane  altresì  del  medefimo  valore  quel- 

la di  Tomuri  con  attribuir  loro  1’  afeondi , e celar i .■  ma  dil'piacerà  e- 
ziandio  a non  pochi,  i quali  pregianfi  difeerner bene  la dittinzione  delle 
lingue  d’  oriente , che  il  gran  Mazzocchi  promette  qui  due  volte  di 
trarre  ToWpoi  dalla  idioma  Ebreo  : In  qua  quidem  ( etimologia  ) af- 
figliando grammatici , quamquam  ob  Hebraifmi  ignorationem  nibil  vi- 
derunt , C“c.  c ripete  pochi  verfi  dopo  : Fateare  eam  etymologiam  He- 
braice  , non  Grece  veram  reperir!  ; indi  la  deduce  dal  Caldeo  ina  , 
qual  verbo  ne’  libri  fanti  non  mai  fi  rinviene  , ed  in  fua  vece  fi  ufa 
tempre  tea,  fama»,  e La  voce  Tomuri  e aliai  più  antica,  che  il  Cal- 
deo parlare , ma  non  dell’  Ebreo , ficcome  è a tutti  ciò  ben  noto . 

47.  lo  temo,  che  taluno  fi  fdegni , che  fi  faccia  reoulo  del  parlare 
orientale,  col  trarlo,  ove  fi  vuole  a forza,  e mal  grado  la  (lorica  verità: 
e fembra  chiaro,  che  Tomuri  non  può  ufeire  dal  ma  , perchè  Tòpn- 
(.©-  è il  monte  , ove  era  il  tempio  di  Giove  Dodonco , vegganfi  Stra- 
bene pag.  505.  Stefano,  ed  i loro  cementatori,  e lpecialmente  il  gran 
Salmalìo  in  Solin.  pag.  9 <5.  quindi  debbe  effer  prima  il  monte,  e poi  i 
laccrdoti  da  etto  detti  Tomuri , e perciò  Strabène  gli  dice  Touapo<fù\a. 
xis,  monris  Tamari  cufiodcs  , onde  farebbe  cola  ridevole  il  trarre  il 
nome  di  un  monte  dall’  abfccndita  videre  ; fi  lafci  penfar  in  cotal 
femplice  guifa  al  buono  Tzctzc  negli  fcolj  a Licofrone  v.  213. , il  quale 
franco  nel  v.  223.  la  voce  T àu*p©-  la  frange  , e manda  male  in  cin- 
que parti  , cioè  t ò ni  pò  c»  o'pSv , indi  1’  interpreta , 0 m pifau  ytyo- 
vo's  8 A (irte  » , is  qui , quod  futurum  ejì , videt  , che  vale  lo  fletto  del 
Mazzocchi , is  qui  abfcondi  t/t  videt  ; non  crederò  mai , che  Tzetze  fu 
di  norma  a quello  dottiamo  uomo , perchè  1’  avrebbe  recitato , per  a- 
jutar  il  fuo  1013 , ma  fe  quelli  non  pensò , che  il  monte  diede  il  no- 
me a’  laccrdoti  Tomuri,  come  volea  penfarlo  il  buono  Tzetze?  Ef- 
fóndo dunque  certo,  che  dal  monte  fi  diflero  i facerdoti  Dodonei  T&- 
pupoi  , volendo  così  gli  antichi  fcrittori  già  lodati , ed  anche  i moder- 
ni , come  Cantero  nell’  annotazioni  alla  Caflàndra  : Tounpoi  erari t ii 
proprie , qui  or  acuto  Dodonceo  preeerant , a T amaro  monte  vicino  co- 
gnomen  natii , eflèndo,  dico  ciò  certo  , ora  è fpedita  , e pronta  fua 
etimologia,  cioè  da  w coln,  eh’ è la  palma  voce  pretta  Ebrea,  ed 
antica  , forza  è credere  , eh’  elio  monte  il  facean  bello  aliai  cicn , 
palma,  e da  effe  prefe  il  nome  Tipap@- , e Tòpxp©-  • tutti  apprendon 
pretto , che  più  monti , anzi  anche  più  città  han  prefa  la  lor  denomi- 
nazione dagli  alberi , per  cui  fi  diftinguono , e loro  fon  d’  ornamento, 
mons  Oliveti,  &c.  E per  non  dipartirmi  dalla  noftra  contrada  , da 
tutti  fi  è creduto,  e da  molti  fi  è fcritto,  che  le  Napolitane  colline, 

che 

47.  Vera  etimologi  di  TVf adii  diceria  da  quella  del  Mazzocchi. 
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che  fono  al  ponente  , intanto  appellavanfi  colla  Amimi , in  cjuanto 
producevano  eccellenti  uve  dette  Amine a . Inoltre  per  recar  elempio 
da  non  , ci  era  in  Soria  anche  una  città  cosi  detta  in  Ezzech.  47.  1 g. 
enp  nano  >o  lono,  a Tbamar  ufque  ad  ttquas  eontradinionum 
Cades , ed  i lxx.  ce  ne  danno  1’  interpretazione  , «to'  ©oujaoìv,  <t>oi- 
vixùv®-,  e fi  vuole  che  fia  la  famofa  Palmyra , indi  da  Adriano  detta 
Hadrianopolis  : penfo  elTer  malagevole  rinvenirli  chi  penfi  opporfi  a si 
nativa  origine  di  Ta«»p©-. 

48.  Or  io  dall’  olìervazione  intorno  a tali  nomi,  la  quale  fembra  , 
che  non  poco  rileva , amo  raccoglierne  un  fatto  dorico  antichiflìmo , il 
quale  coloro,  che  hanno  buon  fenno,  faran  pronti  ad  accettarlo,  altri 
mineranno  (frano  penfamento:  e chi  mai  ha  riportato  il  pregio  in  i- 
fcrivendo  cofe  rimotilTime  di  aver  renduti  paghi  gli  animi  di  tutti , o 
in  avvenire  lo  fperi  ì Nel  primo  voi.  in  parlando  io  de’  Fenici  venuti  a 
far  vita  in  noftre  contrade  con  poflenti  pruove,  e documenti  ( veggafi  l’in- 
dice nella  voce  J onici  ) mi  (Indiai  inoltrare , che  in  Napoli  fi  portarono 
i difendenti  di  Javan,  che  in  più  culto  parlare  fi  diflèro  Jones , e giove- 
rebbe ora  leggere  le  ragioni , che  ivi  s’  adducono , acciocché  maggior- 
mente» regga  il  mio  dire.  Non  fi  dubita  , che  a’  noflri  tempi  felici 
fi  riducono  le  favole  a verità  , e che  lotto  di  effe  fi  cela  la  noria  de’ 
più  vecchi  tempi  , e con  isvelarle  fi  trae  gran  profitto  per  lo  fapere 
antico  : or  noi  fiamo  ficuri  , che  una  colomba  menò  abitatori  in  no- 
lira  città,  e Jones -,  che  tutti  han  detto  ufeire  dalla  voce  njv,  jona , 
columba , vennero  tra  noi , da  le  ognuno  s’ indurrà  a credere , che  per 
la  tradizione  di  tal  colonia  orientale  Jonaa , da’  Greci  fi  finfe  nella  loro 
(lagione , che  le  colombe  furon  compagne  della  gente  Euboica , la  quale 
fi  lpinfe  ad  occupare  le  noftre  fpiagge  , tanto  più , che  fi  legge  quello 
volatile  cflèrfi  deftinato  a noi  foli , ed  i Jones  in  tutto  l’ occidente  tra 
noi  foli  gli  troviamo  : e si  giuda , e conveniente  corri  fpondenza  di  no- 
mi, e di  fatti  renderà  quafi  certo  quello  mio  ragionare  , e di  fommo 
decoro  delle  patrie  antichità,  nè  fi  dirà  edere  io  in  colpa  d’aver  mol- 
to qui  raccolto  delle  colombe  , perchè  ora  fi  feorge  a qual  fegno  an- 
dava a ridurli  il  mio  dire.  Se  poi  gli  dorici  , e poeti  han  confufi  i* 
Fenici  , ovvero  i nepoti  di  Jon  co’  Greci  , ed  alla  colonia  di  quefti 
hanno  attribuita  la  colomlàa  , fi  sa  , che  i gefti  della  orientale  gente 
a tali  fcrittori  giunfero  ofeuriftìmi  , e confufi  , ed  han  lafciato  a noi 
lo  (lento  ad  illuftrargli , e fgombrargli  : oltreché  credeano  , che  Jones 
eranft  i foli  Greci,  tanto  più  che  è noto  ufarfi  da  Gioele  profeta  cap. 
3.  6.  la  voce  o>jv  , Jomm  per  gli  Greci,  ed  i lxx.  ci  han  dato  tV- 
A*«s . Sono  io  ben  contento  , ed  il  laranno  eziandio  molti  di  que- 
lla mia  patria  l’ aver  dagli  fcarfi  avanzi  dell’  antiche  noftre  cofe , e ipe- 
cialmcnte  che  a noi  fu  deftinato  l’augurio  della  colomba,  non  folo  ri- 
levato edere  (lata  illuftrc , e diftinta  la  Napolitana  Greca  origine  , ma 
Tom.II.  G altresì 

48.  Si  raccoglie  da’  divini  libri  la  ragione  della  colomba  venuta  in  Napoli. 
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altresì  , perchè  i divini  volumi  Molaici  acquiftano  anche  da  quei  de' 
gentili  pregio  maggiore,  e fi  conferma  vie  più, che  le  leggiadre  inven- 
zioni de’  Greci  più  favj  fi  fono  raccolte  da’  fatti  fiorici  di  quei  vera- 
cifiìmi , e fanti  libri  ; rimane  poi  a noi  la  fatica , che  toma  ad  onore, 
di  trarre  da  quel  loro  favolofo  ciò,  eh’  è ftoria  lineerà:  ho  imitato  il 
forte  efempio  di  tanti  uomini  dottiffimi  , i quali  per  altri  più  grandi 
argomenti  così  hanno  ufato  , ed  io  ho  rimetto  il  mio  dire  , c nel 
primo  volume  , ed  in  quello  nelle  fole  patrie  antichità  , non  mai  ob> 
bliando,  quando  l’occalione  me  l’ offre,  le  Mofaice  verità. 

49.  Ecco,  che  il  rinvenirli,  che  una  colomba  fu  guida  a tali  ftra- 
nieri,  per  introdurli  in  Napoli,  eflà  città  ha  sì  nobile  origine;  e que- 
lla fi  può  a fomma  ragione  per  noi  dirli  oi’xistm  conducitrice 

frofperofa  , e non  il  corvo  , che  tanto  loda  Callimaco  ne’  verfi  poco 
innanzi  recitati  num.  19.  e farà  fempre  opportuno  , che  io  ripeta  ef- 
fere  fiata  affai  lieta  forte  , e felice  , che  foto  a noi  sì  gentile  uccello 
fi  dellinaflè  da  Apollo  : nè  meritava  il  nero  corvo  tanti  encomj  , nè 
tramandarfi  a*  poderi  nella  gran  poelia  di  Callimaco  , anzi  neppifre 
nominarli  , ficcome  il  divino  Omero  , penfo  , che  prefe  a fdegno  im- 
metterlo ne’  fuoi  poemi  , non  avendocelo  io  mai  rinvenuto  , non 
una  fola  volta , e per  ifiretta  neceffità , avendo  dovuto  avvertirci , che 
un  monte  appellava!!  irìrp*  Kìpax&y  mons  Corvi  Od.»,  v.  408.  all’op- 
pofto  fa  menzione  di  aliai  altri  volatili , e quali  d’ ogni  fpccie  ; anzi  lo 
Scoliaftc  il  vuole  nome  d’uomo , e ci  dice  : Ou-ra  0 Konai-  aVo 

tijs  vfrpxs  tytùi  ìtf\fVTVTf  * i>  fvirnp  ouhS  A’pfbwoc  ixor>r>  à.rry'éfl- 
to  , ktc  Cora x venator  e rupe  decidens  periit  ; & e/us  parens  Are- 
thufa  fe  ipfa  ftrangulavit . Si  confideri  ora , che  fe  Callimaco,  per  po- 
polarli la  fua  Cirene , avelie  fortita  una  colomba , quanto  più  viva  gio- 
ja  avrebbe  menata , e quanti  più  belli  verfi  compolli , ed  affai  più  lie- 
ti prefagj,  e profperofi  avvenimenti  avrebbe  predetti  al  fuo  Re  , ed 
Apollo  allora  non  farebbe  (lato  fuopx©- , come  egli  dice  , col  corvo  , 
ma  toopxò-nemx  colla  colomba,  per  mantenergli  perpetuo  , e fioritiflimo 
il  regno  ; e le  coll’  augurio  di  sì  gentile  uccello  forte  fiata  fondata  Ci- 
rene , certamente  , che  allora  avrebbe  giurato  A ’xoMm»»  tm^ìi  Sarei» 
BaTtXéì  <rS  • ma  quel  nero  volatile  gli  fallì  , perchè  la  città  di  Calli- 
maco, partano  affai  fecoli,  che  geme  fotto  giogo  barbarico,  e fuo  no- 
me è ito  in  altiflìmo  obblio.  All’  oppofto  per  benigno  favore  della 
fortuna  awifatoci  dalla  colomba  niente  vana , c fallace  a noi  fegnata- 
mente  li  può  affare , che  fia  fiata  TfXftaì  Sigiai , perchè  Napoli  infogni 
età  fi  è ammirata  in  maggioranza  compiuta  , ed  anche  il  fuo  vecchio 
nome  Parthenope  le  fa  onore  , ficcome  fi  è moflrato  nel  primo  volu- 
me, e perciò  da  antichi  fcrittori  fe  le  diede  quell’  illuflre  aggiunto  , 
memorabili s ; erta  non  mai  foffrì  vicende  di  fua  grandezza  , ed  ora  i 
fuoi  pregi  innumerevoli  io  mi  fiudio  di  raccogliere  in  quella  ben  lun- 

ga 

49.  Felicilfima  forte  di  Napoli  per  la  colomba, non  così  di  Cirene  per  locorbo. 
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ga  opera.  E fe  adulando  Callimaco  il  fuo  principe  Tolommeo  in 
dicendo,  che  Apollo  coll’  aufpicj  d’  un  trillo  volatile  gli  fermava  il 
regno , ciò  per  noflra  città  fi  è provato  in  fatti,  mediante  il  bell’augu- 
rio della  colomba,  avendo  noi  goduta  fempre  la  forte  di  favj  Re  , e 
vigilantidìmi  : nè  mi  fi  opponga  , che  ora  fo  più  predo  da  oratore  , 
che  da  dorico,  richiedendo,  che  fia  un  poco  ornato  il  mio  dire  la  ra- 
gione dell’  argomento  , eh’  è vago , e piace . Sono  ben  memore , che 
più  volte  ho  additato  effere  dato  unico  pregio  di  due  città  di  nodra 
Campagna  Napoli,  e Cuma,  avere  avuta  per  forte  amica  queda  co- 
lomba, il  più  didinto, ed  amabile  fra’  volatili,  ed  il  nodro  comune  le 
fece  onore  pieno  con  apporla  su  1’  omero  d’  Apollo  , a cui  fu  cara  , 
il  che  non  fi  è fcritto  elferfi  fatto  ciò  da’  Cumani  , ed  elfa  lieta  di- 
riggea  i navili  dell’  Euboica  colonia . 

sa  E'  forzofo  pregio  ora  del  mio  dire  , che  palefi  efler  fallaci 
non  pochi  antichi  , e moderni , i quali  franchi  hanno  fcritto  , che 
alcune  città  eziandio  han  goduto  di  sì  vantaggiofo  prefagio  in  loro 
origine.  Mi  farebbe  gravofo  fe  ci  folle  qualche  altra,  la  quale  fi  van- 
taflè  aver  avuta  un’  aquila  per  augurio  di  fuo  principio  , perchè  talu- 
no potrebbe  opporre , che  quedo  gran  volatile  è più  ragguardevole  del- 
la colomba;  ed  in  fatti  il  buon  Antioco  Maiala  Xpt».  iroe.  pag.  194. 
ci  dice,  che  Seleuco  in  fabbricar  la  città  di  Seleucia  il  fece  cci^i  au- 
fpicj d’  un’ aquila  contro  all’  autorità  d’  Appiano  in  Striar,  pag.  125. 
il  quale  fcrive , che  1’  augurio  fu  un  fulmine  , e perciò  nelle  monete 
di  Seleucia  fi  legge  Zeus  xepau»  1©- , Juptter  fulgerator  , e fi  sa , che  il 
Maiala  poche  volte  didingue  il  vero  dal  falfo,  ficcome  a dovere  il  ri- 
prende il  dottiflimo  Burmanno  in  Zeus  xaraiSams  pag. 304.  Quindi  finora 
fi  defidera  un  efempio , che  l’aquilc  fodero  date  fegni  augurali  di  colonie, 
e di  nuove  città . Non  fi  può  opporre  la  bella  gemma , che  ferba  fra 
1’  innumerevoli , tutte  feelte , e faviamente  pofie  in  elegante  ferie  il 
Duca  di  Noja  Carafa  de’  più  diftinti  tra’  nodri  patrizj  , degno  che 
con  ogni  lode  fi  nomini,  ed  il  fappiano  gli  dranieri,  eziandio  per  le 
tante  monete  d’  ogni  città  del  nodro  regno  in  qualfivoglia  metallo  , 
le  quali  con  indicibil  cura  ha  raccolte,  e degne  folo  d’  un  gran  prin- 
cipe : e buona  parte  di  effe  non  fon  riportate  da  altri  , ed  in  quel- 
le , che  veggonfi  negli  fcrittori  ci  fi  fcuoprono  adàilTimi  falli  : c 
s’ attendono  da  tutti  in  idampa  con  ardentidima  brama  : dico  non 
potermifi  opporre  tal  gemma  , nella  quale  fi  vede  Ulifsc  in  un  na- 
vilio  ligato  all’  albore  , che  regge  bella  vela  , la  ciurma  , che  dà  de’ 
remi  in  acqua  , e tre  Sirene  , che  1’  invitano  a girne  nel  loro  li- 
do ; ed  in  oltre  verfo  la  prora  un  uccello  in  aria  , che  per  fua  gran- 
dezza forza  è dir,  che  fia  un  aquila  , sì  perchè  Ulifl'e  non  portava  fe- 
co  colonie  , alle  quali  eran  cf  augurio  i volatili  , e lor  precedevano , 
ma  ancora  perchè  1’  artefice  «i  finle  da  se,  e per  vaghezza  1’  aquila  , 

G a contra 

50.  L’ aquila  non  fu  <f  angario  alle  colonie , fi  rifponde  a chi  penfaile  l’oppoilo. 
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contra  la  grand’,  autorità  d’  Omero  , per  tacer  quella  di  Licofrone , e 
di  altri  poeti,  non  degni  di  nominarfi  con  quello  principe  dell’  uman 
fapere . Se  poi  aggiunfe  1’  incifore  1’  uccello , mi  è a piacere , perchè 
fàpea , che  Omero  più  volte  a’  fuoi  eroi  fa  comparire  un’  aquila , ed  il 
darli  i volatili  a’  conduttor  di  colonie  1’  elìcle  anche  a’  femplici  navi- 
ganti, confondendo  i fatti  fiorici . Quindi  non  può  valer  d’efempio  sì 
rara  gemma  a far  credere  , che  anche  1’  aquile  fi  furon  guida  a gran 
gente,  che  andava  a fare  altrove  foggiomo. 

51.  Con  quell’  occafione  del  Z>k  ntruiàm  poco  innanzi  nominato 
mi  fi  permetta  , che  aggiunga  qui  brievc  olfervazione  intorno  al  kxtm- 
Wtik,  iolapenfo  opportuna,  altri  crederà  l’oppofto,  èfemprevaria  la 
mente  degli  uomini,  ma  io  voglio  apporla , nè  curo  ciò,  che  altri  mi  polfa 
contraddire.  Nel  mio  primo  tomo  con  lungo  raggionare , e ftudio  ho  pale- 
fato,  che  quello  aggiunto  di  Giove , refiitendo  al  Burmanno,  non  era  di 
maelìà,  e di  fdegno,  ma  di  placidezza,  e pace  ; e fra  le  ben  molte 
ragioni  v’  ha  quella , che  le  due  voci  Zsus  xxtijIxtv  fi  leggono  nelle 
monete  della  città  di  Cirro,  nelle  quali  fi  vede  Giove  co’  fulmini  den- 
tro un  tempio,  però  nella  fommità  di  elio  fi  oflérva  un  agnello,  il  più 
manfueto  tra’  bruti , e di  quello  affatto  non  ne  diede  ragion  veruna  il 
Burmanno,  nè  il  confiderò:  la  favia  mente  degli  antichi  non  ufavan  firn- 
boli  per  illrano  talento,  ed  a voto;  quindi  ajutai  il  mio  penfare,  che 
quella  lode  data  a Giove  fi  fcrilfe  nelle  monete  , perchè  quello  nume 
fi  molìrò  a quei  di  Cirro  ben  parziale  , e dimellico.  Ma  ora  , che 
l’argomento  mio  fi  è,  fecondo  a lungo  ho  moli  rato  , ciac  fi  linfe  le 
città  aver  avuto  principio  da  bruti  augurali  , chi  non  direbbe  meco  , 
che  quei  di  Cirro  appofero  nelle  monete  1’  agnello,  per  moflrare  1’  o- 
rigine  di  lor  città,  fecondo  il  collume,  elfere  fiata  cogli  aufpicj  di  et 
fo?  ficcome  la  gran  Roma  ci  ha  trafmeffi  innumerevoli  numifmi  colla' 
fua  lupa:  piace  però  addurre  efcmpj  delle  città  Greche  : ci  dice  Filo- 
flrato  nell’  Immagini  lib.  2.  pag.  79 3.  A’Sipoùo»  to'»  I Wav  àvdxi^or , Ma- 
rna tìyHm  w vauvtS  ir  fu\rnùr , Ath^ntenfes , quando  Joniam  co- 
loniif  frequentarunt , Muft  claflis  duccs  fuere  fub  a punì  fpecie  : quin- 
di nelle  monete  cf  Efefo  fpefiò  veggonfi  api,  il  che  s’  ofiervò  anche 
dal  Pignorio , e dallo  Spanhemio  ; e per  tal  ragione  i Napolitani  ap- 
pofero la  lor  colomba  su  1’  omero  d’  Apollo  : e chi  ora  non  penferà , 
che  perciò  forfè  fi  rinvengono  tante  monere  di  città  con  varj  animali, 
fe  non  per  mantenere , ma  non  dico  in  tutte,  1’  augurale  lor  origine  ? 
Non  farei  ardito  , fe  fcrivefiì  , che  perciò  veggiamo  anche  negli  Ato- 
niefi  numifmi  il  nottolo,  quantunque  la  ragione  è fiata  finora  ofeura: 
un  cotal  uccello  infaufio  , e come  dice  File  pag.  74.  ediz.  di  Paw , 
0”tk*  iyif  Tyv  i4.tr  drtfxXtrtpar  , vultus  atrocem  prxfcrens  im*gtnem , 
non  fe  l’averebbe  eletto  per  (imbolo  Atene  città  sì  culta,  e favia; nè 
fi  dirà , perchè  quello  volatile  è rcxrùpyoi  , e SoA-Jets  , ajlutus  , e dolo* 

far 

51.  Forfè  quei  di  Cirro  ebbero  per  augurio  un  agnello  , ed  Atene  un  nottolo, 
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fus  , ma  perchè  ^iretTe  qualche  antica  colonia  in  Attica.  Non  fon 
per  negare  , che  il  vederfi  , che  quei  di  Cirro  amavan  1’  agnello  , al- 
tro forte  avellerò  avuto  in  mente  ; fapevano  i loro  maggiori  , che  la 
voce  Kyp’f®"  fi  era  orientale  ufeente  da  13 , agnus , ed  il  verbo,  onde 
quello  nome  forge  , mantiene  la  doppia  pp,  cioè  na  , e pochi  non 
fanno,  che  le  città  han  fatto  ufo  frequente  dell’  etimologiche  ragioni, 
e 1’  hanno  cfprefle  indi  co’  fimboli  ad  elle  aflàcentifi  . Ma  fi  ritorni 
alla  noltra  colomba,  che  non  ha  molto  che  ne  fiam  divifi. 

52.  Eflendo  certo  , che  la  colomba  fu  data  da’  numi  all’  Euboica 
colonia  , mi  fu  di  difagio  il  leggere  nel  dottilfimo  volume  Siculo  del 
Burmanno  pag.  41 1.  il  quale  reca  onore  ben  diftinto  a quell’  ifola  , 
che  anche  La  città  di  Nalfo  ebbe  il  raro  pregio  delle  colombe  , e le 
finfe  poi  nelle  fue-  monete , come  egli  ha  fcritto  di  una  di  elfe , ove 
fi  rapprefenta  Bacchus  barbatus  fedens  , corni*  incurvum  fra  cantharo 
tenens  : prope  caput  volantibus  duabus  avibus  : indi  foggiunge  la  fua 
fpiegazione , e dice,  che  quelle  dux  aves  , eran  colombe , ed  io  moftre- 
rò  tegnatamente , che  fon  piche  : non  farà  di  noja  il  traferivere  le  fue 
parole,  quantunque  molte,  ma  itlruifcono:  Dux  vero  aves  , qu.e  in 
noe  numo  volantes  confpiciuntur , negotium  facejfere  for fan  pojjint . Si 
liceat  con/eSluram  esperir i , quìa  Naxus  colonia  Cbalcidenfìum  fuit  , 
ut  Naxiorum  coloni  poflea  Tauromenium  condiderunt , voi  ìnfiaurarunt, 
forte  referendx  funt  inter  illa  avium  exempla  , qua  colmi t novas  fe- 
de s quxrentibus  aufpicatum  iter  prxmonflraverunt  : fic  iifdem  Chalet- 
denfibus  Cumas  condituris  ad  volatum  antecedenti  columbi  curfum 
fuifte  direclum  narrat  Velici.  Patere.  Lib.  1.  cap.  4.  (potea  aggiungere 
il  notlro  Stazio,  che  il  dice  più  chiaramente  , vedi  il  num.  18.)  Et 
de  Gallis  Juflinus  Lib.  xxiv.  cap.  4.  Ex  his  portio  Jllyricus  finus  , 
ducibus  avibus  per  tlrages  barbarorum  penetravi,  & in  Pannonia  : a- 
Ha  vide  apud  Freinfhem.  ad  Curt.  iv.  7.  15.  Argonautis  quoque  co- 
lumbas  duces  prxvias  fuijfe  pajftm  poeta  canunt  : Propertius  Lib.  II. 
El.  20.  40.  Et  qui  moviflis  duo  li  torà , quum  rudis  Argus  Dux  erat 
ignoto  mitTa  columba  mari  : ubi  elegantiffimx  Broukufii  nota  plura  e- 
xempla  fuppeditabunt , '&  ejufdem  cura  fecundx  ad  Sannazar.  Lib. il. 
El.  q.  22.  Simili  forfan  modo  explicari  piflet  typus  columbx  in  meo 
Segefiano  numo , cujus  fupr a menimi  ad  Tab.  iv.  M.  4.  in  quo  fènex 
' patrem  Anchifem  ex  Troia  incendio  deportanti  adpoftta  ed  columba 
Veneri  forra , ut  illa  profugo  JEnex,  & nova  regna  quxrenti  , qua  fi 
a matre  mijfa  fingattir  ad  iter  ipfi  in  Italiam , 0“  Lavinia  rcqna  mon- 
ftrandum  : licet  non  ignorem  fimpliciter  quoque  re  ferri  pojfe  ad  eius 
originem  ex  Venere . A si  erudito  parlare  , e lungo  , fa  d’  uopo  op- 
porre modella , e giuda  rifpofia . Ed  in  quanto  alla  moneta  di  Segerta, 
nella  quale  fi  vede  Enea  con  Anchife,  che  fugge  dalla  ruina  di  Irò- 
ja,  e con  etfo  una  colomba,  ancorché  1’  artefice  non  avetfe  penfato 

d’ ap- 

52.  Il  Burmanno  vuole,  che  Naffo,  e Segelta  ebbero  l’onore  della  colomba. 
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d’ apporla,  per  moflrar  Enea  figlio  di  Venere,  il  che  a ben  penfarci  fi 
lafcia  credere,  ma  per  effergli  di  guida  nel  viaggio,  non  nuoce  al  mio 
dire,  perchè  Enea  non  conducea  colonie  in  ufeendo  dall’ incendio , per 
Jàlvaru  , ed  io  parlo  di  quegli  uccelli  , che  precedevan  fpedizioni  di 
gente  , per  occupar  regioni  , e città  ; c così  fi  debbe  intendere  ciò  , 
che  dice  Properzio  della  colomba  degli  Argonauti , che  navigaron  folo 
per  i’  acquifto  del  vello  d’  oro  , e con  un  folo  navilio . 

53.  Se  poi  folle  vero,  che  nelle  monete  di  Nalfo  ci  li  rinvenilfero 
colombe , per  dinotar , ed  ancorché  fi  diceffè  per  dubbia  opinione , che  co- 
là fi  fpinfero  i Calcidefi,  guidati  da  quelli  volatili, per  acquiftar  quel- 
la città,  e farci  vita,  non  farebbe  certamente  Angolare  il  noftro  pre- 
gio , giacché  è comune  con  quei  di  Nalfo , come  conghiettura  il  Bur- 
manno  : -ma  doveafi,  per  creder  ciò,  riflettere , che  Vellejo , Stazio , Lu- 
cano , ed  anche  il  noftro  Sannazzaro  lib.  z.  eleg.  9.  v.  ìz.  ove  piange 
le  ruine  di  Cuma  : Prtevia  nec  iato  mijja  colimbo  mari  : tutti  e quat- 
tro dicono  eflère  Hata  una  fola  colomba,  che  guidò  gli  Euboici in  Cu- 
ria, ed  in  Napoli , e nella  moneta  di  Nalfo  fe  ne  veggon  due , e ciò 
ballerebbe  foltanto  al  difinganno,  che  volatili diverfi debbon  dfere,  tan- 
to più  che  fono  predò  il  nume  Bacco  , a cui  mai  non  s’  attribuiron 
le  belle , e femplici  colombe , ma  uccelli  di  più  vii  forte  ; all’  oppofto 
non  fi  è fcritto  altro  dagli  antichi  , c da’  moderni  più  fovcntc  , che 
le  piche  eran  confecrate  a Bacco,  e ne  recano  varie  ragioni, già  mol- 
ti han  raccolte  1’  autorità  , ed  è fufficiente  1’  Aldovrandi  ; ed  il  Ab- 
Ebcrmayer  Thefaur.  gemmar,  pag.  Z05.  il  dà  , come  cofa  ben  nota  , 
riportando  le  gemme  di  Bacco , Pica  et  ( Baccio  ) dicala  erat , docente 
Phornuto  : intanto  non  gli  fu  profpcrofa  la  forte  di  vederne  figura , e 
perciò  niuna  ne  riporta  nel  fuo  Tcforo  : all’  oppofto  il  noftro  ben  fa- 
vio  delle  antichità,  e diftinto  patrizio.  Duca  di  Noja  lodato  da  me 
num.  50.  nel  fuo  ammirabile  Mufeo  ne  produce  non  poche  di  effe 
gemme , ove  fi  veggon  piche  co’  certi  (imboli  di  Bacco , come  tirfi  , 
uve  pendenti  da  tralci,  belliffimi  cantbari  con  piche,  che  fopra  vi  ci  fchcr- 
zano,  e per  maggior  pruova  ve  n’  ha  una,  in  cui  oltre  f clferci  fcol- 
pito  tal  vafo,  e le  piche,  che  poggian  fu  l’ orlo , fi  legge  AIONT2  ; e 
mi  fa  maraviglia , come  avendone  acquiftate  parecchie  di  si  belle  gem- 
me quello  noftro  patrizio,  1’  Al-Ebermayer  niuna  ne  vide  , e neppure 
il  dottiffimo  Burmanno , tl  quale , fe  non  gli  folfero  (late  afeofe , non 
avrebbe  fcritto, che  nella  moneta  di  Nalfo,  ove  è Bacco  con  due  uc- 
celletti in  aria,  fien  quelli  colombe,  che  furon  conduttrici  della  colo- 
nia Greca  in  elfa  città:  non  aggiungo  le  (lampe  di  quelle  gemme  , 
perchè  le  darà  dfo  Duca  di  brieve  in  luce-  Non  so  fe  ciò,  che  ora 
aggiungo  intorno  alla  pica  certamente  uccello  di  Bacco , fi  leggerà  ri- 
dendo, ovvero  con  noja,  perchè  fi  vedrà  anche  mutata  in  pelcc,  con 
nuova  metaraorfofi,  come  li  vedrà  nel  fegu.  numero , ed  Ateneo  favella 

de’ 

53.  Si  danno  chiare  pruove  contro  al  Burmanno , che  l’uccelli  di  Nalfo  eran  piche. 
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de’  bruti  dedicati  a’  numi  pag.  315.  B.  nè  fe  ne  può  dubitare  , per- 
chè il  Cafaubono  nelle  animaaverf.  dice  pag.  $6z.  v.  s 6.  Agitur  de 
ammalìbus , qua  occafione  nomimi  aliati  Deùm  f, aera  habita . 

54.  Perchè  io  non  ho  prodotta  alcuna  autorità,  che  la  pica  era  de- 
dicata a Bacco , avendole  raccolte  già  altri  : ed  .ora  mi  fovviene  di  Conr. 
Gefnero  Hi/ì.  animai,  lib.  3.  pag.  di  qualfivoglia  pregio  fi  l’opo. 
ra  , c dice  : Baccio  loquaci  tatis  rettone  pie  am  effe  facram  prodidere , 
Calim  , mi  valgo  di  quella  fola  del  Dipnofofifta  , perchè  si  contefa , 
c guafta  infieme  , forza  è rimetterla  nel  vero  fentimento  , e nella 
vera  lezione,  quantunquajion  fien  piò,  che  due  femplici  voci.  Nu- 
merando egli  gli  animali  fiacri  a’  numi  ci  appone  , Aionry  Sé  xitW»  , 
e Dalechampio  traduce.  Bacche  exoccetum  , il  quale  è anche  fecondo 
Plinio  una  forte  di  pefee.  Qui  fi  fdegna  il  gran  Cafaubono,  e fcrive: 
Longe  peritum  e/f , quod  fuOìtuit  Dalechambius  «?• ùxorrn  prò  xeno*  , 
unde  autem  didicir  exoccetum  . . dicatum  fuijje  Baccho  ? Indi  penfa 
a dovere  di  leggere  ximtv , e non  xrrtòt , Noli  ambigere  fcripfiffe  A- 
thenaum , Atotvry  SI  xn-ricv,  e non  ponendo  mente  , non  dirò  , che 
non  T apprefe,  che  x!mc  dinota  pica  , e quella  fi  era  conlécrata  a 
Bacco;  ma  mentre  forte  fi  richiama  del  Dalechambio, eziandio  fi  pie- 
ga a dire , che  in  Ateneo  umd  vale  pifeis , dando  fede  al  folo  Efichio; 
indi  per  ajutar  quello  gramatico,  aggiunge  una  ragione  , la  quale  non 
fembrerà  degna  della  mente  di  effo  Cafaubono  : Cirtam  , aut  cijjam  , 
pifeem  agnovije  vereres  ( ma  non  £ adducono  gli  efempf  ) Hefychia- 
na  gloffa  arguunt , xiVira,  inquìt , toiós  , citta  ergo  Baccho  di- 

tata oh  communem  appellationem  cum  hedera , qua  Gracts  xittk  , non 
fi  comprende , come  fi  può  confondere  1’  edera  col  pefee . Era  molto 
agevole  il  penfare,  che  gli  animali,  che  nafeono,  c vivon  nell’  acqua 
non  fi  attribuirono  mai  a Bacco,  nè  in  innumerevoli  figurati  monumen- 
ti , che  fi  ha  di  quello  Dio , ci  fi  vede  neppure  una  volta  un  pefee  , 
e n’  è doveva  e (ter  nemico  tanto,  quanto  e nemica  al  vino  1T  acqua . 
Or  ficcome  farebbe  fiata  leggiera  fatica  al  Burmanno  veder  le  piche 
nella  moneta  di  Naflò  unite  a Bacco,  anche  il  Cafaubono, fe-  gli  fof- 
fe  nella  mente  ritornato  , che  quelli  uccelletti  eran  a lui  fiacri  per 
autorità  degli  antichi,  e perchè  £ ofiervano  in  tante  Bacchiche  gem- 
me, quello  luogo  d’ Ateneo  prelto  1’  avrebbe  intefo,  fenza  farci  trova- 
re uniti  i pefei  , e Bacco  . Anche  il  MouiTacó  fopra  Efellione  nella 
dijfert.  crit.  pag.  317.  ediz.  di  Parigi  a lungo  difamina  la  voce  xitto^o- 
p© , e fa  anche  menzione  di  quelle  due  voci  d’ Ateneo , e fembra,  che 
gli  vada  a fenno  la  fpiegazione  di  Cafaubono  , ed  eziandio  neppure  a 
lui  fovvennero  le  piche,  c gli  andarono  a talento  i pefei  , ha  unite 
parecchie  erudite  cofe  , ma  fa  defiderar  chiarezza  : cosi  avviene  , 
quando  fi  è fmarrito  il  vero  fenderò,  e le  gazze  fi  fan  diventare  or 
colombe,  or  pefei,  e fi  voglion  fiacre  a Bacco  , che  non  mai  da  elfo 

£ ama- 

54-  A Bacco  eran  confecrate  le  piche  , fi  dà  gran  luce  ad  un  luogo  d’ Ateneo. 
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s'amarono.  Ognuno  ora  viene  tratto  a perfuaderfi  bene , e pienamente, 
ficchè  non  ci  refti  alcun  dubbio  , che  Colo  in  Napoli  , e nella  vicina 
Cuma  fu  di  felice  guida  una  colomba  all’  Euboica  colonia  , e che 
i volatili  , i quali  fi  veggono  nella  moneta  di  Naffo  , fon  prette  pi- 
che , ed  io  fono  in  irtupore , come  al  dottiflìmo  Burmanno  ammirevo- 
le per  lo  l'apcre  dar  luce  a’  più  ofeuri  (imboli  de’  numifmi  , gli  furo- 
no afeofi  quelli  sì  noti  uccelli  di  Bacco. 

55.  Per  dar  fine  a si  lungo  ragionamento  della  nollra  colomba  , 
£1  d’uopo,  che  penfi  a rilpondere  a taluno,  che  forfè  mi  chiederti:  , 
perchè  1 nortri  avi  fapendo,  quanto  fi  era  per  erti  di  fama  quello  uc- 
cello , non  1’  appofero  per  faulìo  fegno  nelle  lor  monete  , acciocché  fi 
ferballe  alla  tarda  (lagione  nollra  , e de’  nipoti  sì  rinomata  favola , da 
me  ridotta  ad  ilioria  : ficcome  procurarono  di  fare  gli  abitatori  del- 
la regione  Ericina  in  Sicilia  , i quali  in  onore  di  Venere  confccra- 
rono  un  gran  tempio,  c venerando  , e perchè  foggiornava  tal  Dea  in 
eflò,  vedevanfi  da  ogni  parte  volar  colombe  , in  difpartendofene  poi  , 
quelle  tutte , come  compagne  fedeli  , la  infeguivano  , c per  tal  fatto 
inftituirono  ancora  la  folenne  fella  col  nome  dwydryta  , così  fcrifle  fi- 
lano nella  varia  Moria  lib.  1.  c.  15-  e conciortìacoiachè  fi  ha  una  mo- 
neta coll’  immagine  di  Venere  , e dall’  altra  parte  una  gentil  colom- 
ba, lo  Spanhemio  de  P,  N.  pag.  124.  125.  ed  il  Perizzonio  nell’  an- 
not.  ad  Eliano  1*  attribuirono  agli  Ericini . Piace  traferivere  le  pa- 
role di  quello  dorico:  E’*  E’puxi  8ì  tvìs  inda  «ri»  0 vfi  A'qpo. 

Sitr.s  vt (ài  tt  , Sy i©-  , h9a  Hard  ma  xtupò»  flvW  1»  ol  E’puxivoi 

auayùyix  , rd  Tty  A'tfpolivy  eìs  AtSvitv  dirò  tts  SufKlas  dvdyetrfa 

d tpxveìs  fi 1 tv  vtptrfpiù  y mirai,  dmttpdi  rii  Oiù  truixroSxfiircu  ? 

Se  però  i nortri  maggiori  non  penfarono  a confecrar  moneta  alla  me- 
moria de’  poderi  colf  immagine  della  colomba,  fi  furono  affai  più  fa- 
vj,  ed  avveduti  degli  Ericini,  e corfe  per  lor  animo  il  penfarc  a mo- 
numento più  nobile,  e più  elprertìvo  , qual  fi  fu  formar  una  rtatua  o 
di  marmo,  o di  bronzo  d’  Apollo,  ed  appofero  fopra  il  finiftro  omero 
di  erto  nume  una  colomba , ed  a tempo  di  Stazio,  eretta  ancor  vedea- 
fi , i di  cui  verfi  fono  nel  num.  18.  Quindi  ognuno  da  se  può  racco- 
gliere , quanto  è più  pregevole  , per  lèrbare  le  favole  , ed  i fatti  pa- 
trii , una  rtatua , che  un  piccolo  fegno  in  monete  , e dee  lodarli  affai 
più  quel  comune , che  penfa  il  primo  lavoro  , che  il  fecondo  : e chi 
non  moftra  rincrefcimento  , che  si  raro  , e ben  ideato  monumento  è 
ito  male , che  doveafi  con  ogni  avvilimento  tenerne  llretto  governo  ? 
Del  redo  i nortri  di  lunghiflìmo  tempo  avanti  aveano  altri  fatti  egre- 
gi d’  imprimere  nelle  monete,  e con  fenno  1’  efeguirono,/cftimonio  quel- 
la dell  Ebone  nollro  vecchio,  ed  arcano  nume,  che  è dato  lungo,  e 
nobile  argomento  nel  volum.  1.  e dell’  altre  fe  ne  darà  ragione  a’  luo- 
ghi  opportuni , e fi  paleferi  non  cfferci  città , che  vanti  numifmi  co- 

55.  Si  ragiona,  perchè  i nortri  maggiori  non  formarono  monete  colla  colomba. 
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me  i noRri  , c che  ne  fveli  i diritti  , ed  i roverfci  , e mi  è Unti 
leggiera  fatica  il  diRinguere,  ed  intendere  felicemente  quei  , che  ci  fi 
tramandarono  da’  maggiori:  oltreché  potrebbe  darli  il  faufio  evento  , 
che  efca  in  luce  una  nofira  moneta  colla  colomba , fapendofi , che  gli 
avanzi  dell’  antiche  cofe  fono  d’  aliai  inferior  numero  di  quei , che 
il  tempo  difirtigge  , o la  femplicità  , o avarizia  degl’  ignoranti  , per 
ricavarne  vii  prezzo. 

5 6.  Per  rimettermi  nell’  ordine  della  fioria  , e vie  più  fiabilire  , 
che  Ippocle  fi  fu  «Wm  della  nofira  città  venuto  da  Eubea , e non 
dall’  Eolia,  con  rincrefcimento  ometto  di  raccogliere  altri  pregi  della 
colomba,  la  quale  gli  fu  compagna.  Sarà  pregio  di  mia  fatica,  fe 
prima  mi  ftudj  di  Inombrare  da’  falli  tutte  l’autorità  anche  degli  fcrittori 
antichi,  e di  gran  fede,  i quali  o fembrano  opporli,  o pure  veramente 
s’  oppongono  a ciò , che  ho  fcritto  -,  ed  io  credo  , che  con  avere  con 
forti  ragioni  propofta  quella  colonia  d’  Ippocle  efier  venuta  tra  noi  , 
fi  darà  non  poco  lume  ad  elfi  fcrittori.  Iroverrò  accettevole  cagione, 
fe  il  mio  ragionare  a taluno  diveniflé  alquanto  turbato  , e perciò  gli 
venifie  a difagio , perchè  quelli  avrebbe  a confiderai  , che  è ben  ma- 
lagevole eziandio  agl’  ingegni,  i quali  fono  fopra  il  volgar  ufo,  il  do- 
vere conciliare  più  autori , che  ci  han  trafmdle  le  patrie  cofe  in  di- 
verfe  lingue,  e tempi , ed  alcuni  di  elfi  le  han  conlule,  perchè  niente  av- 
veduti , e perciò  poco  leali  : taccio  gli  errori  de’  copiatori  : quindi  pro- 
viamo tri  (Ve,  e giufte  doglianze,  che  ne’  poltri  fiorici,  ancorché  favj, 
altro  non  v’  ha , che  contraddizioni , ed  incertezze  intorno  all’  origine 
Greca  di  nofira  città:  onde  io  di  quelli  fon  cofiretto  a non  fame  ufo, 
perchè  le  loro  ofièrvazioni  fono  oppofte  quali  fempre  alla  mente  degli 
antichi , nè  han  polla  cura  a ravviargli  tutti , e difiaminargli  fecondo 
I’  arte,  e rigore  fiorito.  Dcfidero  ora  più  del  folito,che  fofiè  fermo, 
e follecito  J’  ingegno  in  leggerli  ciò,  che  fiegue,  dovendoli  Scovrire  fal- 
li de’  copiatori  , ed  a non  pochi  fembrano  cofe  fpiacenti  , ma  fon  di 
necelfità.  Ma  mi  fo  ben  favio,  che  molto  m’  cfiendo  in  procmj  : e 
do  principio  a vedere  , fe  di  Strabone  , il  quale  ho  fempre  fperimen- 
tato  e geografo  accorto  , e ftorico  infieme  leale  , le  parole  fi  unifor- 
mano a quanto  ho  fcritto  io  della  colonia  d’  Ippocle  Cumano  Euboi- 
co  : egli  dice  pag.  377.  Métk  Sé  iri  Né<xtt!i?uj  K uf/aia» , t%-«- 

pov  Si  XaXxiSeis  ivjpitilTa*  , z,  ni&ifxaraówy  iw«,  k,  A'bnraiuiv  , din  jl‘ 
NcdroTus  Untiti  Sia  totd  , oth  Hcìxvut'u  uvetta  rùv  Sfcim»  pids  n xpbtvi- 
rn; , x.  t.  X.  e la  comune  verdone  fi  è : Pojl  Diccemchinm  cfl  Neopo- 
li r Ciimanorum  : poflea  remporis  (D"  Chalciacnfium  nonnulla  , & Pi- 
thcciiftorum  , & Athenienftum  immigrarunt , un  de  buie  urbi  hoc  no- 
mai fr.ttum . Qtlenditur  ibi  monimsnrum  Pm  thcnopes  unita  Sirena  , 
C'r.  Non  v’  ha  fcrittore  , o Napolitano  , o ftraniero  , il  quaie  non 
ha  traferitte  quelle  parole  di  Strabone,  ed  anche  taluno  di  elfi  di  fu- 
Tom.  II.  H blime, 

Si  ripiglia  il  ragionare  d'ippocla  Euboico , che  fu  il  ncilro  primo  eroe  Greco. 
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blime,  e fvegliato  ingegno,  e fornito  del  più  culto  faper  Greco  , con 
tutto  ciò  non  ci  ha  ravvifati  i falli  de’  copiatori  , nè  il  giufto  Tenti- 
mento  del  geografo , le  quali , come  ora  leggonlì , e fi  fon  tradotte  , 
fembrano  un  enimma  ; eppure  fe  n’  è fatto  grand’  ufo  fenza  riflettere, 
che  non  potea  dirli  da  quello  fcrittore  si  favio , che  i Calcidefi  fi  por- 
tarono in  Napoli  dopo  i Cumani  , eh’  eran  preflò  Mifeno  , come  fi- 
nora fi  è creduto,  e fcritto. 

57.  Fa  dunque  medierò  rimettere  prima  nella  natia  lezione  le  pa- 
role di  Strabone,  indi  raccoglierne  il  vero  fentimento  : Mito  Si  Auto*. 
a.fi'xjxt  tri  Néx'toAis,  Tpuito»  Kvu«3i , òrtoo*  Sì  Ky  XaAxiSets  «T<jÌx>)Ta>  , 
n inuTari)*  Ti»f5,  x}  A'Hni'ùii , (Uri  x^  N*to\is  ìtkjldn  Sia  t»td  * pt»  Si 
Shkwttx  uvijax  tu»  2«o»’ »u*  , n rpóivóni . Ora  fi  feorge  ciò  , che 

quefli  ci  ha  trafmelfo  di  noflra  città  , cioè  , che  dopo  Pozzuoli  fi 
vede  Napoli , ed  in  ejja  vennero  primo  i Cumani  ad  abitarci  , indi 
i Calcidefi  , ed  alcuni  delt  ifole  Pitecule  , poi  gli  /[teme fi  , da 
quali  fi  diffe  NtxToA.fi  • e s appelli  alrresì  n*£o**o'iri 1 , perchè  ivi  fi 
moflrava  il  fepolcro  di  una  delle  Sirene.  Ma  per 'avere  si  chiaro,  e 
fcolpito  fentimento,  coloro,  r quali  fono  ufi  a conofcere  i falli  , e la 
noncuranza  de’  copiatori,  ammetteranno  ciò  , che  fi  è aggiunto,  cioè 
il  irpcjnw,  ed  il  Sì,  e quello,  che  fi  è ridabilito,  A’t/wxlor , e n*c8f»d- 
ior , oltre  la  giuda  punteggiatura,  e la  vera  nozione  dell*  órs  Si  , co- 
mechè  non  comune . Ho  valevoli  ragioni  , e documenti  <f  aver  rifat- 
to in  tale  guifa  quedo  parlar  di  Strabone  , ma  gli  riferbo  a’  proprj 
luoghi  : per  ora  a noi  bifognano  le  prime  parole , rpeòto»  Kopauoi , ón- 
fot  Si  x^  XxXxiSfìi  iTiixirrav,  x^  fli8i»xt,T«w»  -n»« . A dovere  ho  rimef- 
fo  Toàno»,  che  manca,  avvifato  io  più  volte  dal  dottidimo Walckenaer 
nell’  odervazione  fopra  le  Feniflc  d’Erip.  pag.  704,  76 z.  ove  faviamente 
fcrive  , che  i copiatori  ignorando  il  valore  dell’  a in  vece  del  t pòrro» 
la  podergavano  : IlcàTo»  , vocem  vulgatis  interjeci  , fic  fcriptam  in 
Aug.  Cod.poterat  abfque  eo  refìitui  ; nam  in  Edd.  antiquii  legeba- 
tur  : £ aviti  Starr  aax%arx,non  intclleElam  li  ter  am  deinceps  orni  Ter  un  t , 
numeri  compendium  : e più  chiaramente  m’  infegna  qui  lo  Aedo  : ri 
t par»  àyyihx  , hoc  quidem  in  Edd.  reEltus  , guani  in  Mi.  ri  àyyiXx . 
Perite  V.  D.  „ Pitto  fcriptum  fuiffe  ri  £ àyythx  . „ Hit  in  fcholiii  ad 
Phcen.  v.  81 6.  fcribebatur  olim  £ arco  ( idefl  -rpcórov  avo  ) Sixrirapà^x. 
tra.  Pro  8éo  lyivano  Scol.  ad  v.  irai.  n.  55.  Ms.  Aug.  8 iy  ivano  . 
Errore s eu  hoc  orti  compendio  fcribenai  Medicorum  nonnulla  pruden- 
ter  evirato  quofvis  libros  infìdent  : fi  pregerà  tale  odèrvazione  , per 
edere  adii  propria  per  1’  intelligenza  degli  antichi  fcrittori  , e fpecial- 
mente  Greci  ; onde  fi  dirà  edere  ito  a bene  1’  avere  io  redimito  il 
»p(ÒTo»  a Strabone  , che  era  ne’  vecchi  tempi  formato  per  compendio  : 
e fe  altra  volta  manca  in  quedo  fcrittore  feguendo  urico»,  fi  può  dire 
francamente  edere  avvenuto  Io  fteflò  per  la  Aupidczza  di  coloro  , che 

il  tra- 

57.  Emendatili  in  Strabone  i falli  de’  copiatori,  ove  egli  parla  di  Napoli. 
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il  trafcriflèro  , eflèndo  fuo  coflumc  d’  unir  quelle  due  voci  ir pórr ov  , ed 
vTipct  • e per  non  dipartirmi  da’  luoghi , a’  quali  fo  io  coment! , il  me- 
defimo  ufa  in  parlando  di  Cuma  pag.  372.  C.  rportpo»  pii  nW^ti  , e 
poco  dopo  pag.  373.  A.  vnpoi  Si  Kapnra voi.  Se  fi  rimane  ben  pago 
dell’  aggiunzion  del  vpùrot,  non  può  rimanere  poi  Kopowi , tanto  più 
che,  NfairoXts  Kupiaii)»,  Neapolis  Cumanorum  pare,  che  dinotafle , che 
Napoli  foffe  in  Cuma;  onde  a buona  ragione  fi  è rellituito  Kvpouoi. 

58.  Imprendo  ora  a divifare,  di  quali  Cumani  intende  il  geografo , che 
. furono  noftra  prima  colonia , e perchè  fcrifle  eflère  fiata  la  feconda  i Calci- 
defi,  e non  molti  Pitecufani,  cioè  quei  dell’ilòla  d’  Ifchia.  Di  pieno 
confentimento  ed  i noftri  ftorici , e gli  ftranieri , ed  altresì  i comentatori 
di  Strabone  han  creduto  , che  Kuu» ot  qui  fieno  quei  predò  Mifeno  ; 
non  eflèndofi  renduto  chiaro  il  geografo  , fe  intende  di  quella  Cu- 
oia, o di  quella  d’  Eubea,  ma  per  le  molte,  e valevoli  ragioni  da  me 
addotte  num.18.  e fcguenti,  che  Ippocle  tra  noi  fi  portò  da  quell’  ito- 
la Greca  con  felici  aufpicj  della  colomba  , non  fi  penferà  più  alla  vi- 
cina Cuma,  tanto  maggiormente,  perchè  lo  llelfo  gran  geografo  dice, 
che  quello  eroe  conduttore  di  ella  li  era  Cumano,  l'inroxXi»  6 Kupwrsr, 
fe  non  fi  ama  farlo  apertamente  contraddire  : fe  poi  a tali  , c sì  chia- 
re ragioni , ed  autorità  non  pofero  mente  tanti  noftri  fcrittori  , faran- 
no certamente  in  colpa  , ed  anche  quei , che  hanno  gran  nome.  In 
oltre  fé  qui  Kupnòoi  s’intendeflè  per  gli  abitatori  preftq  i lidi  di  noftra 
Campagna,  fi  farebbe  Strabone  ignorante  de’  coftumi  in  dedtirfi  le  co- 
lonie , efièndoci  flato  Pretto  divieto  , che  da  una  colonia  ufciflè  altra 
colonia,  e far  ciò  era  contro  al  voler  degli  Dei  , ficcome  m’  iflruilce 
il'dottidimo  Spanhemio  nell’  inno  d'  ApolL  di  Callim.  v.  55.  In  colo- 
ni  am , qua  ita  aujpicato , prò  more  , dedurla  fuerat , durn  ea  ejjet  in- 
columi s , novam  coìoniam  , ob  religionem  prioris  auj'picit  , deduci  non 
potutjfe , ed  indi  reca  1’  autorità  : quindi  eflendo  Hata  la  noltra  Cuma 
colonia  degli  Eùboici,  -quella  non  potea  in  Napoli  immetter  gente  fua 
a popolarla:  e ben  fi  conchiude  , che  il  Kupxtoi  di  Strabone  , sì  favio 
dell’  antica  religione  , fi  debbe  intendere  della  Cuma , di  cui  era  cit- 
tadino Ippocle  : e s’  ammirerà  , che  ragioni  sì  chiare  fono  fiate  afeo- 
fe  a tanti  ftorici , i quali  ci  han  voluto  dare  noftra  Greca  origine  non 
dall’  illuftre  itola  Eubea , ma  dalle  fpiagge  vicine . Ora  chi  non  fi  re- 
cherà a male  , ed  a difpetto  in  leggendo  sì  franche  , e decifive  pa- 
role del  Cluverio  pag.  1148.  v.  5 6.  Piane  ftatuendum  a Chalcide  or- 
tas  efse  Cumas  , a Cumis  Neapolim  : non  dobbiam  curare  lo  fteflò 
fentimento  nel  Pellegrini , perche  fi  sa  , che  quelli  traferive  il  Cluve- 
rio.' Non  fono  io  ufo  a sfuggire  ciòcche  fi  potrebbe  opporre  al  mio 
dire,  ancorché  poco,  o nulla  temeflì  , che  mi  olii  , fapendo,  che  po- 
chi prendonfi  cura  o di  ben  riflettere  , o di  molto  leggere  , onde  da 
me  pento,  che  qualche  faccente  mi  darebbe  eccezione,  che  fe  Strabo- 

H 2 ne 

58.  Non  venne  in  Napoli  Ippocle  da  noftra  Cuma  : fi  rifonde  all’  oppofmoni. 
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ne  qui  prendere  il  Kvpùot  per  gli  Euboici  nella  lunga  detenzione,, 
ch’egli  ci  fa  di  quella  grand’  itela , non  avrebbe  omeda  tra  1’  altre  cit- 
tà, che  novera,  quella  Cuma  , la  quale  però  già  ci  dà  il  Bizzantino. 
Ho  io  alcune  ragioni  di  quello  filenzio  del  geografo  , ma  uferò  brevi- 
tà in  proporle.  Legge!!  nella  pag.  085.  B.  che  i cittadini  dell’ Eolia  li 
fermarono  in  Eubea  : Tar  AìoAiat  5 i ritti  ir ò rii  ritvbjA.tr  rpxrtàs  xxr- 
tuFjvoy  v ri  ti  tu>  , JEolcnftum  quidam  ab  Pont  bili  expedirione  in  hacr 
infida  manferunt  : non  fi  dubita  , che  i fretehi  abitatori  di  un  luogo 
Bramerò  eran  teliti  d’  apporre  il  nome  ad  elfo  dalle  lor  proprie  città 
ed  ordinariamente  da  quella  , che  era  la  più  cofpicua  : li  sa  , che  in 
Eolia  la  più  infigne  fi  era  Cuma  , onde  con  giuda-  illazione  fi  dee 
credere  , che  avellerò  dato  quedo  dedo  nome  all’  occupato  fuolo  in 
Eubea  gli  Eolici  , tanto  maggiormente,  che,  come  ho  detto  , il  Biz- 
zantino fa  rinvenire  Cuma  in  Eubea . Se  poi  la  tace  Strabone. , non 
è da  maravigliarli  , perchè  quedi  ci  avvifa  , che  quell’  itela  era  tem- 
prata da  fpeflì-  tremuoti  ,.  e didrudero  qualche  città  ; onde  fi  rileva 
di  leggieri,  che  tale  infelice  forte  fia  accaduta  a queda  Cuma  , e non 
edendoci  a’  tempi  di  effe  geografo  , non  potea  farne  menzione  : pag. 
686.  Eri  Sì  teli  óLrarx  pìr  i EuSoia  tvretros  . ..  . irò  roiiSt  rx$m  *1 
v òuàtupn  rii  tira)  roAis  xx-mrtàitvj  Atyrmt  ,.  univerfa  E ubata  valile 
tbnoxia  e(l  terra  motibus ■ . . tali  quidem  cqfu  urbem  infuhe  cogno- 
minar» ferunt  abfortam  fuijfe  : ficcome  non  nomina  O’pdSiw  , perchè- 
queda  città  era  ita  male  per  fimile  fortuna  , tedimonio  Tucidide  lib. 
a.  c.  89.  p.  ili.  rie  pi  rimi  rii  gititi  rat  rctruàt  xxTcyitr  ut  rii  Eu- 
Bulxs  it  O’coBiais , x.  t.  A.  per  htec  tempora  ( nell’  an.  317;  di  Roma) 
terree  motibus  Eubceam-  in  Orobiis  agi t antibus  , &c.  A quelite  autori- 
tà ognuno  fi  piegherà  a credere  ragionevole  il  tacere  di  Strabone  la 
Cuma  Euboica  in  deferì vendoci  1 itela- , forte  perchè  didrutta  , non 
altrimenti  che  perciò  non-  ha  fatta  menzione  dell’  Orobie  } ma  poi  av- 
vedutamente la  ricorda  a’  vecchi  tempi  d’  Ippocle  , che  il  vuole  K-j- 
fi oùoi  , e quando  nomina  1'  origine  de’  Napolitani  , e gli  dice  eziandio- 
KjuHct  : penfo,  che  quedo  mio  ragionare  fia  mifurato  , ed  a dovere } 
benché  nuovo  , edendofi  fempre  fcritto  edere  data  nodra  città,  colonia- 
delia  vicina  Cuma. 

59.  Datoli  buon  lume  a Strabone  intorno  alle  parole  : Mira  Sì  Ai* 
x<uxp%!txt  tri  NixruAn,  rpvTot  Koudoi , rimane  ora  a divifare  quelle,  che 
fieguono  : Srtpot  Sì  ngi  X*XxiSeìs  ì-rc inorar , rgj  rii$i iKxraivt  ritti  ' e fia 
onore  al  vero  ede  fono  di  dento  a rinvenirne  il  giudo  fornimento, 
tanto  più  , che  nulla  giovano  nè  i comenti  tepra  di  ede,  nè  i nodri  dorici* 
o gli  dranieri . Certamente  lèmbra  duro  l’intendere,  che  prima , tooÌ- 
Toy,  tra  noi  fi  fpinfero  i Cumani,  Kvu«j»i  , e poi,  iìrtpot,,  i Calcidefi , 
XxXxiSfìs  • più  difficile'  fi  dima  il  leggere  , che  anche  i Pitecufani  in- 
Napoli  fi  rifuggirono  : ma  edendo  Strabone  fcrittore  adai  avveduto , ci 

fommi- 

5 9.  Quedo  luogo  di  Strabone  fembra  oleato  dicendo,clic  i Calcidefi  vennero  in  NapolK 
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feniminidra  egli  fteffo  ogni  aiuto , per  forti  intendere  ; ficcome  io  mi 
dudierò  di  palefare  ; cosi  fodero  (Vati  fovj  i copiatori  , come  il  gran 
geografo,  r quali  ce  1’ han  trafmedò  viziatidimo , ed  han  lafciata  a nei 
la  gravezza  , e pena  dell’  antica  lezione  : piacerà  in  leggere  non  fol- 
tanto  , come  quelli  è dato  leale  , ed  attento  a fcrivere  i nodri  anti- 
chi pregi  , ma  eziandio  ad  odervare  , in  quale  pronta  guifa  , e forlè 
anche  felice  fi  tolgono  i falli  di  coloro,  che  il  traferiffero.  Son  co- 
ftretto  a riportare  l’ intero  luogo  del  geografo  , comechè  un  poco  lunr 
go  pag.  ^7 p.  C.  ove  ci  deferive  l’ ifole  Pitecufe,  cioè  Procida , ed  Ifchia: 
T«  flit  ut  Miti»»»  irp òxftTtu  h»t©-  » n sonoro  , 8'  tri  àvirva- 

<rya  • rii8i»)t»Tas  Si  E'pirpeìs  ùxxrat , x)  XaAxtS&s , iuTW/ftxrvs  Sì  ìvxxf- 
vixt  ì Sia  ■vi  ypuriix , i^iAivot  nfr  vàroy  xorra  rdrtt  • vrtpat  Si  yxj  uva 
mrywv  t^t\xSirni  r ty  dvaifUT>tuoÌTU»  vupos  f xj  Bx\xv<rm  ,.  xj  8 1 pyj.it  vStù 
to»  . •yxp  VBixvvts  vvotpoptii  n tiiras , ùqf  Ut  xj  ol  VeyqbitTTS  v api  r*. 

pov®-  ri  TVpXttH  tÙt  'S.'JpXXHTltot  t^éKlVOt  VÒ  XXTttTXlUXTjit  Ùf  tXUTtìt  Tfì. 

X©" , K,  r ò»  »»to»  • ivtXtiòtTtf  Sì  NfairoXÌTcu  xxvryot  ' il  che  COSÌ  ci  fi 
dà  in  Romano  parlare  : Ante  Mifenum  fifa  e fi  Procura , bars  a Pithe- 
cufis  avulfa : Pithecufas  Eretrienfes  habitaverunt  v & Caalcidenfes  ; 
& cum  ob  agri  /erari  totani,  ac  metalla  altri  rebus  uterentur  prof  perii, 
infulam  deferuerunt  initio  ob  feditionem  coortam  , po(l  etiam  terra 
motibus  exturbati , ignifque  , & maris  , aeque  caltdarum  aquarum  eru- 
ptione  ; tales  enim  folum  infida  habet  eruflariones , propter  quas  etiam 
mijji  eo  a tyranno  Syracufanorum  Hierone  , una  cum  muro  a fe  ex- 
Jirutto  infulam  deferuere  : fupervenere  hit  Neapolitani  , (S“  eam  obli- 
nuerunt  •• 

do.  Le  nude  voci  Greche  , quali  ora  fi  rawifano,  fono  tradotte  a< 
dovere;  ma  non  fi  comprende  affatto  il  fentimento  dorico , effendo pie- 
no di  confulione,  e tenebre  antiche  , le  quali  finora  nè  fi  pensò,  e for- 
fè non  fi  valfe  a fgombrarle:  fuonano  nella  guada  guifa,  che  leggiamo, 
che  1’  ifole  Pitecufe  furono  occupate  da  quei  d’  Eretria  , e di  Calcide 
città  tutte  e due  dell’  Eubea,  ove  foggiornavan  felici  : indi  infra  loro 
arfe  aperta  l’edizione,  ed  abbandonarono  quell’  ifole,  iZ,ì\ivot  ini  tijrot 
xa-™  raVi » • come  poi  fi  ritruovano  in  effe  di  nuovo , dicendoli  imme- 
diatamente, che  fe  ne  fuggirono  per  gli  tremuoti,  ed  incendj  , Srtoot 
Si  k,  óve  aetTumt  ì’fyhxb ititi , x.  tv  \ ? e fe  queda  doppia  gente  depodo 
lo  fdegno  ci  folle  ritornata , non  1’  avrebbe  taciuto  Strabone,  e dovea 
dir  quedo , per  non  lafciar  gli  animi  fofpcfi . Giò , che  fiegue  è chia- 
ro , perchè  effendo  rimafe  1’  ifole  diferte  , fi  fu  facile  occuparfi  dagli 
arditi  Siracufani  : ma  non  celiando  il  fuoco  , quedi  ancora  to»  tUrot 
i%i\rroi , ed  in  fine  i Napolitani  fe  n’  impadronirono.  Se  dunque  è 
sì  ingombrato , e niente  regge  il  dire  del  geografo  , forza  ci  dringe  a 
darne  colpa , e reità  a’  copiatori  ; quindi  il  tutto  andrà  a fegno  , e fi 
vedrà  bella  la  mente  di  lui  con  apporre  le  due  didintive  particelle  fo- 

lite 

6o.  Tale  luogo  del  geografo, tolti  gli  errori  de’  copiatori,  acquili,»  ogni  luce- 
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lite  ometterli  da  coloro , i quali  traferivevano  1 volumi , e fono  oi  pi», 
ed  oi  Si,  della  quale  colpa  ne  mena  loventi  querele  il  D’  Orville  nel 
Caritone,  e nell’  indice  fi  legge  : Arti  cult  male  omijfit  , vel  additi  . 
Quindi  rimette  quelle  piccole  voci  nel  periodo , fi  leggerebbe  : TliBvtarxs 
2<  E'ptrpieìs  (iìKtyra* , XaAxiSris  iuruyfirarrts  Si  Muxap-riar,  ìgj  Sii  tv. 
yjiv<rfix  , oi  fjtìy  i%i\ eroy  ir,y  v?o-ov  xa-ra  raVi»  , vTtpoy  oi  Si  ufi,  ùrò  <rvr- 
pwv  i%fAa6ivTTs , x.  t.  A.  Pithecufas  Eretrien/es  occuparunt  , & Chat- 
cidcnjes,  cumque  frttgum  ubertate,  atque  divitiis  florerent , illi  quidem 
( Eretrien/es,  perchè  nominati  in  primo  luogo  ) ob  feditionem  infitt- 
ìam  deferuerunt , hi  autem  ( Chalcidenjes  ) deinceps  terree  motibus  ett- 
turbati , (2"c.  Soltanto  colui , il  quale  per  forte  rea  manca  del  faper 
il  Greco  parlare  mi  contenderà  sì  nativa  emendazione,  vedendoli  tolta 
ogni  confulione , e reftituita  1’  intera  luce  all’  iftoria  , feorgendofi  con 
piena  chiarezza , che  dall’  ifole  fi  dipartirono  prima  gli  Eretriefi  Su* 
rdvii , e dopo  qualche  corfo  di  ftagione  i Calcidefi  tòro  «reputò»  «1-f\a- 
Girtts • ed  in  tal  guifa  fi  diftingue  il  tempo,  e I’  ordine  di  tale  iftoria. 

di-  Reftituito  quello  luogo  di  Strabone  alla  fua  antica  verità,  non 
so , fe  ci  farà  chi  non  ammiri  , che  il  gran  Calàubono  nelle  file  an- 
notazioni nulla  ci  oflérva , ficcome  aliai  altri  dotti  geografi , i quali  ne 
han  fatto  ufo,  come  il  Cluverio  , ed  i noftri  fiorici  , taccio  il  Pelle- 
grini , perchè  quelli  col  Greco  idioma  non  ci  volle  mai  amiftà . Nu- 
triva viva  fidanza , che  il  dottiftìmo  Mazzocchi , il  quale  nelle  vecchie 
lingue  va  tanto  innanzi,  avendo  lungamente  nel  Calendario  parlato  di 
quell’  ifole  Pitcculè,  e cita  quello  fletto  luogo  di  Strabone,  fotte  fiato 
meco  concorde  in  reflituirlo;  ma  altro  non  ha  fcritto  pag.  347.  col.z. 
che  Tangit  eandem  hifiioriam  tum  Dio  in  fine  lib.^z.  tum  Strabo  lib. 
v.  pag.i 48.  ubi  Pithecufas  antiquitus  Neapolitanorum  fuijfe  dicit . Ora 
1’  ordine  del  mio  ragionare  richiede , che  richiami  a memoria  le  pri- 
me parole  di  quello  geografo  num.  5 6.  alle  quali  quell’  altre  ben  fi 
corrifpondono . Se  dunque  egli  parlando  delle  colonie  venute  in  Na- 
poli dice:  Mcnt  Si  Aixouap%iec»  tri  Nexiro\i(,  t pòrro»  Kvutùoi,  Stimi  Si 
Xj’  XxXxiSfìs  impxnnr , x,'  Thfjyxaróuiv  u vis  , pojl  Puteolos  fitta  e/i  Neo- 
polis  , initio  quidem  C umani , deinde  etiam  Chalcidenjes  inhabitarunt , 
O*  ex  Pithecufanis  quidam , s’  intende  bene  , che  quelli  Calcidefi  , e 
Pitecufani  fi  rifuggirono  in  Napoli  per  ifpavento  del  fuoco  , e fi  furo- 
no una  fpecie  di  feconda  colonia  dopo  i Cumani  di  Eubea  , che  per- 
ciò quefti  nominanfi  in  primo  luogo  , irp&ric»  Kuutùoi , e poi  i Calcide- 
fi , i quali  debbono  eflere  fenza  dubbio  quei , che  fi  fpinf'ero  in  Napo- 
li, per  rifuggire  gl’ incendj:  ed  è bello  il  riflettere,  che  non  là  inque- 
fio  luogo  menzione  degli  Eretriefi , perchè  eflèndo  nemici  de’  Calcide- 
fi, e Pitecufani , fi  erano  prima  xa-ni  rem»  , ob  feditionem  ritirati  in 
altra  fpiaggia,  e forfè  nelle  fpiagge  della  vicina  Cuma,  ove  erano  già 
i loro  altri  cittadini , e compagni  condotti  da  Megallene  : ed  io  ho 

buona 

61.  Si  fcuopre che  parte  de’  Calcidefi  pretto  Mifeno  lì  fuggirono  in  Napoli. 
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buona  conghiettura  , per  non  dire  , documento  , che  fi  ritirarono  in 
Pozzuoli , valendomi  dell’  autorità  di  Silio  , il  quale  fembra  chiamare 
quella  città  Eretriefe,  fe  mi  fi  accordi  rifìabilire  la  natia  lezione  in 
unverfo  di  lui, che  per  malignità  del  tempo  ci  è fiato trafmeffo molto 
sformato,  ed  in  efib  fi  parla  d’  Annibale  lib.  12.  v.  159. 

Qtta  pofiquam  perfetta  viro  , regrejfus  ad  altos 
Inde  Pherecyadum  muros , UT  frondentta  lato 
Palmite  deva/lat  Njifea  cacumina  Gavri  : 
fc  fi  rifà  per  ragionevole  mutazione. 

Inde  CT  Erftriadum  muros  frondentta  lato , 
reggerà  bene  la  ftoria , e la  geografia , e fi  rinviene  , ove  fi  portarono 
gli  Eretricfi,  i quali  fi  diedero  alla  fuga  r«W  dalle  Pitecufe  , 
cioè  in  Pozzuoli , il  che  prima  non  ci  era  noto  ► AH’  oppofto  fe  ci  fi 
lafcia  il  Pherecyadum , fi  farà  fempre  nel  bujo,  e nell*  ignoranza,  chi 
fi  fofiè  fiato  quello  Ferecide , che  diede  il  nome  a tale  città  . 

6z.  I più  valenti  interpreti  fono  fiati  in  mal  fenno  a rinvenirlo,  e 
non  han  potuto  altro  immaginare,  fc  non  che,  efièndo  venuti  in  Pozzuoli 
quei  di  Samo , e per  efTèr  di  Samo  Pittagora , Ferecide  Siro  di  nazio- 
ne in  quell’  ifola  per  brieve  ftagione  ne  fu  difcepolo  , c perciò  Silio 
fcriflè  , Pherecyadum  muros  : ma  ognuno  in  leggendo  cotal  penfamen- 
to , ne  prende  lunga  noja , e fallidio  : rimettendoli  all’  oppofto  , inde 
(y  Eretriadum  muros , fi  darà  fama  al  verfo , e la  particella  ET  ac- 
quifterà  il  fuo  luogo , onde  fu  rimofik  al  maggior  torto , e con  graffo 
errare  di  fua  mifura  : Inde  Pherecyadum  muros , ET  frondentta  lato  : 
c cosi  il  riporta  il  Pellegrini  pag.  249.  niente  curante  della  gramatica: 
e reggendogl’  il  cuore  di  dar  luce  al  Pherecyadum , non  fi  fa  intende- 
re giufta  il  fuo  coftume  , comechè  ci  dia  cofe  non  fue  : foffìrirà  egli 
quello  mio  dire  un  poco  auftero , perchè  in  occafione  di  tal  verfo  li 
moftra  importunamente  altiero  verio  iL  noftro  Capaccio . Non  mi  fi 
opponga  , che  Eretriadum  farebbero  le  donne  d’  Eretria , perchè  il  poe- 
ta il  prende  da  Eretreus , che  ne  fu  il  fondatore , effendofi  da  effo  co- 
si chiamata  quella  città , «to'  EWptujs.  ra  4>xèi wros  al  dire  del  Biz- 

zantino , e fi  fa , che  i patronimici  hanno  variantiflìme  ufeite  , ficco- 
me  qui  fi  vede  Pherecyadum  da  Pherecydes  , e Tullio  2.  de  divin.13. 
ufa  Phcrecydeus . Ed  ecco  come  fon  di  concerto  quelle  Jue  autorità 
di  Strabone,  le  quali  non  mai  fi  han  potuto  comporre  infieme  , per 
render  pregevoli  le  patrie  antichità:  ed  ora  fi  vede, che  fia  loro  anche 
uniforme  il  Silio.  Aggiungo,  che  fe  taluno  amafte  efempj  di  tumul- 
to fra  gli  antichi  cittadini,  e tra  la  gente  di  colonie  , ve  n’  ha  uno 
in  Potieno  Sfrata lib.  8.  c.  37.  ove  fi  legge,  che  venuti  in  contefai 
Gioni,  vecchi  abitatori  della  città  di  Mileto,  con  quei,  che  ci  portò 
ad  occuparla  Neleo  Ateniefe , i primi  abandonarono  Mileto  , e fi  ritiraro- 
no in  Miunte:  cosi  fecero  gli  Erctriefi,che  x«t»  rari» furono coftretti 

nell’i- 
bi. Si  proficgue  a dar  luce  a Strabone  : li  refiituifee  in  Silio  E<e:riadura. 
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nell’ifole  Pitecufc  fepararfi  da’  Calcidefi , e Pitccufani,  e girfcne  altrove. 

67,.  Moftratofi  forfè  con  giufto  ragionare  , che  Strabone  in  que- 
lli due  luoghi  non  s’  oppone  , che  l’  origine  Greca  di  noftra  città  fia 
dall’ilòla  Eubea,  anzi  forte  lo  ftabilifce,  ed  il  rende  faldo  ; fi  crederà 
eller  mio  gran  difagio  trarre  allo  dello  fentimento  le  parole  di  Livio 
a tutti  note,  dalle  quali  legnatamele  fi  raccoglie  , che  Napoli  fi  fu 
figlia  di  Cuma  -della  Campagna,  ficcomc  a tutti  i fuoi  interpreti  , ed 
a noftri  fiorici  in  iflrettifiima  lega  uniti  è piaciuto  definire  . A me 

«ero  non  mi  fugge  1’  animo,  perchè  credo  a buona  ragione,  che  que- 
o florico  viene  allo  Hello  penderò  del  geografo  i ma  luppongafi , che 
fia  diverfo , non  ci  farà , fe  non  folo  colui  , il  quale  non  lapendo  il 
valore  , c pregio  di  Strabone  in  quelli  fatti  il  pofpone  a Livio  : ma 
è tutto  altrimenti.  Egli  dunque  dice  lib.  8.  c.  1 g.  Pai  a poh  5 fuit  band 
prom I inde,  ubi  nunc  Ncapohs  firn  cft  : duabus  urbibus  populus  idem 
babitabat  : Cumis  erartt  oriundi  : Cumani  Chalcide  Euboica  originem 
trabunt  : elafe , qua  advetti  fuerunt  , miti  rum  in  ora  maris  cjus  , 
quod  accolunr , pantere . Primo  in  infulas  JEnariam  , & Pithecufas 
egre  fi , deinde  tn  continente m aufi  J'edem  tran  sferre  . Hate  civiras 
( Ncapohs  ) cum  Juis  viribus , &e.  DovrelGmo  dar  grazie  a Livio  , 
il  quale  in  quello  ben  lungo  cap.  racconta  i più  illuftri  gefli  di  noftra 
gente  in  sì  rimoti  tempi  ; e farà  a fuo  luogo  bell’  argomento  di  mia 
opera  : ora  è d’  oggetto  folamente  , fe  egli  niega  , che  Napoli  abbia 
accolta  colonia  dall’  Eubea  , giacché  dice  , che  noi  damo  fiati  Cumis 
oriundi , ed  è chiaro,  che  s’intende  di  Cuma  de’  nofiri  lidi:  con  tut- 
to ciò  dall’  intero  contefto  fi  feorge  , che  lcrive  lo  lìdio  , che  ci  ha 
trafmelTo  Strabone  , a cui  non  poteva  eflère  contrario.  In  quelle  tue 
parole  da  me  trafcritte  ci  dà  in  brieve  ciò , che  fi  ha  in  Strabone  de’ 
Cumani  , e de’  Napolitani  foltanto  , Cumis  erant  oriundi . Già  egli 
vuole  , che  la  noftra  Cuma  ebbe  fuo  principio  dalla  gente  Euboica  : e 
che  in  procedo  di  tempo  quella  , perchè  venne  con  poderofa  armata  , 
fi  diflelè  per  quelle  Cumane  fpiagge  , indi  fi  fpinfe  colle  fue  conquide 
nell’  itole  Pitecufc  : e già  il  geografo  eziandio  ci  fa  rinvenire  quelli 
Cumani  ne’  meddìmi  luoghi  , come  fi  è pale  fato  poco  innanzi.  Ma 
le  parole  malagevoli , ed  ofeure  ad  intenderli  fono  quelle , che  Seguo- 
no , deinde  in  continentem  aufi  fedem  tran  sferre , ed  in  ifpicgarle  li  è 
ito  da  tutti  aliai  lungi  dal  vero,  non  per  altro , fe  non  perchè  non  fi 
fon  comparate  con  quelle  di  Strabone.  Certamente  non  fi  dirà  , che 
Livio  pensò  al  continente  di  noftra  Cuma  , perchè  ivi  già  loggiorna- 
vano  , e vi  fi  erano  dirteli  molto  , multimi  tn  ora  maris  , quod  acco- 
lunt , potitere  ; onde  forza  è trovare  quelli  Calcidefi  in  altre  contrade 
in  dipartirli  dalle  Pitecufc . Ora  Strabone  legnatamele  ha  fcritto  che 
da  quell’  ifole  per  lo  fpavento  degli  volcani , erti  fuggirono  unitamente 
con  Pitecufani  , e tale  doppia  gente  la  fa  rinvenire  in  Napoli  , Iti  est 

Hi 

6}.  Con  giufio  ragionare  fi  toglie  l’ofcurità  in  Livio  intorno  alla  colonia  Euboica. 
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Sì  uffì  XxXxiShs  ivtèxnroiy , jyà  rii^WKToiijy  rivts  , deinde  & Chaìciden- 
fes  ( Neapolim ) habitantnt , tum  Chalcidcnfes , rum  quidam  ex  Pithecu- 
fanis  ; ne  (ìegue  in  buon  ragionare  , che  quello  continente  , il  quale 
nomina  Livio,  altro  non* è,  che  quello  di  noftra  città  ; e fe  fi  volef- 
fe  diverfo  , li  farébbono  contraddire  lo  fiorico  , ed  il  geografo  : c fi 
vede , che  il  /idem  tran  sferre  dinota , che  i Calcidefi , e Pitecufani  fi 
portarono  ben  lungi  da’  lidi  predò  quell’  ifole  : anzi  non  folo  a quei 
di  Napoli , ma  eziandio  in  altri  luoghi  a noi  vicini  : ed  ho  avuto  il 
piacere  di  trovare  in  Silio  , che  s’  inoltrarono  anche  in  Nola  , perchè 
fi  può  molto  difendere  quel  continentem  Jedem  di  Livio , dicendo  que- 
llo poeta  defcrivendo  i gefli  d’ Annibaie  lib.  12.  i<5r. 

Hinc  ad  Chalcidicam  transfert  citus  nomina  Nolam  : 
ed  ora  anche  Tappiamo  di  quali  Greci  fi  fu  colonia  quell’  altra  città  di 
noftra  Campagna  , cioè  de’  Calcidefi  , che  fi  fuggirono  dalle  Pitecufe 
per  ragion  degl’  incendj:  e godo,  che  Silio  eziandio  va  di  concerto  con 
Livio  , e Strabone . Se  dunque  Livio  ha  fcritto  , che  i Napolitani 
Cumis  erant  oriundi  , e vuole  intender  da  Cuma  di  noftra  Campagna 
non  falli  , e foltanto  c’  iftruifce  , che  parla  della  gente  Calcidefe  ve- 
nuta tra  noi  dalle  Pitecufe , come  colonia  più  vicina  a’  Tuoi  tempi , e 
che  gli  era  più  nota,  ed  ha  taciuta  la  più  antica,  che  fi  fu  quella  di 
Cuma  d’  Eubea  , ficcome  con  documenti  tanti  , che  fono  aftai  , fi  è 
già  dimoftrato.  Nè  mi  fi  vieti',  che  io  aggiunga  , che  quello  ftorico 
li  vale  per  gli  Napolitani  deila  voce  oriundi , come  fe  voleflè  dinotare 
un  origine  imperfetta,  e fi  sa  , che  i nomi  di  tale  ufcita  fono  di  no- 
zione o dubbia,  o non  compita,  come  coqirabmdus , moribundus , ni- 
btcundus , ’&c.  quindi  V oriundus  fonerebbe  femplicemente  dipendente , 
ficcome  è vero,  che  l’antica  nazione  Napolitana  accolfe  anche  Calci - 
defi  della  vicina  Cuma  , onde  non  fi  può  negare  , che  anche  da  que  - 
fta  città  dipendeva  , e tale  fi  fu  la  mente  di  Livio  ; tanto  più  , che 
poi  dandoci  la  vera  , e vecchia  origine  di  quelli  Curnani  , non  dice 
oriundi  , ma  ufa  la  vera  efpreffione  : Curnani  Chalcidc  Euboica  orttri- 
nem  trabunt . E credo,  che  Spiegandoli  in  tal  guifa  il  parlar  di  Li- 
vio, fi  rende  uniforme  quali  in  tutto  a quello  di  Strabone  , e rimane 
fempre  faldo  il  noftro  principio  Greco  dall’  Eubea . Se  taluno  amalfe 
faper  molto  , e le  lunghe  contefe  de’  gramatici  antichi  , c frefehi  in- 
torno a quelli  aggiunti  ufeenti  in  undus  , potrà  pienamente  trar  fila 
voglia  in  leggendo  il  cap.  15.  del  lib.  xr.  di  Gellio  , ed  il  cap.  9.  del 
lib.  1.  di  Lor.  Valla  , e vedrà  , che  non  fenza  ragione  Livio  usò  1’  0- 
ritmdi . 

6±  Perchè  acquifta  maggior  valore  , e forza  una  nuova  interpreta- 
zione , che  fi  dà  agli  fcrittori  antichi  in  compararla  con  quelle  , che 
finora  loro  fono  Hate  da  altri  appofte  , mi  toma  a vantaggio  trafori- 
vere  ciò  , che  pensò  il  Pellegrini  intorno  a sì  oleuri  luoghi  dello  fto- 
Tom.lL  I rico, 

i?4.  Quanto  è ito  lungi  dal  vero  il  Pellegrino  in  ifcrivendo  della  colonia  Euboica. 
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reo-,  e del  geografo,  e fi  vedrà  un  decorrere  sì  turbato,  e Urano,  che 
l’ intenda  chi  vuole,  che  non  l’intendo  io y e poiché  è lunghiffimo,ne 
recherò  brieve  parte  delle  pag..  288..  289.  per  non  efier  di  molta  noja, 
anche  per  ragion  dello  ftile  : „ Ben  poi  nel  refto  rimango-  alquanto 
,,  dubbiofo , fe  la  fua  ( di  Napoli  ) riflorazione  debba  attribuirli  a’  fo- 
„ li  Cumani  r come  par  eh*  abbia  accennato  Lutazio  apprefìo  del  Fi- 
„ largirò  ( Filargirio  ) o pure  a’  Calcidefi  , & infieme  a’  Pitecufani,, 
„ & a gli  Ateniefi,  o in  un  medefimo  tempo  raccolti  in  una  fchiera, 
,,  o in  più  tempi  , divifi  in  più  fchiere  , come  Tuonar  pare  il  dire  di 
„ Strabone  : perciochè  non  può  crederli  , eh’  egli  abbia  abbracciato 
„ fotto  sì  varj  nomi  i foli  Cumani  , benché  per  la  loia  fua  teftimo- 
,,  nianza  nel  medefimo  lib.  5.  oltre  quella  di  Livio  , elfi  haveano  ha- 
„ bitato  in  Pitecula,.  e per  la  loro  dipendenza  da  Calcide  erano  Ate- 
„ nidi  : lenza  imputargli  due  gran  difetti  , alla  lua  avvedutezza  molto 
„ /convenevoli  : il  primo  de’  quali  farebbe,  d’  haver  vanamente  molti- 
„ plicati  1 nomi  di  tre  popoli,  Calcidefi,  Pitecufani,  & Ateniefi,  che 
„ in  rifiretto  non  farebbero  fiati  più  che  di  un  popolo  lòlo  , & il  fe- 
„ condo , di  haver  chiamati  i Cumani  con  ogni  altro  lor  dilulàto  no- 
„ me  più  follo,  che  col  proprio  di  quel  tempo,  quando  non  eran  più, 
„ nè  Calcidefi,  nè  Pitecufani , nè  Ateniefi  ,.  già  da  molti  anni-  Egli 
„ certamente  attribuir  volle  la  feconda  fondatione  di  Napoli , & i le- 
i,  quenti  fuoi  accrefcimenti  a tre  forti  di  gente  , & non  già  ad  una 
,,  loia  : havendo  ben  della  prima  fatti  autori  i foli  Cumani  ,.  alla  qua- 
„ le  alludendo  dille  , che  pojl  Diceearchiam  tfl  Neapolis  Cumanorum  , 
„ & alla  feconda  , poftea  temporis  & Chalcidenfes  immigrarunt , & il 
„ refio  . per  altra  parte  poi  non  par  che  fi  debba  al  racconto  di  Lu- 
,,:  tazio  del  tutto  negar  fede . Ma  di  ciò  per  hora  comunque  fia , e c.„ 
É tanto  è fufficientilìimo , per  ifeorgere  , come  penfava , e fcrivea  que- 
llo Campano  ftorico  : a me  qui  altro  non  fi  para  innanzi  ,,  che  un  tu- 
multo- di  nomi  di  nazioni  , e L’  ardimento  di  far  reo  Strabene  di  due 
gran  difetrr  molto  / convenevoli  , e di  pofporlo  ad  un  Lutazio  piccolo- 
Borico , e di  pochilfinio  nome  : in  cotale  franca  , e confufilfima  guifa 
è compilato  l’ intero  fuo  grofiò  volume,  e p.ure  fi  ftima  , e fi  produce 
fua  autorità , come  fe  folle  piena  , ed  innegabile  - 

6 5.  Ad  altro  nollro  fcrittore  anche  venne  talento  d’ illuftrar  il  luo- 
go di  Livio,  e perchè  è ito  molto  a traverlò  ad  intenderlo,  taccio  il 
nome,  tanto  maggiormente,  che  indi  pafsò  in  magillrato  ; e gli  fa  di- 
re a quello  egregio  ftorico  quello,  che  afflitto  non  dille  , cioè,  che  Ip- 
pocle,  e Megaftene  giunti  prclfo  Mifcno  vinti  da  timore  non  ebbero 
ardire  di  porre  il  piede  in  terra  ferma  , tutto  che  avejfero  un'  arma- 
ta , e dimoro»  ben  fatto  rimaner  fi  alquanti  anni  nel t ifola  d’  I/'chia , 
e di  là  col  tempo  incorati  ardirono  finalmente  J 'montare  al  prò  fimo 
lido  , e tener  Cuma  , ec.  e Livio  fegnatillìmamente  fcrifiè  l’  oppofio  , 

cioè, 

<5,  Non  minor  fallo  del  Pellegrini  commife  altro  fcrittore  in  parlando  di  ella  colonia. 
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cioè  , che  i Calcidefi  dopo  eflerfi  ftabiliti  in  Cuma  acquietarono  1’  i- 
fole  Pitecufe  , nè  fi  fa  veruna  menzione  di  timore  : tnultum  in  ora 
maris  , quod  accolunt  , potuere  : primo  in  infulas  JEnariam  , & Pi- 
thecufas  egreffi  : poi  portarono  più  lungi  le  loro  conquifte  i foli  Cal- 
cidefi di  queiV  ifole , cioè  in  Napoli  , ficcome  credo  con  buone  ragio- 
ni aver  palefato  , dei  ride  in  continente rn  auft  fedcm  tran  sferre . In 
tanto  tale  fcrittore , il  quale  non  nomino , vuole , che  i Calcidefi  pri- 
ma cccupaTono  le  Pitecufe , e poi  Cuma  , perchè  leggendo  in  infulas  » 

egre  fi  , ha  creduto  , che  fia  lo  ftefiò  , che  eie  infui is  egreffi  . Or  fc 
quelli  fu  sì  infelice  in  intendere  il  valore  delle  femplici  parole  di  Li- 
vio , ed  il  Pellegrini  in  comprenderne  il  fentimento , come  poteano  rav- 
viare , che  in  quefto  luogo  dello  ftorico  eravi  un  fallo  de’  copiatori , 
nè  mi  fi  nieghi,  che  io  l’avverta,  ed  il  debbo  fare.,  perchè  appartie- 
ne alle  patrie  antichità  : fi  legge  in  elfo  : in  infulas  JEnariam , (D“  Pi- 
thecufas  egreffi,  come  fe  fodero  due  diverfe  ifole,  quando  fi  sa,  e tut- 
ti gli  altri  feritori  il  dicono , efière  la  ftelfa , gli  elempj  fono  nel  Clu- 
verio  , e negli  altri  moderni  geografi  quindi  è da  rincrefcerci  , che 
non  fiefi  vegliato  ad  emendarlo  , il  che  era  pronto,  e facile  con  farne 
rei  coloro,  che  il  traferiflèro,  i quali  vedendo  nel  margine  JEnariam , 
nel  quale  qualche  làccente  , per  ifpiegare  la  voce  Pithecufas  , 1’  appo- 
fe , perchè  più  in  ufo , etti  l’ immifero  nel  contefto  • di  cotali  idiotag- 
gini ne  Jòn  pieni  i codici  , e foventi  volte  fi  tolgono  da’  favj . Mi 
reco  a male , che  ci  fia  fiato , chi  ha  faputo  difendere  Mela  , il  qua- 
le di  quefte  due  voci  ne  formò  due  ifole  lib.  z.  cap.  7.  Pithecufa , 

Leucothea , JEnaria , Smonta , Capre#  , Prochyta  t,  ed  il  Pinziano  feli- 
cemente rimette  , Pithecufa  , JEnaria  , Leucothea  , (7c.  foggiungendo 
ettèr  coftume  di  quefto  brieve  geografo  di  apporre  i due  nomi  , co’ 
quali  s’  appella  uno  ftettò  luogo  : ma  avea  maggior  merito  della  folle- 
cita  cura  degli  eruditi  Livio,  che  Mela.  Pongo  in  dimenticanza,  che 
il  gran  Reinefio  lib.  3.  variar.  ie(l.  16.  pag.  591.  anche  diftingue  Pi- 
thecufas da  JEnaria  fpinto  forfè  da  quefto  sformato  luogo  del  Roma- 
no ftorico. 

66.  Entro  ora  nello  ftento  ,tP  ordine  il  richiede  , di  ridurre  an- 
che ciò  , che  dice  Patercolo  della  prima  noftra  colonia  Greca  , allo 
ftefiò  fentimento  di  Strabone  , e fembra  , che  fe  ne  diparta  alquanto  : / 

e noi  dobbiam  godere,  che  più  fcrittori  antichi  han  creduto  onor  del- 
le loro  opere  parlare  di  noftra  origine  : mi  è foltanto  noja  il  dover 
fempre  imperverfare  contro  a’  copiatori  , da’  quali , per  togliere  i loro 
errori,  mi  fi  chiude  il  retto  fenderò  di  profeguire  lo  ftorico  racconto; 
ma  forfè , fe  moftrerò  ingegno  a fcovrirgli , ne  trarrà  piacere , chi  leg- 
ge . Egli  dice  lib.  1.  cap.  4.  Athenienfes  in  Eubeea  Chalcida  , (7  E- 
retriam  colonis  occupavere  : Lacedemoni!  in  Afta  Maqneftam  : nec  multo 
pojl  Chalcidenfes  orti , ut  pradiximus  , Atticis  , Hippocle  , Miga- 

I z fthene 

di. Si  moflra,cheVellejoè  uniforme  a Livio, e Strabone  intorno  ad  Ippoc!e,e  Megaftene. 
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fihene  ducibui  Cumai  in  Italia  condiderunt  : hujm  claffis  curfium  effe 
direttum  alti  calumò  ce  antecedenti!  volatu  ferunt  , alti  notturno  arti 
fono  , quali!  Cerealibu!  fiacri!  eteri  folet . Pan  hovum  civium  magno 
pofl  intervallo  Neapolim  condidit  : utriufique  urbi!  ex'imia  fe/nper  in 
Ramano!  fide ! fiacit  eas  nobilitate  , acque  amaenirate  fua  digniffimai  : 
fed  alti!  diligentior  ritu!  patrii  manfitt  cuflodia  , Cumano!  Ofca  muta- 
vit  vicini  a . Vira  autem  vetere!  earum  urbntm  hodieque  magnitudo 
ojlentat  meenium.  Dovreffimo  girne  lieti  , e potrei  aggiungere  anche 
fuperbi  per  sì  lungo  elogio , e pieno  di  decoro , ed  alcuni  forfè  fa p ran- 
no , perchè  a me  è ignoto , fe  altra  città  può  proporre  da  qualche  an- 
tico fcrittore  limile  lode  , c vanto  , e creder  fi  dee  non  edere  tali  en- 
comi minori  del  merito  di  noftra  patria.  Amerei,  che  fi  leggcdero  le 
molte  annotazioni , che  a quelle  parole  fi  fono  fatte  da  uomini  dottif- 
fimi , comechè  poco  fi  confanno  ad  illuftrar  la  noftra  ftoria  , ma  più 
prefto  s’ impiegano  a darci  le  lezioni  varianti  : ma  non  han  penfato  a 
rifare  quell’  alni  in  tilt!  , e poi  fiegue  diligentior  ritm  patrii  manfit 
cuflodia  , e ciò  fi  dice  de’  Napolitani  nominati  in  primo  luogo  , indi 
fi  fa  menzione  de’  Cumani  : fapendofi , che  aliui  ha  diverfiflima  nozio- 
ne da  quella  , nella  quale  qui  li  vede  ulato . E mentre  ferivo  , mi 
forge  più  giufto  pendere  : che  prima  fcritto  fi  folle  n«us,  cioè  Nea- 
peit tanti , in  compendio,  poi  tralcritto  nell’  età  foglienti , e non  bene 
jntefo  , ci  fi  diede  ali is  ; e in  tal  guifa  fi  corrilpondono  a dovere  i 
due  nomi  Neapolitan'n , e Cumano!  : che  tali  accorciamenti  de’  nomi 
proprj  han  fatto  inganno  a’  copiatori , è cofa  troppo  conta  : ed  io , in 
parlando  di  Palepoli  ne  riforbo  efompj  innumerevoli.  Più  grave  fallo 
de’  copiatori  in  quelle  parole  di  Veliejo  fi  ravvifcrà  ne’  numeri  foguenti. 
Rifcrbando  i doverofi  comenti  intorno  a sì  pregevole  elogio  di  noftra 
città  in  luogo  più  opportuno , e di  ciò , che  fi  dice  di  Cuma , ora  al- 
tra cura  non  debbe  eflèr  la  mia  , fe  non  di  moftrare  , che  Patercolo 
non  è diverfo  da  Strabone  in  darci  la  prima  noftra  Greca  origine . 

67.  Conviene  egli  col  gran  geografo  , che  i due  eroi  Ippocle  , e 
Megaftene  ufeendo  dall’  Eubea  fi  portarono  con  poderola  armata  in 
Cuma , col  felice  augurio  della  colomba  , benché  aggiunga  , che  altri 
aveano  fcritto  edere  flati  guidati  da  arcano  fuono  di  un  bronzo  : indi 
non  niega  , che  buona  parte  di  quella  lìdia  Euboica  colonia  Neapolim 
candiditi  benché  ci  tace  il  concerto  tra  i due  conduttori,  ma  perchè 
egli  ci  dà  i fatti  fiorici  folto  molta  brevità  , perciò  in  quelle  due  pa- 
role racchiude  , che  Megaftene  fi  fermò  in  Cuma  , ed  Ippocle  parte 
horum  civium  venne  tra  noi , ficcome  da  me  ne’  num.  26.  ec.  fi  è di- 
moftrato  in  recitando  la  chiara  autorità  di  Strabone.  Ma  mi  tengo  a 
duro  partito  , tale  fombrandomi  a luperarfi  , in  leggendo  , che  fango 
polì  intervallo  quella  generofa  parte  dell’  Euboica  colonia  Neapolim 
condidit , ed  all’ oppoflo  Strabone  vuole  , che  Ippocle  non  tardò  a fe- 

pararfi 

67.  Elio  luogo  di  Patercolo  è guado , fi  rimette  in  etto  la  vera  ed  antica  lenone  . 
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pararli  da  Megadene  , ed  io  ho  propoli  a forte  ragione  , che  non  potè- 
va  cflfcr  altrimenti , perchè  la  (tedi  colomba , che  fu  di  aufpicio  , per 
girne  a Cuma  , fu  eziandio  guida  ad  Ippocle  , per  ricoverarfi  in  Na- 
poli , aiutatomi  dell’autorità  di  Stazio,  e di  Lucano . Con  tutto  che  ciò 
fi  creda  malagevole  a fpicgarfi , mi  fo  cuore , perchè  il  vero  può  dare 
afcolo  , e può  anche  riforgere , ed  ufcire  in  luce  : nè  voglio  penfare , 
che  Vellejo , il  quale  fi  pregiava  elfer  noflro  cittadino,  vedi  il  num.18. 
aveflè  ignorate  le  cole  patrie  antiche,  onde  con  ifludio  forfè  felice  at- 
tribuendo la  reità  a coloro  , che  trafcrifièro  i libri  di  lui  , darò  certo 
faggio  , che  non  è contrario  al  geografo  : e proporrò  , che  Patercolo 
non  fcrifle , multo  poft  tempore  Neapolim  condidit , ma  colla  negativa 
particella  haud  longo  pojt  tempore  , della  quale  i copiatori  , non  so 
per  qual  malvaggio  defiino  , n’  eran  aperti  nemici  , c la  toglievan  da’ 
codici  ; e perciò  lòventi  volte  veggiamo  gli  fcrittori  contraddirli  in  uno 
medefìmo  fatto,  e rimane  a’  favj  lo  ftento  di  confrontar  vecchie  mem- 
brane , le  quali , fe  eziandio  fono  infedeli , fi  ha  la  pena  di  rinvenir  au- 
torità , e ragioni  quante  più  verranno  innanzi  , per  difender  gli  anti- 
chi , che  veramente  in  quelle  occafioni  non  potean  fallire . 

<58.  Se  dunque  il  noflro  Patercolo  aveffe  fcritto  , haud  Ungo  poti 
tempore , fuo  detto  reggerebbe  uniforme  a quello  di  Strabone  , pe  chè 
Ippocle  per  qualche  piccolo  tempo  fi  fermò  in  Coma  , per  iflabilire 
etn  Megadene,  che  quelli  cccupafTe  la  contrada  , ma  fi  deffe  1’  onore 
del  nome  alla  nuova  città  dalla  Ina  patria  ; onde  non  potè  avvenire 
longo  pojl  tempore  la  venuta  di  lui  in  Napoli  , ma  certamente  haud 
longo  poft  tempore . Andrà  a bene  il  proporre  prima  più  efempj  del- 
le particelle  neganti  tolte  per  idiotaggine  dagli  fcrittori , ed  in  tal  gui- 
fa  fi  rimarrà  pago  non  efler  cofa  nuova,  che  fi  defideri  1* haud  in  que- 
lle parole  di  Vellejo;  indi  produrrò  anche  forti  ragioni  , che  ne  fu  ri- 
molìò.  Ed  in  quanto  agli  efempj  effi  fono  di  gran  numero  , e farò 
fuor  di  vizio , fe  farò  lungo , perchè  effi  guadagnan  più  che  ogni  altra 
cofa  gli  animi  più  rcflii  : tanto  maggiormente  che  Filippo  Lignola, 
il  quale  e (Tendo  nel  fior  degli  anni,  per  tacere  altre  doti  , egli  è vago 
di  fapere  , e fembra  , che  quello  fol  curi  , avendo  compilato  un  ac- 
cademico , e favio  difeorfo  , per  non  far  contraddire  Svetonio  a Pau- 
lo giureconlùlto  intorno  al  ben  noto  decreto  di  Nerone,  per  render  fer- 
mi i teflamenti  , c perchè  le  parole  di  quello  dorico  fon  diferte  della 
negazione  , raccolfe  1’  erudito  giovane  parecchi  luoghi  di  fcrittori  , a’ 
quali  è di  vera  neceflità  aggiungere  una  tale  particella , acciocché  reg- 
ga il  lor  fentimento.  Or  io  confùfamente  buona  parte  riporterò  di 
quefii  luoghi  , unendoci  anche  quei  da  me  rinvenuti  , e cosi  fi  darà 
preda  fede , che  in  Patercolo  1’  haud  ci  fi  richiede . Si  legge  in  Sve- 
tonio num.  17.  Cautum  , ut  in  teftamentis  prima  dna  cera  , tefta- 
torum  modo  nomine  infcripto  , vacua  fignaturis  ojlenderentur , ac  ne 

quis 

62.  Patercolo  fembra  contrario  a Livio,  e Strabone,  perchè  non  v’ha  la  particella  non. 
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quii  alieni  teftamenti  fcriptor  leqatum  /ibi  adfcriberet  : volle  dunque 
l’ Augufto  fra  1’  altre  cautele  de’  teftamenti  i fuggelli  , e qui  fi  dice , 
che  tabella  vacua  fint  fgnaturis  , onde  chi  non  pronto  rimetterà  , 
cautum  ut  ne , tanto  maggiormente , che  Paulo  tralcrivendo  quello  de- 
creto ordina  i fuggelli  lib'  5.  Tit.  25.  6,  Tabula  perforata  triplici 

lino  conflringantur  , atque  impofitx  fupra  Unum  cera  signa  impri- 
matur : e farà  di  ftupore , che  nè  il  Salmafio  , nè  tanti  cementatori 
delle  leggi  han  pollo  mente  a quello  ut  ne  , e perciò  hanno  fcritto 
molto  intorno  a tal  decreto  , e con  avvederli  del  fallo  de’  copiatori 
avrebbono  dette  pochiflìme  cofe . 

6q.  Non  debbono  trafeurarfi  i Greci  autori  , ne’  quali  anche  di 
quelli  neganti  avverbiuoli  ri  han  fatto  peffimo  governo , e feempio  co- 
loro, che  gli  traferiffero  ; Eliano  nella  Stor.  var.  lib.  3.  c.  47.  ci  fa  Ca- 
pere , che  Focione  per  la  Ragione  di  70.  anni  non  avea  mai  recato 
menomo  difpiacere  agli  Ateniefi,  ed  i copiatori  gli  han  fatto  dire, che 
il  recò  loro  : «Sri  a’Suts;V#s  ri  Bp  x-^et  , onde  lo  Schederò  emenda  , «’5ri 
ubmiras , «Sri  ri  BpàyjH , quelli  veggendo  doppio  «Sri  , poftergarono  il 
fecondo,  nulla  ajficiens  infuria , ne  in  minima  quidem  re.  Gio.  Per- 
fono  nelle  fue  dottiftìme  annotaz.  Copra  Meride  Attico  rifà  in  tal  gui- 
fa  quello  luogo  : aptpvn  «*  rieri«s  r»5  pi  a^l» s friuvjittes  , ba.A«  t«« 
ft*  pipq>opùm  • e qui  ravvifando  tre  negazioni , ne  fopprelfero  quella  di 
mezzo,  e lafciaronci  t«'s  ai-ris,  in  vece  di  pi  rie  a%ins..  Ma  perchè 
Fatercolo  fcriflè  in  Latino  parlare  , faranno  più  opportune  le  guade 
autorità  degli  autori  di  tale  idioma  : e fe  volerti  addurre  le  moltilfime 
de’  Greci , andrei  affai  lungi , perchè  quelli  avendo  l’ ufo , che  due  ne- 
ganti voci  maggiormente  niegano , e non  confermano , ficcome  in  ogni 
altra  lingua , i copiatori  fpelìo  ri  han  tolta  una , come  oziofa . Taci- 
to negii  annali  lib.  6.  c.  28.  verfo  il  fine  fcrifle , ncque  adolere , come 
vuole  il  Salmafio  in  Solin.  rag.  388.  C.  ed  ora  fi  legge  , atque  adole- 
re . In  Cefare  de  bell.  Cali.  lib.  7.  c.  1.  al  Volilo  piace  rimettere  , 
ne  omnes  Italia  gentes  conjurarent  , e nelle  ftampe  quello  ne  fi  fop- 
prime  con  grave  turbamento  del  fatto  iftorico.  In  Livio  lib.  34.  c.  2. 
$.  12.  il  Clerico  emenda,  nec  fperate , in  vece  di,  O fperate..  Non 
m’  increfca»  di  addurre  errori  Cimili  nelle  Pandette  : nella  legge  di  Pao- 
lo 16.  §.  2.  tit.  ad  leg.  Coen,  de  falf.  quel  fine  confignatione  de’  più 
favj  interpreti  alcuni  richiedono  fané  , altri  fiive  : tanto  più  che  in 
Marciano  1.  1.  §.  4.  dello  fteffo  tit.  adoperandoci  preffo  che  le  fteffe 
parole  fi  vede  fané  con fign adone . Nell’  iftituz.  lib.  2.  tit.  1.  §.  9.  fi 
ofiòrva  quefta  varietà,  iicet  poflea  ratum  non  habuerit  , e le  pandette 
Fiorent.  ci  danno  ratum  habuerit . Mi  gioverebbe  , che  fi  ravvifaffe 
Ottomano  nelle  fue  offervaz.  lib.  1.  c 23.  ove  fa  chiara  una  fegnalata 
legge  di  Labeonc , e molto  giova  a quefto  mio  dire . Ometto  gli  efem- 
pj  limili  a’  già  .detti , .che  fi  rinvengono  negli  fcrittori  di  meno  prege- 

vole 

Cq,  Affai  efempj  , che  i copiatori  da’  codici  toglievano  le  negative  particelle. 
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vo!e  età , quali  fon  quei  della  Teoria  Augufta,  perchè  fon  molti , e ba- 
tterà recarne  due  foli  per  tutti:  Lampridio  pag.<??j.  parlando  di  Alefs. 
Severo  fcriflè  , come  vuole  Giuf.  Scaligero , Egre/fus  balneas  haud  mul- 
ti-m lablts  , & panis  fumebat  , ed  ora  fi  legge  fenza  l’  baiti . Ed  in 
Trebellio  I’ollione  cap.  r-  pag.  255.  nelle  parole  , Ita  nominili  prater- 
eantur  , ut  eorum  nomina  frequententur  , e ci  oflcrva  il  gran  Salma- 
fio  ciò , che  fiegue , fublata  negatione  , habent  Pai.  & editto  Accurfii 
Pifani  : dee/J'e  tanien  non  pote/l  fine  /intentile  /abiura  , fcribe  : Ita 
nonnulla  pratereuntur,  ut  nec  eorum  nomina  frequententur  v vel  : ut 
eorum  nomina  nec  frequententur  ; -jel , minus  frequententur.  Ora 
mi  (avviene  edere  a bene  aggiungere  , che  eziandio  negli  fcrittori  di 
(acre  cofe’  è accaduto  lo  ftefló,  così  in  Solprcio  Severo  lib.  2.  hid.facr.. 
pag.  331.  fi  dice  , perpetuo  facerdotio  perfungi , gl’interpreti  rifanno, 
non  fungi . E nella  pag.  448.  mi  hi  tam  reos  » quam  accufatores  » Si- 
gonio  ama  leggere,  mi  hi  non  tam  reos . 

70.  Non  penfi  taluno  , che  dovendo  io  reftituirc  il  luogo  di- Pater- 
colo  -,  fia  felice  foltanto  "U  rinvenire  in  altri  fcrittori  , e non  in  que- 
fto la  rea  colpa  de’  copiatori  di  non  avere  avuta  mercede  delle  neganti 
particelle , ma  la  forte  mi  offre  altro  luogo  di  etto  Vellejo , ove  ezian- 
dio un  tale  avverbiuolo  due  volte  fu  tolto , onde  s’  aferive  , come  o;  a 
giacciono  le  parole  , il  più  trillo  reato  a quello  fiorico,  qual  farebbe 
di  non  avere  intefo  Omero , eppur  lo  cita,  anzi  gli  dà  lode,  che  non 
ha  pari, con  dire,  ed  è vero , fine  exemplo  maximust  fu  d’uopo  a noi 
forgere  a liia  difefa , avendo  etto  prefo  vanto  d’  efier  noftro  cittadino  . 
Quantunque  egli  folle  fiato  faviflimo  de’  fatti  più  antichi,  fe  gli  fa  di- 
re lib.  1.  c.  3.  Panilo  ante  Aletes  , fextus  ab  He retile  , Hippotis  filius 
Corinthum , qua  antea  fuerat  Ephyre  , claufira  Peloponnelt  continen- 
tem  in  Iflhmo  condidit  : neque  cfl  , qttnd  miremur  ab  Ho, neri  nomi- 
nari  Corinthum  : nam  ex  perfona  t>oeta  & hanc  urbcm  , & quafdam 
Jonum  colonias  iis  nominibus  appellat  , qu  ’tbus  vocabantur  arate  e/us , 
multo  pofi  Ilium  captum  condita : e già  da  quello  periodo  non  fi  può 
intendere  la  mente  di  lui  , e ci  fi  rinviene  , che  Omero  nominò  que- 
fta  città  colle  voce  Corinthum  , quando  le  quattro  volte , che  1’  ufa , 
la  dice  Tempre  E’cpujij . Quindi  il  tutto  andrà  a fegno  , fe  fi  rimetto- 
no le  due  negazioni  follemente  tolte  via  : ab  Homero  non  nominati  Co- 
rinthum ; e poco  dopo  r colonias  non  iis  nominibus  appellat  , riviene 
il  vero , e 1 intero  fentimento  r cioè  , che  Alete  portò  una  colonia  in 
F-fira  , ed  allora  cominciò  a dir  fi  Corinto  : fe  poi  Omero  la  chiama 
fempre  Efira  , e non  Corinto  , » poeti  danno  i nomi  a luoghi  giufitt 
r età  degli  eroi  , der  quali  lodano  i gcfli  , e le  virtle.  Vaglia  il  ve- 
ro, fe  non  fi  aggiunga  nelle  parole  di  Patercolo  quefto  doppio  non  , 
forza  farebbe  credere  , che  quefto  ftorico  , o non  mai  avertè  letto  O- 
mero  , o come  ho  indicato  innanzi  v non  fotte  fiato  atto  ad  intender- 
lo. 

70.  In  un  luogo  di  Vcllcjo  i copiatori  non  curarono  due  neganti  avverbiuoli  « 


Digitized  by  Google 


7z  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABI  TATORI 

Io.  Potrei  ajutarc  con  affai  altre  ragioni  quefta  nativa  emendazione  , 
ma  ognuno  le  può  da  per  fc  rinvenire  : non  porrò  in  poca  cura  quel- 
la, che  ficgue,  dalla  quale  fi  ha  , che  lo  fteflò  Patercolo  con  altro  fi- 
milifllmo  luogo  dà  favore  a quello  mio  penderò,  ed  il  rende  certo  , c 
fi  legge  nel  cap.  antecedente , nel  quale  ci  fi  d?fcrive  la  colonia  ita  in 
Tenàglia,  la  quale  provincia  avea  due  nomi,  uno  piò  antico  , e 1’  al- 
tro più  frefco,  indi  da  alcuni  fcrittori  fi  confufero. 

71.  Acer  belli  iuvenis  nomine  T heffalus  , natione  Thefprotius  cut n 
magna  civium  manu  e am  regionem  armis  occupavi  t , qux  mine  ab  ejus 
nomine  T beffali  a appellano- , ante  Mvrmidonum  voci  tata  civitas  : quo 
nomine  mirari  convenir  eos  , qui  Iliaca  componente s tempora  de  ea 
regione  , ut  Thcffalia  commemorai it  : quod  cum  alti  faciant  , Tragici 
frequentijjime  faciunt,  quibus  minime  td  concedendum  e fi : nihil  enirn 
ex  perfona  poeta  , fed  omnia  fub  eorum  , qui  ilio  tempore  vixerunt , 
di  nere . Quod  fi  atiis  a T beffalo  Herculis  filio  eos  appellatos  Thcffa- 
los  dicet  , redaenaa  et  ratio  , cur  nunquam  ante  bunc  infequentem 
Thcffalum  ea  gens  id  nominis  ufurpaverit . Siccome  qui  riprendonfi 
coloro,  che  parlando  della  Teffaglia  ne’  tempi  della  Trojana  ruina  non 
la  dicono  civitas  Myrmidonum  , perchè  tal  nome  folo  aveva  in  quella 
età  : nella  fiefià  guifa  debbe  intenderli  Patercolo  intorno  alla  voce  Corin- 
thus  più  frefea  di  Ephyre  , per  non  farlo  contraddire  in  due  vicinilfi- 
mi  periodi  : e le  non  fi  appongono  le  due  negazioni  al  primo  , ne  fie- 
gue  sì  grave  fconvenevolezza  nello  dorico  ragionare  di  lui  : e per  lo- 
dare il  grand’  Omero  , il  quale  fu  fagace,  e ben  avveduto  in  non  dir 
mai  Corinthus , voce  non  ufeita  in  tempo  del  Troiano  incendio,  è fia- 
to di  fommo  dovere  richiamare  nel  contefto  di  Vellejo  le  due  particel- 
le neganti . , E sì  pofiènte  quello  fecondo  documento  del  nome  Thef- 
falia,  per  rifare  il  primo,  il  quale  è viziato, e fallace,  che  giunge  fi- 
no alla  (lorica  dimofirazione  : e fi  feorge  ad  evidenza  a quanto  difpet- 
to  i copiatori  aveano  tali  avverbiuoli  , onde  io  ho  avuta  piena  ragio- 
ne , e ne  amo  la  lode , di  aggiungere  1’  haud  avanti  le  parole  , magno 
po/t  intervallo  , di  elfo  Patercolo  , ove  fi  parla  de’  Cumani  Euboici, 
i quali  fi  portarono  in  Napoli  ; nè  per  idiotaggine  di  chi  dal  codice  di 
lui  ne  tolfe  tal  particella,  fi  dee  far  reo  d’  elìèr  contrario  a Strabone. 
Ora  mi  dovrebbe  molto  rincrefcere  d’  aver  uniti  sì  numerofi  efempj  di 
Greci,  e Latini  fcrittori,  ed  eziandio  da’  volumi  delle  leggi,  per  pale- 
fare,  che  le  negazioni  in  elfi  fono  sì  trifiamente  malmenate,  perchè  in 
difefa  del  mio  argomento  badava  quello  folo  dello  ftefiò  Vellejo  , nel 
quale  il  non  fi  vede  due  volte  omeflò , onde  potea  anche  la  terza  tra- 
feurarfi  : ma  gl’  ingegni  corti  amano  le  cole  in  copia  , ed  in  cftremo , 
e chi  fcrive  vuol  mofirare  , che  ha  letto  molto  , ad  alcuni  fconcerti 
comechc  non  gravi  per  lunghezza  di  tempo  fi  dii  il  titolo,  e nome  di 
collume . 

72.  Mi 

71.  Opportuno  efempio  in  praova,  che  Patercolo  appofe  gli  avverbi  neganti. 
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. 72.  Mi  fo  cuore  , che  fienfi  ben  refiituiti  alla  loro  antica  lezione 
i due  luoghi  di  quello  brieve  dorico  , e farà  giuda  1’  ammirazione  di 
quei,  i quali  fanno, che  non  v’  ha  fcrittore,  clic  abbia  avuta  la  forte 
d’ edere  flato  fornito  di  più  lunghi  conienti  , quanto  il  Vellejo  , com- 
pilati poi  anche  da  uomini  i piu  eruditi  sì  del  noftro  , come  dello 
fcorfo  fecolo  , e con  tutto  ciò  non  furono  avveduti  a purgarlo  da  si 
evidenti  falli , e si  contrarj  alla  ftoria,  : ma  i grand1  ingegni  fe  tutto 
nell’  umane  lettere  avedero  occupato  , a’  poderi  non  avrebbono  lafc ia- 
to, come  acquiflar  piccola  lode.  A me  poi  fpiace,  che  non  pochi  de1 
noftri  dorici  fi  fon  valuti  di  queflo  luogo  di  Patercolo  , e non  avendo 
pofla  cura , ch’era  mancante  dell’  haud , è fegno  certo , die  non  ne  han- 
no intefo  il  penderò . Son  ben  ricordevole , che  nel  num.  6 8.  ho  pro- 
meflò  di  modrare  , che  Vellejo  non  è contrario  a Strabone  in  tale 
noftro  fatto  dorico , non  falò  con  ifcovrire  1’  errore  de’  copiatori  , ma 
eziandio  con  la  cronologica  ragione  : ora  mi  è fovvenuto  , che  que- 
fla  feconda  pruova  è aflài  più  opportuna  in  parlando  io  dell’  età , nella 
quale  1’  Euboica  colonia  venne  in  Napoli  , acciocché  non  folli  coflret- 
to  a ripetere  due  volte  lo  Aedo  : ma  penfo  per  ora  dare  un  fola  , e 
brevidimo  faggio , in  quella  occadone  riferbando  il  molto . Certamen- 
te non  potei  dire  Patercolo  , che  gli  Euboici  giunti  in  noflra  Clima 
magno  fofl  intervallo , di  elfi  buona  parte  Neapolim  candidi:,  non  fo- 
lo  perchè  Strabone,  e Stazio  ci  han  trafmeflò  edere  data  e di  Cu  ma, 
e di  Napoli  l’iflituzion  Greca  nello  Aedo  tempo,  come  fi  è a diffiden- 
za moflrato , ma  ancora  perchè  dandoci  Dionigi  Alicarn.  l’anno  della  ve- 
nuta in  Cuma  di  tale  felicilfima  colonia , ne  fiegue  evidentemente , che 
non  potea  graffa  parte  di  eda  magno  poft  intervallo  portarli  ne’  li- 
di Napolitani  , non  rinvenendoli  queflo  grande  fpazio  di  tempo  lino 
alla  colonia  Atcniefe,  la  quale  non  molti  anni  dopo  l’ Euboica  fi  por- 
tò in  nodra  città  a ricolmarla  di  fama  co’  fuoi  Attici  coflumi  , fape- 
re,  ed  ogni  forte  d’  arti  belle  : tutto  ciò  farà  argomento  illudre  nel 
profeguimento  di  queda  mia  fatica.  Ecco  carne  fi  fpiega  Dionigi  nel 
principio  dd  lib.  7.  E’ti  ri ìs  t^raorìi  -rr-Tstp-rps  òKopxtrtS©- , òiy^orwi 
A'dtiitiri  Mi X-riaSa  Ku'uxy  re'»  «’y  Oiriaoic  E’XXv*i5«  iroAiy  oi  E’pfTpiPtc  ir, 
H5Ù  XaXitiSeìp  f*n<r#y,  x.  r.  X.  quarta  & fexagefima  olympiade,  archon- 
te  Athenis  Miltiade  , & Eretrienfes  , & Chalcidenfes  Cumam  Grx- 
cam  urbcm  condiderunt  , &c.  Da  quefle  brievi  , ma  diflinte  parole 
fi  ha,  che  Cuma  noflra  divenne  Greca  nell’  olimpiade  64.  cioè  ne- 
gli anni  di  Roma  2^0.  ed  avanti  il  Cridiano  computare  514.  eppu- 
re fi  è creduto , e fcritto , che  tale  città  foflè  anrichiflìma , e non  fi  è 
pofla  cura  a sì  fcolpita  origine  , che  ce  ne  dà  Dionigi.  Siam  ficuri 
àia  più  fcrittori  antichi  , che  dopo  queda  Euboica  colonia  venuta  in 
Napoli  ci  fi  portò  1’  Atcniefe  , ed  oltre  Strabone,  le  parole  di  cui  ho 
recitate  num.  57.  ci  porge  Licofrone  certa  notizia  di  effa  Attica  fpe* 
Tom. IL  • K dizione 

72.  Autorità  di  Dionigi,  che  pruova,  che  in  Vellejo  ci  Aa  bene  il  NON. 
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dizione  nel  v.  733.  or  quello  poeta  ville  nella  (ìagione  di  Tolommeo 
Filadelfo,  il  nuale  cominciò  a regnare  nell’  an.  281.  avanti  la  Crilìia- 
na  età  ; ficchè  Cuma  accollè  i Greci  poco  più  che  due  fecoli  prima 
di  Licofrone  , perchè  tale  fpazio  di  tempo  ne  corre  fra  gli  anni  514.  | 

c 181.  E'  lecito  penfare  , anzi  neceffario  , che  gli  Ateniefi  almeno 
cento  anni  prima  di  effo  poeta  fi  fpinfero  tra  noi  a foggiornare , e co- 
si rimarrebbe  quali  folo  un  fecolo  tra  queftc  due  colonie  ; quindi  ben  fi 
conchiude,  che  Patercolo  non  potea  fcrivcre , che  magno  poti  intervallo 
dopo  edere  (lati  fondatori  di  nolfra  Cuma  gli  Euboici,  quelli  (ledi  ven- 
nero a far  vita  in  Napoli  , ma  come  dice  Strabone , che  Ippocle  im- 
mediatamente fi  diparti  dal  fuo  compagno  Megalìene  : onde  andrebbe 
a gran  dovere  T aver  io  rimellò  , haud  magno  po/ì  intervallo  : ed  in 
tal  guifa  van  di  concerto  gli  fcrittori,  e la  ragion  cronologica.  Que- 
lla brieve  offervazione  ho  mmato  ora  porre  in  opera  di  mio  bifògno , 
per  iflabilire , eh’  era  neceffario  aggiungere  l’ avverbiuolo  negante  haud 
a Vellejo»  omettendone  altre,  le  quali  riferbo  in  più  opportuni  luoghi 
di  quell’  opera , ove  fi  dovranno  difaminare , c ciò  che  Dionigi  dice  di 
Cuma,  e l’accennati  verfi  di  Licofrone:  e non  tarderò  a divifare  per- 
chè Strabone  pag.  372.  fcriffe  , che  la  noftra  Cuma  fi  fu  Xs\m$ra»> , 

Kvuoutiy  ira\ouoT!fnj»  niirpix  ’ tara*  yàp  «Vi  tpir&vnlTO  rum  Siiti Xi- 
atè»,  lyj  -nà»  l’-mXiarriSto»,  il  che  moftrerò  inconfideratamente  efferfi  da- 
to in  Latino,  Chalciden/ìum , & Cumaorum  opus  vetu/liffimum  ; e/l 
enim  antiquijftma  hac  urbs  omnium  Sìcularum , & Italicarum  a G ta- 
ci s deduÀarum  coloniarum  , e perchè  fi  è ignorato  il  valore  della  vo- 
ce vpir&uri-m  , a cui  darò  la  vera  nozione  , è cotal  verdone  contraria 
alla  cronologia  di  elfa  Cuma  dataci  da  Dionigi , e mi  gioconderò  fpecial- 
mente  col  Pellegrini,  il  quale,  perchè  non  favio  del  Greco  parlare , è fia- 
to aliai  franco  a fcrivere  , che  quefia  città  fi  fu  di  rimotiflìma  età , e 

rr  farfi  ammirare  da  chi  poco  sa,  riempie  il  fuo  difeorfo  , il  che  gli 
in  ufo , d’ innumerevoli  computi . 

73.  Avendo  già  io  con  documenti  , e ragioni  moftrato  , che  Stra- 
bone, Livio,  e Vellejo  non  fon  difeordi  fpecialmente  nell’età  della  co- 
lonia Euboica  venuta  in  noftra  Cuma  , ed  in  Napoli  , per  compiere 
bene  queft’  argomento , e renderlo  vie  più  laido , e certo  , non  m’  in- 
crefce  di  propormi  «lire  difficoltà  , comechè  affai  leggiere  , e dal 
molto,  che  da  me  fi  è detto,  ognuno  potrebbe  fuperarle,  onde  anche 
io  non  farò  nè  lungo  , nè  affai  fòllecito  a rifpondere-  Non  dee  nien- 
te turbarmi  Marciano  d'  Eraclea  di  Ponto  uno  de’  minori  geografi  , 11 
quale  avendo  creduto , che  anche  i Cumani  dell’  Eolia  avellerò  portata 
colonia  nella  noftra  Cuma  dopo  i Calcidefi , ne  feguirebbe,che  il  noftro 
Ippocle,  il  quale  da  Strabone  fi  dice  Kvotxì©-,  vedi  il  num  id.  foffè  fiato 
della  Cuma  Eolica,  e non  di  quella  d’ Eubea , il  che  è oppofto  a ciò, 
che  mi  fono  fiudiato  con  più  ragioni  mofirare  : egli  così  dice  nella  fua 
Tlip»ry>irn  ’ ....  A ’opw 

73.  Si  rifponde  a ehi'  ha  ferino,  che  da  Cuma  vicina  fieno  venuti  gli  Euboici* 


Digitized  by  Google 


DELLA1  CITTA'  Di  NAPOLI.  >j 

. . > . , A’opv»  irAijr ’ov 

Kv’fXif,  rpò-npo»  «»  oi  XaXxiS £{  «tìÌkìtb/, 

Eìt’  Ai’oXhs,  fxóXira  5’  i òastpupum  ' 

Kxtk  tó»  A Via»  Kupty  Vi  xeipivu  iroXi; . 

. . : . prope  Avemum 
Cuma  , gw<»w  primum  Chalcidenfes  condiderunt  , v" 

De/»  Moles  bene  florentem  fortibus  viris  ; 

In  Afta  eji  Cuma  urbs. 

Baderebbe  ciò  , che  dice  il  Cluverio  pag.  1104.  in  riportando  quelli 
verfi  , per  non  dar  fede  a Marciano  : Ncque  tamen  Marciano  remere 
crcdendum  duas  diverfas  bue  ( Carnai  ) deduHas  diverjis  temporibus 
colonia s , primam  ex  Euboea  infula  , alteram  deinde  ex  bolide  , &c. 
ma  pollò  aggiungere,  che  tale  fcrittore  dee  perdere  ogni  fama  in  con- 
fronto di  Livio  , Strabone  , c Vellejo  , ed  altresì  di  Dionigi  Alicam. 
i quali  ertsndo  di  gran  nome  , ed  avendo  con  diftinta  guila  favellato 
della  Cumana  colonia  , niuno  di  ehi  ha  mai  fatta  menzione  dell’  Eo- 
lia : ed  oltre  a ciò  non  fi  sa  la  certa  età  di  Marciano  : e quale  de’ 
molti  egli  fia , e fi  crede  anche  quello , che  ville  in  tempo  dell’  impe- 
raci Valente . Se  poi  piace  l’ opinione  de’  più  eruditi , che  quella  Ilf- 
e/iiytiTu  non  fia  di  Marciano,  ma  di  Scinno  Chio, anche  piccolo  geo- 
grafo , ma  più  antico  , fi  dirà  , che  eziandio  egli  è folo  nel  penfare 
così , e non  farà  per  pervaderci  , oliandogli  1’  autorità  di  aliai  fcrit- 
tori  di  più  certa  lealtà  : e mi  è lecito  anche  aggiungere  , che  autori 
tuttoché  antichi  non  fono  fiati  di  condizione  di  non  poter  fallire  ne’ 
nomi  di  città  , fegnatamente  fe  molte  averterò  avuto  lo  fteflo  , ed  è 
noto  eflerfi  da  erti  confufe  1’  Eraelee,  perchè  ve  n’ha  molte:  ma  a me 
non  giova  recar  efempj  d’  effere  fiati  anche  coftoro  in  inganno  oflèr- 
vato  da  altri  , ballandomi  aver  palefato  nel  primo  voi.  di  quell’  o- 
pera , che  intanto  non  fi  rinvenne  il  famofo  viaggio  d’  Ulifle  in  Ome- 
ro anche  da  Eratoftene  , e Strabone,  quantunque  favj,  c vecchi  geo- 
grafi , perchè  confondevano  i luoghi , i quali  nomina  il  gran  poeta  : non 
farà  dunque  da  maravigliarfi , fe  Marciano  , o più  preuo  Sanno  prefe 
Cuma  d’  Eolia , perchè  più  celebre , in  vece  di  quella  di  Eubea . 

74.  Ma  io  ferbo  un  documento  fegnalato , che  l’autore  della 
yuns  non  riufeì  a dilìinguer  a dovere  quelle  due  Cume,  e fi  è quello 
ohe  mi  porge  il  Grazio  poeta  familiar  d’Ovidio,  Falifco  di  nazione,  il 
quale  fcrifle  Cynegeticon  , di  cui  fon  rimafi  i foli  frammenti  : egli 
niente  avveduto  non  apprefe  a far  (Minzione  tra  quella  doppia  città  , 
di  sì  e tal  maniera , che  la  Sibilla  da  tutti  chiamata  Cumana , il  Gra- 
zio la  diffc  eflere  fiata  in  Molia  , e chi  mai  o Ielle  , ovvero  afcoltò 
Sybilla  JEolia  ? Ecco  i fuoi  verfi  : 

Optima  Cinyfia  ( uequid  cun  Etere  ) palude s 
Lina  dabunt : bonus  Moli  a de  valle  Sibylla 
Faetus.  K 2 Da 

74.  Marciano  confufe  due  Cume  , ficcome  anche  Grazio  : fi  dà  bel  lume  a Pindaro. 
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Da  tali  parole  fi  vede  , che  quello  poeta  confonde  le  due  Cume  ; nè 
fi  dica  aver  chiamata  la  noftra  Aioli  a , perchè  pensò  anche  egli  , co- 
me Scinno  , che  dalla  Cuma  Afiatica  venne  colonia  in  quella  della 
Campagna  , onde  fi  potrebbe  non  riprendere  dell’  efprelfione  / Eolia  de 
valle  Stbyllx  ; ma  olia che  nella  regione  Cumana , e ne’  lidi  non  vi 
ha  monti  , onde  neppur  valli  , e perciò  il  Grazio  non  fi  può  intende- 
re , che  parli  di  ouefla  , ma  di  quella  dell’  Alia  : ed  ancorché  taluno 
non  fi  paghi  di  tal  ragione,  almeno  dee  dire,  che  il  poeta, fe  falla  in 
geografia  , può  fallare  anche  nella  ftoria.  Tanto  c lungi  , che  nella 
nollra  Cuma  ci  fieno  monti  , o colli  , che  coloro  , i quali  ci  diedero 
in  Latino  Pindaro  la  vollero  in  aperta  campagna , comechè  per  errore  han 
detto,  che  i lidi  eran  ad  elfa  luperiori  : delcrive  il  lirico  poeta  la  Uma- 
zione del  gigante  Tifeo  riufl.  od.  i.  v.  29.  O's  r’  t»  aìvjt  Tao-nip-a  uh  — 
T tu  , ©ìxv  iroktfai©'  — Tu^cit  òix’rov'nixapavor  * Tt*  irerr  — YLifùxtot  3"pt- 
-4.0  toXum  — n\ueit  xtrpap  * »i/y  yt  uà»  — mi  6"  thrip  Ku’|axs  ihi ipnus 
iyS ti  , — 2i*e\!x  t ayTb  — rip*«  XxyvziPT « x.  t.  X.  che  tutti 

traducono  : Qjialis  c(l  ille  , giti  in  borrendo  Tartaro  jacet  , Deorunt 
hojìis  Tiphos  ccnticeps  : quem  ohm  Cilicium  enutrivit  famofum  an- 
trum  : nunc  vero  C°  qnx  fupra  Cumttm  mari-fepta  lift  or  a , & Sicilia 
e/us  premi t petìora  hirfuta  , &c.  ' E'  vero  , che  in  noftra.  Cuma  non 
ci  fon  monti,  ma  il  voler,  che  il  lido  le  fia  fuperiore  , e che  ciò  di- 
ca il  gran  Pindaro , non  ci  è chi  fi  pieghi  a crederlo  : e fi  amerà  ora 
,£ipere  la  mente  di  quello  poeta,  fembrando,  che  la  verfione  di-  uomi- 
ni favj  non  porta.  contraddire  alla  Greca  efprelfione  , con  tutto  ciò  è 
molto  oppofta,  ertendofi  creduto,  che  quell’  visip  regga  Kupixs , ma  deb- 
bo riportarli , ed  unirfi  al  verbo  , e formarli  il  compollo  v'irrpTii. 
£ h • era  ben  facile  a’  traduttori  il  ricordarfi , che  i poeti  per  vaghezza 
del  loro  Itile  foventi  volte  feparano  le  propulsioni  da  elfi  verbi;  ed  in 
tal  guilà  fi  feorge  chiaro  il  penfiero  di  Pindaro  , cioè  , & circuntflua 
Cumarum  littora  , CF  Sicilia  kirfutum  Tiphasi  pettus  fuperprimunr  , 
mi  fi  condoni  quello  comporto  : e riflettali  , che  il  lirico  poeta  di  Cu- 
ma dice  femplici  lidi , e non  monti  colle  loro  valli , e 1’  oppollo  fcriC- 
fe  il  Grazio  e farà  ora  d’  ammirazione  , che  altrimenti  li  è .intefo 
Pindaro  anche  dal  gran  Salmafio,  il  quale  fi  vale  di  quelli  verfi  in  So- 
lino pag.  52*  D.  l’Agazia,  che  fa  una  brieve  definizione  del  fito  di  Cu- 
ma , dice  foltanto,  che  ftia  òri  \ò<pv  ri»/,  in  quodam  tumulo , in  pic- 
cola altezza , e veramente  i fuoi  avanzi  a’  di  noftri  anche  cosi  fi  veg- 
gono, ma  non  v’ha  monti,  e valli.  - 

. 75.  Son  coflretto  , che  di  nuovo  il  mio  dire  fi  porti  a difaminare 

due  altri  luoghi  di  Marciano,  o fia  Scinno, per  non  isfuggire  cofa  al- 
cuna , che  fembri  oliare  a ciò  , che  io  il  primo  ho  impreìò  a inoltra- 
re, che  la  Cuma  Afiatica  non  fi  fu  la  Greca  noftra  madre  , ed  origi- 
ne ; e da*  fuoi  verfi , i quali  mi  fono  oppoftilfimi , fi  vedrà  ad  eviden- 
za , 

75.  Altro  luogo  di  Marciano,  nel  quale  anche  erra  nelf  otigin  Greca  di  Napoli . 
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7a  , che  non  fapendofi  il  vero  da  colui  , il  quale  ama  fcrivere  , gli  è 
facile  il  contraddirli , ed  il  fingere  : vuole  quefto  poeta  non  folo , che  la 
noStra  Cuma  divenne  Greca  per  la  colonia  Eolica  , come  poco  innan- 
zi fi  è divifato  , onde  per  conseguenza  eziandio  Napoli  ; ma  in  oltre, 
che  tra  noi  fi  portarono  quei  di  Marfiglia , e di  tocca  : 

K*i  Mzra-ctAittTÙ»,  <Puxta>»  u NtaVoAis, 

H’»  ixwrav  qiyo>i is  virò  m IlipriKx 
Oì  f>a>X(U«C, 

Et  MaJJilienfntm , Phocxenfmmquc  Neapolis  , 

. Quam  condiderunt  fugientes  Perfica  ( arma  ) 

Phocxenfes . 

Già  da  me  fi  è palefato  quale  sì  è il  Sapere  geografico  di  Scinno  : ma 
il  dimoltra  più  chiaramente  il  dire  , che  in  noftra  città  venne  gente 
a Sarei  Soggiorno  da  Marfiglia  , il  che  non  fi  è nè  penSato , nè  lcritto 
mai  da  altri , e perchè  egli  Solo  1’  ha  detto , non  troverrà  chi  gli  pre- 
fti  fede.  L’  effere  Stati  in  oltre  i Napolitani  Foce  Si  da  lui  la  prima 
volta  eziandio  s’  aScolta , Se  pure  non  conSonde  la  regione  Jonia  coll’Eo- 
lia, che  Son  vicine,  tanto  più  che  ci  è chi  vuole  , che  la  città  Pho. 
caa , non  eflèndo  lungi  da  Cuma  Eolica  , appartenga  a queSta  Secon- 
da piccola  provincia  , ed  allora  Scinno  , come  gli  altri  , conSonde 
I’  Euboica  Cuma  coll’  Eolica.  Quindi  non  bil'ogna  , che  io  duri  fa. 
tica  lunga  a refiSterc  ad  una  fievoli  dì  ma  autorità  di  uno  Scrittore  poe- 
ta sì  poco  avveduto  in  geografia,  ed  in  istoria. 

yó.  Della  Stella  Srale  condizione  fi  dee  dire,  che  fia  queSt’ altra  Sua 
opinione,  già  da  me  con  Sorte,  e giuSto  ragionare  renduta  vana, cioè, 
che  i fondatori  Greci  di  Napoli  fi  furono  i vicini  Cumani  : 

E’*  St  mi  K ùfjois  ni  t pòi  A'óprj)  xfruiwi 
Kiìtiìi  xxt « %p>)7fxà»  ÌAxSe»  i?  N<jSt»A(S  . 

A Cuma , qua  prope  Avernum  fifa  ejì  , * * 

Condita  e*  Or  acuii  rtfponfo  fuit  Neapolis. 

Sapea  egli  nato  in  Scio,  che  le  colonie  Greche  , per  girne  altrove, 
confultavan  1’  oracolo  , e per  ordinario  il  Delfico  , ed  appofe  ne’  Suoi 
verfi  xetT*  xpirrfM*  , ma  non  pensò  , che  da  una  colonia,  come  fi  era 
già  la  noftra  Cuma  , non  ne  potea  ufeire  altra  colonia  , Secondo  fi  è 
detto  da  me  num.  58.  coll’  autorità  di  Spanhcmio.  Ometto  volentie- 
ri ciò,  che  fcrillè  Lutazio,  di  cui  pochi  frammenti  ci  fon  rimali  , in- 
torno alla  ben  ridicola  maniera,  ovvero  favoletta  , colla  quale  i vicini 
Cumani  fondarono  Napoli  ; le  parole  dt  lui  leggonfi  nel  Cluverio  pag. 
1148.  v.  17.  delle  quali  traferitte  dal  Pellegrini  uomo  affai  credulo  ne 
fa  poi  molto-  ufo  pag.  284.  289.  295-  con  tutto  che  egli  Stello  con- 
ferà poco  intenderle»  Per  ultimo  niente  di  buon  grado  lòiTrirei  , che 
fi  oppondl'e  alla  mia  opinione  , che  Napoli  non  da’  Cumani  Euboici 
Greca  divenne  , ma  da’  Rodi-mi  , come  hanno  Scritto  molti  Spinti 

dall’au- 

7 6.  Terzo  luogo , nel  quala  anche  è in  iganno  Marciano  • Si  Spiega  Strabane. 
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dall’  autorità  di  Strabone , la  quale  avrebbe  valore , fe  fi  folle  intefa  a 
dovere  : egli  dice  pag.  966.  D.  997.  K l'ropir^  Sì  kJ  tscùto  rfpì  tu» 
P081W  , in  . . . irpd  t r,i  O'KvfiTiatiiif  $iVkw  avyyoìs  i-nnv  . . xxitryoi 
ii  to?5  O tikoTs  t<ì»  riipSfysirìn» , narrtmt  autem  Ò*  ijlhecc  de  Rhodiis . . . 
. . . priufquam  Olympia  infritucrcntur  , perquam  miiltis  ante  annis 
occupale  in  Opicis  Parthenopem . Ognun  vede , che  di  tal  fatto  il  fa- 
vio  geografo  ne  dubita  anche  egli  , ed  il  dice  per  narrazion  di  altri, 
ÌTopin  • in  oltre  eziandio , che  lòffe  certo , il  che  niuno  1’  ammetterà , 
che  fi  parli  di  fecoli  vecchiffimi , <rvytoìs  I itti», e d’in vallone  a guifa  di 
pirati  fatta  di  noftra  città  da’  Rodiani , xànryoy.  non  làrà  però  mai  vera 
colonia , perchè  la  vera  doveva  andare  altrove  auspicato , e configliati  gli 
oracoli  : ed  è felice  quello  mio  penfare , perchè  Strabone  in  favellando  a 
fuo  luogo  di  noftra  Cuma  , e di  Napoli  ( le  fue  parole  fi  fon  riportate  da 
me  ne’  num.  16.  e 57.)  ci  narra  con  ogni  diftinzione , e lode  dell’  Euboica 
gente,  e de’ conduttori  Ippoclc  ,e  Megaftene, che  condulfero  quella  pri- 
ma nazion  Greca  ad  occupare  le  noftre  contrade  ; onde  non  potendoli 
il  geografo  contraddire  , ancorché  fi  voleffe  dar  fede  , che  i Rodiani 
XlxfSmxw  Hxnryct  , dcbbonfi  credere  pretti  ufurpatori  in  un’  età  ri- 
motilfima , e lappiamo , che  allora  non  eran  Greci . Effendo  quello  il 
vero  lentimcnto  di  Strabone  in  tali  parole,  non  faremo  folleciti di  ciò, 
che  fi  legge  in  Stefano  Bizzant  n«p3iwir>r  xòxis  » OVmoTs  m 1’-™. 
*i«,  xmfM  FoSiu»  , perchè  ora  fi  vede  , eh’  egli  non  feppe  ben  tra- 
fori vere  ciò  , che  dille  Strabone  , il  quale  non  usò  le  voci  xrurua  Po- 
Sìuy  , che  dinotano  , che  i Rodiani  condiderunt  la  noftra  città  , ed 
effe  s’ adoperano  parlandofi  delle  colonie  , ma  xeittr^ 0» , occuparunt , e 
vi  ha  gran  differenza  dall’  una , e 1’  altra  cfpreffione  : e fanno  tutti  in 

Siale  sformata  guifa  ci  ha  trafmefiò  tal  volume  colui , che  ne  compi- 
l’ epitome  : ed  in  oltre  qui  altresi  fa  men  che  bene  in  aggiungendo 
ad  OVixoTs  quel  rii*  che  non  1’  appofe  Strabone  , come  fc  ci 

foffero  altri  Opici  oltre  quei  d’ Italia;  e bifogna  effer  molto  cauto  , e 
fagace  in  fervirfi  di  fua  autorità.  E rimane  fempre  più  ferma  1’  uni- 
ca Euboica  noftra  origine  Greca  , e renduto  vano  tutto  ciò  , che  lì 
può  opporre  : e meneremo  giufte  querele , che  di  quelle  patrie  antichi- 
tà finora  con  tanta  confùfione  fi  è fcritto , e letto  Strabone , e fi  fon 
fatte  rinvenire  più  finte  colonie  in  Napoli  , perchè  non  fi  è polla  fot 
lecita  cura  a diftinguerle . 

77.  Si  fono  dunque  date  evidenti  pruove,  che  i due  poeti  Scinno, 
e Grazio  non  debbono  aver  quell’  autorità  , e fede  con  dire  la  noftra 
Cuma  Eolica  contro  all’  opinione  di  fcrittori  avuti  fempre  in  affai 
maggior  pregio  , i quali  non  mai  le  diedero  tale  aggiunto  , ma  ufaro- 
no  lempre  Chalcidica  , Euboica  , Abantia  , come  altresì  alla  città  di 
Napoli  : e di  ciò  ci  rende  ficuri  fpecialmente  il  noftro  Stazio,  il  qua- 
le come  cittadino  doveva  cflèr  molto  favio  de’  primi  abitatori  di  fua 

regio- 

77.  Brievi  oflcrvaxioni  intorno  a sì  confufe  opinioni  dell’  origin  Greca  di  Napoli. 
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regione , e delle  vicine  : ed  in  oltre , che  Straberne  non  iferiffe  , che  ì 
Rodiani  portarono  in  Napoli  colonia  . Tanti  documenti  degli  antichi 
da  me  raccolti  , e con  ordine  tutto  nuovo  proporti  , i quali  prima  o 
non  curati  da’  più  eruditi  moderni  fcrittori  , ovvero  da  altri  riportati, 
perchè  fi  credeano  ripugnanti  tra  erti  , nc’  loro  dottilfimi  volumi 
dell’origine  Greca  di  Cuma  a noi  vicina , c di  Napoli  altro  non  fi  rav- 
vila, cne  opinioni  oppoftilTìme,  contefe  lunghe,  e confuto:  c come  ho 
detto  altrove  , agli  ftranieri  , in  parlando  delle  città  da  eflò  loro  lon- 
tanirtìme,  è duro  darcene  una  ftoria  ben  compartita,  e fecondo  lapin 
diftinta  cronologica  ragione  , tanto  più  che  loro  non  preme  con  ogni 
cura  difaminarlo . Ora  amerei  , che  compilatofi  da  me  quello  ragio- 
namento , il  quale  non  tornerà  a gran  noja  il  leggerlo  , e fpecialmen- 
te  1’  aver  rinvenuto  da  qual  Cuma  in  Napoli  fi  fpinfe  la  prima  Gre- 
ca colonia , amerei , dico , che  fi  difaminalfe  paratamente  quello  , che 
ne  hanno  olfervato  tanti  dotti  comentatori  de  libri  già  da  me  indicati, 
ed  in  particolare  tutto  ciò  , che  ha  fcritto  fopra  Solino  1’  immortai 
Saltuario  pag.  52.  ove  anche  del  gran  Giuf.  Scaligero  fa  trillo  gover- 
no , ed  ognuno  dall’  aver  letto  moltiflìmo  fi  dipartirebbe  men  favio  di 
prima , e rimarrà  (turbato  dall’  incortanza  dell’  opinioni , e del  gran  tu- 
multo delle  autorità  , che  $’  adducono . 

78.  Per  fapere  non  clfer  altrimenti  ciò, che  io  affermo, fi  puòofler- 
vare  anche  il  Cluverio , che,  benché  diligente  fcrittore,  in  quello  argo- 
mento più  che  ogni  altro  ci  confonde , e fembra  eziandio , che  fi  con- 
traddica con  alferire  nella  pag.  1 103.  v.9.  Cumarum  edam  in  Italia  irt- 
certa  fuit  apud  pofteros  erigo  , incerti  conditore s,  incerta  nominis  trvfto- 
Koylx.  Indi  nella  pag. fegu. v.  14.  pare,  che  dica lopporto , anzi  fi  pena 
ad  intenderlo  : Ab  bac  igitur  /Eolica  Cuma  fuit  Jupra  diHus  Hippo- 
cles  .*  non  , ut  vult  Stepbanus  grantmadeus , ab  aliqua  Cuma  Euboica 
( ed  io  ho  fatta  ragione  a Stefano  ) qua  piane  nulla  fuit  ; ncque  to- 
rnea Marciano  temere  credendum  duas  diverfas  bue  deduiìas  fuijfe  di- 
verfis  temporibus  colonias , primam  en  Euboea  in  futa  , alteram  deinde 
ex  /Eoltde  : nifi  fimul  credere  libeat  almi  ab  initio  babuijfe  hanc  ur- 
bem  nomea  , polì  e a vero  ab  /Eolibus  colonis  diftam  fuijfe  Cumam, 
Ceterum  ex  Euboea  infula  proferii  Chalcidenfium  coloni , cum  Cumam 
in  Italia  condiderunt  , prima  fcrive  , che  nulla  fi  sa  di  Cuma  : indi 
ci  dà  fua  origine  , fondatori  , e colonie . Or  fi  confidcri  , che  fe  gli 
Scaligeri , i Salmasj , i Cluver j , i quali  difaminarono  nell’  idioma , in 
cui  furono  fcrittc  quelle  memorie  boriche  di  Cuma , e di  Napoli , le 
quali  in  buona  parte  fi  hanno  in  Greco  parlare  , e con  tutto  ciò  fi 
tono  tra  loro  contraddetti  , o fpiegati  ofeuriflimamente  ; come  poi  il 
Pellegrini  ha  potuto  riufeire  nel  fuo  conceputo  ditogno  di  dar  ordine, 
e chiarezza  alle  antichità  di  noftra  Campagna  sfornito  affatto  di  tal 
fapere , e valendofi  delle  nude  veriioni  , le  quali  per  ordinario  non  fo- 
no 

78.  Anche  il  Cluverio  li  confonde , anzi  li  contraddice  intorno  allo  flirtò  argomento. 


Digitized  by  Google 


80  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

no  leali , e fìncere  : quindi  quello  Campano  fcrittore  , che  amava  tan- 
to farli  nome  con  i (lampare  , potea  far  noi  felici  con  darci  Je  fole  co- 
fe  de’  tempi  barbarici,  e lafciare  i fecali  eroici , ed  affai  culti  agl’  in- 
gegni , che  fono  fopra  il  volgar  ufo . 

7 g.  Anche  nelle  letterarie  contefe  il  riportar  vantaggio  fopra  ben 
f&vj  avverfarj  fa  lieto  chi  fcrive , e 1’  argomento  , di  cui  fi  tratta  , li 
rende  più  fermo,  fe  fi  vince.  S’  oppone  il  dottiffimo  Mazzocchi  ne’ 
bronzi  d’ Eraclea  pag.  7 6.  all’  interpretazione  mia  intorno  al  luogo  di 
Strabone , ove  fi  dice  fegnatamente,  che  Ippoclc  fi  parti  da  noftra  Cu* 
ma , ben  pago  di  lafciare  il  nome  di  fua  patria  in  quei  fidi , e che  fo- 
k)  Megaftene  di  Calcide  ci  foggiomafle  con  fua  colonia  v a me  fembra, 
che  fon  troppo  chiare  le  parole  di  efiò  geografo  , ajutatc  dall’  autorità 
eziandio  di  altri  fcrittori  Vellejo , e Stazio  : con  tutto  ciò  il  Mazzoc- 
chi feguendo  1’  orme  del  fuo  Pellegrini  , che  il  tutto  confonde  nella 
Campagna  pag.  198.  e zgz.  gli  fi  è meflò  nell’  animo  foftener  forte, 
che  tutti  e due  quelli  Greci  conduttori  di  colonie  fi  fermarono  nelle 
fpiagge  predò  Mifeno  ; e con  ciò  ci  toglie  il  pregio  d’  aver  i Napo- 
litani accolto  Ippocle  , onde  fi  diede  loro  il  bel  nome  d’  Euboici  . 
M’ increfce  traferivere  le  parole  del  Pellegrini , perchè  molte , ed  ofeu- 
re  , ed  a niuno  reggerà  1’  animo  di  leggerle  , non  che  comprenderle , 
nè  è favio , come  l’ è il  Mazzocchi , quindi  piacerà,  che  apponga  quel- 
le foltanto  di  quello  , con  cui  m’  è di  fama  il  contendere  : In  Cuma- 
rum  Campatine  nojlrx  conditi*  vetujlijjimum  cxemplutn  tradir  ur  duo- 
rum  popu/orum  in  unam  dromi  xt  coeuntium  , quorum  uni  colonia  ad- 
indicata  fuit , alteri  nominis  impofìtio  : nam  cum  ex  una  Eubcea  infitta 
Cumxi , & Cbalcidenfcs , necnon  Hippocle , Megafi  bene  C baici  denji  du- 
ci bus  ad  condendomi  coloniam  profeti  fuiffent , C umani  in  ora  Campanile 
condiderunt , ut  ait  Strabo  lib.  V.  aptid  yuan  Jìc  fcquitur  : Inter  eos 
convenerat , rò»  /al»  dromi  x*  mh  , -din  Se  trmDfxiav,  ut  juris  alterius  po- 
poli colonia  efict  . . . alter  nomen  imponeret  ; linde  urbs  nunc  Cuma 
Sppcllatur,  condita  autem  a Chalcidenfibus  exiftimatur.  Idem  ( Stra- 
ber ) panilo  fuperius  : Omnium  Siculorum  , & Italiotidum  coloniarura 
antiquidimam  Cumant  vacar.  Hxc  igitur  colonia  , quia  ira  Chalet- 
denjtbus  decreta  fuerat , ut  èraiwuix  C umani s exciperetur  , ita  prorfus 
e/l  obfervatum  : fin  qui  il  Mazzocchi  , e quantunque  non  è sì  chia- 
ro, molto  apertamente  fi  ravvifa,che  vuole  elfer  riraafi  nella  fola  Cu- 
ma Megalìene , ed  Ippocle  lòtto  sì  svantaggiofa  condizione , che  il  pri- 
mo fi  godelfe  tutti  i diritti  di  colonia  , e che  il  fecondo  fi  lodadè  del 
foio,  e femplicilfimo  onore  d’avere  apporto  il  nome  di  Cuma  alla  nuo- 
va città,  e nulla  di  più  ; onde  fi  raccoglie  , che  lafciandofi  foggiorna- 
re  ne’  Cumani  lidi  anche  Ippocle  colla  fua  numerofa  gente  , ed  egli , 
e quella  farebbono  flati  efclufi  da  ogni  mogiftrato  , e da  ogni  altra 
oneftiffima  dignità , e come  dipendenti  , per  non  dir  fanti , 0 fervi  de’ 

, Calci- 

79.  Si  rifponile  al  Mazzocchi , che  ha  anche  fcritto  contra  la  vera  nortra  or'gin  Greca  . 
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Calcidefi  , ed  Ippocle,  il  quale  n’ era  come  il  fovrano , forza  è fingerlo 
inetto,  ed  oziofo  abitatore  di  quelle  fpiagge.  Ecco  quali  rtrane  con- 
feguenze  fi  rilevano  , per  non  intenderli  quello  luogo  di  Strabone  co- 
ntentato da  tanti  nortri,  e ftranieri  fcritton  contro  al  dovere.  Certa- 
mente fe  avelie  voluto  dire  il  geografo  , che  ambedue  quelli  condutto- 
ri dell’  Euboica  colonia  avellerò  occupati  quei  luoghi  ' -predo  Mileno , 
ed  ivi  menata  lor  vita,  fi  farebbe  valuto  dell’  efprelfione  a’ptQoripun  r«i* 
flit  aVeix/a*  e iv»,  Kvfztùur  Si  i-ruvvptxr,  ma  col  dirfi,che  Ippocle  fi 
fpinfe  colla  fua  gente  a trarre  dimora  altrove , di  leggieri  fi  fcuopre  la 
mente  di  Strabone,  e la  ragion  di  lloria  regge  bene  , ed  io  con  chia- 
re pruove  ho  inoltrato,' che  quelli  fi  recò  in  Napoli,  e fi  rimafe  Me- 
galtenc  folo  in  Cuma  coll’intero  diritto  t«  droiKixs , colonia. 

80.  Brameranno  molti , che  io  aggiunga  per  quale  occafione  il  gran 
Mazzocchi  fi  vale  di  quello  lyogo  di  Strabono  in  dovendo  parlare  giu- 
fla  il  fuo  argomento  delle  fole  colonie  della  città  di  Eraclea  , della 
quale  quegli  eccellenti  bronzi  fcritti  ne  fanno  frequente  menzione,  anzi 
ad  edà  appartengono.  Chi  legge  predo  l’ òpere  de’ favj  crede  egli,  che 
tutto  ciò , che  in  efiè  fi  dice , (ia  opportuno , e fi  affà  bene , tanto  più 
fc  colui,  che  le  ha  compilate  fi  ha  fatto  gran  nome i io  però  non  an- 
drò fallito,  fe  penlo,  che  il  Mazzocchi  potea  rattenerfi  d’addurre  l’e- 
fempio  delle  colonie  di  Cuma , per  fodenere , che  lo  dedò  avvenne  a 
quelle  di  fua  Eraclea,  edendo  dato  il  fatto  ben  diverfo il  che  giova- 
mi divifare , dimando  io  aver  ragione  , che  ciò  , che  accadde  fra  Ma- 
gartene , ed  Ippocle  , fi  fu  cofa  tutta  Angolare  : e mi  fpiace,  che  il 
Mazzocchi  uomo  si  avveduto  confonde  querti  due  avvenimenti  , e fi 
piegò  a dar  preda  fede  alla  verdone  , anzi  che  al  Greco  parlare  del 
medefimo  Strabone , il  quale  anche  c’  idruifee  delle  colonie  d’  Eraclea 
lib.  6.  pag.  405.  e do  ficurtà  di  non  confondere  , quantunque  ufi  bre- 
vità : <£> ni  5'  AVwv®-  tvì  Tapavmvs  Qxpion,  x}  KKexrSpiat  t2  s -pxTiyq 
QuyaLSt  «’x  Aax«Scuf^Oi©"  nepì  W{  2fipijiS&‘  rutiìtivcu  , xj  rvvoe- 

xijrai  flit  KCtvu  , w S'  aro  mia»  xp&yyu  Tacsvnvtov  • Crepiti  S’  H'pxn\oty» 
x\x3"¥v»i  fJU-m%xhttTxv  jq  -rnvoucc  , niy  rbrov  , quali  parole  veggonfi 
tradotte  comunemente  : Antiochus  auttor  eji  Tarentinos  cantra  T ka- 
rt os  , & Cleandriam  imperatorem  , qui  Sparta  exjulabat  , ab  Striti- 
dem  belligerantes  ita  pacem  coivijje , ut  <equo  utrique  jure  incoierei  ur% 
Tarentinorum  tamen  judicaretur  colonia  : e am  poflea  temporis  Hera- 
cleam  appellai  am  cum  nomine  locum  quoque  mutale.  Non  ho  feien- 
za  intera,  perchè  il  Mazzocchi  ferbando  il  medefimo  fentiniento  in 
dandoci  in  Romano  quedo  luogo  del  geografo  fi  diparte  dall’  addotta 
verlìone,  ed  altri  penfi,fc  gli  dà  maggior  chiarezza  pag.7 j.  Antiochus 
auttor  eji  Tarentinos  cum  Tkuriis  , & Cleandria  imperatore  , qui 
Sparta  cxCulabat , de  Siritide  regione  bellum  gerente s , nis  patti s con- 
rjentis  pacificato s , ut  ab  utrifque  communitcr  incoleretur  , Tarenrini 
T bm.II.  L tamen 

80.  Si  dimoftrano  diverte  le  convenzioni  de’  Tarentini , c de' Turi  dagli  Euboici. 
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tamen  juris  ea  cenferetur  colonia  : himc  vero  pofl  Heracleam  vocatamy 
poflquam  fcilicet  mutato  loco  , fimul  permutavi  & nomen.  Quello 
fatto  de’  Turj  , e de’  Tarantini  fegnatamente  ha  fcritto  il  Mazzocchi 
e (Ter  fimiliflimo  a quello  delle  due  colonie  Euboiche  giunte  al  lido  di 
Mifeno , le  parole  di  lui  fi  fono  poco  innanzi  n.79.  trafcritte  alquanto  lun- 
ghe , e cominciano  : In  Cumarum  Campania  noftra  conditu  vctuftijji- 
mum  cxcmplum  traditur  duorum  populorum  in  unam  ctToix/ct»  coeun- 
tium  , &c.  ma  quello  efempio  n’  è ben  diverfo  , ed  alieno  , perchè, 
come  già  ho  palelato,  Ippocle  con  fua  gente  fi  dipartì  da  Megalìene 
pago  folo , che  la  nuova  città  fi  diceffe  Cuma  dal  nome  di  fua  patria: 
ma  nella  Siritide  rimafero  co’  Turj  i Tarantini  {rumuìr-u  jxì>  rotivi . ) 
In  oltre  non  fi  dice  da  Strabone  , che  quei  di  Taranto  riconciliatifi 
co’  Turj  appofero  altro  nome  a quei  luoghi  , ma  che  in  procelfo  di 
tempo,  avendo  mutato  fito  quella  città  , fe  le  diede  anche  diverfo  no- 
me , cioè  Eraclea  , il  che  dovette  avvenire  dopo  confidcrabil  tempo, 
giacche  fi  fabbricò  altrove  , eziandio  che  di  buon  volere  s’  ammetta  , 
come  con  ifìudio  molto , ed  attento  s’ induflria  moflrare  il  Mazzocchi, 
tale  fpazio  di  tempo  , e quell’  usi/»»  di  Strabone  fi  folfe  fiato  di  foli 
anni  tredici , come  ci  dice  pag.  j6.  Inter  utrumjue  terminum  anni 
non  amplius  tredecim  interceJJ crtnt  : quindi  comunque  fi  prenda  que- 
llo avvenimento  delle  colonie  ite  nella  Siritide  , è di  tutta  altra  guifa 
da  quello  delle  colonie  di  noftra  Campagna,  il  quale  fi  fu  in  una  ftcf 
fa  città,  e nello  fteflò  tempo. 

81.  Si  (limerà  pregio  di  mia  cura  , fe  fcuopra  un  non  piccol  fallo 
de’  traduttori  di  quelle  parole  di  Strabone,  che  appartengono  a’  Turj, 
e Tarantini  , e fi  vedrà  diverfa  la  mente  del  geografo  da  quello  , che 
finora  fi  è creduto  , e fi  è fcritto  : farà  anche  di  maraviglia  , che  il 
dottifs.  Mazzocchi , che  con  lunga  , ed  erudita  maniera  le  ha  cemen- 
tate, gli  fono  ite  a fenno  le  vecchie  verfioni.  Se  fi  riconduce  a buona 
confiderazione  quell’  efpreffione,  colla  quale  fi  vogliono  far  fapere  le 
convenzioni  di  pace  tra  Turj  , è Tarantini  ftabilitc  , nulla  lignifica, 
ut  aquo  utrique  jure  incoleretur , Tarcntinorum  tam:n  judicaretur  co- 
lonia , ovvero  , come  ha  tradotto  il  Mazzocchi  , che  vale  lo  (ledo  : 
ut  ab  utrifque  communi  ter  incolore t ut , Tarentini  tamen  /uris  ea  cen- 
feretur  colonia , non  folo  dico , che  cotale  verfione  nulla  fignifica , ma 
ci  fi  rawifa  contraddizione  , dandoli  ad  ambedue  le  nazioni  il  diritto 
di  colonia , indi  fi  vuole,  che  i foli  Tarantini  fe  il  godano  : onde,  fi  fac- 
cia ragione  al  vero , non  potea  ciò  dire  Antioco  vecchio , e favio  fcrit- 
tore  additatoci  da  Strabone  , e fi  porti  folo  la  colpa  agl’  interpreti 
niente  leali  , nè  finceri  , racchiudendo  le  voci  Greche  fentimento  ben 
avveduto  , e da  elfi  fi  è fallito  in  dandoci  il  verbo  xoi^yju  nel  fignifi- 
cato  più  volgare , e più  conto  ; e non  nel  natio  , come  diviferò  poco 
innanzi  : qui  fi  dice , che  i Turj  , ed  i Tarentini  venuti  tra  loro  in 

tran- 

81.  Non  fi  fono  intefi  i patti  tra’ Tarentini,  e Tur;  per  fallo  dc’traduttori  di  Strabone. 
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tranquillo  di  pace  flabilirono  ovrouuìrtu  uìv  xonù  , dì»  5’  aVsix/a»  vpid-if. 
tu  Topav-r/va»  , fimul  incolere  ( Siri  t idem  ) coloni  am  vero  Tareuti- 
norum  degere  feorfim  , muro  duClo  • ficchè  quelli  due  popoli  conven- 
nero di  menar  vita  nella  regione  Siritide,  ma  con  diftinta  abitazione, 
ficcome  era  in  coflume  delle  colonie  , quando  due,  0 tre  occupavano 
una  contrada.  Quantunque  tal  ufanza  di  non  confondere  due  nazioni 
Ca  nota  , e fi  rinvenga  predò  gli  fcrittori  delle  colonie  , e fiefi  quali 
naturale , amando  ognuno  foggiomare , e praticar  co’  fuoi , mette  tutta 
volta  bene  , che  dallo  Hello  Strabone  lib.  3.  pag.  241.  ne  dia  un  folo 
efempio  adii  opportuno , e da  eflò  fi  feorge , quanto  fi  era  follecito , che 
le  colonie  in  una  medefima  città  foggiornalìero  divife:  Oi  Europi™.  . . 
JitoXis  eri  Suaptr/xiti/ , rpònpov  to»  iVSixijTtJv  -rivai  rporoixus 

« vip  ìSip  zo\mvóiuioi  , koivov  5(àjis  rtpiioXov  <^«v  tBa'Xovto  rp os  dì; 
E'XAj)v«j  «VijwXft'aj  j^apiv,  hzXsii  Si  nio  pura  Siapwpif've»’  tjj  yjpò- 

fu  5’  eis  tcÙtb  ro\‘mvpM  rvtitàot  pcixisv  -n  tx  ir  iixp/ìdpuv  , 3^  ExXw- 
xc?v  fofxipiut  • òrcp  tj  (V  à\Xwv  iroXXw»  vvni>i , Emjporienfes  in  ur- 
be duplici  degunt  muro  di  vi  fa , pr/«r  accolebant  indigetum  qui- 

dam , proprio  regimine  utente s , attamen  communem  murorum  circuì- 
rum  cum  Grxcis  h abere  voluerunt  , quo  tutiores  ejfent  : duplex  erat 
is  mxnium  circu'{tus , muro  intus  ab  bis  di  (lindi  per  medium  urbis  da- 
do : labentibus  annis  ad  prxfentem  regiminis  flatum  devenere  mìxtum 
ex  barbarici s , (7  Grxcis  legibus , quod  & aliis  multis  civitaribus  accidie. 

Si.  Mi  porge  il  dottidìmo  Cafaubono  nell’  annotaz.  il  luogo  di 
Livio  lib.  34.  cap.9.  il  quale  , come  egli  a ragion  dice,  può  valere  di 
comento  al  geografo , perchè  oltre  eder  più  chiaro,  ci  dà  anche  le  mi- 
fure  della  divilione  delle  mura:  Emporix  duo  oppida  erant  muro  divi- 
fa  , unum  Grxci  habebant  e Phocxa , unde  & Majftlienfes  oriundi,  aU 
terum  Hifpani  : fed  Grxcum  oppidum  in  mare  expojitum  totum  orbcm 
muri  minus  quadringentos  pajjus  patentem  babebat , Hifpanis  retradior 
a mari  trium  millium  pajfuum  in  circuitu  murus  erat.  Tertium  ge- 
t/us  Romani  coloni  ab  divo  Cxfare  pojl  devidos  Pompe/i  liberos  adje- 
di  : tiunc  in  unum  corpus  confu ft  omnes , Hifpanis  prius , poflrcmo  & 
Grxcis  in  Romanam  civitatem  adfeitis.  Ometto  di  paragonare  ciò, 
che  ci  dice  Livio,  con  quello  di  Strabone  , perchè  ognuno  il  può  far 
da  fe , edèndo  tra  loro  afiai  leali , e conformi  ; e fi  ponga  mente , che 
la  città  d’  Emporia  era  5/toXjc  lyura  rltas  i’vSixrnà».  E'xXxvas  rporo!- 
xxs  r Jiwpij-puvM  , e fimilmente  in.  Siritide  foggiornavano  Turj , e 
Tarentini  rutonù/fum  pii»  xoivi»  , xp&irns  Sì,  cioè  tù>  rei-gjn  , aventi  il 
medefimo  diritto  di  colonie,  ma  in  luoghi  diftinti:  anzi  mi  toma  adii 
in  acconcio,  che  Strabone  con  fomma  volontà  ci  tiene  avvertiti,  che 
fi  era  cofa  comune  il  dividere  i nuovi  cittadini  reiyc*  puVtp , muro  per 
medium  urbem  dudo  , perchè  conchiude  , 5 tip  iV  àXKm  toXX«» 

( a me  piacerebbe  leggere  iro’Xfw»  ) rutilili , e con  ciò  ci  fa  fapere,che 

L 2 fra 

82.  L’  efempio  d’ Emporia  ci  palei» , come  fituavanfi  nelle  città  le  nuove  colonie. 
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fra  l’ altre  città  cosi  divife  ci  comprende  quella  de’  Tarantini.  Quan- 
tunque quell’  efempio  degli  Emporiani  è ballevole , per  farci  intendere 
la  (ìtuazione  de’Turj,  e de’  Tarantini  nella  Siritide,  perchè  forivo  del- 
le patrie  antichità  , debbo  però  ricordare  , che  della  fteffa  gnifa  negli 
anni  di  Roma  418.  era  il  noftro  comune  divifo  in  Napolitani  , e Pa- 
JejTolitani , il  die  avvenne,  quando  in  quelli  lidi  li  fpinfe  la  felice  co- 
lonia Ateniefe , e ci  rinvenne  l’ Euboica , e ciò  farà  lungo  argomento 
del  mio  dire  in  fao  luogo,  ed  intanto  anche  ora  in  buona  parte  s’  in- 
tendono le  parole  di  Livio  lib.  8.  c.  19.  che  fon  fcmbrate  Tempre  ofcu- 
re,  e lungamente  ci  fi  è fcritto  : Pala  polis  fuit  haud  procul  inde , ubi 
nunc  Neapolis  (ita  e(l  ; duabus  urbi  bus  populus  idem  habttabat . 

83.  Duro  fatica  a credere,  che  ci  farà  chi  odi  a non  condefcende- 
re  , che  altri  , non  io,  fi  fia  allontanato  dalla  mente  di  Strabone  in- 
torno alle  colonie  Turia,  e Tarantina , come  erano  finiate:  rimane  orti, 
che  efponga  con  cura  , ma  non  lunga  , che  quel  xoiS bu  , il  quale  n 
è tradotto  judican  , e dal  Mazzocchi  ceriferi  , vaglia  qui  feparari  , e 
perciò  con  piti  ragioni  potrei  fervirmi  dell’  aullera  efprelfione  del  dot- 
tifs.  Mazzocchi  , il  quale  di  quello  luogo  del  geografo  per  altra  occa- 
fione  dice  : Hufus  foci  totius  gtttuinam  fententiam  vulgo  per  ver fe  in - 
telleRam  ; intanto  anche  egli  non  pensò  alla  più  genuina  nozione  del 
Kpi^Ht-u , e come  qui  tal  verbo  s’  adoperi . Si  sa  da  tutti , che  i com- 
porti da  xplrc 1',  conte  Si  alpino  dinotano  J'ecemere,  e fcparare  più  fpertò  che 
il  femplice  rpirm,  ed  io,  e molti  ancora  potremmo  di  leggieri  indurci 
a credere  , e foftenere  , che  Strabone  fcrirtè  5i*xpiS?*u  , e per  efferfi 
affa  idi  me  volte  trafcritto  fuo  volume  si  necertario  per  lo  vado,  ed  uti- 
lirtìmo  argomento,  è ita  male  la  particella  So f*  e che  fia  fiata  rea  for- 
te de’  verbi  comporti  troncarli,  e divenir  femplici,  ce  ne  fa  accorti  an- 
che il  D’Or  vi  Ile,  che  nacque,  per  illruir  gli  altri,  fcrivcndo  nel  Canto- 
ne pag.  Sape  peccatum  in  orninone  preepofitionis  precipue  in  ver- 
bis  gamnam  nailis , e ne  reca  gli  efempj . Comechè  tale  ragione  per 
autorità,  e documenti  fia  buona,  per  rimettere  Si**y&òru  nel  geogra- 
fo , a me  però  non  me  ne  viene  bifogno  , perchè  ho  valevoli  ajuti , 
che  il  nudo  xc/vm  fignifica  divido , fecerno  , ficcome  eziandio  il  verbo 
Romano  cerno  dinota  lo  fteflo,  fon  comuni  gli  efempj,  e perciò  il  Vof- 
fio  nell’  etirnol.  fpeditamente  fcrirte  : Multo  vero  fnmltus  efi  cerno 
tr  imt-Hitii  fieri  a x<^»t  , hoc  eft  judicare . Quippe  xpt*u>  proprie 

efi  dirimo  , fejungo  , feparo  , a qua  fignificatione  nomen  accepit  cri- 
nis,  qu<£  vox  proprie  fignificat  pilos  difcriminatos , &c.  anzi  vuole,  che 
ancltc  cribrum  fi  tragga  da  xpóu,  E per  valermi  degli  antichi , rinven- 
go in  Tommafo  il  Maeftro  nelle  fue  OWwiuv  A'ttuiùi  i*.koy<ùs  cosi 
difinito  pag.  55  v dell’  ediz.  di  Bernard  1757.  Korvu,  rscù  té  Smalto, 
ov  xciiprty  , quefio  fi  sa  , che  fuona  loltanto  difpefco  , feparo  . 

V’  ha  il  princ-pe  di  tutti  gli  fcrittori  , che  fpellò  ci  dà  xpiVo  in  figni- 

. . ‘ r . fica- 

S j.  Kpiru  verbd , appartiene  alla  maniera  di  diitioguer  le  colonie,  muro  dmOe  . 
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ficazion  di  feparare , ed  è giudo  , che  ne  rechi  pochi  cfempj  : nell’  I- 
liad.  f.  v.  501.  fi  parla  della  feparazione  della  paglia  dal  frumento  per 
ragion  de’  venti , e fi  (piega  col  xpim , 

Koóei , iwtyouiru*  àtìyun  , xxfrrim , iyyxp , 

Secermt , urgentibus  •vent  'ts , fruElumquc  , & p.ileas . , 

Nell’  Iliad.  8.  v.  44 6.  fi  legge  , xphorni  , e gli  fcoliadi  appongono 
$ia^a>i5i£ovTT;  , fcparantes . Ma  il  più  opportuno  luogo,  per  mofirare, 
che  Strabone  ufando  il  xpiSn*u  intefe  dirci  la  feparata  abitazione  de’ 
Tarentini  da’  Turj,  fi  è quello  dell’ Iliad.  8.  v.  361.  ove  Nefiore  con- 
figlia  ad  Agamennone,  che  dipartifca  tutto  il  grand’  efercito  Greco  in 
ciafcuna  nazione , onde  fembra , che  il  xplx»  Ita  proprio  a dinotare  fe- 
parazione di  gente  da  gente,  e di  colonia  da  colonia,  e fi  sa,  che  le 
Omeriche  voci  predo  gli  tcrittori  fuoi  figli  fono  date  fcmpre  in  pregio, 
e con  effe  regolavano , ed  ornavano  il  loro  dire  : 

Ki<V  ctvSpots  xx-ni  tpuAx,  xxtx  gpt/Toxs,  AyoifUfmor, 

Ci(  <$pxT pf  «psifrpjf 41»  dpy>y*i  , 4 ÙAa  Sì  tpùkots . 

Anche  qui  gli  fcoliadi  quedo  x^ìvi  l’interpretano  Sixx^/tt  , Six-^J^rov 
e le  città  più  culte  ebbero  tale  confiderazione , e dima  per  quedi  due 
verfi  d’ Omero , che  divifero  la  loro  gente  in  gvAx  , ed  in  4P>»Vp«  , e 
la  ded'a  divifione  adoperarono  i Romani  co’  loro  nomi  di  curie  , e di 
tribù . Mi  prometto  come  cofa  già  confeguita,  dopo  quede  odervazio- 
ni  sì  brievi , quafi  ad  evidenza  aver  modrato , che  la  colonia  de’  Tu- 
rj, e Tarentini  nella  Siritide  di  tutta  altra  guifa  fi  fu  da  quella  de’  Cu- 
mani  , e Calcidcfi  venuti  in  nodra  Campagna  , onde  affatto  non  do- 
veanfi  paragonare  dal  dottifs.  Mazzocchi  : tanto  più  che  il  xga9-?*«» 
di  Strabone  , ove  parla  di  edà  Siritide  occupata  da  quella  doppia  gen- 
te è dato  tradotto  in  fornimento  oppodo  alla  doria,  ed  alla  mente  del 
geografo.  Intanto  poi  ho  ufata  follecita  cura  d’  illudrare  le  parole  di 
lui  , perchè  fe  ne  rileva  un  ben  didinto  pregio  di  nodra  città  , del 
quale  altri  forfè  ne  troverrà  efempio  , perchè  a me  è ignoto  , e fi  è , 
che  Cuma  predò  Mifeno , che  fu  di  gran  fama , fuo  nome  il  prefe  da 
Ippocle  , il  quale  tenne  buono  , che  folo  Megadene  fi  godette  i Cu- 
mani  lidi  , ed  egli  fu  ben  pago  de’  Napolitani  , e di  ciò  noi  ne  dob- 
biam  ettèr  lieti , edendofi  fcritto  da  alcuni  niente  avveduti , che  nodra 
città  pretta  Euboica  fi  fu  figlia  di  Curna  di  nodra  Campagna , quando 
queda  a’  Greci  Napolitani  è debitrice  del  nome. 

84.  Or  qui  mi  fento  fpingere  d’  apporre,  come  un  corollario , l’of- 
fcrvazione,  che  fiegue:  io  fono  il  primo,  avanti  che  altri  il  dica,  a 
palefare  quafi  nulla  affarli  ; ma  per  occafione  d’  avere  difefo  non  ede- 
re data  affatto  fimile  la  colonia  de’  Turj,  e Tarentini  con  quella  di 
Megadene , ed'  Ippocle , e 1’  oppodo  ha  dritto  1’  eruditilfimo  Maz- 
zocchi , e quedi  avendoci  idruiti , che  quei  due  popoli  fi  ridrinfero 
poi  in  Eraclea,  fecondo  il  poco  innanzi  additato  luogo  di  Strabone  , 

città 

84.  Giuda  {cute  dell’  epifodio  del  fico  della  città  d’  Eraclea , forfè  importuna 
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città  illuftre  per  tanti  pregi  antichi  di  noftra  Magna  Grecia  , mi  è 
.venuto  talento  di  ftabilire  il  fuo  vero  fito  , giacché  fi  vuol  porre  in 
contefa.  Se  non  pochi  fi  richiamano  di  quello  importuno  epifodio  , 

10  fo  loro  ragione , c potranno  di  leggieri  ometterlo , e tenerli  buono  di 
ripigliare  l’ordine  del  mio  dire  nel  feg.  num.  90.  Ho  fcritto,  eh’ Eraclea 
fi  è fiata  illufirc  per  affai  pregi , i quali  fi  fono  già  raccolti  in  buona 
parte  con  rara  erudizione  dal  Mazzocchi  per  ragione  de’  due  famofi 
bronzi , i quali  ci  han  ferbato  il  Dorico  parlare  di  nofire  provincie, 
e di  effo  erano  iti  mali  tutti  i monumenti, eccetto  qualche  breviflimo 
marmo, e le  monete , che  davancene  piccoliflìma  parte , e melchina  pruova. 

8 j.  Al  certo  farebbe  bel  monumento  per  noi , fe  quel  ya/urpas 
Xojptxs  Aauwy©-  NfairoXiT*;,  il  quale  nel  fine  del  primo  bronzo  fi  fot- 
toferive  , geometra  Cheereas  Damonis  filiue  Neapolitanue  , foffe  flato 
di  noftra  città , come  ha  creduto  il  Mazzocchi  pag.  151.  col  2.  e ne 
prende  pieno  piacere  : NforroKi-ras , hac  no, 'fra  Ne, polis  eft  , cujus  ci - 
vcm  hunc  Chxream  Damonis  F.  eumque  geometram  , ex  hoc  cere  co- 
gnoviffe , volupe  fané  fuit  ; ed  in  fuo  volume  sì  grande  altro  non  ag- 
giunge di  tale  fottoferizione  : di  ciò , dico , ne  farei  lieto , ma  Cherea 

11  fu  di  Napoli  di  Siracufa  ben  nota  negli  fcrittori  Greci  , e Latini  : 
fe  quelli  foffe  flato  noftro  cittadino  , non  fi  direbbe  alieno  dal  mio 
argomento  il  parlar  d’  Eraclea  ; chi  non  ammirerà , che  il  gran  Maz- 
zocchi non  pofe  fubito  mente  ad  appropriare  a quell’  altra  Napoli  que- 
llo figlio  di  Damone , o almeno  dubitare,  a quali  delle  due  città  dello 
fleffo  nome  attribuirlo?  Io  altrove  in  trattando  della  colonia  Ateniefe 
darò  forti  pruovc,  che  quello  yauirpai  fi  era  di  Sicilia,  e paleferò  , 
che  per  ordinario  i Siracufani  appellavanfi  Chereas , e Danion  , e che 
ci  era  buon  commercio  tra  Eraclea , e Siracufa , oltre  varie  altre  ragio- 
ni, e documenti  : nè  è cofa  nuova  il  veder  confufe  quelle  due  città  , 
per  aver  lo  fleffo  nome,  e perciò  replicatamente  quello  noftro  favioin 
due  luoghi  de’  medelimi  bronzi  pag.  115.  col.  2.  e pag.  492.  col.  1. 
ha  creduto  con  altri  affai  fcrittori , che  nella  ben  nota  epift.  famil.30. 
del  lib.  13.  Tullio  facellè  menzione  della  noftra  città , ma  quelli  aper- 
tamente parla  di  Napoli  di  Siracufa , nè  fan  d’  uopo  comenti  : L.Man- 
lius  ejl  ( cognomento  ) Sofìe  : is  fuit  Catinenfìs , fed  ejl  una  cum  re- 
liquie Neapolitanis  civts  Romanue  fattus  , decurìoque  Neapoli  : era t 
enim  adferiptus  in  id  municipium  ante  civitatem  focile  , & Latinis 
datam  : fe  quello  luogo  apparteneffe  al  noftro  comune , fi  vedrebbe  lo 
flato  di  libertà , e la  Greca  indipendenza  di  noi  Napolitani  da’  Romani  ita 
in  rovina  fino  all’  ultimo  avanzo  : c ballava  al  Mazzocchi , fe  non  tan- 
te altre  cofe,che  odano,  il  riflettere,  che  il  nome  Sofìe  è proprio  de’ 
foli  Siciliani;  e mi  giova,  che  il  Burmanni  nell’  immortai  opera  del- 
le Siciliane  monete  riporta  pag.  504.  buon  numero  di  2Q2I2  da  effe, 
e da  marmi , e fon  tutti  Siracufani  ; ma  a quello  luogo  di  Tullio  al- 
trove 

85.  Si  dimollra,  che  quel  Cherea  ne’ bronzi  d’  Eraclea  non  era  noflro  Napolitano. 
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trove  fi  Airi  da  me  piena  luce;  ed  ivi  altresì  paleferò  aver  traveduto 
i Bollandiani  ne’  23.  di  marzo  per  ambiguità  de’  due  nomi  limili  di 
quelle  città  con  fare  noftro  S.  Nicone  martire  invitto  , il  quale  fi  fu 
lenza  follo  di  Napoli  di  Siracufa.  Conchiuderò  dunque  bene  , dopo 
quelle  offorvazioni , benché  brevillime , che  il  X-upixi  NistsXitxs  de’ 
bronzi  d’  Eraclea  potea  non  effor  noftro  cittadino  , ficcome  franco  ce 
lo  ha  attribuito  il  Mazzocchi , ed  ora  vorrebbeli  almeno  pollo  in  forfè. 

8 6.  Fa  di  meftiere  , ficcome  poco  innanzi  mi  fono  offerto , di  fer- 
mare il  dubbio  fito  di  Eraclea  , e non  mi  fi  darà  fede  , che  il  renda 
diverfo  da  quello  , che  le  ha  ftabilito  il  Mazzocchi  con  fue  ragioni  , 
perchè  quella  città  è la  parte  principale  di  quei  bronzi  fcritti , e de’  co- 
menti  di  quello  uom  dottiftimo , onde  gli  fu  di  neceffità  intorno  a ciò 
porci  gran  cura,  e lungo  penderò.  Proporrò  mia  opinione  , e quella 
del  Mazzocchi , indi  ognuno , per  determinarli , uferà  del  fuo  talento , 
c poiché  il  folo  Strabone  ci  ha  iftruiti  pag.  405.  della  fituazione  di  E- 
raclea , le  parole  di  lui  foltanto  debbonfi  interpretare  , ed  a me  lem- 
brano  ben  chiare,  e diftinte:  E<’i’  H'oxxAtóvoktt  jxupòv  ut ìp  9a\xrr/i;,  e 
non  ci  farebbe  verun  dubbio,  fe  folle  flato  pago  il  Mazzocchi  della 
verfion  comune,  cioè,  fequirur  Heraclea  paullulum  fupra  mare  , della 
quale  anche  egli  fa  ufo  pag.  no.  indi  nell’  annotazioni  col.  1.  dice  in 
generale , Heraclea  intus  poftta , e nella  col.  2.  ci  determina  la  diftan- 
za  dal  mare , duobus , trìbufve  millibus  a mari  oberar  : da  alta  ammi- 
razione chi  il  legge  rimarrà  forprefo,  che  ut tp  dinoti  procul , e non 
fuper  : effondo  lo  ftefiò  a mitri  oberar , che  procul  a mori , e con  ciò 
Eraclea  da  marittima  diviene  mediterranea,  e fi  caccia  dentro  al  con- 
tinente non  meno,  che  due,  ovvero  tre  miglia  , e fe  le  toglie  il  fuo 
ameno  fito,  che  dominava  il  mare.  Altra  non  debbe  efi'cre  mia  opera, 
fe  non  fe  con  ifcolpiti  efempj  moftrare,  che  1’  u'Wp  non  fu  mai  ado- 
perato in  nozione  di  procul  : e perchè  n’  ho  traferitti  molti  , elfondo- 
mi  Hata  cofo  fpedita  il  rinvenirgli , fo  di  dar  noja  in  riportargli  , ma 
io  pochi  ne  offro  foltanto  a coloro,  che  amano  le  Greche  autorità.  Non 
v’  ha  volume  di  quello  linguaggio,  ove  non  fi  ravvifo,  che  in  quattro 
maniere  fi  fpiega  la  diverfo  fituazione  de’  luoghi  preffo  1’  acque  : fe  fi 
Vuol  dire, che  un  forte,  una  città,  ec.  è vicina  al  mare, fi  ufo 
p*‘,  t pòs  tixkx Trai , fe  è bagnata  dall’  onde  , ivi  QdkxTray  , fe  l'porge 
dentro  alle  mcdelime,  ut tp  tfo \xtt»s,  e per  ultimo,  fe  n è lungi , «Va, 
ovvero  x ìppy  r? s dxkàrriis  • mi  recherò  a piacere  d’  unire  efempj  di 
tutte  quelle  guife , acciocché  fi  rilevi  focatamente  , eh’  effondo  Era- 
elea  ut ìp  rii;  HxAxttus, non  può  per  ogni  verfo  dinotare,  che  duobus , 
our  tribus  milltbus  a mari  oberar . In  quanto  alla  prima  fituazione  : 
Xtupio»  n ir x pii  QxkxTT**  Sà(  ras  A'Sxmtviis  x.  r.  A.,  quondam  Aba- 

ceiix  regioni s locum  }uxta  mare  tribuens , &c.  così  traduce  Welfolin- 
gio  quello  luogo  di  Diod.  Sic.  pag.  702.  tom.  1.  Quantunque  potrei 

valermi 

8ó.  Il  vero  fito  d’Eradca  fecondo  Strabone  non  è quello , che  ci  ha  dato  il  Mazzocchi. 
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valermi  di  molte  altre  autorità  per  le  voci  rapa,  tk,  irpo'c,  checorri- 
fpondono  al  prof  e,  /Mura,  fecundum  , fon  contento  folo  aggiungere  , 
che  eziandio  le  città  predò  il  mare  , per  diftinguerfi  dalle  mediterra- 
nee , rinvengo,  che  nelle  loro  monete  apponeano,  t pos  bx\xrra> , co- 
me s’  oflèrva  in  quelle  di  Prufa  , e di  Laodicea  , ficcome  ho  apprefo 
da  Avercampe  nelle  annotazioni  fopra  i frammenti  di  Sallud.  pag.  94. 
AAOAIKEON  TON  nP02  0AAA22AN',  e I1POT21EQN  TQN 
I1P02  ©AAA22AN,  fc  quella  Prufa  ha  più  monete  coll’  immagine 
de’  Re  di  Bitinta  credo,  che  1’  Avercampe  a ragion  vera  dice  , che 
era  nobilior  dell’  altra  minus  celebri  . . in  mcditerraneis  . . fifa  : all’ 
oppolto  il  Mazzocchi  nel  Calend.  pag.  -$6i.  col.  2.  fcrive  il  contrario, 
e la  Prufa  mediterranea  la  chiama  celebrior , e la  marittima  ignobilior; 

10  non  fon  tale,  che  podà  far  periglio  a determinar  chi  di  quelli  due 
grandi  favj  guadagni  l’animo;  avrei  defiderato,  che  al  Mazzocchi  non 
fodero  sfuggite  le  monete  di  eda  Prufa  ir  poi  bàhatrrat , e non  so  fe  al- 
lora 1’  avrebbe  detta  ignobilior.  Potrei  riportare  non  poche  città,  le 
jquali  fi  ditterò  mapa'xioi  , che  vale  lo  ftedò  , che  t pòi  biKamt  , ma 
bada  leggere,  come  vien  contradato  il  Patino  dallo  Spanhemio  nel  v 
238.  dell’  inn.  di  Diana  , ove  Callim.  dice  vxòp*\i*i  E'qir*  per  la 
interpretazione  di  queda  moneta  EI1I  APXIEP.  A2KAHI1.  E4>EriA- 
PA  Al  2M1PNA2,  che  quegli  dà  in  Latino  : Pontifex  Afclepius  Ephcfi , 
ora  maritima  , Smyrna.  In  quanto  alla  feconda  fituazione  , quando 
un  luogo  è si  vicino  al  mare  , che  ne  viene  bagnato,  s’  elprime  col 
tiri  bxXÓTirp , e perchè  è ciò  frequentiflimo  ne’  geografi  , il  produrre 
efempj  farebbe  rincrefcevole , ed  un  folo  farà  per  onor  di  chi  fcrive  , 
Strabone  lib.  io.  pag.  684.  K »ipribl&  iroXi'Sioy  rrì  t i bxKdrTtt , e Silan- 
dro  ripone , Cerintbus  oppidulum  mari  immincns  . Sono  affai  più  volen- 
tierofo  a non  curare  gli  efempj  dell’  còrd  r*s  BxXolmis  , ovvero  wep’pw 
7)i«  bxXxTTits , tanto  più  che  prendo  dubbio  , che  farò  alquanto  lungo 
intorno  all’  altra  efpredìone  1 mp  tì?s  SaXarrus , alla  quale  il  Mazzoc- 
chi toglie  la  nativa  lignificazione  nel  fituare  Eraclea  per  lungo  tratto 
rimota  dal  mare,  quando  Strabone  la  dice  quali  dentro  all’  acque  «<- 
xpòt  vrìp  QaXairrvs , le  quali  voci  ci  mofirano  Eraclea , come  il  nodro 
Sannazzaro  dice  di  fua  Mergillina , maris  imperar  undis , ma  non  tan- 
to, quanto  fi  edende  nell’  onde  la  nodra  Megaris,  onde  di  queda  can- 
tò Stazio  nelle  Selve  2.  2.  80.  Quaque  ferir  curvor  exferta  Megalia 
fiuHus  : Silio  lib.  14.  194.  col  darci  il  fito  di  Medina , incumbens  Mef- 
Jdna  freto  , interpreta  il  ptixpe»  vt ìp  bxKdrmf,  come  era  quello  d’  Era- 
elea,  e ci  fa  fapere,che  il  frequentidimo  verbo  geografico,  impxetr&at, 

11  quale  s’  appropria  alle  città  di  tal  fituazione , fi  dee  mutare  nel  Ro» 
mano  incumbere , fe  pure  non  piacclfe  ad  altri  1 ' ajfi dere  di  Pomponio 
Mela  lib.  2.  c.  5. 

87.  Or  la  mia  opera  fi  redringerà  a modrare  , che  dirip  BaXxrrr/t 

non 

87.3.SI  è flato  io  inganno  intorno  al  fito  d’  Eraclea,  per  non  efferfi  ititelo  ùxìp 


Digitized  by  Goqgle 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  • 89 

non  fu  mai  ufato  giuda  la  mente  del  dottiamo  Mazzocchi  in  nozio- 
ne di  proemi  a mari , e baderebbe  cflèr  convinto  di  ciò  1’  oflérvare  , 
che  quedi  non  ajuta  sì  nuovo  fentimento  neppure  con  uno  efempio  di 
tanti  fcrittori  Greci , i quali  la  forte  buona  ci  ha  ferbati  , ma  egli 
forfè  ha  creduto , e 11  crederanno  altri  ancora , che  la  fola  fua  tetti, 
monianza  meriti  fede.  Io  però  trovando  tempre  1’  oppodo  , avea  per- 
ciò raccolte  moltidìme  autorità  da  ogni  fòrte  de’  Greci  volumi  , .per 
refittere  a sì  nuova  nozione  dell'  òrìp , indi  confidarando  non  effe  rei 
gran  vantaggio  di  tutte  trafcriverlc , muto  penderò , mi  fciolgo  da  tal 
penderò  , c ne  riporto  pochirtìme  . Sarà  a grado  il  cominciar  da  Stra- 
bonc , perchè  deli’  Mp  di  quedo  geografo  fi  contende  : egli  pag.  345. 
dice  : KÒttiu  rotili  ptixpòr  u'rtp  riti  OaKarrns  ‘ tri  i’  ir  nó\ry  Serro*  1,4,9. 
Xòs  , if,.  S ri  xTirpM  • tir òttexrm  5’  H'paxAivs  \ ‘fa»»,  r Ktirtor  \i,u*oSa\ar- 
tk,  il,  rapii  ti»»  àxpxr  ti»*  Jrt'p  ti  x«\t»  SurvoTHow»» , che  a dovere  tra» 
duce  Silandro:  CoJJx  urbs  e/l  paullum  fupra  mure,  feto  in fublimi  col* 
le,  qui  in  fmu  jacet  : infra  urbem  Herculis  pormi  efl  , & proxime 
laeus  marin us , O1  ad  promontorium , quod  finui  imminet  J'pecula  ai 
captandos  shynnos  comparata . Da  per  fe  ognun  vede , quanto  s’  affi 
bene  quedo  luogo,  per  determinare,  che  l’ Eraclea  del  Mazzocchi  ezian- 
dio era  di  dto  cacciata  alquanto  dentro  Tonde , u landò  fi  di  Eraclea , e 
di  Coda  la  della  efpreflHone  pupo'»  ùrìp  t«  flxAaVo- *$,  nè  di  queda  fi 
può  penfare  al  proemi  a mari  , perchè  fi  parla  di  marine  lpiagge , 
promontorj,  ed  in  oltre  di  pefeagione,  il  che  non  può  fingerfi  , che 
duobus , tribusve  mi  Ih  bus  a mais  aberat . Non  meno  è opportuno  ciò, 
che  dice  pag.  947.  di  Ortigia  predò  Etefo;  E’»  r»  dorò  rapaxhp  piupò» 
iìti'p  tvs  ba\a ttos  tri  OpTvyìx , in  ipfa  ora  marieima  paullum  intra , 
ovvero  fupra  mare  e fi  Ortygia  : fi  vegga  Spanhemio  nel  v.  238.  deli’ 
inn.  in  Dian.  di  Callim.  intomo  a queda  voce  rapa\i»  , a cui  debbo 
quedo  luogo  di  S trabone.  Dà  aliai  valore  anche  Tucidide  fcrittore 
avvedutilfirao,  che  T òr  ip  non  può  valere  proemi  : E Vi  lì  \ijui»V,  xj  irò. 
i\is  Jrt'p  a vii  xhtou  tirò  battolami  . . , e fi  autem  portus  , Ó*  fu- 

pra eum  ex/lat  urbs  Ephyre  procut  a mari . fi  dice  dunque  «Vo  tiaXxr- 
<r»s , per  dinotare  procul , e in  quedo  lteflò  luogo  fi  oflèrva  ùtip  nella 
fua  naturale  fignificazione . Ometto  T autorità  di  Plutarco  verfo  il 
fine  della  vita  di  Cic.  5’  i air<&  vj  toò » A’irdZAùj»©-  ptirpit  òrtp 

tìaXctTTxs , x.  t.  K fi  parla  della  fpiaggia  di  Gajeta , cd  il  tempio  d’ A- 
po  Ilo  era  in  parte  fabbricato  nell’  acque , e non  lungi  dal  mare , come 
chiaro  fi  vede  dall’intero  racconto  della  morte; cruda  del  grand’oratore. 

88.  Ma  poiché  contra  il  vero  nè  arte , nè  fiudio  vale,  il  Mazzocchi 
indi  pag.  42.  43.  degli  deffi  Bronzi  o dimentico  ,.o  pentitofi  -di  ciò, 
che  avea  fcritto  dell’  Jrip  per  ragion  d’  Eraclea , in  parlando  della  cit- 
tà di  Lao  , della  quale  dice  Strabonc  pag.  388.  B-  fh-mpòs  A «®-  il 
ròfuf  tayà.Tf\  svr  AfiixarxiSaiv  fitxpór  vrtp  batid-fTM  , egli  due  volte  confef 
Tom.lI.  . M fa,  che 

88.  Chiari  efempj , che  ir  ìp  Ukiams  non  dinoti,  alcune  m:glia  lungi  dal  mare. 
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fa,  che  quello  fjuxpii  v\ ip  flaXarw  lignifica  in  ora  marii , predò  il  ma» 
re  : ecco  fue  parole  , Succedi t IN  ORA  Laus  eorumdem  Sybaritarum 
colonia  , quos  urbe  fua  Sybari  euutos  , Laum  , (y  Scidrum  IN  ORA 
Tyrrheni  marii  incoluijfe  Herodoti  hi  fioria  Vi.  al.  monflrat  : e rincre- 
fee,  che  un  uom  sì  favi#  a piacer  fuo  dà  alla  particella  òrlp  due  op- 
porti lignificati  , e vuole  , che  ptupot  òr  ip  0a\drrrc  in  Eraclea  dinoti 
tre,  o due  miglia  lungi  dal  mare , e nella  città  di  Lao  vaglia  vicina 
al  mare  , e quello  ftelTo  fembta  che  ripeta  nel  Calendario  pag.  517. 
CoL  a.  TWa,  fupra,  in  rebus  geografica  vicinitatem  notai.  Poiché 
fperimentanfì  diverfi  i talenti  di  coloro,  o che  fono,  o che  fi  credono  intel- 
ligenti , e s’  afcoltano  nojofe  querele  di  alcuni  di  cortoro  , che  le  pre- 
fenti  oflèrvazioni  fono  aride,  e recano  affanno,  ad  altri  danno  piacere, 
e le  rtinvino  di  profitto  , è di  neceffità  aggiuftarfi  al  volere  di  tutti  t 
perciò  malgrado  l’ inclinazione  mi  ritengo  di  riportar  altri  molti  efenv 
pj,per  vie  più  render  certo, che  t Svip  non  mai  ha  avuta  la  nozione  di 
frocul non  portò  però  vincermi  a non  far  menzione  del  lungo  , e fa- 
vio  litigio  tra  Dodwello  , e 1’  eruditifs.  Hillo  intorno  a quella  ftefla 
voce  v'tTo,  per  rinvenir  la  patria  di  Dionigi  Periegeta}  ed  il  primo  ha 
compilata  bene  rtudiata  dilatazione  contro  al  fecondo  , la  quale  6 ha 
nel  4.  voi.  de’  Geografi  minori  , ed  è verfo  il  fine  di  erta  in  più  pag. 
fi  contende  del  geografico  fignificato  di  òrip , e fi  leggono  numeroli  c- 
fempj  raccolti  da  varj  fcrittori  , che  ajutano  1’  opinion  mia  intorno  al 
fito  d*  Eraclea,  e non  fi  artèrva  affatto,  che  fi  prende,  per  dinotar  fro- 
cul. Se  quella  fatica  del  Dodwello,  quanto  è erudita,  forte  altrettan- 
to chiara  , quale  chiarezza  fi  defidera  in  tutto  ciò  , che  quello  favio 
Inglefe  ha  fcritto  , eforterei  tutti  coloro  , con  dui  ho  prefa  letteraria 
dimellichezza,  a leggerla,  perchè  ne  avrebbon  vantaggio,  ma  gl’  inge- 
gni d’oggidì  fono  sì  rincrefcevoli , e leziofi , che  fc  rawilàno , che  con 

?|ualchc  menomo  difagio,  e ftento  fi  ha  da  avere  1’  animo,  ed  il  pen- 
lero  applicato  in  leggere  , come  di  cofa  gravofirtìma  ne  portan  noja . 
Che  fia  ofcura  quella  dirtertazione  del  Dodwello  , par  che  con  inge- 
nuo cuore  il  dica  da  fe  nel  fine  della  medefima  : Ira  quxfiiones  , wo- 
deHiJfimo  Hillo  indice  , difficillimas  exfedire  conari  fumus-  ; eo  faci  Ha- 
rem & ipfi  veniam  ab  orbe  litterario  fferamus  , fi  in  via  /am  lubri- 
ca , virorumqne  dodtorum , fagactorumque  lapftbus  infami  edam  ipfi 
cefpiraverimui  : con  sì  modelle  parole,  ufate  da’  grand’  ingegni , fi  to- 
glie di  colpa . 

89.  Coll’  efempio  di  quelli  due  (avi  di  ben  nota  fama  , che  han- 
no sì  forte  con  telò  per  la  prepofizionc  ut  io  , non  fi  dirà  , che  io  nè 
cofa  nuova  , nè  inutile  ho  intraprela  in  fermar  anche  il  valore  di  tal 
particella  per  ragion  d’ Eraclea,  che  fi  i voluta  tanto  lungi  dall’ onde, 
quando  quella  città  fu  ad  erte  ù vicina  , che  n’  era  bagnata . Non 
per  mortrar  , che  molto  fi  legge  , ma  fòlo  per  ajutar  il  mio  dire  ag- 
giungo, 

89.  Cosi  ancora  il  Wakkcnaer , ed  il  Corfini  hanno  intefo  il  ù» ìf  rii  m. 
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giungo , che  eziandio  il  dottili.  Walckenaer  nell’  annot.  8 6.  in  Erodoto 
pag.  i8 g.  con  efempj  moltifiùni  fi  ftudia  palefare  , come  fi  fpiegavano 
ì Greci  per  dinotarci  il  luogo  fuperiore  , ed  inferiore  , e vale  lo.  detto 
che  lontano , e vicino , cioè  £** , e xaru  , e non  mai  riporta  V vv ip  • 
non  debbo  tacere,  che  fi  ferve  d’una  autorità  d’ Arpocrazionc , ove  fi 
legge  , e fcrive  : Procter  alias  pagus  fttit  Attici*  cjufdent 

nomini!  duple» , tejle  Harpocrat.  Aatrrrpai,  ai  pù  rapakùu , ai  òi  xa3-. 
ihripStr  , illinc  ort»!  quii  in  Ariftopbtmis  Ampbiarao  , Aetjar ptùs  iyu- 
yt  tu»  nato,  e (i  fcorge  anche  da  quello  eruditili.  uomo,  che  il  xa&J- 
TipStv  non  lignifica  lungi , quantunque  fi  formi  da  ùrip , perchè  gli  dà 
la  nozione  contraria  di  nxru.  Anche  il  dottifs.  Corfini  ne’  falli  At- 
tici ta  i.  pag.  13  6.  traduce  Axfxvpx  xa^JnpSt» , Lampra  injerior  , e 
non  dà  il  valore  di  lontano  dal  mare  a tal  Ateniefe  villaggio  : e la 
mente  d’  Arpocrazione  fi  fu  di  diflinguerci  la  Lampra,  ch’era  pretto  il 
mare  vapori* , e P altra  fopra  il  mare , cioè  , » xxTvirtp$n  vjs  ùkis  • 
e perciò  quella  era  inferiore  a quella  per  ragion  del  fito  d’ Atene . Pia- 
ce veder  contendere  uomini  di  gran  faperc  per  particelle  , ed  intanto 
fi  dà  la  vera  interpretazione  a più  fcrittori.  Se  poi  è fiata  si  brieve 
oifervazione  ( e potca  effer  lunga  ) importuna  all’  argomento  , già  po- 
co innanzi  ne  ho  chieda  fcufa  ; oltreché  io  ho  ragione  giuda  di  aver 
appello  tale  epilodio,a  chi  fcrive  non  fempre  è permetto , o gli  giova 
palelàrla  : e mi  rimetto  a profeguir  l’ordine  degli  antichi  patni  pregi. 

90.  Dopo  lungo  fiudio  ( e non  fo  fe  mi  fi  crede  , fe  dico  , anche 
dento  ) mi  fcmbra , e ne  pruovo  piacere  nell’  animo  mio , d’  avere  be- 
ne dabilito , che  la  colonia  Cumana  , che  venne  in  nortra  città  diret- 
ta dal  più  fegnalato  volatile , qual  fi  è la  colomba  inviata  da  Apollo, 
< 1’  eroe  , che  la  conduffe  , fi  fu  Ippocle  , ebbe  tal  nome  non  dalla 
Cuma  Afiatica,  nè  da  quella  a noi  vicina,  ma  da  Cuma,  ch’era  nel- 
la bella  ifola  Éubca  , la  quale  già  ignorata  a’  di  nodri  , io  per  gran 
decoro  dell’origine  patria,  per  dir  così,  l’ho  tratta  in  luce.;  c con  ciò 
fi  fono  veduti  conciliati  più  fcrittori  antichi  , c fi  è oflervato  , che 
quedi  diceano  Io  fiefio  , e per  avere  i moderni  porta  leggierifiìma  cura 
ad  intendergli  , o perchè  rtranieri  , benché  eruditi  a gran  fegno  , ne’ 
loro  libri , come  già  ho  detto , fi  rinviene  una  indicibil  confufione , ed  il 
contraddirfi  1’  un  1’  altro  : ed  in  leggendofi  ognuno  fe  ne  diparte  fenza 
aver  niente  apprefo , e vie  più  dubbiofo , a quale  delle  varie  , ed  inco- 
danti  opinioni  piegarli , perchè  manchevoli  di  forti  ragioni , e non  av- 
veduti , che  le  autorità  degli  antichi  , c fpecialmente  degli  fcrittori 
Greci  erano  sformate  da  chi  le  trafcriffc,  e bifognava,  per  trame  il  ve- 
to fentimento  , ridurle  prima  alla  vera  lezione  : fe  io  in  ciò  fia  dato 
felice , è in  balia  di  chi  il  legge , determinarlo . Credo  in  oltre , che 
avendo  renduto  dcbolidimo,  e vano  quel,  che  fi  poteva  opporre  a que- 
lla, nuova  opinione  del  nortro  principio  Greco  , 1’  intero  mio  di- 

M 1 fcorfo 

90.  Si  racchiude  in  brisve  tutto  ciò , che  fi  i detto  intorno  alla  colonia  Euboica. 
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fcorfo  finora  fia  ito  con  ordinata  guifa , e chiara  , la  quale  in  colui  , 
che  ama  feri  vere , da  tutti  fi  brama,  ed  è malagevoliflimo  confeguirla  .• 
Certamente  chi  ha  almeno  per  piacere  letto  ciò  , che  fi  è fcritto  fi- 
nora delle  patrie  noftre  antichità  , fa  che  qUefto  primo  argomento  in- 
torno alla  Cumana  colonia  è della  più  dura  imprefa  a bene  ftabilirft, 
ed  io  n’ho  fatta  la  prefente  pruova,  e tale  mi  e fiato  l’  cfperimento r 
ora;  godo  d’  effcrmene  fciolto , perchè  tutto  ciò  , che  mi  rimane  a 
dire  di  quelli  noftri  primitivi  Greci  , farà  di  maggior  piacimento  a 
leggerli  , ed  a me  di  molto  minor  fatica  , e noja  a raccoglierlo  , norr 
bftandòmifi  tanta  varietà  d’  opinioni  , nè  il  molto  contraddirli  degli 
fcrittori  , e ci  faran  cofe  , che  toccheranno  1’  animo , altre  in  propo- 
nendoli fembreranno  ftranezze  , indi  i documenti  , e le  ragioni  le  ren- 
deranno antiche  , ma  non  confiderate  da  altri . E)  vero  , che  molti 
farebbono  vogliofi  , che  , ftabilitafi  da  me  tra  noi  quefta  colonia  Cu- 
niana , divrfafii  ora  1’  età , nella  quale  fi  fpinfe  in  Napoli  , e per  qual 
corfo  <T  anni  ci  foggiornò  : ma  è più  opportuno  ferbar  tale  argomento 
bel  terminar  quello  volume  , si  perchè  da  quello  , che  farò  per  dire , 
fi  fermeranno  più  agevolmente  queft’ epoche,  sì  ancora,  per  feguire  lo 
fteflò  ordine  tifato  nel  volume  primo  colla  colonia  Fenicia  , la  di  cui 
età  fi  vede  difaminata  nel  fine. 

• pi. 1 Effeado  ficuri  fecondo  quell’  evidenza , la  quale  è propria  della 
ftoria , che  la  prima  origine  Greca  di  noftra  città  fi  ebbe  dalla  Eubeai, 
penfo  non  edere  importuno  argomento  aggiungere  un  molto  lungo 
ragionare  de  fegnalati  pregi  di  quell’  ifola  , i quali  non  fono  meno 
iliuftri,  che  quei  <? ogni  altra  nazione , che  con  onore  fi  loda  ne’  vec- 
•chi  annali  , c negli  più  antichi  fcrittori . Sempre  è fiato  pregio  deile 
città  grandi  avere  avuta  nobile  origine , e fe  non  fi  ha  da’  veri  mo- 
numenti, 1’  amor  del  proprio  decoro  o la  finge  , o ricorre  al  favolofo: 
nè  fi  fa  pago  della  femplice  naturale  derivazione  delle  voci,  ma  fe  ne 
forma  da  quelle  fondatori  falft  o eroi  , ovvero  anch’  eroine  fpiace  a’ 
vicini  Capuani  -pel  efenipio,  per  non  andar  lungi  dalla  noftra  regione, 
Cile  «Tea  lor  nome  dall’  Ofco  parlare,  o dall’  Etrufco,  onde  il  traggo- 
no -i  dotti  etimologi , e perche  allora  non  ci  fi  chiude  cofa  d’  illuftre , 
s’ama  dar  fede  a’poeti , che  ne  formano  un  Re , o un  Sem  ideo,  nò  di 
tino  di  quelli  è contento  il  Pellegrini,  ma  ne  riporta  molti  : però  un 
uom  più  favio  vuole  Fenicio  tal  nome  , e con  ciò  ci  dà  erudizione, 
e niente  di  ftoria  , perchè  non-  effcncto  mai  fiata  Capila  nel  felice  no- 
vero delle  Greche  città,  non  pnò  rinvenire  nell’età  eroica  riè  fua  ori- 
gine , nè  gefti , o almeno  uno  ftorico  , il  quale  gli  avelfe  trafmcftr  a’ 
poderi . Non  credo  parlar  contro  al  vero  , fe  dico  non  effer  tale  la 
fòrte  di  noftra  città  , ed  eziandio  del  fuo  nome  Partenope  , avendo  io 
nell' intero  primo  volume  con  ogni  cura  moftrato,  quanto  fia  fiata  fe- 
lice, perchè  fi  fono  (coverti  i più  timori  fuoi  pregi,  largamente  cilia- 
ri in 

91.  Gran  pregio  de’ Napoletani  per  lor  origiue  Eubolcataltre  città  fe  la  fingono  aniiea. 
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jri  in  tanti  fcrittori  , e fpecialmente  ne*  più  vecchi  poeti  , ricucendo 
la  vaghezza  delle  lor  favole  a verità  di  ftoria  , e svelando  altresì  ciò  , 
che  fi  afcofe  di  naturale  con  giuda  etimologica  ragione  in  ella  voce 
Partcnopc  ; ficcome  mi  fono  fiudiato  di  fare  in  quello  fecondo  intorno 
alla  colomba  , che  fu  di  guida  a quella  prima  colonia  Greca  palcfan- 
done  l’arcano.  Sarà  dunque  vanto  di  mia  opera,  fe  raccoglierò,  quan- 
to fieno  date  in  alta  fama  l’ Eubea , c le  Aie  città , ed  in  armi , ed  in 
pace;  in  terra,  ed  in  acquai  nelle  icienze  , e nelle  belle  arti,  oltre  il 
fcliciflìmo  fito  dell’  itola  ,.  e fua  figura . Mi  fi  permetta  , che  con  al- 
quanto lungo  dile  di  quedi  fuoi  grandi  pregi  polla  ragionarne  , ed  in 
quella  guifa , che  mi  fi  fanno  innanzi . 

92.  Colui  , che  amaflè  fapcr  molto  di  qued’  ifola  , taccio  gli  anti- 
chi geografi  , fon  ben  noti  il  Cellario  , il  Martinier  , ec.  e fe  piace 
erudizione  orientale  , e fcelta , v’  ha  il  gran  Bochart  , il  quale  in  un 
cap.  intero  pag.  249.  della  G.  S.  ci  dà  feliciflìme  etimologie  Fenicie 
delle  città,  e d’altri  luoghi  di  e(Ta  Eubea  , c piace  il  leggerle  , e fpe- 
cialmente  da  noi  , che  da  queda  ci  pregiamo  trarne  la  pregevole  ori- 
gine Greca.  Si  dia  principio  dal  Giove  de’  poeti  Omero,  il  quale  ben 
lavio  delle  fegnalate  doti  dell’  ifola  nella  famofa  numerazione  delle  gen- 
ti , che  fi  fpinfero  alla  ruina  Trotina  , fembra , che  fra  tutte  ama  dir 
Ainguere  gli  Euboici  II.  R.  S3<S- 

'Oi  2’  Elisola»  \xintt  irneóvrrs  Pi  Rame  ^ 

XxXxiba  t’,  Eìpir&cir  ir,  ToXos-àtpuXor  &’  iVisuxr, 

K> ii/tSó»  v é(f x\o> , Al*  t’  olirò  ir-roXit^p#», 

Oì  it  Ka'puro*  ?yov , «S*  of  2-rvpx  meniamo*' 

Tùv  5’  aJS’  iyiponu  E’Xnpijywp,  ££©-  KtfQr , 

XoXxuSomdSi/e  , fJ.eyaSùfjLU’t  «p^ds  A'Raimii  • 

TcJ  5’  afj.'  A' Rami  inorio  fiooì  , èbnS’ey  xoaòxìmi  , 

Aijymoì , utfaawTTj  òptXTprt  ptXltpji  . ( 

©a/p*a#s  py£e<»  5*10)»  datfì  rd-SfTTi  • 

T<jì  5’  afta  ■Jrrrapaxoyrat  [xtXatxu  y*u  iiroyzv  . 

Appongo  la  verdone , che  fi  vede  nell’  edizione  d’ Ernedo  : 

Qui  autem  Eubceam  tenebant , robur  Spirante*  Abantes , 
Cbalcidaque  , Erctriamque  abundantemque  livis  Hiftiteam^ 
Ceriutbumque  mari  t imam  , Dtiquc  alt  am  urbcm  : 

1 . Quique  Caryjlum  tenebant , <2?  qui  Styra  babitabant  : . 

Horum  utique  dux  erat  Elephcnor , ramus  Alarti* , 
Chalcodonttade s , magnati  nnorum  princep s Abantum  : 

Hunc  autem  fimul  Abantes  fequebantur  velocesfccipite  cornante s, 
Bellatorcs  , dodi  porredis  haftis  frasi  net  s 
T borace*  disrumpcre  hodium  circa  pi  dora: 

Hunc  autem  fnttul  quaJr agiata  nigr<e  nave*  fequebantur. 

Quedo 

92.  Veifi  dieci  d’  Omero  in  lode  d’  Eubea,  lor  pregio  fi  palila  per  ogni  gitila* 
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Quello  è 1’  elogio  , che  fa  il  divino  poeta  all'  Eubea , ed  a’  Tuoi  abita- 
tori, penfo,  che  non  polla  efTere  più  illuftre:  ed  ha  voluto  reflringerlo 
anche  in  dieci  verfi,  che  ijra  tutti  i computi  numerici  è il  più  degno: 
ed  in  comentargli  non  so  rinvenire  nè  onde  cominciare  , nè  ove  fi- 
nire, tante  fono  le  cofe , che  ci  fi  offervono,  e mi  fi  parano  d’  avan- 
ti , per  render  fempre  più  ragguardevole  col  mio  dire  , che  da  si  fe- 
enalata  gente  ufcì  la  colonia , la  quale  venne  in  Cuma , ed  in  Napo- 
li, ad  adomare  di  coftumi , e Greche  maniere  1’  una , e 1’  altra  città  : 
in  ogni  Ragione  fi  è creduto  Tornino  vanto  , ed  onore  , che  un  comu- 
ne fi  legga  nell’  Iliade , o nell’  Odilfea  ; e noi  ne  fìamo  in  parte  , per- 
chè quelli  Euboici,  o Abanti  furono  già  i noftri  grand’  avi. 

93.  Se  mi  duole,  che  debbo  e (Ter  veloce  in  dir  le  lodi  di  tal  ifola, 
maggiormente  m’ increfce , che  non  v’  ha  in  qualfivoglia  lingua  efpref 
fioni  , che  raggiungono  , o almeno  fien  vicine  ad  efporre  il  natio  va- 
lore, e forza  delle  voci,  ed  aggiunti  Omerici,  fia  d efempio  quel  foto 
A “pi©-  , eh’  è tanto  vago  , e nobile  , ed  indi  ci  fi  dà  si  langui- 
do, e fmunto  , ratnus  Marta.  Non  il  dico  per  millero,  in  elfi  verfi 
veggonfi  fette  città,  quello  numero  piace,  e fc  n’è  molto  fcritto:of- 
ferva  il  gran  poeta  1’  ordine  eziandio  di  effe  , e Calcide  è la  prima , 
perchè  metropoli  , e di  là  in  noftra  Campagna  venne  la  colonia  , c 
buona  parte  de’  Calcidefi  atterriti  dal  fuoco  delle  Pitecufe  fi  rifuggiro- 
no in  Napoli,  veggafi  il  num.  61.  Conofciamo  fin  da’ tempi  Trojani, 
quanto  eran  prodi  nell’  armi  dal  dirli  , e ftìnx  weio ras  , c 

con  altri  aggiunti , che  qui , e nell’  II.  5.  464.  fi  leggono  del  lor  valo- 
re : eziandio  il  duce  Elefenore  ci  fi  vede  pieno  di  coraggio  , c di 
gran  cuore  : e dà  gran  piacere  la  deferizione , come  quelli  fu  morto  da 
Agenore  nel  cit  Iib.  5.  e s’  ammira  fempre  più  il  nobile  , e vario 
penfare  d’omero.  Se  furono  legnatati  nell’armi  quei  d’Eubea  ne’ tempi 
eroici , non  cefsò  la  lor  virtù  militare  col  correr  delle  Ragioni , io  per 
me  ho  renduto  pago  il  mio  defiderio  con  oflèrvare  quali  tutto  quello, 
che  adii  fcritton  ce  n’han  trafmeflò,  ed  oltre  coloro,  i quali  per  oc- 
cafione  n’han  fatta  menzione,  come  Polibio , Strattone,  Plutarco  , E- 
liano  , Dion  CalTio  ne’  frammenti  Orfiniani  , ed  altri  : ci  fono  due 
grandi  fiorici , 1’  ammirabil  Tucidide  , che  deferì  ve  non  folo  le  guerre 
tra  gli  Euboici , ed  Atenieli  , ma  eziandio  tra’  Galcidelì , ed  Eretrielì; 
e Livio  ci  dà  con  quanto  Rento  i Romani  conquifiarono  quefi’ifola , e fe 
è filetto  , e tenace  in  lodar  si  prode  gente  Greca  , fi  sa  , che  per  la 
rivalità  della  gloria  altrui  gli  fiorici  Romani  mancano  alle  volte  nell’ef- 
fer  leali.  Or  fe  taluno  , almeno  qualche  nofiro  favio  cittadino,  folle 
vago , « dovrebbe  elferlo , di  riunire  i getti  degli  Euboici  per  mare , e 

Et  terra  fparfi  , e divifi  negli  accennati  fcrittori  , ora  che  s’  hanno  i 
ro  volumi  con  indici  indufiriofi , e ben  compiuti , coll’  ajuto  di  que- 
lli gli  farebbe  leggieriifima  la  cura  di  raccoglierne  i fatti  fiorici , per  iflruir- 

lì  d’una 

*3-  Pregi  d’  Eubea,  Tuoi  cittadini  bellico!!,  fcrittori, che  di  «fi!  han  parlato. 
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fi  d'una  nazione  si  culta,  e che  a noi  la  prima  portò  il  faper  Greco, 
e coftumi  : certamente  fe  quei  di  là  de’  monti'  , e del  mare  avellerò 
quelli  si  illuftri  monumenti  di  loro  origine  , la  quale  o è ignota  , ov- 
vero barbarica , gli  vedrelfimo  fubito  raccolti  in  bell'  ordine  in  grandi 
volumi  , per  meritamente  pregiartene  , e tenerfi  da  molto.  Per  me 
mi  chiamerò  ben  contento  di  unire  con  illudio  alcuni  pregi  più  di- 
ttimi di  sì  ragguardevole  ifola,  e]che  appartengono  più  all’onor  di  nollra 
patria  , i ouali  finora  non  fi  fono  confidcrati  da’  moderni  dorici  , e . 
geografi , ne  farò  dimentico  di  qualch’  altra  olfervazione  ne'  verfi  d’ Ci- 
merò. 

94.  Non  ci  farà  chi  non  fi  rechi  a concedermi  , che  prima  d’  o* 
gni  altra  cofa  mi  attenga  intorno  a’  nomi  di  quell’  ifola  detta  A bau- 
tta, ed  Eubcca,  nè  darò  noja.  Elfi  chiudono  in  fe  nozione  di  pregio, 
e ci  palefano  il  naturale  dato  del  fuo  ludo  , e vagliono  in  nollro  par- 
lare la  Fruttifera , la  Ubertofa  , ufeendo  dall’  orientale  idioma  tutte  5 
due  voci  , comechè  la  feconda  fi  è penfato  Tempre, che  fotte  di  pretta 
origin  Greca . Già  1’  ammirabil  Bochart  in  parlando  lungamente  di 
quell’  ifola  pag.  33 6.  e di  fue  città  rinvenne  di  leggieri  , che  Abantia 
viene  dal  Fenicio  don  , faginare  , e fi  vale  del  vitulus  faginatus  della 
Tenitura:  ma  forfè  con  ufare  i lxx,  la  voce  n rturdt  nel  lib.  3.  de’ Re 
c.  4.  23.  la  fignificazione  di  oa«  fi  confà  maggiormente  alla  fertilità 
d’  Eubea  , e fi  direbbe  frugum  , ovvero  frumenti  feracijjima  , quanto 
Rimarono  tb*  tTtb*  gli  antichi  , e quanto  è eflefa  lua  nozione  co’  fuoi 
compofli  , piace  oflèrvarlo  foltanto  in  glieli’  efprettione  d’ Omero  11.  9. 
V.701.  TlTKpTOfaiMi  i-n>p  crir»,  ìyj  01  roto  ,-w  yxp  p’»@-  tri  \qù  aìxwr 

Sembrerà  Urano  , e forfè  anche  fantallico  r aver  io  detto  . che  anche 
Eubcca  fia  voce  orientale,  non  avendoci  nè  gli  antichi  , ne  i più  favj 
moderni  ravvifato  neppure  un  menomo  fegno  di  tale  origine , ed  in  ogni 
età  fi  è creduto , che  fi  appellatte  cosi , per  effere  Hata  quell’  ifola  ric- 
chilfima  di  minuto  , e di  groflò  belliame  : anzi  il  grande  Spanhemio 
avendo  unita  molta  erudizione  nell’offervaz.  nell’inno  in  Dclum  v.  20. 
crede  fermare  tale  etimologia  eziandio  co’  numifmi  : mi  piace  traferi- 
vere  fue  parole,  perchè  s’apprende  altro  vecchio  nome  d’  Eubea  : Oc- 
eurrunt  vero , ut  obiter  addere  liceat , antiqua  illius  infulx  numtfina- 
ta  rum  apud  Goltzium  , rum  in  hac  Elettorali  Gaza  cum  bovino  ca- 
pite , qua  C5*  nominisi  Eu'Soixf  nempe , originem  abunde  arguunt , non 
ab  lo  quidem  in  vaccam  converfa  , Ò*  Epaphum  eo  feilieet  in  trattu 
enixa  , fed  a frequentibus  in  eadem  infitta  pafeuis  . Inde  etiam  illa 
non  àpy  !&(*©■  folum  a bobus  albis  ditta  , legitur  apud  JElianum  de 
Animai,  lib.  12-  e.  36.  fed  cum  apud  Hefychium  eadem 

feu  Eubcea  appellatur  a voce  Arabica  bohmo,  qua  pecudes  notata  rum 
Abantes  Eubaeenfet  a voce  eart  abas , faginare  denominati  juxta  dotti)- 
ftmum  Bochartum  de  Col.  Pboen.  I.  u c.  13.  Se  fi  amino  altre  dotti! 

fune 

94.  Altri  nomi  di  quell’  ifola , loro-  etimologie  fecondo  Samuele  Bocharto . 
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lime  oflérvazioni  di  qyefto  eruditili  fcrittore  intorno  Eubea  , e fuoi 
luoghi  , legganfi  quelle  (òpra  il  v.  189.  dello  fteflò  Inno  , avendo  io 
già  promello  non  raccoglier  tutto,  ma  foltanto, ciò  che  fi  affà  al  mio 
■argomento  , e che  hanno  omefiò  coloro  , cui  è venuto  talento  di  par- 
lar di  quell’  itola . 

95.  Or  fe  non  v’ha  tra’  frefchi  fcrittori,  e tra  gli  antichi,  il  qua- 
le non  fi  è indotto  a non  piegarli  a trame  la  voce  Eù&oux  da  Som  , e 
quelli  anche  perciò  formaron  monete  curri  bovino  capite  , elTendo  con- 
trario il  grand’  Omero  a tal  penfamento , gli  uomini  di  qualfivoglia  (la- 
gione , e lapere  non  poflòno  mai  aver  autorità , nè  fede  , nè  con  elfer 
molti  prefcrivere  contra  quello  divino  poeta , comechè  folo.  L’Iliade, 
ed  Odiflèa  è necefiàrio,  che  alla  fine  fi  creda  eflére  Hate  a’  figli  d’  O- 
mero  o difficili  , o le  lederò  con  pochiffima  cura  , e perciò  le  voci 
han  diverto  valore  in  quelli  poemi  di  lui  da  quello  degli  fcrittori  del- 
le Tegnenti  età  : ed  cflcndo  ciò  vero  , come  1’  è veriffimo  , fe  il  gran 
poeta  avelie  pcnfato  a 8» 5 in  nominando  EòBoia , avrebbe  detto  Et/S^mr, 
liccome  ufa  di  fare  in  tutti  i nomi  aggiuntivi  ufcenti  da  8»s  , così 
egli  più  volte  ufa  rr-raSà*©'  in  defcrivendo  lo  feudo  d’  Ajace  , e fi 
gradirà,  che  riporti  i fuoi  ammirevoli  verfi  , per  compenfare  alquanto 
la  noja  del  mio  llile  II.  *.  119. 

Al«{  5'  iyyv'9'et  tKbf  <pipu j*  ràxoi , voti  xvpyot  , 

Xdkxeov , ivmSieiot , 0 oì  xeifit  ttòyur 

’2.xwu>tÌ[jm>i  cf  ìe/r®- , iti  oìxlct  tatuai  • 

O'i  ol  f’wolifTo  a-ax©-  oùìkov  {T-PxSo'eto» , 

T <xópuii  £ar pitpicor  t ivi  8'  oy8oo>  ijhart  ^aXxo'v 
Ajas  autem  propc  accejjìt  fercns  feutum  in  fiat  tuiris , 

Aureum  feptem-pelli bui- boum-  tettum  , quod  ci  Tychius  elabo- 
rarne fabricans  , 

Corariorum  longe  prajlantijjimus , in  Hyla  et  dee  h abitane  ; 

Qui  ei  fecerat  feutum  varium  , feptem  pelltbue  bubulie  mu- 
nitum 

Taurorum  preepinguium , oflavum  autem  fuperinduxerat  et s. 
Lo  fteflò  ivn&ÓMt  ripete  nel  v.  145.  e nell’  11.  K 544.  ed  in  quelli 
efempj  non  fi  dubita  , che  tale  aggiunto  non  nafea  da  S«.  Nat  di 
rado  fono  flati  leali  ad  Omero  i fuoi  poderi  , ed  Eliano  ci  dà  , par- 
lando appunto  de’  buoi  dell’  ifola  di  Eubea  , eh’  eran  tutti  bianchi  , 
eìpyiRóef©-  de  Anima!.  L 12.  c.  3 6.  In  oltre  altro  non  rinvengo,  che 
So*©*,  ovvero  8cà©  nell’ Iliad.  ed  Odili,  e non  mai  Soì©-  , per  ligni- 
ficare bubu/ue , e coll’ajuto  dell’indice  ognuno  rimarrà  pago  d’ efempj, 
quanti  ne  chiede  ; quindi  fe  nella  ftagione  eroica  fi  folle  creduto  , che 
quell’  ilòla  dal  gran  numero  de’  buoi  avelie  avuto  fuo  nome  , fi  ve- 
drebbe fenza  fallo  in  Omero  vecchio  poeta  fcritto  Ev’Softcc  , o almencr 
’Ev&btx  , e non  Eùioitt , fapendofi , che  quelli  ufa  Tempre  uno  fteflò  te- 
nore 

95.  L’etimologia  di  E ititi*  non  h ài  <Slt , bot , come  tutti  han  creduto. 
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nore  in  darci  le  voci.  Si  uniforma  alla  prefente  o nervazione  Tucidi- 
de ftorico  anche  antico,  c da  8ks  ne  trae  fiietxós  dicendo  tpòyn  8sei**, 
e non  8oixol  pag.j  i 3.  v.  98.  ediz.  di  Dukero,  c DLon.  Alicarn.  ufa  ezian- 
dio tyy'i  8o<kk  pag.  554.  v.  1 6.  e pag.  573.  v.  32.  ediz.  di  Lipfia  , c 
bifogna  leggere  Rohxx  fecondo  Tucid.  c l’  analogia  della  derivazione, 
ed  i copiatori  ognun  sa,  che  confondevano  il  fuono  dell’ «,  e del  jota. 

<)6.  Rimane  dunque  a vedere , che  chiude  in  fe  Eù&oix , e donde  è 
nato  quello  fuo  nome , giacché  fembra  certo , che  non  li  dille  da’  buoi  : 
e forfè  fenza  prieghi  fi  verrà  al  mio  fentimento,  comechè  nuovo.  Si 
ha  nell’  Ebreo  parlare  il  si  ben  noto  verbo  «u  bo  , ed  oltre  il  fuo  li- 
gnificato generale  adducere , ingredt , provenire , v’ha  1’  altro  più  fpe-  • 
ciale  per  giuda  derivazione , e li  è triticum , fruttus  , proventi»!  , ba- 
da aprire  1 divini  volumi  , per  averne  efempj  , quanti  fe  ne  vuole  : 
quindi  ognuno  ora  da  fe  ira  pronto  , che  Eò&otx  , è voce  comporta 
dalla  particella  «5 , la  quale  drìnge  in  fe  il  valore  di  dar  forza,  ed  ono- 
re alla  voce  Mia  , a cui  va  unita  : fi  appellò  dunque  cosi  quell’  ifola , 
perchè  fi  era  ubertofiflìma , e ne  provenivan  a’  fuoi  abitatori  ricchezze 
molte  i e riviene  tal  etimologia  allo  dello  , che  Abantta  , come  li  è 
modrato  poco  innanzi . Soltanto  chi  legge  fuggevolmente  Omero,  non 
sa  quanti  vocaboli  fono  ibridi  , e formati  da  una  parte  , che  è pere- 
grina , e dall’  altra  eh’  è Greca.  E queda  nativa  origine  d’  Eù&otx 
farà  ufeir  d’  inganno  , che  fi  didè  cosi  da  fuoi  molti  bertiami  , come- 
chè ad  edà  relìrtono  e 1’  autorità  degli  antichi  , ma  a quefii  era  igno- 
to l’orientai  idioma,  e de’  dottidìmi  moderni,  i quali  potean  dare  mi- 
nor fede  agli  antichi . E'  sì  certo , che  Eu&nx  efee  da  li , e da  Mia , 
che  fenza  dedurla  da  quedo  fonte  , ma  da  6?*  , ci  farebbono  ofeure 
non  poche  voci,  e perciò  finora  fe  n’è  fcritto  molto,  e non  mai  fi  è 
rimafo  pago  di  lor  nozione . Avendo  Omero  in  guifa  mirabile  intro- 
dotta una  danza  nello  feudo  d’ Achille  di.  giovani  di  novella  età  , e di 
donzelle  di  antica  bellezza,  fon  dette  quelle  II.  2.  573.  nxpbèm  x\p. 
atinn  , c languidamente  fi  traduce  vtrgines  forinola;  : fe  quedo  ag- 
giunto ufeirtè  da  Rìs  , come  han  voluto  i gramatici  i più  dotti  , non 
faprei  penlàrc  , come  farebbono  date  leggiadre  : perchè  non  fi  è porta 
mente  alla  voce  Mia , reca  difdegno  ciò  , che  ne  dice  lo  Scoliarte  : ma 
con  tutto  ciò  nelle  fue  parole  ci  è il  vero  afcolo  : A\$*rf8ota<  ) EVn. 
ftOI  • )(<J4  5lX  T>i»  ivuop^iat  Sixs  tVg/TKVTaU  15»#  ‘ IftUXTK  Jrdp  tò  TTOKuìt 
il!bov>  t pi  lùiy  yeltjuiiv  Siàpx  • uWpcots'cu  8 i «to'  faipxs , treth)  tm/xoi  -ro  ira- 
Xmo»  si  8o«  * «A.<p  /Iveiy  yàv,  -re  ttìgd jkm»,  *<u  «Acp»' , v -nuti  • à\$x,  tb 

rotyfioi,  on  wpititi  api  tov  aKKust  , vox  A’Ktftri&oiti  denotar  , honertidi- 
mx  ; ob  pulchritudinem  invenienres  boves  amoris  pignora  : pecora 


96.  La  voce  E ùfaut  i comporta  dall’  «J,e  dal  KU , lìccome  affai  altre' in  Greco. 


emni  dabantur  olmi  ante  nupttas  dona  : ita  dittum  e/t  alt  quo  patio , 
quoniam  apud  veteres  in  honore  erant  boves  : àKqrùren  igitur  e/t  invo- 
nire,  <&  aKgti  honor,  (ST  elemcntum  x\<fx  ita  dibium , quod  prius  re- 
T om.IL  N pertum 
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pertum  eft . Ho  detto , che  in  quello  fcolio  fta  afcofo  il  vero,  come- 
chè  fi  parla  Tempre  di  buoi  ; ci  s’  oITerva  , che  cì\$ir!8o iax  è voce  de- 
corofa  ; e fi  vuole , che  vaglia  imuot , ed  <xA?w , fia  lo  fteflò  che  , 
ma  T aver  creduto , che  l’ eftreme  fillabe  appartencflòro  a quelli  bruti , 
ha  fatto  fingere  , che  ne’  tempi  eroici  fi  deflèro  elfi  in  dono  alle  no- 
velle fpofe  , ma  fe  ciò  folle  fiato  vero  , fi  farebbe  fcritto  àk^iTiBóei-u , 
c non  àh<p(TÌ&oiu  ; ma  tutto  va  a feeno , fe  fi  penfi  al  ma  voce  di  de- 
coro ,e  d‘  eleganza  , onde  xxp&im  akytri&ouu  d’  Omero  altro  non  ci 
prefentano , che  do7tz£lle  leggiadre , e gaje , ed  è cofa  indecente  1’  in- 
terprctarfi  Só««  «u'iintsroi,  ma  più  tolto  mi»»  - 

97-  Nè  foltanto  mi  credo  elfer  felice  nell’etimologia  di 
ma  in  altre  limili  voci  , nelle  quali  eziandio  fi  fono  avuti  fempre  per 
falfo  oggetto  i buoi  : bifogna  però  prima  vie  più  ftabilire  il  nobile  valore 
di  quella  voce  ma  , dalla  quale  fon  compofte  - Io  rinvengo  tradotti 
da’  lxx-  vecchi  i nomi  ulcenti  da  ma  non  folo  ymiiam,  ma  ne’ 
Proverb.  c.  3..  14-  anche  Snmopoi  • ed  in  oltre  in  Geremia  c.  12.  13. 
con  più  bella  efprelfione  xsu^nj , gloriano  : può  dunque  tale  Ebrea 
voce  appartenere  a chi  è doviziofo , e pieno  di  gloria  , e fama  : quin- 
di mi  fo  ardito  ad  opinare  , che  la  famofa  ìxcnixSi  , ed  il  derivato 
«xaTÓfxgoi©-  , che  fi  leggono  sì  frequenti  in  Omero  , ed  altri  fcrittori 
Greci  , ed  anche  i Latini  ne  fanno  ufo  , e fi  contende  , e molto  fi  è 
fcritto  > che  forte  di  facrificio  fi  folte  fiato  : dal  già  detto  da  me  fi 
raccoglie  , che  fègnatamente  vale  un  facrificio  di  foramo  valore , e de- 
corofifiìmo  : nè  deefi  penfare,  che  in  ella  voce  fi  racchiuda  la  voce 
ma  il  ma  Fenicio  : fi  fa , che  il  numero  centenario  dinota  perfezione , 
e compimento , onde  per  dire  un’  offèrta  a’  Numi  nobile , e compita , è 
propria  la  voce  Ua-nn&n.  E fon  lieto  , che  il  grand’  Omero  fteflò  è 
di  tal  fentimento,  e s’-ammirerà,  che  finora  non  ci  fi  è polla  mente, 
in  quel  famofa  verfo  136.  dell’  Iliade  £.  che  fi  è ufato  , ed  ancor  fi 
adopera , per  rifpondere  a chi  dà  una  pregevolifiìma  cofa  per  una  vile, 
. . - . irifyt*  a'fxetBe 

Xpvrtct  ^aXxeiM»  , «'x«u5f*8oi'  t morfloiW , 
ora  ognuno  vede , che  vale  lo  fteflò  yipvrtx , che  faccia  Boia  , ed  altre- 
sì , che  t»tolBoia%  fenza  ricorrere,  che  Tarmi  del  Trojano  Glau- 

co eran  di  prezzo  di  cento  buoi , e quelle  di  Diomede  di  nove  : certa- 
mente, fe  taluno  fi  tenefle  pertinace  a volgerli  a tale  fpiegazione , per- 
chè fempre  fi  è intefo  , che  qui  fi  parli  di  cento  , e nove  bruti , gli 
fi  direbbe,  che  non  fi  vuol  permutare  il  fuo  penfare,  eh’  è t’moiSoiov, 
con  quel  d’ Omero  eh’  è UtnópiBoiov , e gli  fi  ripete  ciò  , che  ho  fcrit- 
to poco  innanzi , che  allora  avrebbe  ufato  il  poeta  ìxan^tSoeiov , ed  «V- 
naeoFwv,  per  chiudere  in  tali  voci  i buoi . Ed  è bello  olfervare,  che 
ficcome  nel  cit.  luogo  de’  Proverbi  fi  vede  unita  Din , aurum , ed  una 
voce  derivante  dal  ma  , e ci  fi  dà  da’  lxx-  Suraupós , così  anche  Ome- 
ro con- 

97.  Si  ajuta  l'etimologia  orientile  d’  ECffoia  colle  voci  ikftalfii ed  ixmiiuff». 
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to  congiunge  xp^’9®"  ***t*i*&  » , cioè  oro  , e cofa  prezio  fa  , ed  ec- 

cellente, come  fe  averte  avuta  cognizione  del  parlar  facro. 

98.  Non  iftimo  importuno  , fe  riporto  ci?»  , che  ha  tramandato  a 
noi  lo  Scoliate , e forfè  il  raccolfe  dagli  antichi , e fi  vedrà , quanto  è 
poco  accettevole,  per  intendere  la  mente  d’Omero  in  quello  verlò  : fi 
sa, che  in  contrapporfi  due  opinioni,  di  leggieri  fi  fcorge  quale  di  erte 
è più  fana  , e più  regge  : E xaituSoi*  ) Ekjto  S<xZ»  cn-i oc  * 
àhtfiT imitai  , (ùpÌTMrai , xtouevsu  , ic,  vtf/xTmriu  tWnxi;  i5»x  to\\mv  JB oir 
ò|ia . Oi  x*p  TotXwoì  T(Jit  iumtiStitin  -rà  vouiruxiv.  iws  eurxWayxs  ivi 
to»  Som»  ITO)»»™,  Bis  5t  pfTjTPrra  mxXvtxx  wfxiT/Mt  Armo»  B»»r  «x°* 
etxo'ya.  E’maSoiM»  ) «W#  So  ài»  a^ia.  Kjxm\wt«i  Si  virò  ri  fzirp»  emS», 
SfxaBoiuc* , c tale  periodo  fuona  in  Latino:  E'xamaSoia  ) funt  cen- 
tum  bobtis  digita  : bine  & à\<ffaiBouu  , adolefcentula , quee  ftbi  jnvc- 
niunt , acquirunt , compararti  nuptiarum  dona  multis  bobus  digna.  Ve- 
lerei enim  antequam  nttmmos  dignofeerent  , bovurn  permutationc  ute- 
bantur . Bos  deinde  vocatus  ejl  nttmmus  Atticus  ftabens  bovis  imagi - 
non . E'maBoiuy  ) j£*r<r  novem  bobus  digna  funt . Prohibìtus  ejl 
( Homerus  ) ob  metrum  dicere  SsxaSoia».  Tutto  ciò  , che  qui  franco 
aflèrifee  Io  Scoliafte , fi  vede , che  il  dice , perchè  ha  creduto  , che  in 
(xa-raaSois  ? ed  inexBva  vi  fi  chiuda  Sa;  , e perciò  finge  coftumi  non 
veri  de’  Greci , cioè , che  le  novelle  fpofe  riceveano  doni  Som»  che 
ne’  vecchi  tempi  co’  bdoi  faceanfì  permutazioni  , non  eflèndoci  ancor 
1’  ufo  della  moneta  : che  perciò  poi  ne’  danari  s’  imprefle  1’  immagine 
del  bue  : e benché  cotali  cofe  fi  leggono  in  ifcrittori  eziandio  più  an- 
tichi dello  Scoliafte , con  tutto  ciò  una  è 1’  origine  di  quelle  invenzio- 
ni, T aver  penfato,  che  Omero  abbia  compofte  limili  parole  da’ nume- 
ri de’  buoi,  e non  dalla  voce  fon:  fumo  bene  iftruiti,  che  per  etimo- 
logie a traverfo  intefe  fi  fono  inventati  fotti  ftorici  , non  folo  favole 
innumerevoli . E per  ifmentir  quello  gramatico , lenza  la  noja  di  fcri- 
ver  molto  , bada  riflettere  , che  fe  ne’  tempi  eroici  ci  eran  metalli , 
ci  dovevan  elfer  monete  , e fe  di  erte  eran  già  fomiti  gli  Ebrei  àflài 
prima  di  Mosè  , perchè  negarle  a’  Greci  ? in  oltre  , che  fi  richiede 
grand’  animo  a tollerare  in  leggendo  in  ogni  forte  d’  autori  anche  di 
buona  età , non  che  in  quello  Scoliafte , che  ne’  nomifmi  s’ imprefle  la 
figura  di  tal  beftiame , fenza  poi  riflettere , che  i diritti , ed  i roverfei 
di  erti  d’ogni  ftagione , e di  qualfivoglia  nazione  ci  prefentano  cofe  aliai 
varie,  e quei  coll’ immagini  d’animali  indicano  o favole,  o le  doti,  c 
fito  delle  eittà , e cotali  bruti  fon  d’ ogni  fpecie , crolìacei , pefei , vo- 
latili ',  bifee  , quadrupedi  , ed  anche  i moftruofi  , ec.  e già  quali  tutti 
fi  fon  raccolti  dall’  immortale  Spanhemio  de  P.  N.  tanto  è lontano  , 
che  Sas  xéxXijtou  ydfxirpia  Sode  f%o>  eìxòtx  ...  So  che  tali  parole  lo 
Scoliafte  l’ha  prefe  da  Polluce , ma  anche  quelli  ha  creduto,  che  l’ eca- 
tombe Omeriche  Mèro  danari  figurati  col  bue , e perciò  egli  fcrifle  lib. 

N 2 g.  num. 

98.  Si  dimortra  falfi  (Timo , che  Omero  pensò,  che  «x«ro ufin  era  comporta  da  (Sit. 
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9.  num.  60.  Tò  5ì  rxKcuòi  ?»  A’Swwois  riuirua  , ng)  òtaXeì-iD  RS{ , o-n 
6<»  f^f»  frimnrufxìyot  ' piSóou  Sf  otòn»  jyj  CduatfAi  »ouI£ht<»  «to'»™  .... 
txaióuSsia  (»»f«8oi'«»  , x.  t.  >v.  <ye/j«  autem  erat  Athenienfium  moneta 
bos  appellata , eo  bovem  infculftum  haberet , O1  Ai«c  Homerunt 
putant  intelligere  dicentem  . . txtrnp&ottt  ntix&oL*  , e nelle  anno- 
tai .fi  cita  Plutarco  , che  dice  lo  ftefiò  nella  vita  di  Tefeo . E però 
tanto  vero  , che  Plutarco  , e Polluce  , ed  altri  in  dir  ciò  han  fatto 
men  che  bene , che  non  fono  io  il  primo  , che  niego  effe  rei  fiati  -jd 
vxkauòt  danari  legnati  col  bue , e che  ciò  intefe  Omero  coll’  f<orrof*3oi«, 
ci  è fiato  il  dottifiìmo  Ottone  Sperlingio,  il  quale  compilò  la  dillcrtaz. 
De  nummis  non  cufis , ed  i fav)  annotatori  di  Polluce  la  dicono  dotta 
bercle  , & concinna  , e fi  ftudia  di  provare  , che  quella  moneta  col 
bue  imprefiò  è finta , nè  mai  fi  vide  : e quantunque  ne’  comentarj  di 
quell’  Onomafìico  fi  olfcrva  oppugnato  lo  Sperlingio  , con  tutto  ciò  fi 
ravvifa  nelle  ragioni  pochiflìmo  valore,  e forza,  o per  dir  meglio  mol- 
ta confufione,  e folo  fi  è penfato  a rilevar  i falli  di  sì  erudito  fcritto- 
re . A me  balla , che  da’  verfi  d' Omero  fia  nata  tale  opinione , e che 
non  fi  è pofla  mente  al  , per  ufeir  d’ inganno , e nel  [>rofeguire  io 
ad  illufirar  quella  Fenicia  voce  non  ci  làrà  menoma  dubbiezza  , che 
' cotale  moneta  è un  infingimento  degli  fcrittori,  i quali  non  fi  furono 
abili  a comprendere  la  vera  nozione  delle  voci  d’ Omero , perchè  vivuti 
lunghilfima  ftagione  da  lui  lontani. 

99.  Nè  olla  affatto  , che  i Romani  chiamarono  il  denaro  pecunia , 
comechè  da’  buoni  loro  fcrittori  fi  è tramandato  a noi , ( con  credere 
farci  ficuri  effèr  ciò  vero  ),  che  pccudis  primum  nota  /ignari  folita  fuity 
idejl  bovisy  aut  ovis , aut  futi  : ed  in  .quanto  all’  età  di  cotal  menti- 
re fi  ricorre  lino  a Giano , da  altri  a Numa , o a Servio  Re . Non  fi 
è temuto  eziandio  da  quegli  fieli»  fcrittori,  come  tutti  già  da  piccolo 
fanciullo  apprendono,  di  lcrivere,  che  fi  dille  pecunia , vel  quia  ex  pe- 
cudum  corto  primum  confetta  : ed  a me  farà  di  continua  ammirazione, 
che  tanti  dottiffìmi  moderni , i quali  hanno  polla  lunga  cura  ad  illuftra- 
re  il  malagevole  argomento,  de  pecunia  veterum  , non  han  penfato  a 
relìftere  a cotali  detti , comechè  antichi , ed  anche  i numerofi  giurecoiv 
filiti  , i quali  hanno  imprefo  a fpiegare  la  leg.  178.  D.  de  Veri.  fign. 
ove  Ulpiano  determina,  quanto  s eftende  la  voce  pecunia  . Si  potea 
però  prefto  penfare,  che  il  fallire  de’  Latini,  e degli  Scolialli  Greci  in 
dire,  che  i denari  erano  ne’  remoti  lècoli  coll’  immagine  de’  buoi,  è 
nato , perchè  Rimarono , che  l’ Omerica  ixccnfftSv  lignificane  anche  mo- 
nete, e che  folle  compolla  da  3«s,  ed  era  facil  medierò  il  ricordarli  , 
che  allora  fi  farebbe  formata  in  altra  guifa , cioè  rx«mt8o«*  • nè  mi  fi 
dica  , che  quella  voce  è fatta  per  contrazione  , perchè  a pochiffimi  è 
ignoto , che  i Gioni  , e perciò  anche  il  grand’  Omero , non  ufavan  tal 
gramatical  figura.  In  oltre  non  fono  fculàbili  i Latin»  in  aver  chia- 

• # mato 

99.  Fallo  de’  Latini  in  dinomiaar  i loro  denari  pecunia , ingannati  da  ixow'f*/?». 
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mato  pecunia  il  denaro , con  credere , che  nelle  vecchiflime  monete  era 
impreco  un  bue  , fapendofi  co’  fatti  il  contrario  , anzi  i Greci  non 
mai  diedero  a’  loro  denari  il  nome  da  tal  beftiame  , e vegliamo  , che 
quelli  ufarono  affai  vocaboli, per  dinotarle,  ninno  di  dii  elee  da’  bruti, 
e diconli  »dpn«-f«»  , ipy vpm  , a.  r.  K c così  ancora  le  loro  divifioni  , 
Epatiti,  rarvfp , *.  r.  K e chi  brama  oflèrvare,  quanti  varj  nomi  avef- 
fero  avuti  i Greci , per  gli  loro  denari,  con  ogni  cura  fono  raccolti  da 
Polluce  nell’  intero  cap.  6.  del  lib.  9.  Dopo  sì  giulìe  ollervazioni  non 
mi  s’  opporrà,  che  quei  d’  Eubea  ne’  loro  danari  impreffero  un  bue  , 
poiché  penfarono,  che  tal  ifola  racchiudeva  nel  fuo  nome  quello  bru- 
to , ed  io  rifpondo  ( mi  fi  permetta  , che  fpeffo  il  ripeta  ) che  al- 
lora fi  avrebbe  dovuto  fcrivere  E’uSdei «,  non  E’uSoia • ed  oltre  a ciò 
non  poche  città  ne’  loro  numifmi  hanno  apporto  il  bue  , nè  fono  del- 
lo fteflò  nome,  come  Pejidonia , &c.  ed  i favj,  effendo  fimbolico  , fi 
ftudiano  d’  interpretarlo  a lor  modo , potendo  più  cofe  lignificare  ì così 
pollìam  dire , che  gli  Euboici  per  ogni  altra  ragione , che  per  lo  nome 
imprefléro  ne’  loro  denari  quello  armento.  E tanto  è vero  ciò  , che 
tra'  numifmi  di  erta  ifola  ve  n’  ha  alcuni  , che  ci  prefentano  anche  il 
cignale , e gli  riporta  il  Golzio  ; farà  duro  intenderne  1’  origine  , e la 
varietà  s’  oppone  al  penfiero  del  bue.  E mi  fembra  con  corte  pruo- 
ve,  altri  ora  da  fe  potrebbe  ben  diftenderle,  aver  palefata  la  falfa  ori- 
gine , onde  i Latini  fi  fono  indotti  a dare  il  nome  pecunia  a’  loro 
denari , cioè  delufi  dalla  voce  Omerica  ixan iuBn . 

100.  Mi  veggo  ora  in  obbligo , dopo  date  alcune  ollervazioni  intor- 
no alle  voci  Omeriche  Ua-rèfiUn©' , ed  ixendpt&r , far  pruova , fe  fi  pof- 
fa  avere  la  nozione  più  vera  dell’  ecatombe , giacché  non  è formata 
da  S«s , e finora  i più  eruditi  ingegni  antichi , e nuovi  così  han  credu- 
to : ma  nominandofi  tante  volte  nell’  Iliade , e nell’  Odillèa  , mi  fem- 
bra non  poter  eflère  sì  malagevole  il  meftiero  di  ftabilirne  il  valore  più 
certo , e la  fignificazione  più  ficura  , e diftinta  : nè  fi  dica  effer  ciò 
importuno  al  mio  argomento,  perchè  parlando  io  della  voce  Eubcea  , 
nome  dell’  ifola,  onde  i Napolitani  traggon  la  loro  origin  Greca,  fi 
vedrà,  che,  ficcome  ixaiinBoios  non  fi  compone  da  fiat , così  ancora  Eé- 
fiont . Tornandomi  a fommo  piacere  il  leggere  Omero  ( egli  è il  ri- 
rtoro  di  mie  fatiche  ) ho  volute  ravvifar  tutte  le  volte,  che  fi  rinvie- 
ne in  erto  faait'f iSn , ed  il  fuo  derivato , ed  ho  feorto ,-  che  il  gran  poe- 
ta 1’  ufa  in  fentimento  oppoftiflìmo  a coloro  , che  credono  aver  lui 

Gnfato  a compor  tali  parole  dal  Ss;  , e non  darò  fazietà  a recarne  i 
aghi,  non  però  tutti,  perchè  fon  molti  , ma  i più  diftinti  , c più 
aftàcentifi  a cotal_  difinganno , dal  quale , o fi  è in  frefea  età , o (1  è 
nella  piena  d’anni,  non  dee  rincrefcere  1’  ufeirne.  Il  vedere,  che  O- 
mero  all’  f'xocimS*  più  volte  aggiunge  altri  animali,  e dice  Od.  a 2$. 
’mvptav  ir,  ngd  apveuuy , £?  taurorum , <&  agnorum  , e nell’  II.  a.  3 16. 

è) (•*- 

100.  Più  evidenti  ragioni , ed  efempj  Omerici , che  iuero^v  'non  è comporta  da  flit . 
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ìxaTcfiBas  Ttvpùiv , iJS’  alyùt , taurorum  , & caprarum  ; da  tali  efempj 
torto  fi  raccoglie , non  poter  effer  comporta  la  voce  da  8«s , perchè  ag- 
giungendo ad  erta  n*Jpa.'> , dpeiwv , oìytìn  fìam  certi  , eh’  è un  nome 
generale  di  facrificio  , altrimenti  farebbe  niente  favio  Omero  , fc.  «**- 
TifA&i  fignifìcando  già  cento  buoi , indi  1’  applicane  agli  fteflì  tori  , ad 
agnelli,  e capre:  nè  fi  dica,  che  fia  parlar  di  figuradettata  jtpirri , o 
limile,  perche  cotali  licenze  mi  fembra,  che  non  fami  il  divino  poe- 
ta, e forfè  altri  indarno  s’  ingegnerà  trovarle.  Taccio  due  luoghi  dell’ 
II.  8.  io2.  e \J-.  86+  ed  in  ambedue  fi  legge  , àpwt  irpuToyónur 
xXftT/i»  ixxTvtxBrr  , agnorum  primogenitorum  facnficaturum  snclytam 
hecatombem , perchè  fi  riducono  al  già  detto . 

xoi.  Si  rende  più  fermo  quello  mio  ragionare  da  altre  autorità  iT 
Omero,  nelle  quali  fi  oflèrva,  che  f taamtS*  vale  non  cento  vittime, 
ma  una  fola,  o molto  poche:  Euriclea  fante  di  Penelope  dice  , che 
niuno  in  fua  vita  aveva  offerto  a Giove  numero  sì  grande  d’ ecatombe, 
con  quante  l’ aveva  onorato  Uliflè , piace  traferivere  i verfi , per  orna- 
re 1’  inelegante  mio  dire.  Od.  t.  jds- 

Où  yàp  irai  n s Tèrra.  Bporù'H  Ali  wpTixipcuiw 
Tliovct  pu/pi’  txi?’,  v'8'  f^oùrvf  txon èuBas , 

O ara  erti  tu  f SiSws  , àc’Juuo s Jais  ’ixo io 
Tnpds  it  Xirxpòf , Bpi-^aiè  tt  q-uStuar  ùi oV. 

Non  vi  farà  ora , chi  penfi , che  Uliflè  prima  d’  andare  alla  Trojana 
guerra  avertè  facriflcati  più  centinaia  di  buoi , ma  debbe  intenderfi  Tt- 
xxTcptBxs  un  ragionevol  numero  di  facrificj  : s’  aggiunga , che  Minerva 
dice  , che  quello  eroe  anche  prima  di  partirfi  da  Itaca  aveva  alle  Nin- 
fe di  un  bofeo  di  lui  fatte  altresì  toMu’s  Uariu.Bxs  Od.  13.  3 so.  e nè 
le  Ninfe  piccoli  numi  meritavano  innumerevoli  buoi,  nè  Itaca  di  ftret- 
tirtìmo  dominio  potea  fomminillrare  al  fuo  principe  tanto  beltiame  - 
In  oltre  io  ho  altri  più  valevoli  documenti , che  tal  voce  dinota  o 
pochirtime,  ovvero  una  fola  vittima,  nell’  II.  8.  30 6.  fi  fanno  P eca- 
tombe fotto  un  ameno  platano,  viro  irta-ran/ru , non poteano dun- 
que eflère  cento  buoi  facrificati  in  sì  breviflìmo  fpazio  d’ un1  ombra  di 
tal  albore:  fe  fi  chiede  1’  efempio,  che  fi  prende  per  un  fol  bcrtiame, 
erto  è pronto,  ed  mccntrallabile . Nell’  11.  *.  fi  deferive  , come  fi 
rimanda  la  giovinetta  Crifeide  al  facerdote  fuo  padre  : fi  adorna  un  fol 
nayilc , e fi  fomifee  di  venti  remiganti  v.309.  tpi-na  txpivc*  ieixorir'  Uliflè 
è il  capitano,  tv  5’  dp/òt  ìBx  ToXo/xrns  O 'Svarivi  v.  31 1.  vi  ci  fi  con- 
duce Crifeide  dentro  , a\x  Si  XpvmriSa  nxKkntipttoi  èirii  iytai  v.  310. 
ed  altresì  fi  fa  entrare  in  nave  1’  ecatombe,  t’s  S’  óta-mfcgi 1»  Biìrt  Qrà 
v.  309.  da  tal  racconto  chi  non  fi  piegherà  a credere  , che  quello  fa- 
crificio fi  fu  duna  fola  vittima , e non  di  cento , c perchè , dopo  ucti- 
fa,  ed  offerta  ad  Apollo,  avean  ufo  farne  convito,  era  fuffìcientiffima 
ad  Uliffe,.e  fua  ciurma:  aftzi  Omero  fteflò  ci  dice  , che  fi  fu  una  , 

perchè 

101.  L’  ecatombe  non  era  di  cento  vittime,  ma  di  poche  , ed  anche  di  una. 
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perchè  nomina  unico  altare  , ove  pofero  T ecatombe  , -roì  5’  inx  ©ftj» 
xXwTjty  fWiò/a |3>f»  E’j-euK  *rwa»  iuSfurmv  r ipì  Bufxó*  v.  448.  Se  a taluno 
piacelTe  leggere , ed  io  defidero  , che  il  legga  , con  quante  lunghe  ce- 
rimonie , riti , preghiere  , e cantici  celebravafi  quella  ecatomba  , fi  de- 
fcrive’ nello  flellò  lib.  a.  non  meno  che  con  2,7.  verfi  , cioè  dal  47. 
fino  al  74.  ne’  quali  la  nobile  facondia  di  lui  di  fue  forze  fa  pruova  . 

roz.  Dopo  sì  chiare  cfpreflioni  del  poeta  , il  quale  in  darci  sì  fo- 
vente  la  voce  ìxx-niuBi  non  pensò  a comporla  da  3#j,  altrimenti  gli  e- 
fempj  addotti  farebbono  contrari  al  valore  di  ella , forza  è ufcir  d’  in- 
ganno , e dire  , che  altro  non  dinoti  , le  non  un  facrificio  degno  degli 
Dei,  il  che  racchiude  P Ux-mi  numero  di  dignità , ed  infieme  folcirne, 
e fecondo  il  merito,  e maeftà  della  religione,  e perciò  doveva  edere 
celebrato  maxima  vittima,  come  fi  fpiegano  i Latini  : farebbe  poi  la 
celebre  Fenicia  voce  ku  feconda  parte  , e vale  fcelta , eccellente  , e 
di  gran  pregio:  e per  inoltrare  effer  tale  il  penfiero  d’Omero,  il  qua- 
le ci  dii  sì  fpefib  tazmi&f,  egli  (ledo  il  definifce,  quando  parlando  dell’ 
ecatombe  nell’  Od.  S.  473,  la  dice  tifili,  x<t\d,  cioè  piena  di  religione, 
tipi , ed  oltre  a ciò  di  fommo  decoro  , xxKx  - ed  ora  eziandio  intendia- 
mo, perchè  quali  femore  a quella  voce  appone  sì  belli  epiteti,  x tetri, 
dytxxXetr^ , l'tpjexKy  tipcc y , de’  quali  alcuni  c’  interpretano  T 

ixxtcy , altri  il  ku:  al  che  non  ponendo  mente  gli  fcrittori  figli  d’  O- 
mero,  e credendo,  che  in  ìxa-cixBn  fi  chiudelfe  degenerando  dal  lor 
gran  padre  le  hanno  unito  aggiunti  indecorofi  , e fi  troverei  alle  vol- 
te in  elfi  ixxaéuAi  tcoXvxyarroi , h ecatombe  multi  nidoris . Stabilire  va- 
lentemente il  derivato  ijuelta  nuova  etimologia,  perchè  nell’ 

Iliade  fi  vede  dato  a colè  non  appartenenti  a facrificj  , ma  che  fono 
di  un  prezzo  eccedènte  , e di  alta  ftinu  , e ciò  vale  un , e perciò  i 
lxx.  vecchi  il  tradulTero  anche  dirxvpóf,  come  poco  innanzi  ho  detto. 
Si  legge  nell’  II.  4.  la  morte  data  a Licaone  Trojano  da  Achille,  de- 
ferita con  energia  sì  poflènte  , che  par  , che  fi  vede  : quell’  infelice 
per  isfuggirla  fra  l’  altre  cofe  dice  , che  avendolo  Achille  venduto  a 
quei  di  Lenno , fi  avea  acquiftato  un  grò  dò  valfente  , ed  ora  per  ri- 
comperar la  vita  offeriva  il  prezzo  di  triplicato  oro , v.  79. 

Kti  fi  ivipxTrttiy  ayiu9t»  ìywt  irarpòi  ir,  tpiKairn , 

Aiffzyoy  i(  vyaSiifVy  ixx-wuBoioy  Si  tot  17X40»  * 

Nuv  5’  ikuytir»  rpìf  -wttx  iroptlùv . 

E nell’  edizion  d’  Emelto  fi  veggono  tradotti  : 

Et  me  vendidijli  procul  abdutlum  a patreque  , amici fque , 
Lemnum  in  facram ; centum  autem  boum  pretium  tibi  peperi: 
Nunc  vero  redemptus  fuero  ter  tantis  datis . 

Rincrefce  certamente  di  leggere , che  in  ogni  luogo , ove  Omero  no- 
mina la  voce,  che  fi  Ita  da  me  illultrando  , fempre  fi  ripone  boves  , 
e qui  affatto  fono  importuni;  ma  una  vecchia  opinione  ( per  non  di- 
re 

loz.  Dagli  aggiunti  uniti  ad  ixxriu/J,  fi  feorge  non  eflcr  voce  compofta  dal»». 


Digitized  by  Google 


io4  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

re  errore  ) trafmefla  per  tante  età  è difficile  a deporfi.  Reca  maggior 
difdegno  1’  ofìervare  nell’  II.  8.  v.  446.  ove  fi  deferivo  lo  feudo  di 
Minerva,  e fra  gli  altri  begli  ornamenti  ci  erano  ixx-mr  bùa-xvoi  ■* ay. 
■jfjiùrfot , cciitwn  fimbria  tota-aurea:  indi  fi  foggiunge  , JKot-iiuSjias  Si 
f*as-©-,  ed  altresì  fi  dà  qui  in  Latino,  ccntum  boum  nummorum  una- 
quaque  : in  quello  luogo  più  che  in  altro  difpiace  il  boum  , che  affat- 
to non  fi  confà  con  bvrxm  irav^tmoi , ma  la  mente  del  poeta  fi  ren- 
de bella  con  intenderfi , che  tali  fregi  dello  feudo  della  Dea  , come  fi 
dice  volgarmente,  vulcano  un  t sforo , e no  àlle  volte  bqrxvpbi  fi  rin- 
viene tradotto. 

103.  Poffafi  in  qualche  buona  luce  la  nozione,  e 1’  origine  dell’O- 
merica ixanèpSe , non  fi  creda  , che  mi  fia  lungi  affai  dipartito  dal  mio 
argomento , il  quale  fi  è moffrare , che  E'vBoix  non  è nome  comporto 
da  8»?,  e per  irtabilir  ciò,  mi  era  d’  uopo  altresì  palefare,  che  le  vo- 
ci limili  neppure  appartenevano  a’  buoi  , e la  più  celebre  fi  è 1’  ita- 
■mp&n , e 1*  UocnuSo <&■ , nè  mi  han  tolto  1’  animo  l’ autorità , che  mi 
s’  opponevano . Ora  che  n’  ho  1’  occafione  amo  profeguire , e dar  più 
valore  al  mio  dire  con  ifeoprire , quanto  bene  Omero  fi  è valuto  del 
Kia  in  fimili  vocaboli  ; e quell’  altro  brieve  diviamento  forfè  farà  com- 
penfato  dal  merito  anche  della  novità.  Intanto  non  avendo  dette  po- 
che cofe  dell’  ecatombe,  niego  ogni  fede  a Capitolino  , e glie  la  ne- 
gheranno moltlffimi , avendo  avuto  egli  il  vano  penfiero  di  trafmetter- 
ci,  e definirci,  che  s'  intendea  per  ecatombe  pag.  151.  Tantum  Jane 
latiria  fuit  in  Balbino  , qui  plus  timebat , ut  hccatomben  faceret , (la- 
firn  ut  Maximini  caput  allatum  ejl  : hecatombe  autem  tale  facrifi- 
cium  ejl  : centum  ara  uno  in  loco  cefpititia  extruuntur  , & ad  eas 
centum  oves  maflantur.  Nam  fi  imperatorium  facrificium  fit  , cen- 
tum leones , centum  aquila  , & cetera  hujttj'modi  ammalia  feriuntur . 

Qitod  quidem  etiam  Graci  quondam  feci  fé  dicuntur  , cum  pefltlentia 
laborarent  : & a mtiltis  imperatoribus  id  celebratum  con  fìat  . Vede 
ognuno , che  quello  llorico  mollò  foltanto  dal  credere , che  hecatombe 
dinotarti  centum  boves , non  è (lato  poi  ritenuto  a darci  aquile , e leo- 
ni , '&  reterà  ciuf  modi  ammalia:  vuole,  che  molti  impp.  con  tal  fo- 
vrano  fallo  averterò  celebrato  quello  facrificio,  ma  mancano  gli  efem- 
pj,  nè  i favillimi  cementatori  di  lui  nelle  annot.  gli  hanno  apporti  : 
commette  fallo  altresì  il  buono  Capitolino , che  l’ elercito  Greco , per 
liberarli  dal  contagio,  uccife  tale  forte  di  animali,  dicendoci  Omero  , \ 

che  fi  fece  la  femplice,  e fola  ecatombe:  è molto  vecchia  la  querela, 
che  ignoratofi  il  natio  tenore  d’  una  voce , fi  fono  tramandati  alla  pò- 
fterità  fallaci  iftorie  ; di  ciò  ci  potevano  avvertire  i dottiffimi  Salma- 
fio,  e Cafaubono.  Se  in  limile  guifa  avertè  intefa  1’  ecatombe  Fereci- 
de  Tirio  antico  filofofante , da  altri  fi  difamini , fi  legga  la  Var.  ili. 
d’  Eliano  lib.4.  c.  28.  comechè  Perizzonio  nulla  ci  oflèrvi:  e folo  nell’ 

indice 

103.  Si  dimoierà  db  gran  fallo  di  Capitolino,  per  non  aver  fapnto,  che  fofle  l’ccatotnbe. 
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indice  Greco  ci  dice  : De  hoc  facrificio  lege  fchol.  Arifloph.  ad  Pine.  & 
Stuk.  de  facrific.  p.  75.  S>  Ed  imprendo  a divifare  altri  Omerici  voca- 
boli limili  all’ecatombe. 

104.  Promette  Agamennone  ad  Achille  iratiflìmo,  che  fe  ritornava, 
deporto  lo  fdegno , a combattere  contro  a’  Trojani , gli  avrebbe  date , 
oltre  affaiflimi  doni , fette  città  , e le  defcrive  con  divina  facondia , e 
foggiunge,  in  quale  guifa  farebbe  flato  onorato  dagli  abitanti  di  erte, 
cflendo  àvSpts  noMlppims , ttoAv&Stcu  II.  9.  154.  e fubito  anche  Emefto 
rimette  nella  verdone,  viri  pecudtbus , (3“  bobus  abundantes  , non  per 
altro, fe  non  perchè  lo  Scoliafte  ci  dà  , voAAxì  Bài  i^ovris  , Capendoli 
però , che  cotali  gramatici  fono  infeliciflìmi  nell’  intendere  gli  aggiunti 
Omerici , non  bifognava  sì  prerto  dar  loro  fede  ; ho  detto  già  più  volte, 
che  il  gran  poeta  ne’ comporti  da  Sii  non  ufa  contrazione , onde  avrebbe 
fcritto  vo\vBodtT<u , quindi  tal  voce  fe  nella  feconda  l'uà  parte  fi  riporti 
al  Ni3,onde  è ufeita  fecondo  i lxx.  la  lignificazione  anche  di  Uuraupós, 
lì  tradurrebbe  viri  locupletiff.mt , viri  dtvitiarum  thefauros  habentes , e 
li  ridurrebbe  alla  ftelTk  condizione  di  UxToyt2oioi  . Ciò  che  rende  quafi 
certa  tale  nuova  origine  , fi  è , che  Omero  in  quell’  unica  occauone 
fi  vale  della  voce  itoAv&ànu  , di  sì  e tal  maniera  , che  fe  forte  com- 
porta da  Bài  , e dinotarti:  chi  è ricco  di  armento  , loventiflìme  vol- 
te f avrebbe  adoperata  , ed  egli  , fpecialmente  nell’  Odiflea , Ipeflò  ci 
ripete  le  campagnuolc  ricchezze  ; e così  ufa  la  parola  toKóu.>i\w  , che 
dinota  dives  ovium , e non  una  loia  volta  , ma  fpeflò  fi  legge  ne’  due 
poemi . Aggiungo  più  for^e  ragione  al  mio  dire  : cflendo  dello  !teflò 
tenore  di  itoAv&àr t»  il  nome  reStbntp , fe  quello  in  le  comprenderti  il 
Bài , Omero  Od.  xm.  -Az.  non  avrebbe  fcritto  i-uBùropt  ptvAuiv . So, 
che  mi  fi  può  opporre , che , congiungendo  Omero  voAvppmts  , e ir 0A0- 
Bbtoj  , ficcome  il  primo  aggiunto  vale , coloro , che  hanno  affai  agnelli , 
così  il  fecondo  debbe  anche  dinotare  ricco  di  buoi  , perchè  altrimenti 
non  fi  corri  fonderebbe  a dovere  il  parlare  . A me  è facile  il  rifpon- 
dere , che  è Hata  forte  rea , che  i più  favj  fenza  chieder  ragione  han 
fatta  ftima  degli  Scollarti  , che  qui  han  rimeflò  noAvppms , pitti  ydp 
ol  £pm , ma  fi  dovea  riflettere  , che  fi  richiedeva  un  efempio  , che 
fìtti  forte  lo  fteflò  che  àpits , agni  : quindi  fe  non  fi  ricorre  ad  orien- 
tale origine , rimarrà  ofeuro  sì  bel  vocabolo  Omerico,  che  qui  foltanto 
fi  rinviene.  Si  ha  tra  le  poche  Fenicie  voci  a noi  rimafte  rm , ri  » ÌJ*S 
le  quali  i lxx.  in  traducendole  ulano  t ipvnr,  Kxpà , dyaKAÌaux , x.  t.  a. 
e ci  prefentano  nozioni  tutte  di  godere  , di  felicità  , e di  profperofo 
vivere  : quindi  fe  nelle  città,  .che  offre  Agamennone  ad  Achille  , gli 
uomini  fono  BoAuSàrou  t c.foAvppvm,  s’  intende  , che  hanno  telòri,  e 
vivon  lietilfimi . Mi  fembra,che  fegnatamente  ferma  quella  nuova  ori- 
gine il  vedere, che  Omero  in  volendo  dire  agnorum  dives  fi  ferve  del 
vero  vocabolo  voAtlaptis , come  fi  legge  II.  B.  v.  io 6., 

T oni.II.  O A'rpwi 

104.  Omeriche  voci  credute  da’  più  favi  compolle  da  flit.  Etimologia  di  nAiifpvtu. 
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AVpiik  ti  6 ninna»  ihrrf  ToXvapn  Qt  fVj? . 

105.  Perchè  chi  comincia,  ama  finire,  onde  elfendofi  da  me  dette  pii» 
cofe  di  quefta  voce  nu , per  dar  maggior  ragione  a ciò,  che  ho  ìm- 
prefo  a provare , che  Eubea  non  è comporta  da  8*«  , farà  a grado  a 
coloro, che  pregiano  l’ antiche  erudizioni  , che  io  raccolga  altri  nomi, 
ne’  quali  fi  ravvifa  tale  Fenicio  vocabolo  , ed  il  rende  vie  più  illuftre , 
io  non  ifcrivo  per  coloro,  che  traggono  lungo  piacere  dal  folo  medi- 
tare attratte  cofe , e lontaniflìme  dalla  debole  cognizion  noftra  , perchè 
cotal  gente  fprezzando  quello  mio  gramatical  (àpere  , non  vogliono, 
anzi  non  fi  rendono  mai  abili  a leggere  i vecchi  fcrittori  , e fpccial- 
mente  quei , che  fono  della  Greca  età  dell’  oro . Propoftafi  la  nozione, 
e 1’  ufo  di  Mia , ora  fi  intendono  anche  le  voci  , che  veggonfi  comin- 
ciare dal  8»,  o,  che  è lo  dettò,  dal  3d,  della  qual  particella  fi  è per 
più  età  molto  fcritto,  e fi  riduce  il  lor  dire  , o che  fia  fxdpiov  òira. 
TDtrff , ovvero  fi  è fatta  ufeire  da  8«s , hos  , e quella  feconda  opinione 
è fiata  cagione  di  molte  ftranezze  in  darci  1’  origine  , ed  il  valor  gin- 
fio  delle  voci  da  tal  particella  compolle  così  Greche , come  Latine  : e 
perchè  effe  fono  numerofe,  per  non  dar  noja,  ne  difaminerò  poche, e 
quelle,  che  fono  negli  fcrittori  più  in  ufo  . Si  cominci  dal  Sounns  ag- 
giunto, il  quale  fembra  , che  Omero  il  fa  proprio  di  Giunone  reina 
de’  Numi  : m’  increfce  di  rapportare  quante  derivazioni  n’  han  tratte 
e gli  fcoliafti , ed  i gramatici  antichi , perchè  non  reggono  nè  molto , nè 
poco  : tra’ moderni  Gio.  Gior.  Grevio  è fiato  colui,  che  più  n’  ha  fcrit- 
to nelle  lezioni  d’Efiodo  v.  155- della  Teogon.  che  io  reftringo  in  cor- 
to : Bxùtis  ) eurpiffime  inrerpretes  , bovinis  oculis  .•  vel  pueri  nórunt 
effe , magnos  oculos  habens,  orrtnia  enim  magna  Greca  Bònx  vacane , 
ut  Ò*  prifei  Latini , bine  elepbantem  ducertene  bovcm  Lucam  ; fic  Gre- 
ci |3»t apud  Hefych.  fla'Xiuos  apud  F.raftflratum  efì  f«yot$  Xi ftds , ma- 
gna fames  : Bèyxtas , fitydxav^ 01. • jaélator  : 8»’t«s  , qund  legieur  apud 
Alciphronem  ep.  6i.  ejì  piyxf  , puer  adultior  .•  Hefych.  8#Vxis  , >m 
fiiyan^àgìtXf,  uiyxf  reù<  , $ 1 v 6u‘s  , fcribe  ìryvpÒf  , alia  aoTÓraK,  catula- 
fter,  &c.  Riprende  Emetto  nelle  fue  annotaz.  nell’  Iliad.  <*.  v.  551.  il 
Grevio , dicendo  : Bene  magnos  oculos  habens , fed  tamen  parum  eie- 
ganter  : malim , magnis  oculis  formolà  , vide  ad  v.  477.  fchol.  fjófiaX- 
fioi , "xciKii  .11  Clark  non  dice  altro:  Hoùrts  oris  majeftatem  indicata  e 
recita  un  luogo  di  Libanio. 

ìoó.  Da  ciò,  che  han  detto  della  nozione  di  Sotùirn  quelli  uomini  si 
favj,  niente  rimangon  paghi  gli  animi  del  valore  della  particella  So,  dal- 
la quale  tal  voce  e comporta,  ed  il  volerci  dare  a credere  , che  G rec- 
ti omnia  magna  Sona  vacane  , e perciò  han  dato  quett’  aggiunto  alle 
Dee,  ed  alle  più  belle  donne,  fi  retta  ben  fofpelo,  e la  niente  non  sa 
rifolverfi , effendo  dura  cofa  il  recarfi  a concedere , che  il  bello , e leg- 
giadro donnefeo  dipenda  da’  buoi . Se  però  fi  ricorre  al  Fenicio  nu  , boì 

che 

105.  106.  Nè  1’  Omerico  Paini , nè  il  pnif*\ot  d’AIcffandro  fon  comporti  da  die. 
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che  eziandio  vale  xapx,  ayaWiafi* , x.  r.  X.  , fi  piega  predo  ognuno  a 
dire , che  (hans  dinota  colei , che  è dotata  d’ occhi  lieti , e gaji , e di 
vilb  , che  alletta  , ed  è lulinghiero  : mi  piace , che  lo  Scoliade  nell’ 
Iliad.  5.  v.  so-  Sovns  l’ interpreta  ptXxróif 8aXu«  , e x*Xv  ni  rpóruto»  , 
nigra  oculis , e vi/#  pulchra . Dopo  sì  buone  ragioni , ed  odervato  ciò, 
che  di  tal  voce  ne  han  altri  penfato  , e fcritto  , che  non  fi  a dà  ad 
un  fentimento  decorofo  , non  ci  larà  chi  non  anteponga  più  todo  ti 
ku  al  3is  . Ma  quello  , che  ora  aggiungo , porrà  in  illima  maggiore 
queda  Fenicia  voce  , e farà  in  oltre  di  piacere  in  olfervando  , che  fi 
dà  luce  ad  altre  parole  in  fimil  guifa  compodc  . Si  è troppo  contefo 
intorno  a bucephalus,  ficcome  fpecialmentc  appella vafi  il  cavallo  d’Alef- 
fandro  Magno,  ed  il  Voflio  nell’  Etimol.  che  dottilfime  cole  unifce,  c 
molte,  cd  il  gran  Saimalio,  che  le  deffe  ridice  in  brieve  in  Solin.  pag. 
627  a.  G.  con  aver  elfi  data  fede  a’ gramatici , e Scoliadi , il  tutto  il  ridu- 
cono, che  fi  dille  bucephalus , perche , gcnerofiortbus  equis  Thejfahs  ( qua- 
li! fuit  ille  Alextmdrt  Magni  ) inureretur  bucranìum  , fine  crani 1 bu- 
buli  figura  : ammiro  , come  fi  fon  potuti  indurre  a credere  , così  gli 
antichi  , come  i moderni  fcrittori  , che  era  polfibile  equorwn  armi 5 
inurere  un  cranio , o teda  d’ un  bue  colle  fue  coma , e con  aliai  mal 
guifa  deformarlo  , tanto  più  che  fumo  certi  , che  la  favia  antichità 
c’  imprimea  una  femplice  lettera  , e perciò  diceanG  , come  è ben  no- 
to, equi  cappati  1 , e famphort , digli  elementi  coppa  , e fan:  ma  ora 
farà  a grado  il  dirli  , che  quella  fillaba  bu  u fcendo  naturalmente  dal 
Mia  ci  rende  ficuri,  che  lignificando  fra  l’ altre  cofe  àyxWUua,  ne’  pa- 
lafreni la  parte  principale,  che  fi  ollèrva,  fi  è la  teda  , e fi  vuole  ge- 
nerolà  , ed  altera  , il  che  fi  racchiude  in  bucephalus  . Ufcrò  maggior 
brevità  in  rapprefentando  altri  nomi  in  limile  maniera  compodi. 

' 107.  Si  legge  m Teocrito  IdilL  v.  6.  xpxr a B Upn*  , fons  Bareni , 
e perchè  lo  Scoliade  non  era  favio  , nè  il  poteva  efière  , della  voce 
Nia , ci  dà  tre  origini  di  B ipftu , e due  ridevoli  : la  prima , che  l’acqua 
ufeiva  da  un  fallò  avente  la  figura  della  teda  d’un  bue,  òr  1 «Vo  x*$j- 
X?$  2 oòs  ix  XiS*  nironifiiins  : la  feconda,  che  B*peix  è compoda  da  ara 
&Ù  ÌTiucnxà , kJ  tS  piia , e che  dinoti  toXvppus , aquis  abundans , ed  in 
queda  non  erra , ma  ignora  quel  2»  : la  terza , perchè  fi  fcriveva  ezian- 
dio Bsp'pts , vuole  che  il  luogo  , onde  fcaturiva  il  fonte , fi  era  limile 
al  nafo  di  un  bue , 2o««  poi  TapaxXifrio»  ei»ou  -ri»  nix 01 . Ecco  quali  Gra- 
ne opinioni  cadono  negli  -animi  , penfandofi  fempre  a quedo  bruto  in 
oflèrvandofi  6«  ne’  compodi  ; ora  ognuno  rimarrà  pago  con  dire,  che 
vale  lo  dedo , che  fi  è detto  di  bucephalus  . Giacché  ho  fatta  menzio- 
ne di  Teocrito  , mi  dà  egli  quafi  altro  compodo  HtJxabt  Idill.  10.  v.i. 
e dallo  Scoliade  fi  trae  nòrd  Sa'  itit»ux#  , ^ ri  xaivu  , ni  xoimo , kJ  Ho- 
' pi?»,  onde  dinoterebbe  un  eccellente  mietitore , e regge  tal  opinione  ; 
indi  credendo  rinvenire  i buoi  in  tal  voce  il  vuole  aratore  più  todo  : 

O 2 - . g/x- 

107.  Falli  di  coloro , che  t riderò  da  (Sii  B»«w , fi  inai tr , fiiruper , ed  altre  limili  voci. 
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fif'Xrn»  SI  -re»  dcortpat  dxvW  , -re»  <riìy  rdis  fiori  xaitorm  tu’»  , xl  ri- 
ftvovra  • il  Cafaubono , e l’ Einfio  nelle  lezion.  di  Teocr.  fi  ftudiano  darci 
•il  più  proprio  lignificato:  mia  cura  fi  è fola,  che  anche  in  Smjms  la 
prima  fillaba  di  forza  molta , qualunque  meftier  d’ uom  da  villa  dinoti, 
e fi  riporti  al  no  . Unifco  ora  più  nomi  della  fteffa  guifa  comporti,  co- 
me i gii  detti,  c dimoftrano  più  chiaramente  tale  origine.  Un’intolle- 
rabile fama  fi  efpreffe  con  il  vocabolo  B»t «va,  e Bùkiiaos  , Geli  io  lib.irf. 
C.  3.  ErafiQratus  vim  quamdam  fami r non  tolerabilem  , quam  G neri 
UbAiuov  appellane  ; eppure  ancor  fi  foffre  il  tradurfi  , bovina  fames  . 
Lo  fteflò  fi  penfi  di  buryrum , nè  dee  curarfi,che  fcriffe  Plinio  lib.  28. 
c-g.  E latte  fit  buryrum  . . . plurimum  e bubulo , u nàte  nomea:  i Ro- 
mani , ed  i Greci  ftertì  furono  infeliciflìmi  nell’  etimologie  : nè  è vero, 
che  plurimum  e bubulo  latte  fit , perchè  Diofcoride  lib.  2.  c.  66.  loda 
affai  quello  di  caprette , e pecorelle  : fi  conchiuda , che  Bdrupof , vale 
rvpói  eccellente.  Si  ha  in  oltre  fidruxo* , B*xópu%os,  Bdpiyos,  e niuno 
ora  non  direbbe  interpretarli  fidi  , frumento  eletto  , ed  uom  edactfi 
fimo , nè  ardirebbe  trarre  tali  voci  dal  bue. 

108.  Ometto qualch’altro  nome  unito  col  6», che  accrefce  la  lignifi- 
cazione di  erto , perchè  ora  da  se  ognuno  può  intenderlo ; e godo  foltanto 
valermi  di  pochi  altri , che  fono  in  Omero  , dovendofi  da  quello  gran 
padre  prender  norma,  e ragione  della  verità,  e forza  delle  parole.  Egli 
ufa  una  fola  volta  B-nr\>f£,  II.  £.  133.  cd  i vocabolari  fubito  , e rifolu- 
tilfimi  traducono  , flimulus  , quo  boves  punguntur  : lo  Scoliarte  dice 
effere  to»  tiKtmt , Su  duna  rvrrofieyoi  ol  fiSts  àrcupàrTu  , Jecurim , quo- 
ti iam  ab  e a ctefi  boves  evoca»  tur  : indi  reca  altra  opinione  : ol  Se  uolrt- 
j'a,  fati  i’k  Bòpvtts  yiyviTtt  , alti , rtagellum  , eo  quoti  ex  corio  aptatur  : 
al  Barnes  è piaciuto  darci  fecuris  : all’  Ernefto  (Itmulus  bovinus  : da 
tanto  variare  ci  fi  confonde  la  mente,  e crede  dubbia  molto  l’origine 
del  nome;  ma  giacché  vxfavus  vale  feria  , percutio  , fi  era  B*t\ò%  un 
arnefe  da  terribilmente  percuotere  , fenza  ricorrere  a pelli , c cuoji . 
Chi  mai  s’  indurrà  a crédere  , che  8 dpuris  , ovvero  Bepaxris  Iliad.  co. 
532.  che  così  il  definifee  lo  Scoliafte  : Kt/piui  ph  » péyas , ^ yateicòs 
Xiuo’s , ivi  Si  àtri  riti  Mydhxs  dri’«$  , Kvtus  kÙT'U  tf  Xti-n , dice  egli, 
che  BùBparrK  dinota  effrema  fama  , ufcendo  da  Bptòrxu,  comedo  , ipa 
che  qui  Omero  la  prende  per  una  amarirtìma  calamità  , porta  cflèr  poi 
comporta  da  SJ{,  boti  Della  fteffa  condizione  fi  è quefl’ altro  comporto 
Omerico  Buyxios  nel  verfo  824.  dell’  Iliad.-».  ove  Ettore  riprende  il 
grand’  Ajace,  A«x»  àputproevis  , Buy  dii  , x.  r.  X.  lo  Scoliafte  comenta  , 
piyaKtos  hi  voluto  oly\ou£óutre  , kJ  yxupitò»  , indi  reca  altra  opinione  , 
H Btttpyirx,  ed  il  Barnes  dà  nella  verfione  magne  il  Boy  dii,  il  Clark  , 
e l’ Ernefto  ci  dà  tngens.  Se  hebes . Si  rinviene  anche  nell’Ódiff.xvi  1 1. 
v.  78.  quello  Boydii  , e dice  lo  Scoliafte  qui  cofa  (frana  tpyx  Bacò* 
iroiiù» , boum  opera  faciens . Anche  Euftazio  nel  coment,  all’  Iliad.  »•  v. 

824. 

108.  fi.-yon, . voci  d’Omero;  non  regge  l’etimologia  de’comeotatori. 
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S14. già  ora  citato  anche  ricorre  a’ buoi:  O fri  a BSs  rouxù.f tiy&os  irspa*. 

QZIVH  (K  Tali  TUtStTlTl  , SxA.0?  xj  >f  8»  i-rÌTOLTH  , S*  (X  T»  Tir»  HKiÌQÌoX 

Aè/stiv  • fi  iViTStrjft»!  xj  » 8*3 sani  , if  8*T«*oe , x^  o H-lKtuoi  , il  ) 
8*9ì»'»*s  , xj  o Rè-rxis  , qitoniam  8»;  multarti  magnituiinem  pnefefert 
in  ( nominum)  compofitionibus  : etiam  id  oflendit  augetts  particela  3*  , 
quatti  ai  hoc  ammali  defunti  dicune:  esemplo  fune  bubro/iis , bupina  , 
bulnnus , butbeenas , bupees . Qui  il  Barnes  traduce  /aftaror , e nell’  Iliad 
dille  magne  : il  Clark  , ed  Ernefto  eziandio  iaflator  , i quali  prima 
ufarono , ingens , ©*  hebts  : in  si  grande  incoftanza , nè  amo  dire  colpevo- 
le , d’ uomini  sì  favj , vorrei  sciamare  , come  era  coftume  d’ Einfio  in 
tali  occafioni  , o Mn/ie  / o /Iodio  ! come  fi  polfono  tollerare  sì  vili 
penfamenti  nel  divino  poeta  , boum  opera  faciens , e il  quali  contrad- 
dirli ingens  hebes , i7c.  Si  conobbe  già  che  il  8»  è una  particella 
aumentativa  ( rrmmx*)  , c per  non  faperla  ridurre  al  (tu  , fi  ricorre 
agli  armenti , e fi  attribuifeono  ad  Omero  sì  frequenti  mefchinifiìme  gui- 
fe  d’ efprimerfi  . Quindi , fc  yalu  Si, to'  yxvptà , o9** , xiiSii  yaxùt , ciò  è, 
yx co  ojalet  fuperbto , bine  , gloria  elatus , Busyxios  farà  fuperbijjimus . 

109.  Rimarrebbe  queft’  argomento  manchevole,  fe  io  non  m’adope- 
_ raffi  a feiogliere  qualche  brieve  dubbio,  ed  inlieme  dar  luce  ad  alcuni 
luoghi,  che  fembrano  eifer  contrari  al  mio  dire, ma  fi  giunge  al  fine, 
rinvenutoli  il  vero  fentiero  . Mi  fi  potrebbe  opporre  il  verfo  4 65 . 
dell’  Iliad.  ».  8#$d»io»  Si  xaroi  xTurias , nj  Sopirò»  t\o»To  , boves  autem  ma - 
(labant  per  temoria  , & ccenam  fumebant  : ognun  crederebbe , che  fic- 
come  fi  ha  il  comporto  Sufico  , e in  erto  il  3»  non  è aumentativo 
aggiunto, lo  ftertò  potrebbe  penfarfi  in  altri  fimili  vocaboli  re  dinotare 
il  bue  : ma  coloro,  che  hanno  ftrettifiìma  amirtà  con  quello  divino 
poeta,  fenza  dare  indugio  nel  verfo  riporrebbono  in  vece  dell’adulteri- 
no 8s<f2»fo*  , il  legittimo  8«»,  ovvero  8««  40'vfov,  perchè  l’Omerica  fa- 
condia, dovendo  inventi  volte  ne’  due  poemi  far  menzione  d’uccidere, 
o facrificar  quello  armento,  e valendofi  di  affai  verbi  non  mai  con  elfi 
unifee  il  8«s , faran  baftevoli  pochi  efempj  per  folo  colui , il  quale  ha 
la  rea  forte  o di  non  leggerlo  , o di  leggerlo  di  rado  : Iliad.  r.  314. 
fiSìi  ìi pi*»  , e lo  ftertò  dice  Od.  8.  v.  5 <5.  Od.  p.  535.  Od.  t.  ìgó.  in 
oltre  II.  0.  6^6.  8«»  èSw»,ll.  p.  61.  8»*  «ot«^«»  , II.  4-,  779.  Ss»  ìxeì». 
Od.  u.  379.  8*5  i’xt e»»ft»,  ed  innumerevoli  altri  fimili  , ove  fempre  il 
8*5  fi  oflerva  difgiunto  da’  verbi,  onde,  fe  fi  legga  in  Omero  8*<pa»w» 
in  vece  di  3*s,  ovvero  8*»  ed»io»  , fi  vedrebbe  una  guifa  d’ efprimerfi 
tutta  oppofìa  al  fuo  invariabile  coftume  , e fi  sa,  eh’  egli  ufa  fempre 
il  medefimo  tenore  : e quello  8*$)»(e» , forza  è confertàre , che  fi  è in- 
trodotto per  noncuranza  de’  copiatori  , che  fpeflò  han  voluto  fare  i 
faccenti  . L’ardire  di  coftòro,  che  tralcrivevano  i vecchi  codici  è ito 
tanto  lungi , che  in  altro  fimililfimo  luogo  dell’  Iliad.  ».  140.  ove  fi  de- 
ferivo Itaca  patria  d’Uliflè,e  fra  l’ altre  cofc  fi  dice, che  fi  era  aìyiS*- 

•ws 

109.  Sono  in  Omero  guade  le  due  voci  , e 0i#oras , fi  rimettono  le  fmeere. 
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Tot  5’  i , hJ  Tot  , tutti  traducono  , coprii  pafcendis  opta , CJ* 
Aoìhi  , c fi  fa  rinvenire  in  Omero  un  comporto  da  3*  , che  dinota  i 
buoi  , il  che  è contrario  a tutto  ciò  , che  finora  ho  divifato  : ma  fa 
mertiere  render  ragione , ed  onore  al  gran  poeta , la  di  cui  coftanza  in 
ifpiegarfi  non  mai  varia:  egli  fcridè  iudorot,  non  8i8oros , c tutti  deb- 
bono recarli  a concedere  quello , che  io  dico , perchè  n ho  forte  argo- 
mento ; Omero  nell’  lliad.  o.  narra  con  aliai  verfì  la  felicità  dell’  ifola 
Siria,  la  quale  io  nel  primo  voi.  pag.131.  con  valenti  pruove  ho  mo. 
Arato  crtère  la  noftra  Ifchia , e nel  verfo  404.  ripete  quali  le  ftelle  vo- 
ci , ùyt&i  urt  ioSoros , SufJvAof , ».  t.  bona  guidern  , fertilis-boum  , 
fertilis-ovium , fSc.  fe  è certo,  che  quello  gran  poeta  non  è mai  diver- 
to negli  aggiunti  dell’  una , e dell’  altra  ilola , dovette  dire  ’ioBoro s , ed 
il  BiSoros  è di  mano  infoiente , e racchiude  in  fc  il  vizio  di  tautologia, 
perchè  la  feconda  fillaba  80  elee  eziandio  da  Bis,  bos , e da  tutti  fi  dà 
in  Latino  anche  quell’  ìoBoros  , fertili  s-bo-uum . In  oltre  Omero  ne’  com- 
porti veri  da  Bis,  bos  , uia  ii  80  , come  Salarti*  lliad.  x.  670.  wìx« 
trulli  ctfxtp!  8o>/Xa<rivy  , certamen  ortum  e/l  de  boum-adione  , e non 
dice  iScfyXwiy» . onde  troverreffimo  fcritto  eziandio  BòBcnos  . Nè  mi  fi 
dica , che  quello  nome  efea  da  Bis , e dal  verbo  Bòrnio  , pafeo , perchè 
non  fi  porrebbe  mente , che  allora  fi  farebbe  fcritto  coll’  co , ciò  è 6»- 
, ficcome  ufa  fempre  Omero  rvBai t*{  , fubulcus  , ed  il  femplicc 
jSampis  d»8p<« , pajìores  i così  eziandio  fi  dà , fc  fi  vuole,  ii  comporto  : 
Od.  r.  v.  ai.  firigurcpi  fu rXto*  pajìori  ovium . 

no.  Non  fi  penfi,che  sfugga  le  voci  &rxoXor,ed  il  verbo  SaxoXra, 
onde  poi  anche  i Latini  han  prefo  il  carmen  bucolicum , e fembra  non 
poter  io  ufeire,  fe  non  infelicemente,  da  non  dedurlo  dal  8«s,  eflendo 
ben  nota  la  divifione  della  gente , come  fi  vede  predò  Teocrito , da  vil- 
la , roifuii , ovium  pafior  , alròhos  , caprarms,  e BaxoXos,  bubulcus,  ed 
Omero  ci  aggiunge  ctvBùtvs , fubulcus  ; quindi  nel  nome  B**.6hos  fi  dee 
rinvenire  di  necdfità  racchiufo  il  8 Ss , tanto  più  che  non  ci  ha  co- 
mentatore  o antico,  o nuovo,  il  quale  non  ifciirtè,  come  cofa  certa, 
e laida,  erter  quella  la  fua  origine  ; onde  farei  ftimato  audace , fe  al- 
trimenti pentadi . Dovrebbe  però  il  vedere  i molti  efempj  da  me  pro- 
porti tutti  ridotti  al  Fenicio  eoa , far  porre  almeno  in  qualche  dubbio 
gli  animi , che  anche  il  Boxòms  fi  polla  trarre  nel  numero  di  efiì . Ma 
crnertì  i proemj  , che  non  fogliono  edere  di  giovamento  , io  ortervo , 
che  in  iro«|Ltri*  addetto  a chi  guida  pecorelle,  non  ci  fi  chiude  il  nome 
di  quefte,  nè  in  «c/toXos,  che  è il  caprajo,  fi  compone  da  capra , 
perchè  fi  farebbe  detto  aìyoròhos  : quindi  ne  ficgue  di  ragione , che 
S»*o’xos  può  dinotare  bubulcus  , e fua  prima  fillaba  può  eder  formata 
dal  Mia,  come  tante  altre  voci  già  da  me  ortèrvate  , e non  dal  Rie  . 
Ma  per  eder  brieve.  Omero  ftedo  c’  iftruifce  , che  in  tal  nome  non 
fi  racchiude  il  bue , perchè  il.  <p.  448.  Bis  BuxofJirxis  , anzi  non  folo 

al 

no.  Si  danno  forti  pruove  ,c  ragioni,  che  non  efee  da  flit,  ma  da  K13. 
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al  verbo  , ma  anche  al  nome  aggiunge  ii  8»c , e ci  dice  Od.  y.  411. 
Boa-»  *Vi8ax »kos  a'»lp  , certamente  che  le  il  folo  8#x9\hh»  vale  pafeere 
boves , è impertinente  aggiungervi  il  , ficcome  non  e (fendo  com- 
porto da  ali;  1’  xìtòkpi , Omero  quafi  fempre  in  tutti  e due  i fuoi  poe- 
mi tifa  xhiXot  «1 ìyù»  , ed  i Latini  all’  oppofto  avendo  creduto , che 
bubulcus  aveffe  fua  origine  da’  buoi , non  mai  Icriflero  botim  bubulcut . 
Ma  ciò,  che  fiegue  ferma  labilmente  il  mio  dire  , e dimoftra,  clie 
Omero  in  B*ko\ìh»  tanto  è lontano , che  pensò  a'  buoi  , che  1’  unifee 
anche  co’ cavalli  , e ci  dà  nell’  II.  xx.  221.  rptr^lkia  ìttsi  tkos  kx-tv, 
BkkoXìovto  tirkfixi , ter  mille  equa  per  paluflrta  pafeebantur  faentina  : 
di  tale  efpreffione  ne  prefe  forte  maraviglia  il  Barnes  , e ricorre  alla 
figura  de’  gramatici  detta  è^t/uupet , e foggiunge  : Hmc  Euripidei , Ils- 
Si  vii  XaSo'm?  'rxTo&nxokoi.  Tale  tllud  II.  5.  v.  3.  xixTttp  «pronte»* 
& tllud  veteris  ne/rio  cujus  , a!ii»  ixxTÓpBti , de  quibus  Eufth.  fol.liSl. 
Un.  ji.  &c.  Si  vuole  figurato  parlare  , quando  non  fi  riflette  all’  ori- 
gine vera  de’  vocaboli  : Euripide,  e tutti  gli  altri  poeti  figli  d’ Omero 
hanno  lode , che  l’ han  imitato  ; 1’  efempio  del  v1xtm  iynxjStn  è ben 
diverfo  da  rnroi  Buxokiorro  , perchè  anche  lo  Scoliafte  non  crede  qui 
oziofo  il  nominarli  il  vino,  che  fi  vede  nel  comporto  taro^sn»,  ma  fi 
debba  intendere,  che  la  Dea  Ebe  in  vece  del  vino  feelfe  il  nettare, 
per  porgerlo  agli  Dei  : xvpius  ydo  tè  oòo^an»,  itti  o!»«  ktypSirax  «Vi  - In 
quanto  all’  ùùr  «'x*tc W5»  conferma  quanto  da  me  a lungo  fi  è detto 
ne’  num.  101.  e feguenti . 

in.  Tutto  ciò  ben  conlìderatofi , dee  prevalere  l’autorità  d’Omero 
a quella  di  tanti  gramatici  , ed  etimologici  di  qualunque  ftagione, 
che  han  creduto  &xxikoi , e 8**9 \éw»  ufeire  da  8»t  . E'  vero  , che  fa- 
rebbe mio  gran  dovere  il  divifare  la  nozione  dell’  altra  parte  di  tal 
comporto , ciò  è del  xokcs  , ed  io  franco  rifpondo- , e dee  lodarli  mi* 
fincerità , che  mi  è ignota , e chi  di  tutto  ama  dar  ragione , fidatamen- 
te nell’  etimologie , dà  o inettiflime  cofe , o ftrane , teftimonio  1’  Eti- 
mologico Magno;  anzi  quegli  fteffi , i quali  il  compongono  da  8«s,non 
fanno, onde  derivi  il  xekòt , e fa  d’  uopo  difperame  il  vero  lignificato, 
perchè  tra’ fuoi  comporti  è facile  rinvenir  quefta  voce, come  5vxx9\9£, 
wxokos , x.  r.  x.  ed  ha  affai  diffimili  fignificazioni  : all’  oppofto  il  fem- 
plice  xàkis  in  Omero  una  fola  volta  1‘ offervo  II.  t.  1 17.  e fi  parla  d’ 
un’  afta , t ìk'  aura*  «’»  ytnpi  xokò*  Som» , e benché  lo  Scoliafte  interpre- 
ti , «V «?9u«»9y  alyuìii , e perciò  tutti  han  riporto  in  Latino  mutilus , fi 
ricava  il  contrario  dal  contefto,  perchè  Sion  avea  afyja*»  -^xkxei’t , co- 
me fi  legge  nel  verfo  , che  fiegue  . Se  poi  ufa  àxokn  Od.  0.  212.  fi 
traduce  frulla  ,e  tanti  comentatori  poco , o nulla  ci  dicono  ; il  grande 
Spanhemio  nel  v.  116 ■ dell’ Inn.  in  Cererem,  ove  fi  vede  anche  axotos, 
benché  dimentico  di  recitare  Omero,  traduce  buccella , punti  pnrvus , 
ed  è quegli,  il  quale  più  cofe  n’ha  dette  , ma  non  rende  paghi  gli 

ani- 

in. La  voce  x»M«,che  compone  /J»xó>.o<,ofcurifTima:fi  riporta  ciò  che  n’han  detto  i favj. 
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animi . Credo  di  recar  piacere  in  ripportande  ciò  , che  ha  fcritto  il 
dottiffimo  Einfio  nelle  lezioni  (òpra  Teocrito  pag.  no.  edit.  Oxon.  in 
comentando  un  luogo  ofcurillìmo  di  quefto  poeta  , nel  quale  fi  vede 
la  parola  mXk  ( appongo  i legnaccenti  , come  gli  truovo  nelle  ftam- 
pe  ) e fi  feorgerà  con  maggior  chiarezza  , quanto  è duro  faperne  la 
nozion  vera  : e perchè  nelle  malagevoli  occalioni  fi  fuole  rompere  il 
nodo,  e non  difciorlo , non  ci  volendo  ivi  il  xo'tos , ci  fi  finge  altra  pa- 
rola : e tale  mutazione , che  a me  non  fembra  opportuna  , fe  la  reca 
Einfio  a caro  compiacimento.  Non  mi  s’  attribuifea  a male,  fe  tra- 
ferivo le  molte  fue  parole,  sì  perchè  lòn  lavie,  nè  aliene  dal  mio  ar- 
gomento i sì  ancora  perchè  ci  li  legge  un  elegante  elogio  dell’  immor- 
tale Grazio  : e s’ ollèrva , che  gl’  ingegni  più  lublimi  per  un’  emenda- 
zione d’ una  voce , il  che  certi  credono  ftudj  melchini  , han-  meritata 
i'omma  lode. 

1 1 2.  „ Nunquam  potili  ex  animi  fententia  prò  vera  legione  ampie* 
„ èli , quod  in  codem  mellitiflìmo  tetraflicho  a Menalca  dicitur  : 

ìb'  li  x<>Xi , Kf'  ’hìyi  MiXy, 

fi’s  IIpaTivs  <f<exa«  , x,  0eos  ui» , hifit. 

„ Optime  emendavit,  meo  judicio,  Hugo  Gratili*  nofter,  ài  VoXi  , de 
„ quo  juvene  quoties  mecum  cogito,  non  pollùm  fatis  gratulari  Bata- 
„ vis,  aut  potius  huic  fzculo . lpfi  mihi  tamen  precipue  , qui  admi- 
„ rabili  fplendore  illius  perculfus  isepe  ingemifeo  , smulatione  honefta 
„ tamen,  & qualis  in  Hefiodico  xipaueì  eli  . Judicium  in  fcriptis  ver- 
„ fis,  folutis,  ad  antiquitatem  omnino  comparatum:  fine  ineptiis,  fine 
„ ambitione  , fine  fuco  : qus  omnia  ( o Mufs  , o Apollo  ) a paucis 
„ omnino  sftimantur,  vix  ab  uno,&  altero,  ut  debent  . Nam  de  iis 
„ refte  judicare  tanti  propemodum  efièt,  quanti  fcribcre.  Jam  de  cu- 
6 ris  forenfibus  quid  dicam  , & quotidiani  ciientum  moleftiis  ? Quis 
„ poflerorum  credet  aliquem  in  ipfo  stati  limine  feientiarum  prope- 
„ modum  fines  attigiffe , cujus  otium  tam  multi  fibi  vindicarunt  ? Ita- 
„ que  mceftior  ab  eo  plerumque  recedo , non  quod  inviderc  poflum  iis, 
„ quos  mirar  ; fed  cum  de  patria  noftra  cogito  , e qua  infelicitate 
„ temporum  ejefti  in  litterarum  fpe  angufta  acquicfcere  cogamur,  & 
„ ingeniolum  hoc  noflrum  qualecumque  patris  debere.  Sed  querelarum 
„ fatis,  ne  nimium  prolixa  fiat  hsc  xap£»W*n  . Nofter  igitur  Grotius 
„ Iegebat  tu  VoX* , ut  nimirum  Menalcas  mandet  (ùréxu  alicui  , qus 
„ pcrlons  ubique  funt  ferviles , xj  r«  Stvripas  raptus  in  Bucolici , ut 
„ hax  verba  Miloni  confueto  fuo  deferat.  „ Quante  buone  rifleflìoni 
flcriche,  e politiche  anche  per  la  noftra  patria  li  potrebbono  fare  in- 
torno a quelle  querele  Einfiane , ma  ognuno  ha  talento  di  penlarle  da 
fe  . A me  è di  fola  cura  il  xòXos  , e 1’  tu  xo'Xt  di  Teocrito  , la  cui 
mutazione  in  tu  VóA«  dilli  non  fembrarmi  opportuna  , in  vece  di  tu  ai- 
Wx« , perchè  fi  dovea  por  mente,  che  non  lò  fe  fi  truova  e (èmpio  deli* 

apo- 

>12.  Einfio  loda  il  gran  Croiio,  eh’  emenda  in  Teocrito  la  voce  xi\t,  lor  fi  refifte  . 
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aportrofo  in  voci  , che  cominciano  coll’  cu,  o da  altro  dittongo^  ma 
rinvengo  fpeflò  t3  *t  ’yaSd,  refi  piai,  ira  Vti,  e non  mai  tù  fxacri 

t à ’xh  *n  vece  di  Ty  c ufutTi , t?  • Se  fi  volerte  ricorrere  alla  fi- 
gura , che  i gramatici  dicon  ovj/7,  è vero , che  quella  è molto  in  ufo 
ne’  poeti  fpecialmente  Attici  , ma  non  fono  fiato  felice  di  ritrovarne 
efempio  dell’**  con  altra  vocale,  foche  fi  vede  in  Ariftofane  xù'vov  in 
luogo  di  xaì  olvov  , perchè  ci  è 1’  u , che  chiude  in  fe  le  tre  vocali 
u oi  , ma  non  v’ha  quella,  in  cui  portàn  contrarfi  » m.  E per  ufcir 
torto  da  quelle  aride  cofe  , benché  alle  volte  neceflàrie  , non  dovea 
tanto  altamente  l’Einlio  ammirare  tal  penfamento  del  Grazio  , ma 
più  prefto  dire , che  la  voce  .koAos  è di  malagevolifiima  lignificazione , 
perchè  è rarifiìma  negli  fcrittori , ficcome  al  contrario  ne’  fuoi  compo- 
lli SoVxoAos , «vxoAos,  x.  t.  K è di  leggiera  interpretazione.  Vivo  in- 
tanto irato  col  eruditifs.  Valkenaer  , il  quale  fa  molte  , e fceltifiìme 
oflervazioni  intorno  a quello  idillio  di  Teocrito  verfo  il  principio  del- 
la lettera  a Roùero,  e tace  affitto  il  xdAt  , non  dubito,  che  non  ne 
parlò,  perchè  gli  dovette  piacere  l’emendazione  del  Grazio  . Forza  è 
conchiudere , che  altro  finora  non  fi  può  fapere  del  natio  valore  del 
BsVAos  , fe  non  che  è una  voce  , che  ferve  ad  cfprimere  un  uom  da 
villa,  e come  dice  Einlìo  fervilis  perfona , >c|  Stvripas  , e non 

è lecito  più  penfare , che  dinoti , chi  pafee  ì buoi , eflèndolì  moftrato 
con  chiare  guilé  , e molte,  che  non  fi  compone  da  8as,  e polliamo 
eflèr  paghi  di  ciò , giacché  è tanto  oleuro  il  xoAo’s  , eh’  è la  parte  prin- 
cipale del  comporto. 

ii 3.  Mi  diparto  con  difpiacere  da  Omero,  ed  amo  dar  compimen- 
to a quell’  argomento  , tenendomi  di  meglio  , che  s’  ufeirà  alla  fine 
dal  vecchio  inganno  , che  ogni  parola  o che  ha  in  fine  fetoi  , o 
$>;,  come  haró^Sv  , o che  cominci  col  8»  (la  formata  dal  Bis , bos , 
e non  dal  celebre  Fenicio  vocabolo  Min  : e quanto  ho  raccolto  intor- 
no a ciò , è (lato , per  .prendermi  cura , che  l’ ilbla  Eù'Boia , onde  ufcì  la 
prima  Greca  noftra  colonia , non  ha  il  fuo  bel  nome  da  armenti . Se 
però  taluno  dal  lungo  mio  dire  fi  forte  infartidito,  riferbo  qui  in  ultimo, 
per  ifcemargli  Ja  noja  altra  voce , e recherà  piacere  vederla  illuftrata 
per  mezzo  d’un  poetico  brieve  componimento, di  frefeo  dato  in  iftam- 
pa , e non  ancor  tradotto  dall’  originale  linguaggio  , e come  bel  fiore 
potrebbe  ornare  1’  Antologia.  Quella  voce  fi  è Sìt»?  . Nè  da’  voca- 
bolari antichi,  nè  da’ moderni  fi  può  ricavare  quale  diftinta  lignifica- 
zione racchiude  in  le  quello  £«Vous  • fe  ne  dee  il  vero  valore  al  dottifs. 
Gio.  Pierlono  nell’  annotazioni  fopra  Meride  Atticirta  pag.  97.  ove  aven- 
do unite  1’  autorità  de’  Greci  , e di  qualche  Latino  , le  quali  fi  ridu- 
cono a dire  , che  dinota  gtandis  puer  , pubes  : e tra’  Greci  piycu 
vcùs,  egli  ha  per  accettevole  tal  nozione.  Indi  il  Pierfono  flcrtò  pruo- 
va , che  vale  ancora  exotetus  , e cita  Efichio  , ed  in  oltre  il  già  ac- 
Tom.IL  P cen- 

..  113.  BvVair,  e f<Ac(J«T«n  , voci  ofeuriffime , lì  dà  loro  chiara  nozione. 
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cennato  epigramma , e verrà  a bene , che  traferiva  le  fuc  parole  : Hinc 
adjeflivum  <jiiX«3»t ous  callida  iundura  , ut  cum  Horatio  loquar  , cam- 
po fi  tum  adhibuir  Strato  in  epigrammate  inedito , quod  forum  apponam , 
quia  nihil  habet  , quod  vel  caflijjimas  aures  Pojjit  offendere  , & ut 
jfimul  appareat , quantofere  abul us  fìr  in  genio  filo  homo  ifle  ncquam: 
Olii'-  a tir  ii  r u , «xoiyilvtfTr , SiSarxw 

E’^  tropee  tpoiviìi  pipami  fKxoptvu  • 
n*s  <f,i\ówats  Ktytrcu  , AiowVif,  x è <piXo3a’ir»s , 

Tìiòi  rer’  avreiT«y  péri  xaXi»  Stltarv . 

Craja  •venerei  fine  detrimento  quodam  alia  linqua  exprimi  nequeunt . 
Voce  $iXo8«'t3us  alibi  nufpiam  obvia  augeri  poffunt  lexica , quam  jic  com- 
mode interpretaberis , amator  cxoletorum , fin  cjui  il  Pierlòno . Prima 
d’offervarc,  onde  fon  comporti  3«t<«{  , e <piXo8*Ta<<,  è dovere  efporre  il 
fentimento  di  Stratone  in  quelli  fuoi  vcrfi  per  chi  ha  la  rea  forte  di  non 
intendere  quella  lingua , che  per  fama  de’  favj  è la  fola  dotta  : ma  ellén- 
do  vero , che  le  native  grazie  , ed  il  concetto  chiufo  in  quelli  due  ag- 
giunti non  ci  è,  come  darlo  in  Romano,  bifogna  eflèr  contento  d’un’lta- 
Dana  quafi  parafrafi  : indi  fi  vedrà  fe  il  8*s  in  erti  ci  ha  parte , ovvero  il  eoa. 

114.  Il  pcnliero  del  poeta  in  riftretto  fi  è,  che  quello  Dìonifio  fenza 
aver  ragione  al  comun  parlare , «oivciyifTos , e fenza  por  mente  al  na- 
tivo , e reo  lignificato  di  qiXoìi-roti  finfe  cotal  vocabolo,  quando  il  vero,  • 
t antico  , e /’  anello  fi  era  $iXot««  , ni  a ciò  potea  cofa  alcuna  Dionifio 
opporre.  Certamente  fe  a quello  femplice  gramatical  precetto  l’animo 
fi  ferma  , il  componimento  non  meriterebbe  la  gran  lode  , che  gli  dà 
Pierfono,  nè  Dionifio  farebbe  degno  del  titolo  d’  homo  ifle  ncquam  : 
ma  per  comprenderne  il  bello,  è di  mefticri  fcorgerci  dentro  un  no- 
bile moral  documento , il  quale , comechè  è difficile  fpiegarlo  in  brie- 
ve,  riferbo  di  farne  ben  lungo  parlare  in  luogo  più  opportuno,  e s’ u- 
feirà  da  grave  , e vecchio  inganno  , per  non  dire  errore  , caldeggiato 
anche  dagli  fcrittori  Greci  ftefli , ma  non  dell’  età  felice , cioè  , che  a 
quella  cultirtìma  gente  non  era  in  orrore  « xa5fp*V«i  in  reo  fentimcn- 
to,  il  che  è contrariirtìmo  al  vero:  nato  l’inganno,  per  non  eflérlì  in- 
tefo  il  vero  valore  di  quella  voce  in  diverfi  tempi  , ficcome  con  gio- 
vamento altrui , e piacer  mio  con  chiarirtìme  pruove , ed  evidenti , ol- 
tre affai  autorità , mi  ftudierò  palefare  , e s’  entrerà  in  ildegno  , che 
non  fi  è flato  avveduto  , e fagace  a leggere  gli  antichi  : e fra  altri 
buoni  documenti  mi  vaierò  di  quell’  epigramma  , che  ora  s’  intende  , 
cioè  , che  ad  ogni  gran  madiro  in  belle  arti  , e feienze  era  llretto 
dovere  iftruire  un  fanciullo , e perciò  il  poeta  dice  , nàti  $1X0 ’acus  \ipt- 
tou  , nè  fi  può  prendere  qui  il  quXòrrui  fe  non  in  onelta  maniera  , ed 
in  decoro:  indi  perchè  il  SxVous  dinota  exole tus , e catulafier .,  Strato- 
ne con  animo  turbato  biafima  Dionifio  , che  ammettendo  quello  laido 
amore  avea  introdotto  l’odiatiflimo  nuovo  vocabolo  $iXo8»toì{  , e non 

a giu- 

1 14.s’illuftra  un  nuovo  epigramma  non  imefo  da’  favj,  per  ragione  di  ritirati. 
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a giuda  ragione  fi  querela  Pierfono  di  Stratone , che  ifle  homo  nequam 
abufus  ejl  tngenio  fuo , ed  il  morde  con  chiamare  cotal  comporto  callida 
jun£lura,dovez  lagnarfi  di  Dionilio.  Il  Valkenaer  con  ifceltidìma  erudizione 
ha  raccolte  tutte  le  voci  in  ogni  lingua  , che  hanno  la  fterta  nozione , che 
/3#V»«  , e fono  numerofe  , e dà  nuova  fpiegazione  al  catulafter  : ed  in 
oltre  non  folo  quelle  di  tali  giovani  , ma  eziandio  de’  vecchi  pur  jayi 
maturi  : e fe  averte  veduto  il  , di  quanto  faper  Greco  l’avreb- 

be ornato,  e forfè  l’intero  epigramma  : veggafi  il  cap.  13.  del  lib.  1. 
delle  lue  animadv.  in  Ammontum  : c fe  taluno  non  amerà  di  leggerlo , 
non  mai  faprà , ove  giungono  le  dovizie  dell’  elocuzion  Greca . Penfi 

Spanto  fa  , e vuole  ognuno  , egli  non  potrà  divifare  , che  fia  altro  il 
entimento  dell’  epigramma , sì  perchè  riefce  nobile , ed  iftruttivo  , co- 
me ancora  perchè  è foftenuto  dalla  ftoria  Greca  della  più  culta  fta  io- 
ne, quando  l’amore  dell’  educazione  de’  fanciulji  era  virile  , favioS,  e 
pieno  di  tutte  quelle  virtù , che  una  compiuta  repubblica  aver  deb  bc . 
Premerti)  tutto  ciò  , ripiglio  quello  , che  fi  affà  al  mio  argomento  , 
che  non  fi  può  affatto  attribuire  al  3«V*<s  cfler  comporto  dal  3#s,  bos, 
come  han  creduto  i grafitatici  , e fembra  , che  di  tal  fentimcnto  fia 
anche  il  Pierfono  , legganfi  attentamente  quelle  fue  annotazioni  : forti 
mente  mifera, ed  infelice  colui,  che  ftima,  che  per  dire  pucr  exolerus 
in  Greco  parlare,  fi  dovea  ricorrere  a compararlo  a’  buoi  : riducendo- 
fi  all’  oppofto  al  hu  , che  o in  buona  parte  , o in  rea  accrefce  la  no- 
zione della  voce,  alla  quale  fi  unifce  , ficcome  fi  è olfervato  in  alfaif- 
fimi  efempj  , s’  apprende  predo  , che  per  far  divenir  un  fanciullo 
catulajler  , exoletut , badava  aggiungergli  la  particella  , che  fi  rin- 
viene in  numerofirtimi  nomi . 

il 5.  Scritto  tutto  ciò  intorno  alla  forza,  che  il  «va  aggiunge  a’  no- 
mi rendendo  la  lor  nozione  o più  nobile,  e diftinta,  mi  venne  pen fie- 
ro, che  fe  io  forti  felice  a rinvenir  altra  voce  in  Fenicio,  la  quale  fa- 
certe  le  medefime  veci  in  apponendoli  alle  parole  , e ne  accrefcertè  , e 
compiile  la  loro  lignificazione  , conciolììacofachè  per  mercede  , e fa- 
vore degli  efempj  il  ragionare  diviene  più  faldo  , e più  ftringe  ; non 
prefi  molta  cura  a far  ciò  , perchè  torto  mi  fi  parò  d’  innanzi  il  ben 
noto  pronome  m , del  quale  i Greci  , e fegnatamente  Omero  unendo- 
lo alle  voci  femplici  ne  fanno  lungo  ufo,  e quelle  guadagnano  più  vii 
gore,  ed  ornamento  nel  difeorfo.  Quantunque  il  m in  origine  vaglia 
hic , file  , ipfe , &c.  prefto  s’  apprende  , che  in  ogni  lingua  il  nome , 
con  cui  s’  accompagna , o in  buona , ovvero  in  rea  guifa  vien  diftinta 
E eziandio  ben  noto  , che  da  fe  il  pronome  dà  gran  forza  , e leggia- 
dria nel  parlare  in  ogni  linguaggio  -,  in  Latino  efprime  molto  quell'  il- 
le  ipfe  , ego  ipfe  , ec.  anzi  ipfe  , ed  ipfa  per  ragion  d’  onore  fpe- 
cialmente  ne’  Comici  s’  appellano  il  padrone  , e la  padrona  da’  fervi , 
c dalle  fanti  : in  Greco  è sì  frequente  1’  ufar  1’  duri;  in  tal  guifa , che 

P a fenza 

iij.  Per  render  certa  la  nuova  nozione  del  Mia,  e [U , fi  da  l'efempio  del  TU.  • 
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lenza  unirne  gl’  innumerevoli  efempf,  dee  badar  ciò,  che  s’ avvila  nell’ 
ìndice  d’  Eliano  nella  v.  s.  Ad -re;  exprimit  rem  , cui  additur  , cum 
emphafi  , e ne  riporta  i luoghi.  In  Ebraico  idioma  fi  vede  adopera- 
to il  nr  con  ifpecial  vaghezza , e maniera , che  in  traducendofi  langui- 
de , e per  tacere  , che  parlandoli  del  gran  Davide  , per  fomma  lode 
nel  libro  de’  Re  r.  21.  11.  in  ni  Mi^n,  nonne  ifie  David?  ed  i lxx. 
vecchi  con  darci,  -ri«  «d’to?,  ori 5,  han  tolta  1’  intera  lena  natia,  e for- 
za, e ciò  folo  baderebbe  a non  dar  fede  a veriioni . Mi  piade  recare 
1’  autorità  del  lib.  di  Eder  cap.  7.  5.  ove  in  un  periodo  oflèrvanfi  tut- 
ti pronomi , Min  nr  >mi  nt  Min  >0 , quis  ipfe  hic  , (7  ubi  hic  ille  ? e 
quali  fi  dice  lo  dedò  in  Daniele  c.  io.  17.  nt  >jim  oji  nai'i  nr  >jim. 
Domini  mci  illius  loqui  cum  donino  meo  ilio , anche  qui  i lxx.  non 
fono  dati  leali , avendo  fopprelfi  i due  primi  pronomi , mei  illius  : da 

3uedi  pochi  efempj  , e n’  avrei  potuto  addurre  molti  , fi  palefa  1’  in- 
ole natia  dell’  orientale  idioma  amante  a gran  fegno  de’  pronomi  , e 
di  ripetergli  fovente  , come  qui  più  volte  il  nt.  Tutta  volta  il  mio 
dovere  fi  è modrare  , quanto  è dato  a cuore  a’  Paledini  unire  quella 
piccola  voce  alle  parole,  per  fodenere  , che  non  loltanto  fi  truovano 
compolle  dal  Mia  , nè  verrà  a noja  il  mio  dire  , quantunque  mi  ftudj 
d’illudrar  vocaboli. 

116.  Se  dunque  gli  Ebrei  fono  dati  vaghi  , e folleciti  del  conti- 
nuo ufo  del  pronome  nt  fenza  congiungerlo  alle  parole  , non  fono  da-  » 
ti  ritenuti  a fare  anche  1’  oppodo.  Si  ha  ne’  Paralip.  1.  4.  io.  nnii 
figlio  di  Jefi , e vale  ipfe  flupens , ufcendo  da  ni  , e da  nnn . L’  eu- 
nuco di  Eder  appellavali  ini  ifie  contemplans , ovvero  explorans , e fi 
fa  ufcire  da  nt,  e da  un  : così  ancora  qued’  altro  nome  d’  uomo  Pa- 
ralip.  1.  26.  22.  e 23.  5.  ont  ifie  pcrfeElus  , il  traggono  da  ni  , e 
□Da  , e non  pochi  fimili  , i quali  ad  ognuno  è leggiera  cura  i^  rin- 
venirgli : ometto  i compodi  dagli  altri  pronomi  Ebrei , e le  voci , che 
con  efli  terminano,  cfièndo  di  ben  groflo  numero,  fermandomi  io  folo 
al  ni,  del  quale  fono  affai  di  quelle  volte  , che  come  il  mio  , fi  fono 
valuti  i Greci . Per  mio  agio  mi  fon  prefo  il  piacere , fe  mai  i Lati, 
ni  avefièro  nutrito  talento  di  formare  un  lor  nome  , o altra  voce  da 
pronome  , e non  fo  per  qual  forte  mi  fi  fece  innanzi  qued’  unica  fer- 
mataci da  Fedo,  cioè  ipfìllices , ovvero  ipfullices  , e fi  erano  imagun- 
culx , quìbus  magi  urebantur  , ut  eum  , cujus  imago  erat , pellicerent 
in  amorem  , onde  fua  origine  è ipfe  , ed  illicio  : Te  Gloffe  ci  danno 
altresì  ipftplices , dv-nhrrvHTa  , folio  per  fe  plicata  ; e fon  giude 

le  querele  , che  è troppo  mendico  di  voci  il  Latino  parlare  , giacché 
manca  di  fimili  compodi:  non  così  i Greci,  i quali  dall’  ati- ufi  n’  han- 
no adattati  ridondanti  compofii  , che  bada  aprire  i vocabolari  » per 
offervarnc  la  dovizia , e fon  per  dire , fopra  il  bifogno  : e di  elfi  ci  di- 
cono i gramatici  , i quali  ne  han  raccolti  molti,  che  1’  aims  in  com- 

pofi- 

1 16.  Compofii  da  nt , £«,  e da  ipft.  Come  fa  tra  Platone,ed  Ariftotilc  per  ùvT*rìp*T&‘. 
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pofitione  ufum  elegantem  habet  , fignificationem  auget  . Giava 
ad  uopo  ricordare  il  contendere  di  Platone  , e di  Ariftotile  per  la  vera 
nozione  di  ai'TO»0pa>it®  , e del  femplice  avÀpwx®  , volendo  il  primo , 
che  vi  ha  della  differenza,  e che  1’  «trietòpMT®  vaglia  homo,  & ipfe 
homo  ; homo  ex  materia , & forma  eonfìans , hominis  idea  : all’  op po- 
llo il  fecondo , fpeflo  rivale  del  fuo  maeftro,  a quella  definizione  renile, 
e fcrivc  lib.  1.  Eth.  cap.  6.  Ev  n auTxrSpÙTM  , oìvd-pùrru  dii  , iyj  0 
«n’711'5  \óy©-  eri»  o fb  aVS-pccira  , in  ipfo-homine  , & homine  eadem  eft 
ratio , & defini  fio  hominis  , quatcnus  homo  : ma  ognuno  è perfuafo  , 
che  la  ragione  è per  lo  divino  Platone  , e la  verità  dee  prevalere  al 
partito  : piace  ofiervar  contendere  due  grandi  filofofi  per  un  pronome: 
e chi  mai  dirà  efler  lo  fteflò  Ofyufp®  , che  wbópvp©',  ficcome  fi  truo- 
va  in  alcuni  fcrittori? 

11 7.  Propofiofi  tutto  ciò  del  molto  valore  de’  pronomi  e fciolti 
dalle  voci , ed  uniti , richiamo  il  ragionare  al  mio  argomento , che  fic- 
come  i Greci  fono  fiati  vaghi  di  apportare  toa  alle  voci  , per  dar  lo- 
ro vigore , perchè  gli  efempj  giovano  , cosi  ancora  fi  fon  valuti  del 
nr,  che  hanno  a parole  innumerevoli  aggiunto  con  ridurlo  alla  parti- 
cella  £«  ad  imitazione  degli  Ebrei  , i quali  , come  poco  innanzi  ho 
detto , ne  ornavano  i lor  nomi . Omero , perchè  vecchio  lcrittore , ha 
ferbate  più  che  ogni  altro  voci  com polle  dal  $*,  e gli  è sì  Frequente , a* 
me  , che  fi  dà  in  Latino  comunemente  divinus , e dagli  Sco- 

lialìi  femplicemente  Sri®-  , e del  , che  molto  accrefce  la  lignifica- 
zione, non  fe  n’  ha  ragione:  all’oppofto  il  £a*or©-  11.  y.  zzo.  I piega- 
no ira iv  cpyì\<&  , pcrquam  iracundus  , così  eziandio  il  £arpf<f^;  , ed 
.interpretano  il  luogo  dell’  II.  ».  zzj.  railaw»  ^urpiipicoy  , ed  al  £*  dan- 
no affai  energia,  xyxv , ngù  ìnuituài  ■nSpauMtW  , iyxi  tÙTpiqù»  , utyx- 
Aids  -nSpxuu.iiOM , tale  aggiunto  è caro  ad  Òmero , e ne  fa  grand’  ufo . 
Za^peiw»  àviiMct  II.  t.  525.  vale  preflò  i medefimi  gramatici  pwyxXws 
rvtovTco»  • cd  il  £a<p\iyiii  Rpoooi  II.  4.  4Ó5.  piyn\tì)(.  h^touoi  , IrepysSs  , 
Spar»pioi  , ìi  Xxuxpoì  , jyù  fj.fyaXo<p:ovii  , \<ù  av^àatnr  fi  ponga  mente 
quanta  forza  dà  a’  nomi  quello  nr  ufato  da’  Greci  , i auali  per  Spie- 
garlo han  bifogno  di  tanti  vocaboli . Ed  ora  fi  evita  1’  inganno  anti- 
co , che  1’  aggiunto  datoli  fovente  alla  terra  WW®  , e non  fi  legge 
altro  ne’  poeti  , che  £eJScup©-  apnea  , fi  trae  da’  vecchi  , e nuovi  eti- 
mologi da  vita , e SiSuui,  do  infeliciffimamente,  perchè  non  mai 
fu  noto  ad  eflo  loro  il  nr,  e gli  Omerici  aggiunti  perdono  tutto  il  bel- 
lo antico  , ed  orientale.  Potrei  riportare  anche  la  città  Zf'xftx  II.  8. 
814.  che  dinoterebbe  molto  piana  , o altra  cofa  fimiie  , ed  in  oltre 
tutti  quei  nomi,  che  fono  negl’indici  de’  vocabolari,  e degli  fcrittori, 
che  cominciano  dal  £« , ma  mi  è piaciuto  valermi  de’  foli  Omerici  , 
e tutti  fi  oflèrvano  , che  accrefcono  la  lor  natia  nozione  , come  fa  il 
nr  nelle  voci  Fenicie  . Quella  fìranicra  origine  di  tale  Greca  particel- 
la 

117.  Voci  compone  da  £«  non  bene  intefe  : s’ ignorava  il  valore  di  tal  particella. 
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la  fembra  certa  dopo  sì  chiare  ortèrvazioni , e credo  , che  non  fe  ne 
porta  penlar  altra , con  tutto  ciò  dagli  uomini  più  eruditi  foltanto  fi  è 
icritto  , che  il  è un  aggiungimento  iViwnxd»  , nè  li  è ito  più  in* 
nanzi  : ecco  come  fi  fpiega  nella  pag.  54.  del  voi.  de  pracipuis  Grecete 
dittionis  idiotifmis  Lugd.  Bar.  1752-  il  dottifs.  Errico  Hoogeveen:  Pro 
fuperlativi  terminatione  in  d-rar©- , C 7c.  aliquando  integra  di  fi  ioni 
prafigitur  particula  , ut  ìfdxXer©-  , ditiflìmus  , apud  Herod.  Clio 
c.  31.  noX^oi  fj.it  ydp  £*ir\«rroi  àid’ptvroi  iti \B101  fieli,  multi  enim  ho- 
minum  ditijjimi  infelice s funt  ; nè  pili  di  quello  ci  fa  fàpere . 

11 8.  Non  credo  di  dar  noja , fc  aggiungo  una  dotta  contefa  tra  il 
celebre  Muratori  , ed  il  dottili!  D’  Orville  nel  Caritone  p.  315.  per 
ragione  d’  una  parola  , nella  quale  fi  è creduto  da  quello  rinvenirli  la 
particella  non  veduta  dal  primo.  Il  D’ Orville  avendo  ravvifata  la 
leguente  ifcrizione  nel  Teforo  Muratoriano  p.  dclxi.  i. 

H fax*  >lJ  ( 0 ) Svuò(  , 

QXaoviici  , 'ASwkuii  <P\xoviw  TloruXou 
Quydrtp  ’Aira^a  xopivrtxrx. 
ed  il  Muratori  traducendo: 

Senatus  & populus 

Flavio  Athenienfi  Flavii  Pontili  ( fi  Ho  ) 

Apaza  fi  Ita  faltatrix  . 

va  in  ifdegno  contro  ad  erto  Muratori  , come  è folito  , del  retto  co- 
gli altri  è lémpre  urbano  , e con  ilcherzo  pungente  prende  a diletto 
la  parola  faltatrix , e dice , Succurramus  cuidam  faccrdoti  /emina  , ex 
qua  fatta  fuit  faltatrix  ...  valete  appofita  , & recondita  crudi  nona 
multa  docentur  de  faltatricibus , qua  velim  omnino  confulas  : fingula 
enim  verta  animadverfione  digntjfima  ....  hac  dottrina  in  fumum 
abitura  e fi  , ©Y.  indi  con  felicirtima  conghiettura  , e fceltiflima  erudi- 
zione rifà  1’  ultimo  verfo  3vyxn\p  vTro^xKoptóexra  , e fi  rimetterebbe 
nella  verlione  fitta  facerdos  , e con  buone  autorità  ajuta  , e ftabilifce 
quella  fua  emendazione  , e dice  , Tu  mecum  lege  ^vydmp  òr o?xxopw- 
o-xtu  , nempe  erat  fida  patri  vro^dxop©- , Suidas  Z,oUop&  , H»X9p@-,  ufi 
6 vxxpimi'  Ne  autem  vocem  vro^axopivm  fufpettam  habeas  , idem  ca- 
vit  lexicographus  ex  Herodori  lib.  6.  c.  1 34.  ©■  135.  laudans  òr o^dxopo» 
tov  ypovltiiy  ©éùìv  , five  ilpetai,  verbum  habts  apud  Mttratorium  clxxx. 
1.  Indi  compie  il-Jiio  eruditirtimo  comento  volendo  , che  fallì  altre- 
sì il  Muratori  in  darci  ’A^ihomi  , Athenienfi  , ma  che  (ìa  il  nome  fe- 
condo di  Flavio  , Flavine  Athenaus . Per  ciò,  che  fi  confà  al  mio 
argomento,  fapeali  la  voce  ifdxop'Or , ed  è riportata  da’  vocabolarj  ftelfi, 
e godo  , che  il  gran  D’  Orville  ci  porge  anche  il  comporto  òro^dxo- 
p®-,  ed  il  verbo  ÓTo^axoptW  , e fi  dee  credere  , che  quello  miniftero 
facerdotale  era  in  iftima  molta,  perchè  la. particella  fx  ha  per  medie- 
re  d’ accrefccre  la  lignificazione  a’  nomi  , a’  quali  s’  aggiunge , avendo 

io 

1 18.  Contefa  tra  >1  Muratori , e D’Orville  per  una  parola  , ove  lì  vede  il 
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io  dimortrato , che  è ufcita  dal  m Fenicio , che  fa  lo  ftelfo . Mi  duo- 
le però , che  fembra  aver  creduto  il  D’ Orville , che  fu  la  tnedefima , 
che  8i« , dicendo  nella  pag.  antecedente  : Z lexicon  Coislianum 
p.  233.  p.  600.  i tì  vKii  • xoseìy  ycìp  nò  <rùpetv  , tò  Sì 

«<  tri»  (vTafòx  tTi0«<ri{  , rjult  feilieet  effe  prapofitionem  Sia  , Siaxu». 

, £axi/y$©*  , <u/^e  Etym.  M.  p.  407.  18.  Ó“  J.  Clericum  in  Me- 
nandrum  p.  47.  Tfixopoi , & rtwxòpoi , licer  quidam  inferiore!  , in  ma- 
xima plerumque  dignatione , inde  merito  aqud  Lyfiam  p.  130.  AioxAw 
0 Zjxop»  tx  iipctpàm  fcrvatur  , O'r.  ma  fe  quelli  %cìxopit  erano  in  ma- 
xima dignatione,  il  £x,  onde  è comporta  tal  voce  , è veramente  una 
»Ti'S’ari{ , non  la  femplice  prepofizione  Sia,  epoteaegli  divifare,  che  va 
affai  innanzi  nel  fapere , che  tal  particella  è dell’  orientai  parlare . Prima 
però  di  partirmi  da  quello  marmo  del  Muratori  ofo  proporre , ma  come 
cofa  niente  valevole, ciò , che  io  ho  penfato  dell’ultimo  verfo,  il  quale 
è cosi  guallo  , e malconcio  , e fenza  fare  affai  mutazioni  leggerei  flv- 
p-amp  A V x$a , ovvero  AViS-i»  xouiirxrx , in  vece  di  Supd8»p  A’xa^ax*- 
pul<ra<rx  • tanto  maggiormente  , che  A’Va^a  è voce  ignota  , e niente 
Tonificante  : e fi  tradurrebbe  , fili  a Apathe  , ovvero  Apatha  curavi  t , 
cioè  cum  curam  gefltffet , che  fi  faceflè  a fuo  padre  il  fepolcro:  difpia- 
ce  certamente  il  non  vedere  nel  marmo  , come  appellavalì  la  figlia  di 
Flavio,  tanto  più  che  era  quali  univerfal  coftumanza  d’  apporfi  il  no- 
me di  chi  faceva  il  monumento  , ed  Apathe  è ordinario  ne’  farti  let- 
terati ; il  wpku  è troppo  noto  : fc  taluno  ainaflè  leggere  xomótxtx  , 
non  farebbe  da  riprenderli , perchè  v’  ha  fimiii  verbi  in  tre  ufeite  , in 
« , ioai  , ed  in  /£&>  , eflèndoci  già  anche  xo|o'£u  , e da  quello  marmo 
s’  avrebbe  eziandio  xofiivu  • ma  quello  mio  dire , comechè  più  fempli- 
cc , non  è da  compararfi  coll’  erudizione  D’  Orvilliana . Se  poi  fi  vo- 
lelfe  aver  ragione  del  xoptvrara,  faltatrix , del  Muratori  , balta  che  fi 
feriva  con  piccola  emendazione  xopùrarx  , e farebbe  Apare  faltatrix : 
fi  fa,  che  le  lavatrici  furono  in  iftima,ed  i faltatori  ancora,  leggafi  la  lunghif- 
fima  annotazione  del  gran  Salmafio  al  Carino  di  Vopifco  di  14.  par 
gine , cominciando  dalla  8z8.  ed  anche  le  olfervazioni  del  dottirtìmo 
Spanhemio  in  varj  luoghi  negl’  inni  di  Callimaco  , alle  quali  è mar 
lagevole  aggiungere  cofe  nuove  : ed  andrà  a bene  il  foftenere  il  X9P‘y- 
<raaa  , perchè  quefto  poeta  appella  tali  donne  con  lode  nell’  inno  in 
Delum  v.  30Ó.  ^oseri5t«  , che  vale  lo  fteflò  che  yoptòxTu.  Ed  allora 
io  non  mi  prenderò  cura  del  mio  xeuvraa-a , ovvero  xopieur xrx , e nep- 
pure il  D’  Orville  dovrebbe  prendetela  della  fua  lunghirtima  parola  , 
vito^a»',pwTa7a , e di  fare  la  figlia  di  Flavio  fenza  nome  attenta  facerdo- 
tertà  di  elfo  fuo  padre . 

119.  M’  avveggo  , che  per  dar  giufte  pruove , che  Euboea  illuftre 
ifola , onde  a far  Greco  il  noftro  comune  la  prima  volta  fi  partì  fcel- 
ta  colonia,  fia'un  nome  in  parte  Fenicio  ufeente  dal  nu  , e con  re-, 

carne  • 

119.  Nuova  0 nervazione  intorno  al  nome  Deus,  che  fi  fa  nfcire  da  nr.  -• 
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carne  altri  limili  vado  afilli  lungi  , ma  fi  fa  , che  i filologi  non  han 
confini,  o non  gli  amano  : quindi  chieggo  , che  mi  fi  permetta  altra 
brieve  oflervazione  intorno  al  prenome  nr,  che  prima  era  poco  pregia- 
to, e forfè  anche  negletto:  ed  ingenuamente  dico,  che  ella  , fe  fi  {fi- 
nn da  molti  ardita, oche  affatto  non  regga , pur  la  Icrivo , efléndo  vizi© 
amabile  di  chi  compone  opere  , di  produrre  tutto  ciò  , che  penlà  in- 
torno al  fuo  argomento,  forfè  farà  a grado  a pochi  almeno  , perchè 
è nuova.  Si  lapea  quanta  forza  hanno  in  ogni  lingua  i pronomi  , o 
fciolti , o (fretti  con  altre  voci , io  mi  fono  ltudiato  tar  maggiormente 
comparire  con  buoni  efempj  il  lor  valore , e lpecialmente  quel  £« , che 
i Greci  involarono  dal  nr  de’  Paleifini , e non  contenti  di  unirlo  a tan- 
ti nomi  , ed  a tanti  verbi  , m’  avanzo  a dire  , che  da  elfo  prono- 
me ne  formarono  il  loro  gran  vocabolo  Ziti, , Jupiter , onde  poi  è na- 
to il  0«os,  ed  il  Deus;  non  fi  turbi  sì  torto  chi  legge,  ma  n’  attenda 
ragione^,  che  non  farà  sì  debole.  Ammirerà  , che  da  nr  elea  la  ter- 
minazione svi  , foltanto  colui , il  quale  non  apprele  1'  indole  de’  Greci 
in  formar  i nomi  dalle  voci  flraniere  , fapendolì  , che  buon  numero 
finifee  in  , come  O’/s <qws , A\iKMvì  , e mille , e cento  limili , onde 
forge  a dovere  dal  nr,  che  la  Mafora  pronunzia  £e,  il  Zw  . Non  è 
più  ftagione  di  porre  in  forfè,  fe  de’ divini  volumi  di  Mosè  i veneran- 
di milferi,  comechè  inombratile , ed  ofeura  guila , giunfero  in  notizia 
a’  Greci  , teftimonj  gli  Uezii , i Bocharti  , ec.  li  ha  nell’  Efodo  6.  3. 
»njnu  nin*  »ocn , e nella  Volgata  li  legge.  Et  t/omen  meum  Adottai 
non  indicavi  eis  ; e ne’  lxx:  K<ì  tò  byoya  ytt  «’x  ìbiKurx  aWoTs  * 

ma  la  Ebrea  fintarti  fi  è , Et  nomine  meo  dominus  non  cognitus  fum; 
fi  vede  , che  S.  Girolamo  vj leali  della  verfione  di  quei  vecchi  , come 
ufa  non  rade  volte , e non  deli’origiriale  fcrittura . Di  quanti  vani  pen- 
famenti , e di  quanti  chiufi , e fallaci  arcani  han  riempiuto  quello  verfo 
i Rabbini,  e fpecialmente  i Gabalifti,  ne  fon  pieni-j  libri  de’  favj  ce- 
mentatori di  Mosè  : ma  fe  taluno  ami  leggere  in  corto  aliai  cofe  di 
cotal  ridicololà  gente,  è pronto  a tutti  Lexicon  Hebraicum  , & Chal- 
daicum  di  Gio.  Euftorfio  lotto  -la  voce  mn  , le  pure  gli  reggerà  l’ ani- 
mo di  foffrire  tante  follie  puerili , e di  mal  lènno . 

no.  Oltre  quello  luogo  sì  celebre  , ove  fi  parla  del  nome  di  Dio, 
fi  ripetono  più  volte  quell  altre  parole  in  erto  Eiodo  3.  1 5.  ,'ner  nt 
rvn , e nella  comune  verfione  fi  ha  , hoc  nomen  mini  e/ì  in  aternum , 
e così  anche  ne’ lxx.  tStò  y.n  tri » opou-x  «alnov,  ma  giulla  la  forza  natia 
Ebrea,  ipse  nomen  meum  aternum,  iterum  dico  ipse  . Or  come  follerò 
fiate  in  notizia  a’  Greci  tali  efprertìoni  di  Mosè  , il  penfi  chi  vuole  ; 
da  effe  però  fi  raccoglie , che  quelli  avendo  apprelo  , benché  in  ofeura 
maniera,  che  il  nome  di  Dio  non  era  noto,  e che  dagli  Ebrei  di  ciò 
fi  facea  gran  miftero  , e che  fi  ufava  ad  efprimerlo  fpeffo  col  nt , , 

tpfe  , e nello  fteflò  periodo  fi  replicava  nn  , & ipfe  , credette- 

, • ro,  j 

tzo.  Si  profiegue  a mortrare  coll’autorità  de’ Greci,  e Latini  il  gran  Valore  di  nr. 
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ro , che  tal  pronome  baftalTe  a fpiegar  la  Divinità , e fo  rmarono  il  lor 
primo  Nume  colla  voce  Zf«,  e quantunque  fembri  , che  in  quefte 
parole  dell’  Efodo  fi  parli  di  mrv , non  furono  meno  avveduti  a darci 
il  loro  Girne , Jervis , come  in  antico  dicevafi  in  vece  di  Jupiter.  E 
quindi  forfè  ha  fua  bell’origine,  che  i perfonaggi  grandi  per  illima,  e 
per  omaggio  da’  Greci  fteflt , e da’  Latini  non  s’  appellavan  col  nome, 
ma  co’  pronomi  , c così  anche  i maelìri  da’  loro  difcepoli  5 quantun- 
que ciò  s’apprende  dalla  prima  giovinezza  , non  riufcirà  grave,  che 
traferiva,  come  di  ciò  ci  avvila  il  gran  Calàubono, che  io  ho  letto  nell’ 
annotaz.  a Plauto  Caf.  ad.  4.  fc.  2.  v.  1 1.  Avròt , & t*eìv@-  funt  vocet 
fervorum , quas  honoris  cauta  propriorum  nominum  loco  ufurpabant  ; ftc 
apud  Latinos  Pi.  Caf.  co , quo  me  ipfa  mifit  : Ipfa , idefl  , hera  mea . 
Ter.  Hcc.  fed  Pamphilum  ipl'um  video  Ilare  ante  aedes  : ubi  Donatus, 
Ipflim,  a quo  mijfus  funi , vel  dominum  : ut  Grxct  auro».  E rat , & 
difcijpulorum  vox  , cum  de  praceptore  loquerentur  , unde  illud  , Au- 
to? fja  . Eziandio  dunque  per  quella  ragione  i Greci  dilfero  il  lor 
Dio  Ztós  per  animo  riverente  , e rilpettofo  , ed  imitarono  gli  Ebrei , 
che  non  mai  olarono  pronunziare  il  ma'  , e perciò  ne’  divini  volumi 
tradotti  in  altri  idiomi  il  ravvifiamo  fempre  con  altri  nomi.  Dopo 
tali  niente  Ipregevoli  documenti , e forte  buone  offervazioni  , non  farà 
d’  ammirazione  , che  i Greci  per  olìequio  , e per  orientale  imitazione 
dal  nt  appellarono  il  lor  Nume  lòvrano  Zeus  • il  che  le  andaflè  a be- 
ne, le  ne  rileverebbe,  che,  giacché  è certo  effer  ufeiti  ©tu'?  , e Deus 
da  Zfu>  , anche  noi  per  atto  di  altiflìma  (lima  ufiamo  quelle  voci  ge- 
nerali in  nominando  il  vero  Sovrano  dell’  univerfo  : dovrebbe  piuttofìo 
cflèr  d’  ammirazione  , che  tanti  uomini  eruditi  , tacendo  gli  fcrittori 
antichi,  i quali  polla  lunga  cura  a rinvenire  l’etimologia  di  Deus,  ne 
han  raccolte  numerofe  , e tutte  da  nomi  , o verbi  Greci  , i quali  fo- 
no femplici  allulioni  a’  luoi  attributi,  e per  darne  elempio,  il  traggo- 
no ora  da  Sttìr , timor , ora  da  ot«* , currere , nè  mai  li  pensò  ad  E- 
brea  origine  : fe  piace  ravvifare  tutte  1’  altre  voci  , onde  fi  è voluto 
far  partire  Deus,  il  Volìio  nell’  Etimol.  le  ha  unite  con  erudite  cofe, 
e moltilfime  , nè  in  elio  volume  ci  ha  più  lungo  articolo  : ma  veden- 
doli tante  varietà  d’  opinioni  , fi  debbe  efièr  convinto  , che  niuna  ao 
quilla  1’  animo , perchè  non  fi  era  ancora  Ivelato  il  vero  : mi  fon  toh 
to  di  pace , che , avendo  a dovizia  il  dottifs.  Mazzocchi  ripieno  il  Vof- 
fiano  Etimologico  di  aliai  origini  Ebree,  Caldee,  e Talmudiche,  nella 
voce  Deus  non  pensò  al  Z-us  , che  ufeiva  da  nr  , e fon  rimalo  privo 
del  fuffragio,  e voto  d’uomo  di  sì  grave  autorità. 

121.  Prodottili  da  me  valevoli  documenti,  autorità,  e ragioni, che 
alcune  orientali  particelle  ftrettamente  congiunte  con  Greche  voci  ne 
rendono  chiara , e limpida  la  lignificazione , ed  il  valor  vero  ; ficcome 
è fiato  il  Niq , per  rinvenir  l’ etimologia  di  Eubcea , onde  non  ci  farà 
Tom. II.  Q.  più 

lai.  rie®1  non  fempre  vale  tquus , ma  elee  da  DS'  di  nobil  nozione. 
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più  chi  penfi  al  , che  componga  le  parole  Greche  , ma  darà  loro 
la  nativa  origine , e forza  : ho  ajutato  quello  mio  dire  col  nr  , piccol 
nome  , che  1 Greci  anche  accoppiano  a’  lor  vocaboli  fcrivendolo  , 
e dagli  efempj , e da’  confronti  ognuno  rimane  fchiarito , e convinto  : 
ma  perchè  ci  farà  chi  è di  sì  reftio  ingegno , che  non  pago  della  brieve 
voce  nt , la  quale  non  fa  equivoco , che  in  altra  linguae  dinotaflc  un  bru- 
to , come  il  foa,  che  unito  da’  Greci  a’ lor  nomi,  fi  è poi  per  inevita- 
bile fallo  creduto  anche  da  coloro , che  fono  più  iftrùiti , cllcr  lo  flef- 
fo  , che  6à«  , io  con  iftudio  leggiero  andrò  a grado  , fenza  attende- 
re lunghe  inchiefte  di  chi  non  è contento,  che  i Greci  non  compofc- 
ro  le  voci  col  S*$,  ma  fi  vaifero  del  nis,  e fi  vedrà,  che  tal  oilervar 
zione  non  l’ho  finta  a piacere,  maèdaienno.  V’ha  nel  Greco  parla- 
re innumerevoli  vocaboli  congiunti  coll’  ìw©-,  ed  in  ogni  ftagione  lì 
è penlato  , che  perchè  i deftrieri  fon  generofi  , ed  in  irtima  , fi  fece 
l’ inneflo  dell’  Iw©-  o al  principio  , o al  fine  di  tante  voci  , per  dar 
vaghezza  , e forza  alla  lor  nozione  , fenza  diftinguere  , e por  mente, 
che  alle  volte  quello,  che  credevano  eflèr  ?vt@- , equus  , ufeivadapiù 
nobile  origine  : che  così  han  penlato  anche  i più  eruditi  , mi  è telìi- 
«nonio  il  Vortìo  nell’  Etimolog.  in  kippofelinon  , ove  dice  : ìtvot«;\i»o» 
ad  verbum  ejfet  equiapium,  nam  rihmi  , apium  , mros  , equus  : fed 
i'w©  htc  auget  : fimtltter  Ò*  6à$  auget , ut  in  Sevcus  , Ó'c.  Se  cota- 
li comporti  ufeiflèro  foltanto  da  ìwos  , equus  , come  il  divino  Omero 
fi  poteva  indurre  a chiamare  un  de’  fuoi  Greci  eroi  sì  valorofo  11.  A. 
303.  'I viro» 504 , cioè , un  che  penfo , come  un  cavallo  ? come  potea  di- 
re , che  ci  era  un  popolo  , detto  hnwuotyoi  , che  mugnevan  cavalli , 
ivi  v.  5 ? per  tacer  ben  molti  limili  vocaboli , che  fe  fi  vogliono  uni- 
ti aH’Ivvos,  equus , conterrebbono  fignificazionc  opportiflìma  al  comun 
penfare.  Quindi  mi  fpiace,  che  gli  Scortarti,  ed  i làvj  interpreti  non 
hanno  polii  cura , che  ci  è in  orientai  linguaggio  la  voce  no* , ed  »a* , la 
quale  dinota  ejfer  bello , e pieno  dt  decoro , onde  i lxx.  vecchi  i’  han 
data  xatMioru,  Sdi; * , ùptùos  , anzi  la  lieta  forte  me  1’  offre  con  doppia 
bb,  come  in  ìwo$  , nel  Salm.  45.  3.  dim  »jaa  rva'B»  , nella  verdone 
leggo , ùpsùos  xoAXe<  v«p«  t»$  ii'w  tùt  «VSpavw» , c 1’  unica  voce  ivb’B' 
ci  li  dà  in  due  ùfxùos  xoiwet , per  ferbare  l’ intero  fuo  valore  , e fi  ve- 
de , che  l’ interprete  Latino  fi  valfe  di  erti  , e non  della  Ebrea  , con 
apporre , fpecio/us  forma  : fi  fa , che  1’  aggiunto  xaAos  non  folo  appar- 
tiene al  pulcher  , Jpeciofus  , ma  eziandio  ad  ogni  altro  ornamento  , e * 
virtù  dell’  animo  , e di  chi  fi  dice  tpiAdxaAos  , è uomo  d’  ogni  dote  a- 
mante,  ed  oneftillìmo. 

su.  Or  fe  I’  orientai  lingua  ci  dà  tal  voce  di  decor  fommo,  farà 
bel  pregio  sì  per  l’ erudizione  antica  , come  per  intender  i Greci  ferito- 
ri , il  diftingucria  dall’  iwos  , equus  , ed  in  quei  vocaboli , ove  fta  a 
dovere  la  nozion  del  cavallo,  farebbe  fallo  , nè  dirò  ignoranza  , prerv 

der 

111.  L’  aggiunto  Jtvm*  dato  a Ne  fiore  gli  è di  lomma  lode,  non  i tquts . 
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der  i medefimi  altrimenti,  cioè  in  lode  eroica,  come  IL  •+.  330.  Xhk 
iirriSpouos , plenum  cquorum  curriculum  : II.  8.  v.  1.  arbpis  nriroxo/jira^ 
cioè  , dvSpK  tsj  xdpuSws  ì^orns  nnreixts  rpi^i  KtHor/iiffu'yas  , "J/ri  galea s 
habentes  cquinis  crinibus  ornata s,  come  interpreta  Porfirio  in  qug fi. 
Homer.  §.  15.  in  quelli  due  luoghi  , per  non  recarne  affai  limili  , fi 
debbe  fegnatamente  1’  "tto«  prender  per  equus  : ma  in  altri  fa  mdlie- 
re  ricorrere  all’  na>  , come  , oltre  hrónos  , ed  !iren)j.o\yòi  già  detti  , 
XpyViTiros , ognuno  ora  dirà , che  vale  pregevole  quanto  F oro  , <Pj\nr. 
iros  , amico  del  buono  , e del  bello  : lo  Hello  fi  penfi  d’  l’wroKpdms  , 
cioè  affai  valorofo  , e non  forte  come  un  cavallo  : ed  in  _fimil  guifa 
intender  fi  debbono  tanti  altri  nomi  , e voci  , o che  cominciano  , o 
efeono  in  ittos  . Ora  eziandio,  fi  dà  buona  luce  a quel  continuo  ofeu- 
riffimo  aggiunto  , che  Omero  ufa  con  il  gran  vecchio  Nellore  , cioè 
iVto'tk  , che  tutti  traducono  eques  , ed  appropriandofi  ad  un  eroe  , è 
fnervato,  c languido  , ma  facendofi  ufeire  dalla  nobile  origine  di  na* , 
gli  è di  fommo  onore,  e lode:  anche  gli  Scoliafti  non  intendendo  tal 
Omerica  frequentiffìma  voce , ci  danno  fpiegazione  , che  manca  d’ogni 
faviezza,  vegganfi  nell’  II.  8.  33 6.  IVtstk  arò  rè  jmrixés*  ròy  Si  < pvydf 
d •yàp  ttoiutàs  ivi  irò  rè  qvyùbo ( xi^pirrcu,  cioè  , itito-to  prò  eque/ìris  .• 
nunc  autem  valer  fugitivus  : poeta  enirn  hic  prò  furtivo  adhibuit  : 
chi  non  illupirà  , o chi  non  fi  moverà  a fdegno  dell*  infufficienza  di 
cotali  gramatici  , i quali  rendono  Omero  sì  folle  , che  al  fuo  Nellore 
si  lovente  nominato  voglia  apporre  un  aggiunto  tanto  fvantaggiofo  , 
quydf , fugitivus  ? in  quella  mefehina  guifa  fi  penfa , c s’  interpretano 
gli  eroici  antichiffimi  fcrittori,  quando  non  fi  fa  l’orientai  linguaggio! 
Si  dee  conchiudere  , che  1’  Ìttot*  attribuito  al  gran  vecchio  Nellore, 
traendofi  dal  riputatiffimo  vocabolo  nS', s’intende  or  bene  : ma  è ma- 
lagevole  rinvenirne  in  altro  parlare , come  efprimerlo  col  natio  valore, 
efiendo  fmunto,  e fcriato  il  riporre  eques,  come  fan  tutti. 

123.  Mi  è anche  furta  vaghezza  d’intendere  , e dar  buon  lume  al- 
la piccola  favola  d’  Ippocrene  , ovvero  Aganippe  , che  qui  aggiungo, 
e peniino  altri  , fe  fiegue  bene  il  difegno  . 11  poetico  libero  talento, 
perchè  in  quelle  due  voci  ci  fi  chiude  l’ ìmros , lenza  dare  indugio  fin- 
te , che  un  corfiero  col  piede  battendo  forte  il  fuolo  ne  fece  fcaturi- 
re  viva  vena  d’acqua  bella  , e limpidiffìma  , ad  elfi  poeti  poi  affai  ca- 
ra : or  quelli  vedendo  1’  bnros  nel  corpo  d’  ambedue  tali  parole  1’rra. 
xpw»  , ed  AV*»ixt»  , inventarono  , che  il  Pegafo  dcllriero  produflè  il 
fonte.  Sublimi  ingegni,  e ben  illniiti  dell’ orientai  faperc  con  ifludio, 
ed  erudizione  affai  feelta  hanno  ridotta  a verità  {lorica  tanti , e si  com- 
poffi  avvenimenti  poetici  di  Perfeo,  ma  alto  filenzio  han  ferbato  del 
cavallo  , che  fece  forgere  tal  fonte  , ovvero  ne  hanno  fcritte  brevilfi- 
me  cofe,  che  forfè  non  rendono  gli  animi  paghi  , come  dirò  poco  in- 
nanzi . Ora  ci  fl  offre  pronta  la  lpiegazione  , fe  fi  ricorre  all’  origine 

Q 2 Fenicia 

tij.  IW*x/w»  , ed  A'yariTint  voci  orientali,  non  fon  cùm  polle  da  'r»®" . 
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Fenicia  di  effe  due  voci  più  vecchie  del  Greco  idioma  , ed  iVroxpnjv# 
efce  lenza  (lento  da  Tia-na» , c fono  gli  ftelfi  elementi,  che  in  Greco, 
c ci  li  dinoterebbe  pulchra-limpida  , ed  è ben  noto  1’  aggiunto  , anzi 
nome  proprio  di  belli  fonti  KxWi ppói  , mi  è graviflima  1’  autorità  del 
gran  D’  Òrville  nel  Cantone  pag.  13.  ove  dice  , Plurimi  fontes  hoc 
nomine , e qui  , e nella  pag.  184.  c’  iftruifce  di  fcelte  offervazioni  fo- 
pra  tal  nome . Che  n?  vale , limpidus , fplendidus  , non  v’  ha  dub- 
bio , avendo  noi  nell’  Efod.  neo  os  vp  pp  ’3  , quontam  fplendida 
evo  fi  t cutis  faciertim  Mofts  , ed  a dovere  han  dato  i lxx.  vecchi  w 
Si So^xo.év»  , piena  di  glorio,  e di  fplendore  . E poteva  il  volgare  in- 
terprete ufar  altra  voce  , che  cornuta . Che  i fonti  diconli  cosi  , fon 
troppo  conti  i verfi  d’  Ovidio  : Fons  erat  illimi?  nitidis  argenteus 
undu  : Fons  fonat  a dentro  tenui  tellucidus  unda  : ma  più  giova 
valcrfi  delle  Greche  autorità,  Efiod.  nell’oper.  e ne’  giorn.  v.  5^4.  A’v- 
ti'o*  . . . Kp>ms  t itti»  , atre  peoni  , i t’  «Soi.coto  4 , contro  fòntem 

pcrennem , & procul-fluenrem , quique  nitidus  e fi . Premeffo  tutto  ciò, 
chi  brama  il  vero  , può  di  leggieri  dedurre  , che  Irvonpijin)  è puro  o- 
riental  comporto , e lignifica  lo  fteflò  che  in  Greco  Kx^ippoìf  , e per- 
che i Greci  lèmplicirtìmi  in  eflò  ftraniero  parlare  , offervando  in  tal 
nome  l’ÌTrt&  finfero  audaci  , che  il  piede  del  Pegafo  formò  il  fonte  : 
tanto  maggiormente , che  vedeano  la  voce  compagna , cioè  A V«nV- 
vn  ufccnte  coll’  arr&  , ma  quella  eziandio  è pura  orientale  , perchè 
abbiam  noi  nc  tJM , che  può  fenza  fallire  pronunziai  aganipo,  ed  è lo 
fteffo,  che  Aganìppe , e varrebbe  bel  recett acolo  d'  acque  , tanto  mag- 
giormente , che  il  Targum  ci  dà  n’jjn  , e ci  s’  interpreta  fovea  aquis 
piena  : e quantunque  quelle  pochirtime  volte,  che  s’offerva  ne’  fanti  li- 
bri quello  tjn  fi  traduca  da’  lxx.  xpxv ip  , e da  S.  Geronimo  crater , 
ritruovo  con  piacere  nell’  Antologia  lib.  1.  cap.  4 6.  epigr.  7.  ove  fi  dà 
un  bel  problema  intorno  ad  un  fonte , che  nel  verf.  3.  fi  dice  : riMiSr» 
Si  nparnau  Sii’  »uooi  òu/xa  , implct  autem  fontem  binis  diebus 

dexter  oculus  , fi  deferive  un  lionc  di  bronzo  , il  quale  da  più  mem- 
bra gittava  acqua:  e ficconje  la  voce  fons  dinota  1’  acqua,  e la  conca 
altresì,  che  l’accoglie,  lo  fteflò  dir  fi  dee  di  xpxrip.  Quindi  fe  |j.k, 
éqan , vale  crater , e .“io* , ipa,  pulcher  , onde  forge  aganipo , o ’Aya. 
•ITT*  , fuonano  la  medefima  co  fa,  che  IVronpw , non  li  pernierà  al  fa- 
volofo  cavallo  Pegafo,  ertendo  venuti  ambedue  quelli  nomi  di  fonte  dall’ 
oriente,  e la  voce  nnr5>-,  che  gli  compone  , giuntò  i poeti,  e finfero 
pronti  tal  deftriero . Mi  fo  penderò , c forfè  anche  ragione , che  1’  a- 
ver  io  tratte  l’origini  di  I tio«w  , ed  fis'ravinvn  così  nativamente , fi 
Itimi  pregio  dell’  erudizione  antica , la  quale  nel  bello , c favolofo  poe- 
tico penlare  ci  fcuopre  il  vero  , e debbe  recare  maggior  piacere  , chc 
le  metafifiche  precifioni , le  quali  fe  ci  danno  nulla  di  certo , il  dican  altri . 

114.  Rinvenutafi  da  me  l’origine  Fenicia  di  ambedue  quelle  parole 

Gre- 

>24.  Onde  il  Bochait,  cd  il  Clerico  traggono  l'Ttoxpirn , ed  AV«mVt»,  lor  fi  refifte. 
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Greche , perchè  i paragoni  danna  molto  vigore  al  ragionare,  tornerà  a 
piacere  a coloro  , che  pregiano  quelli  ftudj  , comechè  fo  efièr  pochi , 
che  io  riporti,  onde  l’ immortai  Bochart  tra  (Te  eflè  due  voci  nella  G.  S. 
pag.  418.  Epigranea  ( così  egli  appella  Hippocrene  ) font  a Phcenicibus 
TUO  pigran  dtttus  efl  ab  crurnpendo.  Radix  Arabice  uo  phagara  in 
prima  , fc.ru  ri  da  , quarta  conjugatione  fonte  m aperire  , vi  quinta  , 
<J  fep tinta  fontem  erumperc  figntficat  ; fic  pj'alm.  75.  Htbr.  74.  v.  16. 
TVjjSn  nufl  aperuilli  fontes  : & Alcoa.  cap.  z.  nuBJN  eruperunt  ex  eo 
duodecim  fontes  : articulo  pra’fixo  ex  tub  pigran  fattum  xuon  happi- 
gran  , ve l muori  happigrana  , tende  Granirti  I'inroxpi »>t  Hippocrene, 
tanquam  ab  equo  dedurla  voce , & Pcrfio  fons  caballinus.  lime  nata 
fabula  de  fonte  e terra  edito  equi  ungula  percujfa . Quello  penfar  del 
Bochart  andò  molto  a talento  del  Clerico , onde  nell’  annot.  d’  Efiodo 
nell’op.  e giorn.  v.  6.  fcrilTè  : I'irToxpiiw  ) Phcenicie  dixeris  , ut  rette 
Bochartus , Tusn  happhigran  , quod  fontem  erumpentem  fonai , & cor- 
ruptuna  in  Hippocrenen  , ortum  ferir  fabula  , quaft  ejfer  xp* vi  brr» 
fons  equi,  feu  ab  equo  excitarus . Mi  fi  permetta,  che  aggiunga  ezian- 
dio 1’  origine , che  dà  il  gran  Bochart  nella  (Iella  pag.  ad  Aganippe  , 
egli  dice  : Aganippe  non  pn  agan-ibba  , ad  veroum  crater  viroris, 
idejl  viridis , quia  fontis  crater  eli  : 

Margine  gramineo  pattilo  fuccinflus  hiatus.  . 

TJN  agan  proprie  ejr  xpomip  crater  : ita  reddunt  Graci  interprete s E- 
xod.  14.  6.  Ó"  Cant.  7.  3.  fed  qua  metaphora  Giace  xpafiìpts  , eadem 
Syre  npjn  aganaja  dicuntur  in  fojjis  , & fontibus  aquarum  concepta- 
cula.  Sic  in  C hai  dai  Paraphrafle  Jud.  4.  11.  N’JJN  to’D  vallis  crate- 
rum  interprete  Ktrnchio  , ager  e fi , in  quo  funi  lacuna  craterum  ìnflar 
aquis  piena . Aganippe  etiam  Enippe  ditta  efl  , idejl  non  t’V  cn-ib- 
> be  fons  viroris  : Vibiut  Sequefler , qui  perperam  in  montibus  recenfet  .* 
Aganippe  Bceotias  ante  Enippe  difla  . Mi  fono  indotto  a traferive- 
re  intere , quantunque  fieno  lunghiflime  le  parole  del  Bochart  , si 
perchè . rincrelce  all’  uomo  di  rivolger  più  libri  in  leggendone  uno , si 
ancora  perchè  col  paragonar  le  origini  d’  Hippocrene,  ed  Aganippe , che 
fon  affai  diverfe,  onde  lòno  fiate  tratte  da  me  , e dal  Bochart  , peni! 

Ere  fio  ognuno  ^ quale  delle  due  fia  più  naturale  , e più  femplice  : chi 
a più  lodevole  ufanza,  ed  approvata  da  perlone  favie  del  (incero  orien- 
tai idioma  , non  s’  abbandona  , per  intender  le  voci  aiitichiflìme  Gre- 
che , al  Targum  , e tanto  meno  all’  Alcorano  : ma  gl’  ingegni  grandi 
non  curan  lìncerità  in  erudizioni  , purché  mofiran  molta  lettura  : in- 
tanto non  fi  è polla  mente,  che  un  piede  d’  un  cavallo  non  può  far 
forgere  un  fonte  : era  dovere  penfare  ad  etimologie  più  nobili , e che 
rendan  paghi  gli  animi , almeno,  che  ne  prendan  minor  noja  , e difgufto. 

nj.  Afpetto,  che  mi  fi  renderanno  meriti  , fe  profiegio  a pa- 
lerare non  tutti  , perchè  fon  ben  molti  , ma  altri  pochi  nomi 

. compu- 
ta;. rrT*/4}X)4i , voce  ofcuriilìma  in  Omero  , fe  le  dà  la  natia  lignificazione  . 
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comporti  da  Sono  pieni  di  fama  , e di  coment!  quelli  verli 

d'Omero  nell’ II.  xm.  v.  3. 

. . . Atno$  ( 2iùs  ) Si  iraXiv  rpi-rtv  Seri  Qxetvù 
if  iiriroToXu  » 6ci;y.iù>  xa&optJu*»©'  ala»  , 

Mua-tt*  T xy^ttxx^toy  , dyxvwy  J'tt nfjLoXyùy , 
rxaxro^iyw»  , o’3im»  ti  , Sixouotxtco»  a’»S-p<ihr«v . 

Ho  trafcritto  quell’ Omerico  luogo,  come  fi  legge  comunemente,  e ri- 
porto la  verfionc  , che  fi  vede  nell’  edizione  d’  Ernefto  , perchè  1’  ul- 
tima : 

. . . Jpfe  autcm  ( /tipi  ter  ) retro  vertit  oculos  fulgido t 
Seorfum  equejìrium  Thracum  intuens  ferrarti, 

Myforumque  cominus-pugnanrium  , & illuftrium  HippomoL 
gorum , 

LafleviHitanrium , longtevorumque , jufiijfimorum  homjnum. 
Non  v’ha  fcrittore  tra  gli  antichi,  e ballerebbe  vedere  Ippocratc  ftef- 
fo  nel  Trattato  dell’  acqua  , e dell’  aria  , cc.  fez.  44.  e Strabonc  lpc- 
cialmente  pag.  4Ó0.  ed  altrove  , Euftazio  , ec.  nè  tra’  moderni,  che 
non  fi  ha  voluto  far  nome  con  comentar  quelli  Omerici  popoli  r ci  fu 
chi  fcriflè , che  il  £ran  poeta  gli  linfe,  Strabone  ivi:  <Pxrì  ( Optipov  ) 
. . , . tXxttw»  5’  ayavtis  Tivas  l'mryfj.ó\yài , yaXanro^xyaf , A itai  ir  Si- 
■xruoi «™s  aVS-fiÓT us , vài  aSxuà  yi(  Synu , diclini  ( Homerum ) . . . fingere 
egregios  quofdam  Equimulgos , & Laflivoros , atque  / ìbios  , hominum 
jujltlfimos , qui  nu/quam  terrarum  fine.  Sarei  ben  lungo  , nè  è mio 
oggetto , fé  amarti  qui  unir  quanto  fi  è fcritto  in  ogni  rtagione  fopra 
quelli  verfi.  Tutti  fi  fon  confufi  in  ifeemere,  quali  fono  i nomi  prò* 
prj , e quali  gli  aggiunti  di  quelle  genti , che  nomina  Omero  : ma  coll’a- 
ver  io  diftinta  la  nozione  di  ”tt@-  fi  toglie  ogni  dubbiezza  , alcuni 
avendo  creduto  , che  A 'Stur  fia  epiteto  , e gl’  l'-rrnuo\yoi  un  popolo 
così  detto , cc.  Il  divino  poeta  ci  dà  quattro  forti  di  abitanti , i Tra- 
ci prodi  guerrieri  a cavallo  , !imort>\oi  • i Misj  ottimi  foldati  a piedi, 
ùyyipa-goi  • gli  Agavi  aliai  ricchi  di  beftiami  , !mrnpó\yoi  • e gli  Abj 
ingenui , ed  oneftiflimi , 5ix«uo‘-totw  • fono  in  iftupore  , come  si  lcolpita 
divifione  di  genti  , ciafcheduna  col  fuo  aggiunto  , fia  Hata  ignota  in 
corfo  di  sì  lunghe  ftagioni  , nè  fi  può  porre  in  forfè , che  fia 

nome  proprio,  quando  Curzio  ci  dice  lib.  7;  Legati  Abiorum  Scytha- 
rum  fuperveniunt  . . jujlijfimos  hominum  conftabat . Lo  fteflò  lcriflè 
Arriano  nell’  efpediz.  d‘  Alerti  lib.  4.  preflò  il  princip.  Aliava»™  xaa’ 
A'xi|i xrSpoy  r pi<r$as  vapart  to»  tu»  A’3/a>»  xaXxu/wo» , i'(  0\uvp©" 

Sixcuovén;  airS-ptóvai  eìrùy  ì»  rii  r Olirei  l'vp'nri» . 

izó.  Certamente  fi  confufero  tanti  valentirtimi  uomini  , ed  anche 
più  del  bilògno  eruditi  in  oflervar  in  Omero  le  due  voci  ìttoto'x#i  , ed 
nrwuoXyoi , ma  non  avendo  porta  mente  alla  natia,  e doppia  fignifica- 
zione  d’  iVn®*  , fi  fono  fcrittc  tante  Arane  contrarietà  intorno  a que- 

, fti 

- 1 16.  IVir*)J«T*i , nome  predo  gli  Euboici  non  fi  trae  da  ìit»  , tquut . 
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fti  Omerici  verfi  : ed  ora  fi  può  penfare , e dire , che  in  ìvnrj\ti  s’in- 
tende 1’  equus  , in  ìmcnyLoKyoi  vaie  per  I’  rtD’ , cioè  ricchi  di  be- 

Jliami  , da’  quali  fpremevan  abbondantiflìmo  latte  , c di  eflò  vivean 
bene , perciò  foggiungc  predo  l’ avvedutiUìmo  poeta , dicendogli  y\xxro- 
Qayn  • ci  tiene  a certo  difaggio , ed  a noja  il  credere  , che  iTmuiKy-oi 
fi  prenda  , che  mungevan  cavalle  , e di  quel  latte  nutrivanfi  gli  Aga- 
vi . Ora  non  ci  fari  chi  odi , che  quedi  verfi  Omerici  fi  rendono  più 
chiari , e fe  n’  è tolta  la  molta  ofeurità  primiera , Icovertofi , che  non 
Tempre  «Vir@-  nelle  voci  vaglia  equus,  ovvero  equa.  Altra  voce  fimi- 
liilima  all’  innuoXynt  rimane  ad  intenderli  ? ed  è più  illudre,  perchè 
appartiene  alla  doria  d’  Eubea , ed  è predò  1 più  eruditi  ingegni  piena 
di  contefe  , eifa  fi  è Ytnoìdirs , e fi  truova  anche  fcritta  IVitoìSot©- • 
A coloro,  comechè  fien  pochi,  i quali  leggono  i libri  antichi,  è ben 
noto,  che  il  fommo  magidrato  predò  gli  Euboici  appellavafi  ÌttoBo- 
ini,  tefiimonio  Strabene  pag.  <58  5.  in  fin.  H'  tov  l'mroìnùv  ( ir  Eò&iì*  ) 
XotKuf tini  iwtxpxTH  itomtfI*  • t poi-grai  yxp  attrns  arò  npuruxTit»  oipiroxp»- 
naws  «gyom«,  e fi  traduce  : Hippobatic  dicebantur  , qui  ( m Eubcea  ) 
rempublicam  tenuerunt  : hi  ennn  fummam  rerum  oprimatum  imperio 
gerebant  cenfu  letti . Or  così  gli  antichi  . dico  Erodoto  , il  quale 
fcrilfe  pag.  410.  ediz.  del  17153.  Ol  8’  FraSonci  ixa\iorv>  0!  vx^its  to» 
XrX»iSfjj»  , Hippobota  itpud  Chalcidenfes  vicabantur  locupleta , come  i 
frefehi  eruditi  cementatori  confentono , che  quedo  era  il  nome  de’  ma- 
gidrati  di  quell’  dola  : indi  vogliono  di  concerto  ederfi  detti  così , per- 
chè a foli  coloro  , i quali  avean  potere  di  nutrir  più  cavalli  , fi  dava 
il  pieno  arbitrio  del  governo  , e rendean  ragione  : non  è importuno, 
fe  aggiungo  l’autorità  d’un  moderno , eh’ è fra  il  novero  de’  più  favf, 
e fi  è il  Valckenaer  nel  lodato  luogo  d’  Erod.  anch’  egli  è di  tal  fenti- 
mento  : Quorum  cenfus  equis  alendis  fujficeret  , atque  adeo  opulenti 
vocabantur  apud  Chalcidenfes  l 'rroM-nu.  Ma  chi  potrà  lpeditamente 
piegarfi  a credere , che  un  comun  sì  avveduto , come  quello  degli  Eu- 
boici, commettefiè  i pubblici  affari  ad  uomini,  eh’  avean  foltanto  ca- 
valli, ed  il  femplice  nome  di  facoltofi  ? non  fi  creavan  per  quede  ignobili 
doti  in  Atene  gli  Arconti , e gli  Efori  tra  gli  Spartani , ma  chiedevanfi 
in  efli  virtù  , lapere  , coraggio.  Quindi  fe  quell’  Ìit@-  , che  compo- 
ne il  nome  l'-r-roBxra  fi  prende  dal  Fenicio  na’  , e Sai»»  , gradior,  a- 
feendo , tal  voce  varrebbe  virtute  pracellens , il  qual  titolo  d’onore  è 
ben  degno  d’  un  magidrato  , ed  è odiofo  il  dire  chi  alimenta  cavalli , 
ovvero  un  cavalcante  , così  s’  efprimono  i debolilfimi  Scoliadi  , come 
quello  d’  Eurip.  in  Ored.  v.  1001.  rn rus  rpit}»»  , ufi  hrgs  lvi8sivur . 

117.  Sembra  a me , e feinbrerà  forfè  anche  ad  altri , che  fu  più  feli- 
ce Plutarco  in  Camillo  pag.  164.  F.  d’ Erodoto  deflò  , ed  ha  prevenu- 
ta queda  sì  contefa  origine  di  tal  nome  , perchè  fegnatamente  dice  : 
Xx\*iSimv  Si  t»$  iVir oBojis  odiasi , tXbtm  , f S bixtpi  pormi  Ij-fSx. 

Xe» 

117.  Forfè  Plutarco  più  felice  d’  Erodoto  nell’  intendere  l'mtSiriu . 
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Xsv  (nquxXwr)  qui  apud  Chalcidenfes  Hippobotce  appcllantur  ,forttmh  ,0* 
virtutum  fama  preecellentes  ejecit  Pertcles , e col  dire  Só£y  $ia<pipovm% 
e non  ir t«  Tfiipoi-ras  pare  , che  interpreti  1’  ns*  : Plutarco  apparò  a 
più  faviamente  riflettere  , perchè  fofifta  , che  Erodoto  i (lori co . Con 
ciò  eziandio  ci  togliam  da  contendere  , fe  debba  (criver fi  l'iriro3s-j»ss  , 
ovvero  Vvro&o-réi  , eflèndo  vera  , e natia  la  prima  voce  , ed  in  tal 
guifa  fi  vede  in  Erodoto,  perchè  antico  fcrittore. 

118.  Ora  truovo  mia  cagione  di  fcolparmi  d’aver  innanzi  dato  pe- 
gno di  brevità  in  ifcriver  di  quello  vocabolo  sì  controllato,  perchè  mi 
s’ offre  un  luogo  d’  Eliano  nella  Var.  (lor.  lib.  6.  cap.  i.  e perchè  met- 
te a me  bene,  bifogna,  che  ne  ufi,  e gli  dia  la  più  vera  lezione,  ef- 
lendo  in  più  parti  sformato  : A'3>r/ào:  xpttmrxwi  XaXxiSfW  x«naX>?pif. 
XpTttv  aulii*  t<ì»  yiv  Si  Sir^iX’us  xX»'px i , Tvv  Itto’/Sottiv  KxXxpivw  ^u!- 
f.n'  itf lift)  Sì  dvxxxv  T>;  A’&ifv*  i»  Tw  AiXx'rru  ovauat^oufra  zvtv  • tò  S( 
Xonw  ìuirSùray  , xcfj  tx;  rt'xas  idi  xpos  t ji  ftarrihely  voi  iVwxv/as, 
tùrtfiè»  tk  to»  fjttrd’d nw  UTO'zywZ'jtTK  ei'^ov  • ns  Sì  eu’^uaXiiws  iSxTxy  , 
H<ù  «Sì  «vTs59-a  ’ìt3itxv  tòv  xxnì  XxXxioia»  9-uuot  , e fi  dà  in  Romano 
nell’ elegia  te  ediz.  di  Perizzonio:  Athenìenfes,  devidis  Chalcidenftbm, 
terram  eorum , quee  Hippoboros  direbatur , in  duo  milita  fortium  divi- 
fam  colonis  ajjignarunt  : tempia  vero  Minerva  dederunt  in  loco  , quem 
Lilantum  vocant  : reliquam  terram  pretto  elocarunt  , & columnas  ad 
regiam  porticum  collocatas , qua  monime  ita  conttneb.tnt  clocativtum  : 
captivos  vero  in  vincala  dederunt  , 0*  , ne  bis  qui  de  m faflis  , tram 
adverfus  Chalcidenfes  extinxerunt . Quantunque  i dottiifimi  cementa- 
tori in  molte  voci  coll’  ajuto  de’  manolcritti  codici  ritrovano  variante 
lezione,  altre  ne  mutano  per  favie,  e (ludiate  conghietture , ne  riman- 
gon  due  fpecialmente , le  quali  meritano  ulteriore  attenzione,  per  com- 
prendere la  mente  dello  dorico.  Ammiro  , come  quell’  aWaa»  r»  A’- 
Srxvi  fpiegato  dederunt  Minerva , ovvero  reliquerunt , come  nelle  an- 
not.  vogliono  il  Cuhnio  , ed  il  Perizzonio  , non  fi  è mutato  con  leg- 
gieriflìma  cura  in  a\;3-<r*o(v,  voce  folenae  in  confecrare  tempj,  are,  ed 

anche  bofehi  a’  Numi , udita  in  ilciolta  orazione  , ed  in  verfi  , fc  ne 

recaffi  efempj,  farei  di  fdegno,  badava  por  mente  dolo  al  famofo  voca- 
bolo aW3u;ax  • mi  fi  fa  ragione  in  dicendo  io , che  i copiatori  deriderò 
in  compendio  irìxxt  in  vece  di  «v ìd-ttxxv,  e fi  fa,  che  tale  era  il  co- 
dume  di  codoro  nelle  parole  di  grand’ufo  . Ma  colla  loro  erudizione  mol- 
ti cementatori  d’  Eliano  fi  han  prefo  lungo  tempo  , e piacer  molto  in 
ajutar  la  lìntaifi  di  queflo  luogo  , la  quale  non  regge  per  ragion  di 
quell’  amo»»  , onde  il  Perizzonio  rompe  così  il  nodo  , faltem  deliri 
ita  deberet  tò  amp?» . 1 molti  interpreti  fi  fon  con  fu  fi  , e durbati  in 

vedendo  il  periodo  , -y  -ras  rxXxs  , *.  r.  x.  fenza  duo  verbo  , e buona 

E arte  fon  rifuggiti  a’  figurati  reggimenti  , i quali  non  eflèndo  iti  a ta- 

cito all’  eruditùfimo  Boivinio  , lcriflè  al  Perizzonio  lue  conghietture  , 

con 

n8.  Luogo  d’  Eliino  affai  viziato,  ove  4 Imo/! irti , fe  gli  dà  l’antica  lezione. 
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con  varie  mutazioni,  e con  isbandire  1’  é<xov  ’ Krc  cum  i am  ita  feri- 
pjiffem  , periata  fune  ad  me  ( Perinonium  ) littera  eruditismi  Boi - 
vinii  , qui  bui  fuam  de  hoc  loco  conjetluram  mecum  communicavit  ; 
fufpicavtt  tllc  legendum  forfan  : xfv  r oùs  r v*ms  ms  -epos  ry  tìariA?!'* 
s~os  ironvlcui  trr.psv  tì  rav  fiirSweciiv  uirofxviJfraT*  , dcleto  • conje- 

fìura  hac  efl  , fed  commodi  fenfus  , & con  jeSluris  agi  oportet  , ubi 
Mfti  conf pirant , ut  hìc  faciunt , in  manife/lum  errorem  . 

129.  Or  io,  nè  fi  dirà,  che  fono  ardito  , fe  con  lafciare  intero  il 
corpo  d’ cNTfoiìv , con  menoma  mutazione  reftituifeo  tVyoav , erexerunt, 
e farebbe  il  verbo  , il  quale  reggerebbe  -wt  quarto  cafo  , che 

flava  folitario  , e fenza  chi  il  governale  : ed  il  racconto  d’  Eliano  fi 
rende  chiaro  , e fpedito  , cioè  , che  gli  Ateniefi  eretlèro  nel  portico 
marmi , ed  in  erti  incifero  le  pene  , che  avean  pigliate  de’  Calcidefì 
disleali  : indi  s’  ammetterà  , che  •ra  tùv  fxirSoVw*  ufoieniua-m  fìa 
una  coftruzione  folita  a’  Greci  , quantunque  aflài  più  ufata  cogli  av- 
verbi ì che  co’  foflantivi  , e corri  fponderebbe  , che  quei  marmi  fe  ha- 
bsbant  monumenta  locationum  è troppo  nota  tal  guifa  d'  ufar  il  ver- 
bo è'^:o , così  amerei  interpretare  , quel  verfo  903.  di  Sofocle  nell’  E- 
lettra , l’Siva  Vìryov  tìxòux  , <£  irtpiraoTaì , che  quella  donna  vedendo 
dalla  tomba  di  fuo  padre  ufeir  fonti  di  latte , e di  fiori  cingerfi , fe  le 
fa  dire,  videns  id , quod  fe  haberet  admiratione  dignum:  fe  poi  fi  vuo- 
le maggiore  femplicità , e Audio  più  rimellò , fi  dirà , che  gli  Ateniefi 
cippos  erexerunt , hot  heationis  monumenta  habucrunt  . Quella  picco- . 
la  reftituzione  d’  una  fola  voce  oÌtkSy  in  irypxv  fatta  fenza  flento  , c 
lafciando  intere  tutte  1’  altre  , delle  quali  non  poche  i .dottifs.  cemen- 
tatori n’  han  mutate  , o tolte  in  quello  luogo  dello  dorico  , rende  il 
fentimento  di  lui  ben  chiaro  , onde  fi  dovrebbe  ammettere  , comechè 
da  me  non  lungamente  cercando , e fenza  molto  ingegno  prodotta . Se 
poi  fi  amaflè  da  tutti  il  vero  , e follò  più  noto  il  comune  reo  de’  co- 
piatori , pronti  direbbono , che  coftoro  vedendo , che  « ~»ca* , ed  almpàt 
eran  quali  voci  .aliai  fimili  , ne  fcriflero  una  lòlamentc  ; fono  troppo 
frequenti  le  querele  de’  favj  di  cotale  ardire  , o voglia  dirli  ignoranza 
di  coftoro  : quindi  ammettendofi  tutte  e due  quelle  voci  non  ci  fareb- 
be fintafiì  figurata , e della  mente  d’ Eliano  faremmo  certi  : Athenienfe r 
columnas  (ìvjìpav)  erexerunt,  {aixfpùv)  qua  qujdcm  locationum  monumenta 
continebaut . Redimite  in  sì  agevol  guilà  tali  parole  d’  Eliano , . rima- 
ne ora  appropriarle  all’  argomento  del  mio  dire . Pochi  , ic  forfè  niu- 
no,  mi  daranno  in  colpa  d’  aver  unite  più  cofe  intorno  a quelli  Ippo- 
boti,  quando  porranno  mente  , che  eftèndo  flati  così  nominati  coloro, 
i quali  erano  1 magillrati  in  Eubea  , fi  può  penfare  , che  fpintafi  in 
Napoli  da  quell’  ifola  la  colonia  , usò  anche  in  noftra  città  chiamare 
coloro  , che  la  reggevano  col  nome  I’tt o3m>! , ficcome  di  frefeo  s’  ap- 
prefe  per  mezzo  de’  bronzi  d’  Eraclea  dottilfimamente  illuftrati  dal 
Tcm.Il  R Maz- 

129.  In  Eliano  dee  leggerli  iry/mr  in  vece  di  uivtfir , o lafciar  ambedue  le  voci. 
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Mazzocchi,  che  perchè  fu  quella  cittì  abitata  da’  Lacedemoni,  i fupre- 
mi  governanti  di  efìa  fi  difiero  E’ipopoi  • or  le  la  forte  buona  ci  coglie , 
che  efca  dal  feno  della  terra  qualche  vecchiflimo  monumento  anche 
tra  noi  della  Euboica  (ìagione , e ci  fi  nominaficro  coloro  , che  al  no- 
li ro  comune  prefiedevano , troveremmo  lènza  fallo  ferini  gli  EinroSaW, 
giuda  le  regolate  ufanze  delle  colonie . Or  perciò  s’  avrà  per  buono , 
le  io  mi  lon  trattenuto  lopra  quefia  voce , anche  con  reftituire  il  luo- 
go di  Eliano  , e dargli  luce  , perchè  fi  affli  alla  Napolitana  ftoria  il 
lapere  in  rimoti  tempi,  quali  li  furono  i nomi  de’  fonimi  offici . Ac- 
ciocché non  fembri , che  io  mi  fia  dimenticato  della  voce  ìtt©-  , alla 
quale  ne’  compofli  , e ne’  derivati  da  me  fi  è data  nuova  nozione  , e 
- forfè  vera  tratta  dall’  orientai  parlare  , avanzo  il  mio  dire  , e mi  vicn 
talento  di  porla  in  credito,  ed  in  iflima  maggiore,  nè  mi  fpiace,  che 
a pochi  fari  a grado  ciò,  che  aggiungo. 

130.  Mi  fon  fatto  trarre  a ctedere  per  forza  di  belle  , e ben  colo- 
rate ragioni,  che  la  (leda  voce  brìi©-  in  fignificazione  di  equus  anch’ è 
tolta  da  nc> , che,  ficconie  ho  detto  vale  frtnofus  , pulcher , elegans  , 
ed  ì.lxx.  l’ Iran  tradotto  xaX&'c,  xa'Muros  , 8ìkt.  ..v  • quindi  per  cornuti 
fentimento  il  cavallo  fra  tutti  i quadrupedi  fi  è il  più  vago  nella 
forma  del  corpo , e pieno  di  proporzioni  nelle  ‘parti , oltre  il  luo  brio, 
e vivacità  , e veggonfene  di  generazioni  sì  varie  , e di  un  folo  colo- 
re, o di  mifto  : quindi  per  eccellenza  di  parlare  fi  difiè  il  genero fo , il 
bello  , cioè  no»  , Iitiros  , onde  fi  forma  equus  , come  già  s’  ofièrva  in  « 
Votilo , ma  quelli  non  pensò  di  trarre  ìtt«  da  ns* , con  tutto  che  fo- 
no gli  fleffi  elementi:  fi  fa,  che  a grolla  parte  d’ogni  forte  d’animali 
lì  fon  dati  i nomi  dalle  lor  qualità  , e dall’  indole  , bada  leggere  gli 
etimologici  di  qualfivoglia  lingua  -,  è a mio  ferino  apporne  un  fòlo  e- 
fempio,  che  farà  proprio  , ed  opportuno.  Ci  è flato  chi  confiderando 
la  tarda,  e lentiflìma  natura  dell’ alino,  ne  han  data  quefia  etimologia 
fra  1’  altre  : Afuius  qutbufda>n  ob  pigriticm  fic  dici  pl.icutt  ab  bxy  , 
quod  e fi  pigrelcere,  ut  bxj»  piger  : quindi  fi  deduce  bene  Ìtt  3;  da  nf  , 
e può  valer  pien  di  brio  , perchè  nel  corpo  di  elfa  voce  ci  fi  chiude 
ciò,  che  fecondo  la  natura  del  cavallo,  ed  è oppoftilììmo  al  bxj)  piger. 

Mi  recherei  a male,  fé  a taluno  non  giffe  a bene  1’  offèrvazione , che 
ora  fon  per  dire , la  quale  fembrà , che  Ìttos  efca  veramente  dal  fonte 
Ebreo  : ne’  divini  volumi  vècchi , e nuovi , quantunque  fono  affai  di 
quelle  volte,  che  fi  fa  menzion  de’  cavalli , non  mai  fi  dà  loro  aggiun- 
to alcuno,  penfino  altri  il  perchè,  ma  non  ne  troverranno  ragione  : fo- 
lo il  profeta  Zaccaria  cap.  io.  3.  gli  appone  quell’  adii  nobile  voce 
un,  e dice,  giuda  l’indole  dell  efprimerfi  gli  orientali,  un  dio , equus 
tnajeflatis  , che  poi  i lxx.  (ecohdo  la  Greca  proprietà  , e vaghezza  e- 
fpreflèro  11 nros  w-rpenis  , e quefto  un  il  ritrovo  nel  Salm.  8.  2.  tradot- 
to con  opportuna  maniera  fityx\ovphei%  , credo  che  a pochi  è alcofo 

il  gran- 

ijc.Ancht  Jstt©-  equus  è flato  tratto  da  riS’  : li  ajuta  ciò  con  Omero , e Zaccaria. 
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i!  grand’  ufo , ed  il  valore , e dignità  del  -ni  irpsVav  di  Platone  : fembre- 
rà  certamente,  che  tale  aggiunto  fia  proprio  de’  più  belli  , e generali 
corfieri , perchè  anche  il  divino  Omero  quello  ftefiò  diftintifiìmo  epite- 
to dà  a’  cavalli  , quando  nell’  II.  4.  453.  parla  de’  giuochi  fatti  in 
onore  del  morto  Patroclo  : 

. . . QpxTTino  5’  iVirw  A’PinPEnE'A.  Tpo^vm , 

0"s  tb  fri»  à\\o  Torà»  (paTvi^  iv  , e’r  Si  /ktiìtui 
Atuxci  rì<fi  ìtìtuxto  Tipirpoyov,  r, ’Jn  fx> irti, 
i quali  verfi  cosi  veggo  tradotti  nelle  pili  eleganti  vcrfioni  : 

....  Vidit  equum  notabilem  prxeuntem , 

Qui  qui  lem  cetera  tota  carpare  fpadi*  erat , at  in  fronte 
Alba  macula  erat  rotando,  tanquam  luna . 

131.  Voglio  io  efier  fatto  contento  d’  ofiervare  , quanto  diviene  in- 
felice , e mefchino  Omero  nelle  verfioni  , ed  omettendo  , che  rim  11 
dà  macula , ètirux-w,  erat , , rotando,  quando  piena  è dell’u- 

fo Latino  : mi  fermo  all’  àptarpcritt  datoci  languidiffimamente  notabilem , 
anzi  nulla  fignifica  equus  notabilis  , quando  «anrporé;  chiude  in  fe  le 
più  fegnalate  lodi  delle  belle  proprietà  natie  del  cavallo,  e corrifponde 
al  gran  vocabolo,  come  ho  detto  , orientale  m di  Zaccaria  , ed  all* 
finrpiWs  de’  lxx.  Colui,  il  quale  apprefe  da  piccol  fanciullo  compiuta- 
niente  1’  ammirevole  Omerico  parlare,  di  leggieri  difcerne  , fe  anche  il 
gran  Virgilio  amante  di  trafcrivere  1’  Iliade  , e 1’  Odifiea  ha  potuto 
in  quello  luogo  raggiungere  il  divin  maellro  En.  s-  v-  S^S* 

* . . . Qtem  Thracius  albis 

Portai  equus  bicolor  maculis  , ve/ligia  primi 
Alba  pedis , frontemque  oflentans  ardaus  albam . 

Lelfe  quello  principe  Latino  poeta  in  Omero  1’  xpnrprrix , ma  non  rin- 
venendo nel  Romano  idioma  voce  di  egual  forza , e valore  , falli  Jiofo, 
e contro  al  nollro  piacere  pensò  ometterla.  Ed  in  oltre  ci  dice,  che 
quel  bruto  era  di  doppio  colore,  e ce  ne  tace  uno  ; non  cosi  1’  avve- 
dutilfimo  Omero  ci  dà  il  fuo  tutto  rofiìccio,  ^iTvil-  , e con  un  bianco 
fegno  a guila  di  piena  luna  nel  frante  : ma  fi  fa , che  quelli  dipinge  , 
e Virgilio  fcrive.  Da  quelle  brievi  cofe  dette  intorno  all’  aggiunto 
fpeciale,  che  nell’  Iliade  , e ne’  divini  libri  fi  truova  dato  a’  cavalli  , 
cioè  afpixpiWf  , o w*  perii  , ed  è di  fignificazionc  di  fommo  decora  di 
dii , fi  può  efier  ficuro  , che  quelli  si  vecchi  fcrittori  ci  vollero  inter- 

S retare  1’  etimologia  dell’  Irvos  , e che  farebbe  Colo  degl’  ingegni  re- 
fi , o di  coloro  , a’  quali  è ignoto  , che  grafia  parte  del  Greco  lin- 
guaggio elee  dal  fonte  Ebreo  , il  negarlo  ; fi  appellò  dunque  elfo  bel 
quadrupede  ’ttos  da  no*  , che  vale  pulchcr  , formofus  , elegans  , ed  i 
* Greci  han  rimeflò  ne’  codici  divini  x.x\4s,  xx\\t r«s,  ìik-ùo*  , e sì  Jpe- 
ciofi  lignificati  tutti  fi  racchiudono  nell’  aggiunto  Jìirptxrs  , ovvero 
tuTpert/s . E fi  debbe  aggiungere  a quelle  olTervazioni  , che  i moltifii- 

R 2 mi 

131.  Comparazione  tra  Omero  , e Virgilio  in  de  feri  vere  un  bel  defiriero . 
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mi  lodevoli  epiteti  da  ogni  fcrittore  dati  a’  deflrieri  tutti  fono  per  le 
loro  eftrinfeche  belle  proprietà  panicamente , folo  quello,  che  efee  dal 
TrpfVtt)  dinota  in  generale  tutto  ciò,  che  s’ammira  in  elli  di  grande,  e 
d’ elegante  : per  render  vera  sì  utile  confiderazione  bada  rileggere  O- 
mero,  il  quale  adorna  i cavalli  d’  innumerevoli  parziali  aggiunti  ; ma 
non  è parziale  1’  w-rptink , che  corrifponde  all’  no»  , onde  fi  fa  imr©- , 
aventi  quelle  due  voci  Ebrea , e Greca  gli  fleffi  elementi 

131.  Or  qui  io  non  penfo  di  far  l’elogio  de’  cavalli,  e moflrar  fa* 
pere  con  recitare  quanti  vecchi  fcrittori  in  ogni  lingua  han  curato 
abel  lime  le  loro  opere , nè  con  quante  leggiadre  favole  i poeti  gli  han 
renduti  illullri  , fino  a collocarne  due  tra’  lucentiflfimi  altri  , eflendo 
cole  ben  conte  , e perciò  a chi  fa , di  noja  . Filògna  ora  por  men- 
te non  ad  una  colà , per  conchiudere  sì  lungo  ragionare  della  voce  f r- 
7r®- , cioè  , chè  il  vedere  numero  fidimi  nomi  comporti  da  tal  vocabo- 
lo , non  fi  pensò  certamente  a quello  animale  , ma  all’  origine  no*  , 
che  dinota  dignità  , e decoro  ; ed  in  oltre  , che  eziandio  i Greci  ap- 
pellaron  così  tal  quadrupede,  perchè  per  le  lue  rare, e belle  doti  fi  di- 
flingue  , e fi  rende  ben  ragguardevole  : e con  rifletter  in  quella  guifa  fi 
efee  d’ inganno , che  gli  uomini  averterò  penfato  ad  ìtt©-  , equus , per 
formar  a le  fleflì  i tanti  nomi  : ficcome  ho  mortrato  con  aflaiflime  autorità, 
e ragioni,  non  edere  flato  lor  talento  comporre  tante  voci  dal  3*s,  bos, 

Juando  li  fecero  ufeire  dal  «n,  monofillabo  decentiflìmo,  e pieno  di 
e.oro,  ficcome  da  me  fi  è palefato  nel  num. 95.  efeguenti  opportuna- 
mente, per  toglier  dal  vecchio  fallire,  che  la  nollra  madre  Eubea, on- 
de poi  noi  acquiftammo  il  bel  nome  d’  Euboici  , forte  Hata  detta  dal 
|8#s,e  non  dal  , e l’elempio  delle  parole  compolte  da  è tor- 

nato a profitto , e forfè  n’  è ufeita  per  me  felicità . Amo  aprir  1’  in» 
dole  mia  per  chi  non  la  fapefle  ; che  non  fono  ufo  ad  isfuggire  ciò  , 
che  fi  può  opporre  a quello  , che  io  il  primo  mi  fono  ftudiato  porre 
in  buona  luce  , cioè  , che  gli  antichi  non  pentirono  a’  buoi  , ed  a’ 
cavalli  con  crear  tanti  nomi  , che  fon  lembrati  finora  da  quelli  ani- 
mali comporti.  So  , che  ridir  contro  mi  fi  potrebbe  o per  vezzo  , o 
per  coflume,  ch’era  comune  ufanza  prendere  i nomi  da  ogni  fpecie  di  bru- 
ti sì  in  Greco  , come  in  Latino  , forfè  per  imitazion  degii  orientali  3 
onde  non  fa  nè  novità  , nè  maraviglia  , che  eziandio  da’  buoi  , e da’ 
cavalli  fi  foflèro  dinominati  uomini  , e paefi  , eflèndo  troppo  noti  i 
Leones  , Lycophrnncs , yulpii  ,&c.  e fino  gli  A finii  ; ma  rifpondo  con 
brevità , perchè  l’ oppofizione  non  è provveduta  di  forza  : quelli  nomi 
tolti  da  altri  animali  non  poflòno  trarfi  da  voce  Fenicia  , che  forte  di 
sì  gran  lode , come  il  K13 , e 1’  ns»  : in  oltre  aggiungo  un’oflèrvazione , 
la  quale  di  là  da  altra  reca  valore  a tale  mio  penlare  , e fi  è , che 
franco  dir  porto  eflère  fiato  io  felice  in  quelle  etimologie  , perchè  rin- 
vengo, che  le  ne  foflèro  avveduti  i Latini  medelìmi , anzi  portò  dire, 

• che 

i3z.Si  dilamina,  perchè  gli  uomini  han  nome  da  ogni  bruto,  c non  da'  cavalli. 
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che  m’abbiano  prevenuto,  non  avendo  elfi  non  mai  introdotto  nel  lor 
linguaggio  alcun  nome  proprio  da  equus  ufcente  , forfè  perchè  conob- 
bero , che  i comporti  dalla  voce  fallacemente  creduta  itt©-  preflo  i 
Greci,  venivano  da  fonte  più  antico,  e più  nobile,  comechè  forte  lo- 
ro ignoto  1’  ns’  , altrimenti  non  avrebbono  sì  induftriofamente  sfuggi- 
to il  nominarli  da  equus , quando  non  ildegnarono  dirfi  anche  Afimt  : 
non  mi  è afcofo  , che  negl’  indici  , che  fi  ha  de’  nomi  fi  noverano 
uno  , o due  Equizj  , il  che  contratterebbe  molto  ciò  , che  da  me  fi 
crede  aver  moftrato  ; ma  godo  , che  tale  oppofizione  rende  più  lermo 
il  mio  penderò , perchè  quelli  Equizj  fon  formati  da  aquus , fapendofi, 
quanto  eran  poco  curati  i dittonghi  da’  copiatori  , e dagl’  incilòri  de’ 
marmi  ; e tanto  è vero  ciò , che  Gruferò  nel  luo  teforo  nella  lunghif- 
fima  clalTe  di  nomi  riporta  anche  gli  auquitm  , onde  ci  laida  cre- 
dere, che  comunque  tal  voce  fi  feriva,  dovrà  venire  da  ttquus:  ficco- 
me  fi  è eziandio  quel  Caefius  Aequidicus  , e Novslltus  Aequalis  : in 
oltre  anche  una  donna  Aemilia  Aequa  \ quindi  fe  fi  rinvenirtè  altrove 
fcritto  Equa , Equalis , ognuno  dovrebbe  predo  rifar  Aequa , Aequalis. 
Tale  è la  forza  del  vero  , che  fra  le  più  folte  tenebre  qualche  buon 
raggio  ne  traluce . Certamente , che  per  quanto  fi  ftudj  taluno  a rin- 
tracciar curiofo  , perchè  i Romani  non  prefero  il  nome  da’  cavalli  , 
quantunque  averterò  faputo , che  tra’  Greci , ve  n’  erano  innumerevoli 
farti  comporti  da  non  potrà  darci  altra  ragione  , fe  non  che  fu 

loro  trafmeflò  lòtto  ofeura  , ma  buona  via  , che  non  eran  formati 
da  ì-nr©-,  ma  dalla  bella  voce  ne’,  giuda  i molti  argomenti  , e forti 

Siruove  da  me  in  lungo , e forfè  con  noja  addotte . So  bene , che  chi 
egge  non  ama  , che  1’  animo  fuo  vada  fpaziandofi  , e fi  dirtragga  fi> 
vente  da  ciò,  che  s’imprende  a dire:  ma  portò  togliermi  di  colpa  con 
addurre  , che  fenza  uno  (colpito  , e fimilirtimo  efempio  non  potea  io 
trarre  gl’  ingegni  dal  vecchio  inganno,  che  EvZot  t non  era  voce  com- 
porta da’  buoi,  onde  poi  il  noftro  comune  fi  dirti:  Eù3i<oi . 

133.  Fo  fine  al  lungo  ar  omento  provato  con  nuove  oflervazioni , 
ed  elempj , che  ES&oix , non  è voce  formata  da  iàs , ma  dalla  celebre 
parola  orientale  Mia  , la  quale  ho  rinvenuta  in  affai  vocaboli  , e fa  le 
parti  d’  accrelcere  la  loro  lignificazione  , effendo  cofa  ridicolofa  appro- 
priare ad  erti  i buoi  j farebbe  (iato  al  noftro  comune  di  molto  rincre- 
feimento,  e fvantaggio,  che  tale  ifola  ragguardevole  per  tante  doti,  e 
per  edere  data  la  prima  madre  , per  dir  così , dell’  edere  noi  divenuti 
• Greci  , nel  nome  poi  forte  sì  vile  , perchè  prefo  da  cotale  armento  j 
onde  fi  è fiato  in  neceflità  di  far  vedere  , che  anche  quello  fia  onora- 
to , e pregevole . Non  è fembrato  importuno  l’ aver  raccolti  non  po- 
chi efempj  di  voci  fimili , che  compilile  dal  prenome  nr,  il  quale  ben- 
ché tanti  eruditi  non  ci  aveano  porta  menoma  cura  , ha  molto  ajutata 
1’  etimologia -di  queft’  ifola  , la  prima  volta  intela.  In  oltre  con 

lunga 

133.  Si  reftringc  tutto  ciò , che  fi  è detto,  per  evitar  che  Ev/fruc  elea  da 


134  gli  euboici  secondi  abitatori 

lunga  diceria  mi  fono  eziandio  (Indiato  adoperare  più  opportuno  vocabo- 
lo, qual  fi  è (Iato  ìttoj  negl’innumerevoli  fuoi  comporti,  creduto  che  anche 
valeflé  fallaciflìmamente  equus . Se  però  a taluno  il»  mio  dire  non  gli 
è ito  a grado  , il  ponga  in  dimenticanza , e fc  non  può  ciò  fare  , po- 
trà certamente  ai  le  dar  pace  , ed  a me  mercede.  Vivo  .però  ficuro, 
che  benché  pochi , e bada , che  fieno  pochi , i quali  amano  l’ orientai 
fapere  , faran  lieti  in  olfervarc,  quanto  fon  nobili  , e di  quanta  bella 
origine  gli  aggiunti  Omerici  , che  i tapini  Scortarti  facendogli  ufeire 
tempre  da  Greco  principio , divengono  languidi , e privi  della  ineltima- 
bile  natia  lena  , e vigore  : ed  a chi  non  dovrà  ora  difpiacere  , che  e- 
ziandio  i più  eruditi  comentatori  del  divino  poeta  , e coloro  , i quali 
in  tanti  idiomi  l’han  tradotto,  dando  fede  a cotali  infelici  gramatici, 
ci  hanno  proporta  la  più  fegnalata  parte  della  viva  eloquenza  poetica  , 
cioè  gli  aggiunti,  non  folo  contro  alla  gran  mente  d’  Omero,  ma  al- 
tresì con  elprertioni  abbiette , e vili , come  per  atto  d’  unico  efempio , 
H ’p»  &>!Ìtis  , Jttno  bovini  s oculis  prati  ira?  Indi  ne  fiegue,  che  coloro, 
i quali  per  eftrema  calamità  non  mai  apprefero  i foli  fiivj  linguaggi , 
cioè  i pili  antichi  , a quelli  diviene  Omero  fpiacente  , ed  anche  a di- 
fetto , leggendolo  nelle  comuni  verdoni  , perchè  ci  ravvifano  il  pea- 
lar  de’  tempi  infelici,  non  degli  eroici.  Perciò  io  incamminatomi  per 
diverfo  fentiero  ho  feoverte  ne’  fuoi  due  poemi  , ed  in  Efiodo  tempre 
a lui  conforme,  fpecialmente  nel  primo  mio  volume,  coll’  ajuto  del  Fe- 
nicio parlare  artài  cofe  di  fommo  pregio  di  nortra  origine.  Ma  or  mi 
avveggo  , che  non  io  , altri  debbono  •'penfarlo , e forfè  anche  dire , fe 
ciò  è vero . 

134.  Ora  mi  fembra  opportuno  il  rivedere  di  nuovo  i dicci  verfi 
di  Omero  già  da  me  trafcritti  num.  91.  ed  offervarci  altri  pregi  di 
quell’  ifola  , e de’  fuoi  abitanti , e m’ increfce  , che  debbo  omettere  ciò, 
che  con  piacere  potrei  divifare  intorno  alle  nobili  efpreflìoni , che  ci  ha 
trafmefl'e  , tutte  decorofe  per  gli  Euboici  : indi  anche  in  corto  dire 
raccoglierò  altre  doti  di  erti  rinvenute  ne’  pofieriori  fcrittori  : Omero 
debbe  effer  fra  tutti  diftinto , e chi  fa  1’  oppofto , moftra  non  averne  il 
vivo  conofcimento . Quefti  ne’  fuoi  dieci  verfi  ci  dipinge, non  che  ci 
deferive  la  felicità  d’  Eubea  per  ogni  guifa  , ed  il  valore  , e le  doti 
molte  degli  abitanti,  i quali  sì  furono  i noftri  primi  padri.  Egli  av- 
vitatamente non  dà  alcuno  aggiunto  alle  due  principali  città  Calcide, 
ed  Eretria  , perchè  grandi  per  fe  , e ben  note  : delle  dirtinte  metro- 
poli bada  indicarne  il  nome  ; Omero  non  meno  fu  d’  alto  fenno  in  - 
poefia , che  in  irtoria . Non  fi  è egli  dimentico  della  magnificenza  de- 
gli edifici,  perchè  ci  dice,  che  Dio  fi  era  ami  inv/.lid-pv , urbs  exrelpr, 
nè  querta  fi  era  la  prima  città  , fi  confideri  quanto  maggiormente  il 
dovevano  efière  Calcide  , ed  Eretria.  Ci  fa  anche  fapere  Omero  l’ li- 
bertà dell’  ilòla  con  dirci  , che  litica  sì  era  TtoAur xquh<&  , uvis  exubc- 

rum. 

*34-Si  riveggono  i verfi  d’Omero  in  lode  di  Eubea  : in  ella  ci  i Iliiea  mteriipuxS-. 
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ram . Piace  riflettere , che  ne’  tempi  più  vecchi , per  dinotar  fertilità 
deile  campagne  nfavafi  nominar  anche  1’  uve , ed  il  vino  , non  che  il 
frumento  ; non  porterà  danno  , le  per  ornamento  -dello  fcrivere  , ag- 
giunga qualche  ofiervazione  { nè  fo  , fe  farà  brieve  ) intorno  alla  fol- 
lecita  maniera  , colla  quale  ne’  tempi  fpecialmente  eroici  fi  avea  cura 
di  quello  liquore:  nè  fo  qual  ordine  feguire,  onde  dirò  le  cofe  , come, 
la  mente  me  le  fuggerifee.  Non  fi  penfi  , che  io  debba  dar  ragione 
di  tal  collume  ; perchè  mi  è di  llento  rinvenirla  , e lafcio  a chi  è di 
me  più  felice  a ravvisarla , nè  è colpa  palefar  ciò , che  s’  ignora , an- 
zi è onefià.  Ritruovo  in  Omero  darfi  nell’uno,  e l’altro  poema  foli 
due  aggiunti  al  frumento,  e fono  i femplici  e , cioè  a 

yepc't,  ed  una  fola  volta  il  primo  nell’ li.  ».  5159.  il  fecondo  nell’Il.tf.  188. 
in  oltre  alla  voce  rVr©-  , che  è frequentiflima  , appena  nell’  Od.  ai. 
4S8.  s’ attribuire  il  «eAijpwv.  Taccio  1’  àcr^-,  il  quale  è*  diferro  d’o- 
gni  aggiunto , ed  è rariflimo  in  Omero  : e non  fo  le  piaccia  , che  of- 
fervi  leggerli  più  ricco  di  epiteti  x,:«as,  caro  in  effo  poeta,  che  il  fru- 
mento , ed  il  pane  : all’  oppoflo  ne’  tempi  più  frefehi  i nomi  Tvpo's  , 
<rÌTigp , ed  àpTos  non  fi  è flato  sì  tenace  a fornirgli  d’ aggiunti , e par- 
te di  eflì  è noto,  che  gli  han  raccolti  i gramatici. 

135-  Chi  meco  non  ammirerà  la  fecondità  della  mente  d’  Omero, 
ed  il  fuo  fapere  in  veggendo,  che  unifee  tante  diverfe  voci , quante  fie- 
guono  , e tutte  efprimenti  le  proprietà  del  vino  , e vorrei  allìcurare 
non  eflcr  altro  nome  ne’  fuoi  poemi  divini  , che  fia  adornato  di  fimil 
numero,  ìJSér,  ijSiVotos  , fztAifjSw,  ipwv,  fié\xs , ipvSpo; , oàrwvf.,  iroc- 
X«s;  , yiptirns  , tsircnfvXw  , otx»p«TDS  , àxpiiws  , iwlvtop  , (Sqiptar , e non 
pago  di  quelli  sì  belli  aggiunti  il  dice  eziandio  àSrfaifx-x; , ed  in  oltre 
tó-.s,  non  fon  dimentico  di  Tpa'pew,  che  da’  conientatori  fi  vuole  an- 
che epiteto  appellativo,  e non  proprio  , ma  è rimala  ofeura  fua  natia 
nozione  ; crefce  1’  ammirazione  vie  più  in  divifando  quelli  altri  voca- 
boli formati  da  oms  , i quali  appartengono  agli  uomini  , olvoìapeìun  , 
oi’vsSapét , oìnTOTtip , oòzirXvSw  , oìviyiti  ' anche  i verbi  , on/£w  , o’»% 
oi’isnui^,  cUoyivoi . Sarà  di  lode  1’  apporre  non  pochi  nomi 
d’  uomini  ufeiti  altresì  da  oìvos,  de’  quali  ne  fa  bell'ufo  il  gran  poeta, 
Oivtv; , Oùeifof , OiVoiriSos , Oòo\J, , ÓMuxos . Piacque  poi  così  tal  co- 
fiume  a’  pofleri  , che  fi  vide  anche  la  gente  facra  amare  il  nome  del 
vino,  onde  v’ha  in  Grut.  lxxxvi.  z.  O ìvxios  J; , e quell’  altro  , il 
quale  fembra  , che  pieghi  un  poco  al  vizio  oìrovlw  mliii.  z-  non  è 
così  1’  Oònn'%  d’  Omero . Non  mi  è feguito  felice  tra’  Greci  monu- 
menti, e fcrittori  rinvenire  donna,  che  lì  folle  appellata  dall’ òmj, per- 
chè effe  non  ne  fono  meno  ingorde  degli  uomini  : all’  oppoflo  altro 
non  fi  vede  tra’  Latini  , che  Zinnia  , V mule] a , Vinilia  , Vintfta , ed 
altresì  col  nome  del  luogo , ove  fi  raccoglieva  il  più  generofo  \ quindi 
ci  dà  il  Grutero  xv.  5.  1.  o.  m.  sacrvm  c.  domitivs  phoebvs  et 

p.  VINI  A 

135.  Si  dimolìra  Eubea  illuflre  per  gli  risi,  coll’  autorità  d’Omero, « d’ aliti  ancora. 
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t.  vini  a chi  A , per  tacere  quelle  , che  fi  dilfero  Vindemiata  , 

Ma  a me  viene  a bene  ritornare  ad  Omero , per  folo  palefare  in  qual 
pregio  aveafi  quello  liquore,  e che  a ragion  vera  fcrilTe , che  Ifliea  cit- 
tà d’  Eubca  fi  era  iroAur*<ptAo$  , per  lodare  fue  ubertofe  campagne . 
Leggiamo  nell’  II.  q.  v.  701.  TrrapxoW*?!  $ l\oi  tiro?  2 n,  x)  oivao  • tò 
•yàp  y.tm  tri , ifi  rAjci I , refefli  vefirum  cor  pane , vinoque  ; hoc  cnim 
robur  e/i , & vis:  ciò  dice  il  gran  Diomede  ad  Agamennone,  ed  agli 
altri  Cuoi  eroi,  ed  il  póos  , ed  x\xtì  fi  debbono  riferire  al  l'olo  01*010  , 
perchè  queflo  (ledo  fentimento  avendolo  dato  anche  Ecuba  ad  Ettore , 
attribuire  al  folo  vino  il  vigore,  e la  forza  II.  . z $6.  xùdi  òi/nu , £ 
xt  iritirSa  , A’*5pi  Sì  xtx.fj.mirn  pins  uiytt  01*0;  oùi-H  , ip/e  reficiaris  , fi 
biberis  , viro  quidcm  defatigato  robur  valde  vinum  nuget . Ognun 
vede  da  tali  elprellioni, in  quanta  (lima- s’ avea  quella  bevanda,  la  qua- 
le fola  dava’pifvos , ed  a\xd . 

i}6.  Ma  (è  Omero  dà  si  piene  lodi  al  vino  in  aliai  luoghi  , mi 
fcmbra , che  il  penfiero  dell’  Od.  %.  4 6z.  fia  più  degno , che  si  oflèrvi, 
ed  i fuoi  poderi  fe  ne  fono  fovente  valuti , come  quello  di  gran  mae- 
dro  : ed  io  credo  renderlo  più  bello , togliendo  da  fue  parole  un  fallo, 
comcchè  vecchio,  de’  copiatori  ; tanto  più  che  s’  induce  Uliflè  a par- 
lare , che  è T eroe  del  poema  , e fi  finge  fcmpre  favio  , ed  in  dirlo 
prepara  gli  animi  ad  afcoltarlo  : nè  dee  difpiaccre  , che  alquanto  mi 
dilungo  dall’  argomento: 

KexAuS'i  roì , E ùfjMt  , ufi  akXoi  ira'nrs  trtupoi  , 

Eui'ipuyo's  -n  i'iros  f’pra)  • 61*05  yxp  dixyn 
1 TAsOS  , OS  t’  tifi  tilt  ToAligpi**  Tfp  fZOtV  détTCU  , 

K'ù  6’  àvaKòi  yt\drxi , T dp-^ttrard-xi  dittai , 

’K'ù  n ìiros  xpospxt* , ó’irrp  t’  appunti  aupiis* . 

Audi  nunc , Eumxe , & ahi  omnes  /odi , 

Gloriabundus  aliquod  verbum  dicam  ; vinum  enim  jubet 
Studimi , quod  utique  impuht  fapientem  edam  valde  cantare , 
Et  ad  molliter  ridendum , & /aitati  Jum  incitavit , 

Et  aliquod  verbum  emifit , quod  fciltcet  non-ditium  melius. 
Queda  fi  è la  verdone  , che  leggefi  nell’  edizione  di  Ernedo  , ma  ac- 
ciocché meglio  s’  intenda  il  fentimento  d’  Omero,  giova  apporre  quella 
di  Madama  Dacier,  perchè  effendo  quali  una  parafralì,  è più  chiara  : Eu- 
pnee , & vous  bergers , ècoutez-moi , je  vous  prie  , Ó*  permittez , que 
je  me  vante  un  peu  elevane  vous  , le  vin  fera  mon  excufe  , il  a la 
vertu  de  rendre  les  hommes  fous  ; tl  fai t chanter,  rire , danfer  le 
plus  finge , & tire  des  coeurs  des  fecrets  , qu  on  feroit  fouvent  beau • 
coup  mieux  cachet  . Non  fo  fe  farò  ardito  in  leggendo  tiKtoi  in  vece 
di  «Afos,  e cosi  non  farebbe  il  vino  dolto  , non  lembrando  efpredìone 
propria  , nè  degna  d’  Omero  : e perciò  Madama  , acciocché  la  cofa 
gifle  a dovere  , 1’  iws  oi*os  non  ha  interpretato  fluitimi  vinum  , ma 

che 

1 36.  Si  emenda  un  viziato  verfo  di  Omero  intorno  agli  effetti  del  vino. 
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che  4 la  vertu  de  rendre  les  homrnes  fous  , valutali  deir  autorità  dcl-t 
lo  Scoliaftc  , il  quale  interpreta  eXifleiroidf , ftultum  reddens , vedendo 
anch’  egli,  che  poco  regge  vinum  ftultum.  Bifognava  però  por  men- 
te , che  Omero  due  altre  volte , che  ufa  quello  aggiunto  i »x«« , il  pren- 
de in  voce  non  tranfitiva , c fi  fa , che  non  varia  nel  valore  de’  voca- 
boli ; quindi  II.  #.  128.  Minerva  iratilfima  contro  a Marte  il  rimpro- 
vera , uh,  tppinxs  } hiySopai , furio/e,  vecors , jtcriifti  : c nell’ 
Od.  6.  243.  fi  fgrida  cosi  Mentore,  MtVwp  à-mpmft,  <p?ims  ixn,  Men- 
tor  noxie , mente  fialide , e qui  Euftazio  fu  il  4p/»«  ù\n  comenta  , t«- 
vXx*ruc»i  tò»  »»» , mente  errabunde  ; dopo  quelli  efempj  si  chiari  fi  pie- 
gherà a credere  , che  Omero  parlando  poi  del  vino  dia  diverfa  nozio- 
ne all’  >>x»{ , cioè  attiva  ftultum  reddens  ? onde  per  non  far  reo  d’ in- 
coftanza  l’ immortai  poeta , forza  è rimettere  fenza  molti  prieghi  *X w», 
e non  olros  i?Xm«  , che  vinum  ftultum  dà  noja  , ed  il  fìngere  ftultum 
reddens  è contra  la  natia  verità  della  voce. 

137.  Ciò  propoftofi  , fi  rileva  forfè  ciò  , che  veramente  pensò  O- 

mero  , e fcriflc  , e sì  è , che  il  vino  fpinge  F uomo  ftolto  , dntyn 

ix«o»  , ed  ejfo  liquore  aflringe  anche  il  Javto  al  canto  , al  dolce  rifo  f 
ed  al  ballo  , in  oltre  a palefar  ciò  , che  è meglio  tenere  afeofo  : bt 
•t  iqbflu  , k.  r.  X. , e con  tal  guifa  d’  interpretare,  mediante 

piccola  mutazione  d’  una  lettera , fi  vede  reggere  a dovere  il  vero  fen- 
timento  de’  traferitti  verfi  , e farà  femprc  rincrefcevole  il  dire  oixts 
*x<9;,  vinum  ftultum , e rifacendoli  vXio»,  fi  riferirà  all’  uomo,  ficco- 
me  l’oppolla  voce  t 0X1/4/»»*  > fapientijftmum , all’uomo  fi  rapporta . Nè 
io  ho  iòltanto  quella  ragione  mtrinfeca , per  ifeoprire  1’  errore  de’  co- 
piatori , ma  altre  ancora,  le  quali  ajutano  molto  il  mio  penderò.  O- 
razio  , il  quale  ebbe  in  alta  liima  Omero  , fi  vale  del  lentimento  di 

quello  fuo  gran  maellro  intorno  al  vino  nel  lib.  1.  ep.  5.  v.  16.  ed  il 

nfà  in  quelli  cinque  veTfì  invitando  Torquato  a cenar  feco: 

Quid  non  ebrietas  defignat  ? aperta  reciudi t , 

Spes  jubet  effe  ratas,  in  prtelia  trudit  tnermtm , 

Soli  tei  tis  animis  onus  exifnit  ; addocet  arteis  : 

Foecundi  calices  quem  non  fecero  difertum  ? 

Contrada  quem  non  in  paupertate  folutum? 

Egli  dice,  che  il  vino  palefa  i fegreti  , illruifce  nell’  arte  di  cantare  » 
e del  ballo , ec.  ed  aggiungendo  , che  rende  faconda  ogni  forte  di  per- 
fone  , ci  fcuopre  chiaramente  , che  intende  le  llolte  , e le  favic , per- 
chè ufando  la  voce  generale  quem  , in  dicendo  , quem  non  fecero  di- 
fertum , non  può  comprendere  i foli  favj  , fapendofi  , che  quelli  fono 
diferri.  In  oltre,  fc  Fiacco  avelie  letto  in  Omero  *Xw,  e non  ixto», 
non  avrebbe  avuto  a male  fcrivere  fluiti  calices , facendo  egli  fuo  prc^ 
gio  non  mai  dipartirli  dal  grand’  Omero , che  di  continuo  con  fomme 
lodi  nomina  nelle  fue  poefie , comechè  non  lunghe . Penfo  dfere  llar 
TomJI.  S to 

. -137.  Bigioni , perchè  Omero  non  potea  dire,  che  il  vino  era  ftolto . < 
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to  dello  Hello  Pentimento  l’antico  poeta  Paniafide  , i di  cui  frammen- 
ti raccolfe  il  Silburgio , quando  rìs  «fxpxrk»  v.  1 1.  fcrilfe  : 

OTwj  yàp  irvpl  Irò*  iriySovloitrtr  Srotap , 

EV3Xo»,  «Xtj'ÓMtxo»,  TxvtK  evwnfiót  a’oi5«, 

E’»  fu»  Sa\i>K  itpo»  fiifos , àyteUf  tt 
E’y  5t  yopoiTrritti , x.  t.  X, 

Vtnum  enim  igni  fintile  terrigeni s emolumentum , 

Bonum , waò  fugator  , cujufcumque  Comes  cantionis , 

Inefi  in  eo  latina  major  pars , atque  exfultationis , 

Ine/l  & faltarionis , ÓV. 

Tanto  è lungi  , che  anche  Paniafide  lefTe  olw  tXios , vinum  fiultum , 
che  egli  il  dice  l'ipo»  fxtpof  anzi  con  ufar  1’  òrij^SwiWt»  ci  fa  accorti  , 
che  il  verfo  d’  Omero  non  era  a’  fuoi  dì  ancor  viziato  , perchè  in  ef- 
fa  voce  fi  chiudono  gli  (tolti  , ed  i favj.  Se  poi  taluno  ama  tener 
forte  oTw{  #\ms  , non  per  altro,  fe  non  perchè  nè  cfTo  , nè  altri  pri- 
ma non  penfarono  ad  unir  titeoi , e t o\dtppovx  , amerei  io  efTere  iftrui- 
to , per  qual  ragione  Paniafide , ed  Orazio  fi  oftinarono  a non  dare  al 
vino  l’ aggiunto  di  fiotto , ed  effere  degeneranti  d’  Omero  , di  cui  que- 
lli con  vera  lode  cantò,  che  ni!  molitur  inepte? 

138.  Non  è mio  coftume  sfuggire  ciò,  che  può  oftare  alle  mie of 
fervazioni  •>  fo  che  Ateneo  nel  lib.  4.  cap.  27.  pag.  179.  recita  quelli 
verfi  d’  Omero , ed  egli  leffe  fato;  o!»os  , ma  chi  non  replicherà  lenza 
indugio,  e come  favio,  che,  eflendo  quello  fcrittorc  vivuto  quali  due 
fecoli  dopo  Orazio , e fotto  1’  imperio  di  Comodo , il  verfo  d’  Omero 
era  già  sformato  a quel  tempo  , ficcome  era  accaduto  a’  giorni  degli 
Scolialli  ? E perchè  il  vero  non  può  rimanere  afcofo  , quello  Dipno- 
fofilta  fembra  negare , che  Omero  dille  vino  fiotto  : è di  ncceflìtà  ap- 
pone fue  parole  , perchè  Dalechambio  pare  , che  non  fu  sì  felice  in 
darle  in  Latino  : To’»  ydp  0I101  Cpiupos  tòt  «7X10» , wa-np  *xi$i 0»  xoXet, 
xj  faaTmoveie» , tìSì  xtXtwx  mvSpu to'»  «ku  , x.  t.  X.  che  io  tradurrei  co- 
sì : Vinum  enim  Homerus  non  vocat  #Xto» , tanquam  effet  fiultum , 
(y  fiultum  reddens  , verum  vult  per  illud  nos  non  tetricum  vultum 
gerere  , OY.  Ma  Dalechambio  ci  dà  : Vinum  profeto  hic  poeta  nec 
«X 10»  vocat  tanquam  fiultum  , Ò*  vefanum  , fed  quia  bibaces  demen- 
tar , nec  tetricos , & aufieros  nos  effe  pracipit  , (s"e.  Ateneo  niega  il 
vino  eflere  paT«u otoio»,  infanum  reddens  , c quelt’  uomo  erudito  tradu- 
ce bibaces  demenrat  , anzi  ognuno  crede  , che  fa  contraddire  Ateneo, 
, perchè , fe  quelli  vuole , che  Omero  non  il  dica  fiultum , & vefanum , 
è di  più  trina  condizione , fe  poi  dementar . Altro  dunque  non  ci  fa 
fapcre  il  Dipnofofifla , pcT  ajutare  Omero  ( il  quale  però  non  lo  fcrif- 
fe  ) intorno  all’  oT*w  èxi©-  , che  egli  dille,  che  il  vino  rende  l’uomo 
giulivo,  è gap  da  gramo,  e mello  , e ciò  dinota  quell’  dSi  muUparròp 
olnu . A me  tutta  volta  è di  bel  vantaggio  i’  aflcrvare  , che  Ateneo 

fi  con- 

1 38,  Si  difende  Omero  con  un  luogo  d’  Ateneo,  benché  infelicemente  tradotto  . 
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fi  confonde  , perchè  nell’  Omerico  fuo  codice  rinvenne  , e non 
ifxtoy,  e con  tutto  ciò  non  volle  mai  indurli  a credere  , che  il  divino 
poeta  avelie  apporto  al  vino  1’  aggiunto  di  flotto  , a cui  era  di  sì  alta 
(lima  , che  in  quello  cap.  dice  , t#Vt*  ài>  «’xpiSiis  (fptipot  , in  quavit 
re  accuratifflmus  Homerus  : e fi  è (ludiato  perciò  piuttorto  di  dare  ad 
ixios  altra  nozione  , cioè  , che  reca  «llegmxa  : al  certo,  che  fe  nel 
fuo  Omero  non  ci  forte  (lato  cotale  fallo  de’  copiatori,  non  gli  fareb- 
be (lato  di  ftento  di  ravvifare  la  mente  di  quello  poeta  : nè  il  Dale- 
chambio  ci  avrebbe  data  l’ infelice  fua  verfìone  di  quello  luogo  ; ma  fi 
dovea  ricordare  di  Panialide,  e di  Orazio.  Non  mi  li  chiegga,  fe  il 

Ean  Cafaubono  ha  nelle  fue  dottiflìme  animadverfioni  dato  qualche 
me  a sì  ofcure  parole  d’  Ateneo , perchè  rifpondendofi  averle  obblùù 
te  , fi  rimarrà  ammirato  : ma  prima  di  tutti  a me  ha  recato  rtupore 
tale  dimenticanza  , e da  quello  io  attendca  pronto  ajuto.  Non  vor- 
rei , che  con  prieghi  taluno  fi  fpingertc  a leggere  quell’  intero  luogo 
d’  Ateneo , ora  , che  fi  è redimito  nell’  antica  lezione  , perchè  ci  rav- 
vierà , come  faviamentc  difende  Omero  contro  a Platone  ,-e  quanto 
penfava  più  accorto  il  primo  in  uno  rterto  argomento  \ ma  fo  , e me 
ne  duole , che  quelli  libri  s’ amano  da  pochi . 

139.  Giacche  mi  piace  , e forfè  piacerà  anche  ad  altri  , che  dica 
molto  de’  pregi  del  vino  predo  gli  antichi  , fenza  che  fi  tolga  di  ve- 
duta , che  ferivo  ciò , perchè  Omero  ci  dà , che  una  città  dell’  Eubea 
fi  era  ro\vrd<pv\of  ( m’  increfce  di  tacere  altre  cofe  , le  quali  ho  rac- 
colte intorno  a sì  bel  liquore  : ) ertendofi  parlato  d’Orazio , e d’Omero 
unitamente  , mi  fembra  , che  ora  s’ intenda  quel  verfo  , che  comune- 
mente fi  crede  di  poca,  o di  niuna  lode  d’Omcro  lib.  1.  cp.  19.  v.à. 
Laudtbus  nrguitur  vini  vinofus  Homerus . Se  fi  vuole  intendere  , che 
vinofus  fia  di  fignificazione  , la  quale  in  culpas  cadit  , come  s’  efpri* 
me  Gellio  , parlando  cap.  9.  lib.  4.  di  limili  nomi  ufeenti  in  ofus  , a 
guifa  di  muherofus , verbofus , &c.  e lo  rterto  Orazio  in  trilla  nozione 
il  prende  lib.  1.  ep.  1.  v.  38.  Invidus  , iracundus  , iners  , vinofus  , 
amator  , allora  fi  può  difendere  quello  poeta  lirico  , in  dicendo  , che 
altri  credea  Omero  vinofus , non  egli , e perciò  ufa  arguitur  , cioè  ab 
aliis  : all’  oppofto  nel  medefimo  luogo  fa  per  fua  opinione  vinofum 
Ennio,  e tutti  gli  altri  poeti,  Ennius  ipfe  pater  nunquam , nifi  potus 
ad  arma  Profiiuit  dicenda  . . . Non  cefi avere  poeta  Notturno  certare 
mero , putere  diurno  : Orazio  era  ben  lavio  , onde  non  potea  far  que- 
llo difeorfo,  il  quale  niente  regge,  cioè,  che,  perchè  uno  loda  un  ci- 
bo, o una  bevanda  , n’  è dunque  ghiotto  , e viziofamente  vago.  Io 
però  mi  fermo  fopra  la  voce  vinofus  , ed  amo  , che  fi  rifletta  al  fuo 
valore  , e fi  penfi  , che  debbe  edere  della  (leda  condizione  delle  altre , 
che  fon  moltilfime,  ed  in  ragione  di  lor  doppia  fignificazione,  ed  am- 
bigua fino  da’  tempi  di  Gellio,  vedafi  il  cit  luogo,  fe  ne  contendeva, e 

Si  giova- 

139.  Si  dà  nuova  fpiegazione  al  vhufus  Homerus  d’  Orazio  <»’  buoni  efempi. 
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giovano  gli  efempj  r famofus  fi  è tal  volta  anche  di  buona  fama , cosi 
ancora  religiofus  dinota  due  diverfc  cofe  : in  oltre  v’  ha  affai  altri  fil- 
mili nomi  , i quali  ufianfi  in  due  nozioni  , come  lacrymofus  , quandi 
cetili  lacrymofi  fon  quei , che  piangono , ed  il  fumus  lacrymofus  d’  O- 
razio , è quello,  che  fa  piangere  , ficcome  lo  foffrì  a Trivico  nel  fpo 
viaggio  in  Brindifi  : taccio  negotiofus , e laboriofus , &c.  che  adoperan- 
fi  della  ftefTa  guifa , che  lacrymofus  : chi  dunque  mi  può  vietare , che 
quello  poeta  ufi  in  doppio  fentimento  eziandio  vinofus  , e nei  primo 
efempio  di  lui  prendali  in  rea  maniera  , come  già  fi  vede  , mvidus , 
rrqcundus  , vinofus , chi  molto  vino  ha  bevuto  , c n’  è ben  caldo  : e 
nel  fecondo  parlando  d’  Omero  1’  intenda  in  altra  fignificazione  , giac- 
ché in  tali  nomi  è doppia , cioè , chi  dice  molto  del  vino , e delle  lue 
belle  qualità,  vivace  forza,  e virtù:  ficcome  fi  è veduto  da  tanti  ag- 
giunti , che  gli  dà , e dalle  doti  già  da  me  poco  innanzi  divifate?  Cer- 
tamente anche  a’  tempi  d’  Orazio  nulla  fapeafi  della  vita  , e collumi 
del  divino  poeta , onde  fi  averte  potuto  tramandare  a’  poderi , che  egli 
bevea,  come  Anacreonte  , ed  Ennio  : e già  ho  detto,  ed  è vero,  che 
non  fiegue  a dovere , che  colui,  il  quale  loda  un  tal  liquore , n’  ufi  poi 
nel  foverchio,  ed  a crapula. 

140.  Mi  fembra  , che  con  quante  ragioni  ho  potuto  , fi  è da  me 
difefo  ciò  , che  ferirti  Orazio  intorno  al  vinofus  Homerus  , contro 
al  comun  fentimento  de’  cementatori  \ eh:  s’  intcndea  , che  Omero 
averte  ufato  del  vino  fino  al  vizio  ; nè  ciò  potea  penfare  Orazio 
gran  conofcitore  del  merito  fublime  de’  due  poemi  di  lui  , c fempre 
gli  dà  onore  , e vanto.  Non  menerò  noja  , fe  per  ragione  di  querti 
nomi  , i quali  efeono  in  ofus  , aggiunga  al  loro  novero  exitiofus  , il 
quale  finora  non  ha  avuto  efempio  di  fua  doppia  fignificazione  , e di 
frefeo  fi  è rinvenuta  , elfendo  ulcito  in  luce  un  vecchio  marmo.  In- 
tanto fe  mi  diparto  da’  pregi  del  vino  , gli  ripiglierò  di  brievc  , e fa- 
rà grato  interrompere  quell1  argomento  , e (vagare  un  poco  , perchè 
non  v’  ha  a chi  non  piaccia  il  variare . Subito  fu  prefentato  erto  mar- 
mo al  Mazzocchi  , che  in  illurtrlr  tali  monumenti  va  tanto  innanzi, 
ed  in  occafione  di  rifpondere  a’  Bollandiani  nel  fuo  volume  Vindici et 
repetit  ce  pag.  139.  aggiunge  la  feguente  fpiegazione  , che  debbo  ripor- 
tare intera  , non  avendo  io  valore  di  rirtrignerla  , dicendo  egli  molto 
in  corto  : Dolco  nonnihil  nojlri  nevi  pbilologos  antiphrafm  ( qua  con - 
rrarium  ejus  , quod  dici  tur  fignificctur  ) de  medio  fuflultjfe.  At  e- 
quidem  putì , Jaltem  in  bianchendo  antipbrafes  plurimas  , &*  ohm  in 
ufu  fuijfe  , & nunc  quoque  plurimas  ufurpari  : veluti  cum  ho  die  in » 
fan  ti  bus , dum  eos  arile  ccmpleilimur , & ofcula  ingerimus , fimul  in- 
ter repetitas  bafìationes  exprobramus  tllud , come  fei  brutto , come  fei 
trillo  , & fimilia . Non  aliter  anttquos  faihtajfe  didici  ex  feflivijfu 
mi  infantis  triennis  marmoreo  epigrammate  nuper  effojfo  Puteolis  , 

quod 

140.  Si  aiuta  il  vintfus  colla  voce  uùtiofus , intorno  alla  quale  fi  rettile  al  Mazzocchi. 
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quod  mi  h i Frtmcifcus  Pìfanus  Puteolanus , horum  amore  captus  dono 
dedit  . D.  M.  AVGVRIO  GTMNICO  . INCOMPARABILI  . DVLCI  . EX- 
SITIOSO  . VIXIT  ANIS  . II  . M . Vili  - AMATORE*  . HOC  NON  . 
mer enti  . f , ver.  i.  illud  CYMNico  non  eft  cognomen  , fcd  notai 
pueri  lafcivientis  ( dum  nim.  infantili  procacia  cequales  pugno  impe- 
tcret  ) pugilatum  , ut  ctiam  ex  epitheto  incomparabili  nofeitur  ; 
quia  nemo  hoc  puero  pugnacior  , dum  xqualcs  pugno  impeteret  . nò 
Dvlci  cum  exsitioso  jungitur  , ut  ex  priore  Ceno  £?  vere  diclo  , 
quo  fenfu  nò  exsitioso  ponatur  , quifque  intelhgat . Nec  minus  nò 
NON  MERENTI  xbt’  avri^san»  ufurpatur . Hxc  & fnntlia  , ufi  dixi  , 
bodiedum  erga  puerulos  vxum  blandimento  ufurpantur . Quello  è 
tutto  ciò  , che  il  dottili.  Mazzocchi  ha  unito  , per  dar  chiarezza  a 
quell’  ifcrizione , ed  ha  creduto  edèr  a dovere , ed  a fuflicienza . 

141.  Si  Rimerà  opportuno  , che  io  mi  valgo  di  tal  marmo  per  ra- 
gione dell’aggiunto  exitiofus  , il  quale  confermerà  la  doppia  lignifica, 
zione  di  vino  fu  s ; comechè  il  gran  Mazzocchi  il  prenda  in  una,  ed  in 
quella,  che  fi  legge  comunemente  ne’  vocabolari:  e perciò  fi  crede  da 
me, e da  altri  ancora,  i quali  hanno  letto  quello  fuo  comento,  che  il 
marmo  ci  prefenti  affatto  diverfo  fentimento  da  quello  , che  quell’uomo 
eruditismo  ha  penfato  trovarci , di  si  e tal  maniera  , che  da  taluno , 
per  ajutare  ciò , che  Mazzocchi  fcriflè  , non  fi  volea  da  lui  una  inter- 
pretazione giocofa , ma  piuttoflo  feria  i perchè  tutto  l’intero  Alterna  dell’ 
antifrafi  rovina  infìn  dal  fondo , fe  exitiofus  dinoti  eziandio  non  foio  qui 
exirium  inferi  , ma  altresì  cui  infertur  , quale  è la  natia  forza  di  li- 
mili nomi  ì e cosi  il  nuovo  marmo  non  ci  porge  milteri  di  figure  quali 
non  mai  ufate  dagli  antichi , e fpeciulmentc  nelle  ifcrizioni , e la  loro 
femplicc  maniera  d’  efprimerle  è troppo  nota  , e le  mortuali  ifpirano 
affetto  pietofo,  e sforzano  a lagrimare,  come  è quella  del  fanciulletto 
Augurio  Ginnico  , il  quale  non  meritava  ( non  mercati  ) clfendo  di 
due  anni  e mezzo  fornito  di  grazie  molte  , e vezzofo  ( incomparabili , 
dui  a ) finir  si  bella  vita,  e forfè  li  morì  per  trillo  cafo.  Chi  ma; 
fi  potrà  piegare  a credere  quello  sì  tenero  garzoncello  sì  ben  fornito 
di  tal  buon  nerbo , che  non  ci  foflc  dato  di  lui  pugnacior , dum  <equa- 
les  pugno  impeteret  , come  interpreta  il  Mazzocchi  ? e fe  fi  è fatto 
trarre  a ciò  dire  dal  Gymnicus , che  niega  efièr  nome  proprio,  gli  era 
agevole  ravvifare , che  non  folo  i mafchi  così  chiamavanfi , ma  ezian- 
dio le  donne,  in  Grutero  v’  ha  dlxxxviii.  io.  Dis  Manibus  Euphe- 
mi  Aug.  lib.  tabulari  Armonia  & Gymnas  filix  piijjimo  patri , e lì 
può  credere,  che  quella  Gymnas  era  anche  fanciulla,  nè  s’appellò  co* 
SÌ , perchè  pugnacior  aquales  pugno  impetebat . Oltreché  fe  s’  intro- 
ducete quello  nuovo  metodo  d’  efporre  i marmi  fcritti  , e trovare  fi- 
ngili interpretazioni  ne’  nomi  propri  * che  fi  penferebbe  di  coloro  , che 
trovanlì  détti  , e fono  non  pochi  , Armati  , Bellici  , e nwAqzaìoi  , j 

quali 

14I.  Marmo  , ove  i txit'ufin ,e  fe  gli  dà  luce  diverta  da  quella  del  Mazzocchi. 
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quali  ci  prefentano  più  di  fora  , che  non  fono  i Gjrmntci  ? Prendo 
confufione  di  non  aver  potuto  intendere  nelle  parole  del  dottifll  Maz- 
zocchi, perchè  non  merenti  anche  xxr’  dt  Tappar  tv  ufurpatur,  quan- 
doché nel  marmo  è una  formola  chiarirti  ma  , e veramente  un  fanciul- 
lo sì  leggiadro  , e pieno  di  fpcranza  non  meritava  chiudere  i fuoi  di 
sì  torto . Or  in  quella  ifcrizione  altro  non  fi  vede  di  nuovo  , e (Ira- 
ordinario,  e difficile  a fpiegarfi,  che  la  voce  amatores  , e dall’  eru- 
dizione del  Mazzocchi  ciò  s’  attendea , ma  egli  non  so  per  qual  ragio- 
ne ce  n’  ha  privati  , e di  erta  ula  altilfimo  filenzio  : ma  io  in  luogo 
più  opportuno  con  documenti  valevoli  , e pruove  molte  dirò  , che  fi 
erano  amatores  de’  fanciulli  coloro,  che  gli  educavano , e di  frefeo  al- 
tresì in  noftra  città  fi  è ritrovato  altro  marmo  , e ci  è la  ftefla  paro- 
la D.  M.  A.  M ACROBIO  S.  C.  F.  AMATORES  FBCERVNT  , Onde  fi  rile- 
va , che  quello  Macrobio  fi  era  un  fanciullo  : dicevanfi  eziandio  coloro, 
i quali  prcndeanfi  cura  di  quei  di  tenera  età,  alumni , come  ci  fi  è pa- 
lefato  da  un  nuovo  marino  riportato  nel  tom.  4.  della  nuova  raccolta 
del  Calogerà  pag.  375-  cale  ann.  hi.  mens.  xi.  c.  valerivs  a- 
g athonicvs  alvmn.  CARiss.  e mi  lpiace , che  fopra  di  erto  nulla  ci 
s’olferva.  Non  debbo  negare  , che  in  quello  marmo  fi  porta  anche 
leggere  ai  unirne  carijfimx  , ed  allora  alumnx  prenderebbefi  nella  più 
comune  nozione  : c perchè  rimane  in  dubbio,  in  quali  delle  due  manie- 
re s’abbia  ad  intendere,  mi  fi  pre lenta  appunto  ora, che  ferivo,  un  mo- 
numento , il  quale  è in  una  villa  vicimlfima  alla  città  nollra  , e cre- 
do , che  non  fia  da  altri  traferitto  : 

GEMINI!  SIRICE  * 

MVLIERI  SIMPLICI 
ftVt  V I X I T ANN. 

V P.  M.  XX.  M I N 1 C 1 A 

. PARTHENOPE 
• V . • . LVM  . D V L C I s S. 

, B.  M.  F. 

Certamente  qui  fi  dee  fupplirc  alumnx  duicijfimx,  la  quale  era  Gemi- 
nia,  perchè  eflendo  già  multerà'  anni  venti,  e forfè  più  , non  poteva 
edere  fotto  l’educazione  di  Partenope  ; quindi  quella  fanciulla  fa  la  me- 
moria alla  fua  maeflra  , e direttrice  ; onde  fi  ha  fieramente  da’  farti 
fcritti , che  alumnus , «il  alumna  fono  in  doppia  lignificazione. 

241.  Quanto  poi  moftraronfi  foderiti  i Greci  dell’  educazione,  allora 
farà  lungo , c giovevol illìmo  argomento  del  mio  dire , e s’ufcirà  da  vec- 
chio, creo  pregiudizio,  che  fi  ha, e fe  ne  (cri ve  ancora,  di  quella  nazio- 
ne sì  culta  , e sì  favia  , per  ora  balla  il  faperc  , che  amatores  nell’  i- 
fcrizione  di  Augurio  Ginnico  è vocabolo  quanto  raro  in  tal  fentimen- 
to  , altrettanto  era  neceflàrio  a comentarfi  , e non  fono  importune  le 
mie  querele,  che  il  gran  Mazzocchi  , che  è fiato  il  primo  a darla  in 

illam- 

242.  In  erto  marmo  fi  legge  amatori r/,  fi  dà  a tal  voce  la  vera  nozione.'  . 4 
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iflampa , e comentarla , franco  fe  n’  è fpedito . Ricordo  qui , che  alu- 
mnus  è di  doppia  fignificazione , cioè  così  colui  , il  quale  educa  , co- 
me ancora  , chi  è educato  , a guifa  de’  nomi  ufcenti  in  ofus  , exitio- 
fus , (Jc.  Credo  , che  fia  a grado  , meritandofelo  , aver  io  difelò  un 
gentil  fanciullo , e di  grazie  incomparabili , perchè  tale  età  fi  fa  ama- 
re, dall’  eflère  fiato  sì  ftizzito  e fello  , che  come  un  atleta  menava  a’ 
fuoi  pari  rovinatilììmi  colpi.  E mi  rimetto  ad  offervare  altre  condi- 
zioni del  vino  , che  fi  leggono  in  Omero  , giacché  loda  una  città  d’ 
Eubea  con  dirla  ricca  di  tal  liquore,  •xo\ur<i<pv\it , nè  farò  molefto,  fe 
non  folo  a coloro , a’  quali  l’ invincibil  reo  dettino  fa  credere , che  O- 
mero  fia  uno  fcrittore  ftantio,e  vieto,  e non  unfilofofo  più, che  Cra- 
tippo  , e Crantore  , e che  egli  veramente  fcrilìè  t pòi  havipdtoriv  4». 

per  emendare  il  coftume.,  al  dir  diGiamblico:  ma  fi  sa,  che  co- 
tal  credenza  è un  difpetto  di  non  intenderlo , e chi  è favio  mena  pie- 
tà di  coftoro . 

143.  Avendo  io  raccolti  tutti  gli  aggiunti,  che  dà  Omero  al  vino 
num.  135.  fra  quelli  v’  ha  , , il  quale  ha  recata  grave  moleftia 

così  agli  antichi , come  a’  favj  interpreti  di  noftra  età  , e fi  vede  nel- 
le vernoni  ora  nigrum  , ed  ora  generofkm  . Già  poco  innanzi , ciò  è 
ne’num.  antecedenti , per  ragion  del  vinofus  Homerus  Oraziano , e dell’ 
exitiofus  fpiegato  per  antifrafi  dal  dottili  Mazzocchi  , non  farà  fiato 
inutile  l’ aver  io  ajutato  il  divin  meta  ; nafce  al  prefente  più  piacevole 
contefa,  perchè  quelli  nello  Spicilegio  nel  Genefi  pag.  131.  annot.  16. 
ha  fcritto , che  Omero  è molto  franco  ad  apporre  aggiunti , ma  lènza 
fagace  dilcemimento  , non  per  altro,  fe  non  perchè  dà  al  vino  1’  epi- 
teto di  <u&o4,  è vero, che  ci  vuol  gran  cuore  ad  incolpar  Omero, ed 

10  peno  a credere  , che  egli  il  ditte  : riporto  lue  parole  , acciocché  fi 
vegga,  fe  io  fallo:  In  more  habet  ( Homerus ) perpetuis  libentius , quont 
tiaxpmnoìs  epirheris  ufi , vix  aliter  vinum , quam  aiSrovoL , hx.  nigrum, 
appellar  : è noto , che  Siaxpinxos  vale , qui  vim  habet  res  dijudicandi , 

11  che  fi  niega  con  immunità  di  foggezione  al  divino  poeta  ne’fuoi  ag- 
giunti . Ridonda  a me  a bene  il  contendere  coll’crudite  cofe  del  Maz- 
zocchi, perchè  dal  leggere  i fuoi  libri  fi  apprende  molto  più  , che  da 
altri.  Se  però  fi  riducono  quegli  aggiunti  Omerici  all’  orientale  ori- 
gine , i quali  fcmbrano  ofcuri  -,  o inutili  , fi  Covriranno  non  folo  Si*- 
uprnxoi,  ma  eziandio  Sianpirmarm-wi , e che  così  Staio!?  nel  penfare , co- 
me Xi’fé»  ira»Twj  vvtp&flì\»ixf  , nelle  parole  tutti  gli  fcrittori  ha  J'uperati., 
come  icriffe  Ariftotile  ncllarte  poet.  e fc  non  fotte  ciò  vero,  e dovette 
prevalere  l’opinion  del  gran  Mazzocchi , come  poteva  in  oltre  dire  Co- 
minella nella  prefaz.  de’  libri  de  Re  Ru/l.  ciò , che  fiegue , della  vada , 
e divina  facondia  di  lui  : Parens  eloquenti ec  Deus  ille  Mxonius  va/ìijji- 
mis  fluminibus  facundix  fuee  pofterttatis  jludia  reftinxerat  ? Prima  di 
ofièrvare,  che  dinoti  aì3-«4,  con  pace  dell’autorità  del  Mazzocchi , fi 

fa 

143.  Si  rifponde  al  Mazzocchi,  che  dice  di  Omero , che  ufa  epiteti  lenza  fàgacità. 
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fa  onta  alla  copiofe  , ed  immortai  eloquenza  d'  Omero  con  afTerirfi , 
che  via  ah  ter  vinum , quam  où^otu  , h.  e.  nigrum  , appellar , quando 
già  nel  num.  135.  io  ho  uniti  i moltiflimi  aggiunti,  a/ quali  diftingue 
tante  forti  di  tal  liquore:  di  tutti  i fuoi  figli  è fterile,ed  infeconda  la 
mente , ma  non  quella  di  sì  gran  padre  : ed  io  fteflò  confetterei , che , 
fc  «Soif.  dinotale  femplicemente  nigrum  , non  farebbe  un  epiteto  in-, 
gegnofo*,  e Stupra*#*  , tanto  più  , che  altre  volte  il  dice  fùku , che 
varrebbe  tanto,  quanto  ai^o+  • 

144.  A foli  coloro,  i quali  infelicemente  fono  fprovveduti  del  parlar 
d’oriente  , toma  a gran  noja  il  vedere  le  voci  Greche,  fpecialmente 
l’ Omeriche,  trarfi  da  quella  lingua  , come  fe  non  vivelfimo  in  un  fe- 
colo , ove  i più  fublinn  ingegni  con  tal  ajuto  ci  han  tolto  l’ofcuro  de' 
tempi  più  rimoti,  ed  infieme  palefata  la  dignità  del  Greco  linguaggio, 
che  fi  ravvila  all’oppofto  fi  mefehino  ne’gloflarj,  e negli  Scollarti,  ed 
a coftoro  fi  dà  fede  da  quei  , che  non  veggono  più  innanzi.  Tanti 
uomini  illuftri  per  la  fama  di  tal  fapcre  hanno  avuto  il  coraggio  con 
opere  immortali  moftrarc,  che  tutto  il  mondo  in  un  tempo  parlò  con 
Fenicia  lingua,  ovvero  altri  han  palcfato  quella  fteffa  verità  rinvenirli 
in  grandi  provincic,  e fi  dittero  con  plaufo  felici  : io  premendo  Tor- 
me d’ uomini  di  tanto  valore  , perchè  conofco  il  debole  mio  ingegno , 
mi  fon  racchiufo  in  iftrettiflìmi  fpazj  , ed  ho  dato  ad  intendere  di 
feovrire  in  Omero  voci  in  grandirtìmo  numero  prette  orientali  : quin- 
di per  buona  forte  con  tale  feorta  , credendo  non  aver  fallito  , nell’ 
antecedente  volume  m’  indurti  a feovrire  il  famofo  viaggio  d’  Uliflè 
ignoto  anche  da’ più  vecchi  tempi  , fino  da  quei  d’ Erodoto  ; e quella 
mia  sì  fatta  credenza  o vera,  o falfa,chc  fieli  (perchè  a me  non  iftà 
dame  rifoluto  giudizio)  mi  diede  animo  a fpingermi  più  innanzi  , e 
collo  fteflò  ajuto  del  Paleftinico  linguaggio  raccolfi  da  Omero  fteflò,  e da 
Efiodo  , e niuno  prima  il  ravvisò , che  le  più  famofe  favole , e poeti- 
ci penfamenti  fi  finfero  in  noftra  contrada , e gli  riduflì  a vera  dona  : fe 
in  tale  lludio,  eh’  è già  in  illima , fe  più  è pregevole  fpaziarfi  con  iftu- 
penda  erudizione  per  grandirtime  provincic  , per  ritrovar  qualche  cit- 
tà, o fiume  , o monte  col  nome  orientale  , ovvero  riftrignerfi  nella 
brieve  noftra  Campagna , e fpecialmente  in  Napoli  , ed  oflervarci  af- 
iàiflìmi  vocaboli  di  quello  fteflò  parlare  , e così  feovrire  i più  antichi 
noftri  abitatori , come  fi  vede  nell’  anzidetto  volume  , il  dicano  altri , 
perchè  a me  bada  averlo  fcritto,  comunque  fi  liimi  , e profìeguo  a 
fcrivere , per  dar  antichiflìmo  nome , e fama  alla  mia  patria  : nè  mi 
afterrò  mai  , per  quanto  lunga  verrà  quella  mia  opera  , ed  in  quanti 
volumi  dillinta,  di  palefare,  che  per  intendere  a dovere  Omero, e per 
non  far  credere  , che  quelli  utitur  perpetuis  hbenrius  , quam  Sixxpin- 
xoii  cptthctn , è di  neceflìtà  ridurgli  all’origine  più  vecchia  , che  non 
c la  Greca  lingua  , ed  allora  fi  manifeltano  non  folo  non  oziofi  , e 

riem- 

144.  Sembrano  oziofi  gli  epiteti  Omerici  fenza  T ajuto  dell' orientale  lingua.  , 1 
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riempitivi  de’verfi,  ma  opportuniflìmi , anzi  htfytnm.  E'  noto, che 
taluno  ha  imprefo  a fare  ebraizzare  Omero , e v’  ha  il  libro  Homerus 
Hebraus , ma  ognuno , che  il  legge  s’ avvede  , che  dà  in  illravaganti 
cofe , c mal  provvedute  della  vera  erudizione. 

145.  Fui  lieto  in  vedendo  nel  dottiffimo  Spicilegio  fopra  il  Genelì  - 
del  Mazzocchi  quello  bel  titolo  pag.  xvm.  de’  prolegom.  De  fcripru- 
rarum  fimplicitate , ©*  vicinirate  Biblici  Homcrique  /crmonis  ; e quell’ 
altro  nell’annot.  Homerus  hebraizans  , feu  de  Homerica  Hebraicaque 
elocutionis  fimilitudine  ; indi  doppiamente  mi  turbai , perchè  in  ifpie- 
gandofi  fi  palefa  poco  , o nulla  parziale  della  divina  Omerica  pocfia  : 
e fotto  al  primo  titolo  contro  al  comun  fentimento , o almeno  contro 
a quello  de’ più  favj  de’ tempi  antichi , e noltri  , fcrive  fenza  ajuto  di 
pruove , che  Omero  ufa  poca  coltura  , ed  ingegno  : Ut  vere  dicam , 
Crocia  non  femper  fui  fimilis  fuit  ; quia  quo  magis  ad  fontes  anti- 
quiores  ad  irmi  s , hoc  illos  natura  , quam  cultui  , INGENIO  obe- 
aientiores  agnojcimus  : exemplo  ejfe  pojfunt  duo  illa  lumina  Hefiodus , 
eoque  nobilior  Homerus  : certamente  fe  l’Iliade , e TOdilTea  fodero  sfor- 
nite di  quelle  due  gran  doti  cultu,  (Sj  ingenio , come  poi  farà  vero  ciò, 
che  hanno  lcritto  altre  menti  fubiimi  , come  quella  del  Mazzocchi  : 
Homerus  . . lingua  Gracijjìmus  . . eloquentia  adrfiirabilis , omnium  fuf 
frogia  omnium  Gracorum  optimus  maximus  : mhil  enim  Homerica  lin- 
gua ornatius , cultius,  elegantius , poetarum  Deus , &c.  ? E per  et 
fere  flato  dotato  di  un  ingegno  divino , mi  piace  l’ efprelfione  di  Ma- 
jorano  nella  prefaz.  d’ Eullazio  dell’ediz.  Rom.  chiamandolo  ingenio- 
rum  fontem  : potea  dunque  efl'er  men  leverò  inverfo  Omero  il  Maz- 
zocchi , e ferbar  più  ficura  la  fama  antica  del  fommo  poeta.  In 
quanto  poi  al  fecondo  titolo  de  Homerica  , Hebraicaque  elocutionis  fi- 
mihtudine,  credeva  io  in  sì  nobile,  ed  erudita  promeda  trovare  gran- 
didima  dovizia  di  tale  illuflre  argomento,  ma  rimafi  delufo,  sì  perchè 
egli  fi  difcolpa  di  fua  brevità , per  efler  ita  male  per  grave  (ventura  tal 
fua  fatica , e ci  porge  pochidimi  Ebraifmi , e riduconli  folo  a mollar- 
ci , che  Omero  ripeter  luole  la  (lelìà  voce  , qua/i  verborum  inops  , e 
reca  1’  efempio  del  verbo  ipiico  , che  vedeli  detto  tre  volte  in  tre  ver- 
fi  quafi  uno  dopo  l’ altro  : ma  fé  quelle  fono  mendicità , e non  grazie, 
fi  potea  fcegliere  altro  luogo  dell’  Iliade  , ciò  è quello  del  lib.  18.  v. 
Ó08.  ove  da  Volcano  fi  fabbricano  l’ arme  ad  Achille  , e ci  fi  legge 
aliai  volte  il  -nvfy  noti  per  bifogno  , ma  per  fomma  proprietà , ed  ar- 
te, tanto  più  , che  in  tutta  la  ben  lunga  formazione  dello  feudo  di 
quello  eroe  ufa  con  mirabile  varietà  altri  adai  verbi  dello  (ledo  valo- 
re , e forza  ; il  che  non  potette  imitar  Virgilio  in  fingendo  l’  arma- 
ture , e lo  feudo  d’ F.nea , ove  fi  vale  triplicatamente  del  languido  fe- 
cerata  ed  una  volta  dc\V  addiderat , e così  ancora  del  finxerat . Mi  fi 
darà  lode  in  riportando  i verfi  accennati  d’ Omero  , per  recar  gioja  a 
Tom.II.  T chi 

145.  Si  difende  Omero,  in  cui  il  Mazzocchi  quafi  non  ritruova  cultum> O1  ingmium- 
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Chi  legge , e vaghezza  a quella  mia  opera  : 

Awtwo  éiretStì  Ttò%i  o-*x©-  f ùyot  , riSatpo»  re , 

Trui;’  «p*  oi  B’wpna  Quettó-npov  itvpòi  avyijs' 

Twfy  Sé  oi  Kcpud-tt.  Bpiapti»  xoorà^oti  «papilla», 

KaXw  , SaiJaAtV  , ivi  Sé  ^ porto»  Xo<po»  ìjm  ’ 

Teò|f  St  oi  xv»u?Sa(  éatS  xarrmpoio . 

Quindi  per  apprendere  le  fovrane  degenze  d’ Omero  , è di  ultima  ne- 
ceflìtà  leggerlo  ad  ogni  ora  , e compararlo  Tempre  cogli  fcrittori  Tuoi 
figli , per  conofcerne  quanto  lor  toglie  di  fama  e e così  non  fi  dirà , 
che  egli  in  ripetendo  una  parola  imita  le  femplicifìime  Ebraiche  ma- 
niere , e neppure  ciò  fi  dirà  , quando  fovente  replica  gli  fteffi  verfi  , 
perchè  allora  non  fi  diparte  dalla  naturale,  e vera  guifa  di  penfare,  e 
fcrivere,  e col.fempre  variare  molìrerebbe  l’ affettazione , e l’arte;  co- 
sì ufa  anche  VLgilio  , nè  mai  fi  è detto  , che  ebraizza  , e perchè  U 
fa  meno  fpefìo,  che  Omero , niolìra  foverchia  cura , e iquifitezza  lezio- 
fa  . Io  credo , che  il  retto  tenore  , ed  ingegnolo  di  dar  prtiove  , che 
nell’Iliade,  ed  Odiffea  v’ha  artàirtimo  del  Fenicio  parlare  , fi  è , oltre 
alcune  frafi  orientali,  il  palelàre  tale  prima  origine  , fpeeialmente  ne- 
gli aggiunti , de’  quali , perchè  finora  è fiata  ignota  , elfi  lòn  fembrati 
appolìi  dall’  immortai  ' poeta , come  fi  fpiega  il  Mazzocchi  , libami  us  , 
qunm  Staxpm* d* , non  per  altro  , fe  non  perchè  il  comune  degli  erudi- 
ti ha  creduto,  che  gli  Scollarti  averterò  lor  prefentata  favia  etimo'ogia  . 
di  tali  vocaboli  , quando  quelli  fi  sa  , che  viffero  in  tempi  infelici  , c 
trilli  per  lo  fapere  Omerico. 

14 6.  Pochi  fi  richiameranno  di  me  (c  foli  coloro  , che  arnan  me- 
ditar molto , perchè  (empiici  affitto  ne’  linguaggi  più  antichi  ) (è  ajuto 
ciò,  che  ho  detto  degli  aggiunti  Omerici;  e tra  gl’innumerevoli  fi  di- 
lanimi arot^-eT®- , il  quale  è fembrato  inutile,  ed  dSiamimóf , dandoli 
dal  divino  poeta  foventi  volte  al  mare  , e perchè  lo  Scoliafte  ripone 
dxipr& , nelle  più  (indiate,  ed  ultime  verdoni  li  legge  mare  infrttìho- 
fum , e non  fi  è penfato  effer  falfo  all’  in  tutto  , che  il  mare  iìa  tale, 
anzi  tra’  favj  fi  contende,  fe  è più  fertile, che  la  terra  fteffa:  gli  altri 
epiteti , che  Omero  aggiunge  ad  , a tovt©-  , ed  a SaXe irvx  , fe 
non.  forteto  moltirtìmi  , vorrei  qui  tutti  trafcrivergli  , veggonfi  cT  una 
proprietà,  che  s’ammira,  e quello  «rati yiT®r  (bltanto  farebbe  non  fo- 
lamente  importuno, ma  altresì  falfo:  l’inganno  degli  Scortarti, e degl’in- 
terpreti ognun  vede  effer  nato  dall’aver  creduto,  che  tal  voce"nalcada 
Tpvy» , frumcntum  , ed  in  premettendo  la  vocale  di  negazione  fi  è poi 
tradotto  àaaerr©'  , ed  infruóluofus . All’oppofto  traendo  quell’aggiunto 
dalla  fua  natia  orientai  origine , fi  moftra  uno  de’più  affacentifi  al  ma- 
re, ed  all’acqua,  cioè  da  ma,  ovvero  mon,  tumidi  tas,  e imit- 
are , quindi  unendoli  quelle  due  voci  Bjemifln , e potendoli  pronuncia- 
re atrtget , fignificheranno  l 'umidità  dell’ acque  , e lLrà  lo  Iteffo  , che 

«T/JV- 

146.  A'rpryi'r0‘  voce  cicuta  fino  a nortri  dì,  ora  fi  sa  dall’  origine  Fenicia.  ' 
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irpùyrrGr  ■ e predo  s’  apprende  , che  il  mare  fi  dille  tumida  re$na , 
ed  all’incontro  la  terra  fpecialmente  in  Fenicio  parlare  s’appella  ficca , 
ed  arida.  In  oltre  amo  , che  fi  rifletta  , il  che  renderli  certa  que- 
lla nuova  etimologia  di  «Tpt/ynw,  che  Omero  tale  aggiunto  il  dh  folo 
al  mare,  ed  all’aere.  II. p.  424.  nàijptoas  8‘  opvuxy8i<  . . Ut  Sì  aÀJipot 
drpvyitmt  , ferreus  autem  ftrepttus  . . ibat  per  aerem  infruCluoCum  : 
ma  chi  mai  ha  detto , o può  dire  , che  l’ aria  non  di  frutto  ì fcrivcr 
ciò  di  tale  elemento,  è moflrare,  che  non  le  ne  sa  la  natura  : ma  fe 
fi  traduce  aer  humidus  , va  a fegno  , e quella  efpreflione  è ben  fami- 
liare a’  Latini  ; e perchè  a me  fono  più  a cuore  le  Greche  autorità , 
mi  è pronto  il  gran  poeta  Pindaro  , il  quale  con  ùypòt  , bumid-js , 
adorna  àtiùp  , imitando  Omero  , che  ufa  arp ùyvm  , ne’  Nem.  Ode  ». 
V.  70.  ( A cereti  ) roqiìf  ùtSpùr  «te9wr’  ìv  SixxLis  Tt  t pii  u'ypèr  cùd’ìpx , 
virtutes  inter  fapientes  virorum , & inter  iudos  exfaltata  ad  bumi - 
dum  aerem . Giudicandofi  in  quella  guila  degli  Omerici  aggiunti , e ri- 
duccndogli  alla  lingua , onde  lono  ufeiti , non  fi  diranno , che  fon  ap- 
porti libenriut  , quam  Sixrfimxùs  , ma  con  iftudiata  induflria  , e pro- 
prietà . Si  dovrebbe  poi  ftupire  non  eflerlì  polla  mente  , che  fe  arpi/. 
few,  dinotalfe  flerilis , infruduofus , Omero , ed  il  fuo  leale  compagno 
Efiodo  nella  Teogon.  v.  413.  il  quale  altresì  il  dà  foltanto  al  mare, 
l’avrebbono  apporto  ad  altri  nomi,  per  elèmpio  ad  dycOi  , ager , y<nx% 
terra , «ìyntKói , Itttus , OV.  a’ quali  luoghi  più  conviene  la  rterilità,  e 
non  al  mare,  ed  all’ aria,  a quelli  Ila  a dìvere  il  dirli  timidi. 

147.  Dopo  avere  io  fcritto  un  poco  a lungo  in  difefa  , e decor» 
degli  aggiunti  d’Omero,  e mortrata  per  l’efempio  dell’  ofeuriifima  vo- 
ce xTpvyrn s»  la  loro  intima  proprietà,  tardi  m’avveggo  elfermi  abufato 
del  tempo,  con  andar  molto  lungi  dal  mio  argomento,  e di  tal  fallire 
n’è  in  colpa  il  gran  piacere,  che  pruovo  in  leggere  Omero, c poco  è 
mancato  , fe  non  mi  folli  vinto  , di  fecondarne  la  forza  , che  mi 
fpingeva  a fpiegare , e dar  lume  ad  altri  non  mcn  tenebrofi  aggiunti , 
che  1’  àrpyyem , ma  fon  pago  di  quei  per  ora  , i quali  tratti  , e non 
fon  pochi , dall’  orientai  lorgentc , fi  fono  da  me  rendati  belli , ed  op- 
portuni sì  nell’antecedente  volume , come  in  quello , nè  m’allerrò  in  av- 
venire far  lo  fteflò , mal  grado  il  vituperevole  ri nerefei mento  di  alcuni, 
che  forfè  mettono  nell’  animo  de’  giovani  inavveduti , che  erti  illruifco- 
no,  quelle  llantie,  ed  invidiofe  voci,  che  bilògna  apparar  cofe,  e non 
parole,  ma  indi  da’ veri  favj  , con  goderne  , afcolto  , che  coftoro  con 
ignorar  le  feconde  , non  fanno  le  prime  . Mi  rimetto  ora  dopo  il  di- 
viamento  nell’  ordine  del  mio  dire  : e ne  ricordo  in  brieve  1’  argomen- 
to , ciò  è , che  ragionando  io  dell’  Eubea , onde  in  nollra  città  fi  por- 
tò la  prima  Greca  colonia  , mi  lludio  palefare  i pregi  di  quell’  ifola , 
e fi  è cominciato  a proporre  quei  , che  ne’  recitati  dieci  verfi  num. 
gì.  ci  ha  tralmefli  Omero  , e fra  gli  altri  la  loda  per  gli  belli  vini 

T a . di- 

147.  Si  ripiglia  il  ragionar  del  vino  d’  Eubea  : s’  incomincia  da  a!!»4 . 
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dicendo  di  una  città  di  elTa  Eubea  , che  fi  era  iwXtiraifvXos  • ed  effen- 
dofi  da  me  oflèrvato  in  quanta  fi  ima  ne’  tempi  eroici  fi  era  quello  li- 
qitore  , ed  in  più  alta  , che  il  frumento  Hello  , ed  avendo  io  impro- 
meflò  num.  134.  di  dare  il  vero  lignificato  all’  aggiunto  euSoq,  , che 
Omero  appone  al  vino , e per  cui  il  gran  Mazzocchi  fc riffe , che  que- 
llo immortai  poeta  in  more  habet  perpetua  Ubentius  ,quam  Siaxprwtaìs 
epirhetis  uti , vix  aliter  vinum , qnam  «Sot*  , hoc  eli  nigrum  appel- 
lar, quindi  per  la  promeffa  , e per  ogni  altra  ragione  debbo  render 
merito  ad  Omero,  e divifare  il  nobile, che  egli  alcole  fotto  si  contela 
voce  ; ed  altri  dovranno  dire  , fe  io  fono  fiato  felice  a rinvenire  così 
l’origine,  come  la  nozione  d’ e con  tale  occafione  fi  darà  chia- 
rezza a più  luoghi  di  quello  poeta. 

148.  Avrebbe  dovuto  render  attenti,  ed  avveduti  gl’interpreti  l’of- 
fervare  la  confufione  delle  verdoni  di  quello  vocabolo  «$04.  , e le  va- 
rie maniere,  colle  quali  Tuia  Omero,  e poi  determinarne  il  natio  va- 
lore, perchè  fpiace  leggere,  che  ora  fi  dà  nigrum,  ora  rubens , ed  al- 
le volte  genero! um , e ci  fi  prefenta  ciò,  che  elfi  han  penfato,  e non  , 
l’ Omerica  verità  : e mi  turbo  aneli’  io  , non  fapendo  fe  riufeirò  nell’ 
ordine  del  mio  dire,  e di  ben  diftinguere  le  cole  : credo  efier  oppor- 
. tuno  cominciar  dagli  antichi  , e vedere  , come  quelli  interpretarono 
clS-ovf . Gellio  fcrive  lib.  1.  17.  c.  8.  che  dinota  ignitum  , perchè  bevu- 
to dà  gran  calore  : Conjcttare  me  vinum , quod  /emina  queedam  cala- 
va in  je  haberet , effetque  natura  ignitius  , ob  e am  rem  diUum  effe 
ab  Homero  cuS-ova  omy  , non  ut  ahi  putarent  pròpter  colorem.  Ma- 
crobio  1.  7.  c.  12.  fembra  non  voler  determinare  , fe  il  vino  fi  diflè 
dal  colore , ovvero  dal  calore  , e fi  vale  delle  parole  di  Gellio  : 

Cur  villa  aut  nunquam  , aut  rarenter  congelafcant  . . num  quia  vi- 
num  /emina  quxdam  in  fe  catara  habet  , fy  ob  eam  rem  Homerus 
dixit  t«  oì*o» , non  ut  quidam  putant , propter  colorem  ? Lo  Sco- 
. liafie  altro  qui  non  dice,  che  tuàosx  olvov  vale  phata  , nigrum , ed  è 
eftremamente  infelice  aggiungendo  , <5  biouc>  , aut  calidum . Tra’  più 
làvj  moderni  Ernefto  comcnta,  riprendendo  Gellio , Macrobio ,e  Clark,  - 
ed  elio  appone  generofum  ; Argutationes  ijìee  funt , tuào-rx  olsoy  vocat 
a colore  faturiori , bene  coloratum , quod  efl  ftgnum  boni  vini  : edam 
« rubens,  ut  Ovidius  appellar , cosi  Ernefio:  e per  tacer  altri,  il  Maz- 
zocchi brevemente  c’  ifiruifee  nel  più  volte  lodato  luogo  , ( Homerus  ) 
vinum  vix  aliter , quam  <ù5or<x , hoc  eli , nigrum,  appellar.  Credo, 
che  (àrà  a grado  làpcre,  fe  ne’tempi  più  belli  della  Grecia  fi  polè  cu- 
ra a vedere , onde  traea  fua  origine  quello  aggiunto  , e benché  ad  al- 
tri fia  ciò  sfuggito,  a me  è flato  facile  rinvenirlo  ; leggo  tali  parole 
in  Ateneo  oleure,  ed  in  parte  guafte  lib.  xi.  c.  3.  pag.  465.  B.  Eypnn- 
l»  iva  tov  ih  ÙKÌU  nrirwv  (fijji»  eivw 

. fetali#  , 

. ’ ’ Af9<mf, 

148.  Si  rapporta , come  interpretarono  gli  antichi  1'  agg:unto  del  vino  «V<4 . 
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ATSoira  , xrer onrovr’  òttyùrxs  , 

E’i;  i Sporoi  vaXSj iv  0110*  ou3’«tx  . 

E cosi  fi  legge  in  Latino  : Euripide s ex  equis  Solis  unum  inquit  effe 
JEthopa 

. . . bacchicum  , floribus  propitium  , 

Anfanino  vinetorum  confitorum  ordines  maturantem , 

Indcque  mortale c vinum  aùdovoi  nomi» affé. 

Da  quelli  verfi  fi  raccoglie,  che  Euripide  penfava  avere  il  vino  avu- 
to tal  nome  «Mova  da  Òmero  , perchè  uno  de’  cavalli  del  Sole  dice- 
vafi  AÌ5o4 , ed  efio  era  il  piti  ardente , ed  amico  de’  fiori . Già  ognu- 
no vede,  che  ciò  è una  debole  allufione  al  verbo  alfw , uro',  ed  è affiti 
rincrefcevole  cotale  opinione  d’effierfi  detto  il  vino  -m^o-4,  dal  cavallo. 

149.  Ecco  come  penfavafi  alla  flagione  de’  più  culti  Greci  , per 
elìcr  loro  ignoto  l’orientale  linguaggio  ; c prima  di  dare  1’  etimologia 
Fenicia  di  cùS-^  , non  mi  fi  vieti  di  proporre  una  mia  conghiettura 
intorno  alle  voci  e , che  fi  veggono  ne’  lodati  ver- 

fi : e s’  ofièrverà  , che  1’  autorità  Greche  fi  traducono  , e fi  leggono 
fenza  por  mente,  fé  v’ha  (allo,  e fe  quella  è la  mente  degli  antichi, 
che  le  fcrillero . Non  comprendo  , come  fi  fa  il  Sole  , »\!x  Banale  , 
e (fiXavfce®-  , c nella  verfione  poi  quelli  aggiunti  fi  danno  al  fuo  ca- 
vallo , JEthopa  baerhirum  , floribus  propitium  ; ed  ammiro  in  oltre  , 
che  parlandoli  di  fuoco,  di  furore  , fi  faccia  anche  menzione  di  fiori  : 
e fi  penfi  di  più , che  non  ritruovo  in  Greca  poefia  attribuirli  al  prin- 
cipe degli  allri  1’  epiteto  di  , il  quale  in  verità  non  gli  con- 

viene , ma  al  luo  deflriero  va  a dovere  : onde  il  tutto  reggerà  bene  fe 
fi  rimetta  Bdx^r.*,  e qcXxpxiXo*  AiSorx,  bacchicum,  & vitium-aman- 
tem  ( equum  ) JEthopa  : era  troppo  facile  a’  copiatori  mutare  Bixyjo* 
in  Bx<yjM , quelli  due  elementi  v , ed  0 fi  rinvengono  fpelfo  1’  un  per 
l’altro.  Sembrerà  però  flrana  mutazione  il  in  $i\a’<iT£\ov  , 

ma  fono  forti  le  conghietture  per  la  feconda  voce;  ed  oltre  il  motivo 
già  poco  innanzi  propollo , che  niente  lignifica  il  dire  , che  un  caval- 
lo il  più  accefo  in  furore  fia  vago,  ed  amante  di  fiori,  fi  rifletta, che 
Ci\a*S-é©-  non  può  ammetterfi  affatto  nel  verfo,  perchè  avendo  fcritto 
in  pura , puriffima  Attica  maniera  i drammatici , fi  avrebbe  per  neceffità 
(fretta  dovuto  dire  ®< ed  il  fenario  verfo  mancherebbe  d’una  filla- 
ba,‘e  farebbe  sfornito  dell’ultima  giambica  mifura,  il  che  s’  apprende 
da  piccol  fanciullo.  Or  fe  è importuni ffimo  qui  il  , ed  an- 

che qnXxvtiSi , non  reggendo  il  fentimento , e neppure  per  ragion  della 
poefia  , e non  volendo  taluno  chiamarli  contento  di  rimetterci  <fi \«u- 
vtKo* , rinvenga  egli  un  aggiunto  corrifpondente  all’  altre  voci , che  ap- 
partengono  al  bacchi  rum,  Bdnyo*,  a viti,  «ras , ed  anche  al  vino, 
«Ivo*  oì'-àoxx , più  affacentefi  , che  non  è , il  quale  va  a buon 

concerto  con  quelli  tre  epiteti  , godrà  egli  del  piacere  d’  aver  in  mi- 
glior 

149.  di  re  (litui  (cono  due  voci  viziate  da' copiatori  ne  verfi  d1  Euripide. 
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glior  guifa  reftituiti  quelli  verfi  si  mal  conci , e nel  Greco  parlare  , e 
nel  Latino  : ma  temo , che  fi  lludierà  in  vano  : tanto  piti  che  il  gran 
Cafàubono  in  quello  luogo  d’ Ateneo , altro  non  ofierva , che  prima  di 
lui  nel  fecondo  verlo  leggendoli  Ai Woiro  TÉ-mwvoyra  , debba  rimetterli 
per  l’ integrità  del  metro  Ai&oira  mx .uvoit’  , ma  i fublimi  ingegni  la- 
iciano  qualche  avanzo  nelle  loro  opere  , acciocché  ci  fieno  chi  alme- 
no in  poche  cofe  gl’  imitino  lenza  però  nutrir  vanità  di  luperargli. 

150.  Efpollofi  in  brieve  ciò  , che  han  penfato  i moderni  eruditi  , 
ed  eziandio  gli  antichi  Icrittori  intorno  ali’  origine  della  voce  cùSovJ,, 
e vedutoli  che  non  hanno  renduti  gli  animi  paghi  , ma  forfè  rincre- 
fccvoli  de’  loro  penfamenti , oltre  1’  aver  io  dato  lume  a’  verfi  d'  Eu- 
ripide , forza  è ricorrere  a dedurla  non  dal  Greco  , ma  dal  Fenicio 
idioma , per  darle  nozione  più  propria  , e confacente!!  a tutti  gli  altri 
nomi , a’  quali  s’  unifee  , non  foltanto  al  vino . V’  ha  ne’  fanti  libri  " 
la  voce  originale  itn  , eth  ( onde  efee  1’  ulatiffima  irvi*  ) e dinota  ; 
forti s,  valtdus , ed  altresì  vis,  robur , ed  i lxx.  ne’  Num.  24.  21.  ci 
danno  ìr^upos  > robujius , e nel  Gen-  49.  24.  xpa'-res , fortitv.do . Se  qui  ' 
folle  opportuna  cofa  , vorrei  dire  , quanti  ridevoli  arcani  han  penfati  i 
Rabbini  per  ragione  del  nome  del  mefe  di  Settembre  , che  fi  dille  * 
ea'jrvN , piace  additarne  foltanto  ciò  : Qvod  nati  fint  in  eo  fortes  mun- 
di : ovvero  : Quod  in  eo  jada  fmt  fortiflima  mundi  fondamenta  , o 
pure  : Propter  foilemnitates  honorabiles  , & fortes  , id  e fi  celebres  , - 
qua;  erant  in  eo  : altri  dicono  : Propter  frudus  , qui  in  eo  colligun-  * 
tur  , frutti  bus  enim  confirmatur  cor  homtnis  : non  curandofi  tali  va- 
nilfimi  penlamenti,  a me  bada,  che  da  n>*  eth , efcano  voci  dinotan- 
ti fortezza  , e vigore.  L’altro  nome,  il  quale  fi  ha  da  Oriente,  fi  è 1. 
ns  , che  i Maforeti  pronunziavano  pe  : quello  brieve  vocabolo  ha  flc- 
fiflima  nozione  , e gl'  interpreti  in  ogni  lingua  gli  danno  fignificato  a 
lor  lènno  , ma  la  principale  , e più  comune  fi  e ro'fix , os  ; non  per- 
tanto non  fi  può  negare  , che  non  fi  prende  per  gran  robuftezza  , e . - 
pollànza  , e ne’  fanti  volumi  i lxx.  vecchi  1’  hanno  tradotto  in  lènti- 
mento  di  Idegno , e di  furore , così  nel  lib.  4.  de’  Re  24.  3.  ove  fi  di- 
ce, che  il  Signore  era  fdegnato  contra  Giuda,  e la  voce  ns  fi  dà  tìv- 
pii , animus  , furor  , e S.  Girolamo  con  quali  niuna  energia  ha  ripo- 
fìo,  verbum  Domini  contra  Judam  ; e godo  di  potere  aiutare  quello 
mio  dire  con  altro  luogo  di  Giobbe , ove  la  voce  facies  io  Ebreo’,  ed 
in  Latino  li  prende  per  lo  fdegno  , cap.  19.  v.  29.  Fu  fot  e ergo  a fa-  * 
eie  gladii  , quoniam  ultor  miqv.it atum  gladius  eft  , e quella  verdone 
è del  tutto  conforme  all’  originai  parlare  : ma  i lxx.  ci  han  dato  il 
fentimento,  e non  le  parole,  EvXaSwm  Sì  ufo  ìueìs  « irò  , ( io  legge- 
rei viro  ) «irixaAi'afi.  xTj-  , óeftos  yàp  fV  dròuuts  ìvfKtvnrvi  , pertimefeite 
vero  , etiam  vos  fi ib  tegumento  ( cioè  , etiam  in  abfcondiro  ) furor 
enim  in  feelefios  invader  : quindi  fi  vede , che  quelli  vecchi  ci  palefa- 


150.  Pei  intender  il  vero  valore  di  at/ij.,  bilbjna  ricorrere  all’  origini' 


no, 
eruca . 
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no , che  facies  dinota  Svpis  , che  è il  furore , ficcome  il  na  , il  qualff 
lignifica  os , facies , dee  valere  anche  furor . 

iji.  Podafi  ora,  quantunque  brevemente,  in  maggior  chiarezza  la 
continua  maniera  dell’  orientale  idioma  d’ efprimcrc  lo  fdegno , e l’iraf 
con  ufare  os , e facies , na , e , intendiamo  affai  guife  de’  parlari 
de’  fanti  Profeti , e badino  pochi  efempj  per  moltifiimi  ; come  quando 
Caino  diceva  Gen.  4.  14.  Abfcondar  a fide  tua  parlando  a Dio  : co- 
si ancora  x.  Reg.  7.  7.  Timucrunt  a furie  Philiftiim , e v.  io .Cafe  funt 
a fide  Ifrael  : ed  in  Ifaia  più  chiaramente  cap.  2.  io.  A furie  timo- 
ri1 Domini , v.  19.  ai.  A furie  formidinis  Domini , e da  quedi  pochi 
luoghi  fi  vede , che  furor , e facies  è lo  dedo . In  oltre  ora  altresì  fi 
rendono  più  pregevoli  le  tre  autorità  del  fempre  grande  Omero  , che 
ufa  quedo  Ebreo  tenore  di  dire , II.  x.  v.  S.  irroXiuoto  piyx  ripa 
xeSyj«7o,  belli  magnum  os  amari;  11.  t.  313.  itpìv  ro\ip u rotta  Su'piiM 
ai py-rim®-  , ante/juam  piali i aciem  fubiret  fanguinolenti  : II.  y.  359. 
rorrii-rV  òrpim  tffiiroi  ripa  , tanta  aciei  perfequens-obire-pofit  adver- 
fus  ordines , colali  fono  le  verfioni  nell’  ediz.  di  Ernedo . Ognun  ve- 
de , quanto  fallirono  di  lena  , e cadono  1’  efpredioni  vive  Omeriche 
con  dirli  lo  robot  iroXéf^no,  e roba  vrpim,  acies  preelii , os  bel/t , uciei 
adverfus-ordines  : reo  dedino  del  divino  poeta  , che  le  fue  voci  s’  in- 
terpretano coll’  ajuto  degli  Scoliadi  vivuti  in  fecoli  degeneranti , e non 
colla  grave  autorità  delle  lingue  più  vecchie  d’  Omero  ! Intanto  non 
fi  pensò , che  ripa  ir o\ipe  , ed  vrplm  vale  belli  , e preelii  furor  , e 
quella  elprcflione  anche  è debole  , e languifce  , e fua  viva  forza  più 
intender  fi  può  , che  fpiegarfi  : ficcome  è duro  molto  dire  il  vero  va- 
lore dell’  Ebreo  parlare  os  piadii  , facies  arcus  , (5°c.  Se  fi  amaflc  of- 
fervare  (dò  , che  di  tal  frale  fcrive  Zachar.  Bogan  nel  fuo  0‘pip®r  E- 
Bpaifav , vegga  la  pag.  87.  e feorgerà  efier  poco  felice . Niuno  altresì 
farà  contento  di  ciò , che  due  più  frefehi  favj  fcritturi  Inglefi  han  co- 
ntentato , cioè  il  Barnes  , ed  il  Clark  : il  primo  cosi  c’  idruifee  II.  x. 
V.  8.  Hebrais  familiare  dicere  , os  gladii  . . . A pud  elegantes  autho- 
res  nihil  ufttatius  quam  Aciem  milttum  Animali  comparare  , Bellum 
Bellute  unde  pdyn  àrnpì-rwtos , ri  ùrnvpàTunt®- , & voces  irXmpaì  , xt- 
px-nx,  upd , quod  Tattici  abunde  docent  : quomodo  & Demolhenes  vo- 
tar it  ywooLTu.,  nìipot  iroXtba . Ed  il  fecondo  altro  non  aggiunge:  HIto- 
Xiuoto  uiytt  ripa , fic  a pud  Ciceronem  : E totius  beili  ore  , Se  fauci- 
bus,  orar,  prò  Archia . Non  farò  folo  a non  comprendere  , perchè  il 
Barnes  riporta  quegli  efempj  per  l’intelligenza  dello  riut  iro\i:L«,  i quali 
fono  differentidimi  ; e non  pochi  ammireranno  meco  , che  il  Clark 
prende  quedo  ripa.  Omerico  per  la  pura  bocca  tifando  1’  autorità  di 
Tullio,  quando  il  gran  poeta  il  prende,  ficcome  anche  1’  Ebreo  parla- 
re, per  1’  afpetto,  onde  s’intende  il  truce  afpetto  d’  una  guerra  furio- 
fiffima  , non  altrimenti  , che  a furie  gladii  , a facie  furorts  , f¥r.  ni 

fi  può 

IJI.  Si  fermi  l’origine  Fenicia  di  <Wo4  co’  luoghi  della  Scrittura,  c conòmero. 
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fi  può  dubitare , che  in  tal  guifa  l’ ha  interpretato , perchè  dopo  belli 
ore , ficgue  f.iuctbus , e quello  luogo  di  Cicerone  adopera,  per  illuftra- 
re  l’ Omerica  efprelfione . Nè  giova  difenderlo  con  tali  parole  dell’  o- 
ratore  Romano,  sì  perchè  non  lappiamo,  le  quelli  certamente  fi  pro- 
pofe  imitar  Omero  , si  ancora  , perchè  non  è la  prima  volta  , che  i 
Latini  , eziandio  làvj  , fi  abufarono  , non  intendendole  , dell’  eleganti 
maniere  de’  vecchi  Greci  ; ficcome  vedrebbe  fi  in  quella  occafione  , 
prendendo  ròxx  per  la  femplice  bocca  , giacché  ci  congiugne  fauces  : 
nè  mai  Omero  fi  fervi  di  fetali'  , faux  , e dille  Tokipat  <pxùvy%  , ma 
foltanto  per  ifpiegare  la  pura  gola.  Od.  ix.  v.  373.  <j fpvy%  8’  t^irru. 
io  0 ’ì»©-  , e gutture  vero  erumpebat  vinum  : e fiamo  in  fecoli  , che  i 
falli  d’uomo  di  fomma  fama  fi  è coflretto  imitare  più  , che  1’  Omeri- 
che verità  , dalle  quali  elfi  fon  tralignati  ; e piace  ora  a tutti  il  dire 
e fati , ex  orci , e belli  faucibus . 

ij2.  Premetta  già  così  la  nozione  dillinta  della  voce  JVN  , robur , 
robuftus , come  di  nfi,  os  , e furor  ; e fecondo  i lxx.  Svpói  , ora  fi 
può  fapere  il  vero  valore  di  <uSo^  aggiunto  dato  al  .vino  ; elfendo  fa- 
cile unire  l’ una , e 1’  altra  infieme  neri* k , che  fonerebbero  etiope , e 
chiudono  in  fe  la  lignificazione  di  robuflo  , e violento  , il  che  compe-  » 
te  bene  al  vino , che  anche  i Latini  1’  han  comparato  con  più  vee- 
menza di  efprelfione  al  fuoco,  ed  il  diflcro  ardens  vinum : e tra’  Gre- 
ci almeno  i più  antichi  era  di  sì  impetuofa  veemenza  quello  liquore, 
che  per  mitigarne  una  mifura, andava  a bifogno  unirci  non  meno, che 
venti  d’acqua:  è pronta  l’autorità  di  Omero  Od.  ix.  zog.  ove  coll  an- 
tiche lìie  grazie  , ed  eloquenza  fenza  efempio  con  affai  verfi  delcrive, 
che  tal  vino  raccoglievafi  in  Ifmaro , e Marone  facerdote  d’  Apollo  il 
donò  con  una  tazza  di  fino  argento  ad  Uliflc  per  un  gran  beneficio  ri- 
cevuto ( ed  il  narra , da  gente  facra  fi  può  attender  sì  bel  dono  ) indi 
l’oggi ugne  edere  fiato 

H’SJv , a’xvpdriot,  0«ov  -ro'wt  • e’Sf  ni  (tv-tòt 
H’fiSf»  Sfaccio» , h’5’  «ft^nrefiuo t Iti  oìmo , 

A aulii  t’,  àkof(_ói  ti  -multi  ir  fai”  oli». 

To’»  5"  So 1 xivoitt  ptkurSia  o7»ov  spolpo», 

E'»  ipettkvjrat  , fiSx-tx  ocra  fìxon  pterp» 

Xiv]  - o’Sjuij  8’  tibfìx  at-ito  xptitr.f,©-  o’Jai'Se», 

GiTTfTtti'  tòt  òit  Som  àxòryjt-T^rcH  tpikot  fot. 

Sttave , incorruptum , divinum  forum , ncque  quifquam  illud 
IN  or  a t famulorum , neque  ancilfarum  in  domo  , 

Sei  & ipfe , uxorque  cara , promaque  una  fola  : 

Hoc  autem  quories  biberent  aulce  vinum  rubrum , 

Unum  poculum  qui  impleverat , aquee  viginti  menfurat 
Infundebat  : dulcis  autem  odor  a cratere  fpirabat , 

Divinus , tum  nequaquam  abjlinere  gratum  fuijfet . 

Dopo 

151.  Belli,  ed  opportwù  verfi  d’  Omero  per  la  vera  lignificazione  di  «W<4 . 
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Dopo  tale  deferizione  dataci  con  s\  vivi  colori  , non  olierà  alcuno  , 
che  un  vino  si  violento  , e robudo  non  vadala  bene  molto  , e per 
ogni  verfo  il  dirli  no*n»M,  voci  che  fono  lo  fte’flò  che  e dilet- 

ta oflervare  di  quale  perfetta  tempera  nella  bella  età  degli  eroi  sì  erano 
1’  uve , e con  quanta  arte , e cura  fapeanfi  governare , e ridurli  a be- 
re ; che  fono  i vini  de’  nodri  giorni  i più  ìquifiti  , ed  in  tante  gui- 
fc  acconci,  anzi  le  ftelfe  loro  edenze  a paragone  di  quei  degli  antichi? 
Certamente,  che  1’  oro,  e le  gemme  non  fi  cudodifcono  con  si  dret- 
ta  circofpezione  , e cautela  , con  quanta  fi  vede  lerbare  quello  vino 
d’  Ifmaro  dal  facerdote  Marone  : ed  a giuda  ragione  bevuto  puro  dai 
Ciclope,  gli  fi  cacciò  in  corpo  si  furiolo  dordimento  , che  fu  leggie- 
ra cofa  ad  Ulide  privarlo  del  fuo  grand’occhio. 

15?.  Non  fi  penfi  eder  poetica  libertà  il  darci  vino  si  poderofo  , 
che  fufTre  venti  porzioni  d’  acqua,  avendo  io  buona  ragione  per  1’  O- 
merica  verità  -,  Efiodo  nell’  oper.  e ne’  giorn.  ci  fa  fapere  , che  il  vino 
comune  , anzi  il  più  ordinario  , quale  erafi  quello  , che  dee  bere  un 
agricoltore  , potea  temperarfi  con  tre  parti  d’  acqua  : or  fi  confideri, 
fe  non  doveva  il  facerdote  Marone  averne  tale,  quale  il  deferive  Ome- 
ro , e perciò  il  dice  Sw©-  tot©-  , divina  patio  , e che  n’  ufeiva  un 
foave  celediale  odore , òSpà  SìttitiV  ; l’ autorità  d’  Efiodo  fi  leg- 
ge v.  5 ffó. 

Toìs  5"  vSxT©-  Tpo^e’piv  , TD  Ss1  TTTflXTBV  l’fUf»  OÌW  . 

Tret  parta  aquee  infonde,  quartam  vero  infonde  vini. 

Or  fi  conchiude  bene , che  fe  in  quei  felici  tempi  ci  erano  vini  sì  pofi 
fenti  , e per  dir  così  , tanto  furiofi,  giudamente  tale  liquore  il  didero 
oxb-oxf , ulando  l’orientai  compoda  voce  nBlTft , ethape , che  vale,  co- 
me fi  è modrato,  robufìumforens  : e non  dee  ammetterli  tutto  ciò  , 
che  deli’  origine  di  ol&oq.  hanno  fcritto  si  gli  antichi  , come  i moder- 
ni fcrittori , i quali  non  penfarono  a trarlo  dall’ orientai  parlare  : e mi 
fi  permetta  il  ripetere,  che  non  è vero  , che  Omero  adopera  fuoi  ag- 
giunti libentius , qunm  Sia  «miài , come  ha  creduto  il  dottilf.  Mazzoc- 
chi . Solo  colui , che  ignora  la  natia  indole , e proprietà  degl’  idiomi, 
lì  richiamerà  non  efièr  lo  dedb  jtthaps  Greco , e l’ ethape  Fenicio,  per- 
chè non  terminano  egualmente  ; ma  fi  apprende  in  brieve  andare  , 
che  neh’  etimologie  fi  confiderà  il  corpo  della  parola  , e non  1’  ufeita , 
perchè  qtieda  varia  fecondo  il  genio  più  , o men  culto  delle  nazioni*. 
Se  però  fi  penfi  al  vero  , ed  antico  dato  del  Greco  idioma  , fi  vedrà 
che  ethape  , ed  tethapi  finifeono  nella  deda  guilà  , perchè  quella  voce 
è formata  per  accorciamento  da  eetbape s,  e tutti  i nomi  ufeenti  in ->4< 
ne’  tempi  più  vecchi  dovevano  aver  1’  edremo  in  pes  , e tale  contra- 
zione è comune  anche  a’  Latini,  i quali  ci  han  dato  plebi,  feps,  &c. 
in  vece  di  plebei  , e fepes  : lo  lledò  fi  dica  di  /elicti  , e felice  , indi 
per  I’  uno  , e 1’  altro  fi  usò  il  lòlo  foli * ; quindi  non  rimane  alcuno, 
Tona. II.  V comechè 

ijj.  Anche  da  Efiodo  fi  ha , quanto  era  poderofo  il  vino  antico-. 
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comechè  menomo  dubbio  , che  ®id<>4  fiu  nato  da  ns-n'K , e sì  nativa 
origine  fi  renderà  più  accettevole  , e ferma  da  ciò  , che  profieguo  a 
moìlrare  , e fi  vedrà  con  quale  fludiato  avviamento  ufava  gli  aggiun- 
ti il  grande  Omero  , che  ora  ofièrvanfi  con  ifvantaggio  di  fua  firma 
nelle  più  fiivie  verdoni  , e ne’  conienti  dati  in  Latino  ; ma  faceame- 
ftiere  premettere  tutto  ciò  intorno  ad  0ÙS04. 

154.  Palelatafi  1’  intima  nozione  di  quefia  voce  , fono  certamente 
iti  aliai  lungi  dal  vero  coloro  , i quali  han  voluto  , -che  dinoti  timer , 
onde  on©-  il  traducono  vinum  nigrum  fino  a’  noli  ri  dì:  così  l’e-  . 

ruditifs.  Mazzocchi  nel  Genefi  pag.  2,30.  annot.  1 6.  Vtx  aliter  ( Ho- 
merus ) vinum , guaiti  «jS'jtx  , hoc  c(l  nigrum  appetì  ut  : ma  in  ifcri- 
vendo  ciò  non  gii  fov venne , che  Circe  nell’ Od.  fa.  19.  portò  in  dono 
ad  Ulifie 

, xj  xpt'a  tòa.X*  , X,'  iw^aira  005*  t pv'bpov  , 

Panelli , C carnei  multai , acque  ardens  vinum  rubrunt . 

Se  qui  Omero  già  ci  dice,  che  quel  vino  era  rubicondo , 1’  non 

può  affatto  dinotar  nigrum  , ma  racchiude  in  fe  qualità  affai  diverfa  , 
che  poco  innanzi  fi  è divilàta,  perchè  nacque  in  oriente.  In  oltre  ora  co- 
minciamo a lapere  , perchè  eziandio  al  bronzo  dà  quello  aggiunto  , e 
non  una  volta  leggiamo  /eaipvduf*©-  «I&oti  II**-  5^i-  Od.  ?. 4-?  4. 

e da  tutti  fi  traduce  armarti  fplendido  are  , qui  non  fi  potea  dire 
ni ^10  cere  : in  tanto  dagl’  interpreti  fi  fa’  <à9-»4  dinotare  due  cofe  op- 
pofle  ofeurità , e fplendore , ed  il  vino  nigrum  , ed  il  bronzo  fplcndi- 
dum  : e fe  luffe  ciò,  farebbe  giufla  1’  onta,  che  fi  fa  al  gran  poeta» 
che  #5iaapirutw<  appone  gli  aggiunti  : all’  oppollo  ammettendofi  1’  ori- 
gine Fenicia  regge  bene  il  dirli  sì  del  vino  , come  del  bronzo  forte , 
gagliardo , robuifo  , ec.  E qui  è opportuno  ofièrvare , quanto  è avve- 
duto , e iavio  Omero  ne’  Cuoi  epiteti  ; egli  ficcome  a , ed  sì»©* 

unifee  vho^,  così  ancora  dà  loro  ev’ww;,  e nell’  Od.  5.  6 22.  dice  <pipov  _ 
5'  luVvopi  oirov , e tutti  danno  in  Latino  ferebant  generofum  vinum , e 
lo  Scoliafte  interpreta  rèi  avSpeixv  Taoiyurg.  ìt  xupj  ti »fu«»o»  , vinum 
feilieet  virile  robur  afferai!  , fi  opportune  bili n tur  , e l’ tvymp,  e l'«- 
Ss4  oh©-  fembrano  aver  lo  fìelfo  valore . Quando  poi  fi  viene  ad  e- 
fporre  ypKnòs  wwiap  Od.  ».  19.  allora  o fi  vede  confondere  il  tutto,  o 
fi  dicono  Urani  mifìerj  : i moderni  interpretano  languidamente  tei  vi- 
ros-bone  fiata , e ciò  qui  la  fignifka,  e fa  conofeere  , che  non  fi  è inte.  _ 
fo  il  valor  del  vocabolo , perchè  ficcome  è affai  improprio  il  dire  olvos 
tv  è to' 0 , vinum  viros-honefhms , così  eziandio  debbe  edere  l’appropriar  tal 
nozione  al  bronzo  : ma  ferbandofi  la  natia  forza  , ed  origine  , ci  per- 
fidiamo predo , che  s’ intende  , che  quefto  metallo  è robudo , infran- 
gibile , e vtm  ingentem  prajefert , nè  1’  aggiunto  muterebbe  fua  indo- 
le , cd  Omero  manterrebbe  la  fua  perfetta  unità  nella  fignificazione 
delle  voci , come  è luo  leal  coftume . 

1 SS- 

154.  AWo-1  non  pub  dinotar  mger  ; fi  dà  luce  a x“Xxè<  ai.V-l . 
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155.  Se  a taluno  piacete  leggere  le  firane  cofe,  ed  arcane  , che  i 
favj  antichi  han  creduto  rinveni  e in  quello  wimp  , perchè  ne 

ignorarono  il  valore,  non  m’increfce  ri|>ortare<jpò , che  ne  Icriilé  Plu- 
tarco Sympof  lib.  3.  Prob.‘  io.  circa  il  fine  : K»  tk  yi  StxrpiBoirms  1* 
■ni 5 yaKxxf.vyi'jis  i<ropS<rtv  dpAeÌTd-cu  -ri  ìufj.x’m  , xej  Bki  tapinai  ÌxqvPw 
•nk  aVo3s3Aijxo-r)tj . H'  y«p  aVi»  x«  r/is  j^aJuriiS©'  à^vv,  Tthihra  -nls 
BXijtxMif  a’vartAAei  aa  ptvux-ry. , xuù  iripiTiepet  tb  Saxauov.  Aio 

<fxai»  l’jii'yopx  , H5Ù  vaJpoira  ^aAxdv  tòro  a»  rbiijra  TpoTaj'opetiiaS'a.  Quello 
si  difadatto  penlàmento  di  Plutarco  intorno  allo  fpiegar  il  x*A*«  eìiimp 
d’  Omero  fu  sì  a grado  a Macrobio  , che  ne’  Saturnali  lib.  8.  cap. 
1 6.  interamente  così  il  dà  in  lua  lingua  : Qiii  in  metallo  ecrit  morati- 
tur  , femper  oculorum  f annate  pollent  , (D“  quibus  ante  palpebra  nu- 
data fiteran  t , il  Ite  conve/ìiuntur . Aura  eriim , qua  ex  are  procediti 
in  oculos  inciderti , baurit , & exfìccat , quod  male  influit . Unde  -3* 
Homerus  modo  tiìv/opa  , modo  vw.otx  ^aA<o»  , bas  caufas  fecutus  ap- 
pellar . Chi  non  fi  fdegnerà  in  legge.e  in  quelli  due  fcrittori  , quan- 
tunque favj  } che  Omero  pensò  a’  lerraj,  per  dare  l’aggiunto  d’  unir. cp 
al  bronzo,  e poi  fi  tace  da  elfi,  perchè  eziandio  Pappone  al  vino?  In 
cotali  firanezze  fi  dà  , quando  li  crede  intendere  l’ Iliade  , e P Oditea 
col  folo  Greco  Papere:  ma  giufta  l’orientale  origine  tanto  vale  tu' 
quanto  «S-o-vJ, , i quali  s’ aggiungono  a tal  metallo , ed  a tale  liquore  da  O- 
mero , e vagliono  forte  , robudo  , e fimili  , il  che  va  detto  a dovere 
sì  del  vino , come  del  bronzo , e s’ efcludono  le  allufioni  , ed  i mifterj 
degli  occhi , e delle  palpebre,  che  ci  danno  Plutarco,  e Macrobio,  e la 
fpiegazione  de’  moderni  as  viros-bortedans , la  quale  manca  d’ ogni  for- 
za, e cade  da  fe.  Non  pollo  alìenermi  , perchè  fi  direbbe  , che  con 
avveduto  penfiero  P ho  sfuggito , di  rilpondere  a coloro , i quali  ajuta- 
no  Po»©-  in  traducendo  vinum  ni^rum  col  to»to>  otrif  , ed  in 

alcuni  verfi  Omerici  fi  legge  ohm  vorry , ed  ohovx  tto'vts»,  come  II.*. 
3 50.  ed  anche  nell’  ediz.  d’  Ernefio  fi  traduce  nigrum  mare . Trova- 
tofi  però  il,  retto  fentiero , fi  va  licuro , io  ammirerò  lèrapre , come  è 
potuto  cader  nell’animo  della  più  erudita  gente,  che  il  grand’ Omero 
avelie  dovuto  penlare  al  vino  , e formare  la  voce  oì'vo\}. , per  dare  un 
aggiunto  al  mare.  All’  incontro  riducendola  alla  origine  Fenicia  , li 
lcuopre  prefio  fua  propria  nozione , e farà  la  fielfa,  che  quella  di  aìbv.f, 
mutandofi  lòltanto  la  fillaba  prima  , che  efee  da  prt  , che  può  fonare 
boti  , e vale  fubdantia  ; ed  irt  oltre  dinota  ìtyjJs  4 rob.tr  , fecondo  i 
lxx.  in  Ezzecch.  27.  12.  e quell’  unito  al  rio  , che  , fecondo  nel 
num.  1 50.  fi  è mofirato , fignifica  furor , s’  avrebbe  il  comporto  na-fm 
bonope  , e fono  gli  Ideili  elementi  di  o'ivof  , onde  ufando  Omero  oìvoti 
oròvrui  ci  paiefa  chiaramente  , che  egli  non  pensò  al  vino  , ma  « de- 
fcriverci  il  mare  turiolo,  ed  infano  , iratum  mare.  Rende  più  ferma 
tale  etimologia  il  leggere  nell’  II.  v.  v.  703.  che  due  buoi  , molli  di 

V 2 fudore 

155.  Si  dà  nuova  nozione  a x<o.xìi  ìutlmp , a ■* oVt®'  »>4  > e fféttirot r*. 
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fudore  arano  il  terreno  , e diconfi  Bòi  oiwn  , e rinvenutali  1’  origine 
della  voce  fi  dovrà  riporre  duo-bovcs  robufli , e non  come  fi  legge  nel- 
le più  culte  verfioni , A-ues  nigri  , credendoli  , che  quella  voce  venga 
dall’  oì»@-,  vimini,  è ben  ridicolo  il  dare  gli  aggiunti  a tale  armento 
dal  vino:  non  fono  flati  paghi  gl’ interpreti  flefli  del  niqcr , onde  con- 
fufi  hanno  variato  ; quindi  lo  Scoliafle  dopo  aver  apporto  piKxns  , ni- 
gri , foggiunge  poter  fignificare  altresì  fynboi  , flavi . Emetto  ama  il 
viger , vuol  però,  che  Bòi,  qui  vagliano  tauri,  e dice:  Bit  ohoxi,par  . m 
nigrorum  taurnrum  pattuì , quarti  bruni  vertenaum  cjf  : . 11  gran  Maz- 

zocchi ha  (limato  , che  oivo-vj,  nafea  fenza  dubbio  da  o<»©- , e perciò 
franco  rimette  tauri  vinei  : ed  il  rimanente  del  l’uo  periodo  mi  lem- 
bra  ofeuro  , nello  Spicil.  del  Gcnefi  pa^.  annot.  ló.  Ho, atro  fa- 
miliare eli  mari  vineum  colorem  tribune,  cium  o'iiorx  toVjdv  vocat  fa- 
piflime  : quo  certe  fignificatur  non  fe  alio  colore  vinum , quam  purpu- 
reo ( quei»  & mare  refert  ) obfervajje  un  quam . Qua  obfervatio  ma- 
ttimi m anenti  ed  : ficuti  & quod  eidem  prette  Od.  xm.  70?.  ( bifo- 
gnava  Icrivere  II.  xm.  ) Bòi  otturi  , tauri  vinei  , funt  , nigri  boves  : 
ditti  feinbrarmi  ofeuro  quello  dire,  perchè,  fe  non  erro  ,'ravvifo  con- 
fonderli il  color  nero  col  purpureo  , ed  i tori  co’  buoi  , e quel  tauri 
vinei  non  so  fe  foddisfa,  per  dire  nigri  , ufando  gli  antichi  fons  , la- 
te s , &c.  vineus.  Si  vede  chiaramente  , che  lo  Scoliafte , Emetto,  ed  il 
Mazzocchi  (ed  ho  taciuti  aliai  altri , i quali  han  creduto,  che  01V4,  non 
fia  voce  prelà  fegnatamente  da’  Fenici  j fi  fono  indotti  a fcrivere  sì  di- 
verfe  colè  , e sì  dubbiofe  , che  niuna  -rende  1’  animo  ficuro  , e pa- 
go ; ma  ridotto  al  nc-;in  , che  fecondo  1’  indole  dell’  orientai  parlare" 
luona  Jubdantia  furens  , ovvero  robuda  , ciò  s’  affa  a gran  dovere  al 
mare  , al  vino  , eziandio  a’  buoi  , ed  al  bronzo  : in  tal  guifa  fi  feor— 
ge  , che  1’  immortai  poeta  con  ogni  avvedimento  ufa  gli  aggiunti  , e 
non  libentius , quam  luxtpnvcùx  , come  a’  dì  nollri  fi  è fcritto. 

15Ó.  Si  sa,  che  chi  comincia  vuol  finire,  e non  fe  gli  vieta.  Si  è 
letto  finora  in/iavvertitamente  il  luogo  dell’  Iliade  e.  339.  oyc  s’  intro- 
duce Diomcdei,  che  ferì  Venere: 

. . . P'f'l  5’  àpUpOTOi  cupa  Qlòìo  , 

I’Wp , oiif  irf'p  tt  pm  ftuxxxpirrt  Gioirti  • 

O u yd 0 ri  tot  iSur’,  a r iter  àfòorx  01101  • 

Tin*  dwlpoiìi  fòri , x9xi ani  iuXioirxi . 

. . . Fluebat  autem  immortali s fanguis  Dea, 

Ichor , qualis  riempe  fluit  beatis  Diis  : 

Non  entm  panem  edunt,  neque  bibunt  ardens  vinum  : 

Ideo  erefangues  funt , & immortales  appellantur . 

Al  ctfto quelli  verfi  sì  nobili,  ed  il  penfar  sì  grande  della  natura  degli 
Dei  , che  ufa  Omero  , ora  credo  , che  più  chiaramente  s’intendono, 
cfìendofi  offervato,  che  è d’ orientai  principio,  e da  elfi  verfi  vie 

più 

156.  Omero  fenia  f ajuto  dell’  orientai  Capere  fi  rende  ofeuro  : etimologia  d’  ‘X"f. 
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!>iù  fi  conferma , perchè  ci  fa  fapere  il  poeta , che  i Numi  affatto  non 
i mitrifcono  de’  noftri  più  eletti  liquori  , quale  li  è il  vino  aH9o-^  , 
generofo , e robufto , che  produce  un  langue  trillo , e c!ie  fi  vizia , ma 
di  bevanda  immortale , la  quale  indi  crea  «u*  «jxSpomv  . Qui  è ben 
opportuno  por  mente  , che  Omero  fi  vale  quali  fempre  di  voci  Feni- 
cie, anzi  ièmbra,  che  le  ami,  e perciò  eziandio  ora  ci  prefenta  tytJp, 
f chi  i#n  fubito  fcorgc  ufcire  da  ip*  cogli  elementi  rtellì  , e dinota 
cofa  preziofiffima ; ed  è bello  il  ricordare,  che  i Profeti  unifoono  que- 
llo >V’  col  fangue  nel  Salm.  71.  e fecondo  gli  Ebrei  72.  v.  14. 
Vj’jO  vai  ip”i  , <7*  prctiofus  languii  eorum  in  orulis  e/us  , e lari  d’ 
ammirazione  , che  nella  verdone  Latina,  fi  legga  nomen  in  vece  di 
f anguis  , cioè  : Et  honor abile  nomen  eorum  cor  am  ilio  : avendoli  avu* 
ta  più  pronta  fede  a’  lxx.  che  all’  autorità  Ebrea  : i quali  han  ri- 
pollo 6touxt  e non  ruta , efcrilfero:  K-d  h-nij.iv  òtiux  suTOy  fWirisy  xvri, 
e v’  ha  ben  lunga  differenza  tra  fangue  , e nome  . Dovrebbe  a tutti 
piacere  1’  uniforme  parlare  de’  facri  libri  con  quello  d’  Omero  , tanto 
maggiormente,  che  fono  quafi  di  pari  Ragione.  Da  tale  brieve  offcr- 
vazione,  e poteva  eflèr  lunga  , chiaro  fi  vede  , che  non  intenderanno 
mai  il  gran  poeta  coloro  , che  voti  , e sforniti  delle  maniere  di  fori- 
vere  de  Paleflini  fi  fpingono  a leggerlo  ajutati  folo  dagl’  infeliciflimi 
fcolj,  o dal  folo  fapere  dell’ Eullazio . Intanto  foffrano  ora  folo  d’am- 
mirarlo , e crederlo  veramente  Sno’k'.yxixM» , e ci  mollra  l’ immortalità 
degli  Dei  con  leggiadri  poetici  lumi , e con  si  nobile  voce , quale  fi  è 
• E mi  fi  farà  ragione , dopo  tali  olfervazioni  , d’  effermi  tratte- 
nuto buono  fpazio  intorno  a oÙ30\J. , ed  o’ivod- . 

157.  Da  ciò  che  ora  ho  fcritto,  come  bel  corollario  fi  deduce,  an,- 
che  per  intender  1’  Iliade  , che  quantunque  i Numi  non  bevano 
orroy  rùunrx , fi  fogge  però  che  ad  eflì  tal  vino  fi  conlecrava , e fpecial- 
mente  al  fommo  Giove  , ed  accolto  in  tazza  d’  oro  11.  x.  771.  ripa* 
2’  iiTTijXaTO  rioKiùf  , . , Ai!  npviKipxvvcii  . . . i%f  Sì  ^pornov  oèxei rov 
«ttóSìd»  <u9otx  oiyov  , x.  t.  X.  Nè  fu  dimentico  1’  avvedutiffimo  poeta 
trafmettere  a noi  fuoi  tardi  nepoti  il  religiolò  coflume  , col  quale  a 
Giove  s’  offeriva  quello  vino  sì  eletto  , ed  il  deforive  nell’  11.  t.  22 j. 
ove  dopo  aver  detto  , che  Tetide  diede  ad  Achille  fuo  figlio  aliai  do- 
vizie , e con  elle  un  vafe  d’ oro , nel  quale  egli  folo  beveva , ed  a que- 
llo folo  fommo  Nume  collo  lleffo  facrificava  rùborx  olvo»  , e diletta 
molto  leggere  tale  olfequiofo  rito  , ci  rende  fempre  più  falda  , e ve- 
ra la  nozione , che  da  me  fi  è data  nell’  aggiunto  aiS-sq. . 

E’  vSa  01  Stirai  ìnt  ■mwyu.hov , «Si  -ni  «XX®- 
OùV  avSp'ày  TiVfTKfv  « t’  auib  tubo-ex  oivov  , 

Oinrr  tf jj  o-TÉvSfrxt  0f«y , ott  fxì  A11  irarpi. 

Td  per  tot’  Ik  ^»Xo?»  XaSwv  Ixàbtipt  Steìce 
n pùtov , èVfitk  Sì  yi4-’  i/Sar©-  xaXjìrt  polir  1 * 

157.  Agli  Dei  fi  offeriva  il  vino:  fi  conferma  eh’  oitaj.  non  è 
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Ni\fan>  8’  avvìi  yéipxs  , àLgirr ano  8’  «ìcoTot  oìvov  • 

Eù^£t’  IYhto  ras  fitay  (pitti , Ah3é  5 e'  oivov, 

OS/xtvtv  eixa»i5<ii»  • Aia  8’  « AaCt  TijTixfsaavov . 

Siegue  poi  la  più  viva,  ed  affèttuofa  preghiera  non  meno,  che  in  ver- 
fi  lèdici,  per  lo  fuo  caro  Patroclo , che  ulciva  a tenzone  coli’  eros  Et- 
tore : ecco  la  comune  verdone  de’  recitati  verfì  : 

Inibì  (in  urea)  ei  peculiari  erat  elaborate- fallimi , ncque  qtm  alias» 
Ncque  virorum  bibebat  ex  eo  prxcellens  vinum , 

Neque  cui  libabar  -Deorum,  mft  Jovi  patri: 

Hoc  utìque  rune  ex  arca  trahens  purgavit  fulphure 
Primum , poftea  av.tem  lavìt  aquee  puro  liquore  : 

Lavirque  Jibi  manus , haufttque  nigrum  vinum  : 

Precabatur  deinde  (lane  medio  in  f :pt allibavi tq.pracellens  vinum , 
Ceelum  fufpiciens , Jovemque  non  latuit  fiuguratorem  . 
Aggiungali  ,.che  nell’  Od.  44 6.  dopo  aver  offèrto  il  fervo  d’  Uliffè 

agli  Dei  immortali  quello  (ledo  cuS-ot»  oivov  , indi  il  dà  a bere  all’  e- 
roe  : quanto  è collante  Omero  nelle  fue  efprcffioni  ! 

H’  pa , ncfj  dpyuara.  bori  QejÙ  (ùaymr^Ti  ' 

Zt eirxs  5’  oìidoTx  omr  OuSiTTÌjt  vto\ntopbqi 
Ev  ycipurair  ibuxtv.  , • 

Dixir , & primi  tias  facrificavit  Diis  fempitemis  : 

Libane  autem  prxcellens  vinum  Ulijfi  urbium-v ajlatori 
In  manibus  poj'uir . 

Da  quelli  efempj  ognun  predo  vede,  che  ai%4'  non  ci  prefenta  niger, 
liccome  eziandio  qui  nelle  verdoni  d legge , ed  Omero  ripetendolo  due 
volte  in  quelli  verdi,  ci  fa  conofcerc,  che  da  un  nome  fpeziale  di  vi- 
no dillinto , e degno  folo  de’  facrificj , i quali  li  offerivano  dagli  eroi  : 
onde  fua  etimologia  non  è Greca  , ma  di  più  rimota  lingua  , e forfè 
non  d dubiterà  effèr  quella  , che  con  lungo  dire  da  me  fi  è divifata , 
e vengo  in  ddanza,  cne  non  da  llato  rincrefcevole  tale  argomento, nè 
temo  d’ avvenimento  in  contrario  , e che  mi  fi  poffa  opporre , che  da 
fiata  una  Iterile  colà  l’aver  tolta  ogni  ofeurità  da  o'vovf  , e da  eù'3-o\|<, 
che  finora  fi  fon  creduti  eflèrfi  adoperati  dal  divino  poeta  in  nozione 
di  niger. 

158.  Ma  acciocché  il  mio  fcrivere  tomi  indente  in  utile  , e godi- 
mento, per  fempre  più  palcfare  in  quanto  pregio  ne’  tempi  degli  eroi 
fi  era  il  vino,  mi  giova  riportare  qui  con  quanto  Audio,  e na^a  elo- 
quenza il  grand’  Omero  ci  defcrive  la  lieta  , e piacevolillìma  maniera 
di  vendemmiare  , ed  è bello  ofièrvare  , che  delle  dodici  cofe  , che 
Vulcano  finlè  nello  feudo  d’  Achille,  in  niuna  Omero  usò  tanta  arte, 
ed  ingegno , quanta  fi  vede  nell’  iftruirci , come  raccoglievafi  1’  uva , c 
ci  dice  eziandio  quali  metalli  adoperò  quel  fabbro  , per  efprimere  an- 
che 

158.  Dall’  elegante  deferizione  Omerica  d’  una  vendemmia  fi  ricava  il  pregio  del  vino. 
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...  1 
che  i colori  di  sì  bel  frutto  : ed  apprendiamo  eflere  antichiffima  1’  al- 
legrezza, ed  il  rifo  de’  vendemmiatori,  ma  niente  licenziofo  , e fenza 
dilegj , 11.  t.  5<5i. 

E’»  8’  rxqvXyri  fJ-tya  BpiBura»  «Xcowv , 

K*Xwv , yavrei>!v  • plKxvef  8'  «voi  Bórpvei  tjzay. 

EVi)*p<  te  xa/xcd-i  hxunepèi  dpyvpiyTiv  . 

A’u<j)ì  Se  Kvavétii  Harem* , tipi  8’  épx®-  tAarre 
KamTÌpH  ‘ pix  8’  om  drxpmòi  »jev  tV  «UT/'» , 

T p niWor»  Ripètei , ott  rpvyitfev  dkte>i v . 

TlxpBevuoti  Si  , v^'  »f9«ot  àrvAx  epwréovns 
riAe-ereTs  i*  •ralsorpoiri  (fisov  /xfktyóe'a  xaproy  , 

T dirty  8’ i*  pLtT70i7i  irous  qsópuiyyi  kiyeiii 
Tuepóev  xiBxpi^e  ' Sin»  8’  virò  xakòv  àtiSe 
'*  Aeirmkéy  quivi:  ’ ivi  Si  pórTovrei  òu. aprii 

Motor;?  t’,  ié/pte?  ir,  totì  erxcilporns  eirorw . 

Finxit  in  eo  & uvis  admodum  gravatemi  vineam , 

. Pulchram , aurcam  : nigri  autem  per  eam  racemi  erant  : 

Stabat  autem  innixa-palis-ex  ordine  argenteis . 

Circum  autem  cyaneam  fojfam  , circum  & feptum  duxit 
Staimi  : una  autem  fòla  [entità  erat  ad  eam , 

Qtta  ibant  bajuli , quando  vindemiarent  vineam. 

Virgunculce  autem , & adolcfcentuli  tenerti  animis 
. Textihbus  in  quali s portabant  preedulcem  fruttum . 

His  vero  in  me  dii  e pucr  cithara  arguta 

Suaviter  pcrfonab.it  : chordaque  elegauter  fuccincbat 

T cucila  voce  : hi  autem  fenentes  terram  Jimul 

Cum  cantu  ,ftbtloque , pedibut  tripudiarne!  fequebantur  . 

Non  mi  è ignoto,  che  ci  làrà  taluno  molefto,  e taccio  dirlo  ingiufto, 
il  quale  fi  richiamerà , che  io  troppo  ufi  con  Omero , ma  so  eziandio, 
che  altri  dicono  , che  un  poeta  di  gran  merito  debbe  occupare 
fempre  qualche  ora  del  giorno,  e piace  loro,  che  fe  gli  diano  Tempre 
nuovi  lumi . In  tanto  ndh  vorrei  , che  fi  perddfe  di  veduta  1’  argo- 
mento di  mia  opera  , il  ouale  fi  è , che  intanto  riporto  le  molte  lodi 
antiche  del  vino  , perche  1’  immortai  Omero  fcrillé  , che  una  delle 
città  d’  Hubea  , onde  fi  l'pinfe  ne’  lidi  nolìri  la  prima  Greca  colonia  , 
la  dille  per  iommo  pregio  ro'kvs-oip'h®- , ricchijjìma  di  viti , e ne’ tem- 
pi eroici  il  lor  liquore  non  folo  era  in  altiflìma  (lima  , ma  ancora  di 
perfezione  compitila . 

159.  Mi  fon  valuto  per  la  verdone  di  quella  dell’  edizion  d’  Erne- 
' * fio,  perchè  l’ultima:  ma  circa  il  fine  di  quelli  verfi  egli  confelfa  non 
efier  contento  dell’  efprefiìone  Latina  , e che  eziandio  le  parole  Gre- 
che fono  malagevoli  ad  intenderli  : II«s  qòpvyyi  kiyety  l'uepóev  nBxpi- 
• Alio»  8’  virò  xxkòv  aeiSt  keimxkèp  q/my  , puer  cithara  arguta  fuavi « 

ter 

159.  Viziato  verfo  d’  Omero  per  la  voce  aiw,  s’  imprende  a reftituirlo. 
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ter  pcrfonabat  : chordaque  elegante)-  fuccinebat  renella  voce , c conien 
ta , JìmpliciJ/ìmum  e fi  ( Aóov  ) accipere  de  chorda  , fed  ut  de  carname 
acci piarur  , Juadet  verbum  t!  Tari  Sei»  ...  <0*  ’Kat-mKÌx  <pw»i , qua  magie 
puero , quam  chordis  conventi  : e con  quede  bricvi  parole  àia  creduto 
dar  ogni  lume  a luogo  sì  olcuro  , che  io  direi  ben  viziato  , e guaito 
giuda  il  reo  codume  de’  copiatori , e n’  ho  ragioni  affai  valevoli  , per 
non  far  dire  al  fommo  poeta  cofa  sì  inetta , che  non  il  fanciullo  cantava , 
ma  la  corda  : o che  xóov  era  a’  tempi  eroici  una  forte  di  canzone , co- 
me han  creduto  e vecchi , e nuovi  ferittori . Or  io  mi  veggo  in  pie- 
na confufione,  e mi  fugge. l’animo  di  poter  riufcire,  per  moilrarecon 
brevità  , onde  è furto  cotale  errore  in  Omero  \ tutta  via  mi  ftudierò  , 
quanto  (offre  il  mio  ingegno , di  non  dar  noja  , e per  dir  predo  , io 
penfo  , ed  il  mio  penderò  non  farà  fallace  , che  quedi  fcriffe  nativa- 
mente : 

• * . . . n«s  QÒpuiyyi  Xiyeip 

YfUpitr  xiSxptif , vpmv  8’  tòro  xxKÒt  ariS* 

Aitt*\ó>  (punii , * 

. . . Puer  citharam  fonoram 
Suaviter  pulfabat , cantilenata  vero  Ixtam  fuccinebat 
T enei  la  voce. 

160.  Mutandoli  Aóo»  in  vu»o»,e  Hi9*pi£f  in  xtSdvf,  fi  ferba  il  giudo 
metro  del  verfo,  e ben  regge  il  fentiniento,  che  il  fanciullo  canti,  e 
non  la  corda . La  ragione  però  più  podente  fi  è , che  Omero  la  vo- 
ce Ai ivor  1’  ula  (bltanto  in  valore  del  Latino  Unum  , e non  mai  per  le 
fila  di  unificale  idrumento  , e gli  efempj  lbn  molti  , come  II.  i.  487. 

0 4-:Vi  Am f,  nexibus  lini  , e cento  fimili  ; onde  qui  unicamente  dinote- 
rebbe chorda , ed  Omero  non  varia  la  nozion  de’  vocaboli  : ed  amerei 
qualche  autorità  almeno  da’  figli  di  quedo  poeta  , che  A Ivo*  fignificaffe 
la  corda  della  lira  , non  avendolo  io  potuto  rinvenire  , anzi  neppure 
tra’  Latini  nella  lor  voce  Unum . Oltreché  , fe  non  il  ravvisò  talu- 
no, ce 'il  modrerò  io  , che  Omero  quede  fila  fonore  1’  appella 
Od.  4.  40  6. 

Q'f  or  oùiiip  tpippuyy©-  iVirapu*^ , xj  àoàijs 
PViSiws  trd»vTrt  viu)  òri  xóWoon  XppSe  t 
A’\J.as  àuq'jTÀpuibtv  (trrsftyfs  irtrpox  olii . 

Sicuti  quando  vir  citharx  peritus  , *0*  cantus 
Facile  extendit  novo  in  davo  cfnrdam , 

Ubi  nextterit  ut  cinque  bene-tortum  in  te 'Unum  ovis . 

Io  il  credo  tanto  vero,  che  non  mai  fi  troverrà  luogo  d’autore  , che 
A Ivo»  dinoti  fides , chorda , che  1’  immortale  Spanhemio  nel  verfo  153.  * 
dell’  inno  di  Callim.  in  Delum  impiega  non  meno  che  tredici  lunghe 
pag.  ricche  della  più  fcclta  erudizione  intorno  alla  lira  , e cetera  , e 
loro  corde,  ne  riporta  i vocaboli  Greci,  e Latini,  ed  anche  Ebrei 7 e 

benché 

160.  Non  mai  in  Grico,  anzi  neppure  in  Romano  kiror  fi  è ufata  per  chorda. 
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nomini  Xlv-J» , non  per  tanto  di  quello  ne  reca  efempio  , tanto  è lun- 
gi , che  nel  verfo  Omerico  fi  leggea  kl»o»  , perchè  altrimenti  tutti  i 
pofteriori  fcrittori  1’  avrebbono  imitato  , ed  anche  i Latini . Non  è 
cosi  della  voce  S/t»©,  adoperandola  il  poeta  eziandio  nell’  Od.  0.  419. 
« poi  in  ogni  età  fe  n’è  fatto  ufo: 

Aouti  tt  TfpxirTou , xj  doibès  Sfilo»  a'xKxv , 

■Convivioque  oblettetur , & cantilena;  melos  audiens . 

161.  Dopo  sì  chiara  offervazione  fi  dirà  eflèr  quafi  certa  l’ emenda- 
zione nell’  Omerico  verfo  , e doverli  mutare  ki»o»  in  Sfi»o» . Io  però 
non  farò  per  negare  , che  ci  era  una  canzone  col  nome  kit©  , cflèn- 
dovene  buoni  documenti , c perchè  di  effe  così  molti  antichi , come  non 
pochi  eruditi  moderni  ne  han  parlato,  mi  confondo  , perchè  vorrei  ef- 
fer  brieve,  e non  dipartirmi  troppo  da  quell’  autorità  d’  Omero  , che 
debbe  eflèr  l’oggetto  del  mio  ragionare.  Erodoto  lib.  2.  c.  79.  fcriflc 
( AìyvTiwis  ) xeirput  ìviri  Ai»®*  , onc ip  f>  n <t>ojrixjf  xoihuós  tri  , 
raj  h Kuirpsj)  , i>  rf  òXXy  , x.  r.  k.  ( Apud  /Egyprios  ) cantio  ejt 
ditta  Linus , quali s etiam  in  Phoenicia , & in  Cypro , alibi que  : e po- 
co dopo  foggiunge  , uri  . . droScov/xà^ei»  fu  . . «io»  Alvo»  oxoS’tv 
r ivoua  , ut  ego  admirer  , un  de  Lini  nomen  defumpferit . Riprende 
il  Clerico  Erodoto  nell’  annotaz.  a’  frammenti  d’Efiodo  pag.  319.  per- 
chè fa  quello  Alt©4  un  uomo , quando  è una  voce  Fenicia  T’7  , e j Hia- 
tus , gemitus  , e tal  canzone  era  lugubris  hymnus.  Amerei  , che  fi 
leggeflè  il  frammento  d’  Efiodo,  che  fono  cinque  verfi  , ma  chi  ci  af-, 
ficura  , che  n’  è 1’  autore  quello  poeta  , fe  non  folo  Eullazio  ? in  elfi 
fi  nomina  anche  A i»©  . Diod.  Siciliano  ne  fa  pur  menzione  , e fué 
Lunghe  parole  fon  riportate  dal  Clerico  nelle  lodate  oflèrvaz.  Polluce 
in  due  luoghi  il  ricorda  lib.  1.  c.  1.  n.  38.  A/»®-  ydp  , x,  Amrprjrs 
arxv variti»  cpbaì  , x,  yuapyù»  , Linus  enim  , & Litierfes  fojjòrum  , & 
ruflicorum  carmina  funt , ed  in  oltre  lib.  4.  c.  7.  n.  53.  Ai*®*,  tiri  yu}. 
ki©  , e fi  vede  tradotto , Linus  , carmen  /acuiate  , quando  «Tip». 

vale , quod  ad  molam  canitur  : molte  annotazioni  v’  ha  intorno 
ad  ivtuvki© , ma  mi  confondono,  e niuna  intorno  a Ai»©.  Aggiun- 
gaci Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  3.  c.  32.  ma  ne’  dottiflimi  comenti  fi 
dice  molto  dell’  uomo  , del  plettro,  e della  lira  , e nulla  della  canzo- 
ne. Ateneo  ci  dà  lib.  14.  c.  3.  pag.  61 9.  Al»©  Sì , Aikiy©  « /tó- 
so» i»  rivetti» , aWx  Kj  tV  «u’tuvp i (jloKtii  hxtx  tò»  EilpiriSifr,  Linos  , 
& JElinos  canitur  non  folum  in  lttttu,fed  etiam  in  re  felici , ut  fcribit 
Euripidei.  Ometto  Efichio,  e Suida,  ed  altri  più  recenti  fcrittori,  i 
quali  non  han  mancato  di  trafmctterci  qualche  documento  di  tal  no- 
me Ai»©  , e fe  alcuno  folle  vago  oflèrvare  quanto  fi  è fcritto  di  eflo 
in  ogni  età,  il  diligentiflìmo  Fabrizio  nella  bibL  Greca  ta  1.  pag.  95. 
e feg.  quafi  tutto  in  brieve  ha  raccolto.  Mi  do  cura  dell’  autorità  di 
Paulania  lib.  9.  c.  19.  pag.  766.  il  quale  più  d’ogni  altro  ha  fcritto  di 
TornJJ.  - X A iv©t 

.161.  Si  recitano  quanti  fcrittori  antichi,  e moderni  han  parlato  di  *<79'.-  . 
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A/»©-,  e fembra,  che  dirittamente  s’  oppone  all’emendazione  , cfae‘io 
ho  fatta  in  Omero  togliendo  x/vo*  , e riponendoci  Sptrot  , così  egli  fra 
l’altre  cofe , che  racconta  di  Lino  : A’iro$eu» »tk  Sì  m Alm  to  n airi» 
Sii)\$tv  àpa  jyù  à^pt  iris  BapBàpe  x«V«  , a!s  A lyuirvan  drptx 
yvrirSai  Al»»  . . . . Oi  Xf  E'XXire’iy  iti»  itanìrxn r{,  O i**p©-  ftiv , «t» 
«Tft*  E'Wìrtott  òr  ìrtràptir©-  ri  A iva  -rst  irx^iipuL-ni  tri  -n  A\i\\itK  ìipe 
rf  «VriSi  iKKcl  ir  ipyàrarScu  -n»  H"<^xiro» , xj  x&apùiSóy  iSorrx  is  Aivor, 
T#?tiv  ir  fùrrotTi  vxk  ^òputyyt  Aiyeìy 
l’pupotr  x&c lpi%( , A/vcv  5’  oto  naXo»  oeiXey  . 

Quali  parole  così  le  ritruovo  in  Latino,  e fon  leali:  Dr?  ita/  quidem 
morte  ad  barbara s etiam  gente s luflus  perverti  t : ftquidem  apud  Mgy- 
ptios  carme»  ufurpatum  ejì , quod  Linum  Grseci  dixerunt  . . . Sei  & 
Crttci  poeta  , & in  primis  Homerus  ejus  cantilena  tanquam  Grata 
mentiouem  fecerunt  • cum  enim  Lini  cqfus  oognttos  Ubere  t , in  Ach'tl- 
lis  feuto  Vulcanum  inter  alia  calajfe  commentai  efi  puerum  fidibas  ca- 
ne» tem  Unum: 

Quos  inter  medios  juvenis  tefiudine  dulci 

Suave  Linum  arguto  cecinit  modulamine  pulcBrum . 

161.  In  leggendofi  quello  luogo  di  Paufania,  ove  fi  veggono  i ver- 
fi  d’  Omero  colla  voce  Xóav , e non  Cfta»  , fi  llimerà  vana  1’  emenda- 
zione , e farà  dura  cofa  il  non  prcilar  fede  ad  uno  fcrittore  del  re- 
fio  antico  , e eh’  è tra  il  novero  de’  làvj.  Ma  rimarrà  debole  quello 
ragionamento  , in  afcoltando  con  quanta  facilità  fi  rifponde . Se  nel 
verfo  d’ Omero  fi  folle  letto  Xl» o»  , tanti  fcrittori  da  me  poco  innanzi 
lodati , vivuti  prima  di  Paufania , i quali  han  fatta  o lunga , o biievc 
menzione  di  Lino , avrebbono  recitata  la  grande  autorità  d’  Omero , c 
fpecialmente  Polluce  , che  non  omette  per  lo  più  additare  , onde  rac- 
coglie i nomi  , ed  opportunamente  fi  rifletta  nelle  parole  anzidette  di 
Ateneo,  che  quelli  fi  vale  di  Euripide  per  la  voce  Xi W,  e non  d’  O- 
mero,  perchè  fua  copia  non  era  viziata  : e farebbe  colpa  recitar  quel- 
lo , e non  quello  : quindi  in  offe  rv  are  , che  fra  molti  antichi  il  folo 
Paufania  fi  vale  d’Omero,  e dice,  che  parla  di  Lino  , fi  entra  fubito 
in  dubbio,  e timore,  che  il  codice,  che  egli  le(fe,non  folle  (lato  già 
viziato  , anzi  bilognerebbe  di  ciò  venirne  in  certezza,  perchè,  fe  xì»o» 
fi  folle  letto  nell’  Iliade,  elfendofi  inventate  tante  favole  intorno  a Li- 
no, anzi  a più  Lini  , non  farebbe  ferbato  fotto  altiffimo  filenzio  per 
tanti  fecoli , che  eran  corfi  fino  a Paufania  , il  verfo  Omerico , ed  o- 
grumo  fi  avrebbe  fatto  pregio  di  recitarlo  in  parlando  di  tante  favole 
appartenenti  a Lino  : ed  in  quei  tempi  fi  leggea  fempre  Omero  con- 
tro all’  ufo  di  quelli  nolfri  infrlicilfimi . In  oltre  è importunilfimo  xi- 
tot  in  quello  luogo  d’  Omero  , perchè  fi  dice  , che  fi  fu  un  canto  lu- 
gubre inventato  per  piangere  h morte  di  Lino,  e ciò  confelfa  lo  (let- 
to Paufania  , come  fi  vede  dalle  fue  parole  già  addotte  , e poco  dopo 

anche 

tóx.  Si  dimoftr* , che  Panimi» , che  Ielle  )Jtir  in  Omero,  usò  codici  vìziici. 
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anche  foggiunge  : ndfiipvt  Si  Ss  A’Uw«ois  fù*  vtivwr  jmìim  u)s  asvs». 
•nirus , «tbs  d*f4z%oyT®-  tri  tu  AliXfi  ih  ir irStts  OttoKivor  UoLhirtr  ira, 
CX  Parrtfhus  , qui  Atbenienfibus  bymnos  anriquijjimos  fccit  , increbre- 
feenre  oh  Lini  mortem  lu8u , <S-toltnum  ( iddi  Fkbilemlinum  ) dina  : 
-e  lo  fteflò  affermano  gli  altri  fcrittori  , come  poi  ha  potuto  fcriveoe 
Paufania  , che  Omero  cella  gran  gioja  d’  una  vendemmia  dovea  far 
cantare  cofa  da  fcorruccio,  e da  lutto  ? Quella  loia  ragione  ballereb- 
be a feovrire  l’ inganno  de’  copiatori  , e di  Paufania  , e prefto  rimet- 
tere vfj.ro»  in  vece  di  xlw » nell’  Iliade.  Non  mi  fi  opponga  il  poco 
innanzi  recitato  luogo  d’  Ateneo  , ove  fi  dice  , che  W» o»,  ed  oihircr  fi 
cantava  anche  in  re  felici , ir  ahvysi  , perchè  io  giurerei  , che  ezian- 
dio fon  viziate  le  parole  , e per  non  farlo  contraddire  agli  altri  , che 
fcrilfero  il  contrario  , leggerei  con  piccoliflìma  trafpofizione  della  parti- 
cella  negante  a’  in  quella  guifa  : Ai»®*  , jyl  AìavO*  pòro»  ì»  rir$t- 

<rir  , dK\d  tC  *’x  «V  lOrvyeì  pciKxf , Lines  , & ALlinos  cani  sur  folum 
in  luftu  , fed  non  & in  re  felici  : cosi  non  fi  farebbe  dire  un’  indo- 
verolà  cofa  al  Dipnofofittà , cioè  che  in  jgiorni  lieti  fi  cantalfcro  verfi  mor- 
tuali,e  meftilfimi , e fpecialmente  l’ A'iAi»®- , comporto  da  a!  efpreflioQe 
di  chi  forte  fi  duole . Nè  curo,  che  il  buon  Eullazio  p.  1 164.  anche  ripor- 
ti, ìyi  ir  fvTv^et  in  vece  di  «a  cirv^eì-  perchè  altro  non  ho  fatto  in  quell’ 
opera,  che  inoltrare  con  efempj  molti  il  grande  ftrazio  , e fccmpio re- 
cato agli  antichi  autori  da  coloro,  i quali  glitrafcriflero . Delìderava , che 
il  gran  Cafaubono  m’ avellè  prevenuto  in  quella  lieve  emendazione . 

1 6}.  Credo,  e mia  credenza  troverrà  mallevadori , che  qualche  fac- 
cente  vedendo  varo»  in  Omero , volle  determinare  tal  inno , e nel  mar- 
gine appofe  Klro»  , perchè  era  una  canzone  così  detta  , e troppo  conta 
a tutti  ; indi  ftimatafi  lezione  variante  , fi  afcrilfe  nel  verfo  Omerico  , 
e fe  ne  tolfe  vpror,  come  voce  volgare,  ed  ignobile  , nè  fi  pofe  men- 
te , che  il  poeta  deferiveva  una  lieta  vendemmia , e non  un’  azione  lu- 
netta , e che  moveflè  a pianto  , e fa  maraviglia  , che  ciò  neppur  da 
Paufania  fu  confiderato  , e fi  dovea  conliderare  , perchè  fi  jpreiènta  da 
fe . Aggiungo  a tante  ragioni  , che  ajutano  la  lezione  di  ùpro»  anche 
una , che  fi  prende  dalla  noria  : fe  Lino  fu  maettro  d’  Ercole  in  muli- 
cali  iftrumenti  , ed  indi  da  sì  forte  difcepolo  colla  lira  uccifo  , perchè 
Ercole  pochi  anni  prima  del  Trojano  Cecidio  virte  , non  potea  sì  pre- 
fto formarfi  la  favola,  eia  canzonetta,  che  fi  ditte  *('»©-, e farfi  sì  co- 
’mune , che  Omero  fubito  ne  adornaffe  lo  feudo  dell’  irato  Achille  : le 
poetiche  invenzioni  col  correr  de’  fecoli  acquiftan  fede  , e poi  fe  ne 
fa  buon  ufo  : e di  nuovo  è reo  Paufania  , che  non  rivolfe  nell’  animo 
difficultà  sì  aperta  : effendo  rimalo  folo  a recitar  il  verfo  d’ Omero  gua- 
ito , e viziato  : già  egli  Paufania  ha  unicamente  per  compagni  i mo- 
derni eruditi  , che  fi  fono  indotti  a foffrire  pel  divino  poeta  la  voce 
xiro»  dalla  debolifiima  autorità  degli  Scoliafti  ; e fra  quelli  eruditi  colui , 

X 2 che 

U3.  Patteiiti  ragioni,  che  se’  veri!  Omerici  li  abbia  da  leggere  ùfjru , e non  aùfr. 
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che  molto  ha  fcritto  intorno  a Lino  , ed  alla  lugubre  canzone 
fi  è il  dottili  Spanhemio  , e mi  giova  , che  nell’  olfervaz.  al  v.  19. 
dell’  inn.  d’  Apollo  di  Callim.  palefa  con  ifcelte  autorità , che  XiW  de 
hymno  , ac  Spiry  dici  notant  critici  , c mi  dà  quelli  veri!  d’  Eurip. 
nell’  Orefle  v.  1397-  AìXiw»  àpyài  S’anx'™  • BdpBupoi , \rynr  1*  oJ  dì  ^lu- 
gubre initium  mortis  : Barbari  dicunt  heu  heu.  Indi  Spanhemio  nell* 
inn.  in  Deio  v.  153.  nel  principio  della  fua  lunghiflìma  offervaz.  citan- 
do il  vcrfo  d’  Omero  , ove  fi  legge  x/vov,  e fidandoli  degli  fcolj  editi  , 
ed  inediti  crede  , che  il  poeta  usò  tal  voce  , perchè  ne’  vecchi  fecoli 
in  vece  de’  nervi  fi  adoperavano  nelle  cetere  corde  di  lino , e dice  : Ve- 
teres  ad  Homerum  critici  ( cioè  gli  Scolialti  ) ....  e Pi  Hoc  boro  re- 
ferunt  loco  chordarum  in  cithara  ufos  ohm  veteres  lino  : Linum  heroa 
frimum , re/eblo  lino , chordas  induxtjfe , eumque  ideo  ab  Apolltne  in- 
teremptum  : Thcbis  autem  fepultum , ac  luqubribus  nxn:is  , quas  Xim- 
5 iou  dixerunt  , indi  riporta  poche  parole  della  formola  di  tal  nenia  , 
che  intera  fi  legge  in  Fabrizio  nel  luogo  da  me  lodato  num.  idi.  Mi 
debbo  qui  richiamare  oneftamente  di  Spanhemio,  che  ferbò  fede  a quei 
gramatici  , che  un  tempo  le  corde  femore  fi  formaron  di  lino  , e do- 
vrà ricordarfi , che  Omero  il  più  rimoto  fcrittore  le.dcfcrive  di  nervi, 
come  cofa  antichilfima  , e volgare  Odilfea  <p.  408.  e le  dice  turptipis 
Stirpo*  0 Hi  , bene-tortum  inte/linum  ovis  , i fuoi  veri!  fon  da  me 
riportati  num.  160.  E mi  rincrefce  , comechè  ad  altri  piacerà  , che 
una  donna  vide  più  innanzi , che  un  uomo  ; ma  non  è gran  cofa  , fa- 
pendoli:,  che  1’  accia  appartiene  alle  donne , e le  Berte  filano  : ecco  co- 
me comenta  Madama  Dacier  quello  vcrfo  d’ Omero , e la  parola  X/w», 
e fembra , che  rifponda  a Spanhemio  : Sur  quoi  ( cioè  fopra  tal  vcrfo  ) 
le  Scoliafie  icrit  , que  les  premierei  cordes  dei  inflrumens  furent  de 
Un  , & non  pai  de  boyau  , pane  qu'  ili  auroient  crtr  commettre  urte 
impieti  , & déplaire  aux  Dieux  , ì ih  avoient  amployi  à cet  ufagc 
les  boyaux  dei  bétes  . Je  ne  fai  , fi  cela  efi  bien  certain  : quel  fon 
auroit  . on  pii  tirer  (f  une  corde  de  Un  ? Je  croirois  , que  le  Grccs 
appelloienr  lei  cordes  Xi tot  , fil  , pane  qu’  elles  étoient  ttrées  en  long 
■a  une  maniere  deliée  , comrne  un  fil.  Nous  difons  encore  au-jour  a 
bui  en  parlant  de  nos  cordes  faites  de  boyau , qu  elles  font  bien  , on 
mal  filées . Ecco  in  brieve  , quanto  fi  è fcritto  intorno  alla  voce  Ai- 
*01,  che  mi  fono  ftudiato  inoltrare  apporta  in  Omero  in  vece  di 
ed  il  vedere  si  varie  opinioni  , e confùfe  , ed  altresì  fallS  nella  ftoria 
mi  dà  coraggio  d’aver  a ragione  rinvenuta  la  vera,  ed  antica  lezione, 
la  quale  per  la  fua  femplicità  fa  andare  il  tutto  a fegno. 

JÒ4-  Mancherei  al  più  bel  pregio  del  prefente  argomento,  fe  aven- 
do molto  raccolto,'  fpecial mente  da  Omero,  in  quanta  (lima,  e fama  era 
il  vino  in  fua  vecchia  età , non  curalfe  avvertire , che  il  gran  poeta  ci 
ha  voluto  anche  ifiruire , come  fi  raccoglie  1’  uva , ed  in  quante  parti 

fi  di. 

164.  Ammirevoli  veri»  d’  Omero,  ne’ quaU  ci  dice,  quanto  bene  fi  raccoglieva  fava 
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fi  divideva  , e la  maniera  di  far  tal  liquore  , e quante  volte  produce- 
vano  il  lor  frutto  le  viti  con  ifludio  coltivate  : egli  ci  deferive  quelle 
degli  orti  d’Alcinoo  in  Corfù , i quali  poi  fi  fon  renduti  sì  famolì  in  poe- 
fia  , cd  in  ifìoria , Od.  n.  121.  trascrivo  foli  i verfi , che  fi  affanno  all’uva: 
Av-mp  (in  rxQu\f  roupoXii , g-ùxov  8’  rrì  rùtiif  ’ 

EiS-ot  Sì  0!  ‘woXuxxprcs  a’Xut)  ipài^urai , 

T«  tTìpov  (ih  3«Xoir (So»  Xiopti I Ciri  \ùptti 
Ti  pattai  titXiii  • iiipxs  8’  xpx  u TpvyiaiTU  , 

A'xxat  Si  Tpxnìttrt  • Tolpi&t  Sì  r'  ófiipaxis  «Vi» 

A'vSec  a $1  fi  rat  , iti  pai  8’  VTimpxa^nri»  . 

Ac  po/l  uvam  uva  ( fenefeit  ) ficufque  po/l  ficum: 

Ibi  Jane  perquam  fruttifera  vinca  radiccs-habet , 

Hujus  pars  quidem  calori-expojita  lato  in  loco 
Siccatur  fole , alteram  partem  quidem  vtndemiant , 

Altam  vero  calcane  : ante  tutem  uvx-immaturx  fune 
Fiorerà  emittente s,  olite  vero  fubmarurefeunt. 

Non  fi  tema  , che  io  tefla  comento  a molte  di  quelle  voci  ricche  di 
fentimcnto  , quantunque  non  può  giungere  la  debolezza  dell’  idioma 
Romano  ad  cfprimerne  mai  il  valore  : dico  foltanto , che  Omero  oltre 
le  innumerabili  cofe  del  vino  , colle  quali  ha  ornati  i fuoi  poemi  , ci 
ha  diflinto  sì  bene  il  bell’  ufo  , che  n facea  delle  vigne  , c con  quale 
indullria  fi  coltivavano . La  felicità  dell’  elocuzion  Greca  propone  mol- 
to in  pochillìmi  verfi  , ed  il  comprende  , chi  n’  è intelligente  , e chi 
con  amore  legge  Omero  : egli  qui  divide  in  tre  parti  l’ uve  di  sì  ferti- 
le vigna , le  più  efpofte  al  fole  , ed  un  poco  affiderete  ferbavanfi  per 
uva  parta,  «premei  n’f\fa  , ficca  tur  fole  : le  più  feelte  , e più  faporofe 
doveano  fervir  per  le  menfe , iiìpas  rpiryo lawi» , alias  colliguut  : r altre 
premeanfi  nell’  infrantolo  per  lo  vino , aXAxs  Si  rpxrtan , relijuas  pre- 
munt  , e da  quello  verbo  efee  traperum , come  ognun  vede . Indi  il 
divino  poeta  profiegue  a darci  in  breviffimi  accenti  la  generativa  , e 
diffufa  virtù  delle  vigne  di  quell’  età  , e come  mettevano  fempre  uve 
più  volte  l’ anno  , ra<piXi ì òri  ratpuXf  • vedeanfi  nello  fteflò  tempo  uve 
immature , bpqaxsf , e di  più  i rampolli , ovvero  polloni  con  ifpcfle , c 
grofle  gemme , ed  occhi , «v0os  ol^tótrcu  • ed  in  fine  altre  già  quafi  ma- 
ture, stipai  8’  uTOT!pxa£»Ti» . Già  prima  avea  notato  , che  in  erta  vi- 
gna le  fpecie,  e qualità  dell’ uve  eran  variiffiine  xXuij  xoXóxipvos.  Tut- 
to ciò  , e sì  ben  diflinto  , e meglio  penfato  fi  chiude  in  quelli  non 
più  che  fei  verfi  Omerici , ma  i cementatori , e i traduttori , 1’  hanno 
marevigliofamente  confufo . 

163.  Afcólto  anche  da  parecchi  favi  » che  la  verdone  più  lea- 
le, e più  propria  dell’  Iliade  , ed  Odiffea  fia  quella  di  Madama  Da- 
cier,  per  piacere  mi  tolfi  a leggere  , come  dà  in  fua  lingua  quello  si 
bel  luogo  , e rinvenni  cotali  parole  , e le  riporto  , perche  io  ertere  a 

grado 

163.  Lodi  di  Madama  Dacier,  quantunque  infelice  in  tradurre  quelli  verfi. 
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grado  afcoltar  una  donna  : Il  y a une  vigne , qui  forte  des  rai/ìns  en 
toute  faifon . Pendant  que  lei  uns  fechcnt  au  Soleil  dans  un  lieu 
découvert , on  coupé  les  autres , & on  foule  dans  le  preffotr  ceuxì  que 
le  Soleil  a déja  préparez  ; car  le  fefs  chargez  de  grappes  toutes  noi- 
res , qui  font  pKtes  à couper , en  laijfenr  voir  S autres  toutes  verter , 
qui  Jont  prètes  à couruer , & à mùrir . Truovo  qui  due  cofe  , che 
m’ offèndono , una , che  il  poeta  ciò  non  dice  : l’ altra , che  Madama  fi 
moftra  affai  ofeura.  Non  perciò  non  loderò  Tempre  1’  animo  grande 
di  tal  donna  , che  amò  diftinguerfi  nella  dura  imprefa  d’  interpretare 
la  più  fublime  opera  dell’  ingegno  umano  ; e fe  non  altro  ine  aveffe 
raccolto  , fe  non  1’  ammirare  di  quali  virtù  , e lealtà  coniugale  erano 
adorne  le  Greche  matrone  dell’  età  eroica , intendo  Penelope , fi  c cer- 
tamente renduta  unica , e Angolare , a goffa  dell’  Odiflca  ftefla , ‘la  qua- 
le non  ha  avuta  mai  pari . 

1 66.  Molto  è qui  opportuno  porre  in  paragone  , quanto  fon  de- 
boli le  poefie  degli  altri  Greci , in  comparandole  con  quella  d’ Omero; 
leggiamo  nell’  opere  , e ne’  giorni  col  nome  d’  Efiodo , come  fi  pre- 
parava il  vino,  e dice  verf.  6og. 

Ei/Y  <*»...  A 'pxrèpov  $’  irlSti  poSoSdxrv\os  H '«V, 

Si  nipTIJ  , TOTE  TCtrTBf  aTtÓSfiln  OIKOtSl  |8 ÌTfiUS' 

Ari! yu  5’HWy  Sin*  t’  Hturm.  , kJ  Sixa  iÓktxs  ’ 
nini  Sì  ewxiacTcu , txru  5 ’ eìs  àyyì  dLyorecu 
Awpa  Ai unvru  voXoyrtBiof  . 

Quando  . . . ArBurum  autem  infpexerit  rofea  Aurora  , 

O Perfa , rune  omnes  decerpe , Ó“  fer  dornum  uvas  : 
Expomto  vero  Soli  decem  dies , & decerti  noftes , 

Quinque  autem  in-locum-opacum-repone  ,fexto  in  vajd  feconde 
Dona  Bacchi  leetina-datorts . 

Quantunque  ognuno  da  fe  diffingua  il  gran  divario  tra  1’  una,  e l’al- 
tra deferizione,  ed  infegnamento  di  fare  il  vino,  con  tutto  ciò  giova 
riportarne  il  fentimento  del  Clerico:  Miror  Hefiodum  nihil  de  calca- 
rione  racemorum , euprejfioneque  J ucci  vi  torcularis  dixijfe  . Preterea 
ei  exigua  oportet  effe  vineta , qui  racemos  Soli , & umbre  taudiu  ex- 
fon  a t : nam  in  ingenti  racemorum  copia  fieri  hac  fine  mulris  incom- 
modis  non  poffunt . Forte  de  exigua  copia  vini  , ejufque  praflaruiffi- 
mi , confidenza  agir  : tali  cofe  non  fi  poffono  riprendere  in  Omero  ; 
intanto  il  Clerico  non  fu  follecito  a comparare  quelli  verfi  con  quei 
del  grande  Omero,  per  rilevarne  la  differenza  : del  refto  non  è colpa, 
che  eziandio  a’  più  favj  sfugge  qualche  bel  documento  . E qui  contro  a 
volerlo, e con  ipiacimento  mi  vinco  di  non  più  parlar  ‘de’  vini, che  fi 
leggono  in  Omero,  taccio  aliai  altre  cofe, che  egli  dice  di  tal  liquore, 
perchè  temo  di  non  eiìèr  di  noja  : mi  Tento  però  interiormente  minie- 
re, ed  è vana  ogni  refifienza , di  fido  ricordare  a chi  forfè  fe  il  dimen- 
ticò, 

\AC.  Efiodo  inferiore  ad  Omero  ;(i  reiìfle  al  Clerico  : eccellenza  de’  vali  del  vino . 
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tkò  , in  quali  preziofi  amefi  , c di  qual  arte,  e lavoro  li  beveva  , e 
fia  d’efcmpio  quello  di  Neftore,che  Omero  defcrive  in  guifa  che  vin- 
ce ogni  umana  eloquenza  IL  V 6 3 1.  ed  è più  bello , viptxxMis , come 
egli  dice , a leggerli  , che  fe  fi  vede  (Te  : reca  ftupore  quanto  fopra  di 
quello  vaio  ci  hanno  fcritto  Ateneo,  c quanta  curiofe  , per  non  dire 
Tirane  cofe , ed  arcane  ci  ha  rinvenute , indi  eziandio  Euftazio  valutolì 
di  ciò,  che  ne  pensò  il  Dipnofofilta . Quella  volta  non  amo  riportar  i 
verfi  Omerici,  ma  il  celebre  epigramma  d’ Andrea  Alciati,il  quale, e 
ne  fa  la  definizione,  ed  infìemc  il  comento,  e mi  fpiace,  che  a mol- 
ti farà  grato  il  Latino  parlare  , ed  a pochi  il  Greco  , e non  fanno, 
che  mutano  ypuVe*  y_akxtiixv , txaTÒpuioi  ixrtajioim  . 

Neflor  e um  geminis  cratera  hunc  accipe  fundis  , 

Quod  gravis  argenti  mafia  profudit  opus  : 

Clanjiculi  ex  auro  ; fiant  ctrctim  quatuor  artfat 
Unamquamque  fuper  fulva  columba  fedet. 

Solus  eum  potuit  longavus  tollero  Neflor 
Maonida  doceas  quid  Jibi  mufa  velit. 

Ejt  calum  feyphus  tpfe , colorque  argenteus  olii , 

Aurea  fune  cali  fydera,  claviculi . , 

Pici  adai  effe  putes  , quas  dixerit.  ille  columhas 
Umblici  gemini , Magna,  Minorque  Fera  ejl. 

Hac  Neflor  longo  fapiens  intelligit  ufu: 

Bella  gerant  fortes , calli dus  a/lra  tenet . 

Dall’  offervare  in  quali  egregi  vafi  beveafi  quello  liquore  rai  fi  darà 
ogni  ragione,  che  mi  fon  molto  trattenuto  a palefare  in  quanto  pre- 
gio teneva!!  , e quanto  eccellente  in  quei  felici  tempi  fi  era  , e con. 
quale  arte  fi  preparava  ; nè  Omero  potea  dar  più  bella  lode  ad  una 
città  d’  Eubea , che  dirla  toXw«(^Xo{  . 

\6*j.  Si  ponga  mente,  che  io  non  ho  fcritto  in  generale  deb  vino, 
ma  foltanto  di  ciò  , che  fi  rinviene  nell’  Iliade  , ed  OdilTea,  ( e fpe- 
cialmente  in  quei  fignificantiffimi  aggiunti  ) , e neppur  tutto , ma  il 
più  riguardevole;  e dee  piacere  il  leggerlo , perchè  elfendofi  date  affai  co- 
lè alla  luce  di  sì  nobile  liquore,  poca  cura  fi  è polla  in  quello  , che 
ci  ha  trafmeffo  Omero , e prima  fi  credeva , o confufamcnte  detto  da 
lui , o dSiax'iTtxus , come  ha  penfato  il  gran  Mazzocchi . Quindi  non 
ho  fatta  menzione  del  moltiffimo,  che  n ha  detto  Ateneo  , e riporta 
tutti  i nomi  di  effo  vino,  e le  variillìme  qualità; nè  ciò  che  ne  fcrif- 
fe  Plinio,  Ebano,  e tanti  altri  antichi  . Non  fono  fiato  follecito  a 

firoporre  quello,  che  v’ha  in  Platone  nella  Repubblica  fua,  perchè  Gel- 
io  ha  faputo  reftringerlo  nel  cap.  2.  del  lib.  1 5.  ed  a dovere  difende  il 
Filofofo  intorno  all’  ufo  , che  ne  permette.  Non  ho  voluto  neppur 
divifarc  i volumi  de’  favj  moderni  , che  con  belli  titoli  , De  v/nis 
veterum , ci  han  dati, perchè  il  mio  oggetto  principale  fi  era  quello, 

che 

1 67.  Si  è ragionato  folo  del  vino  Omerico.  Quanto  bene  fi  parla  di  elfo  ne’  libri  fanti. 
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che  fe  ne  ritmava  in  Omero,  o trafcurato  da  effo  loro  , o per  grave 
colpa  non  bene  intefo . Non  ini  è flato  però  di  rincrefcimento  d’  of- 
fervare  ne’ fanti  libri,  in  quale  ftima  fi  aveva  il  vino,  e prefi  il  gran 
piacere , che  non  era , fe  non  nello  fteflò  pregio , che  a’  tempi  Omerici: 
reca  alta  maraviglia  il  leggere  di  continuo  uva , borri  , labrufca  , ra- 
cemi ^ calta,  vinca,  vineta  , vinum,  vindemia , vindemiator  , calta  , 
torcular , CFc.  ed  i molti  loro  aggiunti  , e quante  efpreflìoni  figurate, 
tutte  prefe  da  quelle  voci , e con  elle  i divini  Profeti  ci  fvelano  i più 
fublimi  arcani , ed  i più  veraci  oracoli , e mifierj . Non  fi  rinviene  nè 
in  Atenielc  parlare,  nè  in  Romano , fanguinem  uvee  biberer  meracijfi- 
mum  Deut.  31. 14.  e quella  ultima  voce, cioè  ion  è propriamente  del 
vino,  che  lia  meracum,  & rubens , e /angui  s uva  lì  ripete  l'peflb  ne* 
fanti  libri,  e fi  ferbò  fino  all’età  de’ Maccabei  1.  cap.  6.  34.  a'pa.  toc- 
<»t :\>is , e fe  fi  legge  talvolta  ne’  Latini  Bacche jus  fanguis  , o pure  vi- 
ridi! herbarum  Janguis  , non  ha  la  vivacità  , e grazia  Ebrea  : altri 
efempj  gli  unifee  Cafaubono  in  Suet.  in  Aug.  7*.  Di  leggieri  fi  può 
feorgere  per  quanto  pregevol  cofa  tenevano  1 Paleftini  tal  liquore, che 
le  n’ha  in  loro  lingua  tre  vocaboli  , quantunque  fieno  in  altri  nomi 
.affai  fprovveduti,  e fono  il  famofo  T” , onde  nacquero  tante  favole,  e 
fe  ne  finfero  anche  Deità,  e gli  eruditi  n’han  compilati  volumi, [an- 
zidetto non,  e-  toc,  all’oppofto  i Greci,  ed  i Latini  ci  han  trafmeffo 
foltanto  oim , e vinum  , tutti  e due  ufeenti  dal  p»  già  da  altri  oflèr- 
vato,  e quell’ altro  pibos,  e merum  . In  quale  alta  condizione  nell’ 
Evangelici  libri  furfe  olrot  , fotto  altiflìmo  lilenzio  il  cuopro  , effendo 
oggetto  di  fola  profondiflìma  adorazione.  Al  certo  farebbe  grande,  e 
nobile  argomento  , fe  taluno  de’  nollri  Ecclefiaftici  dotto  ne’  parlari 
orientali  deflè  con  lungo  dire  in  luce, quanto  v’ha  di  dorico, e mifte- 
riofo  intorno  al  vino  ne’ divini  volumi.  Vedendo  io  nel  dottilfimo  Spi- 
cilegio- fopra  il  Genefi  del  Mazzocchi  in  una  dilatazione  pag.  131. 
comentarli  quefto  luogo  cap.  49.  1 1.  Ligans  ad  vineam  pullum  /uum, 
(7  ad  v item , 0 fili  mi,  afinam  fuam , lavabit  in  vino  ftolam  fu  ani , 
(7  in  /anguille  uva  pullum  /uum , fui  lieto , credendo  , che  uomo  si 
favio  avelie  molto  rilevato  quello  fanguis  uva  , ed  il  pregio  del  vino 
predò  gli  Ebrei , indi  ravvilài , che  leggiermente  fi  trattiene  fopra  tal 
argomento  , e gli  fembra  diffidente  il  dirne  pag.  232.  col.  1.  Quid 
quod  /anguts  uva  elegans  ejl  vini  yipi'ypaTij  ; eaque  non  Hebrais  tan- 
tum familiaris,  /ed  Ò‘  Gracis , Latini/quc  /criptoribus,  quorum  ex  em- 
pia videbis  apud  Cafaubonum  ad  Suet ■ IL  67. 

1*8.  Non  lì  chiamerebbe  1’  animo  contento  , nè  farebbe  tranquil- 
lo, fe  non  fi  delle  qualche  convenevole  ragione,  perchè  quefto  liquore 
acquiftò  tanta  ftima  in  tempi  degli  eroi  , e fembra  difficile  ritrovare 
altra  cofa,  della  quale  fi' è fcritto  tanto  , e con  maggiori  elogi  •'  non 
farà  grave  propone  buona  conghiettura , e riufeirà  grata  almeno  a co- 
loro, 

jó8.  Tanti  pregi  del  vino  lì  dimoflrano  edere  flati  tratti  da’ libri  (ami. 
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loro,  che  fono  ufi  a leggere  i libri  fanti  con  ferietà  ferma,  ed  animo 
attento.  Non  è la  noura  età  di  dubitare,  che  la  gentile  favia  gente 
ne’ fuoi  volumi  fpecialmente  poetici,  che  ci  ha  trafmeflì  , o perchè  L* 
afcoltò,  ovvero  il  lette  , fi  valfe  della  facra  ftoria  , quantunque  vizia- 
ta dalle  finzioni,  e dagl’  inganni  di  ftudiata  eloquenza: e fi  la,  che  i 
primi  ingegni  de’  fecoli  a noi  vicini  con  fama  di  fomma  erudizione 
nan  ridotte  le  favole  a Bibliche  verità  : ora  anche  è forzar  il  credere  y 
che  fi  rinviene  nel  divino  libro  da  per  tutto  farfi  menzione  di  vino 
con  illudiata  guifa  : e per  recarne  in  corto  gli  efempj , fi  legge  nel  ben 
noto  cap.  9.  del  Gen.  V invenzione  di  elfo , ed  i trilli  eventi , e profpe- 
rofi  di  maledizioni , e benedizioni  d’ un  padre  a’  proprj  figli , ed  il  tut- 
to è ricco  di  miftcrj  : e ne’  Num.  cap.  13.  mandati  da  Mosè  « dodici 
efploratori  a riconolcere  la  bella  , ed  ubertofilfima  regione  Fenicia , 
non  riportarono  d’  ammirazion  grande  , fe  non  palmttem  cum  uva , 
quoti  portnverunt  in  vede  duo  viri.  A chi  non  fembrerà  degno  d* 
alta  |confiderazione  il  leggere  nel  Gen.  cap.  49.  che  il  gran  vecchio 
Giacobbe  in  dare  l’ diremo  addio  a tutte  le  cofc,  ed  i falutari  ricordi 
a fua  numerofa  prole  , a Giuda  folo  , fotto  finitoli  , ed  arcani  facto- 
fanti , dopo  aver  promeflò  il  divino  Crilliano  retaggio  : Non  auferetur 
feeptrum  , per  dinotar  la  fomma  , e diflinta  felicità  di  lui  , gli 
favella  di  vigne  , di  viti  , di  vino  , e d’  uve:  Ligam  ad  vineant  pul- 
itori fuum , CT  ad  vitem,  0 fili  mi,ajinam  fuam:  lavabi t in  vino  fiolam 
fuam , C D"  in  fanguine  uva  pallium  fuum  : pulchriorei  J'unt  acuii  e/us 
vino.  Quelli  fegnalatillìmi  fatti  , e da  venerarli  , c tutti  e tre  af- 
facentifi  a tal  liquore , oltre  non  pochi  altri , che  per  efler  brieve  , o- 
metto,  c numerofe  nobili  efprellioni  , come  mi  l torà  J'unt , (D“  pule  brio 
ra  J'unt  ubera  tua  vino  ne’  Cant.  1.  1.  e 4.  io.  me  dulia  vini  ne’  Num. 
18.  12.  nel  Salm.  59.  5.  vinum  computi  d tonti  : vinum  ini  qui  tata  ne’ 
Prov.  4.  17.  calix  vini  f urorii  Dei  in  Gerem.  25.  1$.  il  divieto  a’ 
Nazzarci  di  beverlo  : a vino  ira  fomicationis  ejui  nell’  ApocaL  14.  8. 
tutte  quelle  cofe  in  leggiera  fama , o con  qualche  diminuzione  , ovve- 
ro accrefcimento  fapeanfi  da’  gentili  per  quei  mezzi  , che  a noi  «Ora 
fono  afeofi  , e quindi  elfendo  fiati  femprc  imitatori  de’  collumi  degli 
orientali , perciò  anch’  ellì  hanno  fcritte  tante  maraviglie  del  vino  , c 
tanti  encomj  , e le  città  più  felici  1’  ban  dette  toms-«V\oi  , e poi  e- 
ziandio  non  pochi  favololi  racconti  ci  hanno  aggiunti , per  dargli  fera- 
pre  maggior  pregio,  e decoro. 

1 6q.  Molti  faran  paghi  di  quella  verità,  ma  non  tutti  , onde  non 
m’  increlce  d’  olfervare  cofe  più  fpeciali  , e nel  folo  Omero  , la  cui 
autorità , poiché  più  vecchia , e più  favia , rileva  , e va  più  innanzi  , 
che  quelle  degli  altri  fcrittori  i e tralafciando , che  i belli , c numero- 
fi  aggiunti , che  quello  poeta  dà  al  vino  , fono  uniformi  quali  tutti  a 
ciò  , che  i Profeti  hanno  detto  di  eflò  liquore  , piace  brevemente  di- 
Tom.II.  Y vifare, 

1 6g.  Si  dice  quanto  fono  aniformi  i libri  fanti  con  Omero  in  parlando  del  vino. 
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vifare  , che  ficcome  nell’  Iliade  , ed  Odiffea  il  vino  fi  facrificava  a’ 
fommi  Numi  folamente,  cosi  ne’  Numeri  1 8. n.  al  noli ro  Dio  s’ offeri- 
va non  il  femplice  vino,  ma  omnem  medullam  olà  ,vini  ,ac  frumenti, 
quidquid  offerunt  primitiarum  Domino  tibi  dedi.  In  oltre  ritmavo,  che 
ne’  due  poemi  non  fi  nomina  mai  vino  con  aggiunto  della  cittì  , co- 
me poi  fi  usò  a’  tempi  inferiori , e fi  dille , Falernum , Surrentinwn  , 
Albanum , e tra’  Greci  Gnidium  , HalicarnaJJium , Mejfenium , &c.  non 
altrimenti  ne’  fanti  libri  non  fi  dà  a quello  liquore  nome  da’  luoghi  : 
e fe  era  necettità  ricordarlo  , s’  efprimeva  non  come  aggiuntivo  , ma 
che  vi  fi  preparava  in  quella  città  ^ l’efempio  il  fa  chiaro  : nell’  II.  r. 
verf.  467.  fi  dice  , che  a’  Greci  fprovveduti  di  vino  fu  portato  da 
Lenno , 

Nìis  8’  f*  A (favo  io  irotp^rotrxv  omov  aynm ,. 

Naves  porro  e Lcmno  appulfe  fune  vinum  vehentes . 

Non  ha  fcritto  olm  A^unoc  , ma  òt  Aij^oio.  Non  altrimenti  fi  fpie- 
gano  i Paleftini  , ed  in  Gioele  14.  8.  ritruovo  , impiTvnr  aure  , wc 
olvos  AiSa're,  memoriale  e/us,  ficut  vinum  ex  Libano:  anzi  non  so,  fe 
per  fortuna,  o per  indullria  fono  fi  conformi  Omero,  e le  fante  fcrit- 
ture , che  ficcome  il  poeta  fa  menzione  del  vino  folamente  di  Lenno , 
cosi  i Profeti  unicamente  di  quello  del  Libano  : penfino  altri  , come 
ciò  ha  potuto  avvenire  i e perchè  non  fi  nominano  i vini  dalle  città  in 
tutti  i libri  divini  , e nelle  lunghe  Iliade  , ed  Odiffea. 

170.  Non  fallo,  fe  credo,  che  quelli  paragoni  fono  accettevoli  a«l’ingenj 
ben  difpolli,  onde  gli  profieguo  a raccogliere, ma  non  tutti: ne’  Canti- 
ci 8.  la  Cicra  Spofa  promette  al  fuo  diletto  poculum  ex  vino  con- 
dito : la  voce  npi , la  quale  corrifponde  al  condito , vale  ogni  forte  di 
più  fludiato  condimento  : ed  il  poeta  altresì  fa  preparare  II.  \.  613. 
dalla  bella  Ecamede  la  famofa  pozione  di  più  cofe  mille  detta  con  no- 
me peregrino  xvwù  a Patroclo , ed  a’  compagni  della  menfa  : 

T»7ri  5*  rtùyt  KtMrt»  tux\ÌHxwK  E'x*ui)8ij , 

Jis  autem  parabat  potionem-mifcellaneam  pulchra  Hecamede. 
Che  in  tale  bevanda  la  principale  , c dilìinta  parte  fi  era  il  vino  ne’ 
Icguenti  verfi  637.  63$.  il  dice, 

E’»  tu  poi  <r<p  1 xvhvti  yoon  eixuTa  0(yxi» 

Oìrji  , 

In  hoc  utique  ipfis  mifeuit  mulier  fimilis  Deabus 
Vino  pramnio . 

Non  fi  creda  che  t fia  nome  di  luogo  , onde  veniffe  queflo  vi- 
no , il  che  farebbe  contrario  a ciò , che  ho  aderito  poco  innanzi , aiu- 
tandomi opportuno  Emetto  : Hoc  vimini  ( ■epau.rùos  ) inter  celebria  vi- 
no Gracorum  primi  loco  ponit  JEltan.  V.H.Xii.  31.  ubi  videatur  Peri- 
xonii  nota  , qua  bene  docet  non  certi  loci  , fed  certi  generis  vinum 
fuijfe , quod  durabile , aufierum , pingue , & tamen  fuave  fucrit. 

171. 

170.  Efcrripio  tratto  da’  (acri  Cantici  affai  Umile  al  vino  Omerico. 
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171.  Si  ha  nel  Salm.  113.  in  Ebr.  114.  iy.  Et  vinum  latificet  cor 
hominis  , non  mai  mi  cadrà  in  penderò  , che  taluno  dubiti  quello 
(letto  (entimento  leggerd  in  Omero  con  leggiadre  maniere  poetiche  e- 
fprelTò  Od.  £.  4 53.  46$. 

. . . OÌms  ydp  a’»uy«  . . . 

Kai  3-’  dirtiKÌ»  yiXàrou , r'  a » titilli  . 

. . . . Vinum  enim  juber  . . . 

Et  dulcite,-  ridere , atque  ad  faltasdun  impellìt. 

Ed  il  mededmo  dee  dirli  di  ciò  , che  ci  s’infegna  ne’  Proverbi  31.  4. 
Nullum  fccretum  ejl , ubi  regnai  ebrietà s , perchè  Omero  nel  meded- 
mo lib.  v.  464.  e 466.  così  1’  efprime  : 

. . ( Olmi  ) cffVxc  ir oìwqpovd  trip  /aaV  a’fìrou  , 

Kai  ai  Ììtoì  Tpoitixiy  , oirip  t àpptrmv  d/setsor  , 

. . ( Vinum  ) impulit  etiam  fapientem  valde  cantare , 

Et  verbum  emiftt , quod  non  dixijfe  melius  fuiffet . 

Il  che  con  illile  più  chiaro  , ma  meno  robufto  il  ditte  Teognide  in 
quel  ben  noto  dittico  di  fua  Gnomol.  v.  47^. 

O5  5’  a»  tltripBdWv  Ttònos  pirpov  , itti  in  nàtiti 
Tits  txv'-n  yXutrrus  xdpirpts  , u'Sì  noi  . 

Qui  excejferit  bibendi  modum , non  anipitus  illc 
Sua  lingua  potens  ejl , neque  mentis. 

N011  d creda  , che  io  abbia  involati  quelli  paragoni  della  Tanta  dirit- 
tura con  Omero  dall’  ammirevole  volume  della  Gnomologia  di  Giacoi- 
mo  Duport , il  quale  affatto  non  pensò  a recitare  ciò  , che  io  ho  rac- 
colto da’  Profeti , per  illuftrare  il  poeta , ma  diverfe  autorità  dalle  mie, 
e meno  afficcntifi , e fono  : Luxuriofa  res  vinum , Qy  tumulruofum  te- 
metum  , quifquis  eo  decipitur  , deftpit , Prov.  20.  1.  Pia  vino  nefeie- 
runr  , Ó*  pra  ebrietate  erraverunt  , Ifa.  a 8.  7.  Vinum  ne  afpice,&c. 
oculi  fui-  abfurde  videbunt , & animus  inepte  loquetur . Ma  quei  luo- 
ghi , che  traferive  nell’  annotazioni  , per  moftrare  quanti  fcrittori  figli 
d’  Omero  fi  fono  valuti  del  fentimento  , anzi  delle  parole  (lette  di  tal 
poeta,  fono  numerod,  e più  opportuni  , e s’  ammira  la  lunga  lettura 
di  quello  favio  Inglefe , e giova  il  leggergli . Da  quelli  pochi  efempj  trat- 
ti  dal  folo  Omero,  omettendo  gli  altri  anche  intorno  al  vino  , e Tuoi 
aggiunti,  c trovandod  sì  ben  concordi  con  quei  de’  facri  volumi, non 
li  negherà  ciò,  che  io  impred  a moftrare,  che  la  poeda  de’ tempi  più 
vecchi  in  avere  in  sì  alta  ftima  quello  liquore  , fe  ne  refe  favia  dall’ 
alcoltare  , che  pretto  la  orientale  gente  ( c forfè  i Greci  anche  il  bef- 
ferò nelle  divine  carte  ) era  in  sì  gran  celebrità  , e nome  : c ri- 
marrà vie  più  ferma  quella  gran  verità  eziandio  per  rifletto  delle  lodi 
del  vino,  che  buona  parte,  e la  migliore  del  fapcr  de’  gentili  da  ef- 
lì  d è raccolta  da’  finti  libri  , comechè  poi  traducila  da’  medeflmi  a’ 
poderi  sformata  da  favole , e da  infingimenti . Se  poi  ci  farà  chi  voglia 

Y z mo-  — ■ ■ 

171.  Ciac.  Duport  non  ha  veduti  i belli  efempj  del  vino  nella  Bibbia. 
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molefto  richiamarfi  di  mia  opera  , per  edere  ito  molto  lungi  dall’  og- 
getto del  mio  fcriverc  , il  quale  fi  è la  prima  colonia  Greca  venuta 
m Napoli  , gli  ricordo  , che  quella  gii  parti  dalla  ragguardevole 
ifola  Eubea  , ed  Omero  ne’  dieci  lumino!!  verfi  riferiti  num.  91.  nc* 
quali  ce  la  defcrive,  fra  l’ altre  fue  pregevolilfime  doti  dice  , che  una 
delle  città  fi  era  ubcrtofa  di  vini  , » oXvrdjivKos  , onde  per  trar  d’  in- 
ganno , e non  dirò , errore  , che  quello  folfe  un  aggiunto  dtimupmuit , 
c non  pieno  di  fentimento  , fono  fiato  cofirctto  a produrre  in  quanto 
onore , e ftima  s’  avea  tal  liquore  , e forfè  fi  fono  unite  cofc , che  al- 
tri prima  non  ne  prefe  cura. 

171.  Poiché  quello  vo)wrà<poXos  mi  ha  indotto  a fcrivere  'si  lunga- 
mente de’  vini  Omerici , c Paleftinici , mi  venne  talento  d’  olfervare , 
onde  poteva  aver  firn  origine  , e da  qual  fonte  ufcire  la  voce  , 

uva , dalla  quale  fi  trae  sì  bel  liquore  , e fui  lieto  in  vedendola  deri- 
vare nativamente  da  fiirpe  Fenicia,  il  che  rende  più  fermo  il  mio  di- 
re , che  a’  Greci  il  fapere  , ed  il  parlare  in  buona  parte  venne,  da  o- 
riente,  e ficcome  quelli  imitarono  gli  Ebrei  in  tutto  ciò  , che  fi  ap- 
parteneva al  vino  , ne  amarono  eziandio  averne  la  vóce  E* 

ben  noto  , che  beo  vale  adnettere,  applicare  , adhtrcre  , s’  apprende 
predo,  che  l’elemento  v fi  premette  a’  nomi,  come  lire , Sarafar , 
il  figlio  di  Sennacheribbo  Ila.  37.  38.  per  non  recare  efempj  delle  gra- 
nitiche, fi  vuole,  che  fia  compollo  da  nix , ruta , v , e lignifica,  qui 
videe  angufliam  : e (fendo  dunque  tale  1’  indole  dell’  Ebraico  linguaggio, 
cd  unendo  v alla  parola  beo  , n’  abbiamo  con  giuda  regola  bsow , e 
fono  gli  ftefii  caratteri  di  rx<jn>W,  ed  in  Romano  fi  direbbe , quod  ad- 
bxret , quod  vìnci  tur  : quella  etimologia  la  rende  certa,  c falda  il  Vof- 
fio  nell’  etimoL  nella  voce  vitis  , fenza  che  egli  1’  avelie  penfato  , e 
dovea  ricordarfenc  , perchè  avrebbe  data  gran  luce  all’  origine  di  que- 
lla parola  Latina  : ecco  fue  parole  , le  quali  fono  a fommo  vantaggio 
mio  : Vitis  a vitto  \ ut  gemmo  loco  fceibit  Varrò  iv.  de  l.  l.  feci  re- 
ttius  Donatus  in  Eunuco,  att.  iv.  iv.  qui  vinum  , & vitis  ejfe  att 
ejufdem  originiti  nempe  a viete , quod  Feflus  alligare),  Nonius  inter- 
-pretatur  vincire  , infleélere . Sane  vitis  lenta  ejl  , facileque  fletti- 
tur.  Dunque,  le  bsow  dinota , quod  vincieur , & alltgatur , è il  cer- 
to principio  di  r«<pv\v  , e fi  inoltrano  i Greci  accurati  imitatori  , e 
folleciti  de’  Fenici.  Certamente  fc  gli  amatori  di  trarre  le  voci  Gre- 
che da  oriente  ci  prefentalfero  così  felici  le  derivazioni , coloro  , i qua- 
li prendono  a fallidio  , ed  a difpetto  quello  fiudio  , ed  arte  , con  lor 
profitto  ne  viverebbono  quieti,  e paghi.  Mi  làrcbbe  fiato  caro  , che 
il  dottilT.  Mazzocchi  nella  nuova  ediz.  dell’  Etim.  del  Volfio  m’  avelie 
prevenuto,  e con  fua  autorità  ajutata  quella  origine  di  traen- 

do egli  alfailfime  voci  Latine  dall’  idioma  orientale,  e fui  dolente, che, 
come  il  Volfio,  non  fe  n’  avvisò.  Unitefi  tante  cofe  , c fpecialmente 

da 

171.  Felice  etimologia  Fenicia  di  vitis , non  ravvisata  dal  Mazzocchi. 
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da  Omero , e da’  fanti  libri  intorno  a*  pregi  del  vino  foltanto  de*  tem- 
pi rimoti  , mi  fi  farà  gran  ragione  , che  avendo  detto  quello  poeta  , 
che  una  città  d’  Eubea  fi  fu  roXoraipiA©-  , era  dell’  opera  mia  ino- 
ltrare il  g an  valore  di  sì  degno  aggiunto  , e credo  non  avermi  abufa- 
to delle  fatiche  altrui  con  palefare  gli  eccelfi  meriti  di  quelli , e 1*  au- 
rea eloquenza  di  quello  , e quanto  vanno  ben  di  concerto  tali  due  an- 
tichiflimi  libri,  e come  la  favola  dipende  dalla  verità,  e fi  danno  fcam- 
bievole  ajuto,  e bella  luce. 

173.  Ora  intender  polliamo  , perchè  i feguenti  fcrittori  ci  lodano 
il  vino  dell’  ifola  Eubea , teftimonio  Ateneo , per  tacere  altri , il  quale 
pag.  30.  let.  E.  riporta  l’autorità  dell’  antico  comico  Alcxis , che  Suida 
dice  -rxTpu»  di  Menandro , ( fi  veda  ne’  vocabolari  , che  s’  intende  per 
r th pur)  le  parole  del  comico  fono  quelle  breviflime,  iraAuV  xiu!»  Ev’Sjì'- 
xov  olror  , Euboicum  vinum  largita  cum  bibiffet  : dalle  quali  predo  fi 
fcorge  , che  tal  liquore  d’  Eubea  doveva  edere  fceltidìmo  , perchè  del 
mediocre  fc  ne  bce  a dento,  e mefchinamente  : e fi  vede  , che  a for- 
te ragione  Omero  fcrilfe  di  una  delle  città  di  qued’  ifola  , che  fi  era 
iroAwraijivX©-  , anzi  ingiungo  , che  s’  oflcrvi , che  sì  illudre  aggiunto 
una  fola  volta  1’  ufa  il  poeta  , ed  il  dà  a tal  regione  , certo  legno  , 
che  i fuoi  vini  erano  fquifiti  , ed  a dovere  dille  Alelfi  , che  fe  ne  be- 
vca  fuor  di  modo.  Efiènd®  ora  ben  fermo,  e riabilito , che  1’  Eubea, 
la  quale , come  Greca  nodra  prima  madre  la  reputiamo , era  intenta  , 
e follecita  a coltivar  fcelte  uve  , e preparare  generofi  vini  , mi  fpinge 
1’  animo  a proporre  una  conghiettura , che  fe  non  farà  in  tutte  le  fue 
parti  vera,  fi  dirà  elfer  di  piacere.  Quell’  uva  , che  nelle  nodre  vici- 
ne colline  , e nelle  ville  non  molto  lontane  dal  Vefuvio  , che  mette 
vino  poderofo  infietne , ed  amabile  , regge  più  dagioni  , e fi  richiede 
dalla  più  rimota  gente , e fuo  colore  è d’ un  carico  vermiglio  , fi  dice 
in  plebeo  parlare  glianica , voce , come  fi  sa  , che  è guada  da  elioni- 
co,  pretta  Greca  E'Momxa  , ovvero  in  altro  dialetto  E'KKtmxn’  Pale- 
làtou  ora , che  la  prima  colonia  Greca  , la  quàle  occupò  i nodri  lidi, 
fi  fu  1’  Euboica,  e queda  fi  didinfe  fin  da’  tempi  eroici  in  coltivar  vi- 

Se  elette,  dovea  certamente,  (labilità  in  nodre  contrade,  profeguirea 
r ubcrtofi  i nuovi  terreni  acquidati  colle  lor  viti,  e ne  portaron  fe- 
co  i belli  tralci , indi  gli  richiefero  da’  lor  cittadini  dopo  il  correr  di  po- 
chi anni  di  lor  venuta:  è ben  noto,  ( ed  è codume  anche  d’ oggidì  ) 
che  i nuovi  abitatori  di  qualche  regione  , 1’  accrefceano  di  nuove  pian- 
te , e la  rendeano  più  feconda.  Quindi  offendo  tra  noi  uve  , c vino 
da  effe  ufcente  sì  pregevole,  col  nome  certamente  Greco,  cioè  eli  ani- 
co  , farà  malagevole  rinvenir  diveda  origine  di  tal  voce  , fe  fi  denti  , 
quanto  fi  vuole,  a rintracciarne  altra  , nè  le  denominazioni  di  lingue 
firaniere  , ed  antiche  fi  hanno  dal  cafo  , o da  bizzarria  di  genio  , ma 
fono  avanzi  di  vecchia,  e vera  doria. 

, 174. 

173.  Si  pale  fa , che  ancora  a’  nodri  dì  dora  il  nome  del  vino  Euboico. 
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174-  Venne  talento  al  Pellegrini , cui  la  forte  diede  una  mente  tur- 
bata , e confufiftìma  , dopo  aver  parlato  de’  vini  di  noftra  Campagna 
con  un  tumulto  di  autorità,  e di  contraddizioni,  di  si  e tal  maniera, 
che  chiunque  amaflc  fapcre  di  si  ameno  argomento  il  vero  , ed  il  di- 
pinto , altrove  ne  potrà  elfer  pago , ma  non  nella  fua  infeliciflima  Cam- 
pagna ; e chi  non  mi  dà  fede , ne  faccia  pruova  in  leggerlo , e fi  trar- 
rà d’  inganno  : venne  dico  talento  al  Pellegrini  eziandio  di  far  men- 
zione del  noflro  vino  Greco , si  noftro , come  delle  vicine  ville , e non 
li  rammentò  della  voce  ellenica , e ci  vuole  iftruire , perchè  fe  gli  die- 
de tal  nome , con  tanta  ofcurità  , e (Irana  ftoria  Longobardica  , ed  il 
dico  con  ingenuità  non  ho  potuto  far  profitto  od  intenderlo , e penlo, 
che  accada  lo  lidio  ad  altri , onde  mi  giova  traicriver  fue  parole , per- 
chè non  lunghe  pag.  522.  e s’  ammirerà  il  franco  fuo  parlare  , ed  in- 
lìeme  lo  llile  : Men  vera  io  fiimo  la  opinione  di  coloro  , / quali  ap- 
pi-c/fo  Celio  Rodigino  nel  cap.  30.  del  lib.  28.  credevano  , che  il  Fa- 
lerno fi  a bora  il  vino , che  najce  nel  monte  Vefuvio , e fi  chiama  Gre- 
co : ejfendo  fiati  ajfai  diverfi  apprcjfo  gli  antichi  il  Greco  , & il  Fa- 
lerno . Acqui  fio  , a parer  mio  , il  vino  di  queflo  monte  un  tal  no- 
me , non  per  cagione  di  quei  primi  Greci  di  quefia  regione  , & de’ 
fuoi  vicini  Napoletani  : ma  de'  medefimi  Napoletani  Greci  delF  età 
de  Longobardi  ; perciocché  i primi  Romani  non  difiinfero  i nofiri  vi- 
ni fecondo  la  varietà  delle  noflre  nationi , ejfendo  già  ogni  luogo  cF  I- 
talia  divenuto  del  loro  , e del  Latin  nome  : ma  doverter  difiinguer- 
gli  in  quefia  maniera  i fudetti  Longobardi  , da'  quali  il  Ccfuvio , che 
nel  lor  tempo  appartenne  a’  Napoletani  , come  fi  feorge  dal  Capitola- 
re del  Beneventano  Principe  Stcardo  , C’  io  dtmnflrai  nella  Defcrit- 
rione  del  Ducato  di  Benevento  , non  fu  pojfeduto  giammai . Quella 
c nuova  guifa  di  fcrivere  la  ftoria  ; ognun  vede , che  non  v’  ha  verfo , 
che  non  fuppone  un  fatto  , che  merita  lunga  pruova  : non  è del  mio 
ozio  feovrir  i falli  molti  di  quello  periodo  , elìendo  valevole  ogni  gio- 
vane de’  ttmpi  nollri  mezzanamente  colto  occuparvicifi  ; ma  io  lono 
ben  indulgente  a quello  Capuano  fcrittore  , perchè  in  fua  ftagione  fi 
davano  opere  in  luce  per  comparir  favio  , e non  per  eftèrci . Lettali 
ora  sì  ftrana  , e niente  reggentefi  opinione  del  Pellegrini  intorno  alla 
noftrale  uva  detta  con  voce  Greca  , vivo  licuro  , che  s’  accoglierà  più 
pretto  ciò  che  io  n’  ho  fcritto  , e piacerà  più  il  dirli  eflfcr  il  vocabolo 
ellenica  uva  reliquie  della  colonia  Euboica , sì  amante  de’  belli  vini  r 
e così  fi  potrebbe  apprendere  , quale  li  era  il  vino  , che  il  grand’  Ci- 
merò , ed  il  comico  Alcflì  loda  d’  Eubea  , fuo  gufto  , e colore  , fe 
pure  dopo  il  corfo  di  tanti  fiecoli  non  fi  è -Remato  1"  antico  fiore  di 
iìia  perfezione  Greca , lapendoli  quanto  perdono  del  loro  bello  le  pian- 
te col  mutar  il  fuolo  natio.  Qui  mi  riconduco  ad  una  trilla  riflef- 
fione , che  avendo  noi  perduto  ogni  coftume  Greco , e le  belle  arti , e 

feienze, 

174.  Quinto  fu  infelice,  c confufo  il  Pellegrini  in  parlar  del  noftro  vino. 
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fcienze,  che  sì  culta  nazione  portò  fcco,  fi  è ferbato  foltanto  ciò, che 
è di  corporal  piacere,  all’  oppofto  tutto  è ito  male  quello  , eh’  era 
valevole  ad  ifìruirci  nell’  animo  : almeno  fi  averte  avvertenza  , che  u- 
fandofi  da’  noflri  sì  antica  bevanda  , fi  ricordatilo  , per  dir  una  cola 
in  ifchcrzo,  della  patria  vecchia  felicità  Greca , e che  fe  Omero  ono- 
rò col  bell’  aggiunto  prefo  dal  vino  una  città  d’  Eubea , ed  Alerti  tut- 
ta 1’  itola  con  dire  oiv®-  Ev’Sai ms  , trafportata  poi  in  noflre  campagne 
la  fteflà  vite,  e moltiplicatafi  da  per  tutto  , non  faremo  arditi  , le  le 
diremo  col  pregevole  nome  Omerico  rì\i/ra<pv\oi . 

175.  Scrittoli  da  me  sì  lungamente^  per  rilevare  i pregi  del  vino 
d’  Eubea , fon  coflrctto  da  chi  può  colìringermi  , a rifpondere  al  gran 
Mazzocchi  , il  quale  nello  Spicileg.  del  Gen.  pag.  251.  annot.  16.  ha 
creduto,  che  la  natura  da  fe  non  produce  vinum  album , ma  foltanto 
nigrum  , ovvero  rubrum  , e ci  dà  iopra  brieve  ©nervazione  sì  lungo 
titolo  : Quod  vini  color  antiquitus  nonnifi  pullus , aut  rubcllus  fucrit : 
nec  vina  alba  , nifi  rara  admodum  , & in  vite  infittiva  exjìiterint , 
non  J ponte  naturai  fctltcet , Jed  ad  id  bamìnum  ingenio  adattò . Quan- 
tunque tal  quiftione  qui  femòri  impropria  , fa  bifogno  alle  volte  ren- 
der piacere  ad  altri , e non  lempre  a le.  Quello  sì  favio  uomo  pruo- 
va  la  prima  parte  del  titolo  nella  corta  annotazione  con  pochi  luoghi 
d’  Omero,  indi  lòggiunge  : In  alia  infcriptione  pullum  vinum  legijfe 
menimi  , quod  <5‘  Latini  fcriptores  pajjim  habent  , qutbus  vinum  aut 
pullum  e/i  , aut  rubellum  : ne  altro  documento  ci  reca  , che  i vini 
antichi  erano  o neri  , o rubicondi.  In  quanto  poi  alla  lua  opinione, 
la  quale  fcuote  ognuno,  che  la  legge  , che  le  bianche  uve  non  nafee- 
van  da  fe  , ma  per  fola  infetazione  , lìimo  traferiver  fue  parole  , che 
non  fon  molte,  acciocché  ognuno  uli  del  fuo  fenno  , per  giudicar  , fé 
ciò  è vero , e regge  : QbJ'ervatum  efi  vites  ultra  natas  vii 1 alio  , qur.m 

rubto  nigrove  colore  uvas  J' ponte  fua  gignere  , nifi  forte  mferantur . 
Quampridem  autem  albi  coloris  uva  , ex  eoque  vinum  innoruerit  , 
haud  facile  diuerim.  Amineee  vites  apud  Virgilium  a.  Georg,  albas 
uvas  gtqnunt . Af uà*  oìva  ejl  apud  Atbenxum , & ni  fallor , apud 

Galenum  , & medtcos  mencio.  Vel  fi  tome n antiquiora  vini  albi 

exempla  reperias  , haud  continuo  ejjìcics  , ea  pajjim  ufitata  ftijfe , ac 
vulgaria  ; nè  egli  con  altre  ragioni  , ed  autorità  feiogiie  dubbio  sì 
nuòvo.  Non  m’increfce  palefare,  che  mi  confondo  a contraffare  fen- 
timcnti  sì  varj  , e che  non  lì  leggono  in  altri , nè  fi  fono  uditi  anco- 
ra : quindi  oppongo  brievi  cofe  , e come  1’  ingegno  me  le  offre . Se 
Omero  , quantunque  dà  al  vino  aflàiflimi  aggiunti  , fi  conceda  , che 
più  fovente  il  dica  ipurpòt , non  è permeilo  dedurne  , che  perciò  non 

ci  era  a’  fuoi  tempi  il  Xcwh,  albus  : è precetto  poetico  , che  in  que- 

ll’ arte  fi  debbono  ufare  gli  aggiunti  più  belli  , e che  maggiormente 
dilettano,  c fempre  lì  è più  lodato  tal  liquore  di  vermiglio, e brillante 

colo- 

>75.Forte  fi  reftlìe  al  Mazzocchi,  che  niega  elferci  (lato  a’  dì  d'Omero  vino  bianco. 
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colore  , che  il  bianco:  onde  il  divino  poeta  non  potea  fallire  in  fuo 
mdlicre  : all’  oppofto  ne’  tempi  men  felici  con  difpiacere , perchè  con- 
tri ogni  ragion  poetica  fi  fendè  Sorput  dpyuptos  , racemus  argenteus  , 
da  Nonno,  il  quale  epiteto  fi  fu  fernpre  proprio  dell’acqua,  tanto  più 
che  Omero  1’  avea  prevenuto  con  ifcrivere  uì\*h s Sorpun  , nigrt  race- 
mi . In  oltre  non  perchè  Omero  non  diffe  mai  oT»®-  Xtvxdf  , il  vino , 
e 1’  uva  bianca  non  ci  era  a fua  fiagionc  , tal  ragionare  perchè  dice 
molto  , niente  convince  , e 1’  opporre  gli  efempj  convince  , c dringe 
bene:  nell’  Id.  ed  Od.  fi  nomina  (pedo  nifi*,  irXoxaj a®-,  'netpt,  X0*™  > 
voci  dinotanti  coma  , e gli  aggiunti  lòno  tia*tr5i*y  avSei  òuoia  Od.  £. 

XiptJtTnv  òfxoìx  II.  p,  ji.  ed  ordinariamente  fi  legge  i-avro  , < pi«- 
M , xaAij,  p^pvTt)»,  xrdAif  , àpAp'.r'a  , xuaviif  , d’aAipi  , e con  ciò  ci  dà 
chiome  , e capelli  di  colori  varj , e tutti  belli  , e .non  mai  fi  vale  di 
(tiXoM  , nigra  : certamente  niuno  , o folo  chi  è di  mente  drana  ne 
raccoglierà , che  a’  tempi  rimoti  non  ci  eran  capelli  neri  : anzi  dee  di- 
re , che  quelli  eran  ordinar) , e comunali  , e perciò  i poeti  non  davan 
loro  tale  aggiunto.  Se  poi  taluno  chiede  efempio  dal  vino  dello,  mi 
è facile  compiacerlo . Omero  al  /aìSv , che  vale  lo  ftedo  , che  ci»®- , 
unifee  foltanto  yhvxtpói  , e foventi  volte  >iSti  , àule  e , male  perciò  fi 
lufingherebbe  colui  con  credere  , che  in  quella  flagione  non  ci  era  e- 
ziandio  1’  auftero . Ora  m’ avveggo  dell’  abufo  del  tempo  , perchè  chi 
non  può  predo  divifare  quedo  dedò  in  ogni  fcrittorc  ? e chi  mai  ha 
penfato,  che  il  tacere  una  cofa,  è il  medefimo,  che  negarla? 

17*.  Potrei,  ma  mi  fpingc  1’  inclinazione,  ed  il  piacere  di  conten- 
dere con  uomini  di  gran  fama  , rattenermi  a modrare  , eh’  il  vino 
bianco  , e la  bianca  uva  fono  antichi  col  mondo  , ed  erano  comuni , 
e fcrittori  più  antichi  di  quei  pochi  , i quali  addita  il  dottili.  Maz- 
zocchi ne  fan  parola , così  in  ifciolta  orazione  , come  in  verfi  ; ed  am- 
miro, che  fieno  a lui  sfuggiti:  giacché  cita  Ateneo,  il  quale  ce  n’ha 
lerbati  i frammenti . Queìti  già  dice , come  cofa  a tutti  nota , e vol- 
gare nel  lib.  1.  cap.  25.  C ellèrci  tre  forti  di  vini  , e pone  in  primo 
luogo  il  bianco,  Xtvxo's , indi  il  giallognolo  aurino,  xipp’os  , e per  ulti- 
mo il  nero  , ne  deferive  lor  proprietà  , e gli  effetti  , che  pro- 

ducono. Ci  dà  poi  la  fcolpita  autorità  di  Mnefitco  medico  Ateniefe 
antico  lodato  fpeffo  da  Galeno  , e ne  fa  ricordo  anche  Oribafio  7.  II. 
*7.  e Paufania  ne  vide  il  fepolcro  in  Atene  , e fcrivc  lib.  1.  cap.  38. 
pag.  90.  Txf®'  ir  ir  avièri  . . . MwxiSik  , tot®»  Xiyenv  l’arpo»  m iytt- 
§61  ytvirSrai  , n<ù  avaSeùoi  ùyaKfiai-m  , tv  ois  0 Iax^®-  tctirolitvii  , 
fepulchrum  ibidem  ejì  . . . Mncjìthct  , quem  medendi  arte  claruijfe  di- 
ami , ac  ftgua  dcdicajfe , atque  ex  iis  Baccio  unum.  Già  che  l’ auto- 
rità di  quello  infigne  medico  è antica  , e de’  felici  tempi  Greci  , gio- 
va a me  trafcriverla  : Mvxv-iSt©-  8'  ò A’Stwùos  <j»>tìv  , 0 aixat  01  >05  tri 
StpfX-nKWTU.'&S  , 0 lì  \WMS  >ì}>ITn.ÙTV.TOS  , Hjù  Aéttotkibs  , .0  Sì  XI ppóf  %fpOSt 

H5M 

1-6.  Autorità  , colle  quali  fi  pruova  citerei  fiate  in  ogni  età  uve,  e vin  bianco. 
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XSM  TtÒ»  <rii va*  wirnxu'irp©-  , nigrum  vinum  , inquit  Mnefitheus  Albe- 
nienfis  nutrit  coptofiffime  , album  tenuiffimum  eji  , urinafque  ciet  va- 
lenti ffime  , gilvum  potenter  ficcar , <£r  utilius  cjt  concodioni . Quello 
ftdTo  luogo  di  Mnefiteo  il  riporta  Gellio  lib.  13.  c.  30.  cd  egli  il  rac- 
colfe  dalle  finire  Menippee  di  Varronc , e diletta  molto  leggere  quello 
cap.  3 a raccontando  una  novelletta  , o fatto  vero  di  un  ignoranti  (fi- 
mo , il  quale  laudabat , venditabatque  fe  in  libraria  fedens  homo  incpte 
gloriofus  , tanquam  unus  effiet  fub  omni  calo  fatyrarum  M.  Varcami 
enarrator  : & jacicbat  inde  quadam  non  admodum  difficilia  , ad  qua 
con/icienda  adfpirare  pojfe  neminem  dicebat  . Ed  o quanti  di  colloro 
anche  a’  dì  noltri  fiamo  cofìretti  a tollerare  ! Gellio  gli  prefentò  fubi- 
to  le  fetire  Varroniane , ma  quegli  non  fapea  neppur  leggerle , ita 
fententias  tnterci dcbat , verbo  corrupte  pronunciabat  ; ridendo  tut- 
ta la  favia  ragunanza , fi  toglieva  di  colpa  d’  avere  oculos  agros  , affi- 
duifque  lucubrationibus  prope  jam  perditos  : fe  gli  domandò  a voce  , 
che  interpretaffe  loro  caninum  prandium , che  Vairone  citava  da  Mne- 
fiteo  , e quell’  egregius  nebulo  ebbe  1’  ardimento  di  rifpondere  , come 
è ufo  di  colloro  , non  parvam  rem  quarti  , tolta  ego  gratis  non  do- 
ceo  , é fi  tolfe  da  quel  luogo  : indi  Gellio  ci  dà  favia  lpiegazione  Hi 
effe  due  voci  , e ci  traferive  1’  autorità  del  medico  Atenicfe  intorno 
alle  tre  fpecie  de’  vini  , la  quale  appartiene  all’  argomento  mio  : Non 
vides  apud  Mnefitheum  fcribt  trio  genera  effe  vini  , nigrum , album , 
medium , quod  vocant  xtppiv , novum , vetus  , medium , & efficere  ni % 
grum  virus , album  urinam , medium  wivj.»  ; novum  refrigerare , ve- 
tus calefacerc , medium  ejfe  prandium  caninum  ? 

177.  Si  vede  , che  Varrone  , e Paufania  , i quali  ci  riferifeono  il 
temperamento  , c natura  de’  vini  , dicono  lo  fteflò  giulla  il  fentimen- 
to  di  Mnefiteo  , ma  Io  fcrittor  Greco  è più  chiaro  per  .la  felicità  del 
-v  linguaggio . Intanto  anche  s’  offervi  fegnatamente , il  eh’  è 1’  oggetto 
del  mio  dire  , che  il  vino  bianco  dal  medico  Atenicfe  fi  fa  molto 
antico  : da  Varrone  , da  Gellio  , e da  Paufania  fi  prende  , come  cofa 
comunale , ed  in  nulla  differente  dall’  altre  due  forti  ics’  ammirerà  la 
follecita  maniera  , e franca  di  fcrivere  dell’  eruditili.  Malocchi  : Si 
tamen  antiquiora  vini  albi  exempla  reperias  , haud  continuo  efficias 
en  paffim  ufi  tot  a fuiffie  , ac  vulgaria  , e non  so  perchè  non  ha  det- 
to , che  eziandio  il  vino  xippós , gilvus  , non  era  comune  , non  facen- 
do neppur  di  effo  menzione  Omero,  ma  fe  ciò  ancora  aveflè  pretefo, 
chi  gli  avrebbe  fatta  ragione?  tanto  più  che  negli  fcrittori  è più  raro 
rinvenire  oh®-  tuppos , che  o?»©-  Ktvxós  , onde  con  diritto  più  lìretto 
potea  pretenderlo  . Nè  voglio  folo  effer  pago  di  sì  diflinto  documen- 
to di  Mnefiteo  , eh’  è balìevole  a convincere  ogni  uom  reflio,  che  U 
vin  bianco  era  in  ufo  egualmente  , che  il  vermiglio  , avendone  altri 
ben  pronti,  ed  antichi,  che  mi  fi  porgono  dallo  (leffo  Ateneo,  ilqua- 
T omJI.  Z le 

177.  Autori  recitati  da  Ateneo , che  dicono  antichiffimo  il  vino  bianco. 


178  gli  euboici  secondi  abitatori 

le  ci  ha  ferbati  non  pochi  verfi  di  Archeftrato , eh’  egli  il  dice  Jeiryo- 
ì.óp@-  lib.  i.  c.  23.  B.  de’  quali  i primi  fono  : 

E'iy  ototw*  * htipufix  Aids  <ra>TÌ:po(  tXw3-*, 

H^Sv  %pi>  pipato*,  TÓX.1 or,  ripólpa  xpa-u>pop»rra 
O Ivo»,  VCÙTK  \ttJKM  TcniKarpceio» 

nimi  ex  Altri»  ntpixùixoroe  ìxyipaarm.. 

Dalechambio  gli  traduce  lealmente  col  metro  : 

Pocula  cum  Jervatoris  Jovis  hauferis  ipfc , 

Excellens  bibita,  canum , vetus , & generofum 
Vinum,  cuique  cornar rt  niveus  flos  conregi t udam , 

In  Lesbo  natum , falfis  cingitur  undis.  , 

Non  fi  può  dubitare  , che  oT»@-  to'Xios  è lo  Hello  , che  oTvoc  XiuxoV , 
non  avendo  altra  nozione  il  t»Xi<>«,  che  di  albus  : il  fentimento  d’ Ar- 
cheftrato, benché  fornito  del  leggiadro  della  poefia,  è però  molto  aper- 
to, cioè,  che  a’  vecchi  giova  il  bere  vin  bianco,  perchè  meno  robu- 
fto  , c fpeciafmente  quello  di  Lesbo  : anzi  fembra,  che  dica  , che  di 
quello  fi  valeva  anche  Giove , tanto  fi  credeva  ellere  antico , quantun- 
que bianco.  Ma  fon  più  fpeciofi  i verfi  di  Cratino  comico  dell’  età 
d*  Ariftofane , il  quale  con  graziofa  maniera  parla  del  vino  bianco  , c 
gli  dobbiamo  eziandio  ad  Ateneo  nel  lodato  luogo  : 

Nuv  5’  a».  ISoi  Mi»Soùov  tiBcJvr’  apnee 
Oìrlrxot  , mrou  , kji’xoXkSvÌ  , lyj  Xiyw , 

. O’ifi’  tèe  aTaXo’s,  xj  Xivxo’s,  ap’  oìret  rpix. 

Man d# um  at  ille.fi  videt  forte  ujpiam 
JEtate  pubefeens  fequitur  , & tandem  ait  , 

Eheu  mihi  quam  bene , & album,  tres  ferer . 

Anche  chi  apprefe  debolmente  il  Greco  parlare  ravvila  , che  1’  inter- 
prete è fiato  ofeuro , ed  infelice , tanto  più  che  ha  taciuto  la  più  gra- 
ziofa voce , che  è quell’  olrirxos , che  in  Latino  non  v’  ha , e noi  Ita- 
liani dir  potreflimo  vinetto. 

178.  Quantunque  fono  malagevoli  ad  intenderli  quelli  giambi  , e 
fpecialmente  quell’  oì<r«  rpia  , il  gran  Cafaubono  gli  rende  facili  , e 
chiari,  non  farò  in  colpa  fe  recito  fuo  erudito  cemento,  e chi  ama  il 
faper  antico,  mene  fapra  a grado:  Soliti  Graci  multi  aqua  dilutum  vi- 
num bibere  ...  ut  plurimum  ita  temperabant , ut  crateri  ter  tantrfm 
aqu£  infunderent  , quantum  vini  .■  propterea  de  parum  generofo  vino 
frequens  erat  in  ore  potatorum  , ap’  o‘re t rpia  • con  tra  vinum  genero- 
fum ita  laudatur  in  equitib.  Arifiophanis  : Èie  ulve,  u Ziv,  xl-ra  rpiot 
Qipwv  xaXtìs . Indi  emenda  avvifatiflìmamente  un  luogo  d’  Efichio  , e 
profiegue  : Cratini  verfum  ita  accipi  debere  oftendtt  preeeedens  vort 
ciWxo;  . . . Appellar  aT«Xo»  vinum  , quod  non  eft  olrvUie  , ut  loqui- 
tur  Hippocrates  , fed  viapie  ? languidum  , (y  elumbe  . Vocat  ettam 
Xivxe'v,  non  tam  ut  colorem  tndicet , quam  ut  vires  ejus  elevet , quia 
, ( vina 

178.  Il  vino  Mendeo  era  bianco.  T pia  eie*  del  vino  fi  fpiega  con  Efiodo. 
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vina  alba  plus  aquei  habent  , quarti  rubra  , & funt  ò\iyaq>opai-npv. 
Tutto  ciò,  che  dice  il  Cafaubono,  è degno  della  fua  erudizione,  ma 
fe  fi  fofle  ricordato,  che  Efiodo  nell’  opere  , e ne’  giorni  IcriiTe,  che 
nel  vino,  per  temperarlo,  forza  era  apporvi  tre  parti  d’acqua,  avreb- 
be renduta  ben  adorna  quell’  offervazione  , e che  dagl’  ingordi  di  tal 
liquore  il  rpi*  oìrei  fi  dicea  per  proverbio  , ecco  come  fi  fpiega  Efio- 
do v.  59Ó. 

Tpis  8’  vSa-ws  vpoyjoti , ai  Sì  tirpaun  liuti  0 'tilt  t 
Tres  partes  aqua  infundito , quartam  vero  immi  et  ito  vini. 
Già  fiam  certi  , che  quello  vino  Mendeo  era  bianco  , ed  antico  , e 
doveva  efler  comune , perche  affai  fcrittori  della  più  culta  (lagione  de’ 
Greci  ne  fan  menzione , e perchè  le  lor  autorità  rilevano  bene  il  mio 
argomento,  e 1’  adornano  altresì  , mi  giova  riportarle.  Ermippo  poe- 
ta comico  , e fratello  di  Mirtilo  introduce  Bacco  , che  enumera  più 
forti  di  vini  , e non  pochi  verfi  fon  riportati  dallo  Hello  Ateneo  pag. 
19.  D.  e del  Mendeo  dice  : 

MoSokjj  fj.it  impani  ngj  noi  Gioì  a uovi  » 

SrpoSfxani  i’y  uccKxxois. 

Mcndaum  vinum  calejlia  Numina  mejunt 
Molltbus  in  /irati s . 

Si  richiama  qui  il  Cafaubono  di  quella  verfione  , e crede  doverli  tra- 
durre altrimenti  : Quam  hac  aliena  a poeta  mente  ! tmzrìi  MiiSalp  in- 
terpretamur , vinum  Mendaum  tandiu  bibere  , donec  illud  me/ere  co. 
garis  : indi  reca  buona  ragione  di  fua  interpretazione  : e dà  le  feguen- 
ti  lodi  a quello  vino  ,' delle  quali  poco  innanzi  ne  farò  buon  ufo  : 
Qitid  poterai  dici  ìupyiripoi  ad  declarandam  hujus  vini  praHantiamì 
nani  tpfo  neftare  , qui  Deorum  eli  potus  , melius  effe  non  obfcure  de- 
clorar poeta.  Vanno  ben  di  concerto  Mnefiteo  già  da  me  lodato  num. 
iy6.  ed  Ermippo,  dicendo  quegli,  che  il  vino  Xrvxo's  , albus  fi  è a'on- 
■mù-n.aoi  urinam-valentijjime-ciens  , e quelli  , che  impani  noi  W 9toi' 
aviti  , perchè  era  bianco  : nè  da  dii  fi  diparte  Varrone  riportato  da 
me  anche  nel  num.  iyó.  album  vinum  efficere  urinam. 

179.  Per  ultimo  Ateneo  ci  ha  ferbato  nella  flefià  pag.  il  fentimen- 
to  di  Fonia  Erefio,  fcrittore  anche  antico  , perchè  diìcepolo  d’  Arido 
tile  , intorno  a quedo  vino  Mendeo  i 4’itì  òì  <t>àtms  0 E 'pinot  Mn- 
Salai  tùs  (Sòr pvs  ivi  t p àpviKtti  palmi  Tip  iKoew.plu  , Sto  yl iwSrxx  un  01101 
fix\a*ii  , Phanias  Ere/tus  inquit  Mendaos  pendentes  in  vineis  uvas 
elaterio  rigare , ideoque  alvum  mollire  vinum , quod  ab  illis  fit . Si  of- 
fervi  legnatamele  con  quanta  follecita  cura  fi  coltivava  quedo  vino 
bianco  Mendeo  ; avrei  voluto,  che  il  gran  Cafaubono  mi  avelfe  idrui- 
to  , che  s’  intende  per  la  difficile  voce  i\arrp!ùi  , col  quale  i Mendei 
irrigavano  1’  uve  , nè  so  , perchè  1’  ha  taciuto,  mi  farei  difpenfato  di 
rinvenirlo  negli  fcrittori  , e non  avendo  io  il  fuo  Papere  , cd  ingegno 

Z 2 appe- 

179.  Anche  da  Fani»  antico  fcrittore  lì  ha  il  via  bianco.  EXnópMr  che  fia. 
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appena  1’  ho  tolto  dal  foto  Teofraflo  lib.  9.  tìift-  cap.  15.  e ri  dice, 
edere  flato  un  liquore  tratto  da’  cocomeri  felvaggi  : Sixvot  0 «ypiot, 
«’{•  S iXarlpiox  avrr&trcu , cucumer  filvejìris , ex  quo  elaterium  parature 
ne  fa  eziandio  menzione  Plin.  lib.  10.  c.  x.  ma  dice  , che  fi  facea  ex 
fucumerc  filveftri,  non  per  inalbar  le  uve,  come  fcriflè  Fania,  ma  od 
purgcmdam  al'uum  : come  fi  facea  tal  negozio,  c che  utile  recava  all’ 
uve  , e perchè  è ito  male  quello  cofiume  , il  penfino  , e lo  ferivano 
coloro , 1 quali  in  quelli  felici  giorni  per  1’  agricoltura  danno  in  lu- 
ce numerofi  volumi,  per  renderla  vie  più  vantaggiofa : quel  che  io  so, 
e lo  fanno  anche  altri  , che  i Greci  eran  eziandio  in  quell’  arte  ben 
favj,  ed  avveduti  : nè  voglio  credere  al  gran  Salmafio  , che  fi  richia- 
ma di  elfi  , perchè  condivano  il  vino  Mendefio  col  cinnamomo  fenza 
(triturarlo  pag.  331.  b.  D.  Qui  xixrdfiwfiox  fuperinjicicbant  tu  Mi vXwiu, 
fruftra  agebant , nec  cnim  odora  vim  fuam  exferunt,  uò 
nifi  una  infriati  , (Sf  mixti  : e perchè  non  fi  può  dire  , che  in  tal 
guifa  infranto  recava  danno  colla  molta  fragranza  al  vino  ? Ometto , 
qhe  Ateneo  in  altro  luogo  pag.  364.  E.  ci  riporta  più  verfi  del  co 
mico  Mcnandro,  ed  in  elfi  fi  legge,  che  il  vino  Mendeo  fi  facrificava 
agli  Dei.  Ecco  quanti  fcrittori  ci  ricordano  del  vino  bianco,  c tutti 
aliai  più  antichi  di  Galeno  , e fon  quelli  , che  ci  ha  ferbati  Ateneo , 
il  quale  vien  citato  dal  dottilT.  Mazzocchi  , comechè  non  ci  dice  il 
' luogo  , onde  fi  raccoglie  fcolpitamente  efier  tal  liquore  e vecchio  , e 
comune , e ripeto  , che  meco  molti  ammireranno  1’  avere  lui  fcritto  : 
Atoxi  oìm  ejl  apud  Athen&um , & , ni  fallar , apud  Galcnum,  & mo- 
dico! mentio . Vel  fi  tamen  antiquiora  vini  albi  exempla  reperias , 
baud  continuo  offici  e s ta  paffìm  ufitata  fuiffe , ac  vulgaria . 

180.  Mi  riunirebbe  molello,  fc  fi  penfalfe,  che  mi  fia  flato  di  gui- 
da a raccogliere  tanti  efempj  del  vino  bianco  da  Ateneo  , l’averlò  gii 
letto  citato  , benché  in  generale  , e fenza  che  fe  ne  produceflcro  Je 
parole  : ma  chi  è mediocremente  fornito  degli  argomenti  de’  Greci 
fcrittori  , non  ignora  , che  il  Dipnofofifta  dee  molto  dire  de’  vini,  e 
delle  loro  fpecie,  e proprietà.  Creda  ciò  chi  vuole,  perchè  io  m’ aiute- 
rò d’altre  autorità  anche  antiche  , e fpccialmente  di  quella  valcvolilfi- 
ma  d’  Ippocrate  il  più  vecchio  medico,  che  de’  molti  della  rimota  età 
ci  è rimafo  ; egli  non  in  pochi  luoghi  parla  de’  bianchi  vini , credo 
efler  baftevoliflìmi  foltanto  tre , c quello  numero  piace  : nel  to.  2.  dell* 
edizione  di  Vander  Linden  pag.  282.  dà  favj  precetti  ,.  come  fi  dee 
bere  il  colorato  vino  , ed  il  bianco  , e ci  fi  leggono  quelle  parole  : 
Kcu  \wxo'<  ti,  ty  ptixas  o!vos,x.t.  x.  E nella  pag.  118.  dice  , che  nelle 
febbri  giovano  Aiukoì  01x01  òSapiu  , vina  alba  aquofa  : in  oltre  pag.228. 
O?vo»  Sì  ti  rem  Xet/xoy  MeySyViov  , il  àì\\or  SSirox  iJSapia  , vinum  autem 
bibat  album  Mcndefium  , aut  aliud  jucundiffimum  aquofum.  Dopo 
l’autorità  d’  un  medico  sì  antico  , e che  fa  eguali  quefle  due  forti  di 

v-  vino, 

180.  Il  graniT  Ippocrate  , e 1’  orator  Derno  (lene  ci  danno  anche  vini  bianchi. 
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vino,  chi  può  dubitare  , eh’  eran  comuni , e fi  adoperavano  anche  in 
medicina  fenza  di  (Unzione  ? Sarà  non  meno  propria  , ed  opportuna  la 
tedimonianza  del  gran  Demoftene  , per  dar  ripruovc  Tempre  più  chia- 
re , che  il  vino  bianco  era  comune  egualmente  , che  il  vermiglio  , o 
il  nero.  Si  è moftrato  con  non  pochi  documenti  , che  il  vino  Men- 
deo  era  x«u*os,  ( il  che  fi  è confermato  poco  innanzi  con  Ippocrate  ) 
tjued’  orator  Greco  nell’orazione  contro  Lacrito  nomina  più  volte  tal 
liquore , e ci  fa  conofcere  il  fuo  pregio , in  quanto  grand’  ufo  elfo  era, 
ed  in  quale  piena  copia  fe  ne  trafportava  per  acqua  in  Atene  con 
groflì  navilj.  L’argomento  dell’orazione  sì  è un  contratto  marittimo, 
c fi  deferivono  le  medefime  cautele , ed  avvedimenti , che  fi  praticano 
a’  dì  noftri  , per  isfuggire  le  frodi  della  gente  di  mare  per  ordinario 
infedele  , ed  avara  : c ci  fi  fcuoprono  le  folite  fottili  aftuzie , per  non 
redimire  il  denaro  a chi  il  diede  a negozio,  e in  che  fina, e rea giufa 
fi  negava  anche  il  profitto  : e fi  trovò , chi  forgelfe  in  difefa  di  sì  inde- 
gne fallacie,  ma  così  fi  è vivuto  Tempre  nel  foro . Non  è del  mio  uopo 
traferivere  quefio  fatto,  perchè  è lungo,  e le  condizioni,  che  lo  accom- 
pagnano fon  molte,  troverrebbefi  fenfibil  piacere  fefileggeflè  intero  nel 
grand’oratore  Greco,  ma  fi  ha  amifià  con  Tullio,  non  con  Dcmofiene. 

181.  Per  lo  mio  argomento  bada  fol tanto  il  ricordare  , che  que- 
lli falfarj  mercadanti  , come  fi  ha  nell’  orazione  , fi  fpinfcro  nella 
città  di  Mende  , per  comperar  gran  vino  , e portarlo  in  Atene  : 
onde  Demodene  piu  volte  e codretto  a nominar  quedo  vino  , ed  il 
valfente  , che  ci  s’  impiegava  , ed  in  che  copia  fe  ne  caricò  la  nave  : 
perchè  piace  la  brevità  , uferò  maniera  d’  indicar  femplieemente  i luo- 
ghi, ne’  quali  fi  fa  menzione  del  Mendeo  vino,  pag.  594.  A.  ediz.  di 
Bafilea  1572.  E'parnOdìi  pop-rupei  , . fìlivau  A’iroAAoSk'pov  «yep im»  ohw 
MevSoJ»  xrpapia  irrpctxòrtx  rtrrr.xorm,  ngj  li  r Xrito,  E rafie  le  s tejìatur . . 
vidijje  /. Jpollodorum  vehentem  Mendai  vini  amphoras  quadringentat 
& quinquaginta  , (y  non  plura.  Lo  defio  fi  ripete  un  verfo  dopo: 
lirrias  . . pap-rupw  . . eìZivcu  A’roWÓSapiv  tòt  QxTtjXiTfir  àyóptror  ir  T$ 
rXolti)  ex  Mfv5«  eìs  tot  Tìómr  oìrx  MenSai»  xipa’ui*  irrpaxoVia  Tnrro'xoirjw, 
Hippies  tejìatur  . . vidijfe  Apollodorum  Phafelitam  vehentem  in  ne- 
vigto  Menda  in  Pontum  vini  Mendcei  amphoras  quadringentat  quin- 
quaginta.  Nella  pag.  59^.  B.  Eie  tir  nór-wr  oì»@*  tirdyfni  t’x  tc»  ir»- 
TMV  jùy  Tipi  I iodi  , f’x  ritVapxSx  , Kiù  , 0otVi ©•  , x,'  Mfv5<w©'  , usi 
ì\  àXKur  tivù»  toAhov  vamSavis , tn  Pontum  invehitur  e locis  nobis  fi- 
ni timis,  e Peparctho,(y  Co,&  vinum  T ha/ìum,  atque  Mendxum , & en 
aliis  quibujdam  urbibus  omnigenum . Ci  dà.  nella  deda  pag.  5 gó.  C. 
l’ intera  fcrittura  dell’  obbligo  de’  trafficanti  marinari  , i quali  dovea- 
0 ) da  Menda  portare  il  vino  in  Atene  , e la  fomma  del  denaro  dato 
loro  per  tal  negozio  : E’Sctvei tur  . . . «PacnjAmus  x/tyuplu  Spolpa:  rpu 
rgpdat  A’biiwStr  ett  M irSqr  , mutuarunt  , . Phqfclitis  argenti  dia- 

cimai 

181.  Si  addi  udo  i luoghi,  ove  Demodene  parla  del  vino  Mendeo , ch’era  bianco. 
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chmas  ter  mille  Arhenis  Mende n ufque . Indi  nello  fletto  luogo  ci  dice 
quale  utile , e meritò  del  denaro  preftato  fi  convenne  tragli  ftipolanti,  fe 
fi  portaffero  però  fino  alla  città  di  Menda  : EVI  oÌVk  xfpxpioic  MmStùots 
rpirviXfois  , os  irXÉDir«nci  ix  Mf'i’Siys  , v 2xwtm  t»  tri  moropu  , ob  vini 
amphoras  Mendxas  ter  mille  , quod  evehetur  e Menda  , aut  S ciotta 
navi  vigiliti  rcmorum . 

182.  Ecco  quante  volte  il  grand’ orator  Greco  ricorda  il  vino  Men- 
deo ; ma  perchè  della  moietta  gente  ve  n’  ha  buon  numero  , ci  farà 
chi  fi  reca  a noja  aver  io  fcritto  molto,  e recitate  più  autorità  intor- 
no a tal  liquore , ma  fa  mettiere  , che  attenda  ciò  , che  di  brieve  fa- 
rò per  dire  , e paleferò  , che  quello  vino  appartiene  alle  patrie  anti- 
chità , ed  ancor  fi  ferba,  e ben  coltiva  nelle  vicine  noftre  vigne.  Ed 
in  oltre  , efiéndo  elio  di  color  bianco  , doveva  io  con  affai  documenti 
oppormi  all’  opinione  del  Mazzocchi  , che  nel  fapere  antico  li  ha  fat- 
to nome,  e poi  ha  créduto,  e fcritto,  ed  io  il  ripeto:  Quam  prtdem 
atttem  albi  colori s uva , ex  eaque  vinum  innotuerit , hauS  facile  dixe- 
rim  . . . Vel  fi  tamen  antiquiora  ( Galeno  , & Athenxo  ) vini  albi 
esempla  repertas  , haud  continuo  efficies  ea  pajjim  ufitata  fuijfe  , ac 
vulgati  a . Per  ambedue  quelle  ragioni  era  mio  gran  dovere  unire  do- 
cumenti non  pochi , per  moftrare  , che  i bianchi  vini  erano  antichif- 
fimi , come  i colorati , e neri  , ed  eziandio  conuni  , e non  folo  tutto 
ciò  fi  ha  da’  vecchi  comici , e filolòfi  da  Ateneo  citati , ma  altresì  da 
un’  intera  orazione  di  Demoftene , ove  fi  ragiona  del  Mendeo  , il  qua- 
le è certo,  che  era  bianco,  e ci  s’offerva  il  molto  vantaggio  di  farne 
mercanzia,  e fe  ne  raccoglie,  che  ci  erano  vini  albi  esempla  pajjim  ufi- 
tata,  ac  vulgati  a ; e non  fallo  , fe  dico  , che  fe  non  folle  fuggita  la 
memoria  di  tale  orazione  al  gran  Mazzocchi  , avrebbe  fcritto  1’  oppo- 
fio.  Tanto  è lontano,  che  io  fono  (lato  lungo  in  parlar  del  Mendeo 
vino,  che  più  pretto  n’  ho  ragionato  con  brevità,  avendo  ometto, che 
ne  fa  menzione  Stefano  Bizzant.  in  Mó>5>r  , e m’  ittruifcc  anche  1’  OI- 
ttcnio  nell'  annotaz.,  che  il  ricorda  anche  Fozio  in  un  vocabolario  MS. 
Mf'vS#  * f’»  ITaXXifvi?  iro\is  , ufi  MrvSoù©  «vSpanr© , Tifi  oT>©  o in  nal- 
tt.t  , Mende  urbs  in  Pallette , ab  e a dicitur  homo  Mcndxus , & vinum 
Mendxum.  Mi  fa  ftupore,  che  il  dottifs.  Mazzocchi  per  ajutar  que- 
llo nuovo  penfamento  in  ifpiegando  fanguis  uvx  del  Genefi  dice  pag. 
2.32.  Elcgatn  efi  vini  irtp!g>pxric  . . . familiari 5 . . Gracis , Latinifque 
fcriptoribui  , quorum  esempla  videbis  apud  Cafaubonum  ad  Suet.  II. 
ó'j.  ( ma  bilògna  che  fcritto  avcffe  7 6.  ) qui  Tranquillo  ci  racconta  , 
recando  le  parole  dello  flpffo  Augufto  , quanto  era  parco  nel  cibarfi  : 
Dunt  leflica  ex  regia  domum  redeo , panie  unciam  cum  paucis  acini  s 
uvx  duracina  ' comedi  : ridico  , mi  fa  ftupore  , che  facendo  Io  dorico 
menzione  dell’  uva  duraca  , non  s’  avvide  il  Mazzocchi  , che  effa  è 
bianca , c fe  egli  niega  , che  il  vino  bianco  era  pajftm  ufitatum  , ac 

vul- 

18».  Fuggi  al  Maxiocchi  l’ora?. ion  di  Demortene.  Augnilo  bevea  vin  bianco. 
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vulgate , neppur  s’  avvide  , che  s*  opponeva  a Svetonio , il  quale  po- 
chi verfi  avanti  ci  fa  fapere , che  quella  uva  bianca  era  volgare  , per- 
chè de’  cibi  ordinarj , e dozzinali  godeva  Augufto  : Cibi  minimi  erat , 
atque  VULGARIS  fere  : fccundarium  pancm  , & pifciculos  minutos,& 
cajeum  bubulum  manu  prejfum , & ficus  virides  btferas  ^maxime  adpe- 
tebat , &c.  ed  indi  fcrive,  che  guftava  dell’  uva  duraca  : non  so  fe  li 
polla  rinvenir  efempio  più  fcolpito,  pet  giofirare  , che  e la  vermiglia 
uva,  e la  bianca  in  ogni  età  fieno  fiate  della  ftefia  condizione  , e nel- 
la fteffa  ftima  : e fe  la  duraca  era'  volgare  , la  Mendea  era  t in  molto 
pregio,  e pagavafi  il  fuo  vino  a valfente  ingordo. 

18 1.  Mi  fi  prefenta  altra  difficultà  contro  al  gran  Mazzocchi , che  fi 
è rifoluto  a credere,  che,  perchè  ne’  fanti  volumi  fi  dice’  fanguis  uvee, 
tale  efprefiione  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  fcrittore  dinoti  liquore  ver- 
miglio , dicendo  nel  cit.  luogo  , vini  mpl^parii  non  Hcbrais  tantum 
firmi  Hard  s . . fed  & Gracis , Latinifque  fcriptoribus  . . . bine  vero  li - 
cet  colligere  vina  non  alia  antiquis  , quam  rubra  fuiffe  , e fi  rimette 
agli  efempj  raccolti  dal  Cafaubono  in  Suet.  ma  è d’  uopo  offrrvare  , 
che  quelli  dice , che  il  fucco  di  quali! voglia  pianta  s’  appellò  fanguis  , 
ed  cupa  » e fi  fpiega  fegnatamente , fanguis  appellatur  aia\vyus  .pianta- 
rum  fuccus  ; e ci  dà  Manilio  , che  fcrifiè  , viridis  fanguis  deceàit  & 
herbis  , e de’ 'Greci  ci  aflicura  , fi mite  e/l  , quod  oleum  poeta  cupa 
iA«w  . . dixerunt  , ed  unifee  altri  molti  efempj  : quindi  nè  il  fuccp 
dell’  erbe , nè  il  bel  liquore  dell’  olio  fon  rubicondi  , e tutta  volta  Ir 
diflero  fanguis , onde  anche  il  vino  delle  uve  bianche  fi  può  dir  cupa , 
e fanguis , e da  ciò  fi  raccoglie , che  non  regge  il  ragionare , conciof- 
fiacolachè  fi  truova  fanguis  uva  , non  eran  comuni  V uve  bianche  . 
Altra  brieve  olfervazione  mi  rimane  fopra  le  parole  del  dottilfimo 
Mazzocchi,  che  aggiunge  nell’ annotaz.  di  quello  fi’eflb  luogo  : Aminea 
vites  apud  Virg.  1.  Georg,  albas  uvas  gignunt  : ciò  non  dice  il  poeta, 
ma  foltanto,  che  1’ Amineo  vino  era  durevolilfimo , il  verfo  fi  è il  97. 
Sunt  etiam  Ammira  vites , firmi jfima  vina  : è buono  il  conghiettu- 
rare  , che  il  Mazzocchi  fidolìi  di  fua  memoria  , e confufe  il  vino  A- 
mineo  col  Mareotico , e di  quello  dice  poco  innanzi  Virgilio , che  l’u- 
ve  lon  bianche  verfi  91.  Sunt  Thafia  vites  , funt  & Mareo  ti  des  al- 
ba: e noi  liam  certi  , che  le  vigne  Aminee  producevano  il  lor  frutto 
di  due  colori  , come  ho  raccolto  da  Vopifco  , mentre  racconta  cfler 
accaduti  più  portenti  nell’  elezione  dell’  Impcrad.  Tacito  H.  A.  pag. 
617.  to.%.  e Tra  elfi  vi  fu  : Vitis , qua  uvas  Amineas  albas  ferebat , eo 
anno , quo  ili  e imperium  meruit , purpurafeere  plurima  purpura  ccepitt 
mortis  omina  hac  fuere  : e faviamente  comenta  qui  il  gran  Salmalio  : 
Sunt  Aminea  uva  nigra  , alba  . . . & rette  Vopifcus  hoc  loco  , 
vitis , qua  uvas  Amineas  albas  ferebat:  nam  fi  Aminea  nulla , ni  fi  aU 
ba , quid  opus  erat  albas  adderò  ? Non  credea , che  poteva  efiere  afeofa 

quell’  au- 

Sanguit  uva  può  non  lignificar  colore  rodò.  Colore  del  vino  Amineo. 
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quell’  autorità  di  Vopifco  al  Mazzocchi  : nè  è tale  la  fola  Aminea  uva, 
ma  d’altre  Ipecie  la  llella  uva  fi  vede  di  due  colori.  Se  taluno amaf- 
fe  leggere  di  quanto  gran  pregio  fi  eran  le  vigne  Amincc  , ed  il  lor 
frutto  , io  nel  volume  I.  oltre  la  nativa  etimologia  orientale  ho  rac- 
colto tutto  ciò , che  n’  hanno  fcritto  gli  antichi  sì  Greci , come  Lati- 
ni, ho  moli  rato  a pruove  chiariflìme  , che  eran  piantate  negli  amenifi 
fimi  colli  di  Polìlipo , e palelati  i gravi  , e molti  falli  del  Pellegrino , 
fidatofi  di  fuo  fapere  più  che"*  ragion  voglia  : ed  intorno  a quelle  colli- 
ne Aminee  , ed  il  vino  ho  occupate  non  meno  , che  otto  ben  lunghe 
pag.  cioè"  dalla  pag.  1 9 r.  fino  alla  198.  Allora  fui  con  mio  rincrelci- 
mento  dimentico  d’  avvifare  , per  accrefccr  maggior  fanu  all’  Aminee 
viti,  che  Virgilio  forfè  beyea  del  lor  vino  , sì  perchè  molta  fiagione 
ville  tra  noi , e ne  conobbe  il  gulìo  amabile , come  altresì , perchè  no- 
mitiando  nel  lodato  luogo  tal  vino  1’  antepone  a tutti  , e con  poetica 
libertà  vuole , che  gli  prellino  omaggio  : 

Sunt  edam  Amminea  vitti , firmi  firn  a vina , 

Tmolus  & affurgit  quitta,  (3‘  vox  tpfe  Phanaus , 

Argidfque  minor , cui  non  certavcrtt  ulta , 

Aut  tantum  Jl/tfre,  aut  totidem  durare  per  annoi. 

184.  Si  richiamerebbono  non  pochi  di#me  , le  non  facelfi  menzio- 
ne della  leg.  105.  D.  de  verb.  fignif.  che  molto  li  alla  SI  prelènte  ar- 
gomento dell'  uva  rubiconda  , e biacca , e le  darò  forle  vera  interpre- 
tazione , quantunque  fembri  chiara  , tutta  volt»  è malagevole  fua  in- 
telligenza , come  ora  è fcritta , brogliandovi  leggiera  emendazione , ac- 
ciocché regga  il  fentimento  di  Paolo  : quella  legge  doveva  eflèr  nota 
al  gran  Mazzocchi  , il  quale  il  primo  , ed  il  loia  ha  voluto  im- 
prendere a perfuaderci  , quod  vini  color  antiquitut  non  nifi  pullus  , 
aut  rubdlus  fuerit  ',  nec  vina  alba  , nifi  rara  admodum  , Ò*  ex  vite 
infittiva  cxjhterint , non  J'ponte  natura  , &c.  nello  Spicileg.  pag.  232. 
Ci  dice  il  giureconfulto  : Qui  fundum  vendidit  , pomum  recepì t , nu- 
ca , ©*  ficus  , & uvas  duntaxat  duracina s , & pprpureas . Et  qua 
ejus  generis  tjfent  , quas  non  vini  caufa  haberemus .,  quas  Graci  rp<o- 
( i.  e.  comeflibiles  ) appellarent Pecepta  viden  : ed  ognuno  cre- 
de , che  in  tali  parole  ci  fi  prefenti  , che  fe  Cajo, vende  un  podere, 
non  gli  fi  dee  vietare  dal  compratore  , che  fi  prenda  porzion  di  quei 
frutti,  che  fi  nominano,  ed  anche  dell’  uve,  ma  non  quelle  , che  fo- 
no per  la  vendemmia  : ma  riflettendofi  bene  , e fegnatamente  , nella 
legge  fi  dice  1’  oppollo  , perchè  permettendofi  al  venditóre  di  racco- 
glierti eziandio  tutte  1’  uve  vermiglie  , ficcome  fe  gli  concedono  le 
durache , duracina , poco  o nulla  di  vino  avrebbe  ricavato  colili , che 
comperò  il  fondo,  eflendo  nei  certi , che  dalle  colorite  uve  s’ avrà  buo- 
na parte  del  vino,  e perciò  i Greci  il  dilfero  fpeflo  <ù5coi\>  ,ed  i /wtìpo’t , 
ed  è noto  il  verfo  d’  Ovid.  ne’  Falli , tremula  dat  vina  rubenda  dextra: 

onde 

184.  Si  dà  luce  ad  una  legge  ofcuTt,  e viziata,  ove  fi  parla  de’  vini  bianchi,  e rolli. 
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onde  non  potea  Paolo  un  de’  più  favj  giureconfulti  dare  libertà  si 
ampia  al  venditore  di  prenderli  P intera  uva  vermiglia  ; non  v’  ha  al- 
tro ajuto,  per  foftener  tal  legge,  eh’  è Hata  viziata  da’  copiatori,  fc 
non  di  togliere  quella  piccola  particella  et  , che  fi  legge  dopo  la  voce 
purpurea s , ed  allora  il  tutto  va  a legno , ed  a dovere  , e fi  fa  dire  a 
Paolo  con  equità  di  legislatore , che  il  venditore  può  prenderfi  dama- 
scar duracina! , ch’eran  bianche,  ficcome  fi  è moftrato  num.182.  e delle- 
rubiconde  quelle,  che  non  eran  proprie  a farne  vino  , delle  quali  ve 
n’  lia  molte  ; onde  forza  è leggere  , & purpurea s , qux  ejus  generis 
ejfent  , quas  non  vini  caufahaberemus  , e non  , & purpureas  , ET 
qua  ejus  generis  ejfent  , &c.  Quindi  fe  li  penfa  foftener  la  comune 
lezione , ne  feguirebbe  , che  il  vin  rodò  , e 1’  uve  di  tal  colore  eran 
si  fcarfe  , che  riportandole  feco  il  venditor  della  fua  podedione  non 
recava  danno  alla  vendemmia,  e che  tutti  gli  antichi  e Greci, e La- 
tini han  fallito  a dare  aggiunti  a si  bel  liquore  dal  vermiglio  : ed  il 
dottilfimo  Mazzocchi  avrebbe  pentimento  di  fua  nuova  opinione , che 
vini  color  antiquitus  nonnifi  pullus  , aut  rubellus  fuerit  , e mi  ha 
recato  danno , che  quelli  non  vide  tal  legge , perchè  fon  ficuro  , che 
m’  avrebbe  prevenuto  nell’  emendarla  : ed  in  oltre , per  dir  cofa , ma 
non  da  fenno  , fe  il  fentimento  di  Paolo  rimane  colla  particella  et  , 
e che  il  venditor  del  fondo  può  riportarfi  & uvas  purpureas , ne’  luo- 
ghi noftri  predo  il  Vefuvio  , ove  elle  tutte  fon  rubiconde  , e ne  e , 
invilirebbe  male  il  fuo  denaro  chi  comperale  colà  vigne,  perchè  co- 
lui , che  le  aliena , rimarrebbe , giuda  la  legge , o piuttofto  per  frode 
d’ una  particella  et  , padrone  di  tutta  la  vendemmia  : e farebbono  fo- 
li ficuri  coloro , che  acquiftan  poderi , che  producono  bianche  uve. 

185.  Chi  meco  non  fi  lagnerà  dell’ avvedutidimo  Salmafio,  il  qua- 
le recita  tali  parole  di  Paolo  nelle  ammirevoli  odervaz.  fopra  Solino 
pag.  411.  b.  D.  nè  pensò  alla  difficultà  , che  in  effe  fi  rinviene  , e 
foltanto  ne  fa  ufo,  per  ifpiegare  la  malagevole  nozione  di  pantani , vo- 
ce , perchè  generale , egli  con  erudizione , che  appena  fi  lafci»  crede- 
re , la  ferma , e ftabiliice  ? E taccio , che  tanti  lavj  , i quali  fi  fono 
lludiati  fare  illuftri  comentarj  fopra  il  tit.  de  verb.fignific.  non  fi  pre- 
fero alcuna  cura  di  quella  si  importuna  particella  et  . Del  refto  per 
1’  argomento  mio  non  fi  affà  quella  legge  , fe  non  che  fi  vegga  ede- 
re fiato  egualmente  comune  il  vino  rubicondo,  ed  il  bianco,  nondi- 
ftinguendofi  in  eda  in  niuna  guifa  : e fe  fi  volelfe  ammettere , come  la 
medefima  legge  s’odèrva  nell’lllituzioni  Rampate  in  città  culte,  ove  fi 
aggiunge  , albas  , cioè  , mas  duntaxat  duracina s , & albas , & 
purpureas , & quee  non  confa  vini , (D’c.  quantunque  eziandio  ci  fi  leg- 
ga r importuno  ultimo  et  , fembrerà  più  chiara  la  mente  del  giure- 
eonfulto , concedendo  al  venditore  anche  1’  uve  bianche , qua  non  con- 
fa vini , ed  in  oltre  fi  ftabiliice  vie  più  , eh’  eran  ordinarj  i due  co- 
Tom.II.  A a lori 

185-  Si  profiegue  ad  illuflrar  quella  legge  . Forfè  eran  più  l’uve  biande,  che  le  aera. 
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lori  di  quello  frutto,  e del  vino  \ e forfè  in  qualche  antico  codice  fi 
è rinvenuto  quell’  albas . Finalmente  non  fono  io  il  primo , nè  l’ ul- 
timo a menar  odio  a’  copiatori,  i quali  per  non  intendere  gli  autori, 
ofavano  apporre  cotali  copolative  , reca  autorità  a quella  mia  emen- 
dazione il  dottilfimo  Giacomo  Già  Gronovio  nelle  fue  epillole,  nelle 
quali  rifà,  ed  illullra  affai  luoghi  geografici  di  Livio,  e fono  aggiun- 
te alla  fine  del  a.  to.  di  effo  ftorico  di  llampa  di  Bafilea  del  1740. 
e così  feri  ve  pag.  15.  col.  1.  Livi  ani  codice s /cripti,  nec  minus  editi 
turbent  in  copulativa  que  vel  addenda,  ut  Livius  non  adficripfit,vel 
auferenda , ubi  frorfius  ejl  neccffiaria:  ed  indi  foggiungc  efempjditale 
ardimento,  ed  ignoranza  de’  copiatori  di  Livio.  E do  fine  a rifpon- 
dere  alla  nuova  opinione  del  dottilfimo  Mazzocchi  , che  vini  colot 
antiqu'ttus  nonnifi  pullus  fuerit  , nec  vino  alba , nifi  rara  admodum, 
(J  ex  vite  infittiva  , com’  egli  dice  nel  tit.  di  ima  brevilfima  anno- 
taz.  all’  oppollo,  fe  io  fono  nato  lungo  , voglion  taluni  , che  colui  , 
il  quale  fi  ha  fatto  molto  nome  nell’  erudita  antichità  , fa  d’  uopo 
d’  affai  ragioni,  e documenti , per  contraffarlo.  Riferbo  in  ultimo  luo- 
go ciò,  che  ci  dice  Macrobio  de’  colori  dell’ uve,  perchè  toglie  ogni 
diificultà,  che  non  eran  più  comunali  le  rubiconde  delle  bianche, ne’ 
Saturnali  lib.  1.  c.  16.  nel  fin.  Uvarum  ifia  fiunt  genera  Aminea  . . 
afimufca , atrusca,  albiverus,  albena  , apiana , apicia , bumam- 
ma  . - duracina,  labrufica  , melampsithia  , magonta  , Mareotis, 
Nuntentana , buccia,  prannia,  psithia,  pilleolata  , Rhodia  , ftepha - 
nitis , venacula,  variola , lagea.  Da  quelli  nomi  dell’  uve  sì  nurne- 
tofe  s’ offerva , che  tre  fono  certamente  bianche  albiverus , albena , e 
duracina,  e due  colorite  atrufica , e melampfithia : anzi  tra  le  bianche 
fi  debbe  apporre  eziandio  la  quarta,  cioè  pfithia  , perchè  la  nera  già 
fi  è detta  da  Macrobio  melampfithia  : onde  da  quello  fcrittore  fi  rac- 
coglie , che  piuttofto  era  più  in  ufo  , e di  maggior  abbondanza  la 
bianca , che  la  vermiglia  ; ed  era  agevole  al  dottilfimo  Mazzocchi  va- 
lerfi  di  sì  noto  luogo  de’  Saturnali  ; e forfè  avrebbe  depoffa  tal  nuo- 
va opinione . 

18 6.  Non  fi  penfi  , che  fia  fiato  tanto  importuno  all’  argomento 
di  quello  volume  1’  aver  alquanto  copiofamente  ragionato  del  bianco 
liquore  dell’  uve  , e d’  avere  con  numerofe  autorità , e pruove  dimo- 
tirato  , eh’  è antico  col  mondo  , perchè  m’  è facile  trarre  tal  fatica 
alla  patria  fforia , e fi  verrà  in  cognizione  di  alcune  tradizioni , e vo- 
ci, delle  quali  fe  n’  ignorava  Tempre  1’  origine  , ovvero  fi  è procura- 
to fpargerne  delle  finte  ne’ libri,  ed  indi  eziandio  fcolpirle  in  marmo, 
come  s’  offerva  in  un  vicino  villaggio  . Poco  innanzi  ho  prefa  non 
piccola  fatica  a rilevare  i pregi  del  vino  Mendeo,  bianco,  ed  antico, 
ed  ho  unite  l’ autorità  di  molti  fcrittori  di  prola  , e di  verli , i qua- 
li n’  han  ricordato  , ed  a buon  fenno  mi  fono  ffudiato  di  ciò  fare , 

perchè 

alé.  V’ha  baone  conghietture  , che  duri  ancorai!  vino Euboico nelle  noiire  ville. 
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perchè  ho  alcune  forti  conghietture , e non  dirò  documenti,  che  quel 
vino  sì  rinomato  tra  noi  , e le  vicine  ville  n’  abbondano  , fia  quell' 
antico  Mendeo,  c perciò  dal  noftro  comune  s’  appella  ancora  Greco , 
ed  il  portò  in  noli  re  contrade  la  colonia  Euboica  , eh’  è 1’  argomen- 
to del  mio  fcrivere  : fe  io  in  ciò  non  perfuaderò  gli  animi  , nè  ofo 
dire  di  convincergli , almeno  rimarranno  dubbio!! , e deporranno  graf- 
fi falli , che  fi  leggono  ora  ih  più  libri  de'  nodri  dorici . Fra  F al- 
tre grandi  doti,  che  Omero  ci  ha  trafmelTe  d’Eubea,  una  fi  c,  che 
Iftiea  città  ragguardevolilfima  di  quell’ ifola  li  era  ro\vrd<pu\@- , ed  è 
quafi  unico  tal  epiteto  ne’  fuoi  poemi , onde  non  fi  può  porre  in  forfè, 
che  fi  era  ubertola  molto  in  belle  vigne,  e fi  è aggiunto  , che  Ate- 
neo pone  fra’  vini  più  feelti  1’  Eo’&ixo'»  , fi  vegga  il  num.  17 j.  In 
oltre  bifogna  ora  con  cura  ricondurli  a confiderai  ciò , che  ni  offre 
1’  illoria  , che  la  città  di  Mende  di  gran  nome  per  lo  vino  Mendeo 
fi  fu  colonia  degli  Eretriefi  , ed  Eretria  è la  feconda  città  nobile  d’ 
Eubea,  ficcome , per  tacere  altri  , fcrive  Tucidide  lib.  4.  num.  123. 
pag.  309.  Mf’vStr  curvo  t «t/’rùv  ( A'dyraiav  ) to'\is  i'v  ti»  IlxWifVi»  , 
Epfrpiiuf  otiroixia , Mende  defecit  ab  ipfis  ( Àthcnienftbus  ) urbs  , E- 
retrienftum  colonia  : chi  non  fa  , che  le  colonie  ne’  luoghi  , i quali 
occupavano  , buona  parte  delle  cofe  patrie  ci  portavano?  Io  ne'  fc- 
guenti  volumi  dovendo  a lungo  parlare  della  gran  colonia  Ateniefe 
venuta  felicemente  in  Napoli,  mi  fiudicrò  con  certi  documenti,  e nuo- 
vi , che  quelli  quafi  tutto  ciò  , eh’  era  in  Atene , introdulfero  in  no- 
lira  città.  Nè  mi  fi  dica,  che  debbo  aver  efempj  , i quali  foli  per- 
vadono , che  tale  llraniera  gente  ne’  luoghi  conquidati  ci  piantavan 
le  lor  viti , perchè  gli  ho  pronti  ; ed  oltre  1’  aver  io  num.  173.  con 
non  debole  divifamento , nè  mi  curo , fc  dica  conghiettura , che  gli  Eu- 
boici  ci  portarono  l’ uva  Ellenica , e dura  ancora  il  nome,  comechè  vi- 
ziato; ho  forte  documento  del  mio  dire  dall’  eruditili.  Mazzocchi  ne' 
bronzi  d’  Eraclea  pag.  203.  il  quale  rinvenendo  in  Italia , ed  in  Sici- 
lia il  vino  Biblino , ci  alucura , che  il  conduflèro  feco  i Fenici  : Qui- 
bus  temporibus  , egli  dice , fervebant  Phxnicia  commercia  , rum  Jane 
Phxnices  videntur  e u urbe  nobiiijjìma  Byblo  vitem  feleUijjìmam  . . . 
attulijfe  in  vctujlijjimam  Italiam  , qua  circa  Heracleam  erat  . . . 
At  poflmodum  Syracufani , forfan  & olii , (2c. 

187.  Eflendo  dunque  certo,  e per  la  doria,  e per  gli  efempj, che 
le  colonie  conduceano  feco  le  patrie  cofe  , ed  anche  le  viti  , ed  ef 
fendo  data  la  città  di  Mende  abitata  dagli  Eretriefi  d’  Eubea  , e 
qued’  ifola  fino  da’  tempi,  eroici  lì  fu  , folo  l’ indocile  , 

ed  il  duro  odierà  ciò  , cne  ne  fiegue  , cioè  , che  quedi  dranieri  tra- 
sferirono il  lor  vino  in  Mende , il  quale  poi  divenne  di  sì  gran  nome, 
che  con  navilj  fi  trafpòrtava  anche  alle  più  culte  città , come  Atene, 
ficcome  fi  è modrato  innanzi  col  gran  Demodene  , e co’  comici  , e 
* . , A a 2 filo- 

187.  Con  altre  ragioni  fi  moftra  , che  fi  ferba  tra  noi  il  vino  d’ Eubea , 
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filofofi , fino  a beverfelo  anche  gli  fletti  Dei . Or  veggiamo  , fe  farà 
più  ragionevole  1’  opinare  , che  quei  medefimi  tralci  di  vite  , che 
rendettero  ubertofa  Mende  , fodero  fiati  portati  eziandio  in  nofira 
contrada  : e fembrami  averne  noi  indubitabili  divifamenti . Fra  le 
pregiatiffime  uve , e vini , che  nelle  noftre  ville  fi  raccolgono , fi  è il 
bianco , e s’  appella  Greco  , anzi  ad  un  gran  contado  vicino  da  que- 
llo vino  fe  gli  è importo  il  nome,  perche  ivi  fe  ne  coltiva  molto,  e v 
quelle  genti  ne  traggon  gran  profitto  , e miglioran  bene  il  denaro. 
Al  certo  non  a calo , ma  per  qualche  alta  tradizione  trafmefià  fino  a 
noi  quell’  uva  fi  è detta  Greca  , non  apponendofi  tali  nomi  , fe  non 
per  qualche  rimota  ragione  , che  poi  col  correr  de’  molti  l'ecoli  ci 
fi  rende  afcofa  : avutefi  ora , e già  da  me  premette  le  notizie  del  vino 
Mendco , e che  1’  Eubea  fi  fu  celebratirtima  per  lo  più  fcelto  , ed  in 
oltre  moftratofi  ad  evidenza , che  in  nofira  regione  ( ficcome  in  Men- 
de ) fi  fpinfero  gli  Eretriefi , vegganfi  i num.  59. 60.  chi  potrà  conten- 
dere , che  quelli  Greci  trafportarono  in  erta  le  lor  viti  , e fino  a’  di 
nollri  fe  n’  è felicemente  ferbato  il  nome  ? benché  era  occulta  l’ ifto- 
ria,  la  quale  fi  rende  più  conta  , fe  fi  rifletta  non  meno  , che  a tre 
circoftanze , la  prima , che  quello  nollro  vino  Greco  è bianco , come 
fi  era  il  Mendeo,  del  quale  furono  autori  gli  Eretriefi  -,  la  feconda  , 
che  tal  liquore  fi  era  »prnx«ÌTwro; , validiflime  ctens  urinam  , fecondo 
fi  è detto  num.  178.  e per  promuover  1’  urina  il  bevevano  anche  gli 
Dei  num.  178.  fono  aflìcurato  da  valenti  medici  , che  fi  crede  etter 
fornito  il  vino  Greco  noftrale  di  tal  virtù  , e la  minuta  gente  in  ta- 
li neceflìtà  ne  fa  grand’  ufo  : la  terza  , che  il  Mendeo  era  ricercatif- 
fimo  dagli  ftranieri , e grotte  navi  ne  caricavano  : quello  nollro  pretto 
che  tutto  fi  compera  dalle  più  rimotc  nazioni  , perchè  regge  in  ma- 
re, anzi  piti  fi  raffina  in  tragettandolo. 

18  8.  Da  tante  confiderazioni  non  farà  vano  il  credere,  che  fi  rimarrà 
pago,  che  non  fi  potrà  rinvenire,  a ben  penfarci,  più  vcrifimile  ori- 
gine del  nome  di  quello  nollro  vino  Greco,  che  dalla  colonia  Euboi- 
ca , la  quale  fi  portò , come  da  certi  documenti  antichi  fi  raccoglie  , 
ne’  nollri  lidi  : tutto  ciò,  che  fe  n’  è fcritto  da  altri , per  inveftigar  tal 
denominazione  , è sfornito  d’ogni  autorità  , e fono  vane  immagina- 
zioni,  come  ftimar  fi  debbono  quelle  di  Camillo  Pellegrini  intorno  a 
tal  vino  : all’  oppofio  1’  opinione  , che  fia  venuto  dall’  Eubea  , è 
ajutata  dalla  ftoria , e da’  lumi  di  antichi  fcrittori , e fe  non  fi  vuole 
certa , e falda , avrà  buona , e molta  apparenza  di  verità , ed  in  tale 
guifa  fcrivendo  fi  dà  giuda  ragione  delle  cofe  patrie  di  rimota  anti- 
chità. Mi  farei  Rimato  infelice  , fe  mi  fotte  sfuggito  un  bel  luogo 
di  Curzio,  ove  fi  dice,  che  gli  Euboici  feguitarono  Dario,  e ne’  do- 
minj  di  quello  Re  poi  fecero  vita  lib.  4.  cap.  il.  7.  Poli  hot  tbanc 
Gortuee  gerita  ( alii  gentis  ) quidem  Eubotca  Medos  quondam  fccut't , 
- fed 

188.  Il  vino  Euboico  da  buona  autorità  lì  rinviene  anche  nell'  Indie . 
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fed  jam  degenera  , & putrii  moris  ignari  : e nell*  annotazioni  Ri- 
derò ci  fa  lapere  in  quella  Indiana  regione  tam  feraces  ejje  vites , 
ut  quotidie  uvas  proferant  : Cellario  poi  aggiunge  , che  quelli  E» 
boici  leguirono  Dario  , ovvero  Serfc  , che  portò  la  guerra  a’  Greci . 
Quelli  lavj  però  non  Spiegarono , perchè  in  Indiana  provincia  ci  era- 
no sì  eccellenti  vigne , dovea  loro  ritornare  al  penderò , eh*  effendoci 
in  Eubea  città  , e quanto  fi  è dagli  fcrittori  antichi  lo- 

dato il  vino  di  tal  ifola  , fubito  avrebbono  apprefo  , che  in  quella 
Indiana  regione  da  effi  Euboici  erano  ftate  portate  sì  belle  viti  , fic- 
come  fi  è inoltrato  num.  18 6.  che  ne  piantarono  anche  in  Mende, 
e nelle  ville  della  Napolitana  campagna.  Da  quella  olfervazione  di 
Raderò  fi  icorge  non  folo  , che  1’  avvedutiflìmo  Omero  per  ragione 
(lorica  dille,  che  certi  luoghi  d’  Eubea  fi  diltinfero  per  gli  fceltiflìmi 
vini  : ma  ancora , che  io  non  fono  ito  in  errore  in  palefando , che  le 
colonie  ufeite  da  sì  beata  ifola  penfaron  fempre  al  pregio  del  vino 
patrio,  e coltivarlo  nelle  acquilìate  contrade. 

189.  Alla  fine  bifogna  conchiudere,  e celiare  dal  lungo  parlare  del 
vino  : ma  prima  a ragione  amo  imporre , che  fe  la  voce  iro\us-àqv\©- 
Omerica  attribuita  ad  una  città  d’  Eubea  m*  ha  indotto  ad  unir 
tante  cofe  di  quello  liquore  , fe  taluno  le  avelie  prefe  a noja  per  la 
foperchia  copia  , e come  importune  , è in  mio  favore  non  tanto  il 
non  efferfi  dette  da  al  tri,  .quanto,  che  le  ho  tratte  ad  illullrar  i pre- 
gi delle  patrie  antichità , e gli  onorati  avanzi  della  colonia  Euboica , 
la  quale  con  giufle  , c ragionevoli  pruove  fi  è mollrato  , che  menò 
feco  le  due  fceltillime  fpecie  di  viti  1*  Ellanica , e la  Greca  , le  qua- 
li ancora  ferbanfi  per  fama , e per  vantaggio  del  nollro  comune . Cer- 
tamente fe  da  me  non  fi  premettea  lungo  difcorfo,  e dillinto  del  vi- 
no Euboico  , in  quanta  (lima  fi  era  , e quanti  fcrittori  n’  avean 
fatta  menzione  in  profa  , o in  poefia  , farebbe  ben  languido  riufcito 
l’ argomento  , per  convincere  , almeno  |ier  rendere  molto  verifimile  , 
che  le  lodate  due  forti  di  vino  , le  quali  più  che  ogni  altra  nolìra 
felice  produzione,  predo  le  flraniere  genti  ci  recano  onella  invidia,  c 
* di  ciò  fiam  tenuti  a gran  légno  agli  Euboici  antichiflìmi  nollri  padri. 
E farà  a grado  a molti  1’  avvertire  , che  i belli  Greci  collumi  , ele- 
ganti maniere , arti , feienze , e le  rellanti  doti , colle  quali  dovettero 
render  ben  culta  nollra  città  gli  Euboici,  tutte  fono  ite  male  , e le 
poche  reliquie  di  tal  colonia  , o fi  veggono  in  qualche  fcrittore  di- 
fterie, c leggiermente  indicate  ,0  in  piccoli  monumenti  ferbati  in  no- 
ftra  città  , ma  non  confiderai  , e negletti  , ficcome  fi  vedrà  in  pro« 
ceffo  di  quell’opera,  e con  quanta  cura  fi  può, raccogliendoli  da  me, 
fi  riporteranno  a’  proprj  luoghi , e darò  loro  1’  antica  (lima  , e vai» 
re.  All’  oppollo  ambidue  quelli  vini  Ellanico  , e Greco  dalla  più 
vecchia  llagione  da  Eubea  venuto  ne’  nollri  contadi  dura  ancora  , li 

gulìa, 

189.  Si  dà  ragione,  perchè  a tango  fi  è parlato  del  vino  deU'.ifola  Eubea. 
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Sfla  , c trac  a provvederfene  le  più  lontane  , e culte  nazioni  , e ci 
banò  Tempre  viva  la  memoria  , che  un  tempo  fummo  pretti  Gre- 
ci , c quella  non  fi  ellinguerà  , perchè  tali  viti  Tempre  più  avranno 
pronta  coltura  ad  onta  di  ogni  tempo,  e Te  ne  guflerà  il  lor  bello  li- 
quore. 

190.  Dato  fine  qui  al  Iunghifiimo  parlare  de’  vini  Omerici, e fpe- 
cialmente  di  quei  d’  Eubea  per  ragione , che  quello  poeta  onorò  litica, 
una  delle  Tue  città , coll’  aggiunto  fingolare  di  aoXvrxfoK®-  , penfava 
già  proporre  gli  altri  pregi  di  erta  ifola,  per  render  vie  più  chiara  la 
nolira  origine  Greca  ; Te  taluno  meni  querele  del  mio  divagarmi  mol- 
to , gli  ricordo  , che  il  Taper  filologico  non  ha  avuti  mai  tiretti  con- 
fini , tanto  più  Te  non  fi  traTcrivono  le  Tatiche  altrui  ; quindi  m’  in- 
duco di  buon  grado  ad  olTervare  due  cole  con  brevità  intorno  alla 
Templice  voce  Inaia , e la  prima  apparterrà  al  Tolo  nome , c la  fe- 
conda a diTendcre  un  verfo  d’ Omero . Truovino  altri  la  ragione,  per- 
chè ad  uomini  , e donne  fi  è amato  dare  il  nome  da  Inaia  , fi  sa 
però,  che  dalle  ragguardevoli  città  fi  lòn  compiaciuti  prenderlo  ; on- 
de anche  da  ciò  fi  può  dedurre  edere  (lata  lltiea  in  alta  dima . Co- 
mechè  negl’indici  de’  tcTori  delle  ilerizioni  di  tali  nomi  non  ve  n’ha 
efempj,  fi  rinvengono  negli  Tcrittori.  Nella  Tcrie  de’  Pitagorici  dal 
Fabricio  compilata  ci  è Ht/ltaus  Tarenimut  : in  Laerzio  III.  4 6.  fi 
legge  un  Ellieo  di  Perinto  diTcepoIo  di  Platone  : ed  in  Luciano  nel 
fimpofio  altro  Iflieo  gramatico.  In  quanto  alle  donne  Strabonenum. 
599.  e pag.  894.  Ta  menzione  di  una  litica  , o lltieca  , la  quale  Tece 
comenti  nell’  Iliade , n*pa-ri&»Ti  5’  0 AvuifTpi®-  ni*  A’A,i^a*Spi*w  E- 
r loia»  pdprvp*  ni*  ovypd\]xtret»  -ir ipì  njf  Ou»p«  , x.  r.  X.  Demo 

trius  eriam  Hefìiaam  Àlcxandrinam  teftem  adduca  , qua  de  Homeri 
Iliade  confcripfit,  &c.  "Cafaubono  ci  appone  : Hefltaam,  ftvc  Hi/liaam 
( nam  utrogue  modo  vocanr  ueteres , ficut  & irla  dici  tur,  & tri*  ) 
citant  & antiqua  in  Homerum  fcholta , ut  ad  principium  II.  y.  v.  64. 
PenTo  in  iTcrivendo  ciò,  che  molti  diranno  in  leggerlo  , che  anche  i 
Greci  aveano  le  Madame  Dacicr,  ma  quelli  n’  avean  molte  , e que- 
lla de’  tempi  nollri  forfè  è fingolare.  E‘  di  mio  piacere  rawiiare 
quello  nome  di  donna  anche  nev  marmi  , che  prima  non  fi  era  tro- 
vato, effondo  ufeito  alla  luce  in  Policoro  in  un  podere  de’  Gefuiti  il 
feguente,  di  cui  mi  diede  copia  il  dotto  P.  Francipani  , indi  trafpor- 
tato  in  Napoli  il  brave  fallò , odervai  edere  flato  leale  colui , che  da 
lungi  il  tralcriifo. 
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Giuda 

190.  S’imprende  a lodare  Eftiea  città  d’ Eubea.  Ifcrixione  col  nome  H'rtm, 
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Giuda  la  preferite  guifa  de’  caratteri  , e divifione  delle  voci  lì  fcrive- 
rebbe  HVnotca  npd  ad-nurnis , toc  A’^piSiiws  Sópnaf  àiiòtnit . Nè 
dagli  elementi , nè  dalle  parole  lì  può  determinare  1’  età  del  marmo , 
e ci  balìa  fapere',  che  è anteriore  al  dominio  Romano  di  quei  luo- 
ghi della  Magna  Grecia  -,  la  forma  delle  lettere  è comunale  , fola  la 
2 dilata  in  su,  ed  in  giti  le  due  orizzontali  linee,  effendo  una  piccola 
tavola  di  marmo  affai  ordinario , eh’  era  affidò  al  muro . L’ afpirazio- 
ne  h,  che  precede  iVriaia  non  ci  prefenta  vecchia  antichità  , o che 
1’  ufaffero  foli  quei  della  Magna  Grecia  , perchè  Montfaucon  nella 
Paleografia  ci  dice,  che  l’ha  rinvenuta  anche  ne’  MS.  e l’avvifadue 
volte  pag.  2 <,7.  e 275.  Più  lungamente  di  tal  figura  dell’  afpirazione 
ne  ragiona  1’  Avercamjfe  Dijfert.  de  lift.  Gr.  pag.  233.  e fegu.  c per 
moftrare , eh’  era  in  ufo  anche  nella  vera  Grecia  riporta  due  monete 
n.  8.  g.  coll’  ifcrizione  hEAENITQN  , c dice  , Gufi  fune  in  infilo 
Helena  . . . fifa  ernt  ex  adverfo  Athenarum  , &c. 

191.  Non  mi  fi  vieti  una  brieve,  e ncceffaria  offervazione,  per  ri- 
fpondere  al  dottiflìmo  Mazzocchi,  il  quale^s’ oppone  con  ogni  sforzo, 
e dirittamente  al  mio  dire  ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  12 <5.  e ci  dà 
quali  lungo  difeorfò  con  quefio  tit.  De  afpirata  Ut  ter  a , five  de  novo 
elemento  b , indi  così  comincia  : Ajo  luterani  h . . novam  prorfus 
videri  debere  : eamque  Magna  Grada  tandiu  habendam  ejfe  peculio* 
rem , donec  procul  aliunde  monumenta  qfferuntur  alia , in  qutbus  e a. 
dem  bac  fit  5st<h*  luterà . Ma  1’  uom  favio  non  avrebbe  fcritto  si 
franco  ciò  , fe  non  gli  fodero  (fate  ignote  le  monete  degli  Eleniti, 
monumenta  procul  aliunde  aliata , le  quali  oltre  1’  Avercampe  , le 
avea  riportate  anche  il  Golzio  nella  Grecia  tab.  vm.  c.  2.  Il  dottili. 
Burmanno  di  frefeo  nell’  ammirevole  opera  delle  monete  Siciliane  fa  ri- 
cordo di  quello  fegno  dell’  afpirazione  pag.495.  ed  oltre  gli  altri  efempj 
reca  dalla  Gota  nummo-, ia  di  Liebe  pag.  102.  hHAlAMIOCEABNA- 
TON,  e non  ci  truova  cofe  Angolari  in  tale  elemento,  nè  il  dice  nuovo. 
Anche  il  comporto  au-wnéf , ovvero  avaéi  au’iós , non  è Angolare , aven- 
dolo avvertito  già  i gramatici  più  eruditi, come  Hoogeveen  nelle  fue 
offervaz.  feri  vendo  de  pracipuis  Graca  diftionis  idioti  finis,  che  avea  com- 
porti il  Vigero,  e pag.  145.  col.  1.  ci  dice:  Simili  modo  fecum  com* 
poni  tur , Juue  geminatur  pronomen , av-rowavm  apud  Piar,  in  Alcib.  1. 
fon  ben  noti  gli  av’-tds  «ar©  per  lignificare  qutfquis , e l’ainàs  «eìvoc 
ripi  di  Eliano  tv.  9.  ipfe  ille  firn  , ed  affai  altri  limili  : e taccio , 
come  replicano  eziandio  i Latini  1’  ipfe , avendoli  da’  vocabolari . Ag- 
giungo all’  efempio  dell’  Hoogeneen  quello  di  Teofrafto  nel  carat.  m- 
pi  «Tirias  verfo  il  principio , ove  fi  deferive  un  marito  diffidentirtìmo, 
ed  avaro, il  quale  non  dando  fede  alla  conforte  d’aver  ben  chiufa  l’ar- 
ca , egli  nudo  , e fcalzo  fi  toglie  di  letto  , e rivede  il  tutto  , e lo 
fcrittore  dice  aw-mratnis  , ficcome  legge  Cafaubono  : AvWau-rò  a’»a- 

ras 

191.  11  legno  dell’afpirazione  d’H'n«i«  non  è antico . hineuviis  pronome  ordinario. 
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r«  yv/nvòs , ngi  ««nro'Srwi  « rùv  retafiorro»  , x.  t.  A.  tpfe  ipfe  furgent 
nudm , ac  difcalceatus  e letto  : m’ increfcc  , che  nell’  elegante , e dot- 
ta edizione  di  Cornei.  Paw  fi  vegga  una  fola  volta  ourró  , e fe  i co- 
piatori ben  graffi  d’  intendimento  fodero  flati  lavj  a conofcere  , che 
quelle  ripetizioni  del  pronome  davan  forza  , e grazia  , e che  non 
eran  vane , avreffimo  fenza  fallo  gran  numero  di  elfe . Non  è diffimi- 
le  l’ efpreffionc  dell’altro  caratt.  Tipi  xxxokoyias  anche  verfo  il  princi- 
pio , aùiii  . . xaxòf  partyias , tpfe  tpfe . . nequam  cerbero , e for- 
fè prima  leggevafi  aihvTxwréi . Se  poi  li  chicggon  anche  documenti 
da’  fallì  ferriti , v’  ha  nel  teforo  del  Murat.  una  ifcrizione  benché  vi- 
ziata , ove  il  gran  d’  Orviile  ci  ha  ravvifato  a vY  avròs  , nè  fe  n’  ha 
prefa  cura,  perchè  era  cofa  molto  ufata  , e comune  : onde  non  farà 
neppur  la  noftra  pregevole  per  cotale  efpreffione  : all’  oppolìo  nel  fuo 
Cantone  pag.  3 od.  facendogli  grand’uopo  il  difendere  una  tale  ripeti- 
zione d’ una  lìdia  parola  dice  : Pertinaci  ter  conferoabimus  , quia  no, 
i;imus  optimos  fcriptorcs , & quod  mirum , qui  concifiore  alioqui  Jly. 
lo  uruntur , non  ab ft  inere  ab  iterandis  in  vicinia  vocibus , nullam  pe- 
pe ob  ali  am  caujfam  , quam  perfpicuitatis  grafia  , &c.  Lo  lìdio  di- 
ce Burmnndo  in  Suet.  in  Giul.  Cefi  cap.  1.  con  ifdegno  contro  alcu- 
ni , che  volevan  cancellare  rurfus  dal  contelìo , come  oziolò  : Hac  ro- 
ttone fcalpello  indigebunt  queecunque  apud  optimos  fcriptores  fpeciem 
haberit  &avw'hoytas , e reca  per  efemp)  vdki»  tal  , ed  vrtpov  avi/ts  , c 
<fa»fpo’s  iupttvik  , c quello  di  Plauto  , Revcrtor  rurfus  denuo  Carthagi- 
ncm.  Non  so  perchè  ingegni  sì  eruditi  non  pofero  mente  eziandio 
all’  orientai  parlare , il  quale  fopra  ogni  modo  ufa  ripeter  la  lìefla  vo- 
ce , ma  fpecialmente  il  pronome  : e vorrei  ridire  qui  quel  molto,  che 
da  me  fi  è olfervato  ne’  num.  nq.  120.  intorno  al  nr  ipfe  , re- 
plicato più  volte  , eh’  elfo  folo  fa  un  brieve  periodo  , e fe  ora  fi  ri- 
leggellè  , farebbe  bene  opportuno , ed  a me  a grado . 

1 92.  La  voce  Sopxas , capellas , non  rende  nè  (ingoiare  , nè  dà  al- 
cuna dote  al  marmo , perchè  da  piccolo  fanciullo  s’  apprende  , che 
quelle  fi  facrifìcavano  agli  Dei  , ed  i poeti  fon  pieni  di  tali  lacrificj  : 
e chi  non  sa  1’  agobolium  , e 1’  oviobolium  ì Reinefi  cl.  1.  ni.  al- 
tra brieve  fatica  non  debbo  ricevere , che  produrre,  che  anche  ne’  mar- 
mi fi  fcriveano  officj  facri  di  fimili  vittime  : Reinefio  pag.  244.  m’of- 
fre quello  falfo  , c benché  non  a dovere  in  tutte  le  parti  traferitto  , 
egli  con  favia  maniera  fi  lìudia  rimetterlo  all’  antica  lezione  , e ci 
aggiunfe  dotto  comcnto,  com’  è fuo  collume  : hkrcvli  p.  endovel. 
TOL  . V.  V.  OSCA  DEIS.TVTEL  . COMPEDIS  VRSOS  . TAVROS  AVES 
MARINAS  qvondan  d.  D.  Ed  intendea  che  Valeria  Vittrix  Ofca  in 
compitis  urfos  , tauros  , 0*  arietes  marinos  ( così  egli  ama  leggere  ) 
facrtficio  dicavir  Diis  . Se  quella  donna  Olca  offerfe  maxi- 

mas vittimas  a’  fuoi  Numi  tutelari  , la  nollra  Illiea  femmina  di  pic- 
cola 

152.  Si  fpiega  , che  pub  lignificare  lopxxt  in  elfo  marmo  con  buono  riempio  . 
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cola  levatura  offerfe  caprette,  e perchè  il  dono  non  fu  grande,  s’ in- 
cile in.brieve,  e rulìico  marmo:  onde  fi  darebbe  in  Romano  parlare: 
Hi/liaa  prò  feipfa  , atque  Aphroditia  capellat  dedicavit  , ed  in  e(To 
non  v’ha  cofa  (pedale,  nè  d’  arcano,  e (Tendo  delle  più  femplici  nella 
claffe  Dits  dedicatorum  , & facrificiorum . Porge  bell’  efempio'  Ora- 
zio  lib.  2.  od.  17.  v.  3i.  ove  dice,  che  Mecenate  debbe  agli  Dei  dar 
tempi,  e grandi  facrinzj,  ed  egli,  perchè  malagiato,  e fcarfo  , agnel- 
le  : Reddere  vittimai  ALdemque  votivam  memento  , Nos  humilem  fe- 
riemus  aqnam . Non  vi  farà  chi  creda  , che  cinSvKt  , ed  il  dedica- 
vit Tempre  vagliono  fufpendtt , vovit , perchè  eziandio  dinotano  offe- 
rire facrificio  , ficcome  fi  vede  nel  marmo  di  quella  donna  Ofca  , la 
quale  facrifkò  tre  fpecie  di  bruti  , ed  ufa  D.  D.  che  fon  lìgie  del 
De  Dicavi  t , e così  1’  intendono  i favj . Se  poi  fi  chiede  efempio  an- 
che dell’  , fi  ha  pronto  da  Omero  , e ci  fa  fapere  , che  Nc- 

ftore  facrifica  a Nettuno  , ed  ufa  il  comporto  da  iftypi,  Od.  r.  178. 
rbr/Sauivi  Si  TsJp&iv  nd\V  tri  pi ip'  id’fptr  , Neptuno  autem  multa  fe- 
inora  facrificavimus  , e fi  renderebbe  ridevole  chi  traducete  fufpendr- 
mui  multa  femore.  Ora  chi  non  dirà  meco  , che  furono  molto  in- 
felici il  Barnes,  che  diede  in  Latino,  Neptuno  multai  coxai  impofui- 
mui , ed  il  Clark  , c 1’  Emetto  , i quali  ferirtelo , Neptuno  multa  fé- 
mora  pofuimui  , perchè  quella  efprertìonc  imponete  , ovvero  ponete 
Neptuno  coxai , femore  nè  regge , nè  s’ intende  : e vivo  irato , che  que- 
lla volta , e farà  fola  , una  donna  usò  di  fuo  ragionare  più  avve- 
dutamente , che  uomini  sì  eruditi,  interpretando  quello  luogo  d’Ome- 
ro  Madama  Dacier  fecondo  la  mente  del  gran  poeta  : Nouì  mettons 
pied  a terre  , & nout  faisons  des  sacrifices  à Neptune , ec. 

193.  Or  fe  io  forti  capace  , ed  amante  di  proporre  (ìranezze  lò- 

1>ra  quelli  vecchi  monumenti  , e fpecialmcnte  fe  fon  Greci  , i qua- 
i da  buona  parte  di  coloro  , che  gli  vogliono  leggere  , con  medio- 
crità s’  intendono,  direi,  che  Iliiea  rifece  capreoloi  di  qualche  tem- 
pietto , e quelli  dedicavit  , m , e non  fi  dubiterà  , che  tal 
voce  Latina  Ila  ufeita  da  Sopus , ovvero  SopxoiSts , e fe  non  fodero  iti 
male  gli  autori  Greci  d’  Architettura  , in  tal  guifa  avrebbono  detti 
.quelli  arnefi  , che  reggono  il  tetto  : e comincerei  a riportar  quanti 
'marmi  fi  vuole  e Greci , e Latini  , ne’  quali  fi  legge  , che  uomini  , 
e donne  per  pio  affetto  , e pronto  «He  cofe  facre  han  rifatte  le  più 
minute  parti  de’  facri  luoghi  : per  atto  d’  efempio  fia  quello  folo  da 
Grutero  pag.  50,  n.  11.  deo  . mercvrio  . atTegiam  tegvli- 
T1AM  . COMTOSIT AM  SEVERANIVS  . SATVLLINVS  C . F . EX  . VO- 
TO . rosviT  . l . l > M,  in  quelle  parole  fi  ortèrva,  che  coftuì  per 
aver  fatto  un  ruflico  tetto , o un  tempietto  di  creta , e campagnuolo , 
lo  fcrive  ih  marmo;  ( in  Giovenale  fat.  14.  v.  195.  gl’  interpreti  at- 
tediai dicono  eflèr  lo  lìdio  , che  mapalia  ) non  altrimenti  per  avere 
Tom.lI.  Bb  fatto 

193.  Si  danno  due  altre  nuove  interpretazioni  fila  voce  lépxxi  del  marmo. 
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fatto  capreolos  , Zipaus  , Mica  lo  incifc  in  marmo  : due  volte  Vitru- 
vio  nomina  capreolt  lib.  4.  c.  2.  e lib.  io.  c.  ao.  e forfè  a taluni  la- 
rà  a grado  quella  fpiegazionc  del  5o'p*«$  , i quali  dilettanti  delle  cofe 
più  ricercate  , e che  non  fon  comuni  , tanto  più  che  1’  architettura 
ha  molte  fue  parti  co’  nomi  d’  animali  , come  canterius  , echimi , 
©Vi  In  oltre  fc  volerti  ingannevolmente  partir  il  tempo  , e la  noja, 
potrei  aggiungere  interpretamento  più  follazzcvole  , e più  Urano , 
e farebbe  , Hiflixa  perquam-proprios  , & venereo s ( puicherrimos  ) 
captilo s dedicavi!  : mi  fpingerebbe  a ciò  proporre  il  riflettere  a più 
cole  , che  il  xpò  in  vece  d’  vxip  ne’  marmi  ferirti  io  non  mai  1’  ho 
ravvisato  , ed  eziandio  ne’  fcrittori  è rariflimo  , ed  in  quello  folo  il 
marmo  d’  litica  farebbe  Angolare  , onde  arditiflìmamente  ne  formerei 
una  voce  intera  del  ir  po',  e dellW™unt{,  cioè  xpwrvvmf , perquam-pro- 
prios , li  sa  che  il  xpò  accrefce  a’  nomi  la  lignificazione  , e le  donne 
altro  non  amano  perdutamente  , che  i capelli  , e fe  quello  comporto 
potrebbe  reggere,  il  redo  andrebbe  a fegno  , perchè  capreoli  dinotan- 
do anche  cincinni  , c fpecialmente  quei  delle  viti  , ficcome  fembra  , 
che  il  dice  Varrone  de  R.  R.  1.  30.  Caprca  ditta , quod  parit  capreo- 
lum  : is  efi  coliculus  viteus  inrorrus , ut  cincinnai  : fi  adatterebbono 
bene  anche  a’  capelli  donnefehi , che  fodero  vaghi  , e ricciutelli  : ad 
erti  eziandio  s’  attribuirebbe  1’  aggiunto  a$po5i riats  , ed  litica  avrebbe 
recifa  fua  crefpa , e bella  chioma , ed  offerta  , come  era  collume , a' 
Numi  : darebbe  gran  valore  a tale  fpiegazione  1’  ifcrizione  di  Grufe- 
rò pag.  s-  6-  nella  quale  fi  legge  , che  Antonia  Afrodirta  dona  a tre 
Deità  altro  fuo  caro  amefe  , qual  fi  è lo  fpecchio  , ed  il  dice  Vene- 
re ttm  , come  Iltiea  i fuoi  belli  capelli , eìippoZirixs , iovi . ivnon  . miner 
ANTONIA  M . LIB  APHRODISt A SCTPHOS  - H VENER EVM  . SPE- 

cvlvm  don vm  . dedit  , quell’  h è fallo  di  chi  la  traferiflè  , onde 
di  leggieri  fi  rilà  11.  duos . Ma  1’  interpretar  in  sì  follazzevole  guift 
i vecchi  monumenti , è dipartirli  dalla  buona  e femplice  via , è pale- 
fa  r , che  fi  legge,  ma  poco  fi  penla  , e fi  ragiona  ; onde  prendendofi 
nella  naturale  nozione  di  capellas , altro  non  fece  litica , che  of- 
ferirle in  facrificio,  e n’avvertì  la  pollerità  col  marmo  , il  quale  per 
me  fi  affa  foltanto,  che  il  nome  della  città  Iltiea  dell’ ifola  Eubea  fi, 
rinviene  anche  applicato  a donne  , e piacea  loro  , c piace  eziandio 
vederlo  fcolpito  in  farti. 

104.  Ho  impromeflò  poco  innanzi  num.  194.  di  difendere  un  ver- 
lo  a Omero,  e fi  è giudo  quello,  ove  nomina  l' nula  , 

XaXxi’Sa  t’  , Eipirpioit  n , xo\irr*<pv\ov  6'  l'ritux»  • 
nel  quale  uomini  eruditi  han  creduto  , che  il  gran  poeta  fi  ha  prefa 
molta  libertà  nella  mifura  in  facendo  brieve  la  prima  vocale  d’iViwsy, 
comcchè  fi  fieno  ftudiati  di  mantener  fue  ragioni  con  altri  efempj  , 
ficcome  ha  creduto  fare  il  Clark  nelle  annotaz.  dicendo  : Fuerunr  , 

qui 

194.  Si  difende  un  veri»  d’ Omero , il  quale  in  elfo  non  usò  libertà  di  profodia, 
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qui  legerent  Iri «era , /ed  nihil  opus  ; nihil  enim  ufiratius , quam  fyl '• 
lab  am  vocali  brevi  confi  antem  , fcquenttbus  duabus  confonantibus  , a 
quibus  fyllaba  inchoari  pojjìt  , corripi  : indi  riporta  non  meno  , che 
ventinove  vocaboli , ove  dice  oflèrvarfi  un  vocale  elemento  feguito  da 
due  confonanti  ufato  brieve  , raccolti  da  Omero  , da  Teocrito  , da 
Sofocle , e da  Euripide  : ed  egli  ftclfo  poi  quafi  s'  avvede  , che  ciò  è 
rariflìmo  nell’  Iliade , e nell’  Odilfea  : Notandum  tamen , ci  dice  , in 
poemate  epico , ubi  oratio  grandis , & fublimis  effe  debet  . . hujuf- 
modi  fyllabas  multo  rarius  correptas  occurrere , quam  apud  alios  poe- 
tai : anzi  tutto  l’oppofto  in  poefie  eroiche,  e lunghe  fi  permette  piò 
ampio  arbitrio  , e li  fcioglie  il  poeta  dalla  fervitù  , cui  foggiacciono 
coloro,  che  ci  danno  brievi  componimenti.  Quello  però  che  dee  re- 
care alta  maraviglia  fi  è , che  gli  efempj , i quali  ha  raccolti  il  dot- 
tifs.  Inglcfe  in  sì  gran  numero,  hanno  la  vocale  brieve  avanti  due 
confonanti,  ma  quelle  fono  una  muta,  ed  una  lìquida,  ed  i fanciulli  fan- 
no, che  allora  quella  fillaba  è di  doppia  quantità  , ed  ecco  quali  ri- 
porta «9'K/irv©'  , pvbftis  , Tirano/ , rpùyra,  oxrvpd»  , Aa’qn»  , xpid/xi/dvi  t 
xavuoos , Soìxmh  , ed  in  fimil  guifa  fono  I’  altre  molte  voci  da  lui  rac-  . 
colte  , e fe  ve  n’  ha  taluna  differente  , non  è Omerica  , come  i- 
xTpùo»©-,  «YpaxTu\i5@-,  e noi  parliam  di  quello  poeta. 

195.  Era  facile  il  penfare , che  il  verfo  e fpondaico , e che  1’ 
per  la  troppo  nota  , ed  ufitatilfima  gramatical  figura  finalefe,  diviene 
di  fillabe  tre , unendofi  la  jota  al  dittongo  ou,  il  che  è frequentillìmo 
in  ogni  poefia  , e fpecialmente  in  quelle  , che  fono  di  Gionico  lin- 
guaggio , nel  quale  non  v’  ha  contrazioni  , onde  fi  valgono  fpeflò  di 
tal  figura  : anzi  tanto  è piaciuta  loro  , che  il  grand’  Omero  nel  pri- 
mo verfo  dell’  immortale  Iliade  franco  1’  ufa  nel  nome  patronimico 
del  fuo  eroe  Achille  , cioè  rUMiaSi»  , ove  «ai  conta  una  fillaba  , 
Mini  oeiSt,  ©ea‘,  nrWaSiw  A Ma  chi  il  crederebbe  ? cotal 
mefchinilfima  legge  della  ragion  de’  verfi  era  troppo  nota  al  favio 
Clark , avendo  comentato  così  il  Ili)Xi>ia5i«  , Quam  de  voce  n nXxia- 
Ìe<a  litem  moverunt  recentiores , id  vero  piane  erat  nodum  in  feirpo 
quterere  : quid  enim  ufitatms  , quam  vocales  iftas  «0  in  unam  pro- 
nunciando contralti  ? e poi  dimentico  affatto  d’ avere  fcritto  ciò , nel 
z.  lib.  della  fteflà  Iliade  ci  dà  l’oppofto  nella  voce  l'rwk,  anzi  per  aju- 
tarc  tal  fentimento  cita  non  meno  che  fei  luoghi  d’  Omero,  e di  fi- 
curo  animo  dice  , che  fempre  il  poeta  ha  ufata  la  feconda  fillaba  d’ 
AìyvT-n&  di  brieve  metro,  c non  gli  fovvenne,  che  1’  dee  fona- 
re come  una:  almeno  ci  avelie  avvertito  1’  Ernefto,  il  quale  fpeflò  fi 
diparte  da  ciò,  che  oflerva  il  Clark,  di  quello,  che  ha  fcritto  d’iVoux, 
che  tanto  poco  regge  in  gramatica . Ed  ecco , che  anche  gl’  ingegni 
grandi , e di  lungo  ftudio  Omerico  in  cofe  angufte , e minute  comen- 
tano.  per  dimenticanza  men  che  hene  : era  però  mio  dovere  , che  a- 

Bb  z vendo 

195.  Elfo  verfo  Omerico  con  buoni  efempi  lì  moflra  edere  fpondaico. 
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vendo  fcritto  forfè  più , che  1’  opera  richiede , intorno  ad  Iftiea  , ve- 
nir in  difefa  del  divino  poeta  , che  non  fi  avea  prefa  quella  licenza 
nella  profodia  di  eflò  nome  , la  quale  neppure  per  gran  favore  le  gli 
rotea  concedere,  e inoltrare,  che  ne’  fuoi  due  poemi  è fempre  egua- 
le, e collante.  - - - • . • 

igó.  Mi  è di  lbmmo  bifogno  qui  avvertire  , e ridurre  alla  mente 
di  coloro  , i quali  s’  inducono  a leggere  quell’  opera  , che  1’  aver  io 
imprefo  a inoltrare  , che  i celebri  dieci  verfi  Omerici  fopra  Eubea  , 
erano  eziandio  di  pregio  di  noltra  città , e eh’  era  d’  uopo  compilarci 

3ualche  cemento , voglio  effer  tolto  di  colpa , fe  è flato  lunghiflimo  , 
i modo  eh’  elfi  dieci  verfi  veggonfi  non  meno  che  nel  num.  91. 
perchè  io  poflò  volgermi  a difefa,  elìèndomi  con  ingenuità  dichiarato  non 
fapere  , ove  mi  fpingea  1’  argomento  , e preparai  gli  animi . Non  v’ 
ha  dubbio  , che  il  divagarli  molto  in  ifcrivendo  , fi  crede  vizio,  ma 
due  cofe  forgono  in  ifcul'a , una,  fe  ciò,  che  fi  dice  è nuovo,  l’altra, 
fe  non  è alieno  , e non  molto  difeorde  dal  foggetto  dell’  opera  : la 

{rima  non  io,  ma  altri  debbono  con  ordinato  configlio  divifare  : per 
a feconda  ripeto  fovente,  che  la  noftra  Greca  origine  acquifta  fplen- 
dor  più  vivo,  fe  1’ Eubea,  che  ci  è Hata  madre, la  rendo  fempre  più 
illuftre , e ne  palefo  fue  più  antiche  doti , e fpecialmente  quelle , che 
ci  ha  ferbate  Òmero  vecchio  principe  degli  fcrittori  , ridondando  effe 
anche  in  noftro  onore , e fama , palefandofi  , che  i Greci , i quali  me- 
narono qui  la  prima  colonia,  fi  furono  i più  diftinti  fra  tutta  la  lor 
nazione,  e di  gran  nome.  Quindi,  quantunque  abbia  io  raccolte, ed 
unite  affai  lodi  di  quell’  ifola  da  elfi  dieci  verfi  Omerici  , ne  taccio 
non  poche  altre  , nè  dico  ciò  per  ufo  di  parlare  ,'e  per  oratoria  fi- 
gura , ma  perchè  veramente  il  poeta  le  fcriffe  , ed  io  ce- le  ravvilo, 
e le  rinveniranno  altri  , fe  fi  riconducono  a leggergli  con  ferma  con- 
fiderazione  , effendo  1’  Omeriche  voci  pieniflìme  di  fentimenti  , e ci 
danno  1’  ifloria  de’  tempi  eroici  , e de’  coftumi . E perchè  l’  eleni  pj 
traggono  a credere,  fi  confideri  quanto  fon  pregevoli  per  gli  Euboici 
quefte  efpreflìoni  , le  quali  per  diletto  , e fuggevolmente  fi  leggono  , 
nè  m’increfce  qui  ripeterne  i verfi  riportati  num.  92. 

Tw  8’  Su  A Barns  (Torni  tioot  , ottici»  nouóuirrti , 

Alvjutrnù  y.(UTwm  ò finn  Sin  /uKiyri 
&W>txa(  fili i*R»  81 pur  àfXQÌ  réS'imt , 

„ Ducer»  una  Ab  ante!  fequebantur  celerei  , bene  cornati , 
Bellatores  , exerciti  fnrredis  haliti 
T borace!  infangete  hofiium  circi  peElora . 

Più  1*  amor  del  vero,  che  del  gran  poeta  in  elfi  mi  fa  feorgere  , in 
' quale  flato  elegante  fi  viveva  in,  queir  ifola  ; il  dirfi  quei  feiiciffitni 
abitanti  600/,  fi  dimoflra,  eh’ erano  prodi  foldati,  eflèndo  la  leggerez- 
za , e velocità  iu  quella  ftagione  doti  di  raro  pregio  , perchè  tofto  fi 

. ’ ' . rag- 

196.  Si  profiegue  ad  illuftrare  i dieci  verfi  Orner  ei  in  lode  di  Eubea . 
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raggiungea  1’  ofte  nemica  , fe  fuggiva  , e perciò  quello  aggiunto  lo- 
devolidìmo  predò  che  folo  il  dà  all’  invitto  fuo  eroe  Achille  , volx 
' u’ki/ì  A\tkKitj( . , . 

I97-,  Il -dire,  eh’  erano  adorni  di  lunga,  e bella  chioma,  accrefce 
loro  ciò  e leggiadria  , e maeflà . Bi fogna  qui  menar  querele  mol- 
te contro  a Dione  Griiòdomo  , il  quale  nel  principio  dell’  EvdsixoV, 
ovvero  Kvfw^o's,  Oraz.  vi  ii  falla  non  in  una  cofa  in  facendo  menzio- 
ne di  quella  chioma  , che  dà  Omero  agli  Euboici  , riporto  fue  paro- 
« » indi  aggiungerò  le  mie  o Nervazioni  : O'ci*  , . à»Sax  xunryhnr  àvò 
iris  *|.«f , Hcfj  7Z5  reAijs  -r*  yirpta  vyiij  , xsuefrrm  6 ipxvAa?  , òli  ocyiv- 
tùi  iI-stitS-iv  , oiWs  Ivi  I’XiO»  ft/riv  i’aShv  F.i’Sarac  , «■hot.i.’V 

{h01,  ^oxf^v  ì AfW  xa-raj-iAiùy , oh  to»  nAAtitv  A’^-uwv  xaAiis  t^oVn.-» , si  Sì 
interni  } videns  vitirm  venatorem , quantum  ex  afpetlu , O" 

•ve fi itit  divinabam  , pc/m  fanum , comam  habentem  non  male  , ncque 
illtberaliter  retro  demiffam  , quales  ad  Trojam  veniffe  ait  Homerus 
Eubcxenfes  : mordens  , opinar  , Cr  deridente  quod  quum  olii  Achivi 
rette  cjfent  cornati  , illi  foli  ex  parte  dimidia  tantum  comam  habe- 
*****  I.n  quella  favia,  e divertente  orazione  racconta  , che  navigan- 
do fu  fpmto  in  Eubea  , e vide  quell’  uomo , clic  deferive . Non  corrv 
prendo , come  Dione  ha  potuto  raccogliere , che  Omero  con  dire  gli 
Euboici  oti9(*  xcfioàrns  , Tembri  , che  gli  derida  , come  fe  la  chio- 
ma li  aveffe  da  portare  d’  avanti , e non  da  dietro  della  tella  , tanto 
piu  eh  egli  confèffa,  che  cosi  portavaia  quello  cacciator  Euboico  , e 
gli  parve  bella  , d q,av\u>s  , %’5«  àyvnùs  t£6vtr§t»  , ed  ogni  ucm  sa 
elìere  nati  affai  più  leggiadri  quei  d’  Eubea  nella  Omerica  llagione  , 
che  in  quella  di  effo  Dione . Nè  è vero  che  il  divino  poeta  dice  , 
che  gli  Achei  eran  con  chioma  ben  compolla,  folo  gli  fa  xxpxxouoW- 
tv-s , capite-comantes  , e quando  ama  dire  capelli  rimedi  in  bell’  ordi- 
^ nc  , e leggiadri  , ecco  come  1’  efpriroe  II.  p.  v.  '51.  A "uau  oi  levano 
xofccu  yxr,mrrir  ó/iolcu  , fanquine  èi  rigabantur  coma  gratiis  fimiiii- 
mee . Maggiormente  ci  difturba  il  leggere  in  Dione,  che  fecondo  O- 
mero  effi  Euboici  1%  ùuirgs  Mvuot  , ex  parte  dimidia  comam  habe- 
certamcnte  tal  forte  di  capellatura  non  s’  intende  , e farebbe 
da  riderne , o moftruofa , quando  all’  oppolto  Omero  non  meno  , che 
in  dieci  verli  li  lludia  in  ogni  guifa  lodar  i fuoi  Euboici  , ami  poi 

! 'renderli  fcherzo  di  lor  chioma?  Bifogna  una  volta  convincerli,  che 
Iliade  , ed  Odidèa  anche  a’  Solidi  fono  fiate  di  dura  intelligenza 
giudicando  dell’  Omerico  fapere , e linguaggio  fecondo  1’  indole  di  lo- 
ro llagione,  e non  ravviandole  in  tal  guifa  , li  è avuto  il  grand’  ar-  • 
dire  di  richiamarfi  d’  Omero , e farlo  reo , in  qual  vizio  fovente  feor- 
re  Dione . Temo  qui  d’  aggiungere  , e farebbe  mio  obbligo  , che 
truovo  negli  feritori  antichi  lodi  delle  chiome  de’  Napolitani  , per- 
che fi  potrebbe  dire  , che  li  ferbò  il  bel  collume  ne’  vecchi  noflri 

citta- 

*97*  Euboici  di  bella  chioma  : querele  coatta  Dione  per  effa  chioma. 
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cittadini  di  render  belli,  e adorni  i capelli,  per' averli  avuta  forfè  ra- 
gione d’  imitar  gli  Euboici  lor  avi  ; certo  li  è,  che  a Nerone  fu  facile 
rinvenire  in  Napoli  non  meno , che  più  di  cinque  mila  tra  giovanetti, 
e fanciulli  injignes  pinguijjìma  coma,  & excellenrijjimo  cui  tu , ncc  fu- 
ne a/mulo,  ÓV.  Svet.  in  Ner.  c.  io.  Pcnfino  altri,  fe  tal  leggiadria 
de’  capelli  del  tempo  di  quello  Augulìo , la  quale  era  in  sì  grand’  ti- 
fo in  noftra  città , fi  poffa  riferire  all’Euboico  collume  trafmellòci  da 
Omero,  e da  Dione  lteflò,  il  che  fe  fia  a grado  , farà  anche  d’  ono- 
re alla  patria  (toria . 

198.  Non  è affatto  oziofo  , o riempitivo  il  dirci  , che  il  ferire 
il  nemico  fi  era  àutpi  riS erri  , circa  pecora,  ma  dinota  il  lor  fran- 
co , e fommo  valore  , « forza  , perchè  davan  colpi  per  mezzo  al 
petto  , e per  le  più  vitali  parti  . Piacque  tanto  a Strabonc  quello 
verfo , 

Ai’xftirntì  fxtpawnt  o’pt xtjtVi  puXórri , 
che  s’induffe  nella  fua  geografia  pag.  <588.  far  ben  lungo  ragionamen- 
to delle  armadure,  e della  varia  guifa  d’ufarle  in  guerra,  di  sì  e tal 
maniera  , che  a certi  molclli  ingegni  è fembrato  importuno  ; ma  co- 
fioro  o non  penfarono , o più  prefto  non  il  fapeano  , che  1’  aggiunto 
cptxTjÌTi  qui  folo  vien  ufato  da  Omero  , onde  meritava  ferma  fpiega- 
zione  , e non  palleggierà  ; e perciò  qui  offerva  Cifaubono  : Digrejj'to 
elegans , non  ita  tamen  necejjdna , fed  voluit  Strabo  ò ^lA.duiro©'  art- 
requam  finem  fermati i de  Eubcea  imponeret,  locum  Homert  de  Eubcecn- 
ftum  armis  explicare  : e dopo  avere  traferitti  i verfi  d’ Omero  foggiun- 
ge  quella  lode  del  geografo  : Quid  igitur  appellai  Homerus  opix-ro,  ut- 
?u«{ , tiufqunm  apud  grammattcos  tarrt  eleganrer  explicatum  reperies , 
atque  ijìo  loco.  Amerei  , che  fi  leggeffe  difeorfo  sì  favio  di  Strabo- 
ne  sì  per  onore  d’  Omero  , come  de  nolìri  Euboici  . Or  io  tutte 
quelle  sì  pregevoli  cofe , le  quali  fi  chiudono  in  quelli  tre  verfi  Ome- 
rici , e ciò  che  ne  ha  fcritto  il  geografo,  ometto  di  farne  contento, 
sì  per  isfuggir  1’  elfer  lungo  , come  perchè  mi  bada  aver  indicati  i 
luoghi  , e d’  averci  fatte  ora  brievi , e sfuggevoli  olfervazioni.  Non 
mi  è lecito  però  tralafciare  , che  la  grand’  Eubea  il  divino  poeta  in 
sì  dilìinta,  e lodevole  guifa  deferi  ve  , che  ( fe  il  defiderio  di  moflrar 
affai  ragguardevole  la  noftra  Greca  origine , non  è frodolento  ) a nin- 
na altra  regione  dà  quei  pregi , i quali  attribuifee  a quell’  ifola  : egli 
immediatamente  commenda  Atene  , e predò  che  tutte  le  città  belle 
del  Peloponnefo , e con  tutto  ciò , non  fi  ravvifano  lodi  eguali  all’  Eu- 
* bea;  mi  farebbe  a fommo  grado,  che,fenza  girne  pieno  d’invidia,  fe 
ne  faceffe  il  confronto , e fe  fi  troverrà  ciò  vero , vivo  ficuro , che  lì 
dirà  non  aver  io  fallito  d’ aver  compilato  lungo  comento  fopra  i ver- 
fi d’  Omero  , giacché  dalla  più  fcgnalata  parte  della  Grecia  fi  fpinfe 
colonia  a foggiornar  tra  noi.  E mi  dolgo  forte  in  dipartirmi  d’  O- 


mero, 

193.  Eubea  illuftre  per  F armi.  Forfè  più  lodata  da  Omero,  che  Atene. 
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mero , e rivedere  altri  pregi  d’ Eubea  negli  fcrittori  delle  feguenti  età, 
i quali  perdon  molto,  come  ognun  sa,  in  paragone  dell’  Omerico  di- 
rtf  : non  fi  tema  , che  gli  raccoglierò  tutti  , ma  foli  quelli,  che  mi 
fembreranno  più  decorofi  , nè  mancherò  a tal  promefla  , e voglio 
effer  brieve,  nè  mi  curo,  fe  non  farò  diftinto  , elfendo  rimafo  1’  ani- 
mo mio  ben  pago,  e forfè  anche  quello  degli  altri  di  ciò,  che  di  sì 
bella  ifola  ci  ha  tramandato  il  principe  de’  poeti , e fi  vedrà  non  aver 

?[uefia  perduto  niente  del  fuo  bello  , e de’  pregi  fuoi  col  correr  de’ 
ecoli . 

199.  Ci  è chi  vorrà  effer  molefto  , ed  il  crede  , ed  il  dice  , 
che  il  dimofìrar  illuftre  l’ Eubea  non  s’appartiene  all’  argomento  dell’ 
opera , che  debbe  impiegarli  tutta  alle  Napolitano  vecchie  cofe  : all’ 
oppofto  chi  dirittamente  penfa , e ben  giudica  dell’  ordine  da  ferbarfi 
in  rinvenir  l’origine  delle  città  , e lor  vicende  antiche  , è in  dovere 
(fretto  di  palefare  non  ogni  pregio,  ma  il  più  diftinto  della  regione, 
onde  parti  la  colonia,  per  far  loggiorno  in  altre  contrade  , ed  in  tal 
guifa  fi  fcuopre  la  forte  felice,  e la  gran  fortuna  delle  città,  le  qua- 
li , fe  furono  fempre  abitate  da  gente  culta , Greca , e non  barbara , 
a ragione  polfono  prender  gloria  , e fama  di  tale  origine.  Quindi 
m’ induco  ad  unire,  con  additarle  foltanto,  altre  particolari  doti  d’ Eu- 
bea, le  quali  o fono  men  note,  o in  leggendoli  negli  antichi  fcritto 
ri  non  fi  fono  confiderate  paratamente . Era  sì  doviziofa  , ed  ab- 
bondante quell’  ifola  alla  ftagione  di  Tucidide,  eh’  egli  col  fuo  sì  cor- 
to , e ftrettiftimo  dire  ci  fa  fapere  pag.  580.  ediz.  di  Dukcro  v.  16. 
che  nella  calamità  della  guerra  del  Pcloponnefo,  ribellatifi  gli  Eu  bei- 
ci contra  gli  Ateniefi  , quelli  caddero  in  fervil  paura,  perche  da  quell’ 
ifola  raccoglievan  più  bene,  che  dall’  Attica  ftefla  : Totxvto  n Zupqn- 
poi  iireyty  farro , fa  Si  tttvs  n , io  poyirov  , EvSiioo  «ToXuXfXM-a» , 

Vi  ir\picu,  ij  r?,f  A’tttxvj  ùtytHsrro'  irtùs  « x fixarus  iiSrvftttv  ; i/fa  calarril- 
tas , qus  tanta  erat , propter  quam  & elafi em , & , quod  maximum 
erat  malum , Eubceam , ex  qua  plus  utilitatis , quam  ex  Attica , per- 
ciptebant , amiferant , tllis  Jupervenifiet- , nonne  merito  anima  erant 
con/lernati  ? E nella  pagina  antecedente  v.  74.  quanto  lo  ftorico  è più 
brieve , tanto  è maggiore  la  lode , che  dà  ad  Eubea  : Eòioia.  yàp  nò. 
toT s ( A’S’xroóir  ) àxonex\»Tfj.favs  T>is  A’raxw , ir  xrrv.  in  , Attica  in  ter- 
clufa  , Athenienfium  omnis  fpes  in  Eubcea  pofita  erat.  Da  quefti 
due  luoghi  di  Tucidide  fi  feorge  chiaro  , che  |o  fiato  felice  d’  Eubea 
defcrittoci  da  Omero  ferbolli  felice  fino  all’età  di  elfo  ftorico,  e qua- 
li l’antepone  all’  Attica  -,  e tutti  fanno,  e fcrivono,  che  ove  è abbon- 
danza in  ogni  genere  di  cofe,  ivi  v’  ha  governo,  e polizia  illuftre , e 
diretta  per  virtù  delle  più  favie  leggi . Ed  è vantaggiofo  per  noi  ora 
riflettere , che  fe  la  gente  Euboica  lafciò  sì  fertile  , ed  ubertofo  ter- 
reno, e fi  fpinfe  nel  noftro,  quello  doveva  effere  , o egualmente  feli- 
ce , o 

1 99.  Eubea  fcrtililfima . Euboici  celebri  per  la  navigazione,  e bellico!!. 
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ce , o forfè  più  ferace , e più  profperofo  , non  dipartendofi  una  colo- 
nia per  luo  libero  talento  dal  luolo  natio  sì  fortunato , per  fituarfi  in 
luoghi  men  vantaggiofi  : i eguali  poi  con  Greca  indultria,  ed  arte  vie 
più  coltivarono  co’  prodotti  della  loro  itola  : ci  è rimala  la  memoria, 
ed  il  nome,  ed  anche  il  frutto  delle  viti,  c vino  Ellanico,  e Greco, 
lìccome  innanzi  fi  è moftrato  ne*  num.  187.  187.  e credo  , che  fieli 
letto  almeno  con  piacere  , fc  non  ci  è fiato  acquifto  d’  erudizione  . 

Se  per  la  felicità  d’  una  repubblica  ci  lì  richiede  navigazione , e com- 
mercio , che  nell’  una  , e nell’  altro  fi  diftinlero  gli  Èuboici , ci  ren- 
dono certi  gli  Omerici  inni , chiamandofi  non  una  volta  m/tUahtoi 
inn.  i.  ver.  31.  e 219.  Non  debbo  far  menzione  , quanto  fi  furono 
bellico!!  , potendofi  ciò  da  ognuno  leggere  in  Tucidide  ne’  luoghi  po- 
co innanzi  lodati  : ed  in  Erodoto  in  T herpficore  : e vinti  dagli  Ate- 
niefi , come  barbaramente  furono  trattati,  fi  legge  in  Eliano  nella  Stor. 
Var.  lib.  6.  c.  1.  dovendo  io  raccogliere  cofe  più  amene,  e meno  no- 
te. Intanto  è d’uopo,  che  anticipatamente  avvifi,  che  in  .luogo  più 
opportuno  del  mio  fcrivere  dirò,  che  tali  Euboici  anche  dimorando 
tra  noi  ferbarono  quell’  indole  guerreggiante  , c prode , e non  fi  vol- 
lero piegare  a far  triegua  , o pace  co’  Romani  , i quali  ftringe.no 
con  forte  allòdio  le  noftre  mura  , ma  quella  oftinata  fermezza  tornò 
loro  a grande  fventura,  e di  (àgio. 

* 200.  Si  leggerà  con,  piacere  , fe  profieguo  a dire  altre  felicità  del- 

la condizione  delle  campagne  dell’  ilala  : ci  dà  Ateneo  lib.  4.  c.  16. 
p.  1 60.  A.  che  in  elfa  ci  era  farina  bianchillìma , dalla  quale  compo- 
nevano polenta  , maz.a  eccellenti  , e recita  un  verlò  d’  un  comico, 
ove  Eretria,  fi  dice  A(u«a\(j)iTOs , polenta-candida-celebrii  : Ai*$dpui»  yip 
Vtraiv  ìyj  tu»  E ktcooiv  pta^uv  , ut  ngj  uà»  e£  E’psrpiccs  , <is  Sarrarp'®- 
iv  pivtK-ijpn  ‘ if  'izi  yxj> , . 

E’perpixv  «jppo/9-ijfif»  eìs  AivxttAqnm y. 

Excellunt  He  [la  a maz.ee  , ftcut  & Eretrienfes  , ut  fic  tejiatur  Sopa- 
ter  in  Bacchidis  procis , 

Erctriam  trrutmm  alba-farina- infìgnem  . 

Si  vegga  ciò  , che  olferva  il  gran  Cafaubono  in  quello  luogo . Quin- 
di ognuno  può  giudicare  lo  (lato  profpero  dell’  àiòlà  , ricca  delle  due 
cofe  più  neceflàrie  ad  un  comune,  quali  fono  e vino  generalo,  e fru- 
mento eletto  : del  vino  d’  Eubea  già  innanzi  fi  è fatto  lunghilfimo  ra- 
gionare, ora  fi  è divifato  per  autorità  ferbataci  da  Ateneo , che  ezian- 
dio nel  cibarli , non  foltanto  nel  bere , quella  gente  fi  fu  favorita  dal 
cielo,  e l’abbiamo  ToAus-àq>vAov , e AtoxciA<prn>j . Ora  intendiamo  ciò, 
che  non  uno  ftorico  ci  ha  tramandato  , che  Antioco  Re  deila  Soria , 
giunto  in  Eubea,  in  Calcidc  città  madre  per  le  grandi  delizie  fi  marcì  * 
talmente  , che  fembrava  non  più  eroe  guerriero  , ma  fpofo  ; piace 
piuttofto  leggere  , come  il  deferive  Livio  lib.  36.  c.  xi.  Cbalcidem  a 

• Deme- 

200.  Per.  le  delizie  d’  Eubea  il  re- Antioco  perdette  fuo  vigore,  e foldati. 
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Demetriade  profecìus  ( Antiochus  ) amore  captus  virginis  Chalcideru 
fts  Clcoptolenu  fitta  . . . tanquam  in  media  pace  nuptias  celebrata 
& reltquum  biemis  , oblttus  quanta s fimul  duas  res  fufceptjfet  , bel- 
lum  Romanum  , & Giteci  am  hberanaam  , omifa  omnium  rerum  cu- 
ra, in  conviviis  , & vinum  fequentibus  voluptatibus  . . . traduxit . . 
Eadem  omnes  prafeclos  regios  . . . cepit  luxuria  : in  eandem  & mi- 
lites  ejfuft  fune  , nec  quifquam  eorum  aut  arma  induit  , aut  {latto- 
nem  , aut  vigiltas  Jervavit  , aut  quidquam  , quod  militari s operis  , 
aut  muneris  ejfet  , fede . Ed  in  diretto  dire  ci  dà  lo  fteflò  Dione 
pag.  29.  v.  85.  On  0 A’vtì&x©'  , ufi  ol  rpemyoi  aeri  vporSixtpSàpitTxv' 

Tp  Tt  yàp  ctKKvt  pttstàrp  , rf  ipum  xóptff  mài  ii  ti  to’  a'SpoSixnor  /{ 'cJxa- 
Xr,  nf  xxoXipLtts  nf  vii  ixxus  itoiVtiv,  e così  traduce  il  dottili.  Rei- 
maro  : Chalcis  Anttochum  una  cum  ducibus  militum  ceteris  perdidit  „• 
ibi  enim  & otto  diffiuens  , & puel/a  cujufdam  amore  captus  , non 
ipfe  tantum  ad  moìliticm  defiexit , fed  & ceteros  reddidit  imbelles . 
Aurei.  Vittore  dice  foltanto  de  V.  I.  cap.  54.  In  Eubcea  luxuria  clan- 
giti t : ometto  l’autorità  di  Floro  lib.  2.  c.  8.  c di  Zonara  p.  103.  ov- 
vero 4$i.  A.  i quali  fcrivono  lo  Hello.  Mi  fono  indotto  ad  indicare 
più  fcrittori  di  quello  fatto  d’  Antioco  , acciocché  ad  ognuno  fi  ren- 
da pronto  il  penfare  , che  le  regioni  piene  di  delizie  di  leggieri  fan 

Serdere  il  più  eroico  coraggio  a’  guerrieri  ; e tolìo  ora  fi  dirà  a que- 
o efempio  , che  lo  Hello  avvenne  al  magnanimo  Annibaie  mentre 
foggiornava  in  noflra  Campagna  tra’  lufinghieri  agi  , e piaceri  ; e fi 
può  dedurre  da  tutto  ciò  , che-  ho  divifato  intorno  al  lieto  clima  , e 
copiofo  fuolo  d’ Eubea , che  la  colonia  di  là  venuta  in  Cuma , ed  in 
Napoli  con  fua  indufiria,  ed  arte  accrebbe  felicità  al  nollro  terreno, 
ed  oltre  le  viti  elette , anche  con  altre  piante , e frutti  fecondò  mag- 
giormente le  noflre  contrade:  e perciò  1’  amenità  ubertolà  dell’  una, 
e dell’altra  regione  rendettero  delicati,  ed  imbelli  gli  uomini  più  prodi 
in  arme  , è la  loro , benché  di  gran  cuore , e veterana  milizia . Go- 
do in  oltre , che  fino  a’  tempi  cf  Antioco  , cioè  nell’  anno  di  Roma 

5Ó3.  fi  profeguiva  a coltivar  dagli  Euboici  le  rinomatiflìme  lor  vigne, 
facendo  fegnatamente  menzione  Livio  , che  quel  vino  fra  1’  altre  de- 
licatezze ridulfe  Antioco  ad  elfer  leziofo  , e molle  , vinum  fequenti- 
bus voluptatibus , onde  fempre  più  s’aìnmirerà,  quanto  è avveduto  il 
grand’  Omero , die  ornò  le  città  d’  Eubea  col  bell’  aggiunto  di  tro\o- 
s -ei$v\os  , ed  a me  non  dee  vietarli  piccola  lode  , che  con  ben  lungo 
parlare  ho  data  fama  a quello  Euboico  liquore  , il  quale  ha  avuto 
tanto  rapporto  con  quello  delle  nofire  vigne  : e 1’  uno  , e 1’  altro  lì 
conciliano  giuflo,  e vicendevol  decoro. 

201.  Accrelcea  la  felicità  di  quefi’  ifola  1’  aver  porti  capacitimi , 
onde  il  fuo  commercio  era  vario,  e vantaggiofo  : ricordo  folo  il  por- 
to col  nome  Tip-uròi,  il  quale  s’onora  da  Livio  coll’aggiunto  di  no- 
- Tom.II.  * C c bilis 

101.  Eubea  felice  per  aver  belli  porti:  cricca  di  gro.Ti  armenti . 
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bili!  lib.  31.  c.  45.  Cetera  clajfn  Gerafium  , nobilem  Eubcea  portum 
. . tenui t : ma  fi  rende  più  nobile , perchè  fi  legge  nella  divina  Odif- 
fca  r.  v.  177.  ove  il  gran  vecchio  Neftore  racconta  , che  Giove  , 

Gioì  , gli  moftrò  .,  che  per  i sfuggir  la  tempefta  nel  ritornar  da  Troja 
battette  i remi  in  acqua  verfo  Eubea  : piace  non  di  raro  ornare  il 
mio  dire  colle  grazie  Omeriche  , perchè  'fono  come  grandi  gemme  V. 
in  pochirtimo  oro,  con  cui  io  credo  fregiarle  : 

. H likfut  Sì  Qiòv  <pì*M  ripa;,  «ut vp  òy  àpi* 

, xj  tìvùyet  ri\xy@-  ptirot  eie  Eùdot «» 

T iuveiv , otpsct  -rapirà  ùrèa  h*xo't/|T5c  tpvyoifxw  • 
tì'pn  8’  tVi  Xiyvf  «pi®  àtiutvat , m Jì  f txV  watt 
' r^Svoimt  xi'Xfu3-«  SiirpiciMr  , e’s  Sì  rtp-uròt 
EVtu^icu  xxTxyorrv , I19Th8«ù)»i  Sì  rttvpxt 
ndXX  tri  pix'p'  intuir  niXay@-  fiiyx  yurptirttmt  . 
riporto  la  verfione , che  fi  legge  nell’  cdiz.  d’  Ernefto  : 

' Rogabamu!  autem  Deum  ojlendere  fi^num , ille  vera  nobis 
O fienàie , & /ujjit  pelagus  medium  in  Eubaeam 
Secare , ut  quam-cclerrime  infortunium  effugeremut  : 

Crfus  efl  autem  Jiridului  vuntus  fpirare , nave!  vero  valde  velociter 
Ttfcofas  vias  pcrcurrerunt , (y  ad  Gcrafium 
Notturna  drdutta  fune,  Nepruno  autem  taurarum 
Multa  femora  pofuimtn  pelagus  magnum  emenfi . 

Si  potrebbono  da  sì  belli  verfi  raccogliere  più  cofe  vantaggiofe  , e 
d’ onore  per  Eubea,  ma  fi  ha  ingegno  di  penfarle  da  fe,  a me  bada 
che  forte  fiata  fornita  di  quello  nobile , e licuriflìmo  porto  , e che  la 
navigazione  del  mare  della  Grecia,  per  isfuggir  le  tempefte,  fi  aveva  an- 
che per  oracolo  di  Giove  da  dirizzare  per  tale  ifola  i in  etfa  fi  rinvengo- 
no fubito  buoni  tori  per  facrificj;  c fa  mefiicre  aui  otfervare  quanto 
è leale  nella  ftoria  , e favio  Omero  delle  doti  delle  nazioni  , offeren- 
do a Neftore  i tori  , de’  quali  era  ben  ricca  Eubea  , e ferbaronfi  fi- 
no alla  ftagionc  d’  Eliano,  il  quale,  oltre  il  dirci  , che  nafcean  pref- 
iò  che  tutti  bianchi  , ci  fa  fapere  , che  i poeti  1’  appellarono  xpy  t- 
&Ó9iat  de  animai,  lib.  12.  c.  36.  E’*  Et/Sola  Si  0!  Bòa  Xruxoi  •rixiwrai 
«-^eSd»  tàmi , é»$ev  ri  a'pytSoetx»  imiKar  0!  ronrnu , onde  per  eccellen- 
za diceafi  l’ ifola  de'  bianchi  tori  , àpyiSóux  , e doveano  sì  numerali 
cementatori  Omerici  antichi , e nuovi  valerfi  di  quello  luogo  d’  Elia- 
no per  fama  dell’  immortai  poeta . In  quale  doverofa  maniera  fi  ha 
da  tradurre  , nor«S«<»vi  Si  rwìput , rioXX’  tri  pò jp  ideati  , perchè  han 
peggiorato  affai  l’ efprertìone  d’  Omero  con  aver  interpretato  il  Clark 
ed  Ernefto , Neptuno  autem  multa  femora  pofuimus  , da  me  fi  è già 
offervatc  num.  192.  nè  farà  di  noja  rileggerlo. 

201.  Ma  la  più  giufta  ragione , che  m’  ha  indotto  a traferivere 
quelli  fette  verfi  dell’Iliade,  oltre  le Jodi  deli’ ifola,  che  fi  fu  la  prw 

ma 

202.  Le  navi  di  Neftore,  perchè  Omero  le  di  (Te  irriyttu  , finora  ignoto. 
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ma  noftra  madre  Greca,  fi  è fiata  la  voce  iW^iou  , che  per  intender- 
la Madama  Dacier  ci  dà  lunga  oftèrvazione  , e mifura  le  diftanzc  da 
Lesbo  ad  Eubea , e fpiega  hw%nu  , che  le  navi  di  Neftore , e de’  com- 
pagni giunterò  al  porto  Gerefto  al  fine  della  notte  : C'  ejì  ainfi%  à cc 
qu  il  me  parolt , qu  il  fauf  entendre  mu'x1" , fur  la  fin  de  la  nutt% 
avant  le  jour , &c.  fi  è ella  morta  a comentar  quello  luogo  in  a juto 
d’ Omero  , credendo  , che  non  corrilpondellero  le  dirtanze  del  navigar 
di  Neftore  al  tempo  : ma  Omero  altro  non  intefe  in  ifcrivendo  «W- 
\ru  , che  le  navi,  giunterò  in  Eubea  di  notte  , nè  fa  menzione  nè 
dell’  ore , nè  de’  giorni  del  corfo  da  Lesbo  in  Gerefto  : non  pole  men- 
te l’erudita  donna,  che  viti  jinfytit  aa rtéporto  li  r tpa/rò»  vale,  t/aves 
notiti  ad  Gera/ìum  dedutlx  funt  , e tal  parlare  figurato  è comune 
anche  a’  Latini , elVendo  a tutti  noto  il  vedo  di  Virgilio  nell’  En.  6. 
268.  Ibant  obfcuri  fola  fub  notte  per  umbram , in  vece  di  obfcura  fo- 
li ; ed  ammiro,  come  Madama  non  fi  ricordò  , che  Omero  ufa  fpef- 
fo  efprimertì  in  tal  guifa,  giova  queft’  uno  efempio  II.  K 715.  (quan- 
tunque n’  abbia  io  altri  ) ove  fi  fa  difcender  dall’  Olimpo  Minerva  di 
notte  tempo , e la  Dea  fi  dice  tvwyfìr  , notturna . Non  ha  bifogno 
il  divino  poeta  di  finte  interpretazioni , c difefe , fcgnatamente  nel  fa- 
per  di  marina,  avendo  io  palefato  nel  tom.  1.  con  ardimento  grande, 
e forte  molto  felice  il  famofo  viaggio  d’Uliffc,  ignorato  fino  a "di  no- 
ftri  , con  quale  (vegliato  intendimento  ce  1’  avea  defcritto  nell’  Odil- 
fca.  Intanto  fi  dirà  ben  fortunata  quell’  ifola  , che  fi  vede  fovcnte 
nominata  con  fempre  nuove  lodi  in  tutti  e due  i divini  poemi , è ne’ 
lodati  vedi  lafcerà  in  forfè  , fe  fu  maggiore  il  pregio  di  .queft’  ifola 
in  accogliere  • Neftore  il  più  vecchio  , e favio  eroe  tra’  Greci  , o il 

fnacere  di  quello  in  godere  per  comando  del  cielo  per  qualche  giorno 
e delizie  di  erta  , ed  ufare  familiarmente  con  quelle  sì  culte  , e ric- 
che genti  , le  quali  non  dopo  aliai  lungo  corfo  di  fecoli  dovevano  et 
fer  noftri  padri , e cittadini , e recarci  bene . 

203.  Veramente  anche  a me  fembra  , che  molto  mi  fpazio  in  u- 
nire  tante  cofe  , in  cui  fi  fcorgc  , eh’  Eubea  fi  diftinfe  fra  tutte  le 
Greche  regioni , ma  perchè  penfo , che  ciò  ridonda  a decoro  di  noftra 
città , non  fi  (limerà  sì  importuno  feovrire  quanto  fono  illuftri  i prin- 
cipi della  propria,  patria  , e 1’  altre  repubbliche  non  avendogli  nella 
fioria  , come  l’ abbiamo  noi , con  ingegnofa  frode  , ed  inganno  gli  fin- 
gono per  avidità  di  vecchia  (lima  , e rimotirtìma  fama.  Quindi  mi 
do  cuore  di  profeguire  ad  ortervare,  ma  in  recifo,  quello  , che  fi  af- 
fi alle  belle  arti , feienze , e religione , che  in  buon  grado  coltivavan- 
fi  dagli  Euboici  , e compirò  il  ragionar  di  tal  nazione  con  fare  av- 
vertire poche  altre  cofe  , le  quali  imprometto  , che  non  faranno  epi- 
fodj  -,  ma  una  forte  di  corollari  , i quali  forfè  daran.  piacere.  Ed  in 
quanto  alle  belle  arti  forza  è credere  , che  in  eflà  ifola  fi  fabbricava- 

Cc  i no 

203.  Si  proficguono  le  lodi  d’  Eubea , ove  li  fabbricavano  belle  arme. 
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no  arme  d’  eccellente  lavoro,  e ben  ferme,  e gli  fcrittori  ce  ne  dan- 
no più  pruove:  Euripide  nel£  Elettra  v.  441.  finge  per  onor d’Achil- 
le, che  le  Nereidi  da  Eubea  gli  prefentano  lo  feudo  , ingegnofa  ope- 
ra di  Volcano  : 

• 5’  EtìSo'f S«s  a’xTxt  Xitbt«u 

H'tfwr*  ypuTf'o;»  a’xfMvtu» 

Mo^9»s  ànriràs  ipcor  nw/ìu» , v.  t.  X.  • 

Nereides , Euboicis  littoribus  relitti; , 

Vulcani  aurcis  ab  incudibus 
* Elaboratimi  feutum  armorum  ferebant , &c. 

L’  immortale  Spanhemio  nell’  inno  di  Callim.  in  Dia n.  v.  48.  illuftra 
quelli  verfi , ed  ajuta  il  mio  dire , che  in  Eubea  s’  inventò  la  manie- 
ra di  iiJurre  il  ferro  al  comun  ufo  : e mi  giova  traferiver  fue  parole; 
Id  vero  de  Euboicis  Vulcani  incudibus  ab  eodem  tragico  dittum , quod 
in  Eubcca  reperras  primum  fabriles  ojficinas , invento  nempe  ibi  are, 
tradiderint  veteres  : quo  proinde  refpexijfc  videntur  ex  antiquis  feri- 
ftoribus  ii , a quibus  XaXxoi Sa»  Abantis  filius , & Eubcea  rex  , apuà 
Homerum  Xx\xo$ovndSvs  II.  E.  v.  541.  & alibi  dittus  ; aut  apud  So • 
phoelem  Phtlott.  v.  505-  XaXxà;8o»n>!  Ev3c/«  , & apud  Euripidem 
Jon.  v.  59.  X*Xxw8ovn5ai»  Eubcea  incolarum  fit  mentio . Qua  inique 
fingula  , ab  illa  aris  in  hac  Eubcea  infula  fabrica  , haujla  omnino 
cenfenda  funt . Non  fi  negherà,  eh’  è in  alto  pregio  1’  arte  di  lavo- 
rare i metalli,  e vie  più  fi  commenda, fc  s’impiega  a fabbricar  arme; 
e fi  è creduto  per  tal  meftiere  efferfi  detti  gli  Euboici  XaXxioSbvSis  , 
anzi  perciò  appellarfi  XaXxij  la  città  primaria  dell’  ifola. 

204.  Si  rechi  ognuno  a concedermi , che  mi  richiami  di  quelle  parole 
del  grande  Spanhemio  : XaXxaSu)»  Abantis  filius , & Eubcea  rex,  apud 
Hom.  XxKxoàomxàtis  II.  B.  v.  541.  O*  alibi  dittus.  Io  non  intendo, 
come  Calcodonte  e (Tendo  figlio  d’ Abante,  fi  potea  chiamare  Calcodon- 
ziade  , e fecondo  la  giufla  ragione  de’  patronimici  nomi  quello  Cai- . 
conte  fe  gli  fu  padre  Abante,  fi  farebbe  detto  Abanziade.  In  oltre  è 
degno  d’ammirazione  l’ aderir  franco,  che  Omero  nell’  II.  B.  v.  541. 
dà  1’  aggiunto  di  Calcodonziade  a Calcodonte  , quando  P appone  due 
volte  ad  Elefenore , conduttore  della  navale  armata  degli  Euboici  con- 
tro a Troja,  uno  nel  cit.  libr.  dell’Iliade,  E ’xnpxVop.  . . àpyòs  A'Sìi- 
tov  , e 1’  altra  allo  Beffo  duce  ripetendo  le  medefìme  voci  nell’  II.  5. 
4*53.  Scrittafi  da  me  quella  offervazione  rinvengo  in  Paufania  lib.  8. 
c.  15-  pag.  631.  che  anche  gli  Scrittori  più  antichi  confufcro  quello 
Calconte  : egli  lo  dice  non  figlio  d’ Abante , ma  d'  Elefenore  : To’»  pb 

ÌXaXxaSSovra  ) 5»  E’Xfipinwp©-  ti  »(v<rb  is  T'Xio»  ityttraubu  , x.  T.  X. 

unc  ( C.balcodontcm  ) quidem  Elcphenoris  filium  , qui  inter  duces 
clajfe  ad  Illuni  profettus  e fi  ; indi  foggiunge  ; AvXa  »»  tri  XaXxtéSo». 
itt  a ir»  t’jj  E vjioixi  . . iti  H’Xews  H'faxXri  pmr^inùiKU  if.i  rpcrre taj  • 

òpti- 

204.  Si  refifte  allo  Spanhemio,  il  quale  non  fu  felice  nella  voce  X*xxuI»nriùStt. 
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òfj.ùfVfJLìi  Ss  STi^aWi*  a»S pss  oùporv/ripei , iy(i  <V  ruàv  , t1»  )yJ  nf*  «t«*. 
t*  rytytcm  duoiio;  \pòior  , ccrtum  igitur  e/l  Chalcodonta  Eubceenfent 
elium  fuijfe  ab  co , qui  Herculem  juvit  canna  Eleos  : enim  vero  uti 
noflra  arare  , ftc  per  fuperius  omne  tempus  illujlrium  virorum  no- 
mina cum  iis , qui  non  tam  ciati  fueruat  , communicara  funt . Soa 
ficuro , che  , fe  non  foife  allo  Spanhemio  sfuggito  quello  avvertimen- 
to di  Paufania  , e tale  diftinzione  de’  nomi  , egli  farebbe  flato  avve- 
duto, nè  avrebbe  fcritto  1’  oppofto  a ciò  , che  han  detto  Omero  , e 
Paufania:  ma  quello  piccolo  fallire  d’  uomini  sì  favj,  benché  da  altri 
s’  ammiri  , io  forprefo  dalla  erudizione  fuor  di  maniera  dello  Spanhe- 
mio , volentieri  il  pongo  in  dimenticanza , ma  non  farò  reo , e mole- 
fto , fe  1’  ho  avvertito . A me  folo  giova , che  in  Eubea  s’  inventò 
l’ arte  di  ridurre  i metalli  al  comun  ufo  , il  che  reca  a tal  ifola  di- 
ftinta  fama. 

205.  Non  è minore  il  pregio  , anzi  è piò  illuflre  d’  aver  penfato 
gli  Euboici  i primi  a ridurre  in  fila,  ed  a teflfere  la  pietra  amianto, 
ed  a far  ciò  cf  fi  richiedea  vivezza  di  fcorto  , e fottile  ingegno  : di 
quanto  utile  a’  Greci,  ed  a’ Romani  fia  fiata  tale  invenzione,  e dagli 
antichi,  e da’  nuovi  fcrittori  fe  n’  è molto  compilato;  ed  eflèndo  ita 
male  sì  bella  arte  fino  a’  tempi  di  Plutarco  , ficcome  dice  Cafaubo- 
no  nell’  annotaz.  in  Strabone  , a’  dì  noflri  fi-  è felicemente  reftituita . 
Ho  degno  teftimonio  di  quefto  fatto  il  lodato  geografo  , ed  il  defcri- 
ve  con  eleganza  pag.  Ò84.  B.  E'»  Si  ry  Kapira  *}  v qvìtm  if 
J-ouv^uev»,  ycfj  v<pju*outvv  , dii  t?  -ni  vtfxyfxam  ypitófiaunpa  y , pu- 

ira 3-nrra  8’  ei’s  qhóytx  RxWto-^cu , xj  aTroxa^aiperS-ou  rjf  xkòm  iòti  tuo» 
-raptt-kvTÌM , apud  Carijlum  ( fi  sa,  che  Carifto  è una  delle  città  d’ 
Eubea  ) lapis  nafcitur , qui  pie  Hit  ur , & texirur , aeque  ex  eo  man - 
rilia  confictunrur  , qua  , ubi  fordes  contraxerunt  , in  flannnam  inje- 
fla  purgantur,  perinde  acque  lotione  littteorum  macula  eluuntur . Se 
taluno  amaffe  apprendere  cofe  feelte , ed  ofiervare  quanti  antichi  han- 
no fcritto  dell’  amianto  , il  gran  Salmafio  in  Solin.  pag.  125.  a.  E. 
ha  unite  tutte  1’  autorità  Greche  , e Latine  , e fcuopre  affai  falli  de- 
gl’ interpreti , e fi.  fludia  di  togliere  ogni  confufione  da  quei  , che  di 
e(To  han  parlato  , ed  è ben  felice  fua  fatica  , la  quale  a dì  noflri  fi 
- dovrebbe  imitare,  almeno  s’ ammirale.  E giacché  fi  è fatta  menzio- 
ne di  Carifto  , effendo  ben  noti  i marmi  di  tal  luogo,  onde  da  tutti 
fi  recitano  quei  verfi  di  Tibullo  lib.  3.  eleg.  3.  13. 

Qiiidve  domus  prodejl  Vhrygiis  mmxa  columnist 
Tartare,  jive  tuis,Jìve,  Carijle , tuie? 

Quindi , fe  in  Eubea  lavoravano  colonne  , forza  è credere  eflere  flati 
quei  cittadini  ben  favj  anche  in  architettura,  nè  fi  dica,  che  da  eflì 
fi  preparavano  foltanto  ruftiche , e grezze , perchè  v’  ha  in  Grut.  un’ 
iferizione  pag.  593.  8.  Hymcnaus  Cafaris  Jer.  T hamyrianus  a lapidi - 

finis 

205.  Gli  Euboici  ridufTero  io  fila  1’  amianto  : celebri  per  lotta,  le  belle  arti  . . 
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cinis  Carifliis  fcc.  fibi  & T bamyro  nutricio  opt.  &c.  ed  e (Tendo  que- 
lla fabbrica,  che  dee  crederli  un  magnifico  fepolcro,  ornata  di  colon- 
ne Cariflie,  non  fi  dubita,  che  nell' itola  furono  diligentemente  com- 
piute, giuda  la  più  efatta  ragione  architettonica  , perchè  era  proprio 
de’  Greci  faper  dare  le  dovute  proporzioni  lècondo  i tre  confaputi 
ordini  delle  colonne:  ed  è duro  1 imprendere  a modrare  , eh’  ebbero 
lor  perfezione  in  Roma.  Rende  poi  certo  , che  gli  Euboici  erano 
favj  in  architettura , perchè  1’  erano  eziandio  nella  iìatuaria , e nel  di- 
pingere , e quedi  tre  egregi  medieri  vanno  Tempre  uniti  : e ciò  il  fap- 
piamo  da  Livia,  il  quale  lib.  3».  c.  1 6.  deferivendo  con  quante  forze 
poderofe  L.  Quinzio  fratello  del  confolo  ajutato-dal  re  Attalo  , e da’ 
Rodiani  dringea  d'  attedio  Eretria  gran  città  d’  Eubea  dopo  Calcide 
•metropoli , alla  fine  dopo  valorola  relidenza , e lunga  cedettero  a buo- 
ni patti  a’  Romani  la  città  e lo  dorico  ammira  , che  trovarono  in 
e(Ta  e datue,  c pitture  eccellenti  fenza  paragone:  Deinde  ( Eretria  ) 
in  deditionem  venit  : pecunia , aurique  , O1  argenti  haud  fané  mul- 
timi fuit  ; figna , tabula  prijca  areis  , ornamentaque  e/ut  generis  pin- 
ta , quatti  prò  urbis  magnitudine  , aut  opibus  cereri*  , inventa  : qui 
fi  ridetta  "alla  vile  , e cieca  cupidigia  de!  Romani  viventi  due  fecoli 
avanti  Augudo , i quali  dimavano  cofa  più  grande , e buona  l'argen- 
to, e l’oro,  che  le  belle  arti,  che  fole- rendono  ragguardevole,  e di- 
flinta  una  città , c l’ adomano  d’  opere  d’  ingegno  , e grandi  fecondo 
ragione  , e fecondo  il  decoro  : non  penfava  in  sì  /nefehina  guifa  la 
Greca  gente , ma  tali  nobili  metalli , e gli  feelti  marmi  gli  ponevano 
in  opere  pubbliche  per  vantaggio,  e bene  delle  profelfioni  più  nobili, 
e liberali.  Ed  ora  intendiamo,  e ne  lìam  lieti,  perchè  Petronio  am- 
mirava , che  in  Napoli  era  più  facile  rinvenir  Dei  , che  uomini  , sì 
numerofe  erano  le  datue , e le  dipinture , che  rendevano  maedofa  , e * 
vaga  nodra  città  ; c di  quede  feconde  ne  fa  fua  deferizione  : e chi  non 
sa  il  famolò  libro  dell’  Immagini  di  Filodrato  , le  quali  vide  egli  ne* 
Napolitani  portici , e ne  fa  il  novero , e le  commenda  ? E non  ci  fa- 
rà chi  non  rapporterà  tale  eroico  codume  a quei  d’  Eubea  , i quali 
valendofi  della  patria  lodevole  ulànza,  e maniera  la  fornirono  di  sì  il- 
ludri  ornamenti , e con  ciò  forza  è credere , che  s’  iftruivano  i nodrì 
cittadini  in  quede  sì  commendevoli  arti  : ci  ajuta  la  fioria  , eflèndofi 
modrato  nnm.  59.  che  daU’ifole  Pitacufe  fi  fuggirono,  per  timore  del 
fuoco  , in  Napoli  appunto  gli  Eretriefi . 11  detto  di  Petronio  farà 
mio  argomento  in  più  opportuno  luogo , ficcome  le  Immagini  di  Filodrato. 

io(5.  Io  non  fòlo  truovo  , che  gli  abitanti  d’  Eubea  eran  ricchif- 
fimi  di  datue  , ma  in  oltre  mi  s’  offrono  da  Paufania  , quali  effe  fi 
erano  , e qualche  nome  dell’  artefice  ; ed  altresì , che  le  città  lonta- 
ne , e didime  richiedcano  tali  lavori  , perchè  eran  perfetti  , e pieni 
d’arte.  Così  quei  di  Carido,  de’  quali  poco  innanzi  fi  è ragionato, 

invia- 

. 206.  Statue  , e nomi  di  Statuari  d’  Eubea  : anche  le  fuc  monete  belle  e 
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inviarono  in  Delfo  nel  tempio  d’  Apollo  un  bue  di  bronzo  in  voto, 
per  aver  vinto  il  Per  fi  ano  ,Jib.  io.  cap.  1 6.  pag.  835.  Kapùnoi  Sì  ot 
Ilo ooets  Bouv  ^ xj  htdi  v <xpa  rw  A'vóKhùovi  'iS'rmxv  avo  tpyv 

8,x*»  indi  dà  ragione , perchè  a tal  Nume  confecravafi  quello  bruto.  In 
oltre  nel  iib.  5.  c.  17.  pag.  449.  ci  fa  faperc,  che  prelfo  il  tempio  di 
Giove  Olimpio  erano  due  altri  buoi  anche  dello  detto  metallo  , uno 
inviato  dagli  Eretrielì,  e l’altro  da  quei  di  Corfù,  tutti  e due  opera 
di  Filefio  Scultore  d’  Erctria  delTa  : Baw»  5t  to»  , 0 pu*  Kopxu. 

paioli , 0 Sì  àmStiixa  E’prrpi«a>»  , ’tix»!  8*  E’pirpifws  «Vi  , dute 

item  ex  are  boves  ibidem , alteram  Corcyreei , Eretrienfes  alterarti  de- 
dicarunt , utramque  Eretrienjis  Philefei  opus.  Da  sì  bella  autorità  di 
Paufania  fi  raccoglie,  che  fin  da  Corfù , ifola  sì  lontana,  fi  mandava 
a richiedere  ftatuc  dagli  Euboici , e che  uno  de’  rinomati  lor  artefici 
fi  fu  Filefio.  Sono  nel  novero  delle  belle  arti  quella  de’  monetieri, 
e le  città  fi  fono  rendute  riguardevoli  , fe  hanno  avuti  numifmi  di 
buon  magilìero , e lavoro  : ed  è ben  noto , che  da  elfi  fappiamo  qua- 
li delle  antiche  genti  eran  rozze  , e quali  favie  ; quelle  , che  ci  ha 
ferbate  degli  Euboici  l’età  vorace  , e fi  veggono  in  Goltzio  , ed  in 
altri , che  di  sì  pregevoli  dovizie  ne  fanno  raccoglimento  , indi  in  i- 
fìampa  lealmente  ce  le  rapprefentano  , fembrano  di  arte  compiuta, 
nè  poteva  effere  l’oppodo,  perchè  fe  1’  Eubea  aveva  illudri  (tatuar;  , 
così  dee  dirli  anche  de’  monetieri , elfendo  predò  che  un  limile  impié- 

Jjo  : non  è importuno  trascrivere  ciò , che  ne  dice  Spanhemio  in  Cal- 
im.  nell’  inno  di  Dclo  v.  20.  Occurrunt  vero  , ut  obiter  adderò  li- 
ccat , antiqua  illius  infulte  numifmata  rum  apud  Goltzium  , tutti  in 
hac  Elettorali  gaza  cum  bovino  capite , (3"c.  Mi  duole,  che  avendo 
noi  innumerevoli  denari  Greci  , tutti  fono  dell’  Attica  colonia  , ficco- 
me  in  altro  volume  fi  inoltrerà , vedendoli  in  elfi  fempre  Scritto  NEO- 
nOAITtìN  , e nella  vecchia  età  degli  Eretrielì  , e dell’  altra  gente 
d’  Eubea  , che  videro  tra  noi  , non  era  N«oto\«  il  nome  di  nodra 
città,  ma  IlapSewx»  j nè  potea  la  lunga  età.  non  fare  andar  male  sì 
antichi  , e piccoli  monumenti. 

207.  Tutti  debbono  ammettere  fra  le  belle  arti , anzi  tra  le 
più  utili  , la  cura  dell’  agricoltura  ; onde  bifogna  richiamar  qui  il 
moltidìmo  mio  ragionare  del  vino  Euboico  , commendato  eziandio 
1 dal  principe  della  Greca  poefia  Omero,  con  chiamare  una  delle  città 
di  sì  felice  ifola  iroXvraVx©',  le  cui  uve  , e bianche  , e vermiglie  fi 
ambivano  dalle  Itraniere  nazioni  ; e venuta  a menar  vita  tra  noi  tale 
colonia  portò  Seco  le  viti  , ed  ancora  ferbanfi  a’  dì  nodri  i nomi  di 
vino  Greco , e di  uva  Ellanica . E fi  debbe  ammirare  , che  non  fo- 
to erano  gli  Euboici  avveduti  in  coltivar  vigne,  ed  aver  orti  di  frut- 
ti rari , e nobili  , ma  anche  render  di  fpecial  fapore  i più  comunali , 
come  le  cadagne  ; onde  badava  dire  a’  Greci  Evidlxòt  , ovvero  Eùdti. 

*d, 

207.  Euboici  attillimi  all’agricoltura  : anche  ne’ frutti  comunali,  come  le  cadagne. 
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xa\,  per  intcnderfi  enfiane*  , e fi  tacca  xxpvot,  e xdpu, a , tanto  eran 
pregevoli  : ed  il  Salmafio  facendo  grand’  ufo  di  Teofrafto  in  quella 
occafione  dice  in  Soli n.  pag.  42.4.  a.  E.  In  Eubcea  vero  , & circa 
Magnefiam  -ni  ut»  Evèo'ixà  noKAx  , tù»  Si  xAAait  «St» , cioè  , che  da 
quelli  due  luoghi  fi  avean  moltilfime , e feelte  ,caftagne  , e non  dagli 
altri , e s’ ofl'ervi , che  anche  quelle  di  Magnelia  dicevanfi  EvSo'ixà  . In 
ogni  argomento  tutti  llupifcono  quanto  ha  letto  , e come  interpreta 
felicemente,  ovvero  emenda  i falli  de’  copiatori  il  gran  Salmafio,  ma 
palela  fua  erudizione  immenfa  in  parlando  di  quello  frutto , di  si  e tal 
maniera , che  colla  moltitudine  delle  cofe  iftruifce  infieme , ed  oppri- 
me lenza  gravezza  : con  tutto  ciò  ha  lafciato  a me  di  fare  un’olfer- 
vazione  fopra  Ateneo,  il  quale  aitai  cofe  ci  fa  fapere  di  cotal  frutto, 
e non  so,  come  all’  avvedutiflimo  uomo  fia  sfuggita. 

208.  Il  Dipnolofifta  pone  in  illima  le  caftagne  Euboiche  dicendo  lib.2. 
ca3.pag.54.  B.  Mtqr&i©-  S’o  A '9etù©‘  t»  TÙ  irtpi  iStrùt  , to»  EufaiMÙ 
(furi  xxpiiot,  xxrxtw  ( apqiTtptos  yip  xxXeJrou  ) ìvririmos  |ut»  ti  xarrp- 
j-btI*  t ti  xoiAlf , *3  (fOT<uS>is  t)  Tt^is  y Ihtou  • Txyù-m  Si  ms  ij-w  , iole 
•n s atvTO»  x(MTf<m  , che  cosi  traduce  Dalechambio  : Mnefithcus  Athe - 
nienfis  libro  de  eduliis  nucum  Euboicarum , five  ca/lanearum  , ( duo- 
bus  cn'tm  bis  nominibus  appellati t ) coflionem  tradi t effe  laboriofam 
•ventri culo,  & cum  multo  flatu  perfici  : fi  quis  tamen  fuperavit , ha- 
bitiorem  fieri  : fi  vede  il  tutto  felicemente  dato  in  Romano  ; ma  non 
quel  irayi've»  -ras  li-Bs  babitiorem  fieri , anzi  non  fi  comprende , che  li 
voglia  dire  : fembra , che  non  fia  giuda  la  mente  d’ Ateneo , il  quale 
piuttollo  intende  , che  colui,  che  digerifee  tal  frutto, diviene  ben  pin- 
gue , e pieno  di  carne  : e quella  fpiegazione  viene  ajutata  da  ciò,  che 
tregue , che  fe  1’  Euboiche  caftagne  fi  fan  bollire  , danno  buon  nutri- 
mento , e recita  1’  autorità  di  Nicandro  : tw s Si  i^apihxs  ipv/iupxiit 
fj.it  Jtto»,  rpi^fit  Si  re  tu»  pxKAot , 

. . . A0TifJ.1t,  xdpvÒtTC  , 

Eu’SoffS  RxAxtot  Si  [lenì-lnpoi  HxAlratTV, 

NlxxtSp©-  <p< ni  i l/LiAiyinos  ì t riupytxoTs. 

Elixas  vero  infiare  mitius,  nutrireque  uberius , 

. . . lopimum  , nucemque 

Euboici , ahi  vero  glandem  nomina-, -unt , 

%n qui t Nicander  Colophonius  in  Georgicis . Ma  più  frequentemente, 
fi  ha  la  pronta  autorità  di  Luciano  nel  dial.  di  Caronte  , e Mercu- 
rio verfo  il  princip.  parlando  di  Damafia  Iuttatore  : Zu  Si  0 -rayùs  , 
K,'  d xoAv<rapx@- , -ns  eis  ; tu  vero  pinguis , & perquam  carnofus , quis 
es  ? e pochi  verfi  dopo  il  dice  tvtxvtoì  <ripx as  TtpiQ(%Kuuìtot  , tanta 
.carne  etreumdatum  : ed  ora  penfo  , che  ognuno  fi  rammenta  con  quan- 
ta eleganza  interpreta  il  fayds  Fedro  nella  fav.  7.  lib.  3.  Cani  perpa- 
macie  confetlus  lupus  Forte  occurrit  : falutantes  dein  invicem  , 

Ut 

208.  Caftagne  Euboiche  non  rccavan  danno  : t*xii  in  Ateneo  voce  poco  intefa. 
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, Ut  rejliterunt  , unde  fic  , quafo  nitet  , Aut  quo  cibo  fecijli  tantum 
corporis  ? Ego  , qui  fum  longe  fortior , perso  fame , &c.  Dato  qual- 
che  lume  a quelli  luoghi  d’  Ateneo  , da  cffi  fi  raccoglie  con  quanta 
cura  occupavanfi  quei  d’  Eubea  alla  cultura  de’  loro  terreni , che  han 
fatto  fcriver  molto  anche  delle  loro  caftagne  , prodotto  , che  non  è 
in  pregio,  ma  da  eflì  renduto  ben  giovevole,  cfenefacea  grand’  ufo. 

200.  Finalmente  fi  moftrarono  attenti  , e ftudiofi  non  unicamente 
de’  frutti , ma  eziandio  de’  fiori , e quantunque  ci  è rimafo  il  documen- 
to delle  fole  viole  , che  amavano  tali  onefte  delizie  , da  ciò  fi  dee 
apprendere  , che  ulavano  fimile  cura  verfo  gli  altri  fiori  ancora  ì an- 
zi fi  valeano  di  elfi  anche  per  far  medicina.  A pochi  non  farà  a 
grado  che  traferiva  , onde  ho  raccolti  sì  pregevoli  coftumi  di  quei 
d’  Eubea  : fi  ha  da  Ateneo  lib.  is-  cap.  8.  p.  óSi.  D.  I'kìt/%-  S ir 
Zivripy  itici  TMfS  -JÒ  tovnóior  <^ri  furevym  urx  tyt,r  ir  T$  rùipnrt 
vo\v  8’  «piVxr  tvullxr  , io  Ivrapimr  -npxeir  , a KK*  irpos  òXlyiTot  * -ni  li 
uihai  <mtì  , -rb  ph  mmr  Stuptar  » (duh's  5’  «ri  roXò  pxXKor  . 
A’iroXXoTtoo©*  5*  ir  ry  ir tpt  9*piur  <p*r^«  x«pwrrirv»  ,«'!'(  ir  ) A ’$*-•* 
vffTtr  furiar  , oì  li  xaf  É'Roiar  nSuprnr  , che  così  dà  in  Romano  il 
Dalechambio  : Icefius  lib.  i.  de  plantarum  fylva  tradir  -violai  medio- 
criter  adftringere , prajlantifimum  odorem  jacere  , O*  fu avem  . fei 
trevijjimo  tempore  : idem  de  -viola  nigra  cenfendum  , verum  hujus 
odorem  effe  quam  illarum  gratiorem . Apollodorus  Jib.  de  Venenatit 
animalibui  nane  a quibufdant  vocari  fcribit  chamtcantben  , ab  Athe- 
nimjibut  Joniam  , ab  Èuboecnfibut  fideritin . Mi  è ignoto  , perchè 
yauMTÌroì  , fiefi  mutato  in  Latino  chameeantben  : in  oltre  non  veg- 
go in  Ateneo,  che  così  fi  chiami  a quibufdam , ma  dal  folo  Apollo- 
doro,  A’iroXXdSwp®-  ^oruonriru» . Già  fi  vede  eflere  quelle  picco- 
le  innavvertenze  in  una  lunga, e difficile  verfione  : dee  però  ognuno*  . 
fe  non  turbarli  , almeno  fermarli  a confiderare  , come  ufandofi  per 
medicamento  la  viola  rende  ftitico  alquanto  il  corpo  , violai  medio- 
cri ter  ad/lringere , fapendofi  1’  oppolto  , cioè  , -che  efià  mollifica  „ tt 
lenifce  : nè  riporto  l’ autorità  de  medici  Greci  antichi , nè  ciò , che 
ne  hanno  fcritto  i moderni , per  non  elfer  lungo  , e già  è cofa  a tut- 
ti nota  ; a chi  è duro  leggere  i Diofcoridi,  ed  i Teofralfi  , ec.  ufi  il 
Mattioli  , ed  il  James  : e perciò  anche  i Latini  forfè  appofero  a tal 
fiore  1’  aggiunto  molla  , e fi  ha  in  Virg.  verC  30.  Egl.  5-  Pro  mol- 
li viola , prò  purpureo  narcijfo  ; ficcome  non  fi  dubita  , che  così  an- 
cora definirono  la  malva , giufta  il  decantato  verfo  1.  di  Marnale  lib. 

I.  ep.  89.  Utero  l atluca  , & mollibui  utere  malva  , c quello  llelfo 
poeta  ci  fpiega  , che  intende  per  mollibui  , dicendo  .^lib.  io.  ep.  48. 

V.  7.  Euoneraturai  ventrem  mihi  villico  malvai  Attulit  ; onde  non 
abbiam  uopo,  che  gl’  interpreti  aggiungano  al  mollibui  malva  la  no- 
ta , qua  ventrem  Jolvant."  Non  potea  certamente  dire  il  gran  mc- 
Tom.II.  D d dico 

209.  Gii  Euboici  colrìvavan  anche  fiori.  Ieefio  difefo  imo:no  agli  effetti  della  viola. 
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dico  Iccfto , che  la  viola  reftringe  , mediocriter  r.efìringere  , egli  che 
fi  fu  il  principe  della  famofa  fcuola  degli  Erafilìratei  in  Smirna  , c 
meritò  monete,  delle  quali  due  ne  riporta  il  dottili.  Riccardo  Mead 
p.  60.  fcritte  ZMTPNAIfiN  IKE5I02  , e ci  fa  favia  fpiegazione, 
e giova  leggerla  : onde  non  poteva  ignorare  le  virtù  delle  piante  , e 
de’  fiori . Forza  è dunque  intendere  altrimenti  le  parole  di  sì  illu- 
ftre  medico,  e non  come  le  ha  tradotte  il  Dalechambio  : e fi  dovrà 
dire , che  l’infinito  ro'?eiv  non  vale-  attivamente  adftringcre  , ma  è d’e- 
fprelfione  partiva  , cioè  in  ejfere  (litico  , tt  r«j>  ri iqen  , la  viola  con 
moderazione  toglie  tale  impedimento , tò  Xiuho'Vov  uwsrò « -n>a  ì^h»  • 
aio.  Se  ci  farà  chi  a ciò  orti  , moftrcrà,  che  pochi  Greci 
volumi  ha  letti  , e che  non  apprefe  ancora  la  libera  , e franca 
maniera  d’  adoperare  fpecialmente  quell’  infiniti  in  vece  de’  partivi , 
oltre  altri  modi  ancora  : perchè  il  gran  D’  Orville  da  fempre  no- 
minarfi  con  lode  nel  Caritone  pag.  38 6-  .387.  con  lungo  dire  , e con 
erudizione  molta  dà  opportuno,  ed  accorto  avviamento  di  così  efpri- 
*»mer(i  i Greci,  mi  vaierò  di  lue  parole  , ma  non  di  tutte  : M*rr8aJu 
prò  , ut  Latini  dicunr , mutavit  prò  mutatus  eli  . . Apud 

Strabonem  l.  8.  579.  numu  exarati  libri  optime  xxutth  , fleèlit  prò 
xa'faTiT-rai . Erudir.  Fojlerus  ad  Platonis  dialogos  in  indice  , xrrx. 
’TiStSo!»  prò  a’vrairoXiSon» , hoc  probum , & noflro  Umile , de  quo  gene- 
re multi , vide  H.  Steph.  de  diateli.  3 1.  p.  1 8.  Hudchinf.  ad  Xenoph. 
(3"c.  Indi_  dice  degl’  infiniti , quale  fi  è rùytit  , in  occafione  di  &év«- 
tbs  xcrmpoiìrcu  , cum  talibus  adjcttivis  omnia  verba  in  attivo  compo- 
nuntur  , vel  faltem  eeque  bene , ac  cum  pajjivis  . . ita  grouaxov  Svra- 
-is»  ftipeìv  non  lùptfSrijvu . Aggiunge  per  ultimo  un  difficiliflìmo  epigr. 
dell’  Antologia,  ove  ci  è iSeìv  , il  reftituifee,  ed  inliemc  gli  dà 
gran  luce . Perchè  tale  ufanza  del  Greco  parlare  quanto  è familiare 
agli  feritori , altrettanto  fi  è poco  offcrvata , il  D’ Orville  in  due  al- 
tri luoghi  dello  ftefiò  Caritone  fi  fiudia  di  farla  avvifata  pag.  442.  c 
534.  ed  in  erti  ha  uniti  affai  più  efempj,  e più  (colpiti  , i quali  fe  fi 
leggono  , 1’  uomo  ne  diparte  bene  iftruito.  Quantunque  quello  gran 
filologo  fi  è ajutato  eziandio  coll’  autorità  de’  Latini  con  prefentarci 
foltanto  il  mutavit  in  vece  di  mutatus  e(l  , fi  è dimentico  di  altre , 
le  quali  fegnatamente  corrifpondono  all’  e’v  rà  rii  ??<•/,  quali  fono  quel- 
le di  Virgilio  Egl.  8.  71.  Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  an- 
gui; : e Georg.  2:  250.  Sed  pteis  in  moretti  ad  digito s ( tellus  ) len- 
tefeit  h abendo , ed  i gramatici  comentano  , dum  iucantetur , dum  tra- 
ttatur  digiti s : unde  patet  gerundia  eiul'modi  pajjivam  J'eepe  habere 
Jjgnificationem . Ometto  1’  efempio  Georg.  3.  215.  Urieque  videndo 
faentina , perchè  troppo  noto.  Òr  fapendofi  , che  i Greci  efprimono 
quelli  gerundia  coll’  articolo  avanti  1’  infinito  , vale  1’  «’»  rà  rii?. et»  , 
in  adjtringendo  , cioè  , dum  quis  adjlriugitur  -,  lai  ti®-  furóri itx 

uvx 

2io. I Greci  tifavano  gl’  infiniti  attivi  in  guifa  partiva:  li  pruova  con  molti  efempj. 
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•nix  Xcvxoì»  fyei» , Ice  fio  dice,  che  la  bianca  viola  moderatamente  o pe- 
ra , cioè  difictoglie  il  corpo.  Non  fi  creda  , che  per  tale  collruzion 
Greca  abbia  ì foli  elempj  del  D’  Orville  , poiché  , per  efièr  brieve  , 
ho  taeiuto  ciò  , che  fi  dice  nell’  indice  ben  difpofto  d’  Eliano  nella 
Storia  Var.  Infinitivus  prò  gerundio , e ne  raccoglie  i luoghi  : èd  in 
oltre  quei  del  divino  Platone  in  Phadro  pag.  253.  kwxòt  ìoh*  , efem- 
bra'  averlo  tradotto  Orazio  od.  a.  lib.  4.  niveus  videri,  cetera  fulvus , 
ed  ha  voluto  più  predo  imitare  i Greci  , eh’  egli  avea  tanto  in  pre- 
gio, e non  il  Tuo  dtmidium  anima  Virgilio,  che.  usò  il  cantando,  ed 
habendo : ma  con  ciò  c’  inlègna,  che  quell’  ha  1’  intero  valore 
del  partivo  ìSérSai , videri,  liccome  dee  prenderli  lo  in  Icefio. 

a 11.  Non  curo  , che  ci  fia  taluno  , che  odii  quelle  ortervazioni 
da  gramatico,  farà  certamente  un  di  coloro  , il  quale  voto  , e lire- 
ino  d’  erudite  colè  non  fa  quanto  rileva  1’  intender  a dovere  gli 
antichi  volumi  , e fopra  tutti  quei  de’  Greci  , da  quelli  fonti  attin- 
gendoli il  folo  , e vero  fapere  : onde  profieguo  ad  ajutare  l’-cfprellio- 
ne  di  s-v<pen  del  vecchio  medico  Icefio  : ed  amo  terminare  con  un 
luogo  di  Platone  in  Hipp.  Ma/,  pag.  289.  riiS’ww»  0 x*AAir©-,  <ù%pòs 
aKK'x  yiiH  xuuiàkketi  • xj  yurpm  ii  xakkirn  , atropa  rxpd-iixoi  yiiet  rvp- 
fidkXetv  ,‘fimius  pulcherrimus  , turpis  ejl , fi  cum  alio  animalium  ge- 
nere comparetur , atque  ollarum  pulcherrima , fi  cum  virgtnum  gene- 
re conferatur  ; qui  fi  legge  due  volte  il  rvpiiixktetv  in  vece  del  <ruu- 
, tanto  c frequente  in  Greca  eloquenza  la  libera  maniera 
di  adoperar  1’  attiva  fpccie  per  la  partiva  : onde  fi  ammetterà  dopo 
tanti  elempj , che  1’  t»  tx»  dee  dinotare  , fi  quii  obfiritfus  fit . 

Ma  prima  didime  oltre,  chi  mai  fi  recherà  a credere  , che  Platone 
compari  le  feimie  cogli  altri  bruti  , indi  le  pignatte  colle  donzelle 
vergini,  in  nulla  convenendo  quelle  con  quel  nero  vafellame  ? quindi 
non  ci  farà  chi  dubiti  di  riporre  ir\a rpuiiw  in  luogo  di  t xpSitw  , 
fapendofi , che  ir karux-m  fono  fiólilia,  ed  allora  le  due  comparazioni, 
che  ufa  il  filofofo , vanno  a fegno  : altri  fcellerati  falli  de’  copiatori , 
che  quello  , han  palefati  i làvj  in  illullrando  1’  opere  degli  antichi , 
fono  .opportune  più  le  parole  del  Clerico  nella  vita  del  filofofo  Efi- 
chio , che  premette  a’  tre  Dialogi  di  erto  pag.  27.  Quanta  in  fingen- 
do , fupponendoque ■ librariorum  , falfariorumquc  audacia  olim  fuerit  , 
nano  nefeit . Dopo  si  numerofe  autorità  di  più  fcrittori  della  dop- 
pia lignificazione  degl’  infiniti  de’  verbi  attivi  , non  farà  alcuno  reflio 
ad  ammettere , che  in  Icefio  fi  debba  prendere  1’  «’*  np  niqmi , quan- 
do quis  adflringitur , e in  tal  guifa  s’  uniforma  al  comun  fentimento 
degli  antichi , e nuovi  medici  , che  Le  viole  folvunt  -,  e non  adflrin- 
gunt  : e come  tutti  i Francefi  proiettori  fi  fpiegano  , che  di  erte  on 
en  fait  un  firop,  que  F on  donne  , pour  tenir  le  ventre  libre  , elles 
ètimt  laxatives : ed  arterendo  Diofcoride  lib.  4.  c.'  48.  dell’  ediz.  d’Al- 

Dd  2 do, 

211.  Si  rertituifee  un  luogo  di  Platone  per  l’anzidetta  gramatical  regola  . 
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do , che  la  viola  SJiaftit  fyw  , virturem  habet  refrigerandi , 

vale  quello  verbo  lo  fteffo,  che  folvendi , o dejiciendi , come  s’cfpri- 
me  il  Mattioli . Ma  chi  mi  può  proibire  , che  io  dica  , che 
xd?  vale  purgativa s,  non  fol  tanto  refrigerimi , effondo  certa  tal  ncv 
zione  ne’  comporti  , e bada  offervare  Èrr.  Stefano  , il  quale  ci  dà 
0Trd-4.11  y/ict , quod  excemitur , fienai  .*  *’t ò-^ufyf  , ventris  exonerario  : 
«»aTo4 i>xoi , exerementa  ventris  e/icio  ? E do  fine  al  mio  dire  intor- 
no alla  reftituzione,  ed  intelligenza  delle  parole  d’ Ateneo,  nelle  qua- 
li fi  fa  menzione  delle  viole  , che  coltivavanfi  dagli  Euboici  noftri 
avi,  e n’  ufavano  anche  per  medicina  ; e fi  è veduto  , che  fi  furono 
folleciti , ed  attenti  non  folo  a nutrir  fcelte  piante  , ma  anche  fiori . 
Intanto  il  gran  Cafaubono  poteva  egli  prenderfi  la  cura  di  dar  luce  a sì 
ofeuro  luogo  del  Dipnofofifta,  il  che  avrebbe  efeguito  con  maggior  elegan- 
za , ed  erudizione  affai  rara , ed  è maraviglia , che  non  ci  pofe  mente. 

2ii.  Or  già  che  mi  fi  è data  occafione  di  far  ragionamento  del- 
le viole , mi  piace  trovar  quello  fiore  in  una  voce  Omerica  non  di- 
vifata  prima  nè  dagli  antichi  , nè  da’  moderni  : so  eh’  è importunif- 
fima  offervazione  in  quello  luogo  , e farà  come  il  cipreffo  dell’  Ora- 
ziano pittore  ; ne  chieggo  falla  , perchè  non  mi  verrà  in  ifcrivendo 
mai  piu  in  acconcio  di  favellar  di  viole  -,  nè  innanzi  me  lo  apparec- 
chierà la  forte  : Omero  è degno  del  gran  vantaggio , che  per  fuo  o- 
nore , e per  fuo  nome  una  fola  volta  non  fi  ferbi  1’  arte  sì  aufte- 
ra  del  dire  : ma  a che  tanto  fcolparfi , quando  gli  epifodj  fon  permef- 
fi , fpccialmente  fe  da  elfi  fe  ne  trae  piacere  ? Chi  meco  non  prende- 
rà ad  onta,  e difpetto  del  divino  avvedutirtìmo  poeta,  che  i favj d’o- 
gni  età  anche  la  più  rimota  han  creduto,  ch’egli  ha  confufc  tra  lo- 
ro la  viola , e la  faetta  , e nell’  interpretarlo  non  fi  -è  finora  apprefo 
il  diftinguerle?  11  fallire  è flato  fpecialmente  nel  comporto  _ lòuMffèr , 
il  quale  effendofi  creduto  formato  da  tot , fagitta  , fi  vede  in  Latino 
in  ogni  più  culta , e frefea  edizione  fagittis  addibius , o limile  efprcf- 
fipne.  Nell’  Iliade,  quando  i Greci  eroi  fperimentavano  i loro  guer- 
rieri lenti , ed  infingardi  gli  rimproveravano  con  dir  loro  iòpoopoi , co- 
sì nel  iib.  5.  240.  Agamennone  caldo  d’ira  gli  (grida , 

Olirmi  od  fii8iirrw{  ìSoi  rvftpS  toXózoio  , 

Trf$  fxolXa  vfixeiiTKf  ^oXu-rorvi*  siluraci , . 

A ìó/uopoi , iXtygits  , J vu  o-iBt<rB-t  ; 

T iipd-’  Sni(  truTi  ■nB-moirs , mrn  nBpo!  ; x’.  r.  X. 

Quali  verfi  ricolmi  di  fdegno  fi  veggono  in  Romano: 

Quos  e contrario  detreftantes  videret  trifte  beìlum , 

Eos  va/de  ob/urgabat.  iracundis  verbi s , 

èrgivi  fagittis  addifti , probro  digiti , nonne  vos  pudet  ? 

Cur  nam  ftc  Jiatis  fiupidi  , ficut  ninnuli , &c. 

Certamente  , che  fe  quelli  Greci  foffero  flati  riprefi  sì  duramente  , 
_ . perchè 

aia.  Si  dee  diftìnguete  in  Omero  iti  da  Ut  t voci  in  ogni  età  confufe. 
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perchè  eran  degni  di  morir  in  battaglia  , e ciò  dinotafle  iVpwpoi  , A- 
gamcnnone  ingiudameme  gli  avrebbe  aggravati  di  povero,  e fmarrito 
cuore  , perchè  non  «fuggivano  le  faette  nemiche , anzi  fi  dice  , che 
non  curando  lor  vita  1’  efooneano  pronti  al  ferro  , ed  al  furore  odi- 
le , e con  portarfi  generali  in  tal  guifa  non  folo  non  fono  iXiyyln  , 
probro  ditoni  , ma  all’  oppodo  degni  di  fama,  e di  lode  : chi  mai  ha 
creduto  biafimevole  tal  coraggio  in  un  guerriero  ? Quindi  non  poteva  il 
divino  poeta  chiudere  cotal  fcntimento  nella  voce  loptopoi,  ma  altro 
tutto  oppodo,  ed  è ben  leggiera  cura  fcovrirlo. 

al 2.  A niuno  è afcofo,  che  fi  ha  ìòs,fagitta  , ed  eziandio  lo»  ,vio/<r; 
quindi  l’ aggiunto  fouwpoi  è formato  da  queda  feconda  voce , nòn  dalla 
prima  , ed  ora  chi  non  vede,  che  va  a dovere , ed  è tal  compodo  giu- 
da la  felicità,  e grazie  Greche?  ed  A'oytnoi  Upuop 01,  x.  r. 

s’ intende  : Voi  Argivi , che  temete  il  pericolo  della  vita , e non  dell’ 
onore , ed  entrate  in  fofpetto  di  gran  male  in  venire  a giornata  coll’ 
ode  Trojana,  amate  più  predo  morire  imbelli,  come  un  fiore  di  vio- 
la, degni  fete  d’  ogni  biafimo  , ec.  e vi  veggo  dupidi  , come  piccoli 
cervi , ec.  Ed  in  tal  guifa  regge  a gran  legno  la  giuda  ira  d’  Aga- 
mennone , e la  fua  doverofa  , e forte  conclone.  Ma  vi  ha  più  pof- 
fente  , e quafi  dimodrativa  ragione  , che  queda  fi  fu  la  mente  d’  O- 
mero  in  apporre  nel  poema  il  vocabolo  impupai,  la  quale  s’  offre  pre- 
do a chi  pone  mente  alla  prolòdia  di •$;  , fagitta  , e di  lo»  , viola, 
eden  do  fempre  brieve  la  jota  in  queda  voce,  e fempre  lunga  in  quel- 
la: e perciò  in  ìifuopot  la  prima  vocale  è brieve  , e cosi  1’  ufa  Ome- 
ro , come  Od.  i.  v.  72.  A'gqì  ti  tetuùtti t px\axoi  'in  , itti  ts\ì>x  ©> 
X10»,  circum  autem  prata  molila , viola  , atque  opti ,-vircfcebant  ( li 
può  prender  dubbio,  che  Omero  fcriflè  fxaX«x*  fa  , giacché  fi  è mo- 
drato  poco  innanzi  , che  il  moliti  è proprio  di  quedo  fiore  , e non 
de’  prati . ) La  delia  profodia  s’  odèrva  nel  compodo  ìotitirs  , che 
non  una  volta  Omero  dà  al  mare  II.  A.  298-  ove  li  compara  il  vali» 
re  d’  Ettore  ad  una  tempeda:  * 

....  IV©*  «’tXty, 

VT  ■n  xarvXK'.fiim  ì'ettia  t ormi 
Che  li  vede  in  Latino  anche  nell’  ediz.  d’  Emedo  : 

• . . . Similis  procella , 

Qua  utique  defiliens  ferrugineum  pontum  concitar. 

Con  dire  fo«S« , ferrugineum , fi  feorge  chiaro , che  gl’  interpreti  han 
creduto,  che  quedo  aggiunto  Ila  compodo  da  io? , fagittn , e non  da 
Io»,  viola , non  riflettendofi  alla  prima  fillaba  brieve  . I piccoli  feo- 
Ij  fono  più  infelici  comentando  importunidìmamente , fonica  ) 

»a,  Sia  ni  nigrum , ob  profunditatem  : ma  ognuno  todo  ap- 

prende , che  al  mare  fi  dà  1’  aggiunto  purpureum  , quale  è il  color 
delle  viole.  All’  oppodo  nell’  iw  , fagitta  la  jota  è fempre  lunga  , 

ed  in 

'ti  j.Ora  s'intendono  voci  Omeriche  prima  ofcurc,e  mal  tradotte. 


ii4  GLI  EUBOICI  SEC  ONDI  ABITATORI 

cd  in  aprendo  la  fola  Iliade  altro  non  fi  rinviene  in  defcrivendofi  la. 
Trojana  guerra , che  tal  nome  , e lo  dello  sv  òfl'erva  ne’  compofti , e 
(penalmente  in  quello,  che  tempre  Omero  aggiunge  a Diana,  e non 
fi  legge  altro  ne’  due  poemi  , che  A’>mus  iovéaupu  , Diana  gaudens 
fagittts.  In  oltre  vi  ha  iVr/ids , che  efce  da  <05 , e tale  origine  la  dà 
a noi  Omero  fteflò  ne’  famolì  verli  IL  K 514.  ed  in  ella  voce  la  pri- 
ma vocale  è lunga  : 

iVrpss  yìp  àvnp  TavTajy  aVrai-i©'  xKKuiv , 
iVs  5’  txTauvftv  , (Vi  t timo.  ( pàppxxa  trarrei* , 

Medicus  entm  vir  pra  omnibus  aliis  plurimi  faciendus , 

* Sagirtis  excindcndis , mtùbufque  pharmccis  infpcrgendis . 

E quafi  lo  fteflò  ripete  Od.  8.  231. 

l'vTpòs  Sì  «or©"  (Viraufy®'  tapi  t and» 

Apparirà:». 

Medicus  unufquifque  peritus  fupra  omnes 
Homincs. 

Ho  recitate  tali  autorità  sì  per  fermare  la  profodia  di  Ut  , faina  , 
ma  più  per  lo  gran  pregio  del  medico  fapere  de’  tempi  eroici . 

214.  Diftinti  sì  lavicamente  quelli  due  vocaboli,  con  ogni  evi- 
denza fi  fcorge , che  l’  faup&  ulato  per  onta  de’  loldati  imbelli  efce 
dall’  io» , viola,  e che  il  fallo  antico  , ed  univerlale  di  trarlo  da  ics, 
faina  , per  ragione  di  lunghezza  di  tempo  , o perchè  favj  il  foften- 
nero , non  può  efler  lenza  colpa . A me  altro  non  rincrefce , fe  non 
1’  oflèrvare  , che  fi  legge  Omero  tradotto  in  tanti  divertì  parlari 
contra  fua  mente  , e Ipeoialmente  ne’  fuoi  ammirevoli  aggiunti  , i 
quali  adomano  la  divina  poelia  di  quella  iùblime  eleganza  , che  con 
iftupore  ci  fi  icorge  : nè  in  quello  iolo  epiteto  iou»p&-  fi  ravvifa  l’in- 
tollerabile fallire  degl’  interpreti  , ma  in  moltilfimi  : perciò  poi  fi  ri- 
pete con  indoverolo  piacere  ciò,  che  fi  icrillé  anche  da’  più  avveduti 
ingegni  Latini  , che  Omero  ipellò  mena  lunghi  fonni  , o languifce . 
Io,  fia  lungi  l’odio  dalle  parole,  mi  lòno  lludiato  nel  primo  volume, 
ed  in  quello,  nè  cederò  più  innanzi  di  dare  il  giufb  , cd  antico  va- 
lore , e forza  agli  Omerici  pen  lamenti , ed  alle  voci  , ed  ho  tolte 
quelle  folte  tenebre,  che  l’ingombravano  per  lo  manchevole  , e (car- 
io noftro  fapere  , telìimonio  il  folo  viaggio  d’  Ulifìe  ora  sì  certo  e 
prima  in  ogni  età  anche  più  rimota  a tutti  fuggì  la  (peranzà  perdu- 
tamente fcorati  di  rinvenirlo.  Non  so,  le  è (lato  molto  il  mio  dire 
intorno  alle  belle  arti,  degli  Euboici;  poteva  io  raccoglierne  altri  efem- 
pj , ma  il  piacere  di  ragionare  delle  loro  fcienze , m’  ha  vietato  pren- 
dere di  ciò  maggior  cura  : altri  che  più  di  me  ama  il  patrio  antico 
decoro,  ne  farà  più  foliecito.  Intanto  dal  detto  finora  , fi  potrebbe 
penfare  , fenza  timore  di  fallire  , che-  fe  le  nolìre  campagne  fono  sì 
fertili,  cd  ubcrtofc,  e sì  iquifiti  i frutti,  e sì  fcelti  i fiori  , fi  è fer- 

2i4.Ingiulle  querele  anche  d’  uomini  favj  contra  Omero  per  gli  aggiunti  polirne  fi. 
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bata  tale  felicità,  perchè  dimorò  in  effe  colonia  si  culta. 

215.  Vivo  con  certezza,  che  fìa  flato  a grado  almeno  a’  miei  cit- 
tadini 1’  aver  io  modrato,  quanto  fi  furono  amanti  di  ogni  bell’  arte 
gli  abitanti  d’  Eubea  , entrando  noi  in  parte  de’  loro  pregi  , e fama  : 
rimane  ora  a divifare  , come  valeano  nelle  fcienze  , ed  in  efiè  dove- 
vano edere  egualmente  chiari, e rinomati,  andando  fempre  a quelle  uni- 
te quelle  : e forfè  fi  trarrà  maggior  piacere  dal  leggere,  quanto  fi  di- 
lanierò nelle  facoltà  de’  favj.  Baderebbe  la  fola  autorità  di  Strabo- 
ne,  la  quale  in  corto  parlare  ci  fa  fapere  la  felicità  delle  fcienze  in 
Eubea  pag.  <588.  Novi  pi*  «*  òjjo\oyvpu'i tos  è XotXxie  tpipinu  to'  vpoi- 
ixmpoiro\i{  «orò  Xf'ytTOi  tu»  EùSoiut  ‘ Switptiiet  >ì  E’onpia  • oìh- 
Xx  jyy  rpinpov  auto  1 fity*  efyoy  allevaci  \qj  ntpit  TohifMi , Tflos  «’;>•- 
mi , tt-r»  noi  <fiX*ro’ip9i5  a’vSpa’ri  irapar^eì*  Si&yuryiìi  ijjeìix*  , Vfì  diipvBoi’ 
jj.apTUf.ei  h'  iht  tu»  E’ptTpiitù*  «fiXoTojM»  eyo\ ì tu»  Tipi  M niSvfjoi  ii  rii 
E’piTpix  ytiopi liti  • Iti  Tpòu poi  lì  A’piroTiXMj  t*  rw  XaXm’Si  SiarpiBirf 
ós  y 1 ngj  f’xeì  xxtìkuti  tòv  Bioi  , nojlra  qui  don  retate  omnium  confai - 
fu  C baici  s principem  dignitatem  obtinet  , G mctropolis  ipfa  urbiurn 
Euboicarurrf  audit  .fccundo  loco  Eretria  efl  : fed  G pridem  magna  G 
bello  , G pace  fuit  earum  exiflimatio  , ut  philofopbis  quoque  viris 
fua-vcm  tranquillamque  vita;  degenda  prxbuerint  commoditatcm  , 
quod  teflatur  tum  Eretrienfium  philofophorum  fchola  a Mencdemo 
Erettile  inflit  uta , tum  e a prior  Ariflotelis  Cheloide  commoratio  , ubi 
& mortori  obiit . In  leggendofi  e gli  antichi  , ed  i moderni  fcritto- 
ri , i quali  hanno  compilata  ftoria  de’  filofofi , ci  han  dimodrate  illu- 
flri  >n  fama  le  città  , che  han  prodotte  qualche  fetta  , e fcuola  par- 
ticolare , e ci  fi  numera  queda  d’  Eretria , di  cui  iditutore  fi  fu  Me- 
neckmo:  fe  a me  folle  mai  piaciuto  ridire  ciò,  che  altri  (nè  fon  po- 
chi ,)  hanno  raccolto  degli  antichi  filofofi , modrerei  quanto  era  in  iiU- 
nia,  ora  fon  divenuti  comuni  gli  Stanlei,  ed  i Brucheri.  Crefce  pe- 
rò aliai  in  decoro  l’ Eretriaca  accademia,  perchè  ci  vide,  benché  rifug- 
gito» il  grande  Aridotile  , il  quale  fenza  dubbio  dovette  comunicare 
le  più  culte  fcienze  a quella  gente,  la  quale  rinveniva  ben  difpoda  a 
riceverle . Non  è del  mio  argomento  riferire  ciò , che  ci  è dato  trafi 
medo  della  vita  !,  e de’  morali  infegnamenti  di  Menedemo  , mi  chia- 
mo fol  contento  , eh’  egli  , edendo  dato  difcepolo  di  Stilpone  , cui 
s’ attribuire  l’ateifmo  , ficcome  può  taluno  odèrvare  in  coloro  , che 
hanno  ornato  Laerzio  d’ erudite  annotazioni , e nel  gran  dizionario  di 
Baile  ; ed  eziandio  afcoltò  Platone  , e da  quefto  fuo  maedro  fu  man- 
dato a’  Pirrei  , per  idabilir  la  lor  repubblica  fecondo  Plntar.  contro 
Colote  p.  iia<5.  egli  perchè  favio,  e di  fvegliato  ingegno  fegui  gl’ini 
fegnamenti  del  fecondo , onde  fi  dide  da  Tertulliano  nell’  Apologet. 
c.  18.  Providqntia  vindex  . All’oppodo  fon  trido  , che  non  ifcride 
alcun  libro  , come  vuole  Laerzio  IL  13 6.  e di  ciò  ne  dà  per  tedi- 

monio 

215.  Si  loda  l’ Eubea  per  gli  grandi  filofofi , e per  le  loro  famofe  fcuale . 
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nianio  altro  filofofo , anche  d’  Eubea , Antigono  di  Carifto . 

a 1 6.  Non  è di  mio  uopo  far  la  vita  di  Menedemo , eh'  effendo  (lata  di 
grand’efempio,  e d'oneftà , fu  lcritta  da  effo  Antigono,  e ci  debbeeffer 
grave, che  fia  ita  male.  Ateneo  ci  ha  ferbate  aliai  colè  di  quello  filo- 
fofante,  e quafi  l’intero  cap.  5.  del  lib.  io.  l’ impiega  a narrarci,  come 
era  fua  menla , e di  quali  parchi  Ili  mi  cibi , ed  ordinar;  , e di  quanto 
fcarfo  vino  faccia  ufo,  c delizie  ; ci  dà  la  maniera  del  luo  dormire  e 
nel  verno  , e nella  Hate  tutta  fingolare  : in  cenando  con  ifeelti  ami- 
ci i favj  difeorfi  eran  sì  lunghi  , che  irtpeìmi  Si  , in  tale  fatto  mi 
giova  valermi  di  fue  parole  , k,  oh  vo\xdxis  rurirns  avvìi  ivi  ir  Apio» 

« Òp»i{  xx-nXap&aif  ni»  ito  xaAaìi > , -miri  Sì  a'Sirui  xop&  , eji  O manda- 
rum  memoria  /ape  numero  contigife  , ut  congrejji  longius  fcrmones 
cum  protraherent  , gallus  auroram  denuntians  eos  fuis  dijfertationi- 
bus  non  dum  fatiatos  interpellaret . E di  tali  difeorfi  1’  argomento 
fi  era  quello  bel  verfo:  O'  <ru>$ponròs  tòj-i*  «»  pi™  \iy%-  , che  rac- 
chiude, fermo  in  medio  habitus , qui  ad  temperantiam , & continen- 
ti am  omnes  excitaret  : certamente  fi  inoltrerebbe  d’  ingegno  duro  , e 
fchifo  de’  documenti  i più  iilruttivi  dell’  antica,  c lineerà  vita  mora- 
le , chi  non  fi  fpinge  a leggergli  in  Ateneo  , ed  ammirare  quali  favj 
foggiornavano  in  Eubea.  Non  fi  penfi  eflèrmi  grave  , che  Licofro- 
ne  fcrifie  una  commedia  col  titolo  , ed  in  ella  , per  procura- 

re a fe  nome , e far  lieti  gli  afcoltatori , imprefe  giocolamcnte  a mor- 
dere quelle  frugali  cene  sì  di  Menedemo,  come  degli  altri  filofofi  del- 
la medefima  limola  , teltimonio  Ateneo  lib.  a.  p.  SS-  D-  AW^pw» 
y i XaAxi58t>S  »»  Spxpav  , ó »irì  xxmixtvxitTet  iypx\ J-*v  f<s  Mi- 

riSu’Xot  niv  41A 0V045»,  df  S y -nò»  E'pnpixiv  ùvopàrn  oùpiTis  Sixtkmttu» 
tv»  «piAoTO^iùj»  -mi  Sfìirnt  4*3-1 tLjicophron  Chalcidenfis  in  fatyrica  fabula, 
quam  irridens  fcripfit  adverfus  Mencdemum  philofophum  , a quo  E- 
retrienjium  fefta  nuncupata  cfl  jocofis  difteriti  illudens  ait  : indi  re- 
cita alcuni  verfi  del  poeta.  Lo  Hello  ripete  elfo  Dipnolòfifta  nel  lib. 
io.  pag.  420.  A.  e ci  dà  altri  verfi . Dobbiamo  elìer  grati  a Lieo- 
frone , che  volle  render  ridevole  la  parca  vita  di  Menedemo  , perchè 
non  il  dicea  da  fenno , ma  per  follazzo  del  popolo  , e non  v’  ha  chi 
non  pretto  apprefe  da  più  elempj  , che  gli  antichi  drammatici  , per 
renderli  piacevoli,  e lepidi  ponevano  in  ifcherzo,ed  in  giuoco  le  più 
diftinte  peifone  in  fapcre  , ed  aventi  già  fama:  quindi  non  poteva  in 
più  nobil  guifa  il  poeta  recare  onore  a Menedemo , che  porlo  in  ifee- 
na,  e prendetene  piacere  : e ci  dee  dolere  , che  tale  componimento 
fia  ito  male  , perchè  affai  cofe  avremmo  apprele  della  fcuola  , e vita 
di  sì  gran  filofofo . Non  debbo  non  richiamarmi  del  buon  Suida , il 

Suale  numerando  foli  venti  drammi  di  Licofrone,  ( quando  Tzetzc  ne 
à fino  a <5(5.  ) o per  fallo  , c noncuranza , ovvero  per.  ferbare  il  de- 
coro di  Menedemo,  obbliò  il  <r*Tupinòi  Spolpa  t nè  pensò  , che  quello 

com- 
piè. Menedemo  gran  filofofo  d’Eretria,  fua  morale,  e fua  difefa  con  tra  Licofrone. 
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componimento  fi  era  di  fommo  pregio  del  filofofo;  ma  ognun  sa,  che 
Suida  in  ogni  altra  cola  poteva  eflèr  più  avanti , che  ciò  dilccrnerc , 
c divilare. 

217.  Si  farebbe  gran  danno  , fe  a me  fi  proibite  di  trafori  vere, 
ove  , ed  in  che  guifa  apprefe  il  gran  fuo  fapere  quello  Menedc-mo 
ne’  fuoi  primi  anni  , etendo  di  bell’  efempio  a’  negiigentiflìmi  giova- 
ni del  noftro  viziato  fecolo  : nè  curo  , fe  taluno  m’  incolpi  , die  io 
fon  lungo  : ci  farà  chi  mi  loda  , perchè  riporto  le  parole  d’  Ateneo 
in  fuo  natio  parlare  , etendo  affai  più  fopra  qualunque  Latina  efpref- 
fione } dice  dunque  e^li  in  altro  lib.  cioè  nel  4.  cap.  19.  pag.  1Ó8.  A. 
Mf'fSo.uov  ySti,  j(c « AVxXdTia'Sd»  ni;  quAorótyis  , iim  ormi , x,  Ttotopùm 
( A’pWTaJ-i-nti  ) peT*uefi\J.xufvoi  (paw«,  vài  o\x{  rii  djt tipaf  noli  «piXo- 
rótpois  rvrgoAoi^oms  , xihtcuhoi  Si  pnhìi  , t villini  Srui  rms  ripari  , 

t!  ixìAivm  pt-n-rifnp^iii'ù  mx  to»  uvAvi^pài  * «Xtìoirr®-  5t  ixfiw» , 
X,’  etVo'vT®-  , 8x1  yuxTÒs  ìxclrtli  la-nims  e»s  ni»  pvAwia  , x^  «X«ms  Si/» 
ipa%pa(  du<póirpot  Aap&àvun  ‘ SavftdrartK  »ì  Apirtaynat  Sia  toriati 
Spappoli  ftiui trai  aulii . La  verfione  di  Dalechambio  fi  è : Menede - 
mum  igirur  , & Afclcpiadcm  estate  juvenes  , philofophos , & inopes 
accitos  cum  ( Arcopngitee  ) interrogarent  , quo  patio  dies  totos  ottofi 
philofophis  operarti  navarent , & omnibus  defìttati  facultatibus  corpo- 
ris  habitu  fìc  ejfent  valido  , eos  poftulajfe  a pifìrtnorum  dominis  ali - 
qucm  ar ceffi , qui  cum  venijfet  , ac  tefìatus  ejjet  fingulis  notitbus  in 
piflrinum  eos  defcendere , molvrcque , ac  l abori  s fui  mercedem  acci  pe- 
re drachmas  duas , miraros  Arcopagitas  ducentas  drachmas  honoris  er- 
ro dedijfe  . Scorgo  in  quella  traduzione  due  leggiere  cofe  da  mutar- 
li in  meglio  , la  prima  fi  è , che  non  dice  Ateneo,  che  Menedemo, 
ed  Afclepiade  erano  philofophi  inopes , bifogna  fcrivere  : Menedemum% 
& Afclepiadem  philofophos  , cum  ejfent  adolefcentej , & inopes  acci- 
tos  ( Areopaghi t ) interrogarunt  ; perchè  divenuti  poi  filolofi  fi  fu- 
rono bene  agiati  , e ricchi  : il  Delechambio  ha  trafpolte  le  parole 
Greche  in  darle  in  Romano , non  dicendoli  , »««  ò»r«  , 41  Korógm  , 
■pfi  vuopims . In  fecondo  luogo  in  quel  rvryoAd^onn  óx*$  ras  ipi- 
pas  roìs  giAorògon  , fembra  importuna  la  voce  otiofì , e badereb- 
be , cum  dies  totos  philofophis  operam  navarent  , impiegando  bene 
il  tempo,  c doverofamente  chi  frequenta  le  filofofiche  Icuole  , c non 
è in  lenta,  ed  oziofa  vita.  In  queda  guifa  lunga,  e faticofa,  e con 
ifeemar  l’ore  di  menar  lonno  operava  la  Greca  gioventù  , per  acqui- 
dar  fapere,  e le  eran  diffidenti  venti  denari  il  dì  per  lo  corfo  degli 
anni  giovcnili.  Così  idruianfi  i figliuoli  di  Eubea  , e tali  furono  i 
rodri  primi  padri  Greci  ; queda  sì  buona  origine  fi  appruova , e ne 
vogliam  nome,  ma  temo  nella  dagione,  che  corre,  che  coloro,  i qua- 
li lono  in  sì  bella,  e florida  età  s’appiglino  al  peggiore  , fempre  più 
degenerando  dagli  avi:  gran  forza  della  volubilità  dell’  uman  penfare, 
e delle  vicende  del  tempo  ! 

Tom.II.  ■;  E e - .218. 

217.  Educazione  di  Menedemo  giovanetto  Euboico  . Si  reGde  al  Dalechambio- 
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21 8.  Non  voglio  porre  in  dimenticanza  , che  quello  gran  filo» 
fofo  fi  era  ben  fagace  , e fcorto  a conofcere  1’  opere,  ed  i com- 
ponimenti fallì  da’  veri  , e perciò  ci  dice  Laerzio  , che  fcovrì  , che 
Efchine  filofofo  attribuì  moltiffimi  dialogi  di  Socrate  a fe  dello  , 
nella  vita  d’  Efchine  num.  z.  Auiàwno  $’  AiVvi'w  xì  pxKirti'  vxi 
MfVfSijjMi  rè  E’pcrpiioet , iùi  rii  it’Keims  5 ix\óytn  óv-ms  Zaixpolus  uro. 
f&dwono , Xo tuBxrti»  irapa  Say&i'inr)»; . Mi  querelo  del  Clerico,  il  qua- 
le avendoci  dati  i tre  dialogi  , che  fon  rimafi  col  nome  di  Efchine  , 
traduce  quelle  parole  di  Laerzio  in  guifa  odiofa  di  Menedemo  con 
dargli  il  vituperofo  nome  di  calunniatore  , non  dicendo  ciò  lo  fcrit- 
tor  della  vita  , Calumnits  adperrtus  eli  JE/chmes  preefertim  a Mene- 
demo  Eretrienji  , quafi  plero/que  dialogo!  , qui  effe  ut  Socratit  , fibi 
fu^pofui{fet  , cum  ab  Xantippa  accepijjiet.  Non  erro  , fe  pcnfo  , ed 
eziandio  il  dico  , che  le  donne  efiendo  d’  avarilfima  indole  , Santippa 
moglie  di  Socrate  marcita  dall’  oro  di  Efchine  gli  diede  i componi- 
menti di  fuo  marito  : non  so  perchè  coloro  , i quali  adomano  con 
elegante  edizione  un  antico  fcrittore  , fi  lìudiarto  anche  con  ifvan fag- 
gio del  vero  covrirne  i vizj,  e inoltrarcelo  perfetto  in  tutto  : era  fa- 
cile al  Clerico  ben  favio  in  Greco  , che  non  folo  vale  ca- 

lunni art , ma  eziandio  accufare , ed  infimulare  t,  onde  Menedemo  non 
fi  fu  maligno  detrattore  d’  Efchine , ma  fi  richiamò  di  elfo  d’aver  fat- 
ti fuoi  i dialogi  altrui  : chi  mai  ilimò  reo  di  calunnia  colui , il  quale 
sa  palefare  i furti , e fpezialmente  i letterari  ? In  oltre  il  Clerico  per 
amor  del  fuo  Efchine,  che  quam  plurimo s dialogo!  /ibi  fuppofuit , cJc 
irXfi'r«j , egli  contra  la  forza , e verità  del  Greco  parlare  lo  ftenua  col 
qua/ , che  non  mai  ciò  lignifica  &1«  , ed  il  TXfirtfs  , plurimo!  , il  ri- 
duce al  plero/que . Tanto  è lungi  , che  Menedemo  in  aver  detto  , 
che  Efchine  fece  fuoi  i dialogi  di  Socrate,  dee  ftimarfi  calunniatore, 
che  non  fu  folo  a tramandarlo  a’  poderi  : anche  di  ciò  1’  accufa  Ate- 
neo lib.  13.  c.  9.  pag.  6 11.  E.  nx>>y  fi  pò  ùs  cìK^ùi,  ri  tropi  2axpa- 
ns  fri  Tiryypdputtm  , i^apiVSiy  Sè  xtìriò  ( Air%iv>i  ) uro  Sxy^r'irrra 
Stwcpa’ivs  yvituxòi  pi toì  ri»  f’xeir»  3-*y«i or  , ù(  0 i àutpi  ri»  YSopmx 
fari» , e fi  traduce  dal  Dalechambio  : Nifi  pror/ut  a Japiente  jam  au- 
rea Socrate  litterii  mandato s ( dialogo i ) pofleaquam  vita  funóìui  e/?, 
Xantjppe  ili  tu y uxor  /Ef chini  dedenr  , quod  Idomeneui  affirmat.  Il 
Clerico  nel  cit.  luogo  pag.  27.  appone  altra  verfione  : Nifi  forte  /cri- 
pta illa  vere  fint  Sacrata  Japientis  , dataque  ei  fuerint  a Xantip- 
pa Socratn  tixore  pofì  e/us  mortem  , ut  etiam  Idomcneui  dixit  . 
Di  nuovo  modra  il  Clerico  fua  indole  parziale  verfò  il  fuo  Efchine 
con  ulàre  quel  forte  , e cosi  render  dubbiofo  il  furto  : ed  egli  , 
ed  il  Dalechambio  alferifcono  , che  Idomeneo  il  dice  , ma  Ateneo 
vuole  , che  ne  furono  autori  gli  amici  , 0 i difcepoli  d’  Idome- 
neo , « apK pi  ri»  I’ Sopt»la . Ho  creduto  poco  innanzi , che  Santippa  per 
. in- 

ali. Lodi  di  Menedemo  in  Kcovrir  i forti  d’Elchine.  Santippi  femmina  triftilfima. 
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ingorda  fame  dell’  oro  diede  ad  Efchine  i dialogi  di  fuo  conforte:  ora 
entro  in  più  reo  talento  di  quella  donna, ed  il  verbo  xxptypai  eflen- 
do  di  ambigua  lignificazione,  e qui  parlandoli  di  femmine,  e di  quel, 
le , che  han  perduto  il  marito,  temo  che  non  fi  prenda  in  ciò  , che 
fi  direbbe  in  Latino  fati  a fui  copia  1’  iyapìr  be’  che  alle  volte  in  tal  « 

fentimento  li  ufi  , lì  ha  anche  da’  vocabolari  , ma  io  mi  *- 

juterò  dell’autorità  d’ Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  12.  cap.  1.  pagaia- 
ove  fi  dcfcrivc  il  furiofo  amore  d’  Artafcrle  verlò  Afpana  la  più  bel- 
la delle  fanciulle  Greche  : O’  A’prwf-e'pi'w  iqfdyvro , ^ xceRTm-ro -,  xj 
t partii»  yi  to*  yvnuxuy  iyi , xj  vnp&okèt  f’-riu* , Sì  (ir  irrtuS ir  avTj 

?'apifab<u  bappùr  . xj  «tv^i  ftfy  7 ns  «\iri'5©-  o'\J.i  Si  , xj  (8p«S«os  , e»  * 

1 vede  in  Latino  : / Irtauerxes  amabat  tttm  , (D‘  contabefcebat  , & 
primtrm  jcmtnarum  duce  bar  , ac  fummopere  colebat  per  ea  , quibus 
gratiam  ab  illa  inire  fiuduit  , confidens  fore  , ut  ci  perfuadcrct  » . 

, & fpe  quidem  potitus  eft  , fed  Jero  , ac  tarde . Chi  dubiterà , che 
dall’  intero  conteflo  di  sì  focofe  efpreflìoni  quell’  inire  gratiam  , xa* 
pi%f<r$ai  , fia  languido  , e non  rimetterà  prefio  amore  mifeeri  , ficco- 
me  cnefiamente  ufà  Omero,  tanto  più  , che  fiegue  , che  fua  fperan- 
za  fu  ben  lunga  a venire,  e che  altro  un  imperverfato  amante  può 
fperar  da  una  donna?  Pollo  ciò  , non  ci  fi  vieterà  , che  anche  il 
yapi^trboj  di  Santippa  polla  aver  sì  trilla  nozione , e gli  fcrittori  con 
prudente , «d  onefta  guiia  han  narrati  i femminili  foliti  trafcorlì . In 
tanto  nell’  argomento  del  filofofo  d’  Eubea  Menedemo  , quelli  al 
maggior  torto  li  è voluto  da  chi  con  poca  cura  tradulìe  Laerzio  far  reo 
di  aver  calunniato  Efchine  : era  di  mia  ragione  falvare  il  nome  di  lui, 
perchè  i pregi  de’  perlònaggi  diftinti  di  quell’ ifola  fono  anche  noftri. 

219.  Se  Menedemo  fi  iu  filofofo  di  molto  nome  , benché  niente 
fcriffè,  vanta  però  l’ Eubea,  e propriamente  la  città  di  Carifto  Anti- 
gono , poco  innanzi  da  me  lodato  , e quelli  compilò  aliai  cofc  , fic- 
comc  c’  iftruifce  il  Fabrizio  nella  bibl.  Grec.  to.  2.  pag.  £74.  c quan- 
tunque fieno  ite  male  fue  opere,  ci  è rimafa,  benché  brievc,  quella, 
iVopitt»  KapxSó^ur  (rurayvyii  , hifloriarum  mirabilium  colleBanca  , ed 
in  tale  collezione  leggonfi  ©nervazioni  non  comuni  , e veramente  d’ 
ammirarfi  intorno  agli  animali  , e ad  altre  naturali  cofc  : egli  leal- 
mente ci  fa  fapcre  aver  raccolte  buona  parte  di  ciò,  che  fcrifiè,daU’ 
opere,  che  fi  veggono  tra  quelle  d’ Arilìotile , rifpì  Squama»  «x«Tfz«'-  , 

tì»  , de  bis  , qua  Jub  auditum  cadunt  , e n’  ha  forniti  non  meno 
che  95.  fuoi  capitoli,  cioè  dal  cap.  32.  fino  ai  127.  ed  in  oltre  fi  vai-  ;- 
fe  del  libro  ito  male  di  Callimaco  , del  quale  Suida  ci  ha  ferbato  il 
titolo  , baofiÓTW»  -rio»  eì(  «xa-ra»  ni»  yn'r , ngj  létus  ora»  Suraymyé , mi-  * 
randorum , qua  in  foto  terrarum  orbe  funt  , ColleRanca  , e da  que- 
llo libro  del  poeta  non  ildegna  Antigono  iftruirci  avere  adomato  il 
fuo.  Perchè  il  dottili.  Spanhemio  ftima  pregio  di  fua  fatica  aver 

E e 2 fatti 

219.  Eubea  vanta  anche  Antigono  gran  filofofo,  opere  di  lai , lodi  di  Spanhemio. 
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fatti  favj  comenti  fopra  tal  filofofo  nell’  annotazioni  erudite  intorno 
a’  frammenti  di  Callimaco  , frammento  75.  fari  di  piacere  , che  io 
ne  riporti  le  fue  prime  parole:  Antigonus  Mtrab.  cap.  cxliv.  litro/*. 
nxi  Si  tìvoc  x,  0 Kt'/jwoù®'  t’xXoyif»  tc»  FhpxSól'uv , is  arx- 

ypa'q'ìij.tv  , d itoti  ìpCty  tty'ùvv re  e/vn  a’xo?$  d^ia  , notati dum  Antigonum 
frofiteri  fe  ex  Callimachi  opere  excerpturum  effe  , quae  memoratu  di- 
gna  judicaverit.  Idem  cap.  xxxm.  Artflotdis  laudat  colli  (lanca 
rit/si'  Qxvu.xrit»v  dxHtrpx tv»  , unde  e ti  am  fe  J e leda  queedam  decer pttt- 
rum  effe  memorar.  Et  prò  fedo  , ut  omnia -,  qux  deinceps  habct  a 
capite  iflo  xxxi  11.  ufque  ad  caput  cxliv.  funt  Ariflotelis  • ita  qux- 
cumque  apud  eum  extant  a cap.  cxliv.  ad  finem  ufque  libri  a Cai - 
limacho  petit  a funt  : de  quo  opinar  haud  male  mcritus  furti , qui  pri- 
mus  tam  lutulenta  àvor-rx-rua-r».  illi  re  (lituo.  Jure  autem  hxc  ano- 
bis  Callimacho  adfcnbi  facile  dcprebendit  , qui  fanum  j udicium  , & 
guflum  aliquem  harum  rerum  habet  : indi  con  felicità  , e vera  -erudi- 
zione profiegue  ad  illudrare  i cap.  i quali  Antigono  ha  palefato  aver 
tratti  da  Callimaco.  Per  1’  argomento  del  mio  dire  altro  non  rac- 
colgo da  sì  vantaggiofo  fentire  di  Spanhemio  di  queft’  opera  d’  Anti- 
gono, che  in  Eubea  cranvi  tali  filolofi , che  fcrivevano  intorno  a faen- 
ze cotanto  giovevoli  , quanto  fono  le  naturali  , c valeanfi  degli  fcrit- 
tori  i più  culti  , e eh’  eran  vivuti  nelle  più  famofe  fcuole  , quali  fi 
furono  quelle  d’ Atene , e d’  Aleffandria . Se  a taluno  veniffe  talento 
iftruirfi  quante  altre  opere  fcriffe  Antigono  , a tifiti  è pronta  la  bi- 
blioteca del  Fabricio  ta  z.  p.  óqy  ed  altamente  c’  increfce  la  lor per- 
dita ■ e ravviferà  quali  fublimi  ingegni  fi  fono  impiegati  ad  illuftrar 

S[ueir  unica , dalla  quale  per  favor  della  forte  non  ne  damo  fiati  efclu- 
1 , e la  leggiam  con  profitto , c vantaggio . 

izo.  Se  1’  Eubea  , onde  a noi  vennero  i primi  Greci  a renderci 
più  culti  , fi  fu  illuftre  per  lo  filofofico  fapere  , e per  la  fcuola  Ere- 
triefe,  non  fu  meno  chiara  per  gli  poetici  ingegni  , ed  in  quei  vec- 
chi , e felici  fecoli  1’  elfer  poeta  ftimavafi  quanto  qual  fia  altra  più 
pregevol  cofa,  e dovremmo  darci  pena,  e cadere  in  dolore  , che  cor- 
ion fècoli  non  più  poetici,  e fe  a'  di  noftri  taluno  ama  levarfi  in  al- 
to , cd  in  fama  co’  verfi  , gli  baderà  il- nome  di  rimatore  , e verfifi- 
catore.  Or  fe  il  poetico  fapere  fi  (lima  grande  , e 1’  è veramente, 
mi  regge  1’  animo  palefar  con  buone  conghietture  , e documenti  , i 
quali  altri  non  mai  ravvisò  , che  la  poetica  arte  ebbe  felice  origine 
in  Eubea,  e forfè  fi  dirà  aver  io  penfato  bene,  e tale  invenzione  tor- 
nerà a pregio  anche  del  coirum  noftro.  Ma  perchè  1’  argomento  fa- 
rà un  poco  lungo  , e non  (piacente  , mi  fi  permetta  , che  avverta  , 
che  quell’  ifola  non  foltanto  fi  fu  difiinta  per  tanti  naturali  doni,  e per 
le  belle  arti , e filolòfiche  fcuole , ma  eziandio  per  lo  ftudio  delie  an- 
tiche cole  vantando  avere  avuti  gli  antiquari  : mi  porge  tal  contezza 

Pau- 

-ezo.  In  Eubea  fiorirono  anche  gli  antiquari  fecondo  il  bel  teftimonio  di  Paufania. 


Digìtized  by  Qoogle 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI, 

* 

Paufania  lib.  8.  cap.  14.  p.  630.  ove  amando  fpiegarci , perchè  fi  dif- 
fe  Myrtoum  il  mare,  che  comincia  dall’  Eubea  , e difaminate  1’  opi- 
nioni d’altri,  loda  , e gli  piace  quella  , che  rinvenne  negli  antiquarj 
Euboici  : A’aA*  poi  Soxsn»  EiìSattov  ol  to'  appaia  pi xmo’/tvovns  et*oxsc 
eìpt/Kivju  , Xi'yoyits  «irò  yviiuxòt  Mi/prwt  tw  TiXxyH  ytyoxixxx  -re  ovoux  t^T 
Mi  p-n.t-0  , ur  w/A/  e»  Eubceen/ìbusy  qui  de  antiquitatibus  fcripferunt  , 
probabilia  dixijje  videntur , c«/w  adfiruant  q muliere  Myrtone  Myr- 
too  mari  nome n inditum  : dalle  quali  parole  ognun  ne  rileva  sì  che 
fi  furon  molti  gli  fcrittori,  che  in  Eubea  compilarono  opere  d’  anti- 
chità , come  altresì,  che  ufarono  ingegno  , ed  animo  attento  : certa- 
mente che  Paulania , fe  non  averte  (corti  tali  quegli  Euboici , i quali, 
fi  ftudiarono  raccogliere  to  «p^eù*,  non  avrebbe  iftruiti  noi  col  fuo  am- 
mirevole volume  della  defcrizione  delle  più  ragguardevoli  , e (lupende 
cofe  di  grolla  parte  della  Grecia  : quindi  avrò  ìempre  a male  , e me 
n’offèndo  in  alcoltando  tra  noi  alcuni  , che  credono  ammaeflrar  bene 
la  gioventù  inavveduta  ponendo  oltre  il  dovere  in  follazzo  , ed  in  i- 
fchemo  gli  ftudj  delle  vecchie  cofe  a difpetto  -degli  efempj  innumere- 
voli de’  più  favj  uomini  e della  rimota  età  , e della  noltra  ; è ben 
nota  la  rea  cagione  di  deridergli  , e la  ragion  del  decoro  fa  , che  fia 
bello  il  tacerla . Ora  mi  rimetto  a divifare  i grandi  pregi  della  poe- 
fia  predò  degli  Euboici,  dal  quale  argomento  fui  (fretto  dipartirmi  , 
per  dire  brievi  cofe  de’ loro  antiquarj.  Non  creda  taluno,  che  in  fa- 
vellando io  de’  poeti  di  quell’  ifola , attenda  da  me  lodi  di  sì  bell’ar- 
te , perchè  imprendo  foltanto  a moftrare  , che  i favj  d’  Eubea  ne  fu- 
rono gl’  inventori  , e inaeftri  e fono  per  pieno  vanto  di  quell’  arte 
due  cofe , sì  l’Iliade , c l’ Odiflèa  , come  i fublimi  componimenti  tragici, 
e comici  , i quali  rendettero  (ingoiare  il  Greco  fapere  , e non  furon 
valevoli  1’  altre  nazioni  in  ciò  raggiungerlo  : ed  il  valore  di  erti  fi  com- 
prende (òlo  da  coloro , che  n’  apprelèro  il  linguaggio . 

zìi.  Di  pronta,  c non  dirò  ardita  voglia  m’  apparecchio  a pale- 
fare  , Che  non  (òlo  la  sì  lodevole  ifola  Eubea  fu  illulìre  per  la  poeti- 
ca virtù,  ma  eziandio,  che  quella  ivi  ebbe  fua  felice  origine,  ed  am- 
mireranno meco  i favj,  che  ciò  non  fi  divisò  mai  : forza  è però  mo- 
(lrarfi  aflài  avveduto  a diicernere  negli  antichi  ciò , eh’  è favolofo  dal 
vero  , che  per  leggerfi  unito  , è (lato  fempre  malagevole  il  difgiun- 
gerlo:  il  che  fe  a me  verrà  a bene  , ne  raccoglierò  indi  belli  pregi 
per  le  patrie  antichità.  V’  ha  pochi  fcrittori  Greci  , oltre  i Latini, 
che  non  hanno  amato  d’ornare  le  loro  opere  col  nome  celebratiflim > 
dell’  eroe  Lino  i poi  gli  eruditi  de’  nollri  tempi  , i quali  co’  più  fcel- 
ti  conienti  fi  fono  renduti  illuflri  , e benemeriti  de’  volumi  degli  an- 
tichi , altro  non  han  procurato  , che  femplicemente  unire  quello  , 
che  in  quei  vecchi  libri  fi  legge  di  erto  Lino  , nè  han  curato  di  ri- 
durre ad  unità  il  molto  , che  in  erti  fi  rinviene  di  vario  , o contrad- 

dicen- 

2zi.  Si  comincia  a ragionar  della  poefia  degl»  Euboici  : confuGone  intorno  a Lino 


in  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 


dicentefi , perchè  fervide  per  iftoria , e per  iftruirci  del  vero  : nè  quff 
di  fono  itati  uomini  di  piccol  nome,  ma  i Bocharti , gli  Spanhemj  , 
i Pcrizzonj,  i Fabrizj,  e v’aggiungo  ancora  i Giulj  Scaligeri,  ed  al- 
tri aflài  -,  era  però  dovere  , c vantaggio  della  fama  di  codoro  non  fo- 
lo  prefentarci  i luoghi  degli  antichi  , ove  fi  fa  menzione  di  Lino, 
ma  eziandio  ridurgli  ad  uniforme  fentimento  , giacché  fono  iti  tanto 
innanzi  nell’ erudite  cofe,  ed  era  gran  loro  uopo  (covrirci  , perchè  lì 
Ibriderò  tante  narrazioni  di  edò  sì  difeordanti  , anzi  che  1’  una  disili 
l’altra.  Nè  col  tacere  mi  piace  volgermi  in  difefa  degli  lcrittori 
delle  noltrc  antichità  , ma  all’  oppofto  amo  eder  tra’  primi,  a portare 
colpa  ad  edò  loro , perchè  fapendo  aver  avuta  noi  l’origine  daU’Èubea  , 
c Lino  grande , e primo  poeta  elTer  nato , e vivuto  in  tal  ifola , muno  di 
elfi  provò  piacere  almeno  di  nominarlo  , quando  quelli  ci  aggiunge 
fama.  Or  mi  regge  1’  animo  di  lùpplire  a quanto  lì  è finora  manca- 
to , fe  non  me  il  la  fingere  1’  amor  del  patrio  antico  decoro  : mi  ftu- 
dicrò,  per  compiutamente  gradire,  d’eder  brieve,  ma  mentre  fi  feri- 
vo, non  fi  può  fapcre,-  fe  l’argomento  foffre,  che  fi  riftringa , al  con- 
trario, fe  farò  lungo  forza  è richiamarfi  della  cofa  (teda,  di  cui  fi  ragio- 
na . Quantunque  ne’  vecchi  fcrittori  fi  ravvilìno  tre  di  nome  Lino  , 
veggafi  Fabrizio  nella  bibl.  Gr.  to.  i.  pag.  95.  quello,  chefifud’Eu- 
bea,  e propriamente  della  città  di  Calcide,  fi  fu  il  più  illultre  , per- 
chè gli  altri  o fi  debbono  riferire  a quefto,  ovvero  fon  finti,  non  ef- 
fendoii  di  edì  nulla  tramandato  a’  poderi  : c mi  giova  il  dirli  dal  Fa- 
brizio , Lini  nomine  rres  antiquifiìmi  fuijfe  perhibentur , unus  Chalci- 
denfis  . . Apollini t,  (3"  Terpjìcares , ftvc  . . Uranici  , & Amphima- 
ri  filius  , alter  . . Thebanus  , O*  tertius  Lima  NardJJui  . . In  pri- 
mula ab  Apolline  , ut  ferunt , vcl  ab  Hercule  . . intcremptum  , oc 
fepultum  Thebn  ferebatur  ohm  folennis  threnidia  AEgypttis  fxavépm(  , 
Gradi  Ai»©-  ditta,  C3Y.  Da  tali  parole  ben  fi  feorge  ( quantunque 
da  me  non  interamente  traferitte  , e foltjnto  quelle  , le  quali  fanno 
al  mio  uopo  ) che  il  Fabrizio  dopo  aver  poda  lunga  cura  a difami- 
nare  a chi  di  quedi  tre  Lini  debbono  adattarli  tante  cofe  vere,  o fa- 
vqlofe  , giudamente  pensò  al  Calcidefe  , comechè  alcuni  anche  de- 
gli antichi  fcrittori  le  attribuifeono  al  Tebano  : ma  nè  il  Fabrizio  , 
nè  altri  poi  curarono  ridurre  le  favole  a verità  , onde  ne  rimane  a 
me  la  cura , e drctta  necedità , che  nel  corfo  del  mio  dire  mi  ftudie- 
rò  di  lare . 

212.  Siamo  licori  da  Suida  , il  quale  non  fi  dubiterà  , che  il  tra- 
fcride  da’  libri  vecchi  , che  il  Lino  figlio  di  Terplicore  , ovveto  di 
Urania  fi  fu  Calcidefe  , A ó@*  Xa\HtSeùs  A'róWar©"  , Tep4.utop«{  , 
«1  8*  A'u.qtuxpts  , Ov  parlai,  oi  Se  E'ppiS  , ngj  Ovpxriai . E‘  di  vale- 
volidimo  ajuto  a Suida  ciò  , che  ci  ha  tramandato  Laerzio  pag.  4. 
del  proem.  ove  fi  legge  , che  Lino  fi  morì  in  Eubea  , onde  a ragion 

* vera 

112.  Si  pruova,clie  Lino  fu  d’ Eubea,  fi  rifponde  a cib,che  fembra  contrario  , 
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vera  fi  ha  , che  colà  anche  viffe  , e ci  ebbe  i natali  , anzi  fi  rende 
certo  aggiungendo  , che  fu  figlio  d(  Urania  , ficcome  ci  dà  Suida  del 
Lino  certamente  Calcidcfc  : To'»  Si  A /»«»  nXeinv-Tou  it  Eu'&oia  v> i-tufìòu 
to  i ivo  A'tóaAu»®-  , Linum  perii f se  in  Eubcea  fagittis  iClum  ab  Apol- 
linea indi  aggiunge,  che  fi  lcriffero  nel  di  lui  fcpolcro  quelli  vcrfi,ne* 
quali  fi  fa  figlio  dr  Urania: 

CTSe  A ino»  ©>>8a<o»  iSt^ato  yùx  Sawrnc , 

M«Vw$  Otìpavixs  dii»  èùri^otvov. 

Hic  Linum  Thsbanum  cxceptt  terra  demortuum , 

Mufa  Urani a filium  multis  coronis  decorum . 

Non  s’ammiri,  che  Laerzio,  dopo  avere  fcritto  , che  Lino  fu  morto 
in  Eubea  , indi  recitando  il  diflico  , quantunque  in  elio  il  ravvifa  fi- 
glio d’ Urania  , quale  fi  fu  quello  di  Calcide  , non  avvertì , che  chi 
compofe  tali  due  verfi , confule  1’  Euboico  col  Tebano  Lino , fcuopre 
fallo  sì  certo  Paufania  pag.  767-  il  quale  fegnatamente  dice  , che 
vantavanfi  i Tebani  d’  altro  polìerior  Lino  , figlio  d’  Ifmenio  : Ae- 
J-eto»  Se'  xl  aKKx  -reia'S*  òri  ©vS^uai»  , ùt  ni  A nw  lìmi  yiionv  òr  spi» 
ÌTtp@-  A/»©-  xa\Hpuv©-  l'rpi iìiIs t e non  il  dice  figlio  d’  Urania,  qua- 
le fi  era  1’  Euboico. 

223.  Aggiungafi  , che  Paufania  fteffo  narra  affai  colè  di  Lino 
eroe  in  due  lunghe  pag.  7 66.  767-  e non  mai  ci  fa  faperc  , che  fu 
di  Tebe  , anzi  fembrà , che  apertamente  il  niega , perchè  c iftriu- 
fee , edere  fiato  un  non  fermo  divolgamento  ( hiycm  , fcrtur  ) fra’ 
Tebani , che  in  loro  città  fu  fepolto  quello  primo  Lino , indi  aggiun- 
ge , eh’  eflì  diceano , che  Filippo  figlio  d’  Aminta  per  vifione  nottur- 
na trafportò  le  di  lui  ceneri  in  Macedonia , e che  per  un’  altra  limi- 
le le  rimandò  in  Tebe , e non  ravvifandofi  fegno  alcuno  del  fepolcro, 
fi  rifpondeva  averlo  la  vecchiezza  del  tempo  dilìrutto } chi  non  penfe- 
rà  elìer  tutto  ciò  invenzione  ordita,  ma  lenz’  arte,  ed  ingegho  , per 
involare  agli  Euboici  il  loro  famofo  Lino  ? E fe  Laerzio  ha  fcritto, 
che  fu  tolto  di  mezzo  in  Eubea,  e che  ivi  era  fuo  avello  ornato  co’ 
lodati  due  verfi  , chi  non  fi  richiamerà  de’Tebani , clje  il  finfero  in  lor 
città  ? Mi  piace  traferivere  le  parole  di  Paulània  per  taluno  , che 
non  vuole  travagliai  di  leggerle  in  quello  fcrittore  : Qh&moi  Se^  kiytv 
ri  rapa  ripiri  Txtpivai  w Ai»*»  . . <J>i\nrr@-  * A’|Uv»™  xorri  Sii  ma 
«41»  o’»E*Ép3CT©-  to'  ora  aM\ouiy@'  rii  Air»  xopiirfrtf  ts  MxHtSoyiav  ‘ e’hh- 
*or  fxì>  Si i avSts  ì%  j»u*»i’u»  a \\m»  oinVai  to  A ira  to  ora'  it  OiiSxs  ivo- 
S~eì\cu  • to'  Se  tri^tiua-m  7b  TO<p»  ttj  «tra  criEUfìa  àWx  »*  a’»a  ypivor 
(parili  a’ifa»ET^Ji»3u . Si  fa  effer  cofa  antichifiima  , che  per  fovcrchia 
cupidigia  d’  onore  ad  onta  del  vero  fi  fono  moltiplicati  i fepolcri  di 
qualche  eroe  , ed  anche  la  facra  ftoria  di  ciò  fi  duole  , e n’ha  alto 
rincrefcimento.  Non.  penfo  , che  fieno  deboli  quelle  pruove  , ancor- 
ché v’  ha  taluno  di  ripugnante  ingegno  , il  quale  1’  appelli  conghiet- 
. ture , che  il  vero  antico  Lino , c pieno  di  fama  fia  fiato  de’  Caicide- 
» 1 fi , e 

223.  I Tebani  finfere  il  fepolcro  di  Lino  in  loro  città,  fi  fcuopre  il  lor  oie.iùr*. 
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fi , e non  de’  Tebani , e vaglia  f onor  delle  nazioni  , quelli  viveana 
fotto  troppo  infelice  cielo:  le  poi  vantano  l’ immortai  Pindaro , li  ha 
per  ili  rana  cola  , ed  oltre  le  forze  della  natura  , anzi  di  brieve  ino- 
ltrerò, che  l’intera  Grecia  dee  chiamarli  inferiore,  e vinta  nel  poeti- 
co onore  , e lapere  dagli  Euboici , da  quali  ebbe  fua  origine  si  bella 
arte  : e con  ciò  fi  renderà  più  certo  , e vigorofo  il  mio  ragionare , 
che  Lino  fi  fu  Calcidefe . ....  ,, 

124.  Avanti  di  dar  principio,  fa  meflieri  ridurre  al  pernierò  1 ar- 
gomento , del  quale  io  lcrivo , e fi  è il  proporre , che  gli  Euboici  no- 
ftri  maggiori  e per  l’ arti  , e per  le  feienze  fi  furono  illunri.  , ed  ho 
ferbato  per  ultimo  lor  pregio  la  poefia  , eh’  è la  più  nobile  invenzio- 
ne deli’  umano  ingegno  ; tanto  più  , eh’  elfi  di  quella  ne  furono  in- 
ventori , e padri , e per  inoltrar  ciò  fon  provveduto  di  molte , e forti 
prtiove  con  ifceverare , ficcome  ho  già  detto , U favolofo  da  ciò , eh  è 
dorico . Diodoro  Siciliano  nella  fua  Bibliot.  lib.^  3.  ci  fa  fa  pere  ave- 
re lui  raccolto  da  Dionifio  Mitologo , riparo*  evpÌTti»  yenrSai  A1/0»  pu- 
Su,,  » , \aì  uìXhs  , primum  inventorem  Ltnum  rythmorum  , ac  mela* 
dia; . Ci  è rimafo  un  antico  epigramma  , che  leggefi  anche  in  Fa- 
brizio nella  bibl.  Gr.  to.  1.  pag.  g6*  ed  in  erto  eziandio  fi  da  a Lino 
la  poetica  invenzione , ed  eflèndo  di  fomma  lode  di  quello  eroe , ed  l 
verfi  eleganti , perchè  ben  vecchi , mi  piace  qui  aggiungergli  : 

£f  Ai*f  xoirna  Qeoìn  Wiuiif , voi  yàp  fXwKoi* 

A^«Wia  irpairiu  y{\<&  ànSpoixoin»  àeiSeiv , 

E’y  to5ì  5tl-ii ipcfi  • Mirai  Sì  -re  Spino»  avrai 
Mopópct-u  fia\vSrt» , irei  \httt  tì\bt  uiìyoit . 
de’  quali  fi  è il  fentimento  da  me  dato  loro  , quanto  fofifre  il  Lati- 
no parlare  : 

O Line  Dis  prorfus  carijjime , namque  dederunt , 

Efl~es  ut  vates  primus  mortalibus  a;gris„ 

Et  bonus , & feti»  : lugubri  carmine  Mufit 
Te  deflent  triìles  raptum  vitalibus  auris . 

Lo  Hello  ci  dà  Sqida , ed  il  ledè  certamente  in  antichi  fcrittori , per- 
chè le  parole  efprimono  con  nobil  maniera  il  fovrano  , e primo  ono- 
re della  poefia  di  Lino , Kvpixàs  vpùto»  ytvirS-u  intuiva . Pen- 

fo,  che  fu  molto  avveduto  Paufania  a fpiegarci  quanto  fi  fu  illullre 
in  poefia  Lino,  quando  fcrille  pag.  766.  T»tw  ( Aiwp)  xxn*  ìt®-  i«c- 
ro»  irpd  tvù  Surixs  tu»  Mari»  exayi^ari  • xiyrmi  5 ì,  ùs  0 Ai'»©-  kt©* 
x-jii  tiìi  Oupavias  e?ij  , y^ì  A'utptydptt  -riè  n onnXàiv©-  * f ityirw*  Si  to»  m 
iqf  èavri , oro  1 xpònpo»  iyinrm,  Xàdot  Xo'i-a»  ivi  uunxi  * jyù  ài  A’- 
ir òXXai»  ÙTonreitett»  avrò»  tfynip imo*  xarà  ni»  uSii» , buie  ( Lino  ) paren - 
tartt  quotarmi!,  antequam  facra  Mu/is  faciant  : genitura  Ltnum  dicunt 
ex  Urania,  atque  Amphimaro  Neptuni  filio  immortalem  pr<t  cunttis, 
qui  ante  ipfum  vixerunr,  adeptus  ejl  poefeos  famam,  atque  ab  Apoi - 
» • line 

224.  Si  adducono  antiche  autorità , per  inoltrare  quanto  fi  fu  gran  poeta  Lino . 
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l'meintercmptu! , quod  in  cantu  cum  eo  fe  conferebat.  Ognuno  rac- 
coglie da  le  da  quello  encomio,  quanto  fi  fu  grande  in  poefia  Lino  , 
a cui  fi  facrificavan  vittime  più  predo,  che  alle  Mufe  delle  ; fi  volea 
figlio  della  più  didinta  di  efi'c  Mufe  , quale  fi  è la  celede  Urania  r 
prima  di  lui  , dice  lo  fcrittore  , che  la  virtù  poetica  non  era  ufcita 
ancora  dalla  fua  ruvidezza , e per  dargli  la  più  alta  lode  conchiude  , 
che  di  quella  virtù  n’  era  in  sì  e tal  guifa  adorno  , che  ne  arie  di 
rea  invidia  lo  dello  Nume  della  poefia  • Pieno  di  brama  attende  va  il 
tempo  , in  cui  1’  ordine  del  mio  ragionare  richiedca  , che  mi  valeflì 
dell’  autorità  di  Diodoro  Sicil.  fembrandomi  non  poterli  levar  più 
in  alto  i pregi  poetici  di  Lino , nello  ftefl'o  lih.  3.  egli  avvila , To'»  lì 
Ai»ov  nri  ■zonrnxr  , jyJ  $avua.T$t)-m  uaSirnis  tr%fì*  voWi <r,  iti~ 

tpayircfres  Si  t pois,  H'paxKix,  Qxuuciy  , ift  O’ptylx  , k t,  K Linum  au- 
tem  poetica  , & carminibus  admirandum  multos  habuijfe  difcipulos  , 
tres  vero  excel/cntijjimos  , Herculegt  , Thamyrin , & Orpheum , &C. 
Non  v’ha  chi  non  dica  , che  1’  aver  nome  di  gran  maedro  in  buona 
parte  dipende  dagli  allievi  , e ciò  piacque  tanto  a’  Greci  della  felice 
lor  età,  che  ne  pubblicarono  legge  penale  a coloro  , che  non  ne  for- 
mavano eccellenti  si  nelle  arti , come  nelle  fcienze,  e quedo  s’  inten- 
de per  la  famol'a  voce  fcultparia  , la  quale  ne’  viziati  tempi  fi  prefe 
in  aliai  rea,  e laida  nozione  ; ficcome  in  un  lungo  ragionamento  ino- 
ltrerò altrove  con  pruove  invitte . Tra  noi  non  ho  curato  fapere  , fe 
coloro,  che  idruifeono  , hanno  il  pregio  di  fare  allievi  , ma  come  fi 

rtranno  avere , fe  non  fi  .rimetta  quel  rigor  de’  belli  codumi  Greci  ? 

fa  però  rinvenirli  taluno  , il  quale  rende  veramente  ben  culto 
qualche  giovanile  ingegno,  c foltanto  fi  fplnge  o da  generalo  idinto, 
o dall’onor  di  fyo  nome.  Dunque  Lino  fu  veramente  eroe  , sì  per- 
chè fi  vede  irpujT©-  wptTfts  della  vera  poefia,  ed  eziandio  perchè  ifiruì 
Tamixide , ed  Orfeo,  ed  il  volle  il  grand’Èrcole  per  maedro , quantun- 
que non  fece  avanzamento  in  sì  beila  arte , rilèrbatolo  la  forte  a do- 
mar belve,  e mofiri,  ma  in  ciò  fi  refe  illufire  anche  Orfeo  colla  fua 
lira  , e fi  sa  che  fono  d’  egual  valore  , e forza  armi  , e fapere . 

115.  In  quedi  frefehi  fecoli  non  è così  noto  Tamiri  , ovvero  Ta- 
miridc , come  Orfeo , ma  negli  antichi  "non  farò  dilavveduto  in  dicen- 
do , che  fi  era  1’  oppofto  , e vaglia  per  forte  pruova  , che  il  divino 
Omero  non  mai  adornò  fuoi  poemi  col  nome  d’  Orfeo  , ficcome  fece 
con  quello  di  Tamiride  : m’  induco  a tralcrivere  i di  lui  verfi  sì  per 
vago  fregio  di  qued’  opera , come  per  farci  aliai  corte  odervazioni  ad 
oggetto  del  mio  dire  II.  & 594. 

" . . . Màrou 

A \iopitytu  Qxuup  1»  tov  Qpitxa  vavray  doiliff , 

Oi^aXót&f»  iórm  ira p Eùpùn  O/j^aA.1  * 

Sttòw  yap  ivyófiim  nxtirifuty  eìirep  a»  avTtci 
Tom. II.  „ F f Mira» 

«$•  Tamiride  poeta  difcepolo  di  Lino:  verfi  d'  Omero  di  tuo  onore. 
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MSr<u  Mfarr , x5pu  Aiòi  a!y tomaio  • 

Ai  5»  yo^iereluim  Tvpo’y  Atra»  • cto’-rsp  doiSit 
, ©wttitiV  aborro  , *jt\e\a9-#y  xi&apiruy  . 

. i . Mufe 

Occtirrentes  Thamyrim  Thrcicium  fpoliaverunt  canti* , 

E*  (SLchalia  venientem  ab  Euryto  <S.chaltcnfi  : 

' jtjferebar  enim  glnriabundus  fe  relaturum  vittoriani , fi  vel  ipfic 
JVIufie  canerent , fili x Jovis  /Egiochi  : 
lllx  at  iratx  cxcum  fecerunt  ; fed  <Sf  et  cantum 
Divinum  ademerunt , &"  oblivi  fci  fecerunt  artem-pulfandi-citharam. 
■lxó.  A chiari  legni  da  quelli  verfi  adorni  delle  poetiche  grazie  con 
pre  Tentarci  il  valore  di  Tamiride,  che  l’innalzava  piti  che  le  Mufe  flef- 
fe,  e col  chiamare  divino  il  di  lui  cantare  , doiSiìv  ^trxtrìni , fi  fcor- 
ge  quanto  gran  poeta  egli  fi  fu , c tutte  T altre  lodi  di  tanti  fcritto- 
ri  ( effondo  difficile  rinvenire  , chi,  di  Tamiride  non  ha  parlato  ) tut- 
ti (pinti  dalla  grave  autorità  d’  Omero  , non  fono  affatto  da  compa- 
rarli con  quelli  pochi  verfi  dell’  Iliade  : nè  vaglion  tanto  cosi  la  di  lui 
infigne  ftatua  , eh’  era  in  Tebe  defcrittaci  da  Paufania  pag.  7^7.  co 
-me  ancora  la  famofa  pittura  di  Poiignoto,  che  vedevafi  in  Delfo,  Pau- 
fan.  pag.  873.  il  finfc  il  grande  artefice  ad  un  poggio  alfifo  con  ifto 
diato  meffiflìmo  atteggiamento , e ci  fi  forniva  il  dolore  vivo , ed  io 
tenfo  della  perduta  luce , con  chioma  feompofta , e lunga , e con  fol- 
ta barba  , ed  irta  , avente  a’  piedi  infranta  la  lira , ed  in  limi!  gui* 
fa  le  corde , menante  a chi  il  guardava  piati , ed  affanno  : ma  imita* 
ed  efprime  il  penfare  di  Pplignoto  più  fegnatamente  la  felicità  del 
Greco  parlare  t onde  farà  a grado  apporlo  :~6xtuvpiSi  . , j 

Xffif&acu-tyou  ai  0 4««  icj  tktwsv  « ixat  a-yìjux  Iti  , \fi  V xo‘f -ut  iroW* 
pty  «tì  ff,s  xt^cCKttf , toXXiJ  Sì  oa ìtù,  ufi  t’y  tos  yiveio is  * Xt ipx  S(  ìppixna 
ireos  ibÌ(  ir  ori  , xxttxyònt  av'iìK  0!  irijyft;  , ufi  al  ypts Sai  xa-aìò'.ayui'U  . 
Omero  però  co’  fuoi  fei  verfi  di  lunga  mano  vince  e Poiignoto  , e 
Paufania:  flava  perciò  in  gioja  Macrobio, quando  gli  leggeva, e ci  di- 
ce lib.  5.  c.  1 6.  Infert  (-Homerus  ) fabulam  curri  verfibus  amoenhri- 
bus , ut  lettoris  animus  recreetur , e ne  traferive  i verfi.  S’  ammet- 
terà forfè  , che  Ovidio  averte  riandata  col  penliero  quella  pittura  , 
quando  nel  lib.  3.  el.  7.  v.  6i.  cantò  : Quid  mi  fenati  Th.imyrin  pi- 
tta tabella  juvet  ? comechè  tanti  dottiffimi  comentatori  non  ci  pene- 
ro mente.  A me  ballano  quelle  poche  memorie  , per  dimollrare 
quanto  gran  poeta  fi  fu  Tamiride  difcepolo  del  famofo  Lino  Calcide- 
se, ed  ognun  vuole,  che  fono  onor  del  maellro  gli  eccellenti  allievi  - 
Se  fi  amarte  apprendere  altri  commendevoliffimi  pregi  di  Tamiride,  e 
quante  opere  ferirte,  e quanti  antichi,  e nuovi  fcrittori  n’  han  parla- 
to , fono  a tutti  pronti  i libri  compilati  della  fioria  de’  poeti , e trar- 
rà maraviglia  , e forfè  anche  fdegno , che  tardi  s’  avvisò  della  chiara 
» noti- 

* *2 6.  Con  belli  documenti  fi  dimoftra  quanto  gran  poeta  fi  fu  Tamiride . 
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notizia  di  sì  dipinto  , e favio  poeta  , e gli  rincrefcerà  elTer  iti  tutti 
male  .i  Tuoi  ver  fi  di  cofe  altillìmc , e fe  l’ ore  non  gli  fon  corte  , può 
eziandio  leggere  ciò,  che  ne  fcrive  il  Baile. 

227.  Umtefi  da  me  quelle  poche  cofe  di  Tamiride  , e potevano 
eflèr  molte,  per  palefare  quanto  fu  illultre  anche  per  la  poefia  l’Eubea, 
mi  do  in  fui  profeguire  a parlar  di  Lino  : ed  avendolo  mollrato  in- 
ventar di  quell’arte  ,•  eziandio  con  iltruire  in  elfo  gli  Orfei  , ed  t 
Tamiridi , i quali  tanto  llimò  Platone , che  nel  fine  dell’  ult.  lib.  del- 
la Rep.  fcrilfe  , che  le  loro  anime  pacarono  ne’  cigni  , e negli  ufi- 
gnuoli:  ora  mi  s’apre  ogni  via  d’  intendere,  perchè  di  tale  eroe  Cal- 
cidelè  tanto  fi  fcrilié  , e fua  virtù  fi  volle  render  più  grande  , come- 
chè  grandiifima,  con  adornarla  di  favole,  e rinvenir,  anche  milteri  in- 
torno al  fuo  nome  , e mi  fi  rende  franco  rimettere  il  tutto  in  ilio- 

ria  , nè  farò  grave  a chi  il  legge . Se  fi  rinviene  negli  antichi  fcrit- 

tori  così  in  verfi , come  in  prolà  , che  Lino  fi  fu  figlio  d’  Apollo , o 
delle  Mufe'  Urania  , c Terpficore  , fi  penferà  fubito  , che  s’  intende 
efière  fiato  fommo  poeta  , ed  è noto  , che  ne’  vecchi  tempi  la  voce 
fistio  avea  larghifiima  nozione,  ed  ufavafi,comc  fi  olferva  nell’ orien- 
tai linguaggio  : lo  ftefiò  dee  dirli  , quando  fi  legge  edere  fiato  uccifo 
da  quello  biondo  Dio,  o privato  degli  occhi  dalle  Mufe:  cotali  favo- 
lètte  ci  mofirano  , quanto  giva  innanzi  nella  virtù  pòctica  : e le  al- 
tri aggiunge , che  Ercole  fuo  difcepolo  riprefo , che  falliva , l’ uccife  , 
riflettefi  di  leggieri  /che  quello  forte  eroe  non  era  atto  al  meltiere 
di  "poeta.  Il  moltiffimo  , clic  ci  han  tramandato  intorno  o ad  aver 
mutate  le  corde  della  lira , che  prima  di  lui  eran  di  fempliee  lino  , . e 
rozzo , ovvero  da  tre  d’  averle  ridotte  a più , onde  anche  per  ciò  con 
efiò  vennero  in  ira  i Numi  , il  moltiflìmo  , dico  , tutto  tende  a par 

Jefarci  , che  Lino  rimife  al  grado  più  fublime  sì  pregevol  arte  , che 

innanzi  era  inculta , e rufticana  , quindi  n’  acquifto  il  bel  nome  d’  +■ 
di  ella.  Non. mi  fi  vieti  qui  d’ -avvertire,  che  il  dottili;  Periz. 
zonio  in  Eliano  lib.  3.  cap.  33.  credendo  forfè  verità , che  da  Erco- 
le folle  fiato  morto  Lino  con  un  colpo  della  medefinaa  lira  , ferivo , 
che  tale  fonoro  iftrumento  in  quei  rimoti  tempi  doveva  elfer  pelante, 
c ben  rozzo  : Oportet  & citharam  , & plettrum  primi 5 • illi s tempo- 
ribus fuijfe  fatis  incorni  ita,  & gravi  a,  ut  alterutro  pefeuti  quis  tana 
diro  itti*  potucrit  , quo  periret  : indi  aggiunge  tre  figure  di  ella  Ce- 
tera  di  mediocre  lavoro  , che  veggonfi  nelle  gemme  come  fe  quelle 
follerò  della  vecchia  età  di  Lino  : ma  d’  uomo  eruditilfimo  non  pofe 
mente,  che  eziandio  negli  eroici  fecoli  tale  amefe  era  di  maellrevole, 
e compiuto  lavoro  , e perciò  il  divino  Omero- il  dice  itcn*xk\ìi  Od. 
a.  v.  153.  Kiipvj'  S’  ir  x-Sapiv  vipttaWiet  S>ì>u  ’P'-aìy , e Virgi- 

lio , il  quale  dir  fi  può , che  traferive  Omero  , anche  in  Affrica  nel- 
1’  età  d’  Enea  ci  dà  ceterc  ricche  d’  oro  En.  1.  v.  744.  Cithara  cri- 
• * ' F f a nirus 

a 27.  Si  dittinone  il  vero  dal  favolofo  intorno  a Liso:  come  era  Ina  celerà*- 
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tiitus  Iopas  "Perfori at  aurata , docuit  qu<e  maximus  Atlas.  In  oltre  tt 
Perizzonio,  quantunque  fi  vale  dell’erudizione  di  Spanhemio,  il  «qua- 
le nel  v.  253.  dell’  inn.  in  lode  di  Dclo  appone  tre  figure  di  cetere 
tratte  da  monete  affai  belle  , e fpecialmente  quella  de’  Catàdefi , 
XxKxirSwr , e fi  veggono  nel  fine  della  lunghirtima  annotazione  , non 
fe  n’  è fervito  , foriè  perchè  eran  contrarie  al  fuo  penfiero.  Aggiun- 
go, che  quella  sì  favia  coppia  d’  uomini  ne’  lodati  luoghi  ci  fan  fape- 
rc,  che  in  ogni  età  , e predò  tutti  gli  fcrittori  anche  antichi  era  lo 
Aedo  citharq  , e lyra , ed  è più  franco  a dir  ciò  Spanhemio  : Lyra; , 
feu  ci  tiara;  pronti  feue  euim  fere  hxc  a poeti;,  altisque  prifeis  auclo- 
ribus  fumpta:  ma  in  prifeis  aucloribus,  quali  debbano  edere  Omero,  ed 
Efiodo,  la  voce  lyra , non  fi  rinviene,  ma  foltanto  xftdvx  , e rat 
228.  Non  fi  tema  , che  m’  abufi  dell’  ore  a trarre  1’  origine  di 
queda  voce  , che  non  fi  afta  al  mio  argomento  , tanto  più  che  fiam 
certi  ufeire  da  ua , cariar  , ed  i Caldei,  ed  Arabi  fcrivono  einara  , « 
ci/tar  , ed  i vecchi  lxx.  quantunque  ufino  tradurre  xiS'ap*  quello 
■uà,  piìi  volte  ancora  rimettono  , ferbando  l’originai  fuono  , hi iòm  , r 
come  in  Samuele  1.  io»  5.  ed  .in  altri  luoghi  : è troppo  noto  il  cam- 
biamento della  n in  t , così  pinus  viene  da  virus . Tale  etimologia 
sì  bene  ajutata  fi  legge  in  Spanhemio  ne’  comenti  del  poco  innanzi 
lodato  verlò  di  Callimaco  , e prima  di  lui  la  fcride  Voflìo  nel  fuo 
Etimolog.  Quindi  mi  è di  lunga  ammirazione  , che  il  dottili.  Maz- 
zocchi nello  Spicileg.  fopra  il  Gen.  non  vide  quelli  , e trae  xid-xsx 
altronde , e ci  dice  pag.  303.  Venie  ab  Hebr.  verbo  yap , kasbar,  ChaU 
dceis  vero  inp  , kethar  , quippe  follemne  Chaldxis  efl  Hebraicum  ele- 
mentum  shin  in  litteram  tate  vertere , quod  fignificat  ligure  , (J  aj- 
nettere.  Ognun  vede  effer  generale  , nè  fi  conviene  alla  cetera  tal 
lignificato  di  rop , oltre  il  doverfi  ricorrere  al  Caldeo  mp  con  muta- 
zione d’  un  elemento  : nè  giova  al  gran  Mazzocchi  , che  Daniele  a-  , 
dopcri  owp , n-utheros  , perchè  nelf  età  di  quello  profeta  a’  Perfiani 
eran  ben  noti  i Greci,  e cotal  voce  è pretta  Greca,  e perciò  fi  leg- 
ge foltanto  in  Daniele , e non  mai  ne’  falmi  , ove  fi  fa  menzione  di 
parecchi  muficali  illrumenti , anzi  le  bibliche  concordanze  , e la  flef- 
là  famofa  di  frefeo  compilata  in  Londra  cotal  voce  ovirvp  , perchè 
ftraniera  agli 'Ebrei  non  1’  hanno  apporta  tra  il  novero  delle  genuine 
parole , ficcome  nè  anche  tono  , la  quale  altro  non  è che  (txu&m*  , 
fan/buca  ; nè  t’idjdb  , che  fonò  gli  fteftì  elementi  , che  \pa\npior  , e 
tanto  meno  quella  quarta  eziandio  di  Daniele  nmbdid  , che  ognuno 
fubito  feorge  elìèr  <rupqaifix  traferitta  con  Ebrei  caratteri  , « fe  que- 
lla forte  di  Caldea  propaggine  , come  lì  ftudia  di  moftrare  sì  favi© 
uomo  a gran  difagio  dell1  orientai  parlare  , 1’  innumerevoli  comporti  . 
da  <$m>i , come  arteria  , Siaipuvia  , , x.  r.  \ dovrebbono  effer 

anche  di  germe  Caldeo  : e fpiace  fempre  con  lungo  , ed  erudita  di- 

feorfo 

228,  Etimologia  orientale  di  tubata:  fi  di  lamina  quella  data  dal  Mazzocchi. 
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fcorfo  far  torto  al  vero . Ma  ora  m’  avveggo  aver  fallita  1*  impro- 
merta  di  non  arredarmi  nell’  origine  di  xiSràpx  , e ne  prendo  rincrc-. 
fcimento  , la  brevità  però  che  ho  ufata  l'cuferà  tal  colpa  , che  forlè 
è data  leggiera.  E mi  rimetto  a profeguire  i pregi  di  Lino  gran 
poeta  Euboico."*  .* 

229.  Vengo  in  fidanza  aver  ridotti  a fatti  veri  ciò,  che  gli  anti- 
chi hanno  a noi  tramandato  di  miderj  , c di  favole  ornato  intorno  a 
Lino  ; rimane  ora  altra  gran  lode  a lui  attribuita  , che  fembra  con- 
traria alla  ftoria  , e malagevole  riportarla  a verità.  Ci  dà  Diodoro 
Sicil.  nel  lib.  già  accennato  , E’™  Si  Ka Spie  xopiirams  tx  t si 

xaKiìpum  ypa/xpccTH  irpù-m  ( Aóov  ) eis  ivi»  E 'wòrmw  (iitxS-hvou  SixAt- 
xtbv  , -mi  t por  ry  optai  «x«V&»  roijriu  , xgì  n !s  %apaxmpas  Stxruirùrxi , 
fed  & litteras  ( ferunt  ) a Cadmo  allatas  ex  Phcenicia  in  Grxcam 
tran  fluii ffe  linguam  af  fando  fingults  figuram  , & appellationem . Il 
Perizzonio  in  Eliano  lib.  3.  cap.  32.  ha  voluto  fpiegarci , come  inten- 
der fi  porta  quedo , che  ci  narra  Diodoro  di  Lino , e dice  : Inane  ta- 
men  efi  , quod  iftic  tradirne  : appellano  enim  litterarum  Gracarum 
eft  eadem  , qua  Phoeniciorum  : figura  quoque  non  nifi  trattu  tempo- 
ri! paullarim  mutata  fuit . Si  quid  veri  habet  hac  t raduto  , acci- 
pienda  eft  de  figura  litterarum  inverfa  ab  ftniftra  in  dextram , fecus 
quam  exarantur  Phcenicia  , qua  fola  in  litteris  ex  Phcenicia  aliati s 
falla  eft  mutar  io  a Gradi . Vide  tur  certe  aliquid  circa  litteras  fa- 
ll um  a Lino  , cum  edam  Suidas  , licei  minus  rette  ipfum  Unum  e 
Phcenicia  ad  Gracos  Urterai  atrulijfe  tradat . Mi  fembra,  efembre- 
;rà  anche  a molti,  eh’ è ben  lungo  quedo  dire  di  Perizzonio,  ma  po- 
co firinge  : è vero , che  Diodoro  , c Suida  fono  fiati  infelici  in  ifcri- 
vcrc  , che  rifece  Lino  le  feroplici  lettere  Fenicie  , o che  dalla  Feni- 
cia egli  le  avertè  condotte  in  Grecia  : ma  l’ interpretar  i detti  di  que- 
lli due  fcrittori , come  il  vuole  erto  Perizzonio , videtur  certe  aliquid 
circa  litteras  fattimi  a*  Lino  , neppure  è accettevole  , perchè  farebbe 
molto  mefehina  lode,  nè  degna  di  trafmetterii  alla  poderità  d’aver  in 
qualcfie  parte  data  nuova  forma  a’  meri  caratteri  : e potea  con  cu- 
ra leggiera  intenderli  la  voce  ypduua-m  non  per  gli  nudi  elementi, 
ma  per  l’elocuzione  , eloquenza  , e Greca  letteratura  , e che  avendo 
*.  Lino  rimelfa  la  poetica  fapienza  in  guifa  adoma , e compiuta  , ed  in 
fublime  dato , che  prima  avea  del  Fenicio  , e del  barbarico  , quedo 
valea  quel  aprì™  Alvo*  p untbiiviu  ypxtxpxar*.  hs  ni»  EAKi/iixiì»  State- 
xtov  , non  come  han  penfato  Diodoro  , c Suida , c nell’  età  nodra  il 
dottiff.  Perizzonio  , che  avertè  data  grazia  , e renduti  belli  foltanto  i 
caratteri . Per  dar  fine  al  molto  , che  ho  detto  di  quedo  eroe  della 
poefia,  è di  gran  bilógno,  che  aggiunga  poche  cofe  intorno  al  di  lui 
nome , perchè  eflendofi  lungamente  fcritto  si  dagli  antichi  , cofne  da’ 
moderni  di  erto,  pure  il  tutto  è rimafo  oleuro,  e fi  defidera  , che  fi 

fepar 

229.  Come  fi  dee  intendere , che  Lino  riformò  ttàpputta.  Si  difeorre  di  fuo  no:r.^. 
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fcparafle  il  vero  dal  finto,  e 1’  intraprendalo  forfè  terrà  a bene.  Si 
legge  in  più  fcrittori  Greci  , che  la  parola  Ai'»®-  prendeatì  per  un 
componimento  lugubre, e niello,  e dicevafi  eziandio  wtoaóo»  Paufania 
uag.  767.  Tlùppoi  Si  Ss  Aoifmiois  tov  opto»  fmiirt.-ns  ap^auorK-re;  , ». 
•roi,  àrpi^orms  ini  Tip  Ai »a  ri  tti’v&*ì  oi’toKivo»  (KXkim  «ow»^  2*y$» 
Si  « AstSii*  to  olnokiw  nò  oroua  i*  nò»  iti»  ni»  r*  A'Su- 

»i*  ofA»  , oito\i»o»  Pamphui  , qui  A (he  a ienft  bus  bjmnos  antiquifi 
ftmos  fccir , increbrcfcente  oh  Lini  mortem  luttu  xtolinum  ( flebilem- 
linum  ) drx/r  .•  JVfMfo  tfiirem  Leséw  edotta  ab  Pampbi  verfibus  cero- 
lini  nome n ipfa  Adorimi  fmiul , cetolinum  decantavie . Lo^  (ledo 
ha  fcritto  Ateneo  pag.  óig-  ma  dice,  che  tal  inno  appellavafi  «\i»o». 
Eullazio  ci  ha  ferbato  alcuni  verfi , c vuole,  che  Piano  d’ Efiodo,  ed  il 
Clerico  gli  riporta  nella  fua  ediz.  di  quello  poeta  pag.  319.  facendoci 
lungo  comento  , mi  piace  qui  aggiungagli  , timbrandomi  veramente 
antichi,  ed  eleganti  , c ci  inoltrano  quanto  era  comune  quella  canti- 
lena chiamata  Ai»® , che  inducea  lagrime  : 

Oòfxty'm  8’  ip’  inxw  Ai»o»  vokvitpuToy  dio» , . 

O"»  Si)  oro  1 Spore ! finn  «oiSoi  , x)  xi&apiraì , 
riaVir;  pii  ti  pe  vinti  i»  Hkttnirui  nt  , yopois  ir 
A’pjfou.ivoi  Si  Alvo» , Kil^oms  Kxktant . 

Quali  verfi  gli  do  in  Latino,  quantunque  fia  malagevole  raggiungere 
le  grazie  originali  : * ♦ v 

Ipfa  Unum  Uranie  peperie  peramabilc  pignus , 

Hunc  quivis  hominum  caneor  fit  tvel  .ciehanzdus  , 

Unanimi  deftene  luttu  in  ceena  , choreis , 

Principioque , Line  , cu  tremo  atque  in  carmino  clamane . 

Non  v’  ha  dubbio , che  fi  piaugea  Lino  con  particolar  inno  per  la  fa- 
volofa  morte  datagli  da  Ercole  fuo  dilccpolo  avvertito  da  quello  gran 
maellro  da  affai  poco  per  lo  meftier  poetico  , e falliva  nel  fonar  la 
cetera  ; anzi  eran  Anonimi  \<V® , e 6pò»os  , c perciò  eziandio  fi  dice- 
va of-roXi»®,  ed  cù\iv®,  e noivTT,  0p»v«n.  < 

130.  E opportuno  or  palefare,  onde  è potuto  fingerfi  tanto*  lutto, 
e pianto  per  Lino  , edendo  invenzion  giocofa  1’  edere  fiato  uccifo  dal 
feroce  Ercole,  liccome  fi  è inoltrato  poco  innanzi.  11  Clerico  ne  lo- 
dati frammenti  d’  Efiodo  vide  in  buona  parte , ma  non  in  tutto , on- 
de nacque  si  lugubre  canto,  che  fi  ditte  Ai»»s,  e fende  : Digrvvn  efi 
?ioratu  in  Pianici»  lingua  T’1? , li »,  lignificare  ejulatum  , gemitum , 
quod  nomen  ei  impofitum  efi  oh  luttum , quo  eum  difeipuh  prof  equi*  - 
ti  fune.  Quella  orientale  origine  di  Aiw>s  1’  avea  già  fcritta  prima 
Voifio  de  arte  poet.  cap.13.  fett.  3.  e doveva  il  Clerico  lodarlo.  E' 
accettevole,  che  tal  nome  efea  da  pb , ovvero  da  in  , eh’  è lo  defi- 
lò , ed  in  fua  nozione  chiude  gemere  , ed  enfiare  , ed  io  ho  oder- 
vato  , che  ne’  più  antichi  divini  libri  i vecchi  lxx.  I’  han  tradotto 
j •yoyyù. 

*30.  Si  difenda  Erodoto  dall’  accufe  del  Clerioo  intorno  all’etimologia  di  Ai»®-. 
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verbo  nato  da  yoaetr , c/ulare , e yois , Itittus  si  frequente 
* in  Omero  ; niuno  però  accetterà  , che  i.  difcepoli  diedero  al  lor  mae- 
ftro  il  nome  Aires  dopo  averlo  veduto  morto  da  Èrcole  ,-ed  intanto 
ci  fi  cela,  come  prima  appellavafi.  All’  oppofio  reggerebbe  a dove- 
re il  ragionare  col  dirfi  fcmplicemente  , che  fi  volle  Lino  uccifo  , 
perchè  in  origine  fuo  nome  vale  luttus , ed  in  mitologia  fi  hanno  af- 
fairtime  favole  per  la  fola.nativa  interprctazion  delle  voci  : in  oltre  fe 
fi  chiamò  un  lugubre  inno  A òos  , fi  pofc  mente  e alla  lua  creduta 
funefta  morte , ed  all’  effere  fiato  fommo  poeta  : e 1’  invocare  i fona- 
mi poeti  era  in  coftume,  e s’apprende  prefto,  che  Properzio  andava 
alla  mercè  di  Callimaco.  Sono  fpinto  a dolermi  di  Qeiico,  il  qua- 
le nel  cit.  luogo  fcrive  lodando  fe  fteflò  contra  Erodoto  quefte  paró- 
le piene  d’  onta  : Hxc  panilo  pluribus  exfcripjìmus  , non  tantum  ut 
liqueret  nos  non  temere  e Phmnicta  lingua  deducere  nomen  Lini  ,/èi 
erir.m , ut  qua  de  Lino  feruntur , htc  exfaarent , Si  hac  fciviffet , aut 
in  animum  revocaffet  Herodotus , minime  miratus  fuiffet  Linum  vo- 
catam  lugubrem  cantilenam  apud  JEgyptios , aliofque  vicinos  populos. 
Ho  detto  già  , che  il  penfiero  del  Clerico , che  i difcepoli  appofero 
il  nome  di  Libo  al  lor  maefiro,  è una  debole  conghiettura,  per  non 
dir  vana  : ed  è contra  ogni  diritto  il  pretendere , che  i Greci  avellerò 
tapute  1’  origini  Ebraiche  delle  voci  , ed  al  maggior  torto  s’  oltrag- 
giano d’averle  ignorate  : anzi  è degniflimo  di  lode  quello  padre  della 
noria,  perchè  prende  maraviglia  , onde  una  canzone  , ietrfut  , abbia 
avuto  il  nome  di  Lino , nói  Aire»  óiroS-t»  ì\u&i  r Sioux  , o perchè  fa- 
viamente  non  credea  l’ invenzione , che  Lino  folle  fiato  tolto  di  mez- 
20  da  Ercole,  ovvero,  che  a fua  fiagione  cotal  favola  non  era  fiata 
ancor  finta  ; quindi  fi  raccoglie  , che  quei  verfi  poco  innanzi  lodati , 
ne’  quali  fi  piange  Lino  da  tutto  1’  uman  genere  , ed  in  ogni  occa- 
fione  , non  faranno  più  d’  Efiodo , comechè  ejeganti  , ed  all’  antica 
gitila  comporti  , e fi  sa  di  quanta  dubbia  fama  tono  tali  frammenti  : 
nè  olla  trovarli  anche  in  Omero  quella  cantilena  Ano»,  perchè  io  forfè 
con  forti  pruove  , e felici  nel  verfo  ho  rimelìà  la  vera  voce  ù/avov  , 
vegganlì  i num.  i <51.163.  e mi  è di  noia,  che  il  Clerico  a tutto  ciò 
non  pofe  cura,  e allora  avrebbe  rifparmiato  il  nome  d’  Erodoto.  _ >, 
131.  E poiché  quello  faviflìmo  uomo  vuole  in  quelli  (teflì  fuoi  ce- 
mentar) , che  intanto  Ai'vos  ufavafi  anche  in  Egitto  , quantunque  11 
forte  voce  Fenicia,  perchè  molte  parole  eran» comuni,  Nimtrum,  egli 
dice , fic  vccabatur  lugubris  hymnus  in  Mgyptia  lingua  , quemadmo- 
dum  in  Phocnicia  , cum  qua  multa  communio  uocabula  habuit  , non 
v’  ha  chi  non  fia  vogliofo  , che  averte  tratta  dal  Fenicio  parlare  il 
nome  Mavipw*,  aflerendo  più  fcrittori  , che  così  in  Egitto  appellavafi 
Lino , e 1’  inno  altresì  in  fua  lode  ; farà  baftevole  la  loia  autorità  di 
Paulania  pag.  7 66.  A’-toàavónoi  Si  ii  Alia  tò  tir  odiò  vi'vtioi  Si iitàii 
, * «6* 
131.  Si  ragion»  intorno  alla  voce  Egizia  Matipat , e vale  lo'  Hello , che 
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«a*  òìy_pi  Rxp&olpu  ndnis  , Kf  Aiyur-nois  a<rfxx  ytrfa&ai  A far  i 
KxXin  Si  tp  tttrfiu  A ìyihrnoi  ry  l’ri^wp/iji  tposvò  M xvipuv , demortui  Li- 
ni dolor  fiquidem  ad  quamliiet  barbarmi)  regionari  penerravit  , ut 
& JEgyptiis  carmen  nuncupetur  Ai  va’  atque  illud  vocant  patria  vo- 
ce JFgyptii  Movipoov . 11  medefimo  dice  Erodoto , tefiimcnio  Clerico 
fleflò  , e prende  nuova  libertà  di  riprenderlo  : e fi  penferà  bene  , fe 
fi  crede , che  in  ciò  Paufania  traferifle  Erodoto  : fono  le  parole  -,  ov- 
vero le  querele  del  Clerico  : Lugubre m autem  fuijfe  hymnum  apui 
JFgyptios  ojlendit  in  J e quentib  ut  Berodotus , quamvis  in  eo  falli  vi- 
dcatur  , quod  putet  Linum  ap  ud  eos  nomen  viri  fuiffe  , qui  Mime- 
ros  aliter  diceretur  , rum  fit  nomen  hymni  in  laudem  Manerotis  .* 
non  io  lolo  , ma  altri  ancora  non  rawifano  chiarezza  in  quello  dire 
del  Clerico,  ma  confuto  il  tutto  < Erodoto  fcrific  bene  , che  Lino  li 
fu  veramente  nomen  viri  , e poi  per  onor  di  fua  poetica  virtù  , fu 
eziandio  nomen  hymni  , e gli  Egizj  giuda  il  lor  linguaggio  diflèro 
Mhmpa*  e la  perfona , e 1’  inno  , e perciò  ci  fa  làpere  Paulània  , *«- 
*i<n  nò  arpa  Aiyiìimoi  Mxvtpa . Ma  veggiamo  , onde  è ufeita  que- 
lla voce  Egizia , giacché  il  Clerico  1’  ha  poda  in  obblio  : e pento  non 
efier  altro , che  l’ interpretazione  di  T'b , ovvero  T*  , tioè  di  Linus  , 
tratta  nativamente  da  T*n , man , o come  fcrivono  i Targumidi  fO , 
e vale  vas  , onde  in  Daniele  cap.  s-  nel  principio  due  volte  fi  legge 
N3m  >j«n  , vafa  auri  , ed  i lxx.  ci  danno  <rxwa  , ed  in  oltre  da 
vii , rus  , e dinota  chi  è in  miferia  , e perciò  nella  Greca  verdone 
oltre  la  continua  voce  finis  , in  Samuele  i.  18.  zj.  ci  è tothvos  , e 
ne’  Proverbj  13.  7.  fi  fpiega  col  verbo  tot efarv.  S.  Girolamo  nell’E- 
fodo  13.  9.  l’interpreta  interficere  , onde  uncndofi  vrviJD  , s’  avrebbe 
intero  Manerus  , ovvero  Mavipw?  degli  Egizj  , e giuda  la  maniera  o- 
rientale  d’ efprimerfi  chiude  in  fc  tal  compodo , vas  miferia , lutiti  st 
o come  vuole  S.  Girojamo,  vas  interfetttonis  ( come  vas  eletlionis  , 
virtutis , itf e,  &c.  ) il  che  s’affà  fegnatidìmamente  a quanto  di  t> 
gico  fi  linfe  di  Lino  si  miferevolmente  morto  o da  Apollo,  o da  Er- 
cole , o dalle  Mufe  ; nè  era  al  Clerico  tanto  malegevole  rinvenire  si 
pronta  origine  di  MWpw.  Conchiuder  fi  dee  dall’  odervare  , che  il 
nome , e la  virtù  di  Lino  Euboico  fi  fu  tale  , che  anche  le  draniere 
nazioni , come  gli  Egizj  l’ ammirarono  , ed  eziandio  di  elfo  nome  ne 
fecero  miderj. 

13».  Mi  tornerebbe  io  acconcio  di  fcriverc  più  abbondevol mente 
di  Lino , primo  eroe  della  Greca  poefia  , ed  aggiungere  a quello  po- 
chifiìmo  , che  di  lui  ho  unito , avvegnaché  a chi  mefehine  volte  , o 
niuna  legge  gli  antichi  farà  fembrata  cofa  lunghidìma  , con  tutto 
quedo  io  mi  iun  chiufo  foltanto  a dire , e non  interamente  ciò , che 
s’  affa  al  lòto  nobile  fuo  poetico  fapere  , che  fi  è 1’  argomento  del 
mio  ragionare  ; tono  impaziente,  e vago,  e fempre  più  innanzi  il  dc- 

fidero , 

23*  Qperclc  di  leggerli  i getti  de’ favi  amichi  : farebbe  utile  nn’  iftoria  di  Lino. 
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fiderò  , che  altri  raccogliere  ( quello  dovrebbe  efler  penderò  , e (lu- 
ci io  follecito  di  un  giovanetto  noftro  cittadino)  tutti  i rimanenti  pre- 
gi di  Lino  , che  fono  aliai  , e ci  metterebbono  in  via  di  faper  ooL 
to,  potendo  lui  dirfi  uno  de’  noliri  maggiori  , giacché  ci  è di  vanto 
l’dTere  ftati  noi  Euboici  : forza  c però  di  leggere  parecchi  fcrittori , 
e la  più  grotta  parte  Greci  ; ma  so  , che  coloro  , i quali  fono  in  sì 
belli  , e frefehi  anni,  lagnanfi  forte,  che  fi  manca  in  Greci  ammae- 
(Iramenti , e fi  hanno  da  chi  nel  fapere  idruifee  la  gioventù , a vile, 
e come  medierò  da  gramatico  , indi  in  virile  età  fi  fcuopre  1’  ingan- 
no, ed  invano  fi  deteda,  e fc  fpacciano  quede  querele,  fono  non  di 
meno  necelfarie.  E'  lodevole  il  codume,  e l’accefa  veglia  in  nodra 
Ragione  di  compilar  vite  di  perfonaggi  illudri , ma  ne  veggo,  o di  quei 
ibitanto,  che  videro  ne*  culti  fecoli  di  Roma,  o della  moderna  età, 
e non  truovo  chi  franco  fi  cimenta  a fcrivere  i gedi , e le  virtù  de’ 
Greci  eroi  , e tanto  meno  degli  antichilfimi , quando  non  era  ri  vi- 
ziato il  mondo , e ci  era  più  purgato  (àpcre , e valor  più  l'aldo  : una 
di  effe  farebbe  la  vita  di  Lino  i e riufeirebbe  lunga , vaga , ed  Erut- 
tiva , e di  fama  altresì  delle  patrie  antiche  cofe  : quantunque  mi  fen- 
to  forte  fpingere  a comporla,  mi  fi  vieta  dalla,  moietta  fatica  , e di- 
fagio  di  qued’  opera  delle  nodre  antiche  colonie  , e fi  feorgerebbe  a 
piena  efperienza  , che  tornano  a più  fenfibil  piacere  , e toccano  più 
vigorofamente  l’animo  le  felici,  e virtuofe  maniere  di  vivere  , ed  » 
perarc  de’  fecoli  più  rimoti , che  quelle  de’  pofteriori  tempi  , e più 
de’  Greci  , che  d*  ogni  altra  nazione.  Do  fine  a ragionar  di  Lino, 
come  fommo  poeta  , anzi  padre  della  poefia  : ma  per  onor  d’  Eubea 
farci  manchevole  , fe  non  ricordadi , che  fi  fu  eziandio  profondo  filo- 
fofo , e maedro  delle  naturali , e divine  cofe  : doveva  io  parlar  di  lui 
quando  ne’  num.  215.  zi 6.  ec.  divifai  quanto  fu  illudre  la  fcuola  , 
e fetta  Eretriefe , e numerai  alcuni  filofofi  , che  acquisirono  fama  a 
quell’ ifola,  e confideratamente  nel  novero  di  eflì  non  ci  appofi  Lino, 
per  fame  menzione  ora,  che  fi  ragiona  de’  poeti  , e non  farebbe  da- 
to buon  ordine  feparare  quede  due  grandi  doti  di  lui  , e chi  divide, 
confonde  : intorno  al  fuo  filofofico  fapere  amo  elfer  brieve  , quantun- 

3ue  gli  fcrittori  mi  prefentino  affai  documenti  d’  edere  dato  eziandio 
i alta  fama  in  qued’ altro  medicre. 

133.  Per  eflcr  vero,  e gran  poeta,  bifogna,che  fia  gran  fiiofofo, 
così  han  detto  gli  antichi,  e nuovi  favj,  ed  a’  dì  nodri  M.  Marmon- 
tel,  il  quale  ha  compodi  due  tomi  in  8.  fopra  la  poelia,  Rampati  in 
Parigi  17^3.  ( che  dovrebbono  tutti  leggere  ) fra  l1  altre  degne  oflfer- 
vazioni  dice  , La  mythologie  efl  un  vajie  champ  , o'u  le  genie  pene 
moijfoner  : le  fables  , qui  la  compofent  , ont  prit  naijfance  au  fiein 
de  la  philofiphie  : dans  Virgile  la  raifon  mime  applaudir  lei  fables , 
qu  il  a empruntées  cf  Epicure  , de  Pythagorc  , e de  Platon  : dans 
T om-II.  G g Homere , • 

*33. Elogio,  che  fa  Marmontcl  agli  amichi  poeti,  lì  condanna  chi  penfa  l'oppoflo 
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Homere  , il  n'  efl  perforine  pur  qui  la  chitine  cF  or  attacchie  au  tri- 
ne de  Jupiter , la  ceinture  de  Venus , /’  allegorie  des  priéres  ne  f af- 
fetti tonte  F impreffim  , ec.  Per  due  ragioni  fon  pago  valermi  della 
tefiimonianza  di  Marmontel , la  prima  , perchè  agli  uomini  d’ oggidì 
fembrano  viete , e deboli  l’ autorità  degli  antichi , e perchè  anche  da 
quello  frefeo  fcrittore  raccolgo  , che  fe  Lino  li  fu  inligne  fopra  ogni 
altro  fuo  pari  in  poefia,  il  dovette  etterlo  anche  nelle  fetenze  più  fu- 
blimi  : la  feconda  , acciocché  certi  pochi  faccenti  , i tjuali  credono 
dillinguerfi  con  foltanto  apprender  ciò  , che  fi  fcrive  da*  moderni  fa- 
vj,  che  io  eziandio  leggo,  e mi  fon  di  profitto  , s’  attengano  alla  fi- 
ne di  tenere  a giuoco, chi  dà  iunghilfime  ore  ne’  vecchi  poeti  eroici, 
per  coltivar  fuo  ingegno , e fopra  tutto  nell’  immortale  Omero . Po- 
co innanzi  con  buono  conghictturare  diviferò,  che  cjuefto  divino  poe- 
ta fi  fu  della  fcuola  di  Lino  , e perciò  fi  ammira  si  alto  fapere  ne’ 
due  fuoi  immortali  poemi . 

134.  Giulia  l’ obbligata  fede  unifeo  brievi  cofc  della  filofofica  co- 
gnizione di  Lino  : le  pochilfimc  parole , le  quali  ci  ha  ferbatc  Clemen- 
te AlelT.  nel  1.  degli  ftrom.  p.  281.  ovvero  3 30.  tratte  da  Efiodo  bafte- 
rebbono  per  picnittima  pruova  di  quello  mio  argomento , ed  in  ette  ci 
fi  aflìcura  Lino  elfere  fiato  fornito  d’  una  fapienza  univerfale  , oltre 
l’ aver  ben  apprefo , ed  iftruiti  i fuoi,  come  fi  aveflé  a felicemente  na- 
vigare , e cosi  far  doviziofa  la  patria  , ed  in  tal  guifa  non  fi  moflrò 
un  favio  Iterile  , e foltanto  meditativo  , come  fogliono  elfere  i fem- 
plici , e piccoli  filofofi  : e di  brieve  paleferò  quanta  gran  fama  anche 
a noi  ha  recata  1’  eflère  fiati  si  favj  in  acqua  gli  Euboici  : le  parole 
d’  Efiodo  da  Clemente  riportate  fono  : NcwnXi'ys  nro^irfilto» , ìyà  too- 
•mkt  eoqim  SiSaunónc  , navigationis  perquam  peritura  , <7  omnigenx 
fapientix  edoClum . In  oltre  ci  fa  fapere  Laerzio  nel  proemio  le  par- 
ticolarità di  quella  nxmltn  ro/pin  di  Lino  , dicendo , che  quelli  fcrif- 
fe  in  verfi  norixoyorlxt  , ù\la  , Toppi*»  , kJ  xxcirùr 

yitirm , mundi  creationem , folis , (7  luna;  curfum  , atquc  antmalìum , 
oc  fru&uum  generationem  , e ci  ha  ferbato  il  primo  verlò  di  quello 
si  Sublime  filofofico  poema  , e fi  è , come  volgarmente  lo  fcrivono  : 
H’  » toti  ibi  y_ci<Qr  i-nx , i’y  u dui  t «Vt»  •rttpùtei  . Certamente  , che 
nella  cofmogonia  dovette  racchiudere  i più  fublimi  penfamenti  , ed 
il  più  nobile  fiftema , onde  i feguenti  più  favj  filolòfi  , ferrandone  i 
poetici  ornamenti  , ne  formarono  il  proprio  : ed  in  ciò  Lino  preven- 
ne 1’  immortale  teogonia  d’  Efiodo  , la  quale  fembra  più  pretto  co- 
fmqgonia,  e quelli  elfendo  Euboico,  come  paleferò  più  innanzi,  imi- 
tò il  gran  tnaefiro  Lino.  Ci  moflra  nelle  parole  v'Xi»  , n\rt>ts 
Topeiot»  il  molto  fapere  d’  afironomia  , e che  fu  una  feienza  aliai  più 
vecchia  di  quel  che  fi  crede  ; fiamo  awifati  da  quel  £cJwv , x,‘  xap-eùp 
ytrir&i  , che  la  remotiffima  antichità  Greca  non  era  sprovveduta 

dell’e- 

s.34.  I poeti  antichi  erano  grandi  filofofi  : li  pruova  coll’  efempio  di  Lino . 
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dell’  efperimental  fapcre,  il  quale  ora  è in  alto  pregio,  e grand’ufo. 

135.  Al  maggior  torto  nu  s’opporrebbe  chi  mi  vietalfe  d’offervare, 
fe  fi  potrà,  qual  fia  il  fentimento  di  Lino  nel  lodato  verfo  tramandatoci 
da  Laerzio,  non  intcndendofi  affatto  quell’  St@-  unito  al  non 

cflèndo  flato  appoflo  in  vano,  fpccialmente  nel  primo  verfo  d’un  poe- 
ma: ed  oflervo,  che  i più  avveduti  traduttori  l’hanno  omeffb,  come 
voce,  che  non  giovi  : penfino  altri  così  de’  Greci  fcrittori  , ma  non 
io  , i quali  valeanfi  delle  parole  con  gran  fenno.  Non  curo  , fe  mi 
fi  dirà  eflere  audace,  proponendo  mie  conghictture  , vi  farà  chi  Pap- 
patovi : fìimo  , che  Lino  fcriflc  iix@-  , c fi  sa  , che  ne’  vec- 

chi tempi  ufavafi  in  vece  di  S\©-  quello  aggiunto  , integer  , totus  , 
perfettus , e lecondo  Omero  Odili  p.  v.  343.  àpwr  i\o» , panem  intc- 
grurn  ■ onde  XP*®“  dinoterebbe  sternitas , tanto  più  , che  la 
voce  <wa'*  , per  lignificare  1’  eternità , ed  una  milura  oltre  i confini  di 
tempo  non  è adoperata  da’  più  antichi  fcrittori , nu  da  quei  dell'  e- 
tà  di  Platone  , c di  Ariflotile  , onde  i primi  fi  ("piegavano  col  ^coVse 
, tempo  di  perfezione  , che  non  ha  principio  , nè  mezzo  , nè 
fine  , quale  fi  è quello  de’  Iccoli  infiniti  , ed  il  pcnlicro  di  Lino  là- 
rebbe,  che  il  mondo  fu  creato  ab  sterno  , ficcomc  ha  voluto  buo- 
na parte  de’  favj  Greci.  Mi  fo  più  ard^o  , e credo  in  oltre  , che 
Lino  lcrilìè  b roti  tot  5^005  , ed  effendo  lo  ftefTo  x*™  , che  1’  i- 

n.tne  , ed  il  vacuum  de’  Latini  , egli  volle  dire  , che  ci  era  primi 
d’ ogni  altra  cofa  un  immenfo  voto , ed  in  eflò  Spa  xdvvx  • e 

mi  Ipinfe  a tal  fentimento  l’autorità  d’  Efiodo  , il  quale  fi  fu  certa- 
mente della  fcuola  di  Lino  , c dice  lo  ftdfo  nella  teogonia  in  quei 
celebri  verfi  1 16. 

H"  tot  uìt  xparnra  X'*'*  ymr' , aòvtp  eTfir* 
rii’  ttìpdrtptos  , ttdrtvt  «Ss*  àrqxXtt  cuh,  x.  t.  X. 

Primum  omnium  qmdcm  chaos  fuit , at  dcinccps 
Terra  lata , omnium  fedes  tuta  femper  , &c. 

Chi  fubito  non  vede  , che  reffituendofi  nel  verfo  di  Lino  yios  inve- 
ce di  xpóros , fi  feorge  , che  ambidue  qucfti  vecchi  poeti  incomincia- 
no la  crcazion  delle  cofe  con  ammettere  l’immenfo  mane,  come  liiol 
dirli  da’  Latini  fcrittori  il  ybs  , e farebbono  le  medefime  efpreflioni 
jì  dell’  uno  , come  dell’  altro  poeta  , del  primo , b roti  tot  yxn  , c 
del  fecondo  , n tot  ptb  vyjnrx  yào;  yinso  , e firma  lo  fteffo  , erari 
quidem  a principio  inane  : tanto  vale  mrf,  quanto  Tjalitr*  , e così 
ancora  b , e yinre  fe  in  Lino  s’  oflèrva  di  più  il  bell’  aggiunto  d 
i\o 5,  ci  moftra  l’immcnfità  di  effo  inane,  e che  occupava  tutto  l’u- 
niverfo  , e dovrà  piacere  , che  tale  voto  univerlàl  , «xov  , il  nofìro 
Stazio  1’  interpreti  effutum  nella  Tebaide  lib.  3.  v.  484  Supere  feti 
condito r aula;  . . EffuJ'um  ckaos  in  nova  /emina  tennis  , cioè  fpazio 
fparfo  da  per  tutto . Se  quelle  mutazioni , che  io  so , e molti  anche 
* Gg  2 fanno, 

23  5. Si  rellituifce  un  viziato  vetfo  di  Lino, e fé  gli  dà  luce  : il  che  non  fece  il  Mazzocchi. 
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fanno , che  ne  fono  in  colpa  i copiatori , per  doverti  fare , fi  (limeran- 
no Arane  , fi  è coflretto  a fpiegarci , queir  S-m  unito  al  ypim  qual 
vigore,  e grazia  dà  al  verfo,  che  , eflendo  il  primo  di  una  grand'  o- 
pera  , come  ho  detto  , non  debbe  ammettere  voci  o riempitive  , o 
inutili;  c che  1’  ùnos  fia  una  di  quelle,  eziandio  l’ avvedutali mo  Maz- 
zocchi il  conobbe  nello  Spicileg.  fopra  il  Gcnefi  pag.  13.  in  tradu- 
cendolo  , Tempus  erat  , quo  cunila  /intuì  prognata  feruntur,  ( mi 
duole , che  nulla  affatto  ci  offèrva  ) e trafcura  franco  quell’  «■»£ , co- 
me niente  giovi  : ammiro  , che  il  fentimento  , che  Lino  dà  per  cer- 
to , egli  il  fa  dubbiofo  con  aggiungere  quel  ftruntur.  Ma  lafciate 
X olTervazioni  intorno  a’  falli,  o veri,  o apprefi  de’  copiatori  , mi  ri- 
metto a profeguire  i filofofici  pregi  di  Lino,  ma  con  riftrettiflimo  di- 
re, perchè  mi  piace  proporre  altri  Euboici  poeti. 

236.  Si  leggono  in  Giamblico  nella  vita  di  Pittagora  pag.  28.  due 
ver»  attribuiti  a Lino  , i quali  erano  il  principio  a altro  Ipoema  di 
lui , e da  efli  s’ apprende  la  fublime  maniera  di  penfare , e la  felicità 
di  lua  eloquenza , e la  grand’  idea , che  ci  dà  di  Dio  : 

E’at«t$«  tcÌvt'  , óre»  </*  tr’  #’5«»  à«X.*TW , 

P'a'Xiot  noirm  &fù>  tÌKktoli  , kJ  a’»i)'*vTEV  ÙSiy  * 
i quali  fi  potrebbono  in  quella  guifa  dare  in  Romano  idioma: 

Òmne  e/l  fperandum  , itti  non  fperabile  dicas , 

Cunfta  Deo  funt  prona  , atque  tnfuperabile  mi  e/l . 

Cosi  fovranamente  penfavano  i veccliiffimi  favj  d’  Eubea  della  divini- 
tà: chiudono  affai  piu  in  fe  quefti  due  verfi,che  qualche  volume  me- 
tafilica de’  noftri  tempi.  In  oltre  ci  fa  fimere  Damafcio  filofofo  ( il 
quale  viffe  regnando  in  Italia  Tcodorico  fecondo  Fozio  nella  fua  bi- 
bliot.  pag.  553.  ) che  Lino  fcriflc  intorno  a quello  si  lottile  argomen- 
to, Ù*  «Vi»  r»  -n,  à\\à  -rdrm.  «»,  parlando  Lino  del  principio  delle  co- 
fe,  ws  Aitot  ti  ihryi , hcm  TluSoiyofxti . Ho  del  piacere  , che  a’  noffri 
di  grandi  filofofi  hanno  voluto  rinnovare  la  fpiegazionc  di  quello  si 
fublime  metafifico  principio  , che  tutte  le  cofe  ìli  debbono  ridurre  ad 
unità  ( * dmt  «*  ) eflèndofi  dato  alle  llampe  in  Amfterdam  17.54.  un 
tom.  in  8.  Effdis  Metapkyfico-Matematiques , (3"c.  da  Mr.  De  Frenai, 
apponendo  quell’  epigrafe  : Omnia  funt  unum  , refpondet  & omnibus 
unum  : il  divide  in  due  faggi , nel  primo  quello  filofofo  efpone  i fuoi 
principj , e definifee  gli  clementi  de'  corpi  : tratta  della  natura , e pro- 
prietà dell’unità,  e fi  lludia  dimoftrare  non  effèrci  fordi  numeri  : ora. 
ci  dee  dolere  maggiormente,  che  fiam  privi  dell’opera  di  Lino  intor- 
no a si  malagevole  argomento  , e fe  fi  rinveniflc  , avreffimo  il  gran 
piacere  di  dittinguere  intorno  ad  efiò,  come  penfarono  gli  antichi  , e 
come  i moderni  : intanto  forza  è confettare  , che  quegli  han  prevenu- 
ti quelli  quafi  in  ogni  penfamento,  ma  fempre  faranno  i fecondi  lun- 
gamente inferiori  a’  primi  nell’eloquenza,  perchè  Greca.  Nicomaco 

Gera- 

a^É.Sovras!  penfameoti  di  Lino  Euboico  imitato  anche  da'moderni,tna  non  fupcrato. 
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Gerafeno  della  Pittagorica  fcuola  , che,  al  più  tardi,  fcrilTe  nell’  età 
degli  Antonini  Augg.  dà  a Lino  anche  1’  onor  di  teologo  nel  libro  , 
che  compilò  avente  il  titolo  &to\oy-ii fjaia.  «piSjuvrocèc  , opera  infelice- 
mente perduta . Ad  alcuni  rincrescerà  , che  io  in  lodando  Lino  ufo 
ì’  autorità  de’  foli  fcrittori  Greci , quafi  non  curando  i Latini , ma  ho 
pronta  feufa  di  non  aver  potuto  di  quelli  rinvenire  chi  avelie  fatto 
brieve  menzione  di  si  gran  poeta  , ed  infieme  gran  filolòfo  : or  mi 
fovviene , che  Virgilio  nell’  cgi.  4.  V.  56.  dice  , che  fi  fu  figlio  d’  A- 
poilo , ed  indi  il  la  fuperare  nel  canto  da  un  pallore  : 

Non  me  carminibus  vince  t nec  Thracius  Orpheus , 

Nec  Ltnus , buie  mater  guamvis , acque  hux  pater  aifit , 
Orphei  Calliopea,  Lino  formofus  Apollo. 

E predò  Properzio  ha  Lino  quafi  la  (leda  fortuna,  perchè  dice, che  fe 
i fuoi  verfi  piaceranno  a Cintia  , egli  andrebbe  molto  innanzi  a Li- 
no lib.  2.  el.  13.  v.  g. 

Sed  magh  ut  nojlro  Jlupefiat  Cynthia  verfu , 

Tunc  ego  fum  Inachio  notior  arte  Lino. 

Ma  poiché  i più  culti  , ed  antichi  Latini  fcrittori  pofero  pochilfima 
cura  in  commendar  Lino , mi  ajuterò  di  Calcidio  , il  quale  vide  ne’ 
primi  tempi  Crilliani  , e fi  vuole  veteris  philofophix  gnarijjimus  , e 
nel  comentario  fopra  il  Timeo  di  Plat.  pag.  220.  ci  fa  fapere  , che 
Lino  , Orfeo  , e Mufeo  fcriiTero  sì  bene  dell’  onnipotenza  , che  fem- 
brano  aver  vaticinato  : Exponit  ea , qua  Orpheus  , & Linus , M«- 

fteus  de  divini s poteflatibus  vaticinati  funt , non  ut  deleflaretur,  aut 
crcdcret , fed  quod  tanta  ejjet  auttoritas  vaticinantium  , ut  iis  adfe- 
ver antibus  parcius  credi  non  oporteret  : quella  gran  lode  di  Lino,  e 
fuoi  compagni  vale  per  molte  , le  quali  lor  diedero  i Greci  fteffi. 
Do  fine  agli  encomj  di  quello  Euboico  eroe  col  più  dillinto  di  quan- 
ti n’  ho  raccolti  , che  debbe  apporfi  in  primo  luogo  tra’  fette  fapien- 
ti  della  Grecia , e cosi  in  verità  fece  Ippoboto , ficcome  ci  ha  trafmef- 
fo  Laerzio  in  Talete.  Mi  darebbe  moldtia,  fe  alcuno  fi  richiamane, 
ctye  io  ho  lòprabbondato  m parlar  di  Lino,  c che  non  dovea  defraudare 
tanto  e lo  fcrivere , ed  il  tempo  : ma  non  vorrei , che  ciò  il  diceflè  un 
de’  miei  cittadini  , il  quale  debbe  moltrarfi  ambiziofo  de’  pregi  dell’ 
Euboica  origin  fua  i ma  fe  chi  nacque  altrove,  ne  fa  querele , 10  non 
il  curo.  Concioffiacofachè  fi  è da  me  molìrato  cominciando  a par- 
lar dei  gran  poeta  Lino  , che  in  Eubea  da  quello  s’  inventò  il  rac- 
chiudere in  mifure , ed  in  verfi  1’  eloquenza , non  debbo  alìenermi  di 
proporre  altri  poeti  , che  in  ella  ifola  fi  diftinfero  : ora  eviterò 
d’efler  lungo,  temo  però,  che  non  mi  riufeirà  l’oppolìo,  quando  fa- 
rà argomento  del  mio  dire  Licofrone , il  quale  nella  fua  Calandra  ha 
data  gran  fama  alla  noflra  città. 

237.  Nel  novero  de’  poeti  fi  rinviene  Euforione  di  Calcide  me- 
tropoli 

237.  Euforione  anche  poeta  Euboico,  luoi  pregi , ed  onore  che  gli  fece  Tiberio. 
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tropoli  d’  Eubea  , quali  opere  egli  in  verfi  compofe  , e di  quanta  fa- 
ma , fi  pofsono  ravvifare  in  Meurfio  nella  fua  bibliot.  Attica , ed  in 
Fabrizio  bibliot.  Gr.  to.  i.  p.  <578.  6jg.  A me  piace  folo  riferire , 
che  Euforione  fi  fu  si  a grado  all’  imp.  Tiberio  principe  infigne  nel 
Greco  fapere  , che  ne  volle  imitare  le  maniere  , e comandò  , che  i 
volumi  di  lui  , e 1’  immagine  s’  apponefiéro  in  tutte  le  biblioteche  , 
come  Icrittore  da  dillinguerfi , Sueton.  num.  70.  Artes  liberala  utriuf- 
que  generis  ftudiofijfime  coluit  : in  oratione  Latina  fecutus  eji  Cor - 
vinum  Mcjfalam  . . fecitque  & Graca  poemata  imitatus  Eupborio- 
nem , Rhianum , (S?  Parthenium  , qui  bus  poeti  s admodum  dele  flatus, 
/cripta  eorum  , & imagines  publicis  bibliothecis  inter  veteres  , & 
prxcipuot  au  flore s dedicavit  , ob  hoc  pleritjue  eruditorum  certa- 
tim  ad  rum  multa  de  bis  ediderunt . Sarà  di  graffo  , ed  addormen- 
tato ingegno  fe  v’  ha  taluno  , a cui  non  increfce  1’  cfler  rimafi  noi 
privi  di  quanto  feri  Afe  Euforione,  c Tiberio  co’  fuoi  adulatori  imitan- 
do quello  Calcidelc  poeta,  il  quale  ebbe  l’onore  d’ellcre  in  illima  di  un 
tale  Augnilo,  e di  altri  del  più  culto  fecolo  del  faper  Romano . Non 
debbo  omettere , perchè  mi  giova  per  quello , che  fi  dirà  innanzi,  che 
Euforione  compilò  un  eroico  poema,  teltimonio  Suida,  col  nome  HVio- 
8os,  argomento  degno  degli  abitatori  d’Eubea,  c feelto  a buon  l'enno. 

2-58.  Aggiungo  a quello  gran  poeta  Calcidefe  un  altro  , che 
fi  fu  d’Eretria  citta  feconda  illuftre  di  ella  Eubea,  e fi  è Acheo:  egli  vil- 
le prima  d’ Euripide,  perchè  Ateneo  lib.  6.  c.  20.  p.  270.  B.  ci  dice, 
che  quello  tragico  fi  valfe  de’  drammi  d’  Acheo , il  che  è di  alta  lo- 
de d’  Acheo  : faranno  opportune  le  parole  del  dipnolofilla  : n pigiti 
ydfi  y Kurpis  Ti npd , A'^aiós  (fvrìr  ir  a-ttrvpiKy  , Tao’  i b eotyól 

hjjprriSiii  \x$ìy  , Et  xXitritori;  roi  K’hpis  , ir  Tpivàrn  5‘  « , famcli- 
cis  Venus  amara  , Achxus  inquit  in  JF.thone  fatyrico  , a quo  fapiens 
Euripidei  furripiens  cecinit , In  futuri  rate  Venus  adejl , famelico  non 
item.  Alcuni  , fcrive  Fabrizio  nella  bibl.  Gr.  to.  1.  pag.  66].  han 
detto  , che  Acheo  compofe  non  meno  che  xliv.  tragedie  tutte  ite 
male,  delle  quali  pochillimi  avanzi  n’ha  raccolti  l’immortale  Grazio 
in  fragni,  trngic.  pag.  441.  a me  reca  trillczza  l’cfièrfi  fmarrita  ezian- 
dio quella  col  nome  Aires , la  quale  è certo , che  fi  fu  d’  Acheo , av- 
vilendocelo Ateneo  pag.  dd8.  A.  A\<ubs  ir  A ira  , c ne  reca  alcuni 
verlì  ; da  ella  avrei  raccolte  a (lai  più  cofe  di  quello  eroe , ed  egregie, 
perchè  fi  era  fuo  cittadino , e ne  doveva  dlèr  ben  illruito , e ben  la- 
vio.  E degno  eziandio  Apollodoro  della  città  di  Cirillo,  onde  egli 
ebbe  il  nome  Cari/li  ut , per  dillinguerfi  da  altri  Apollodori  : fi  fu  de’ 
primarj  comici,  c fi  fcrive  di  lui,  a niultis  veterum  laudatus  ; Ate- 
neo non  una  volta  lì  vale  del  medelimo  , come  pag.  280.  27.  c nc 
recita  più  verfi  : giova  ad  aggiunger  fama  ad  Apollodoro  ciò  , che 
fcrive  Donato  , chi  il  Formione  di  Terenzio  , e 1’  Ecira  ( Hecyra  ) 

mi  „ ancora 

23*.  Noumeno  ilkftre  poeta  Euboico  Acheo,  Apollodoro  imitato  da  Torenzio. 
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ancora  fono  quali  verdoni  delle  comedie  di  Apollodoro:  e forfè  , per- 
chè fi  leggevano  in  Latino  , liam  rimafi  di  fenza  delle  Greche  , che 
conteneano  le  grazie  originali.  Quelli  poeti  , e tutti  antichi  , ed  e- 
leganti  ho  potuto  raccogliere  , che  nacquero  in  Eubea  , madre  della 
poefi.i  , ve  ne  faranno  altri  sfuggiti  alla  mia  diligenza  , che  di  leg- 
gieri fi  fianca,  e perde  fua  lena.  Ognuno  mi  farebbe  reo,  fetogliel- 
fi  l’onore  a Licofrone,  di  annoverarlo  tra  gli  Euboici  poeti,  e fargli 
ragione  , tanto  più  che  ne’  fuoi  verfi  fi  fu  benemerito  di  noftra  pa- 
tria : anzi  io  con  iftudio  ho  ferbato , in  chiudendo  1’  argomento  dell’ 
Euboica  poefia , di  ragionar  di  lui  , per  diftinguerlo  , e rendergli  me- 
rito , giacché  di  quello  foltanto  ci  è rimafo  un  intero  dramma  , ed  il 
veggiamo  adomo  di  lunghi  fcolj , e dottiflìmi  comenti  , onde  penfo 
bene  il  farne  particolar  ragionamento. 

239.  Non  è di  mia  opera  dire  tutto  ciò  , che  ci  fi  è trafmelfo 
dagli  fcrittori  intorno  a'  Licofrone , dfendoci  le  biblioteche  , ed  i di- 
zionari, che  han  raccolto  il  molto  di  quello  poeta*  mi  ftudierò  fola- 
mente  d’  olTèrvare  quello  , che  fi  è poco  difaminato , e che  appartie- 
ne a’  Napolitani  pregi.  Non  fi  dubita,  ch’egli  nacque  in  Calcidc , 
principale  città  d*  Eubea  , e ciò  fi  ha  da  autori  gravi , ed  antichi  , 
come  Ateneo  , il  quale  fi  vale  fovente  de’  verfi  di  lui  , e tre  volte 
dice  , AvKoyfyjùv  ò XaXxiSttfc  pag.  55.  420.  555.  dal  quale  l’apprefero  in 
tempi  infelici  Tzetzc,  e Suida  : giova  non  poco  il  nafeere  in  metro1 
poli,  si  per  l’educazione,  come  pèr  lo  faperc.  Bifognerebbe  non  cosi 
franco,  e ficuro  difinire  , eh’  egli  fi  fu  per  adorazione  figlio  di  Lieo 
cittadino  di  Regio  , non  avendone  noi  autorità  antiche  : nè  fi  può 
rinvenir  ragione,  come  un  Euboico  poteva  aver  si  ftretta  amillà  con 
Lieo  di  città  si  lontana  , nè  comprendere  il  bifogno  di  Licofrone  di 
cotale  filiazione , forfè  in  tutto  vana  . Piace  por  cura  intorno  a co- 
loro , che  Io  fenderò  , non  effendo  di  si  forte  autorità.  Il  primo  fi 
fu  Gio.  Tzetzc,  o fuo  fratello  Ifacio  (giacché  fi  contende  chi  di  ef- 
fi  avede  comporto  il  gran  comento  ) a tramandarci  quello  fatto  , ma 
egli  ben  avveduto  ufa  molta  dubbiezza,  ed  in  ciò  il  lodo:  O'  A-jm’fsw, 
t*J  (lèv  yir»  in>  XaAxiSnù  , lìiòs  , i Am»  Is-opioypxtyx  xxt k 

, Lycophron  naùonc  quidem  Chalcidenfis  , Soclis  filius  , aut  Ly- 
ci  htjlortci , ut  fert  quoruindam  opimo : da  quelle  parole  ognun  da  fe 
raccoglie  , che  Tzetze  ci  dà  per  certo  , che  Licofrone  fi  fu  figlio  di 
Socie,  ma  che  alcuni  pochi  avean  creduto  , che  il  padre  di  lui  fodè 
fiato  Lieo,  nè  dice,  che  quelli  fi  fu  di  Regio  : onde  tale  Lieo  dori- 
co poteva  edere  fcrittore  della  Grecia  vera , avendo  noi  più  Liei . Il 
folo  Suida , la  di  cui  fede  predò  tutti  non  fi  vuole  fincera , lcrive  al- 
trimenti , e non  fi  vale  d’  alcuna  avvertenza  , e dà  il  tutto  per  cer- 
to, e collante  : Auxoq.pa»  Xa\xi$ui(  , tirò  Ei itó#  , dio 5 SaxAivs , $*- 
r»  to  w PVt'Ò»  , ypxwxxnKinós , >0  »’s  rpxyuSiccy,  Lycaphron 

Chili- 

2*9. Licofrone  didimo  poeta  Eubeko:  è favola  che  fn  adottivo  di  Lieo  di  Regio. 
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Cbalcidenfis  , ab  E ubera  , Soclis  filius  , adoprione  , Lyci  Rhegini  , 
grammatica  , & tragcediarum  poeta  : edendo  noi  privi  d’  autorità 
più  antiche  di  lui  , abbiamo  ogni  ragione  di  richiamarci  , che  ci  dà 
favole , e vie  più  perde  credenza  in  chiamar  un  poeta  si  degno  gra- 
nitico, e mi  giova  ciò,  che  dice  il  dottiamo  Cantero  ne  prolegom. 
verfo  il  princip.  De  comoedia  libros,  an  buie  Lycopbroni  tribuere  de - 
bcam  , dubito  ; eum  fuerit  eodem  nomine  quidam  etiam  grammati- 
ca , qui  Ariftophanem  , & Crat'mum  interpretatuy  ejì  • niuno  ora 
farà  reftio  a credere , che  con  quello  il  buon  Suida  il  confufe . E chi 
non  vede,  che  Suida  inventò  quella  adozione  dal  porre  mente  al  nome 
A vxiqpuìv,  compollo  da  Av'xoj,  e perciò  il  volle  figlio  di  quello , delufo 
dalla  Romana  ufanza , che  agli  adottati  fi  apponeva  il  nome  del  padre? 
' 240.  Quindi  mi  reca  noja  , che  il  gran  Fabrizio  promettendoli 
lealtà  da  Suida  ha  fcritto  franco  nella  bibl.  Gr.  to.  2.  pag.  41^.  il 
che  ora  farà  d’  ammirazione  : Lycophron  eu  Cbalcide  ( Euboete  , qux 
badie  Nigropontus  ) Soclis  F.  a Lyco  Rbegino  bifiorico  adoptatus  , a 
quo  fortajfe  etiam  nomen  tulit  : grammatica , & tragicus  poeta  fu  ir, 
C?c.  Forfè  il  Fabrizio , non  avendo  ozio  di  confiderar  da  le  il  dir  di 
Suida  , amò  rimetterfi  al  /Cantero  nel  lodato  luogo  , ove  fi  legge  : 
Lycophron  poeta  Cbalcide  Eubcetc  natus  patrem  habuit  Socleum  gram- 
maticum  ( non  so  perchè  il  dice  grammaticum  , gran  confufione  ! ) 
pofica  in  Lyci  hi/ìorici  ( e non  aggiunge  Rhegini  ) familiam  per  a- 
doptionem  tranfiit  , ut  fcribit  Sutdas . Leggendo  io  , come  e mio 
ufo  , i volumi  dell’  eruditili!  Mazzocchi  vidi  , che  ne’  bronzi  d’  E- 
raclea  fi  è lludiato  fare  lungo  comento  in  non  pochi  verfi  di  Licofro- 
ne  , ed  è fuo  argomento  eziandio  , chi  quelli  fi  fode  (lato  , c cre- 
dca  , che  1’  uom  lavio  avelie  rcfiflito  a’  penfamenti  del  Suida  -,  ma 
fallì  mia  credenza , perchè  non  folo  rinvenni  l’ oppollo , anzi,  fia  det- 
to con  ifeufa  , aggiunge  cole  , che  neppure  Suida  le  fcrilTe  : dice  il 
Mazzocchi  p.  70.  Nec  enim  dubito , quin  diu  multumquc  in  bis  locis 
( cioè  in  quei  predo  Eraclea  ) verfatus  Lycophron  fuerit,  quippe  qui 
Lyci  Rhegini  filius  adoptione  fuerit.  Ac  certe  hanc  regionem  ab  eo 
lu/lratam  fuijfe  univerfam  frequens  , & accurata  locorum  deferiptio 
oflendit.  Indi  nell’  annotazioni,  com’  è fuo  coflume  , loda  , e rife- 
rire le  parole  di  Suida  , ed  a quelle  aggiunge  del  fuo  : Hinc  fuijfe 
ohm  aliud  poeta  nomen  , idque  po/l  adopttonem  ita  fuijfe  immuta- 
rum , ut  a Lyco  patre  Lycophron  vocaretur , non  inepta  virorum  e- 
rudi forum  conjeaura  e/t.  Egli  oltre  il  dare  piena  fede  in  tutto  a 
Suida,  vorrebbe,  che  da  noi  fi  creda  , che  per  una  finta  adottazione 
Licofrone  avelie  fatto  lunghiffimo  foggiorno  nelle  provincie  noftre  , 
in  bis  locis  diu  multumque  ver/dtus  : ne  giova  , che  in  quello  poeta 
fi  ravvili  accurata  locorum  deferiptio,  perchè  fi  sa,  che  tanti  dorici, 
e poeti  lenza  aver  non  mai  o per  terra,  o per  acqua  viaggiatoci  han 

data 

240.  Si  retile  al  Fabrizio,  ed  al  Mazzocchi  intorno  all'adottazione di  Licofrone 
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data  lunga  geografia  , ed  efatta  in  ogni  grado.  L’  aderire  poi  , che 
uomini  lavj,  ed  eruditi  ufando  buona  conghiettura  abbiano  fcritto  , 
che  prima  del  fecondo  padre  avelie  Licofrone  altro  nome  , fi  crede- 
rebbe , fe  ci  folle  efempio  , che  i Greci  adottati  mutavan  nome  , e 
folo  il  Fabrizio  , e non  altri  , e con  animo  fofpefo,  ed  irrefoluto  il 
pensò  , ficcome  fi  vede  dalle  parole  di  lui  gii  riferite  poco  innanzi , 

a quo  ( Lyco  ) fortajfe  edam  nomcn  tulit  : al  certo , fe  ciò  folle  av- 

venuto, dovea  Tzetze  farne  parola , il  quale  raccolfe  ed  il  vero , ed  il 
finto  di  Licofrone,  e farebbe  reo  di  non  averci  trafmedo  1’  antico  , c 
vero  nome:  ed  altresì,  il  che  più  rileva,  farebbono  da  riprenderli  A- 
teneo  , Laerzio  , Clemente  Aldi,  ed  altri  , i quali  hanno  non  una 

volta  fatta  menzione  di  cflò  poeta  , i quali  fempre  il  dicono  foltanto 

Avxó^pcuv.  Da  ciò  , che  fi  e detto,  alla  maggior  ragione  ne  liegue  , 
che  altresì  è finto  quello,  che  narra  Tzetze,  che  Licofrone  non  tan- 
to fi  fu  chiaro  per  efler  illuftre  poeta , quanto  in  comporre  puri  ana- 
grammi , e leggiadri , e perciò  fu  caro  a Tolommeo  Filadelfo  , e ad 
Arfinoe,  e da  n-roXifacù©- , turbando  gli  elementi, ne  formò  «Vo  fù\<- 
t©-,  quali  mellitus,  e da  A’prtmn  traile  ’o»  H'p*r,  viola,  ovvero  flos  J ti- 
moni! • e ciò  dicono  quelle  parole  Greche  : EuSou'^h  S«  -wtt  Aimo'ijism» 
ì TOTs-ioy  Sia  ni»  roli/Tir  , oro»  5i«  -re  \iyety  eiyaypxtxfiavTfj.it! , o'ioy  Sv 
Jl-roXtpuù©  , «Vo  fxiKntu  , \iy(i  <x»xypx[xixxv£<lfXMi  ’ A’pnyóii  Sì  , io»  H"- 
pas  , ngi  ofiota  v> tao-m  , non  tamtam  [ibi  quefivit  famam  fune  ( fub 
P totemico  ")  ob  poefim  , quantam  ob  an  agra  minata  , uti  illui  IItoX*- 
(xcù&-  permutane  litteras  dicit  àtri  pe'Xrws  ’ (J  A'/wi*V  qui  don,  ìov  H’- 
p«s , idque  genus  alia . Quanti  falli  , e quanto  innocente  penfare  in 
ciò  ci  lcuopre  quello  fcrittore  dell’età  infelice  al  faper  vero!  Sarebbe 
nollra  mente  , come  la  fua  , fe  c’  inducemmo  a credere  , che  fi  era 
in  quel  tempo  di  quel  favio  re  in  più  alto  pregio  un  ridicolo  ana- 

fimma  , che  le  più  fublimi  poefie  , e che  Licofrone  confumalfe  e 
ore  , c l’ ingegno  a cotali  inette  cofe  , e Rabbinefche  invenzioni . 
Ora  ognuno  penferà  , eh’  elfendoci  fiato  un  Licofrone  gramatico, 
di  cui  poco  innanzi  fi  è fatta  menzione  , quelli  potea  mandar  male 
i gbrni  in  comporre  anagrammi  , ed  il  Tzetze  gli  attribuì  all’  egre- 
gio drammatico  avente  lo  Hello  nome  j or  chi  gli  porterà  credenza 
in  altre  cofe  , le  quali  fenza  più  antica  tefiimonianza  fi  leggono  ne’ 
fuoi  comenti?  con  tutto  quello  uomini  ben  favj  in  ciò  fono  (iati  nien- 
te avveduti  , come  già  da  me  fi  è divifato.  Penfo  aver  opportuna- 
mente mantenuto  il  gran  merito  di  Licofrone,  il  quale  in  fua  fiagio- 
ne,  come  un  bell’  aftro  fu  luminofo,  in  ifceverando  io  i veri  fatti  fio- 
rici da’  finti , o confufi  ; rimane  ora  il  dire  in  corto  ciò , eh’  è di  fua 
lode,  e valore,  e fpecialmente  alcune  cofe,  le  quali  fi  affanno  ad  o- 
nore  di  nollra  città . 

241.  Tra  tanti  pregi  di  quello  poeta  niuno  oferà  opporli,  che  fia 
TomJI.  Hh  di 

241.  Encomi  dati  a Licofrone  da  Scrittori  d’ ogni  tempo  : li  difende  la  fua  ofcutitl. 
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di  merito  dovutogli  fecondo  ragione  1’  effe r fi  di  lui  folo  ferbato  qual- 
che componimento  , tra’  ben  molti  fcrittori , che  vanta  1’  Eubea  , e 
niuno  ignora  elfer  la  Calandra,  ovvero  1’ Alleflàndra , un  brieve  poe- 
ma , il  quale  con  iflupore  da’  favj  fi  legge;  non  è di  mio  uopo  far- 
ne 1’  elogio  , perchè  ripeterei  ciò  , che  uomini  di  fomma  erudizione 
hanno  già  fcritto  ; torna  folo  a bene  ricordar  quelle  corte  parole  di 
Cantero  verfo  il  fine  della  fua  dottili!  prefaz.  le  quali  vagliono  per 
piena  lode  ; Ajfirmare  aufrm  , quicunque  hoc  poema  , iteet  parvum  , 
diligenter  pcrlegerint , eos  & hifloriarum  , & poeticarum  fabularum 
fartem  non  exiguam  probe  peifefleque  cognituros  . Imperniò  tale  tra- 
gedia , più  che  ogni  altro  libro  ha  meritati  comenti  antichi  , e nuo- 
vi , e varie  verfioni  de’  più  ragguardevoli  ingegni  con  edizioni  nelle 
più  culte  città.  Anche  il  Baile  ha  creduto  farfi  nome,  ed  ornare  il 
luo  dizionario  con  apporci  ciò  , che  avea  letto  di  Licofrone  in  elfo 
Cantero  , e dovea  lodarlo  ; piacerà  a molti  quello  , che  aggiungo  : 
I’  autore  della  Telemacomachia  p.  6.  fi  lpiega  , e forfè  dirà  taluno 
con  troppo  amore,  che  tour  le  monde  fcaìt , que  P unique  but  ; qu 
il  s e(l  proposi  dans  fa  Cajfandre  , eli  cP  in/truire  le s jeunes  gens 
de  P bifloirc  des  temps  heroiques  depuis  Hercule  jufqu’  à Alexandre 
le  Grand , & de  tonte  la  mythologie  des  Grecs , & qu  en  effet  rien 
ne  lui  à échapé  , & qu’  il  en  à mieux  parli  , qti  aucun  auteur  . 
Nnn  è di  minor  vanto  di  Licofrone  ciò,  che  aggiunge  : Le  commen- 
tai re  cP  Ifaac  Txetr.cs  ri  a pas  peu  contribui  à me  le  faire  entendre 
aujji  bien , que  la  glojfe,  (3>  les  notes  Grecques , que  feu  Mr.  Nicole 
de  Port  Royale  de  fa  main  icrites  fur  le  fotte  Grec  de  cet  obfcur 
(y  fcavant  poete  : c efl  un  tres  excellent  manuferit  , &c.  Chi  sa 
il  valore,  ed  il  gran  fapere  di  Mr.  Nicole , proverà  alto  rincrefcimen- 
to , che  quelli  comenti.  non  fi  diano  in  luce . Se  poi  fi  afcolta , e fi 
legge  altresì,  che  fino  da’  tempi  di  Stazio  noltro  diceafi,  che  fia  un  dram- 
ma ofeuro , e tenebrofo , chi  è favio  dà  la  pronta  difcolpa , che  quel- 
le innumerevoli  iftorie  adorne  di  belle  favole  nella  Ragione  di  Lico- 
frone cran  ben  note  , elfendoci  quei  libri  , onde  ognuno  potea  divi- 
farle  di  leggieri , i quali  ora  mancano  a noi  ; oltreché  l’ crudizion  fom- 
ma de’  moderni  è giunta  a ben  intenderlo  , e menome  cofe  fon  ri- 
mafe  ofeure  per  nollra  ignoranza  , comechè  non  colpevole . Spinto 
da  necelfità  ho  dovuto  premettere  quello  piccolo  encomio  di  Lico- 
frone , sì  perchè  n’  è degno  , ma  vie  più  perchè  nella  Calfandra  fi 
mollra  lungamente  meritare  de’  pregi  , e della  felicità  del  nollro  vi- 
vere antico,  e coftumanze  Greche,  le  quali,  a chi  tra  noi  hafaviez- 
za,  debbe  dolere  altamente,  che  non  polfono  più  rimetterli. 

242.  Vaglia  il  vero  , fiamo  di  molto  tenuti  a quello  poeta  , che 
egli  il  primo , ed  è tra  il  numero  degli  antichi  fcrittori  , ha  manda- 
dato  a noi  tardi  nipoti  , come  lieti  , c nobilmente  menavano  i loro 

anni 

142.  Si  enumerano  quanti  pregi  di  nollra  città  ci  ha  deferita  Licofrone . 
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inni  i vecchi  avi  noftri  effondo  Greci  : nè  io  avanti  Licofrone  ho  fa- 
puto  rinvenire  , chi  altro  prima  aveffe  fatto  menzione  de’  Napolita- 
ni  : so  però  , che  Tzetze  cita  nel  verfo  73  3.  della  Caffandra  Timeo 
Siciliano  di  nazione , che  delle  antichità  noftre  aveffe  parlato , io  non 
so,  fe  è leale  quello  Scoliafte , perchè  fiarn  privi  di  ciò  , che  Timeo 
fcriffe  , ed  in  oltre  , o vide  nell'  età  di  Licofrone  , o poco  innati- 
zi  : ed  effondo  in  quello  , che  dice  di  noftra  città  contrario  a quello 
tragico , come  altrove  moftrerò  con  forti  pruove , non  dobbiamo  mol- 
to curar  1’  autorità  d’un  Siciliano,  il  fatto  non  riducendofi  a leggio- 
ra  diverfità,  dicendo  quelli,  che  un  Diotimo  fi  fu  il  conduttore  della 
colonia  Attica  in  Napoli  , e Licofrone  gli  dà  il  nome  di  Mopfopo , 
e cotal  divario  da  niuno  de’  tanti  dotti  cementatori  è fiato  offerva- 
to , anzi  non  fi  è intefo  il  fentimento  del  poeta  per  inganno  di  Tze- 
tze , a cui  fi  è avuta  pronta  fede.  Ma  veggiamo  con  brieve  dire 
quali  coftumi  : e pregi  de’  noftri  antichiflìmi  padri  ci  ha  trafmeffo  Li- 
cofrone fenza  alcuna  mia  offervazione  , ficcome  in  parlando  dell’  At- 
tica colonia  ogni  fuo  verfo  , anzi  parola  farà  lungo  , e pieno  argo- 
mento per  noftra  fioria,  con  divifare  allora,  con  quanta  noncuranza, 
ed  infelicemente  sì  numerofi  patrii , e firanieri  fcrittori  ne  hanno  fat- 
to ufo  , fpccialmente  perchè  non  furono  avveduti  de’  grofli  falli  de’ 
copiatori , nè  dallo  ftefiò  Tzetze  offeritati  , onde  i fuoi  lunghi  fcol] 
intorno  alle  Napolitane  cofe  non  debbon  reggere . Sì  gran  poeta  et 
ha  ferbato  il  nome  vecchio  , e sì  illuftrc  in  lua  origine  n*p$i»dTir  , 
Partbcnope  , perchè  pretto  orientale  , e chiude  in  fe  nobile  fignifica- 
zione  , c fiato  lunghilfimo  , e bell’  oggetto  del  mio  -dire  nel  tom.i. 
ne’  num.  173.  174.  e fegu.  e giacche  gli  fcrittori  dopo  di  lui  sì 
fovente  l’ ufarono , non  fi  porrà  in  forfè , che  da  effo  1’  apprefero  : fe 
poi  col  fuo  vivace  ingegno  la  finfe  una  Sirena  , anzi  la  primaria  del- 
le tre  , fi  fu  una  grazia  di  poefia  , e per  vanto  di  noftra  città  : e fi 
rifletta,  che  dell’ altre  due  Lcucofia,  e Ligia  pochiffime  cofe  ne  dice, 
di  Partenope  molto  , e due  volte  ne  parla . Egli  ci  ha  ferbata  la 
voce  4>a Xup©',  eh’  è il  più  bell’  ameno  luogo  di  noftra  fpiaggia,ove 
era  il  fepolcro  di  Partenope , intorno  al  quale  fi  è tanto  fcritto  , ma 
tutto  vano,  per  non  dir  fallo  ; io  nel  tom.  1.  num.  190.  ipi.e  fegu. 
credo  aver  palefato  ed  il  vero  luogo,  e la  nozione  lineerà  di  tal  nome . 
Oltre  il  fepolcro  eretto  a quella  noftra  Dea  ci  fa  faperc,  che  la  reli- 
gione de’  Napolitani  fi  era  generofa,  offerendole  ogni  anno  in  facrifi- 
cio  le  più  grandi  vittime  : quali  felle  , e giuochi  fe  le  celebravano  : 
in  oltre  , cne  in  noftra  città  fi  davan  oracoli  , eh’  è il  più  diftinto 
noftro  pregio  , ficcome  altrove  moftrerò  con  buoni  documenti  , e ra- 
gioni . 

243.  Ho  già  additato  , che  per  gran  fama  di  noftra  ftoria  egli  ci 
ha  iffruito  del  nome  dell’eroe,  che  portò  tra  noi  la  feliciftima  Atenielè 

H h 2 colonia, 

324.  Si  <lcc  molto  a Licofronte , perchè  ha  ferbato  chi  condufle  gli  Ateniefi . 
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colonia , cioè  Mopfopo , onde  Napoli  divenne  e per  le  arti  , e per  le 
feienze  un’  altra  Atene  , ficcome  da  me  fi  diviferà  , e farà  di  noftro 
gran  vanto , e di  piacere  degli  ftranieri  : e mi  ajuterò  eziandio  di  ciò, 
che  ne  ha  fcritto  Strabone  della  noftra  Attica  ragion  di  vivere, della 
quale  non  ne  fa  brieve  argomento:  nè  farò  dimentico  di  quello,  che 
ne  dice  Filoftrato,  ed  altri  : fe  poi  col  correr  del  tempo  fiamo  trop- 
po affai  degenerati  da’  coftumi  di  si  illuftri  maggiori  , fi  sa  , che 
il  mondo  vie  più  intri flifee , e peggiora . Ometto  , che  ci  fa  fapere 
aver  avuta  fua  origine  il  fiume  Cianio  vicinifiima  a noftra  città  , e 
che  nomina  gran  parte  de’  luoghi  della  region  di  Pozzuoli . 

. 244.  Mancherei  al  mio  dovere , ed  alla  calda  brama,  e naturale  di  non 
pochi,  che  ameranno  effere  paghi,  perchè  Licofrone  fra’ tanti  popoli,  che 
in  fua  Caffandra  rammenta  , ha  avuta  fpecial  vaghezza  di  diftinguere 
i Napolitani  colle  molte' cofe,  che  ne  racconta  ; non  farò  ardito  , fe 
io  propongo  una  forte  conghiettura , forfè  altri  la  vorrà  ragion  vera . 
Siamo  ficuri  , eh’  egli  fi  fu  Euboico  , e di  Calcide,  prima  città  di 
quell’  ifola , teftimonj  gli  fcrittori  d’ ogni  età  ; non  fi  può  negare , eh’ 
egli  fi  fu  ben  favio,  e fpecialmente  della  ftoria  de’  tempi  , e vie  più 
dell’  antichità  di  fua  patria  , ciò  il  palefa  fegnatamente  1’  ammira- 
bile Caffandra  , la  quale  fola  baderebbe  a moflrare  quanto  egli  leffe, 
ed  apprefe , e maggiormente  farebbe  illuftre  fuo  nome , fe  non  fodero 
iti  male  non  meno  che  lx vi.  drammi  ( 1-s,  fecondo  la  miglior  lezione,  e 
non  us , xlvi.  ) al  riferir  di  Tzetze  ; ed  Ateneo  pag.  555-  ci  avvifa 
aver  lui  fcritto  libri  Tipi  xu/tuolxs , e ne  cita  il  ix.  pag.  487.  I fram- 
menti di  tali  componimenti  fono  (lati  raccolti  , ed  illuftrati  dal  dot- 
tili. Cantero  lib.  6.  cap.  17.  novar.  le&ion.  Mi  è utile  riferirne  un 
folo  , che  ci  ha  ferbato  Stobeo  ferm.  118.  pag  601.  Aurei. Allobr.ióag. 
de  laude  -vita , dal  quale  chiaro  fi  feorge  il  nobile  , ed  accorto  pen- 
fare  di  Licofrone  : piacque  elfo  all’  immortai  Grazio  , onde  il  dà  con 
eleganza  in  Latino  , ma  raggiunge  foltanto  in  parte  al  faldo  vigot 
Greco  : 


A\\'  in xx  pi»  p ir pòrtt  to'  Kcnd,am»t 
ito9wtou  Ttì{  Sì  Svtv^uxòt  1 • 

0"tw»  5’  hfip-rp  xv ua  XoiViov  Bis , 

To’  £5»  noSsj un»,  s yx p iV’  aura  xóp<& . 

Mortem  remotam  pofeit  ardenti  prere , 

Quemcumuue  dura  clade  fortuna  opprimit  ; 

At  cum  fupremus  volvitur  fluHus , redit 
Vita  cupido  : non  enim  fatias  tenet . 

Ho  voluto  riferire  quefto  folo  frammento  , non  tanto  per  render  am- 
mirevole la  felicità  d’  efprimere  con  brievi  , e gravi  parole  tal  fenti- 
nunto , quanto  per  palefare , eh’  egli  nell’  altre  lue  poelie  non  fi  ren. 
dette  i.fcuro,ed  ognuno  può  offervare  clfer  ciò  vero  anche  negli  altri 

verfi, 

244-  Licofrone  difilato  ia  fapere , fne  opere , s’  ili  ultra  un  frammento  di  effe. 
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verfi  , de’  quali  in  piìi  occafioni  fi  vale  Ateneo  , e che  fe  la  Caflàn- 
dra  fembra,  che  con  iftento  s’intende,  non  è in  colpa  il  poeta  , ma 
la  maeftà  dell’ argomento,  ed  il  miftero  de’  vaticinj,  ma  più  l’infeli- 
cità del  noftro  fapere. 

245.  Or  dunque  , fe  Licofrone  nato  nella  metropoli  d’  Eubea  , e 
fe  fi  diftinfe  nella  ftoria  de’  tempi  più  rimoti,  e nelle  cognizioni  dell’ 
origini , e coftumanze  di  tante  nazioni , quante  ne  nomina  nella  Caf- 
fandra,  farebbe  affai  fconfiderato  colui  , il  quale  arrogante  negade  di 
avere  apprefe  le  patrie  antichità , ed  i pregi  de’  fuoi  avi , ed  a quali 
contrade  avefièro  inviate  colonie . Ciò  premefiò , non  prefumo  più 
che  il  vero  , e la  ragion  vaglia  , cioè  che  fapea  quello  favio  poeta , 
che  dalla  fua  Eubea  , e da  Calcide  fpecialmente  fua  patria  fi  fpinfe- 
ro  fcelti  numerofi  cittadini , con  più  fortunati  legni  fcortati  da  i due 
eroi  Megaftene  , ed  Ippocle  diretti  giulta  le  poetiche  invenzioni  da 
Apollo , e da  una  colomba , ficcome  con  lungo  dire  fi  è moftrato  ne’ 
nnm.  2 <5.  ec.  ed  occuparono  felicemente  le  Napolitane  , e le  Cu- 
tnane  (piagge  : fe  tale  colonia  fu  nota  a tanti  fcrittori  lungamente 
pofteriori  a Licofrone , di  modo  che  altro  non  fi  legge  ne’  medefimi , 
che  ora  Euboicx , per  dire  i nollri  lidi,  e quei  di  Cuma,  per  ricor- 
darci di  quelle  due  gran  città  l’origin  Greca  : come  poteva  ignorarla 
quello  sì  làvio  poeta  nato  in  Calcide  , ed  aliai  più  antico  di  quei , 
i quali  llranieri  fcridero  di  tal  colonia  , la  quale  fi  portò  ne’  lidi  no- 
ftri  non  lunghilfima  llagione  avanti  Licofrone , ficcome  fi  vedrà  in  ra- 
gionando del  tempo  di  fua  venuta  ? Ora  tutti  da  ciò  raccoglieranno 
da  fe  , che  giudamente  egli  ci  ha  ferbate  nel  fuo  poema  moltiflìme 
memorande  cofe , eziandio  da’  Napolitani  antichi  fcrittori  non  avvifa- 
te , della  nofira , e della  vicina  regione , perchè  avendo  apprefo  cfière 
(lata  foggiomo  felice  de’  fuoi  non  molto  da  fe  rimoti  cittadini  , vol- 
le fecondare  il  naturai  fenno  fuo,  amandofi  per  talento  innato  trafmet- 
tere  a’  poderi  i propri  gefti  , e quei  de’  maggiori  , c della  patria  : 
nè  fi  potrà  rinvenir  altra  ragione  , perchè  quello  poeta  fi  dudiò  de- 
(crivere  sì  didefamente  i nodri  lidi , e rendergli  belli  eziandio  con  fa- 
vololi  ornamenti  : fe  poi  fi  vorrà  dire  , che  ciò  fi  fcrifle  da  Licofro- 
ne inconfideratamente  , o per  ventura  , fiam  troppo  perfuafi  , fe  fi 
vuole  penfar  bene,  che  i favj  fcrivevano  avvilàtamente , e con  matu- 
rità di  configiio.  In  oltre  ora  acquidiamo  altra  nuova  cognizione 
per  la  doria  patria,  la  quale  ne  dee  prender  vanto  , e fi  è , eh’  era 
ignoto,  perchè  il  padre  del  nodro  Stazio  fra  gli  altri  poeti  pregiava- 
fi  di  felicemente  interpretar  Licofrone  all’  innumerevole  gioventù , la 
quale  anche  da  remoti  luoghi  fi  fpingeva  , per  efier  da  lui  iftruita  , 
ficcome  narra  il  figlio  nell’  epicedio  lib.  5.  3.  delle  Selve  : certamente, 
che  non  potevan  eder  atti  , e capaci  quei  giovanetti  ad  intender  un 
poeta , che  Stazio  dello  gli  dà  due  fvantaggiofi  aggiunti  , cioè  inac- 

ceflì- 

*45 . Egli  fcrifle  molto  di  Napoli , perchè  Euboico  ; fi  ajura  ciò  coll’autorità  di  Stazio. 


Digitized  by  Google 


24 6 GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

ceflìbile,  e tenebrato  verC  15 6.  Tu  pandere  dodus  Carmina  Battio- 
da  , latebrafque  Lycopbronis  atri  : forza  è dunque  Iafciarfi  credere  , 
che  il  padre  del  noftro  poeta  Stazio  era  ben  confapevole  della  mala- 
gevolezza dell’  intelligenza  della  Calandra , ma  doveva  all’  oppofto  &- 
pere , che  a lui  conveniva  più  che  alla  meglio  , che  Licofrone  auto- 
re di  efla  fi  rendelfe  utile  , e chiaro  , sì  perchè  fi  era  d’  Eubea  , sì 
ancora  perchè  penfava  clfergli  di  dovere , che  s’ apprendeffero  i pregi, 
i quali  Licofrone  aveva  uniti  di  noftra  città  in  quello  fuo  poema  . 
Per  iftabilire  più  fermo  quello  , che  io  penfo  , mi  è valevole  molto 
ciò,  che  Stazio  dice  più  innanzi  nello  lìelfo  epicedio  verf.  109. 

J-»  tu  ( Parthenope  ) Jlirpe  vetus  , famaque  obfcura  jaceres 

Nil  gentile  tenente  ilio  te  cive  probares 

Crai  am,  atque  Euboico  mai  or  um  fanguine  cretam . 

Quelli  verfi  ora  ricevono  il  loro  vero  lume  : qui  fi  compiace  Stazio 
palefarc , parlando  alla  nofira  città , che  fe  non  folle  sì  illuftrc , c fa- 
ina in  piena  fama,  ed  antica  per  due  rinomatilfime  colonie  Greche, 
una  Graia , e 1’  altra  Euboica , cioè  Ateniefe,  e Calcidefe,  il  foto  fuo 
padre  ne  farebbe  provata  fede  per  l’ alto  faper  Greco  : ed  indi  Stazio 
ci  riferifee  col  fuo  vivace  llile,  quanto  fc riffe  in  tal  linguaggio  elfo 
padre  in  lode  di  Partenope  , e co’  quali  vecchi  autori  ilìruiva  la  gio- 
ventù , e tra  quelli  con  ifpeciale  guifa  diltingue  Licofrone  coll’  c- 
fprelfione  poco  innanzi  lodata.  Non  fi  dubiti  ,che  quel  Grajam  va- 
glia Athenienfem  , ovvero  Atticam  , corrifpondendo  alla  voce  E\\n- 
»ixv* , e fi  sa,  che  E'wdi  propriamente  fi  fu  la  regione  d’  Atene,  ed 
io  in  parlando  della  colonia  Attica  maggiormente  lo  ftabilirò;  quindi 
eflèndo  ben  noto  a Stazio , che  due  volte  vennero  Greci  ne’  noltri  li- 
di, fcriffe  che  Partenope  fi  era  Graia,  ed  Euboica : fe  poi  quello  poe- 
ta Napolitano  vanta  più  la  Euboica  origine,  che  1’  Attica  , è piace- 
re innato , che  fi  palelìno  i pregi , che  tono  i più  antichi , e per  far- 
gli conofcere,  e prenderne  vanto  , fuo  padre  dovea  render  la  Calan- 
dra chiara,  e luminofa  anche  alla  llraniera  gioventù,  e fgombrarne  il 
bujo,  giacché  l’autore  di  elfo  dramma  fi  fu  dell’ itola  d’Eubea,sì  ac- 
corto a lodare  più  , eh’  ogni  altra  regione  , la  nollra  , e con  molti 
verfi  : e mi  fi  lafci , che  io  penfi , che  Stazio  fi  valfe  di  quelle  paro- 
le, le  quali  tornano  a gran  vanto  di  Partenope  con  dirla  Euboico  a- 
vorum  fanguine  cretam , per  render  merito  a Licofrone  Euboico  cit- 
tadino, che  pofe  in  alta  liima  con  poetiche  grazie  , e fregi  adornan- 
do la  nollra  Sirena.  Se  non  fi  vuole,  che  Licofrone,  Stazio  , ed  il 
fuo  padre  non  penfarono,  come  io  mi  fono  lludiato  intendergli  , for- 
za è,  o che  fi  dia  toro  più  vera  lpiegazione  , la  quale  finora  io  non 
la  rawifo  in  tanti  favj  comenti  , ovvero  che  s’ induchi  a credere , che 
tali  avvedutiflìmi  poeti  fcriveano  cofe,  che  neppure  elfi  avvertivano. 
24 6.  Ora  mi  avveggo  effere  fiato  ben  lungo  in  commendare  i poe- 
, ti 

*4 4.  I«  Ente»  tomai  poeti,  coti  aathe  in  Napoli  invecchia,  e frefea  età. 
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ti  d’  Eubea , c ferialmente  Lino , ed  indi  ancora  Licofrorre , di  quo. 
da  mia  colpa , e del  difagia  di  chi  legge  ne  ho  chieda  feufa , e mer- 
cede nel  principio  del  num.  zzi.  e chi  fcrive  , non  è confapevole  di 
quel  che  la  forte  l’offre , ed  ove  lo  fpinge  : fe  però  fi  fono  unite  cofe 
non  prima  dette  da  altri,  comechè  molte , avrebbono  potuto  alleviar  la 
noja,  tanto  più,  fe  non  fono  aliai,  e forfè  nulla  fi  è ito  in  là  dall’argo- 
mento dell’  opera , e (Tendo  tale  il  mio  dovere  , il  quale  amo  adempie- 
re giuda  la  ragion  di  dorico  , nè  dimo  averci  mancato  , perchè  in 
modrando  in  quanto  fublime  dato  erano  le  feienze  , e le  belle  arti 
in  Eubea  , ciò  torna  in  pregio  di  nodra  città  , la  quale  accolfe 
si  ragguardevol  colonia  , e fi  feorge  quanto  illudri  fi  furono  i primi 
abitatori  Greci  delle  Napolitane  contrade.  Ed  ora  mi  (piace  , che 
per  timor  d’elTer  lungo,  e grave  non  ho  aggiunto  1’  olfervazione , la 
quale,  fe  ad  altri  non  farà  a grado , il  farà  a noi , e la  darò  con  bre- 
vità. Si  dovrebbe , dopo  tanti  encomi  della  poefia  degli  Eubei  , da 
fe  riflettere , che  effendo  cofloro  venuti  in  Napoli  fi  furono  di  sì  bell’ 
arte  i maedri  a’  nodri  cittadini , la  quale  in  procedo  di  tempo  fi  vi- 
de mirabilmente  ire  tanto  innanzi  , ed  aumentarli  tra  noi  , che  da 
tutti  fi  fcrive  , che  1’  immortai  Marone  , anzi  quedi  da  fe  il  dice 
Colle  ben  note  parole,  ilio  me  tempore  Auleti  alebat  Parthenopc  , in 
nollre  fcuole  apprefe  il  poetico  Omerico  fapere,  ed  indi  il  mutò  nell’ 
eleganti  Latine  maniere  : non  parlo  di  Stazio , le  di  cui  poefie  fecon- 
do il  genio  del  tempo  fono  le  più  ammirevoli  , e culte  di  quante  fi 
leggono  nella  fteffa  età.  Se  il  Napolitano  teatro  fu  di  si  chiara  fa- 
ma , che  traffe  a cantarci  , o ad  onorarlo  colla  loro  prefenza  i primi 
Augufli  , palefa  il  nodro  poetico  valore.  Pattati  poi  i molti  fecoli 
barbarici , c redimiteli  le  lungamente  bramate  belle  arti , fi  sa  quale 
eleganza  poetica  s’  ammirò  in  Napoli , e fenza  odio  del  dire , i com- 
ponimenti fi  erano  eguali  al  fecolo  d’  Attgudo  , indi  non  mai  fi  è e- 
Cinta  , e con  vigore  fi  mantiene  ; ed  è facile  il  penfare  , che  le  na- 
zioni, eziandio  fenza  faperne  1’  origine  , ferbano  l’ antichiflima  inclina- 
zione , e talento  de’  maggiori , e fi  delta  nell’  animo  anche  fenza  vo- 
lerlo ; c chi  ora  s’  opporrà , che  tale  nodra  felicità  per  la  poefia  non 
fieno  fortunati  avanzi  di  quella,  che  ci  tramandarono  gli  Euboici  sì 
prodi  in  effa  , anzi  inventori  ? In  ridrettiflime  parole  ho  chiulb  sì 
vantaggiofo  argomento  per  la  patria  , che  poteva  effer  lunghiflìmo, 
tanto  più  fe  l’aveflì  ajutato  co’  documenti;  ma  ognuno  da  le,  e col 
fuo  ingegno  può  farlo  grande,  e didefo,  amando  io  di  raccogliere  al- 
tri pregi  dell’  Eubea , ravviandocene  affai  altri , e tutti  nuovi . 

247.  Per  ultimo  ognuno  riputerebbe  queda  grand’  ifola  non  di 
quel  conto , del  quale  al  certo  li  fu , quantunque  fornita  di  quali  tut- 
te le  doti, e del  più  culto  fapere,  ed  arti  ferite,  fe  foffe  mancata  di 
averci  dati  medici  valentiffimi  : io  ho  riferbato  per  termine  del  ra- 

é io- 
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gionare  di  tanti  ornamenti  di  virtù  degli  Euboici  della  loro  fama  in 
tal  illuftre  meftiere,  perchè  più  d’ogni  altro  effo  ci  preme,  e ci  è a 
cuore  , e fi  vive  inquieto  , fe  un  comune  non  ne  ha  de’  ben  favj  . 
Or  quantunque  la  vecchia  età  avrà  podi  in  obblio  non  pochi  , che 
in  quell’  ifola  fi  diftinfero  in  profeffione  si  nobile  , ne  abbiam  uno 
nella  fioria  de’  tempi , il  quale  riliora  ogni  perdita , e vale  per  molti, 
ed  il  potrei  dire  con  Ómero^x'»TO^<5*  à\\a>v.  Quelli  li  fu  Diocle  di  Cardio, 
ben  nota  città  d’  Eubea  , e balla  foto  nominarlo  , per  ricordarfi  di 
quanto  gran  fama  fi  fu  in  medicina  , e tutti  hanno  fcritto  elfer  no- 
men  inter  medicos  celcberrimum  : indi  aggrandendoli  gli  elogj  fi  ap- 
pellava dagli  Ateniefi  junior  Hippocrares  : pregiavanfi  i re  di  confu- 
tarlo, ficcome  fece  Antigono  fignore  della  Macedonia  : ogni  medico, 
il  quale  Icriffe  dopo  di  lui  , pensò  farli  nome  con  recitarne  1’  autore- 
voli parole . Quantunqne  fienfi  per  la  malignità  de’  tempi  perdute  le 
molte  fue  opere,  che  rovente  truovanfi  lodate  negli  autori  , fi  è fer- 
bata  la  lunga  lettera  inviata  ad  Antigono , sì  favia , onde  fi  vede  più 
volte  data  in  illampa  con  varie  verfioni , ed  in  ella  fi  può  con  piace- 
re olfervare  1’  Attico  coltilfimo  Itile  , ed  oltre  una  buona  cognizione 
della  notomia,  e della  botanica,  della  quale  fa  grand’ufo,  felicemen- 
te  difiingue  ogni  forte  de’  morbi,  fecondo  le  llagioni:  credo  non  fal- 
lire fe  lodo,  com’  egli  ben  divide  fua  lettera:  AtapupuSx  8>j  ii  < rwpa- 
dov  -re  a. Scalza  m pÉptj  lira-xpa  , x«px\)ìx , Salpata,  xoiAiav , xvVr»,  di- 
Jìribuinms  humanum  corpus  in  partes  quatuor , caput , thoracem  , ven- 
trem  , veficam  ; indi  con  brevità  da  gran  fitofofo  fcuopre  i malori  , 
a’  quali  è foggetta  ognuna  di  effe  parti , e ne  preferive  la  cura  : fono 
flato  io  vago  di  leggerla  replicatamele  non  per  altro  , fe  non  per- 
chè l’ autore  fi  è antico , ed  è d’  Eubea  , confiderandolo  come  noltro 
cittadino , comechè  ville  in  rimoti , e feliciflìmi  tempi  : bramerei,  ma 
farà  lèmpre  vana  mia  brama , che  la  medica  gioventù  s’  illruiffe  non 
foto  co’  dottiflìmi  moderni  Icrittori  di  tal  melticre  , ma  eziandio  co’ 
vecchi  Greci,  ed  offervaffe  con  cura,  fe  quelli  furono  sì  favj,  nè  pre- 
do decideffe:  io  però  temo,  che  non  fe  n e follecito,  perchè  fono  più 
malagevoli  ad  intenderfi  : intanto  un  altro  Ippocrate  farà  eterno  og- 
getto de’  noltri  defiderj.  Qui  amo  dar  fine  al  grande  , e lungo  ra- 
gionamento intorno  a tante  doti  d’  Eubea  ifola  avventurata  non  foto 
per  la  fertilità  de’  fuoi  campi,  e fpezialmcnte  per  l’uvc,  ma  viepiù 
per  le  belle  arti,  e feienze,  e per  gli  grandi  uomini  , che  le  profef- 
favano,  e di  sì  fublime  ingegno,  eli’  ebbero  elfi  i primi  abile  virtù, 
e pronta  a far  conofcere  il  valor  della  poefia . Ora  1’  ordine  dell’  o- 
pera  vuole  , che  imprenda  argomento  , che  più  diletti  , ed  in  tutto 
nuovo,  quantunque  mi  fia  di  grave  cura. 

148.  Quantunque  io  affaticato  mi  fia  ad  unire  i pregi  d’  Eubea  , 
e già  fon  varj , e molti , non  pertanto  mi  veggo  ancor  pago , perche 

fperi- 

48.  S’ ite  enuncia  U lunga  , nobile , e dura  imprtfa  di  (covrire  la  patria  d' Omero 
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fperimento  difpiacerc  in  rinvenirne  Tempre  nuovi,  lavandomi  credere, 
che  il  comune  Napolitano  ci  entri  in  parte  : quindi  intraprendo  a 
palefare,  che  oltre  tanti  favj  da  me  in  e(Ta  itola  divilati  , mi  fembra- 
non  fallire , fc  con  quelli  ci  appongo  1’  immortai  coppia  degli  eroici 
poeti  , Omero  , ed  Efiodo  , con  determinare  eziandio  la  città  di  lor 
na(cita  , e fpecial  mente  del  primo  , della  quale  con  contefa  non  mai 
cetlante , ed  in  ifciolto  parlare , ed  in  poetico  tanto  fi  è fcritto,  lino 
a’  tempi',  che  corrono,  ed  il  dotto  Allazio  con  idudio  di  parzialità, 
il  volle  di  Scio  fua  patria  , ma  con  ifvantaggio  di  pruove.  M’  av- 
veggo edere  ardimentofo  in  un  argomento  sì  malagevole  , ed  antico  , 
e non  mai  didinito  , fuole  però  la  forte  cder  benefica  a chi  avventu- 
ra : fe  poi  mie  ragioni , e documenti  faran  tali  , che  pollano  eder  di 
valore,  e piacere,  e fe  lafceranno  foltanto  1’  opporfi  a quei  pochi , i 
quali  altro  non  fanno  , che  contraddire  , farà  più  grande  il  nome  di 
nodra  città,  e crefcerà  fuo  vanto,  perchè  accolfe  una  Greca  colonia, 
eh’  ebbe  per  vecchi  antecedòri  , ed  avi  Omero  , ed  Efiodo  , e fare- 
mo anche  noi  non  in  piccola  parte  di  felicità  sì  piena-  Non  è di 
mia  opera  ridire  quante  nazioni  con  arte  indoverofa  han  voluto  far 
fuo  il  grand’  Omero  , perchè  è di  fommo  pregio  di  quella  città , che 
il  diede  in  luce,  e fi  furono  foverchiamente  tconfiderate  alcune  genti, 
perchè  barbare,  in  appropriarlo  a fe:  non  v’ha  libro  o frefeo,  o an- 
tico, che  in  parlando  di  quello  poeta  , non  fa  il  novero  delle  città, 
le  quali  il  vogliono  , per  dir  così  , rapirfelo . Neppure  mi  ftu- 
dierò  palefare , quanto  fieno  deboli  le  ragioni  di  quei  comuni , che  a 
danno  del  vero  han  mentito  con  dire  edèr  fuo  Omero , quantunque  io 
n’abbia  delle  podenti,  c documenti  ben  fermi,  per  convincergli,  ma 
farei  lungo,  a me  bada  (labilire  con  un  ragionar  forfè  favio  la  città  più 
certa,  ed  m tal  guifa  tutte  l' altre  rimarranno  efclufe  da  sì  bel  vanto.. 

249.  Molti  con  fomma  volontà  converranno  meco,  che  per  ufeir 
da  sì  grave  difordine , e confufione  d’ opinioni , e d’ autorità , forza  è 
valerfi  di  guida  della  fola  (loria  de’  tempi , la  quale  è la  più  ficura 
a perfuaderci  del  vero  in  sì  drana  , e lunga  contefa  : fe  1’  Aliano  (i 
foflè  fervilo  di  mezzo  sì  opportuno  , il  Fabrizio  non  gli  avrebbe  op- 
pode  quede  fue  defle  parole,  le  quali  ufa  contro  Erodoto,  ed  Eforo, 
che  vollero  Omero  Cumano  bibl.  Gr.  ta  1.  pag.  259-  Dilani  certe 
funt  , qui  eorum  conarus  laudentur  ab  illis , fi  veritatis  fluito  tan- 
tum opus  aggrejji  veriratem  expofuiffmt , fed  cum  patria  amore,  & 
propria;  gentis  id  egerunt  , eorum  ditta  non  immerito  fufpctta  effe 
debent  : ubi  enim  ratio  affetta  ducitur  , & lingua  cupiditatum  do- 
tta moderatur , veritas  ipfa  claudicar , & catcutit , qua  a nudo , & 
ab  omni  fluito  libero  homine  tantum  eufpettanda  etl . Nè  taluno 
potrà  anche  a me  opporre  colpa  di  parzialità , perchè  dudiandomi  feo- 
vrire,  che  quedo  eroico  poeta  fi  fu  di  Cuma  non  d’ Eolia,  mad’Eu- 
T ani.  IL  I i bea, 

249.  Si  motlra,  che  l’AUaxio  intorno  alla  patria  d’Omero  è dato  paniate . 
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bea , e niuno  mai  il  pensò , e Io  fcriflè  , fi  creda  , che  a ciò  m’  in- 
duca il  patrio  amore , fapendofi , che  da  quell’  ifola  fi  fpinfero  in  Na- 
poii  i primi  Greci  ad  abitarla.  Uferò  io  ben  diverfa  maniera  da 
quella  deH’Allazio,  nè  amo  efièr  franco  a decidere,  ma  proporrò  mia 
opinione  ajutata  da  autorità , e ragioni  , le  quali  fon  proprie  d’  uno 
ftorico  , a cui  per  lunghezza  di  rimotilfimo  tempo  mancandogli  più 
certi  monumenti  , ufa  quei  , che  faranno  forte  conghiettura  , ed  in 
tal  guifa  fcrivendo , fi  lafceranno  tutti  credermi  lineerò  , e non  par- 
ziale. . 

250.  Nel  principio  fa  d’  uopo  , che  ricordi  , aver  io  mofirato  ne’ 
num.  14.  ly.  ec.  che  in  Eubea  ci  era  città  eziandio  col  nome  di 
Cuma , con  aver  uniti  fcrittori  antichi , i quali  a noi  1’  han  traman- 
data , e la  ragione  di  ftoria  altresì  ce  la  richiede  : effe  rido  ciò  vero , 
ficcome  1’  è certamente,  ed  ora  è di  grand’uopo  in  erti  num.  leggere 
le  loro  autorità , ufeiamo  dalla  confunone  , nè  ci  farà  più  litigio  in- 
torno alla  patria  d’  Omero  , perchè  quella  fi  è la  Cuma  , ove  egli 
nacque  , e non  l’Eolica  della  minor  Alia . Certamente  un  poeta  si 
illuftre , e che  meritoffi  il  vanto  di  divino  , dovette  avere  i fuoi  na- 
tali , ed  illruirfi  in  luogo  della  vera  Grecia  , ove  coltivavanfi  le  piò 
belle  arti , c le  più  gravi , e fublimi  feienze  : or  tutte  le  città , che 
contra  ragione  han  fatto  fuo  Omero,  o non  eran  Greche,  ovvero  di 
niun  nome  per  lo  fapere  , e ferialmente  per  le  poefre  , almeno  in 
quell’  età  , che  ville  quello  gran  poeta , di  sì  e tal  maniera  , che  nep- 
pure Atene  allora  fi  aveva  ancora  acquiflato  il  bell’  aggiunto  di  dot- 
ta , o di  favia  , teftimonio  Omero  lidio  , che  ne'  fuoi  poemi  non  ci 
prdfenta  tal  città  m quella  fovrana  guifa  , che  fi  vide  col  correr 
delle  llagioni  ; e Mndlca  conduttor  delle  Atcniefi  navi  , e milizia  , 
oltreché  poche  volte  fi  nomina  , non  fi  olTèrva  generofo , e da  eroe, 
ma  più  prcllo  di  poco  cuor  Greco,  e prode;  tale  ci  fi  deferì  ve  Iliadi 
f «.  verf.  331.  e feg.  di  modo  che  vedendo  Glauco  , che  co’  fuoi  Licj 
Io  flringca  di  forte  allèdio,  vis  iSnV  ptynn  , hos  videus  'mhorruit  , e 
chiamò  in  fuo  ajuto  i due  magnanimi  Ajact  : non  fi  moilraron  tali 
gl*.  Alcibiadi  , ed  i Milziadi  m più  duri  cimenti . Quindi  ognuno 
può  da  fe  conlìderare , che  fe  la  grande  Atene  a’  tempi  poco  innanzi 
d’ Omero  era  di  si  piccolo  nome , ed  i fuoi  cittadini  di  sì  poco  valo- 
re ( non  fo  menzione  de’  fuoi  filofofi , oratori , e poeti , e di  tutte  le 
arti  liberali,  perchè  fi  sa  eflère  fiati  quegli , e quelle  affai  più  recen- 
ti dell’  età  eroica  ) al  maggior  torto  di  chi  è favio  fi  è voluto  , che 
Atene  eziandio  fi  annoverane  tra  le  molte  patrie  d’  Omero  ; come 
dunque  l’ altre  città,  che  non  vantan  quafi  niuno  de’  pregi,  de’  qua- 
li fu  tanto  illuftre  Atene  , poffono  attribuirli  il  divino  poeta  ? Se 
fi  pone  cura  a tal  ragionamento  , non  fi  diviferà  volgare,  e debo- 
le, ma  che  ben  regge;  anzi  perciò  vie  più  convince,  perchè  è di  leg- 
giera 

ayo.  La  patria  d’  Omero  doveva  edere  una  città  ricca  di  belle  arti , e ideine. 


Digitized  by 


DELLA  CITTA1  DI  NAPOLI.  aji 

• 

giera  invenzione  , e facile  ad  ognuno  il  penfarlo.  Si  dovrà  dunque 
rinvenire  nella  fola  vera  Grecia  una  regione , e non  in  luoghi  barba- 
rici , ove  un  fublime  valor  poetico  con  fomma  arte  , e ftudio  fi  col- 
tivane , ed  avelie  ogni  vigore  , e là  ftabilire  la  patria  d’  Omero  , e 
l’educazione,  perchè  il  fapere  oltre  ogni  paragone  non  nafoe  con  noi, 
ma  cogli  ammaeflramenti  , e cogli  elemp)  s’  acquifta.  Io  con  lun- 
ghiflìmo  dire  nel  num.  aai.  e fegu.  e molta  cura  ajutato  da’  più  cer- 
ti documenti  della  fioria  ho  moftrato,  che  ne’  tempi  prima  d’  Ome- 
ro in  Eubca  ebbe  fua  origine  la  poefia  più  culta  , la  quale  innanzi 
era  ben  rufticana,  e fpiacente,  e Lino  Euboico  madiro  anche  d’ Or- 
feo la  ridulTe  ad  arte  fublime  , onde  poi  in  ella  ifola  s’  ammirarono 
aliai  poeti  ilìruiti  in  si  illuftre,  c rinomatiffima  fcuola  : quindi  , pre- 
ludiò ciò , con  indullriofi  argomenti  , e con  autorità  antiche  mi  ftu- 
dierò  palefare  , che  il  grand’  Omero  fi  fu  d’  Eubea  , e della  città  di 
quell’  ifola  col  nome  di  Cuma  , e perciò  buona  parte  degli  fcrittori 
il  dilfero  Cumano  , ma  confufero  quella  men  nota  con  quella  deli’ 
Eolia  : fi  sa  , così  nella  facra  lloria  , come  nella  profana  qual  di- 
fordine , e contefc  han  cagionate  due  nomi  limili  di  città.  Comin- 
cerò  a darne  pruove,  come  il  penfiero  me  l’offre,  c come  1’  ingegno 
me  le  fa  difporrc. 

251.  Ho  già  leggiermente  additato  , che  più  fcrittori  antichi  ci 
dicono,  che  Omero  nacque  in  Cuma,  e poffonfi  oflèrvare  le  loro  au- 
torità in  quei , non  ellendo  pochi , i quali  fi  fono  (ludiati  di  feovrire 
la  patria  di  lui  , comechè  alcuni  degli  antichi  ci  han  tramandato  il 
fcmplice  nome  di  Cuma , altri  ci  hanno  aggiunto  Eolica  : io  nel  cor* 
fo  del  mio  ragionare  , come  ho  detto  , mollrerò  , che  debbe  effere 
1’  Euboica . Giuda  la  ragione  di  ben  penfare  , per  effer  meno  dclufi 
in  tante  varie  opinioni  della  patria  Omerica,  fi  dee  dare  maggior  fe- 
de a colui  degli  antichi , quantunque  per  molti  fecoli  lontano  dall’  e- 
tà  del  divino  poeta , che  fi  è dudiato  di  trafmettercene  una  non  brio- 
ve  vita  , che  a coloro  , i quali  per  piccola  occafionc  ci  han  voluto 
dire , ove  egli  nacque  , e fpecialmente  fe  fon  poeti . Or  noi  abbia- 
mo quella , che  fi  linfe  effer  d’  Erodoto  , e quantunque  fia  d’  infuffi- 
ciente  prezzo , e piena  di  vane  cofe  , fempre  c’  induciamo  a credere 
pronti  a chi  ha  fcritto  a lungo  fopra  un  argomento  dorico  , perchè 
tra  il  favolofo  ci  fi  chiude  fempre  il  vero  , e tal  credenza  comune- 
mente s’  appruova , mancando  chi  d’ un  fatto  contemporaneamente  ne 
Icriflè  ; onde  la  neceflità  ci  drigne  di  valerci  dell’autorità  men  fofpet- 
te  ; oltreché  il  finto  dal  vero  fi  palefa  da  fe  , ed  è aliai  difficile  il 
perfuader  favole  , e menzogne.  A quedo  Erodoto  contradàtto  non 
giovava  il  mentir  la  patria  d’  Omero  , quindi  chiaro  dice  , che  fi  fu 
Cumano  , ci  dà  anche  fua  madre  di  tal  città  , e quali  in  tutta  la 
vita  fa  menzione  di  Cuma , legno  certo , che  raccolfc  quedo  fatto  da- 

li  2 gli 

25 1.  Dalla  finta  vita  d’  Omero  lì  raccoglie  la  patria  di  eflo  gran  poeta . 
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gli  antichi  fcrittori.  Mi  piace  riferir  brievi  cofe  intorno  a ciò, per- 
chè a molti  è di  noja  ravvifarlc  in  Erodoto  : dice  num.  i.  o Mtkd. 
mmr©-  iyitpiir  ir  7y  Ki/ftjr  r«i»  Hvyx-npx  , ecco  che  quello  Melanopo 
prende  moglie  in  Cuma,  e fi  Ri  l’avo  d’Omero:  genera  una  fola  fi. 
glia  , alla  quale  ò*o/xx  -tèrmi  KaSvis  , e Critcide  ui  madre  del  gran 
poeta  , che  in  Cuma  fu  conceputo  furtivamente  , e poi  num.  i.  par- 
torito nella  vicina  Smima  : < nm'3*  ni»  tcùSx  fu-yétrar  anSpi  ktèpam  ir 
>«rpi  vjfeìy,  accidie , ut  fucila  ( Crtthen  Cuma  ) e furtivo  concubi • 
tu  precgnans  fieret  : num.  3.  KuiSifis  . . òSo  irl-m*®-  3 tu  ( i»  t» 
Spiiptit  ) •riierpi  irò  Oppiti  por  , Critheis . . jam  partui  proxima  ( Smirnt  ) 
Homerum  peperit : fi  sa,  che  la  cittadinanza  s’acquifta  anche,  ove  la  don- 
na è incinta,  non  folo,ove  di  in  luce  il  figlio:  forfè  lo  dorico  con  fin- 
ger illegittimo  Omero  fi  lafciò  credere  colla  moltitudine , che  coloro, 

1 quali  così  nafcono,  perchè  è più  forte  amore  , che  gli  concepire  , 
fon  più  leggiadri,  e vivaci.  Nel  num.  9.  ed  11.  fi  fa  da  Smirne  ri- 
tirarlo a Cuma,  gli  s’  appropriano  trilli  avvenimenti  : indi  nel  num. 
13.  da  quello  , che  ci  fi  narra  , fiani  quafi  ficuri , che  Omero  fi  era 
di  quella  città  , dicendofi  , che  in  efla  i ciechi  tutti  appellavanfi  0% 
pupoi , piace  apporre  le  parole  : Kvaoùoi  r*«  rv-pkùi  O'pòpxs  \tynnt , on- 
de fi  raccoglie,  ch’eflèndo  ridicolofo,  che  tal  vocabolo  dinoti  qui  non 
videt,  in  facendolo  inettamente  comporto  da  « pò  òpf,  e non  da  più  nobile 
origine  (fi  vegga  ciò,  che  ho  divifato  num. 314.  tom.i.)  chiaro  fi  fcor- 
ge,  che  il  gran  poeta  fi  fu  Cumano,  perchè  è a tutti  noto, che  al- 
cuni nomi  propri  ufavanfi  come  fpeciali  d’  un  popolo  , e ciò  dura  e- 
ziandio  a’  tempi  nortri:  fe  dunque  eran  comuni  in  Cuma  gli  Omeri, 
non  fi  foffrirà , che  il  nofìro  fia  d’  altra  città  ; ciò  a me  , ed  a mol- 
ti ancora  fcmbrerà  forte  ragione.  Quel  che  fiegue  nel  num.  14.  e 
15-  non  è meno  opportuno  al  mio  bifogno,  ci  fi  legge  , che  accolto 
runicamente  Omero  da’  Cumani  , egli  crucciofo  pregò  loro  male  con 
triftilfimi , e lunghi  verfi , che  riporta  lo  dorico , ed  aggiunge  : Min' 
•nho  t ÙTxXkàrrtmi  ih  t>ìs  K vfixt  f’s  Qonaitrr  , KuWouois  ticxp>trixpiitè-  fMK 
tira  Toiftr.r  SJmuor  ir  rò  yùtq.  j-iviV^ou  , òris  Kuucubs  iirayXouft , dein- 
de Cuma  in  Phoceeam  f e ceffi  t , cum  Cymais  imprecatus  effct , ne  quis 
poeta  infignis  ea  in  regione  exftfteret  , qui  eos  laudi  bus  celebrerà: 
fi  vede,  che  lo  fcrittore  della  vita  avea  letto,  o afcoltato,  che  Cu- 
cia fi  fu  illudre  per  la  poefia  , ficcome  da  me  innanzi  con  dir  mol- 
to fi  è divilàto , benché  tal  pregio  il  dia  all’  Eolica  , che  non  ebbe 
mai  , e non  alla  Euboica  : in  oltre  da  quelle  ftelfe  parole  fi  deduce, 
che , amando  Omero  lodar  Cuma , s’apprende  chiaro , che  eficndo  Ha- 
ta fua  patria , le  ufa  tale  onore . 

z$z.  Ometto  altre  oflervazioni  , che  ognuno  può  da  fc  fare  in 
quella  finta  vita  d’  Omero,  per  eflfcr  pago  , che  fi  fa  frequente  men- 
zione di  Cuma  , ed  i fatti  più  fegnalati  fi  leggono  accaduti  in  ella 

città. 

251.  La  Cuma  patria  d' Ornare  debbe  edere  l’ Euboica,  uon  l’Eolica. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  253 

città . Stimo  degno  per  ogni  verfo  il  confiderare  , che  quello  fcrit- 
tore  nomina  una  fola  volta  quali  tutte  l’ altre  città  , le  quali  fi  han 
per  fe  tolto  Omero , nè  in  effe  infinge  molte , e ftravaganti  cole , co- 
me fi  prefe  il  piacere  di  fare  in  Cuma.  A ciò  dovea  porre  mente 
1’  Allazio , prima  di  darci  a credere , che  Scio  fua  patria  fia  Hata  an- 
che quella  d’  Omero  ; Tempre  ha  più  valevole  autorità  colui , il  qua- 
le fcrive  a lungo  intorno  ad  un  argomento  , ed  il  fa  fuo  principale 
oggetto , quantunque  manchi  della  dovuta  (lorica  diligenza , e non  di- 
ftingue  in  tutte  le  parti  il  vero  dal  favolofo , che  quei  pochi , i qua- 
li per  piccola  occafione  , o in  un  brieve  poetico  componimento  tan- 
no il  divino  poeta  dell’  infelice  ifola  di  Scio.  Fa  d’  uopo  ora  , che 
di  buon  animo  mi  apparecchi  a moftrare  con  piti  ragioni  , e docu- 
menti , che  quello  Erodoto  non  fallì  in  dicendo  , che  l’ origin  fua  trat- 
te Omero  da  Cuma  , e da  lui  tanto  io  bramava  , nè  mi  curo  che 
fcriffe  per  inganno  effe  re  l’Eolica,  avendo  io  pruove  forti  , e molte, 
che  fu  J’Euboica;  e mi  metto  in  pronto  a divifarle  con  quell’  ordine, 
che  foffre  la  varietà  de’  documenti , e delle  mie  offervazioni . Bifogna, 
che  ricordi  di  nuovo  due  cofe  già  ftabilite,e  gioverebbe  riandarle, la 
prima,  che  in  Eubea  ci  era  la  città  di  Cuma,  e 1’  altra  , che  quell’ 
ifola  fi  fu  la  gran  madre  della  poefia  , ridotta  al  più  alto  légno  da 
Lino  madiro  d’ Orfeo , e di  limili  eroici  vati  ; ed  alla  medefima  ilolar 
accrebbero  poi  tama  non  pochi  comici,  e drammatici,  de’  quali  io  già 
a luo  luogo  n’  ho  dato  qualche  novero . 

253.  Or  fe  Omero  fi  fu  quali  un  nume  tra  tutti  i poeti  , e la 
maggior  parte  de’  volumi  antichi  afferifeono  effere  (lato  di  Cuma  , 
chi  ama  ben  ragionare  , dee  lafciarfi  credere  , che  fi  fu  1’  Euboica  , 
giacché  quivi  nacque  il  più  fublimc  poetico  faperc  , e quivi  fi  man- 
tenne la  più  illuftrc  fcuola  di  sì  pregiata  arte:  all’oppofto,  per  quan- 
to taluno  fi  lludii , non  troverrà , che  nell’  Eolica  Cuma  ci  viffe  poe- 
ta, o che  in  qualche  pubblico  luogo  di  effa  città  fi  coltivaflè  sì  no- 
bije  melliere  : e non  fallo  in  dicendo , che  non  ci  rinvengo  filofofi , o 
altri,  che  fi  follerò  diftinti  per  le  feienze,  e non  inganno  , fe  la  do 
a vedere  barbarica  , fomminilìrandomi  le  Tegnenti  parole  dello  Scolia- 
ftc  il  Barnes  nelle  anhotaz.  fopra  1’  epigrammi  creduti  d’  Omero  pag. 
90.  e fegnatamente  i Cumani  Eolici  diconfi  «usti  , barbari  : E ’j-ui  O- 
fju if,©"  eòi  rttii  MbVcus  ot’TopjufXfu®*  «5  , oh i/’wc  te  , rh 

rò\n  xAeìeir  , o!  Si  àutsrot  óms  , ngi  s*  ìS{-/om  rèi 

Gioii  <pi\oi , »gu  hcK/  wSifi  av m , ego  Homerus  cum  Mufis  dtgrejftis  ve* 
ni  Cumam  ( JEolicam)  eos , urbemque  concelebrare  cupiens  ; illi  au- 
tem  barbari , atque  Jlupidi  Diis  carum , ejufque  divinum  carmen  mi- 
nime excepcrunt  : in  tal  trilla  guifa  ci  fi  deferive  Cuma  d’  Eolia  ; co- 
me dunque  in  effa  fi  poteva  iftruire  un  Omero,  il  quale  ne’  fuoi  im- 
mortali poemi  chiude  tanto  fapere , eh’  è fiato  il  nume  de’  più  favj , 

e vec- 

233.  Per  più  ragioni  lì  molìra , che  Cuma  Eolica  non  fa  la  patria  del  poeta . 
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e vecchi  filofofi,  e farà  (ino  a’  tardiffimi  noftri  nipoti  ? E bada,  che 
fia  città  dell’  Alia  in  tempi  si  rimoti  , ne’  quali  vide  Omero  , per 
non  ravvifarci  nè  belle  arti,  nè  feienze,  le  quali  aveano  per  fola  , e 
propria  fede  1’  unica  vera  Grecia  in  sì  antica  ftagione.  Sarà  fempre 
di  alta  maraviglia , che  credutofi  da  aliai  lcrittori  , che  nella  regione 
Eolica  nacque  Omero , non  fi  è polla  mente  a’  dilòrdini , che  ne  fie- 
guono,  cioè  che  non  fi  comprenderà  giammai  , perchè  il  divino  poe- 
ta adatto  non  ricorda  quella  brevidìma  provincia  , e fe  in  ella  i fuor 
natali  avelie  avuti,  non  l’avrebbe  con  sì  alto  filenzio  obbliata  : inoltre 
perchè  è vicinilfima  a Troja  , ed  alla  Frigia  , non  gli  farebbe  fiato 
di  fama,  efièndo  Eolico  Cumano,  il  far  dipolare  gran  parte  dell’Afiar 
tico  imperio  da’  Greci , fegno  certo , eh’  egli  fi  era  Greco  : s’  aggiun- 
ga , che  nell’  Iliad.  B.  numerando  le  genti , le  quali  fi  fpinfero  al  foc- 
corfo  di  Troja  , e di  Priamo  , e dal  verf.  8 ió.  fino  all’  877.  nomina 
affaldimi  popoli  dell’Afia , e certi  affai  oleuri  co’  loro  duci , non  punto 
(à  menzione  degli  Eolj,  ficcome  avrebbe  fatto  per  collante,  fe  aveffc 
tratta  fua  origine  da  quelli  , efièndo  naturale  1’  onorar  la  patria , 
quando  fi  feri  ve,  fpecialmente  fe  l’occafiop  pronta  l’offre:  e tal  pen- 
derò per  lo  mio  argomento  non  ci  farà  chi  non  lo  (limi  di  gran  van- 
taggio . All’  oppofto , perchè  egli  nacque  in  Cuma  d’  Eubea  , nello 
dello  libro  B.  iftruendoci  della  grandifiìma  armata  Greca  congiurata 
contro  al  regno  di  Priamo , non  fi  dimentica  di  lcriverci  con  iffudia- 
ta  maniera  , e ftile  fublime-  sì  bella  ifola  non  meno  , che  con  dieci 
verfi  , i quali  fon  da  me  riportati  num.  gz.  con  avergli  adornati  di 
lunghiffimc  offervazioni  : onde  fembra  , che  1’  avvedutifiìmo  Omero 
con  ciò  ci  ha  voluto  difiinguer  il  luogo  de’  fuoi  natali.  A chi  è 
favio  non  debbe  eflcr  di  maraviglia  , che  noverando  quello  poeta  più 
città  d’  Eubea  in  elfi  verfi,  omette  Cuma,  perchè  foltanto  ci  fa  fa  pere 
quelle  città , eh’  effendo  bellicofe  , mandarono  foldati  contra  Troja  , 
quindi  fi  ha  in  iflima  maggiore,  effendo  un  comune  , che  impiegava 
fua  vita , e penfieri  aliarti  belle , ed  amene , qual  fi  è fra  1’  altre  la 
poefia:  oltreché  fi  sa  quanto  eran  ritenuti  gli  l'crittori  de’  tempi  eroi- 
ci , e fpecialmente  Omero  , a non  far  menzione  nè  della  patria  , nè 
de’  congiunti  , qual  aurea  moderazione  ne’  tempi  feguenti  fu  per  na- 
tio orgoglio  non  curata  , e perciò  nè  di  lui , nè  d’  Elìodo  cofa  alcu- 
na di  certo  fi  sa  , o di  lor  profapia  , o del  luogo  de’  lor  natali  , il 
quale  forfè  ora  con  più  documenti , e ragioni  fi  è feoverto . 

a 54-  Se  quelli  autorevoli  documenti  , e ragioni  fanno  forti  con- 
ghietture  , che  Omero  fi  fu  d’  Eubea  , e propriamente  di  Cuma  di 
ella  ifola , confufa  fempre  con  Cuma  Eolica , amo  profeguire  tale  ar- 
gomento , c renderlo  più  fermo  , effendomi  io  fornito  d’  affai  altre 
pruovc  , per  darlo  a credere.  Siccome  è fiata  fempre  ignota  la  pa- 
rità d’ Omero  per  affai  tempo , ed  ora  predo  che  s’ efee  dall’  ofcurità, 

così 

254.  In  Eolia  a*  tempi  d’Omero  non  ci  erano  belle  arti,  nù  feienze. 
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cosi  all’  oppofìo  abbiam  certezza  di  quella  d’  Efiodo  , poeta  po- 
co meno  di  fama,  e leale  compagno  d’  Omero.  Tutti  gli  fcrittori 
dell’  alquanto  vecchia,  e della  pofteriore  età  ci  han  tramandato,  len- 
za non  mai  dubitare  , che  non  folle  cosi  , eflèr  nato  Elìodo  in  Cu- 
ma , nè  fon  io  per  negare , che  aggiunfero  Eolica  , e so  , che  niuno 
de’  moderni  fcrittori  ha  ofato  opporli  a tal  fatto  : io  però  non  mai 
ufeirò  da  maraviglia , che  tanti  uomini  si  favj  non  han  penfato , che 
fuori  della  vera  Grecia  in  quella  quafi  eroica  età  in  contrade  Aliati- 
che  , predo  fu  , che  non  dilli  barbariche  , ci  follerò  (late  fcuole  di  sì 
fu b':  ime  poefia  , e cognizioni  cotanto  alte  , quante  li  ravvifano  nella 
divina  Teogonia  : e fe  quella  minore  Alia  può  vantare  il  fuo  Talete 
di  Mileto  nella  Gionia  , egli  è di  più  fecoli  inferiore  , perchè  quelli 
fi  morì  nell’  anno  547.  avanti  il  Crilliano  computo  il  più  vero  ; ol- 
treché io  potrei  negare  , eh’  egli  avelie  apprefo  il  fuo  filofofico  fape- 
re  in  Alia , giacché  i fuoi  padri  li  furon  Fenici , tellimonio  il  grand’ 
Erodoto  in  Clio  num.  170.  Tvoipf  . . . . ©ar'Xfw  dvScos  Mt\y- 

ela  ty  fiere  y td  tritatiti  yii®-  iòrms  <f>o/vix©- , T baie  tir  Milefii , fed  ge- 
nus  trahentis  ex  Phantce  , falubre  fuit  confiltum  a-  or  chi  fi  lafcefà 
persuadere,  che  in  Alia  nacque  Efiodo,  e nella  Cuma  Eolica,  poeta 
eroico,  e filofofo  fublime,  in  tempo,  che  in  quelle  regioni  , non  ci 
era  menomo  fiore  di  feienze , e di  arti  nobili  : fi  conchiuderà  dunque 
bene  , che  fiam  coflretti  a rinvenir  altra  Cuma  , ed  altra  non  fi  ha 
in  Grecia,  che  1’  Euboica,  ed  io  ho  mollrato  ne’ num.  221.  222.  ec. 
che  quella  fi  fu  la  madre  del  più  culto  faper  poetico  , e 1’  Eubea  ci 
diede  Lino,  maellro  (T Orfeo,  di  Tamiride,  ec.  onde  farebbe  di  men- 
te ben  pertinace  , che  non  fi  paga  di  ragione  , chi  non  fi  piegalfe  a 
ciò  credere  : ed  in  sì  rinnomata  (cuoia  dovette  ilìruirfi  , e divenir  E- 
fiodo  fovrano  poeta  . 

25S-  Quindi  non  lón  da  curarli  le  autorità  in  contrario,  comcchè 
alquanto  antiche,  perchè  dirittamente  s’oppongono  al  vero  fiato  del- 
le lettere  , e alla  più  (incera  fioria  de’  rimoti  lecoli  ; e farebbe  aflai 
inconfiderato  colui , il  quale  per  refifiermi , facefle  ufo  degli  otto  ver- 
fi  Ò33.  ec  dell’ Opere,  e de’  Giorni,  ove  fi  dice,  che  Efiodo  col  pa- 
dre, per  rifuggir  la  lor  gran  povertà  domefiica  , da  Cuma  Eolica  fi 
portò  nella  tapinilfima  Afcra,  Kiw*  AìoXiSa  irpsMru»  . . tàrra-m  . . 
di?vpjj  ivi  A’Vxov  , Cumam  JEolidem  relinquent  mifero  in  vico 

Afcra  habitavit  : efiendo  cotali  veri?  infelicemente  aggiunti  a quell’ 
eccellente  piccolo  poema  , e lo  viziano  ; la  frode  pero  da  fc  fi  pale- 
fa  , onde  il  dottili.  Clerico  appone  a foli  due , ma  poteva  apporre  a 
tutti  ed  otto  quell’  annotaz.  Si  more  Andarci!  delendi  ejfent  ver- 
fin  indigni  poeta  , qui  tentane  famam  adeptm  ejl  , quantam  tìefnr- 
dus  , hic  ver  [ut  enne  feauente  ejfet  juqulandus , quippe  qui  Gallica  , 
ut  ajunt  y nive  fiunt  frigidiores  : certamente , che  fu  voto  molto  d’ in- 
gegno 

25;.  Anche  Elìodo  In  di  Coma  certamente,  e fi  debbe  intendere  f Euboica . 
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gegno  colui , il  quale  fc  riffe,  che  s'abbandona  una  buona  città,  per  aju- 
tar  fuo  vivere  , e fi  rifugge  in  mifcro  contado  , qual  fi  era  Alerà  y 
xwft»)  oi^vpn  ' quando  fi  elee  dal  vero,  fi  dà  in  sì  gravi  falli,  che  eoa 
animo  turbato  fi  leggono . Mi  fembra  affai  duro  , che  con  quelle 
ragioni,  ed  autorità  li  poffa  dubitare,  che  la  Cunia  , patria  d Efio- 
do fi  folle  fiata  ì’  Eolica , e non  quella  d’  Eubea , e di  brieve  mi  va- 
ierò d’  altre  pruove , per  vie  più  ìftabilir  mia  opinione  : ed  ora  fi  ve- 
drà quanto  mi  giovi  , che  Eliodo  fia  fiato  Euboico  , per  fermar  an- 
che la  patria  Omerica , e mi  piace  reftngnere  in  brieve  dire  il  molto. 

256.  11  vero  tra’ numerofi , e confùfifiimi  fentimenti  degli  fcrittori 
fempre  in  parte  traluce  : ritruovo  , che  alcuni  ; ci  han  tramandato  , 
che  Omero , ed  Efiodo  fi  furono  attivi  , fratrie  fitti  , il  che  (erma 
mia  opinione , che  Cuma  Euboica  fia  fiata  la  lor  patria  , perchè , fe 
per  gli  valevoli  argomenti  qui  recati , che  Efiodo  fi  fu  certamente  di 
quella  Cuma , ed  Omero  fi  rinviene  fuo  fratello , ed  altresì  di  Cuma, 
benché  per  fallo  fi  è creduta  1’  Eolica  , dovevano  effere  della  medefi- 
ma  citta  ; fi  filmerà  difconvenevole  , e Urano  il  penfare  , e più  il 
credere  , che  da’  padri  loro  foffero  fiati  in  diverfe  , _e  lontamlfime 
città  generati  , trovandoli  già  autori  non  pochi  , che  ci  dicono  effere 
flati  ambidue  Cumani  : allora  ci  dobbiam  pcrfùadere  , che  due  fratel- 
li fieno  nati  in  due  lontanilfimi  luoghi  , quando  univerfalroente  gli 
fcrittori  ce  ne  danno  avvertenza,  e ragione.  Poiché  quell’  argomen- 
to fpinge  molto  l’attenzione,  e la  curiofità  di  chi  legge,  perchè  pò- 
ne  quello  fatto  iftorico  in  aperto  , traferivo  le  parole  di  Proclo  , il 
quale  ci  dà  una  certa  vita  d’  Omero , c la  fece  pubblica  l’ Allazio  in 
trattando  della  patria  di  quello  poeta  : EiVi  Si  , ol  xn\\,iòy  avrò» 
( O putpot  ) HVioSk  vxpiSorar , drpi3eìs  ovtts  ttowtviX  ’ 1 vtStci  ydp  diri- 
vwi  rjì  yiy»  rporùxftr  , oroy  if  ico'mrn  SifVvaf»  aolrù*  * xKhtoi  Si  «Si 
■re?!  "xfòt'jii  o-vmciìxKn  JKKù\ou  , funt  quidam  , qui  ipfum  ( Home- 
rum  ) Hcfioii  fratrie  filium  fife  tradiderunt , poetica  inesperte » .• 
tantum  en'tm  opus  ejl  , ut  abfint  genere  , quantum  poefi  dijfcrunt  r 
•verum  & arate  inter  fe  nequaquam  convenerunt . Quantunque  il 
buon  Proclo  s’  induca  a negar  ciò,  egli  , che  viffe  in  età  non  molto 
felice  al  fapere  , e lontaniflima  da’  tempi  d’  Omero  , perchè  fi  morì 
negli  anni  Criftiani  485.  c’inftruifce  però,  che  non  uno,  ma  più,  li- 
ve! , aveano  fcritto  , che  quelli  due  poeti  erano  tra  loro  cine-^w!  , e 
noi  faremmo  di  poco  fagace  avvedimento , fe  a lui  fi  delle  pronta  fe- 
de , e non  a quei , che  viffero  in  Magione  più  vecchia  della  fua  , do- 
veva egli  non  tacerci  dii  autori  opporti  a fua  opinione  , per  difami- 
narne  la  gravità , ed  il  merito  •:  del  refto  a me  giova  molto  1’  effer- 
ci  fiati  favj  , i quali  prima  di  lui  feriffero  , che  Omero  , ed  Efiodo 
fi  furono  di  ftretto  legnaggio.  Chi  può  prometterli  lealtà  del  fenti- 
mento  di  Proclo  , il  quale  erra  così  nell’  età  di  quelli  due  eroi  , co- 
me 

ajd.  Dall’  effere  (rateili  Omero  , ed  Efiodo  fi  ricava  effere  fiati  Euboici . 
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me  in  didinguere  le  immortali  Ior  poefie  : quando  i pili  favj  d’  ogni 
(lagione  ci  ravvifano  in  tutti  e due  le  cofe  di  sì  compiuta  uguaglian- 
za , che  nulla  fi  può  aggiungere  per  elfer  tale . In  oltre  P autore 
della  contefa  fra  Òmero,  ed  Efiodo,  «’yw  O'paipn',  x,'  HVio'S*  , ci  dà 
una  lunga  profapia  del  primo  , e comincia  in  quella  guifa  : E’Vìoi  Si 
p.»w  «v  ausò)  ( O"fi>ipot  ) irpoyetirepor  H'rtóSx  tparir  einxi  , mès  Sì  vektt. 
pov  , i yj  <rvyytiì  , quidam  fiquidem  ipfum  ( Homerum  ) ante  Hefio- 
dum  natum  ajjerunt  , quiaam  vero  pojìeriorcm  , &cognatum.  In 
quelle  parole  è bello  oflèrvare  , che  lo  fcrittore  non  cura  coloro  , i 
quali  han  detto  , che  Omero  è più  antico  d’  Efiodo  , ma  perchè  fi 
lece  a credere , che  quelli  due  cran  congiunti  in  fangue , il  che  a me 
giova  , profiegue  ad  ìllruirci  d’  una  lunga  profapia  d’  Omero  , nè 
nuoce , che  il  fa  nipote  d’  Efiodo  , quando  altri  il  vollero  , a 

me  mette  affai  bene,  ed  oltre  nient’ altro  defidero,  che  ci  dica  efferc 
(lati  d’ una  lleffa  famiglia  ; cosi  non  (ì  dubiterà  de’  lor  natali  in  una 
fleffa  città  , e fe  è quafi  certo  , che  quelli  fi  fu  Cumano  Euboico  , 
il  farà  anche  il  primo  : trafcriverò  parte  di  si  nobile  genealogia , per- 
chè è lunga , fe  taluno  amaffe  leggerla  intera  , vegga  il  to.  i.  della 
bibl.  Gr.  del  Fabricio  pag.  86.  ma  perchè  è (lampata  con  poca  cura, 
può  valerli  dell’Iliade  del  Barnes  pag.  xxn.  Ai*  Se,  ^ YlvmpiiSijs  , 
t?s  AtoMuv®-  9 ’vyxroòi  ( -ma  tpxrì  yevir9tu  ) HV/oSor  , ncfj  TUprqy  j 
Ile  or»  Sì  Mióvoc  , Maóv©-  Si  Svyarpòs  fis  Kpi9iÌS@-  , ri  MiXvtw  tu 
tot *;a*  O^kojv  , ex  Dio,  & Pycimede  , Apollinei  filia  ( quidam  ad- 
ftruunt  natum  ) Hefiodum , & Perfem  : ex  Perfe  Mxonem  ; ex  Cri - 
theide  M tennis  filia  , arqtie  Melete  fiuvio  Homerum.  So  , che  que- 
llo fiume  MtX*<  corre  predo  Smima  , e predò  Cuma  1’  Eolica  , ma 
ficcome  è favolofo  edere  dato  il  padre  d’ Omero  un  fiume  , cosi  1’  è 
che  nacque  in  Alia  , e non  in  Eubea  , per  lo  vecchio  fallo  di  non 
aver  avuta  la  notizia  della  Greca  Cuma  Euboica  : negli  fcrittori  , i 
quali  ci  narrano  fatti  de’  tempi  a fe  rimotidìmi , come  quedi , il  quale 
vide  lotto  Adriano  impcradore  , tri  ri  9fto-mn  au’-n>Kpdiop@-  ASpix. 
yS  pag.  xxi.  bifogna  per  idudio  edere  avveduto  a didinguere  dal  finto 
il  vero , il  che  fi  fa  di  leggieri  da’  felici  ingegni  di  noltra  età . 

257.  Poiché  la  forte  mi  offre  affai  più  certi  , e fcolpiti  documen- 
ti , che  1’  Omerica  patria  fi  fu  in  Eubea,  perciò  ne  fiegue  , che  al- 
tra città  non  può  adègnarfi , che  Cuma , e ne  debbo  eltcr  lieto  : in- 
tanto fembrerà  incredibile,  eppure  è vero,  che  i me  definii  offervatifi 
da  tanti  antichi  , e nuovi  fcrittori  , fi  è profeguito  con  odinazione 
ben  ferma  a contendere  , ove  nacque  si  gran  poeta  , ed  attribuirlo  o 
a melchine  ilòlette  , o a città  barbariche.  Rinvengo  più  tedimonj 
Greci  , ne’  quali  , deferi vendofi  una  lunga  genealogia  cf  Omero,  tra’ 
primi  fuoi  maggiori  ci  ravvilo  il  famolò  Lino  inventore  della  più 
lùblime  poelia  , e perciò  fi  finfc  uccilo  dalle  Mufe  , e fu  eziandio  in 
Tom.IL  K k odio 

2j7.  Tre  documenti, che  ci  danno  Omero  difeender  da  Lino , che  fi  era  Euboico. 
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odio  d’  Apollo  , c tutti  fenza  contrailo  ci  han  trafmeffo  effcr  vivuto 
in  Eubca  , ed  elfo  mi  è flato  grande  argomento  in  quella  mia  opera 
ne’  num.  izu  nz.  ec.  non  mi  fi  vieti  , che  traferiva  tre  autorità  un 
poco  lunghe  , perchè  fe  foltanto  le  additi  , difficilmente  fi  andranno 
a divlfare  , e forfè  ci  farà  chi  non  mi  dia  fede  : la  prima  fi  è dell’au- 
tore della  contefa  tra  Omero  , ed  Efiodo  verfo  il  principio  ; rappor- 
terò la  fola  verfione,  elfendo  quafi  tutti  nomi  proprj  , e fpiace  legger- 
gli due  volte  : Ex  Apolline  , ajferunt  , & Tbeofa  Neptuni  fili  a na- 
tum  effe  li  NUM,  en  Lino  Pierum  : en  Piero  , & Marbone  nympha 
(ELagrum  : ex  GEagro  , & Calliope  Orpheum  : ex  Orpheo  Ortem  : en 
hoc  Armonidem  : ex  hoc  Philoterpem  : ex  hoc  Euphemum  : ex  hoc  E- 
piphradem  : ex  hoc  Menalopum , ex  eodem  Dium , (5'  Apellxum  : en 
Dio , atque  Pycimede  Apollinis  filia  hesiodum  , O*  Perfem  : ex  Per- 
fe  Mteonem  : ex  Mxonts  filia  Crirheide  , & Melete  fluvio  h om  fi- 
ni^. Perchè  Proclo  nella  poco  innanzi  lodata  vita  d’  Omero  ci  dà 
la  flefla  genealogia  fenza  punto  variare  , non  giova  trafori  ver  fue  pa- 
role , ma  giova  molto  , che  quell’  altro  fcrittore  ci  dia  Lino  uno  de' 
vecchi  padri  d’  Omero.  La  terza  autorità  è dell’ antichillìmo  ftorico 
Caracc  ( Charax  ) ferbataci  da  Suida  in  , ed  elfendo  fcritto- 

re d’  età  felice , dee  non  folo  perfuadere , ma  coftringere  \ nè  perchè 
varia  in  qualche  avolo  d’  Omero  , non  vuol  ragione  , che  dobbiamo 
efler  mcn  pronti  a credergli  : Genealogia  ( Homeri  ) ordo  fecundum 
Characem  hifloricum  hic  eli:  ex  JEthufa  Threffa  linus.*  ex  hoc  Pie- 
rri : ex  eo  <&.agrus  , ex  hoc  Orfihsus  : ex  eodem  Dres  : ex  hoc  Eu- 
clces  : ex  eo  Idmonides  : ex  eodem  Philoterpes  : ex  hoc  Euphemus  : 
ex  eodem  Epiphrades  : ex  hoc  Melanopus  : ex  eo  Atelier  ( alti  Apel- 
les  ) ex  hoc  Mtton , qui  fimul  cum  Amazonibus  Smymam  venir  , u- 
noremque  duxir  Eumetida  fil'tam  Evejtis  filii  Mneftgenis  , qui  M<ton 
momf.rum  genuit . Or  per  teftimonj  si  degni,  e di  chiara  famafap- 
pia.no , che  tra’  maggiori  d’ Omero  ci  fi  dà  Lino  Euboico  : non  io  , 
ma  chi  s’  oppone  dovrebbe  moftrare  , che  il  divino  poeta  nacque  al- 
trove , e non  in  Eubca  , quando  i fuoi  padri  foggiomarono  in  queft’ 
ifola:  certamente  tutte  l’ altre  città,  le  quali  il  vantano  fuo , non  pof- 
lono  avere  quelli  sì  forti  documenti , e prefentarci  tra  loro  un  fimile 
Omerico  legnaggio  , anzi  leggendoli  quello  sì  chiaramente  negli  feri- 
tori , fi  è tardato  fino  a’  tempi  noflrt  a determinarli , che  il  gran  poe- 
ta nacque  in  Eubea  , e per  più  ragioni  da  me  già  addotte  , propria- 
mente  nella  città  di  quell’ ifola  col  nome  Cuma. 

258.  Forza  è lodar  tempre  gli  antichi  ; quello  ftorico  Carace  è 
flato  sì  avveduto  , che  dalla  Omerica  genealogia  toglie  i favolofi  pa- 
dri ,'cioè  Apollo  , ed  il  fiume  Melete  , ed  i due  altri  feritori  ce 
gli  appofero,  ed  in  oltre  ci  avvila  , che  due  femmine  ftraniere  erano 
fiate  air.mdfc  in  ella  profapia  , Etufa  della  Tracia  , cd  Eumetide  di 

Smina , 

258.  Canee  vecchio  fcrittore  piu  avvitato  degli  altri  nella  genealogia  d’ Omero. 
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Smima,  e quella  fi  fu  la  madre  d’ Omero t onde  ne  fiegue  , che  tut- 
ta l’altra  gente,  che  fi  nomina,  è d’  Eubea  , perchè  il  favio  dorico 
non  le  aggiunge  la  patria,  e fiamo  ben  certi,  che  Litio,  il  quale  da 
Caracc  fi  fa  il  grand’  avo  d’Omero, per  univerfal  fede  fu  di  queft’i fo- 
la , onde  fe  gli  altri  padri  d’ Omero  lo  fiero  nati  in  luoghi  lungi  d’ Eu- 
bea , 1’  avrebbe  avvertito  lo  dorico , ficcome  fegnatamente  ha  fcritto 
delle  femmine.  Mi  piace  ancora  , che  Carace  ci  dice  , che  Meone 
padre  d’  Omero  fi  fpinfc  nella  regione  delle  Amazzoni  , e ne  porti 
colonia  foco  , e tace  cosi  la  ragione  di  tale  fpedizione  , come, perchè 
volle  condurre , e dove , quefia  gente  guerriera  : fe  poi  fa  Capere , che 
prefe  per  ifpofa  una  donna  di  Smima  , non  ne  fiegue  , che  in  quella 
i città  nacque  , o menade  fua  vita  ; perchè  fe  Smirna  foffe  fiata  fu» 

patria , non  era  di  necefiità  avvifarlo , ma  appunto  che  menò  moglie 
in  luogo  ftraniero  , ce  il  fa  fentire  : ed  alPoppofto  degli  altri  padri 
d’  Omero  non  dice , ove  avean  tolte  lor  donne  , perchè  effe  non  e- 
ran  di  contrada  diverfa  ; ?iò  che  è infolito  debbon  riferire  a’  poderi 
gli  fiorici , e non  quelle  cofe , che  fon  comuni  , e tutti  debbon  fape- 
re , come  è quella  , che  ordinariamente  le  donne  fi  danno  a manto 
a’  proprj  cittadini . Se  poi  difpiaceflè , che  la  madre  del  principe  de’ 
poeti  fi  fu  Afiatica,  ci  dovreflimo  lafciar  credere  , che  fu  donna  ben 
diftinta  , perchè  Carace  ha  Rimato  tenerli  buono  darci  il  nome  dell* 
avo  Mnellgene  , ed  il  padre  Evepe  , i quali  a quei  tempi  eran  ben 
noti  : nè  bifogna  curar  molto , che  non  fu  Greca  , almeno  perchè  le 
femmine  non  tanto  fi  reputano  nelle  famiglie  : e per  dire  una  cofa 
lieta , e forfè  non  vera  , giacché  Meone  in  viaggio  s’  accefe  di  forte 
amore  <T  Eumetide , dobbiam  penfarc  , che  1’  aveffe  rawifata  di  viva 
leggiadria  , ed  il  lor  figlio  Omero  fia  fiato  non  men  leggiadro  a ve- 
derli , come  fi  fu  anche  (FSngegno  , perchè  tali  fogliono  edere  i par- 
ti , che  produ  confi , fe  le  nozze  fono  fiate  libere , c geniali . Rende- 
rò pieni  meriti  a sì  antico  ftorico , il  quale  fcriffe  sì  diftinte  cofe  de- 
gli avi , e padri  <f  Omero , ed  a Suida , che  ce  le  ha  ferbate . 

259.  Dopo  tanto  lume,  che  ci  dà  la  Iloria,  non  trovcrrò  taluno, 
che  da  fe  non  penfi  non  efferli  fenza  ben  avveduta  ragione  finta  la 
contcfa  tra  Omero  , ed  Efiodo  in  Calcide  prima  città  dell’  ifola  Eu- 
bea : certo  , che  il  favio  falfario  di  efia  fapea  due  cofe  per  vecchia 
fama,  la  prima,  che  1»  poefia  più  culta  nacque  in  Eubea,  effendonc 
fiato  il  gran  padre  Lino,  onde  in  luoghi  , ove  sì  bella  arte  era  igno- 
ta , non  fi  potea  far  avvenire  sì  fpcciofo  tenzone  : la  feconda  , che 
1’  uno , e f altro  poeta  eran  Euboici  Cumani , non  trovandoli  ragio- 
ne , eh’  effendo  nato  Efiodo  in  Alia  , ed  in  altra  lontanifiima  contra- 
da Omero  , avean  prima  a convenire  inlieme  , e non  fi  può  penfare 
dove , c poi  girtene  in  Calcide , acciocché  fi  giudicafiè  di  lor  valore: 
reggerà  a fegno  il  tutto  ora,  che  fi  è mofirato,  che  ambidue  viveva- 
1 Kk  2 no 

259.  Si  prnova  dal  trovarli  i medeGmi  verfi  in  Omero , cd  Efiodo  effere  fiati  EdboicL 
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no  in  Cuma  Euboica  , e da  quella  città  era  loro  tanto  agevole  por- 
tarli in  Calcide , quanto  è difficile  dopo  si  giulio  ragionare  a non  dar 
fede  , che  in  quella  guifa  potea  foltanto  avere  effètto  la  contefa  in- 
ventata da  feorto,  ed  oziofo  ingegno.  Non  farà  importuno,  cheag- 

tiunga  altre  oflèrvazioni , ma  con  brevità , giacché  fono  poco  lungi  dal 
ne  del  mio  difeorfo  , intorno  alla  patria  Omerica  , quantunque  il 
molto,  che  ho  unito,  ballerebbe  a perfuadere  ogn’ ingegno  più  reftio 
a credere  , che  fi  potea  rinvenire  dopo  la  lunghezza  di  tanti  fecoli  , 
ed  i varj  sforzi  di  più  favj  , ove  nacque  quello  eroico  poeta . Pale- 
fatofi  dunque,  ch’egli  fu  di  Cuma  d’  Eubea,  intendiamo,  perchè  in 
cflò,  ed  in  Efiodo  fi  ravvifano  più  verfi  interi  colle  fleflfe  voci  com- 
pofii , i medefimi  aggiunti  , grazia  di  fcrivere  , fublime  guifa  di  pen- 
lare,  nulla  diverfe  le  favole  dell’uno,  e dell’  altro,  per  fine,  in  tut- 
to fimiliffimi  : di  si  pregevole  , e ftretta  uguaglianza  tra  gli  fcrittori 
d’  ogni  età  , e di  qualfivoglia  linguaggio  non  v’  ha  elempio  : anzi 
fempre  fi  è sfuggita  tale  uniformità  , femWfando  vizio  , ed  imitazion 
fervile , onde  ognuno  con  ifìudio , ed  induflria  fi  è adoperato  a diflin- 

Ì'ucrfi  nel  duro  meftiere  di  fpiegarc  i fuoi  penfieri  , e di  faper  unir 
e voci  più  feelte  , ed  efpreflive  , e chi  è favio  di  leggieri  difeeme  il 
dire  degli  fcrittori  , eh’  e si  vario  o per  natura  ? o per  arte  : fola- 
mente  in  Omero,  ed  Efiodo  s’  oflerva  un’  uguaglianza  sì  perfetta  , e 
corrifpondente , che  fembrano  un  medefimo  autore . Sinora  molto  fi 
è penfato  , ed  anche  fcritto  , per  rinvenir  ragione  di  si  gran  fimi- 
glianza , e d’  ufar  vicendevolmente  verfi  interi , ma  1’  animo  di  quan- 
to fi  è detto  non  ne  è rimafo  mai  pago,  perchè  fi  è fiato  nella  non 
ifeufabile  ignoranza  della  patria  Omerica  : di  prefente , che  fiamo  qua- 
li certi  di  ella  , ad  ognuno  è facile  il  penfare  , eh’  effendo  si  felice 
coppia  della  ftefla  città  di  Cuma , della  ftetfa  fcuola  del  famofo  Lino, 
ed  inoltre  avt^io! , frarris  fili i , fi  ha  pronta , e ficura  ragione  dell’  u- 
niforme  lor  poefia , del  comunicarfi  dimefticamente  i verfi,  e del  pen- 
far  uniforme  : certamente  ad  altri  poeti  , che  non  fono  congiunti  di 
fanguc  ciò  non  è d’ onore , nè  è perni  e fio  ; all’  oppofto  a coloro , che 
fono  di  ftretto  legnaggio  non  folo  è di  decoro,  e fama  , ma  eziandio 
ci  palefano,  anzi  c’  HTruifcono  , che  cosi  debbono  apprendere  , e fcri- 
ver  poefie  , o altre  opere  i congiunti  in  parentato  , ed  ajutarfi  fcam- 
bievolmente,  in  valendoli  eziandio  si  de’  penfagienti,  come  dcll’efpref- 
fìoni  intere,  quando  fon  nobili,  e vive:  quello  inudito,  e bello  efem- 
pio  fi  ha  da’  vecchi  Greci,  ma  non  farà  mai  di  ftimolo  ad  imitargli; 
cofe  comunicanfi  in  noftra  età  tra  loro  quei  , che  fono  d’  intrinleca 
cognazione , il  fanno  molti , ed  io  ftimo  bello  il  tacerlo . 

zòo.  Quelle  due  offervazioni  tratte  , una  dalla  contefa  , che  fi  è 
finta  in  Calcide  .tra  quelli  due  fommi  poeti , l’ altra  del  rinvenirfi  nel- 
le loro  opere  più  verfi  interi  gli  fteffì  , oltre  affai  altre  colè  fimilifii- 

zio.  S’unifcono  altri  buoni  documenti , c ragioni , che  i due  poeti  eran  d’Eubea. 
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me,  a me  fembrano  valevolilfime  pruove,  e tali  le  debbo  dire  io, che 
ferivo  , altri  le  crederanno  certe  , c lì  cu  re  , che  quelli  due  poeti  fog- 
giornarono  in  una  medelìma  patria  , e furono  d’  una  fteflà  fcuola  , e 
lignaggio  : altrimenti  faranno  fempre  ofeure  le  ragioni  di  questi  fatti 
di  lor  vita.  Mi  riefee  anche  grave  , fc  tralafcio  oflervare  , che  gli 
antichi  fcrittori  Euboici  han  fatto  argomento  delle  lor  poefie  Lino  , 
ed  Efiodo  ; quindi  Acheo  d’  Eretria  compofe  una  tragedia  col  nome 
Aiv®-  , come  fi  legge  in  Meurfio  bibl.  Gr.  ed  Euforione  di  Calcide 
compilò  un  epico  poema , e l’ eroe  fi  fu  HVf#8©*  , teftimonio  Suida , 
ficcome  fi  è detto  num.  237.  or  elfendo  naturai  talento  onorar  la  pa- 
tria , ed  i maggiori  , fi  dee  credere  , fenza  che  fi  erri  , che  Acheo  , 
ed  Euforione  s indufTero  a tale  elezione  , perchè  elfi  eran  ambedue 
Euboici  : onde  ficcome  Lino  non  fi  dubita  , che  nacque  , e ville  in 
Calcide  , forza  è dire  , eh’  eziandio  Efiodo  in  una  delle  città  d’  Eu- 
bea  , cioè  in  Cuma  fece  foggiorno  , e ciò  aggiunge  adii  vigore  alle 
molte  affai  ragionate  pruove  innanzi  addotte,  che  quella,  e non  l’A- 
fiatica  Cuma  fi  fu  la  patria  d’  Efiodo 3 giacché  gli  Euboici  poeti  que- 
llo fanno  bell’  oggetto  de’  loro  verfi  unitamente  con  Lino  : ed  indi  ne 
fiegue , eh’  eflendo  fiato  Omero  ave^ios , fratris  filius , di  Efiodo , an- 
che per  ragione  giuda  dobbiamo  fargli  nafeere  in  una  fteffa  città  Eu- 
boica . Non  debbo  in  oltre  omettere  , o per  dir  più  predo , non  ri- 
cordare ciò  , che  più  volte  ho  detto  , eh’  è di  necefiìtà  ftabilire 
Cuma  in  Eubea  , giacché  con  affai  documenti  , e con  più  ragioni  fi 
è moftrato , che  Omero , ed  Efiodo  non  fi  furono  cittadini  dell’  Afia- 
tica  ì quindi  ora , e prima  non  fi  pensò , s’ apprende , perchè  noi  Na- 
politani dagli  antichi  fcrittori  fiam  chiamati  lèmpre  Euboici  , e fpe- 
cialmente  da  Stazio,  c non  mai  Eolici,  perchè  effendo  certo,  che  da 
Cuma  fi  portarono  i primi  Greci  a far  vita  in  Napoli  , fe  fi  forte 
fpinta  tra  noi  la  gente  Eolica  , almeno,  una  fola  volta  ci  avrebbono 
dato  il  nome  d’  Eolici  , nè  ci  farà  chi  abbia  la  forte  di  rinvenirlo  : 
ci  farebbe  di  fommo  fvantaggio  , fe  la  noftra  origin  Greca  fi  traeffe 
dall’Afia.  Da  tutto  ciò,  che  fi  è detto  ne  fiegue  avventurofamente, 
che  da’  buoni  principi  intendiamo  per  qual  ragione  quelli  due  eroici 
poeti  trattengonfi  quafi  a diletto  nelle  loro  opere  immortali  a ftabili- 
re preflòchè  tutte  la  favole  in  noftra  contrada  , e moftrarfi  ben  favj 
de’  luoghi  di  quella  felice  Campagna  , ficcome  con  lunghiftimo  dire , 
e con  Fortuna  , nè  vorrei  , che  mi  s’  invidiale  , da  me  fi  è palefato 
nel  primo  volume , al  che  niuno  degli  fcrittori , o (iranieri  , o nollri 
ci  avea  polla  mente . 

261.  Ravvilo  nell’  inno  a.  Omerico  ( non  fi  niega  efiTer  quelli  in- 
ni molto  antichi  ) che  gli  abitanti  d’  Eubea  fono  onorati  coll’  aggiun- 
to tauTiìikinzi  ne’  verf.  31.  e 119.  quindi  ne  fiegue  , eh’  elfi  fi  ftudia- 
vano  elfere  arditi  , e baldi  per  acqua  , ed  acquiflar  fama  , e ricchez- 
ze, 

261.  Buone  conghietrure , che  Omero  fi  fpinfe  da  Eubea  nelle  noftrc  «omrade. 
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Te,  e fpingerfi  in  lontaniffimi  lidi  , onde  fi  rendeano  pienamente  ar- 
vifati  sì  ài  coftumi  de’  popoli , e de’  naturali  pregi  delle  regioni  pili 
rimote.  In  leggendo  ciò  s’  abbandonerà  fubito  taluno  a dedurne, 
che  Omero,  ed  Efiodo,  per  dir  io  cofe  d’  onor  noftro  , fienfi  portati 
in  Napoli , giacché  dii  con  iftudio  non  mai  ceflante , e quafi  con  ar- 
te adomano  le  loro  poefie  con  favolofi  racconti  sì  belli  prefi  da’  no- 
ftri , o da’  vicini  luoghi  : non  ofo  io  ciò  affermare  , anzi  neppure  m’ 
induco  a conghietturarlo  , vorrei  però  , che  mi  rendeffe  pago  chi  a 
ciò  rcfilte  , c mi  farebbe  cofa  ben  grata  , come  a quelli  due  vecchi 
poeti  potevano  elfer  noti  i no  (fri  lidi,  e contrade  colle  loro  tri  (le  , e 
buone  proprietà  , e fpecialmente  ad  Omero  , il  quale  con  sì  efatta 
guifa  per  ragione  del  famofo  viaggio  d’  Uliffc  dà  i loro  nomi  , ed  i 
certi  intervalli  con  cura  più  leale , che  non  farebbe  uno  fìorico , o il 
più  efperto  nocchiero;  al  certo  colui,  che  fi  promette  voler  nome  di 
fommo  poeta  , bifogna  , che  fi  diparti  dal  fuo  foggiomo  , e vegga 
quanti  più  può  di  quei  luoghi , che  ci  vuol  deferivere , altrimenti  gli 
è facile  il  fallire  ; e ciò  fi  era  di  molta  neceflìtà  ne’  tempi  eroici  , 
quando  non  s’  aveano  quei  ajuti  , per  faper  di  marina  , quanti  ve  nc 
fono  a’  dì  nofiri  fenza  che  fi  navighi  : ed  oltre  a ciò  1’  avvedutiflìmo 
poeta  ci  dà  il  viaggio  del  fuo  eroe  niente  lungo  , ma  tale  , che  di 
leggieri  fe  ne  può  da  ognuno  per  brieve  tempo  far  pruova,  ancorché 
non  ufi  ben  grandi  navilj  : uccome  mi  fembra  aver  io  ripieno  d’  a- 
nimo  palefato  nel  primo  volume.  Ciò  ben  confiderandofi  , non  fi 
dovrebbe  riputare  ftraniffìma  cofa  , fe  fi  creda  elfere  veramente  Ome- 
ro almeno,  fe  non  ci  fi  vuole  Efiodo  , venuto  qualche  volta  ne’  no- 
firi lidi  : io  chieggo  per  me,  che  mi  fi  lafci  il  dubitarne  : niuno  però 
potrà  tenerfi  pertinace  , eh’  efTendo  fiati  gli  Euboici  cittadini  raun- 
kaiitdì  , cioè  felici  , e prontiflfimi  a navigare  , quelli  fenza  fallo  veru- 
no , giacché  fi  (lima  arrifehiato  il  penfare  alla  venuta  d’  Omero  , e 
d’  Eficdo , dovettero  per  lo  meno  recar  piena  notizia  delle  nofire  con- 
trade , dell’  ameniffimo  fito  , e del  lieto  cielo  : ma  non  so  fe  per  ra- 
gione d’  un  puro  racconto  d’  altri  , fi  polla  pai  fcrivere  un  viaggio 
d'  un  eroe  sì  didimamente,  e non  fallire  in  tanti  nomi  di  luoghi  , e 
nelle  loro  certe  difianze  , creda  pure  ciò  chi  vuole  , io  amo  rimaner 
d’  animo  fofpefo. 

»ói.  Che  in  nofire  fpiagge  fi  fieno  fpinti  gli  Euboici  , fembrami 
pruova  opportuna  , 1’  elìère  abitanti  d’  ifola  , perchè  fium  certi  , 
che  tale  gente  ha  necefiìtà  d’aver  affai  legni  , e le  piace  il  traffico  , 
e perciò  il  divino  Omero  feorto  fempre,  e che  alto  intendeva,  a’  Fea- 
ci , cioè  a quei  dell’  ifola  di  Cor  fu  dà  1’  onore  dell’  aggiunto  di  >*ur 
Od.  *.  jp.  e ».  117.  e Sox«^ir(XTu«i  Od.  0.  191.  e più  volte  gli 
dice  q )iAJfrn>5i , come  per  etempio  Od.  c 3 15.  ec.  In  oltre  anche  i 
Tafii,  i quali  fi  erano  ifolani,  gii  fa  tpMpiraai  Od.  *.  v.  181.  e que- 
lli 

*<1.  Euboici  gente  di  lungo  traffico  : li  dà  gran  lume  a'  verfi  di  Virgilio . 
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fti  fono  quei  famofi  Teleboi , che  occuparono  la  vicina  ifola  di  Ca- 
pri , ed  indi  eziandio  i luoghi  predo  il  fiume  Sarno  a noi  vicino  ; e 
giova  qui  recitare  i verfi  di  Virgilio  , ben  idruito  delle  nofire  patrie 
antiche  cofe  , perchè  in  Napoli  apprefe  il  Greco  fapere  , nè  mi  fi 
vieti  , che  ci  aggiunga  brieve  odervazionc  , edendo  dfi  di  noftro  de- 
coro , Eneid.  7.  735. 

Nec  tu  carminibus  tto/lris  indiflus  abiti*. 

Gitale,  guem  getter  affé  Telo n Sebethide  Nyrnpha 
Fertur,  T eleboHm  Capreas  cum  regna  teneret 
Jam  fenior  : patriis  fed  non  & filius  arvis 
Contentus , late  jam  tum  di t ione  premebat 
Serra/les  fofulos , tJ  qua  rigat  tequora  Sarnus . 

Penfo,  che  ora  s’  intende  la  mente  di  quello  poeta  , data  Tempre  o- 
feura;  i Talli,  uomini  avvezzi  al  mare  portarono  una  colonia  in  Ca- 
pri , indi , per  amor  di  dendere  le  conquide , fi  fpinfero  nelle  contra- 
de , tra  le  quali  corre  il  Samo  : ci  fa  in  oltre  laper  Virgilio  , che 
Telone  padre  d’ Ebalo  ( quedi  con  gente  d’armi  ajutò  Turno  contra 
Enea  ) prefe  per  ifpofa  una  fignorile  Napolitana  donna:  è di  dovere 
il  credere , eh'  Ebalo  fenza  dubbio  unico  figlio  , perchè  il  padre  ben 
vecchio  andò  a nozze , fu  morto  da’  Trojani , e non  lafciò  fucccfiore 
al  piccol  fuo  regno , onde  ne  rimafe  fua  madre  erede , e perciò  nella 
fioria  fi  legge  , che  i Napolitani  poflèdendo  Capri  , e venendo  talen- 
to ad  Augudo  imp.  averne  il  dominio , in  vece  di  queda  piccola  ilo- 
la  diede  loro  Ifchia  , e con  piacere  i nofiri  avi  acccttaron  predo  si 
vantaggiofa  mutazione  di  fignoria  : e con  tutto  che  ciò  dica  con  chia- 
ridìma  guifa  Virgilio  , adomando  il  fatto  folo  con  poetica  leggiadria 
Sebethide  Nyrnpha  , e forfè  Nympha  fi  fu  vero  , e bello  nome  della 
madre  d’  Ebalo  , perchè  io  ho  modrato  nel  tomo  t.  pag.  z<5i.  ióz. 
che  i Napolitani  amavano  cosi  chiamarli  ; tutta  via  gli  antichi  , e 
nuovi  comentatori  non  pofero  mente  a riportare  quedi  veri!  all’  ori- 
gine del  nodro  dominio  di  Capri  ; anzi  neppure  tanti  Napolitani  do- 
rici , e fcrittori  : fe  fi  feorge  in  tutta  l’ opera  della  Campagna  del  Pel- 
legrini la  gran  confufione  del  fuo  dire,  in  volendo  modrar  ingegno  in 
interpretar  quedi  fei  verfi  pag.  Ó18.  muove  a fdegno,  perchè  ricorre 
a’  Pelafgi  Sarrafii , agli  Aurunci , cita  Dionigi  AÌicam.  Gellio,  e Stra- 
berne; ed  ardito,  com’  è fuo  cofturac,  aggiunge , che  Virgilio,  e Stra- 
bene fon  dilcordi.  • 

zój.  Leggendo  all’  oppodo  il  Calend.  del  dottili!  Mazzocchi  pag. 
347.  credea , che  l’ uomo  avvedutiflìmo  fi  fotte  valuto  de’  versi  di  Vir- 
gilio, per  mofirarc  il  dominio  de’  Napolitani  fopra  Capri  , tanto  più 
che  al  §.  5.  appone  quedo  tit.  De  Neapolitanorum  dominio  in  Fna- 
riam  infulam  , < Q“c.  e fa  menzione  , che  i nodri  maggiori  podèdeano 
Capri,  ma  recita  le  autorità  di  Svetonio,  di  Dione  Caldo,  e di  Stra- 
bene 

iój.  Querele  contra  Virgilio,  che  leggeva  Omero  fenza  la  ragion  cronologica. 
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bone  già  prima  da’  nofiri  fcrittori  raccolte,  e fi  è dimentico  de’ver- 
fi  di  Virgilio  , il  che  mi  è fiato  di  maraviglia  , ed  egli  sì  favio  ci 
potca  recar  gran  lume  , e moftrar  1’  antichiffima  , e vera  origine  di 
tal  dominio . Recherò  piacere , fe  in  quella  occafionc  palefi  con  qua- 
le Audio  , e cura  Virgilio  leggeva  , ed  imitava  il  divino  Omero.. 
Quello  gran  poeta  Latino  a tempo  d’  Enea  fa  rinvenir  nell’  ifola  di 
Capri  un  piccolo  Re  , Capreas  regna  Teleboùm  , <Sc.  che  celebra- 
va nozze  co’  Napolitani  , ed  il  figlio  facea  definirne  conquide  , late 
dittane  premcbat  Serra/ìes  populos  , (7c.  ed  Omero  al  contrario  ci 
defcrive  tale  ifola  barbara , piena  d’ orrore , e con  folo  un  prato  ricol- 
mo d’  oliarne  umano  , ed  abitata  da  donne  sì  ingannatrici  , e felle  , 
che  eziandio  lo  fcorto,  e prode  Ulifle  con  arte  di  beli’  ingegno  ne 
sfuggì  il  cimento.  Si  leggano  nel  primo  volume  i num.108. 110.ec. 
Siam,  certi , che  Virgilio  confonde  le  fiagioni , e finge  Capri , e Na- 
poli abitate  da  Greca  , e colta  gente  in  lècoli  troppo  rimoti  , ed  un 
fatto  , che  fu  in  adiri  pofteriore  età  , il  dice  molto  antico  , le  Gre- 
che colonie  ne’  noftri  , e ne’  vicini  lidi  fi  portarono  predò  che  fei- 
cento  anni  dopo  la  gran  ruina  di  Troja  , onde  nè  in  Capri  nell’  età 
d’  Enea  ci  poteran  edere  Teleboi , o Tafii  , nè  in  Napoli  Euboici  : 
ma  quale  nazione  ci  dimorad'e  , con  lunghidimo  dire  nell’  intero  pri- 
mo volume  già  da  me  fi  è palelàto.  Dicano  altri  , fe  volentieri  fi 

fatò  rimettere  quello  fallo  di  ftoria  a Virgilio  , e fe  gli  è di  colpa 
’ aver  letto  con  sì  lento  (ludio  Omero  : amerei  folo  , che  fi  celTafie 
una  volta  da  alcuni  di  fcrivere,  e di  contendere,  chi  delliduefia  più 
degno  poeta  , quantunque  coftoro  non  fi  curino  , perchè  Tappiamo  , 
che  cotal  litigio  fi  promuove  da  chi  ha  apprefo  o nulla  , o debol- 
mente il  Greco  idioma , e perciò  non  potrà  mai  dillinguere  , quanto 
l’ uno  perde  di  pregio  al  paragon  dell’altro:  Virgilio  è lempre  grande, 
quando  fla  lungi  da  Omero , così  Orazio , quando  Ila  lungi  da  Pindaro. 

264.  Sarà  muletto  uomo  colui,  che  fi  recherà  a noja  aver  10  (tur- 
bato il  mio  ragionare  , per  isveiare  il  fentimento  più  vero  de’  verfi 
del  Latino  poeta,  ci  farà  chi  non  il  riprenda  ; e mi  rimetto  in  via, 
e profieguo  a palefare , che  nella  ftagionc  eroica  eran  frequenti  a vifi- 
tare  i noftri  lidi  gli  Euboici.  Il  mio  argomento  fi  era,  che  Omero 
ufa  a’  foli  abitanti  dell’  ifole  le  lodi  di  itxuTnhuToi  , tptX>ipiT’v>i  , e So- 
Xr^n'prruoi  , e quelle  foltanto  dà  a quei  di  Corfù  , e di  Tafo  ; ora 
giova  l’ aderire , che  ficcome  i Tafii  eran  felici  naviganti , e Virgilio 
gli  fa  vedere  avanti  il  Trojano  incendio  nelle  noltre  contrade  , anche 
dovettero  venir  in  effe  quei  d’  Eubea  chiamati  eziandio  *xv*tik\i>™ì  , 
e palelàrono  ad  Omero  , ed  Eliodo  ( dimofirati  da  me  con  lunghe 
pruove  edere  fiati  di  tale  ifola  cittadini  ) tante  e difiintillìme  cole  sì 
di  Napoli , come  de’  vicini  luoghi  , ed  adornandole  indi  del  bello  fa- 
volofo  rendettero  immortali  i loro  poemi . L’  odervazione  lopra  que- 
lli 

2/4-  Si  pruova  con  opportuno  elempio , che  gli  Euboici  navigavano  a’  nodri  lidi. 
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Ai  aggiunti  dati  a quelli  tre  popoli  ifolani  forte  ajuta  , che  gli  Eu- 
boici  fi  fpinfero  più  volte  ne’  nollri  lidi,  perchè  anche  i Fenici  gen- 
te , che  non  vi  ha  fpiaggia  erma  , e rimota  , ove'  non  fi  legge  aver 
lafciati  gli  avanzi  , e certi  fegni  di  lor  foggiomo  , oltreche  ezian- 
dio da  Omero  appellanfi  touninKonì  in  quel  verf.  414.  dell’  Od.  14. 

5é  <Poi»ixf(  tavrtxKvtct  iAuSov  àvSptf  • io  con  felice  forte  ho  rin- 
venuto , che  il  divino  poeta  intende , che  vennero  nella  vicina  Ifchia, 
nel  mio  voi.  primo  ne’  num.  158.  159.  ed  in  efl'o  intero  gran  vo- 
lume con  iftudio,  e documenti  certi  altro  non  ho  dimoftrato  , che  i 
nollri  primi  abitatori  fi  furono  i Pelafgi  , ed  i Fenici  : a niuno  dun- 
que farà  di  tlrana  cofa  1’  aver  io  raccolto,  che,dettifi  anche  gli  Eu- 
boici  rauTixXmoi  negli  Omerici  inni  , tale  aggiunto  dà  molto  vigore 
a tante  altre  pruove  , eh’  elfi  furono  in  Napoli  , e comunicarono  a 
due  loro  eroici  poeti  i pregi  di  nollra  contrada  , onde  fiegue  anche 
da  ciò,  che  quella  immortai  coppia  Ila  fiata  Euboica. 

zó$.  Ardirò  d’aggiungere  , che  ora  la  prima  volta  s’apprende  , per- 
chè in  Napoli  fra  tutte  le  città  Omero  fi  era  in  tanta  (lima,  e ci  fon 
rimafi  più  documenti  ; qui  fi  pregia  Virgilio  avere  apprefo  in  gioven- 
tù il  Greco  fapere , onde  anche  fu  iftruito  nell’  Iliade  , ed  Odifiea  : 
tra  noi  teneafi  la  grande  Omerica  famofa  fcuola  , c Petronio  perciò 
efortava  i padri  ftranieri  ad  inviare  in  effa  i figli  , acciocché  Mao- 
nium  biberon  felici  pettore  fontem  , e dice  in  oltre  , che  ne’  cafa- 
menti  altro  non  fi  dipingea,  che  i fatti  de’  due  poemi;  e che  la  ple- 
be ficlfa , col  nome  d’  Omerilli  , filila  cetera  con  mente  ferma  canta- 
vagli  nelle  cene  de’ doviziolì,  per  riceverne  generofa  mercede.  Anche 
Filoftrato  ci  ha  trafmelTo  il  bel  racconto  del  fanciullo  di  dieci  anni , 
che  feco  portava  Omero,  c ben  1’  intendeva  , e che  ne’  nollri  porti- 
ci eravi  dipinto  degno  di  ftupore  il  ventunefimo  libro  dell’  Iliade:  di 
leggieri  ognuno  potrebbe  penfare  , che  da’  nollri  antichilfinii  avi  s’ a- 
veva  in  tanto  pregio  Omero  , perchè  era  ben  noto  eflere  fiato  Eu- 
boico  , e dall’  Eubea  efler  venuto  ad  elfi  il  faper  Greco  . Ma  non 
prendendo  gran  cura  dell’  autorità,  comechè  buone , di  quelli  ftranie- 
ri fcrittori , mi  piace  riportare  foltanto , e fermarmici , quelle  del  no- 
ftro  Stazio  , quelli  nell’  epicedio  di  fuo  padre  lib.  j.  3.  delle  Selve 
mi  porge,  quattro  luoghi , ne’  quali  fa  vedere , quanto  era  in  ufo  rap- 
prendere Omero  in  nollra  città,  nel  v.  146. 

Hi  ne  tibi  vota  patrum  credi , generofaque  pubes 
T e monitore  regi , mores , fatta  priorum 
Difcerc  : quis  cafus  Troia,  quam  tardus  Ulyjfes  : 

Quantus  equos  , pugnafqnc  virum  decurrere  verfu 
Maonidcs , quantumque  pios  ditavit  agrefies 
Afcraus  , Siculufque  fenex . 

In  lodando  fuo  padre  Stazio  ci  fa  fapere  , che  la  parte  più  no- 
Tom.lI.  L 1 bile 

265 . La  grande  (lima  de’  Napolitani  verfo  Omero  prtìova , che  fu  Euboico. 
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bile  della  gioventù  de’  Napolitani  era  iftruita  si  ne’  coflumi , co- 
me nel  fapcre  : ed  infegnava  loro  cogli  -efempj  de’  noftri  antenati  , 
tanto  vale  quel  mores , & fatta  priorum  , cioè  maiorum  : e di  que- 
lli proponeva  i coftumi , ed  i geftì  ; e da  Omero  , e da  Eliodo  ipe- 
cialmente , come  nominati  in  primo  luogo,  nelle  fcienze , e nelle  bel- 
le arti  gli  rendea  favj:  non  è pennellò  a me  il  dire  , fe  i monitore s 
della  prefente  noftra  gioventù  delìano  negli  animi  di  efla  l’amore  de- 
gli fludj  dell’  eroiche  patrie  antichità  , e di  quelli  si  fublimi  , e uc- 
cellar j libri  , fenza  de’ quali  certamente,  che  vota  patrum  rellan  falliti, 
nè  fi  polTono  , ufo  1’  efpreflione  del  v.  191.  juvenilia  fingere  corda. 
Poco  verfi  dopo  foggiunge  Stazio: 

...  Tu  par  ajfuetus  Homero 
Terre  jugum  , fenofque  pedes  acquare  folutis 
iPerfibus  , & nunquam  paflu  breviore  relinqui . 

Quindi  fi  raccoglie  , che  fuo- padre  col  replicatilfimo  leggere  Omero 

Sii  divenne  uguale  , e colla  dura  fatica  d’  imitar  i verfi  (^editamente 
i lui  , che  quali  lo  raggiunfe  , s’acquillò  fama  di  gran  poeta.  Nel 
luogo,  che  fiegue  , ci  mollra  Papinio  , quanto  a fuo  padre  eran  cari 
Omero,  ed  Efiodo  v.  24. 

Seu  tu  Letheei  fecreto  in  graminv  campi 
Concilia  heroum  juxta  , manefque  bentos 
Maonium  , Afcraumque  fcnem  non  fegnior  umbra 
Accolti  , altemumque  fonas , & carmina  mifces , 

Da  vocem  magno , pater , itigeniumque  dolori  . 

Qui  nominanfi  folo  quelli  due  eroici  poeti  , c piace  leggere  il  padre 
di  Stazio  non  folo  invocato,  come  una  Mufa,  o come  Apollo  fteflò, 
per  aver  avuti  tali  maeflri,  ma  eziandio  vederlo  negli  Elisj  campi  fra 
sì  beata  coppia  niente  oziofo  , ma  con  lira  in  mano  unitamente  ad 
elfi , e con  nobil  gara  pronto  al  lor  fuono , ed  al  canto . Non  fi  di- 
rà certamente  , che  per  cafo  fi  fpinfe  il  padre  di  Stazio  ad  amare 
Omero , ed  Efiodo  , nè  perchè  gli  conobbe  elTerc  i primi  tra’  poeti , 
fapendoli  , che  non  troviamo  in  altre  città  si  verace  , e ftretta  ami- 
ftà  con  ellòloro,  quanta  s’  o (ferva  ne’  noftri  maggiori  : forza  è crede- 
re , che  o fapeano  , che  furono  d’  Eubea  , ovvero  , che  1’  occulta 
forza  dell’  origine  Euboica  gli  portava  naturalmente  ad  avergli  in 
pregio . 

266.  Non  pago  Stazio  di  lodar  fuo  padre  si  fovente  in  quello  e- 
picedio:  per  efiere  fiato  si  benemerito  d’ Omero,  e d’ Efiodo,  ha  vo- 
luto comparar  la  contefa  di  più  città  per  la  patria  del  primo  con 
quella,  eziandio  di  eflò  fuo  padre  , altri  volendolo  Lucano  , altri  Na- 
politano, v-  129.  ' 

Maon  (y  inde  fuum  longo  probat  ordine  vita 
Maoniden , alta , quem  aliis  natalibus  urbes 

Diri- 

a 66,  Si  adducono  ragioni  da  Stazio, per  iftabilire  la  patria  del  divino  poeta. 
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Diripiunt , cundeque  probant  : non  omnibus  ille 
Verus  : alit  vidos  immani s gloria  fadi . • 

Sembra,  che  qui  fi  dica,  che  Meone  padre  d’  Omero  folamente  ren- 
der può  noi  certi  , ove  vide  Tuo  figlio  , con  inveltigar  la  Tua  lunga 
genealogia  , Mxon  fuum  probat  longo  ordine  vita  , e che  a tutte 
1’  altre  cittì  , che  U pretendono  fuum , fi  fu  non  verus  : or  io  ne’ 
num.  25 6.  257.  ho  inoltrato  , che  Meone  traile  fua  origine  dal  fa- 
moro Lino  , eh’  era  certamente  Euboico  ; a ragione  dunque  vuole 
Stazio  , che  per  rinvenir  la  patria  d’Omero,  forza  è ricorrere  , onde 
per  lunga  ferie  d’  avi  difeende  Meone  padre  di  lui  : e con  quelli  ver- 
ii  pare,  che  fi  palefi  conforme,  e di  delira  fortuna  all’opinione,  che 

10  il  primo  promuovo  ; quanto  è piena  di  vivacità  1’  efprelfione , alit 
vidos  immanis  gloria  fadi!  comenta  bene  quelle  parole  il  Domizio, 
e con  piacere  1*  appongo  : Qui  prò  re  magna  certant  , etiamfe  vin- 
cuntur  falfa  afferente s , tamen  al  untar  ( immani  ) gloria  , quod  in 
re  magna  vidi  firn.  Il  leggere  in  uno  folo  epicedio  nominarli  con 
si  alte  lodi  Omero,  ed  Efiodo  ancora,  ed  il  fame  molto  ufo,  dee  coltrin- 
gere  ogni  mente  la  più  rcltia,chc  Stazio  oltre  eltcre  dato  confapevole 
del  gran  valore  delle  loro  poefic  , moveali  da  altra  (inora  occulta  ra- 
gione } e molti  bifogna  , che  concedano  , non  potendo  efler  altra  , 
perchè  egli  sì  didimamente  gli  pregiane  , fe  non  che  fapea  , che  n 
furono  Euboici , onde  l’ avea , come*no(tri  maggiori , e perciò  eziandio 

11  padre  con  forte  lludio  procurava  da  elfi  iltruire  la  generala  Napo- 
litani gioventù  , con  ifpiegarle  dal  primo  mores  , & fada  priorum  t 
e dal  fecondo , quantum  pios  dìrarit  agrefles . 

2 67-  Non  è mio  collume  tacere  qualche  luogo  degli  fcrittori,  che 
o è contrario,  o fembra  elferlo  a ciò,  che  fi  è intraprefo  a provare, 
perchè  fi  credette  efler  diffidi  cofa  rinvenirlo  chi  legge  quella  mia  o- 
pinione  , che  promuovo  , tanto  più  fe  è nuova  , oppolla  a quello  , 
che  prima  anche  da’  favj  fi  è tenuto  come  certo  , e collante  : onde 
quanto  ho  raccolto  da  Stazio,  per  foflenere,  che  Omero  fu  d’  Eubea, 
mi  fi  potrebbe  dire  , che  non  regga  , avendo  fcritto  il  contrario  neh 
le  Selve  lib.  2.  7.  v.  33. 

Attollat  rcfluos  in  offra  fontes 
Grajo  nobilior  Meleto  Bxtis  : 

Bxtirt , Mantua , provocare  noli. 

ScrilTe  Papinio  il  celebre  epicedio  in  lode  del  (pò  amico  Lucano  , e 
con  quelli  verfi  1’  antepone  ad  Omero  , ed  a Virgilio  , e col  vago 
della  poefia  vuole  , che  il  fiume  Mele  te  , che  corre  predò  Smima  , 
ceda  al  Beli,  che  innaffia  la  città, e le  campagne,  ove  nacque  Luca- 
no : quindi  ne  fìegue  fenza  contefa , che  Stazio  non  mai  pensò  , che 
Omero  fi  fu  Euboico,  ma  Afiatico,  onde  per  altra  ragione  egli  , ed 
il  padre  han  fatto  grand’  ufo  dell’  Iliade , ed  dell’  Odili  e a , che  per  cf- 

L 1 2 fere 

1 67.  Sì  (piega  un  luogo  di  Stazio , che  fembra  dire  Smina  patria  d'  Omero. 
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fere  flato  Omero  uno  degli  antichillimi  avi  Napolitani  • Anche  io 
non  iftimo  debole  tale  oppofizione  : ma  con  tutto  ciò  io  fteflò  non 
vorrei  , che  Stazio  fi  contraddicèffe  , perchè  nell’  epicedio  di  fuo  pa- 
dre ne’verfi  poco  innanzi  da  me  lodati  niega  Omero  a tutte  le  città, 
che  il  pretendevano,  e dice  che  tutte  mentivano , onde  coll’  omnibus 
ci  fi  novera  anche  Smima  ; quinti  altis  natalibus  urbes  Diripiunt  , 
cunbhtque  probant  , non  omnibus  ille  Verus  , e dicefi  , che  colla  fua 
genealogia  di  Meone  padre  del  divino  poeta  fi  può  apprendere  , ove 
nacque , Mteon  & inde  fuum  longo  probat  ordine  vit<e  Maonidem , ed 
io  già  con  buoni  documenti  ne’  num.  a $6.  257.  ho  moftrato  , che 
Meone  trae  fua  lunga  origine  da’  padri  tutti  Euboici . Se  poi  Sta- 
zio coll’  allegorico  parlare  finge  , che  debba  cedere  il  fiume  Melete 
di  Smirna  al  Beti , forza  è intenderfi  , che  fi  era  comune  opinione  , 
che  Omero  averte  preflò  il  fonte  di  erto  fiume  chiufo  in  una  grotti- 
cella  foltanto  comporti  i fuoi  verfi  ; ficcome  il  dice  , ma  anche  con 
animo  dubbiofiflìmo  Paufania  pag.  535.  valendofi  di  \iyvn  , feruti t , 
Sptvpvcùvt  TO-mfxo'{.  MiKvs  òScc j>  eri  noiKKiro»  , imi\ouot  ini  rcùs  Tir- 
yóii , O’pvpot  ToiUrou  -tv  hn  Tdyur  1 , quindi  non  può  rilevarli  da 
Stazio  in  lodando  Lucano , con  nominar  il  fiume  della  patria  di  lui , 
che  Omero  nacque  in  Smirna  , ma  al  più  che  fi  abbandonò  a dar 
fede,  che  preflò  a quelle  acque  averte  fatte  poefie  , c lo  fcrirtè  per  in- 
ganno della  fama  : fovente  fi  è dato  il  nome  non  dalla  città  , ove 
nacque  un  uom  diftinto  , ma  da  quella,  ove  efercitò  qualche  mertie- 
re  , e per  tacer  più  efempj , ognun  sa,  che  Talete  fi  diflè  Milefio,con 
tutto  che  fi  forte  flato  forfè  Fenice.  Ma  è affai  più  opportuno  1’  e- 
fempio  d’  Erodoto  , il  quale  ertendo  fenza  dubbiezza  d*  Alicamaflo , 
da  non  pochi  fcrittori  anche  antichi , e favj , . perchè  vera  fama  , che 
averte  comporta  fua  ftoria  in  Turio  ( come  Omero  fuoi  poemi  in 
Smirna  ) fi  volle  nato  in  quella  città  : mi  piace  per  gran  teftimonio 
di  ciò  riferir  le  fludiate  parole  del  dottiflìmo  Weflèlingio  nell’  egregia 
ediz.  di  erto  ftorico  nella  prima  annotaz.  H'poS&ra  A'Kixapwrrv®-  ) A- 
riftotelis  «tate  H'polón  ©api»  vi’  ìrophs  oìnoli^is  legebatur  Rhetor. 
lib.  3.  9.  ncque  deinceps  defuerunt  , qui  indiido  A'Kixapvurriws  titil- 
lo , Gap!»  maluerunt  apud  Plutarchum  de  Exil.  p.  *04,  Ò1  de  Malign. 
Herodoti  p.  868.  Addiderat  fe  Herodotus  colanti , qui  Thurios  in  Ma- 
gnarti Greecitrm  abierant  , qua  in  urbe  cum  hoc  opus  abfolverit  , ©e- 
pio»  nominare  fe  potuit% , fteuti  baud  pauci  appellarunt  , Strabone  te- 
fi  e L.  xiv.  p.  970.  In  his  Julianus  Imp.  cujus  Myevonr  Qspior , Ora- 
torem  Thurium  cum  imprudenter  Bourdelotius  explicuijfet , poenas  do- 
liti viris  dedit  ad  Lucian.  Quom.  fcrib.  Hift.  c.  29.  Da  quello  si  fcol- 
pito  luogo,  ed  efempio  d’  Erodoto , chi  potrà  oliare , che  Stazio  s’ induflc 
a dire , che  Omero  fi  fu  di  Smirna , avendofi  , che  qui  fcriffe  i due  poemi  ì 

268.  Non  fon  io  un  di  coloro  , che  o leggon  poco , o occultan 

ci£> , 

ié3.  Altro  luogo  più  difficile  di  Stazio  , nel  quale  fi  loda  anche  Smirna  . 

\ 
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ciò  , che  è contrario  a qualche  lor  nuovo  penfamento  , ed  è duro  a 
fuperarfi  : onde , fé  in  altro  luogo  StaV.io , cioè  nella  Selva  2.  del  lib. 
4.  v.  8.  con  iftile  degno  di  Domiziano  Aug.  e lodi , e grazie  renden- 
dogli d’ averlo  accolto  ad  un  definare  , avrebbe  voluto  edere  Omero, 
o almen  Virgilio  , quantunque  eziandio  col  fovrano  poetico  valore  di 
sì  pregiata  coppia  non  avrebbe  dette  cofc  degne  di  fue  virtù  : Non 
ft  por  iter  miai  vertice  lato  NeRat  adorata s & Smyrna  , & Man- 
tua  lauro s , Digita  loquar  .*  dalle  quali  .parole  il  noftro  Papinio  fenr- 
bra,  anzi  è certo , che  fa  Smirna  patria  d’  Omero , ficcome  Mantova 
fi  fu  di  Virgilio.  Chi  però  predo  non  potrebbe  rifpondere  , ed  in- 
terpretare, dopo  aver  lette  mie  ragioni  , che  Stazio  s’  indufle  a cre- 
dere , che  predò  Smima  Omero  compofe  i fuoi  divini  poemi  , e per- 
ciò nomina  quefìa  città  ? fe  poi  ci  dà  la  certa  patria  di  Virgilio  , e 
non  quella,  ove  le  ri  (Te  fue  poefie  : non  poteva  altrimenti  fpiegarfi,  per- 
chè fi  contende  anche  tra  gli  antichi  , fc  in  Napoli  , o in  Roma  le 
compilò  : fempre  tuttavia  reggerà  più  il  dubitar , che  fa  Stazio  ( fe- 
condo ciò  , che  dice  altrove  , come  poco  innanzi  fi  è ofl'ervato  ) di 
effa  Omerica  patria  con  quelle  parole  non  omnibus  ( urbibus  ) verust 
le  quali  il  pretendeano  per  cittadino  : e fc  poi  nomina  Smirna , e non 
altra  città  , già  n’  ho  recata  ben  concludente  ragione  , e buoni  e- 
fempj.  Se  a taluno  non  folle  a grado  quefia  forfè  compiuta  rifpofta 
a ciò  , che  mi  s’  oppone  da  Stazio  ; bramerei  , che  fe  ne  rinveniffe 
una  più  affacentefi , ma  non  vorrei  , che  franco  rendelfe  reo  di  grave 
jolpa  il  noftro  favio  Stazio  , ed  avvedutiflìmo  , qual  fi  è quella  del 
contraddirfi  : e fi  conchiude,  che  dell’  avere  lui  avuto  in  tanta  dima 
Omero  fpecialmente,  ed  Efiodo,  e dell’dferfi  ftudiato  fuo  padre  imitar- 
gli nell’  eloquenza  , e nel  penfare  , oltre  l’aver  impiegata  ogni  cura 
colle  poefie  d’  ambidue  iftruire  la  Napolitana  gioventù  , è affai  ma- 
lagevole trovarne  altra  ragione  , fe  non  che  loro  era  ben  noto  , che 
quelli  due  poeti  eroici:  furono  d’  Eubea , onde  noftri  antichiffimi  avi , 
e perciò  non  folo  per  lor  merito  , e virtù  , ma  eziandio  per  inclina- 
zion  d’  animo  , che  naturalmente  gli  fpingeva  a farne  grand’  ulò  , e 
pregio . 

i6q.  Dopo  sì  valevoli  ragioni  , ed  altresì  autorità  , che  Cuma 
d’  Alia  non  poteva  effer  madre  d’  Omero , riferbo  per  ultimo  un  for- 
te argomento  dorico  , tutto  nuovo  , e credo  , che  dia  gran  lume  a’ 
tempi  affai  rimoti , ed  ofeuri , e fi  leggerà  con  ammirazione , che  pri- 
ma non  ci  fi  era  poda  cura  : e fi  vedrà , che  i due  epici  poemi  d’O- 
mero  vanno  fempre  più  in  pregio . Imprendo  a moftrare,  che  ognuno 
debbe  dentar  molto  a piegarli  a dire,  che  nell’ età  di  quefto  poeta  ci  era 
tal  Cuma  , che  per  le  colonie  del  Peloponnefo  divenne  Greca  mol- 
to dopo  la  Troiana  guerra  , onde  non  potea  darci  sì  eroica  coppia 
Omero  , ed  Efiodo . Sarà  guida  del  mio  ragionare  Strabonc  dorico 

avve- 

1 69.  Forte  argomento  cronologico,  che  non  ci  era  Cuma  dell’AGa  a tempo  d’Qmero. 


Dìgitized  by  Google 


i7o  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

avveduto , inficine  geografo , e filofofo  : fi  richiede  l’ animo , ed  il  pen- 
ficro  attento,  elfendo  cronologico  l’argomento.  Ritornati  i Greci  dall’ 
eccidio  di  Troja,  venne  talento  ad  Orefte  di  portar  la  prima  colonia 
d’  Eolj  in  Afia,  ma  fi  morì  in  Arcadia  lenza  potar  compiere  fuo  di- 
legno  , così  narra  Strabone  pag.  87z.  0’pinrv  | uè»  yxp  ( ipari  ) api-su 
ri  roto  , tu'™  51  f’v  A’p*«Si*  n\£VT/ir«rr®-  -isv  1810»  • furfe  talento  a 
Pentilo  fuo  figlio  d’  efeguir  il  penfiero  di  fuo  padre , ed  cran  già  cor- 
fi  anni  60.  dalla  Trojana  mina  , c fi  fpinfc  m Tracia  : 
rii  viòy  auri  riÉKTiXoy,  xj  rpoi\5éiv  6m> ini  ifyxoiTVL  firn  tov  Tpoii- 

xeov  fcepoY.  Pentilo  fi  avanzò  fino  a Cizzico  , città  eh’  è prima  di 
giunger  a Troja.  Indi  Grajo  il  più  giovanetto  tra’  figliuoli  di  Penti- 
lo fi  portò  fino  al  fiume  Granico  , che  corre  predo  la  • Frigia  , e per 
prendere  più  numerofe  fue  forze  dando  de’  remi  in  acqua  pafsò  nella 
vicina  ifola  di  Lesbo.  Intanto  con  forte  gara  nello  lteflò  tempo  al- 
tri generofi  uomini  , e prodi  in  arme  anche  della  famiglia  di  Aga- 
mennone valicarono  dal  Peloponnefo  in  Afia  , per  condurci  colonia  , 
e fi  furono  deve,  e Malao,  e furon  di  forte  oftacolo  all’  altro  efer- 
cito,  che  il  prevenne  , di  non  potere  portarli  dalla  Tracia  in  Afia  , 
e forfè  perciò  fi  rifuggì  in  Lesbo.  Ma  anche  quelli  due  ammiragli 
non  avendo  forze  baltevoli  , per  occupar  la  Frigia  , fi  ritirarono  in 
Locridc  , ove  predò  il  monte  Fricio  confumarono  adii  anni  , Sterpi- 
4*1  voKùy  jfpo'yo»  • indi  navigaron  di  nuovo  in  Alia  con  più  poderofa 
armata , e fondaron  Cuma , e la  dilfero  Friconide  dal  nome  del  mon- 
te della  Locride  : ùrepo*  Sia 8tx»vx(  x-ri rat  -ni»  Kv.uirv  ni*  4>pixo*iS*  x\>b 
$éi<ra*  «to’  ri  AoxptxS  òp*t . Tutto  ciò  ci  ha  trafmedò  Strabone,  che 
fembra  più  difìinto  d’Erodoto  (ledo,  e di  Paufania . Ognuno  ora  da  le  può 
ragionare,  c dovevano  odervar  ciò  altri  prima, che  le  Cuma  Afiatica 
dopo  affai  anni  del  Trojano  incendio  fu  da’  difendenti  d’  Agamennone 
edificata , e dopo  più  vicende  de’ loro  eferciti  ,come  poteva  edere  patria 
d’Omero,  e d’ Efiodo , i quali  predò  che  160.  anni  eftinto  l’imperioFri- 
gio  fetidero  le  immortali  loro  poefie?  A bello  Trojano  ad  Homerum  anni 
plus  minus  clx.  dice  Giac.  Duport.  in  mezzo  della  Prefàz-  della  Gnomol. 
Quella  colonia  del  Peloponnefo  raunata  da  più  luoghi  da’  tardi  nipoti 
di  Agamennone  usò  foverchio  indugio  prima  in  Tracia, e poi  léce  vita 
ben  lunga  nella  Locride  , htrpi-^u  rotei  * £po'*o*  , piccoia  provincia 
lontanidìma  dall’  Afia  , e qua  indi  dovettero  ritornare . In  oltre  a 
tutti  è facile  il  riflettere , che  per  fondare  una  città , debbon  correre 
più  anni,  e per  renderla  illulìre  le  feienze,  e le  belle  arti,  firichieggon 
età  molte , e fpecialmente  per  acquilìar  il  fovrano  lapere  d’Omero,  d’E- 
fiodo , il  quale  , finiti  fon  tanti  fecoli , e non  ha  avuto  mai  pari . 

i7o.  Credo  , che  molti  fanno  , che  quei  del  Peloponnefo  in 
ogni  ftagione  non  amarono  elTcr  poeti , o filolofi  , o oratori  , -ec.  ma 
dv  eflér  uòmini  d’  arme  , e di  guerra  : onde  fpintifi  in  Alia  co’  loro 

Eolj, 

270.  Si  profiegue  lo  lìeffo  argomento.  Omero  poeta,  e leale  dorico. 
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Eolj , e dato  il  nome  di  Eolia  ad  una  parte  dell’  Afiatico  Aiolo  ac- 

Jjuiftato , niuno  s’ indurrà  a credere  , che  colà  si  pretto  c’  introducef- 
ero  da’  foli  prodi  guerrieri  , che  fi  erano  , il  più  fublime  faper  poe- 
tico . Forza  dunque  di  ragion  ci  ftrigne  a penfare  altra  Cuma , che 
l’Eolia,  che  fotte  fiata  la  gran  madre  d’  Omero,  c d’  Efiodo,  e rin- 
venirla in  aflaifiìme  età  prima  di  quelli  due  eroici  fcrittori  cultitti- 
ma  nelle  feienze,  e nell’  elegantittìme  arti  , e fpecialmente  nel  poeti- 
co valore,  ed  avendo  io  trovata  nel  Bizzantino  la  Cuma  Euboica  in 
due  luoghi  , vegganfi  i num.  14.  15.  ec.’  quella  debbe  ettere  la 
beata  patria  d’  Omero  ; tanto  più  lìcuramente  , perchè  io  ho  uniti 
forti  documenti  antichi,  che  in  Eubea  nacque  la  poefia  , fi  nutrì,  e 
crebbe  fino  al  più  fublime  avanzamento,  tefiimonio  l’Euboico  Lino, 
il  quale  andò  tanto  innanzi  in  poefia  , che  per  onore  fi  finfe  , clic 
ne  arfero  d’ invidia  le  Mufe  flette , e la  forte  andò  a fenno  mio , per- 
chè quelli  fi  truova  anche  vecchio  avo  d’  Omero  , come  fi  è detto 
nel  num.  257.  Ma  mie  ragioni  ora  fi  rendono  a certi  fegni  più  chia- 
re da  ciò,  che  di  ftorico  ci  è fiato  trafmeflo  da  Strabone,  che  1’  A- 
fiatica  Cuma  fi  edificò  affai  tempo  dopo  la  Troiana  calamità  , e pò- 
co  prima , che  ville  Omero  : quindi  la  prima  volta  impariamo  ciò , 
che  ci  era  occulto,  e quello  certo  racconto  del  geografo  il  palefa , cioè 
perchè  Omero  facendo  fervente  menzione  di  aliai  provincie  , e città 
dell’  Alia  non  mai  ricorda  1’  Eolia,  e Cuma  , alle  quali  diede  il  no- 
me la  colonia  de’  nipoti  di  Agamennone:  al- che  non  ponendo  mente 
i moderni  anche  più  favj , quelli , in  ifcrivendo  dell’  origine  delle  na- 
zioni , intorno  agli  Eoli  fpecialmente  , ne’  loro  volumi  ci  danno  tu- 
multo di  voci , e difordine , non  per  altro , fe  non  perchè  Omero  fi 
legge  colla  guida  degli  Scollarti,  ne’  quali  fi  pone  ogni  fede.  In  ol* 
tre  da  quella  colonia  dal  Peloponnefo  ita  in  Alia  in  sì  diftinta  guilà 
defcrittaci  da  Strabone  ci  fi  fcuopre  eflcrc  fiate  vane  le  contefc  in 
ogni  età  , fe  ci  fi  chiude  verità  , e con  mio  fdegno  durano  - ancora, 
nell’ Omerico  Trojano  attedio,  e nella  vittoria  delle  Greche  genti  , e 
fi  gode  di  far  reo  il  gran  poeta  d’  inganni  , e di  menzogne  : ma  ora 
fi  sa  dal  racconto  di  etto  geografo  quanto  fi  fu  leale , ed  avveduto  il 
divin  poeta  , che  fapendo  , in  che  debba  confiftere  1’  epico  componi- 
mento , ornò  il  fatto  vero  col  leggiadro  della  poefia . 

271.  Se  Orette  , Pentito  , e gfi  altri  anche  lontani  difendenti  di 
Agamennone  s’  induttèro  a valicar  sì  lunghe  acque  fino  alla  Frigia, 
per  immetterci  lor  colonie  , certamente  afcoltarono  da’  lor  padri  la 
condizion  di  quella  gente  d’  Afia  da  etti  con  trionfo  in  trillo  fiato 
ridotta  , e che  quei  luoghi  eran  degni  di  abitatori  , ed  efler  ubertofi 
a coltivarli  , e per  aver  tollerato  sì  lungo  attedio  Troja  , e le  vicine 
provincie,  foffèrto  l’alloggio  , e gli  accampamenti  della  mimerofittìmà 
Greca  bellicofa  gente  , potevano  effer  occupate  da  ftraniere  nazioni  : 

quindi 

271.  Si  dimoftra  di  quanta  forza  fi  i quell’  argomento  tratto  dalia  cronologia. 
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quindi  coll’autorità  di  Strabone  dorico,  c geografo  fi  riviene  dall’er- 
rore, che  l’Iliade,  e l’Odiffea  fien  prette  favole;  ora  chi  ciò  penfa, 
forza  è , che  ufi  dretto  filenzio  : tanto  maggiormente  , perchè  nume- 
randofi  più  nazioni  nel  gran  Peloponnefo,  lappiamo  dalla  ftoria  , che 
la  colonia , la  quale  fi  portò  in  Alia  , fi  fu  di  quella  fola  gente , che 
dipendea  da’  difendenti  d’  Agamennone , generahlfimo  dell’ intero  efer- 
cito  Greco,  che  fi  fpinle  contro  alla  Frigia  , altra  non  pensò  a gire 
ad  acquidar  quei  luoghi  , perchè  n’  ignorava  il  pregio  , non  avendo 
potuto  faperne  ogni  didinta  notizia . Quella  alquanto  lunga  offerva- 
zione,  che  la  Cuma  Afiatica  fi  fondò  in  tempi  affai  pofteriori  dell’ec- 
cidio Trojano, rende  piena  certezza,  che  non  poteva  edere  data  la  pa- 
tria d’  Omero  , il  quale  fcriffe  non  aliai  tempo  dopo  i tardi  nipoti 
d’  Agamennone  : cosi  ancora  non  il  faranno  tutte  1’  altre  città  , che 
fuo  il  vantano  , oliando  loro  difficultà  più  valevoli  , che  non  le  ha 
Cuma,  perchè  i più  avveduti  fcrittori,  e di  più  numero  , e fpecial- 
mente  1’  autore  della  vita  d’  Omero  queda  dicono  aver  dati  i beati 
natali  a sì  gran  poeta  ; e non  iferiffero  contro  ogni  verità  , perchè 
Cuma  fegnatamente  fu  la  patria  di  lui , ma  1’  Euboica  , non  1 Affa- 
tica , e li  può  dar  loro  di  buon  grado  mercè  di  tal  fallo , che  non  fu 
inganno,  perchè  in  ogni  età  fi  rinviene  confulione  di  due  città  aven- 
ti il  nome  delìò  : la  lorte  ha  ferbato  a’  dì  nodri  di  ben  didinguerlc , 
e fi  avran  pace  gli  Afiatici,  fe  ho  tolto  loro  pregio  sì  raro,  c 1’  ho 
redimito  a’  veri  , c a’  più  culti  tra  tutti  i Greci  , e quedi  ne  deb- 
bon  fentir  obbligo  più  dretto  alla  fortuna  , che  all’  ingegno  mio  . 
E do  fine  a sì  degno  , e grato  argomento  , che  con  la  più  follecita 
cura  mi  fono  dudiato  redringere  : le  molte  ragioni , ed  i buoni  docu- 
menti , che  ho  uniti , per  idabilirlo , certamente  che  mancano  all’  al- 
tre città  , le  quali  per  poche  , e leggieriflime  autorità  fi  fon  fatte  a 
credere  , che  potean  rapire  all’  Eubea  Omero  , ed  a dichiararlo  fuo, 
e ripeto  quello  di  Stazio,  non  omnibus  ille  verus  : baderebbe  legge- 
re il  lunghiffimo  difeorfo  del  dottiff.  Allazio  intorno  alla  patria  di 
elio  poeta , per  divifar  chiaramente , di  quante  pruove  ridrettc , c me- 
fchine  fa  ufo  per  trarlo  a Scio  ifoletta  infelice , ed  anguda , onde  O- 
mero  deffo,  quafi  la  rinuncia  per  fua  patria  nell’  Od.  y.  171.  dando- 
le il  trillo  aggiunto  di  ir«nr*\df ttx,  c lo  Scoliadc  comenta  t pamela, 
' afpera  : è duro  il  perfuaderfi  , che  in  ifcrivendo  fi  nomini  il  luogo 
de’  fuoi  natali  premi  che  con  ifchcmo . . • 

272.  Egli  1’  Allazio  s’  induffe  a voler  onorar  queda  fua  ifoletqi 
non  folo  per  amor  della  patria,  ma  pensò,  eh’  era  valevole  a raffìcu- 
rarci  di  fuo  meditato  intraprendimento  quel  troppo  noto  verfo  172. 
del  fecondo  inno  Omerico  , d*ip  oìx « Si  Xnu  in  T<ura\oirtrp , 

cacus  vir  Cbio  in  afptra  degir : cotale  autorità  ficcome  apertamente 
inganna  , che  1’  avvedutiflìmo  Omero  fi  fu  cieco  , così  ancora  che 

nacque 

272.  Si  palefa  con  quanta  deboi  ragione  l' Allazio  fece  Omero  di  Scio. 
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«acque  in  Scio  : ufa  pochiflimi  altri  luoghi  , ove  fi  legge  lo  fteffo  , 
ma  o fon  di  poeti  , o di  piccolo  pregio  : ma  ciò  niente  rileva  , per- 
chè ogni  citta,  che  vanta  per  fuo  Omero,  può  produrre  fcrittori  , i 

3uali  poi  difaminandofi  , fi  truovano  i loro  detti  contrari  alla  fiorii 
e’  tempi:  onde  ci  fi  richieggono  pruove  molte,  e documenti,  i qua- 
li fieno  atti  a fgombrare  tutta  la  confufione  fparlà  da  tanti  fecoli  fo- 
pra  tale-  argomento  , ed  a render  falva  interamente  la  ragion  cronolo- 
gica . Badava  all’  Allazio  il  non  farfi  trarre  dalla  forza  dell’  affezione 
verfo  la  fua  patria  Scio  , ed  a non  attribuirle  Omero  la  grand’  auto- 
torità  d’  Arifiotile , la  quale  fola  più  vale  , che  affai  poeti  , quelli  fe- 
gnatamcnte  niega  a Scio  i natali  del  divino  poeta  nella  Rettorica  lib. 
2.  C.  23.  TiTiuifitan  tyl  Xìoi  tòt  «*tk  tcoAItw  , hortorc  projecuti 

funt  etiam  Chii  Homerum  , at  is  ncquuquam  eorum  fuir  civis  , tri- 
fio  infieme  , e grave  documento  , per  effere  del  principe  de’  favj  , 
contro  1’  Allazio  ; a quello  filofofo  era  ben  noto , che  ne’  tempi  Ome- 
rici in  si  melchina  ifola,  e la  più  vicina  all’  Afu  di  quante  ve  n’  ha  nel 
mare  Egeo , non  ci  poteva  cifer  quel  fovrano  fapere , che  palefa  il  di- 
vino poeta  nell’  Iliade  , e nell’  Odiifea  , ma  doveva  effer  nato  nella 
Grecia  vera  nel  più  diftinto  luogo  per  le  fcicnze,  e per  le  belle  arti, 
quale  fi  era  Eubea  in  quei  beati  fecoli , la  più  grand1  ifola , dopo  *la 
Sicilia, del  Mediterraneo,  e di  fiefiffima  fama  allora  fopra  tutto  perla 
poetica  virtù. 

273.  Non  ci  è fiato  prima  , nè  dopo  Allazio  , chi  aveffe  tratto 

Ìtiacere  a fcrivere  compiutamente  della  patria  d’ Omero , (limato  qua-' 
ì nume  de’  poeti  , indi  1’  argomento  dell’opera  mia  mi  ha  indotto  a 
far  lo  fteffo  , ed  ho  unite  , le  non  tutte  , almeno  molte  ragioni  , e 
documenti  , eh’  egli  fi  fu  di  Cuma  d’  Eubea  ; folo  per  quello  vivo 
lieto,  che  ponendofi  al  paragone,  e con  cura  difaminandofi  e 1’  une, 
e gli  altri, mi  prometto,  cnedo  buon  pegno, che  chiunque  amerà  di 
fare  tal  confronto  , troverrà  mie  pruove  in  aliai  più  gran  numero  , 
c di  più  autorità,  giufta  la  ragion  di  geografia,  e di  fioria,  e quantunque 
nel  principio  abbia  io  impromeflo  in  quello  argomento  sì  antico  , ed 
ofeuro  dar  conghietture  , li  ravviferanno  aver  affai  più  che  di  con- 
ghietture  fembiante  , e lungamente  dubito  , che  molti  fi  piegheranno 
a crederle  verità , ed  ammireranno , che  1’  Allazio , o non  vide  sì  chia- 
ri documenti , o finfe  per  amor  della  fua  Scio  di  non  avergli  veduti , 
e prefio  colloro  farà  mia  fama  fcevera  della  colpa  di  parzialità  nemi- 
ca di  ben  penfarc  , non  efièndomi  fpinto  dall’cfler  benemerito  di  mia 
città , con  aver  moftrato  Omero  Euboico , e quindi  uno  de’  noftri  an- 
tichiffimi  avi  , ma  folo  perchè  tale  me  1’  han  prefentato  gli  fiorici 
monumenti  fparfi  in  più  libri  : e vivo  pieno  di  grand’  animo , che  di 
me  non  fi  polfa  dire  ciò  , che  faviamentc  in  altra  occafione  avverte 
l’ immortai  D’  Orvillc  nell’  incomparabile  .volume  avente  il  tit.  Stenla 
T ontJI.  M ni  pag. 

273.  E' dottor  (omino  l’ aver  noi  ptt  vecchio  avo  Omero;  merita  corrifpondenza. 


a» 
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pagi  405.  Vereor  , ne  hic  acciderit  miti  quarto  nojlro  , quod  ftcpc  fit , 
ut  quod  optamus  ita  effe  , nobts  facile  ftc  effe  fingamus  : ed  eforta  , 
che  fi  faccia  1’ oppcfto  : quod  certe  fiifturus  eft , quicumque  veritatem 
atnet  , C'  J'pernat  fabulas  , a quibus  ab/linere  deberent  antiquarii  , 
cutn  per  fe  njctuflm  tam  fit  fabulosa  , £7  incerta  , «e  «mina  magit 
involvnnt  , quam  expl'tcent . Se  io  abbia  effluito  sì  predio  , e ri- 
fpettabil  precetto  , ovvero  1’  Allazio  , giacché  ad  ambedue  noi  è ve- 
nuto talento  di  rinvenir  la  patria  d’Omero,  fi  potrebbe  leggere  l’imo, 
c f altro  difcorlo  , chi  magìs  involvaf , quam  explicet  sì  bello  , ed 
antico  argomento  : fe  poi  quella  mia  fatica  fi  rinvenitte  ingegnofamen- 
te  ordita,  perche  mi  lu  parziale  la  forte  , s’  ingrandirà  il  nome  Na- 
politano in  sì , e tal  maniera , per  avere  avuto  il  vanto  d’ efiere  flato 
Euboico  Omero  , che  non  potrà  andare  più  innanzi  , e farà  fempre 
noflra  città  oggetto  d’onefìa  rivalità,  perchè  troppo  felice  in  vantan- 
do sì  grande  origine  : farebbe  degno  tal  fatto  dorico  dal  noflro  comu- 
ne di  un  pubblico  monumento  in  bronzo  , o in  marmo  , che  gli  fa. 
rebbe  maggior  decoro,  e fama,  che  qualfivoglia  fimolacro  d’  altro, 
comechè  diflinto  , e fòvrano  eroe  : e fervirebbe  a deflare  ne’  petti  di 
ognuno  il  vecchio  ardore  , e fpecialmente  della  nolìra  gioventù  genc- 
rofa  , che  ne’  tempi  felici  era  sì  accefo  di  leggere  Omero  , da  cui  fi 
apprende  più  che  da  Crantore  , e da  Crifippo , non  che  da’  moderni 
filofofanti  ; così  diceano  gli  antichi , i quali  penfàvano  più  vantsggio- 
famente , c con  più  profitto  : e voleano , che  i piccoli  fanciulli  il  pri- 
mo nome , che  a balbettare  imparaflero , folle  Omero , ed  era  1’  ulti- 
ma voce  , quali  di  cigno  , che  pronunziava  il  vecchio  fpirando  , in 
Tomma,  per  dir  così,  di  prelaggio  di  felicità,  e dopo  quello  de’  foni- 
mi Dei  non  v’  era  altro  più  comune,  e più  noto.  Ma  o giorni  , o 
cottomi  ! ora  per  nemico  dettino  del  laper  Greco  fi  cacciano  in  mano 
di  quei  , che  fono  di  tale  età  , e di  natio  vivace  ingegno  libri  , per 
apprendere,  che  viziano  la  mente,  e s’ iflruifcono  di  cote  tratte  o da 
chi  fcrive  dizionari  , o viaggi  : fe  tali  querele  fono  amare  , c recan 
odio,  e noja,  ftimanfi  però  antiche,  e gtufte. 

274.  Per  ultimo,  fe  fi  riputerà  vero,  che  il  divino  poeta  fi  fu  di 
Cuma  d’  Eubea,  onde  fi  fpinfe  tra  noi  la  prima  Greca  colonia  , per 
dirci  i fuoi  collumi  , farà  oggetto  di  lunga  doglianza  , eh’  clfendofi 
compilati  affai  volumi  da  tanti  favj , sì  tardi  fi  è rinvenuto  quello 
fatto  ttorico  pieno  di  vanto  per  noi , ed  etti  n’  avrebbono  tratto  grand’ 
ufo,  ed  ora  rimarrà  languido  , nè  detterà  la  nobile  brama  di  non  ef- 
fere  più  degeneranti  da  sì  eroica  origine.  Perchè  mi  piace  il  crede- 
re, che  fe  non  tutti,  alcuni  almeno  s’indurranno  a flimar  vero,  che 
il  divino  poeta  fia  flato  Euboico  , i vecchi  fiorici  monumenti  por- 
gendocene forti  conghictture  , le  quali  fe  fi  difamineranno  a dovere 
iaran  valevoli  pruove,  c ragioni:  e noi  tenendoci  per  fuoi  pofteri  nc 

piglic- 

274.  Lode  , che  fi  diade  a Socrate,  più  propriamente  fi  debbe  ad  Omero. 
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piglieremo  fortuna , e certe  nazioni  ci  daranno  gran  plaufo  , ad  altre 
l'arem  d’  invidia  : non  curo  , fe  pochi  ingegni  Urani  leggeranno  eie* 
con  dildegno.  Giacché  polfiam  dire  , che  Omero  è in  parte  noftro; 
voglio  valermi  di  quello  , che  il  grande  Senofonte  fcrifle  di  Socrate , 
perchè  fuo  cittadino  , e maeftro  con  leggerilTima  mutazione  di  poche 
voci,  affacendofi  per  pili  ftretto  merito  ad  Omero,  che  a audio,  co- 
inechè  gran  filofofò  : Quanto  giovi  per  ogni  ragione  in  regolar  qualsi- 
voglia affare  flringerfi  in  intima  amiJiJ  con  Òmero  , non  vi  ha  chi 
non  il  conofca  , eziandio  fe  mediocremente  /’  intenda  ; mette  affai 
conto , e bene  converfar  con  lui  in  ogni  luogo  , ed  afcoltarlo  attente 
in  tutto  ciò , ch'egli  dice  , anzi  toma  a vantaggio  molto  il  folo  ri- 
eordarfene  , quantunque  fa  vivuto  sì  lunga  età  prima  di  noi  , ec. 
Mi  piace  fpiegar  tal  fentimento  col  parlar'  Greco  , perchè  più  eie* 
gante , e più  vivo  nel  princip.  del  lib.  4.  A'roureuor  . oi-w  6 O u*. 

pós  «Vi»  «’»  Tay-ri  rpdypom  , ni  rxrrai  t pivot  , ùVt  Tip  tkvkh- 

filvM  tino  , uffi  et  un  plus  airSaiouira  qan pòi  etru  * Sion  utpiKtpùiTpó» 
iriy  tu  OpDÌpp  evmmu  , jyy  pur  toniti  Siarpi&etr  ór  nèr  , tfft  ir  órcpèt 
Tpdypxn  • irei  td  puptrird’iu  pi  rapórrQ-  u'  ptxpà  ùpKet  m elusiva: 
ri  atìrù  evrètru  , kJ  àróbv/opirec  ixétror  , x.  t.  X. 

275.  Quindi  fono  Itati  ben  avari  alcuni  favj  rimoti  da  noi,  i quali  avendo 
fatta  a’  noltri  dì  una  edizion  d’ Omero  bella  fenza  efempio , ci  hanno 
fcritto,  Omero,  perchè  è fovrano  filofofante , e melior  Chryfppo , 0*  Cr an- 
tere , elfere  delicias  optimoru/n  Regum,atque  Heroum . Ma  non  mol- 
ti anni  fon  corfi  , che  uno  di  elfi  anche  in  iftampando  1’  Iliade  , e 
l’ Odiflca  in  ifplendida  guida  lì  fu  più  largo  , e generofo  , e ci  dice  : 
Homerum  unicum  ftudiis  meis  feopum  propofui  , per  quadr agiata  t 
quodque  excurrif  , annoi  hunc  notturna  verfabar  manu  , verfabar 
diurna  ; mi  hi  etiam  in  poetica  tam  Grece  a , quam  Latina  delettus  iò- 
le ad  imitandum , illius  verba  fum  attenga tm , illius  fontes  delibavi  , 
& ad  fmilitudinem  illius  divini  ingenti  Franciados  mete  fabrica.n 
compofv.i . Nunc  tandem  cjufdem  jucundiffimis  deliciis  innutritus , 
incredibili  fuavitate  perfufus  genialis  Homerici  epuli  gudum  altis 
non  invideo  ; quin  imo  tati  litrerato  orbi  convivium  laurijjtmum  , 
pleiias  menfas  , eaenas  opiparas  , cupedia  elegantissima  , cibaria  Dea- 
rum  exhibemus  Sa^tXùi  , vi  àg&òrui  ■goo'ry * pir . Or  le  la  nazione, 
alla  quale  nulla  appartiene  Omero,  e sì  rimota  , e prefio  che  da  noi 
dividi  in  quella  età  tanto  culta  così  penfa  , e fcrive  d’  Omero  , non 
per  altro  , fe  non  perchè  ingombrata  dallo  Itupore  de’  poemi  di.  lui 
ci  fcuopre  quella  divina  arte  tutta  afeofa  fotto  le  più  nobili  naturali 
maniere  , che  per  lunghillìme  ftagioni  a tutti  , ed  eziandio  a’  Greci 
Ceffi  è caduto  l' animo  di  raggiungerle , ed  imitarle . Quindi  noi  prò- 
varelfimo  confufione  fenza  poterne  fare  feufa  , fe  credendo  il  divino 
poeta  eflere  flato  d’  Eubea onde  altresì  è noftra  Greca  origine  , e 

M m 2 leggen- 

ti- £'  vituperevole , fe  da  altre  nazioni  lì  pregi  pili  Omero , che  da  noi.' 
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leggendo  in  antichi  fcrittori  , che  il  petto  della  noflra  gioventù  dell’ 
Omerico  fublime  fapere  era  pieno  , ed  accefo  , in  quelli  di  poi  , ne’ 
quali  alla  fine  è divenuta  predo  che  certa  la  patria  di  elfo  poeta  , e 
propriamente  quella  , onde  tra  noi  fi  fpinfero  a foggiomare  i primi 
Greci , non  ne  facedimo  tale  ragione  , che  fi  fa  delle  cofe  più  gran- 
di, e più  care . 

z"jó.  Chieggo  , che  non  mi  fi  vieti  dopo  avere  (labilità  predbehe 
certa  la  patria  del  principe  de’  poeti  , che  aggiunga  qui  una  forte  di 
corollario  , o fi  dica  epifodio  un  non  brieve  luogo  di  Strabuone  , il 
quale  mi  fembra  , che  efclude  affatto  la  Cuma  Afiatica , e barbara 
dall’  aver  dati  i natali  ad  Omero , e farà , che  fi  peni»  lubito  a quel- 
la d’  Eubea  , ed  in  facendo  corte  offervazioni  fopra  le  parole  di  eflò 
geografo  fe  ne  trarrà  piacere.  Quelli  nel  lib.  13.  p.  gz 4.  ci  deferive 
gli  Eolici  cittadini  si  tondi  , e mogi  , che  predo  ognuno  fi  ricrede, 
che  da  gente  cotanto  grodà  , e feempia  poteva  aver»  un  Omero  , ed 
un  Efiodo  ; riporto  fue  parole  in  Italiano , perchè  fon  lunghe , e non 
a tutti  piace  leggerle  in  Greco,  mi  fi  può  dar  fede  d’effer  leale, ‘in- 
di conchiuderò  tal  fatica  a me  si  grata , e forfè  anche  a’  miei  citta- 
dini : „ Si  deridevano  i Cumani  d’  Eolia  , come  è fama  , per  edere 
„ dati  dupidi  : avendo  elfi  dati  a fitto  i loro  dazj  marittimi  , eran 
„ corfi  non  meno  che  trecento  anni  dalla  fondazion  di  Cuma  , nè 
„ prima  di  si  lungo  tempo  il  comune  n’  avea  raccolto  il  frutto  ; indi 
„ fi  fparfe  ferma  voce  , che  i Caimani  tardi  s’  avvidero  , che  la  lor 
„ città  era  predò  il  mare.  Dicefi  in  oltre  , che  per  pubblico  bilò- 
„ gno  volendo  far  ritratto  de’  loro  portici , adegnarono  quedi  per  làl- 
„ do  pegno  a’  mercadanti  , e non  avendo  redimito  il  denaro  nella 
„ dagione  convenuta  , fu  lor  vietato  il  palleggio  per  quegli  edificj  : 
„ accadde,  che  cadendo  dal  ciclo  pioggia  ruinofa  , i creditori  prelero 
„ pietà  , recandocelo  a rodòre  , fe  avellerò  fatto  altrimenti  , e per 
„ voce  del  banditore  gi’  invitarono  a rifuggirli  ne’  portici  , mentre 
„ quedi  gridava,  viro'  Ws  rótti  virixStrt , fub  porricus  fubite  : e quin- 
„ di  fi  diflè  , che  i Cuniani  erano  si  milenfi  , che  in  piovendo  , fe 
„ non  erano  av  ilati  dal  banditore  , non  fi  ricoveravano  ne’  portici. 
„ Non  v’  ha  dubbio,  che  Eforo  degno  della  memoria  de’  poderi  nac- 
„ que  in  quefia  città;  egli  fu  difcepolo  dell’  oratore  Ifocrate  , fcride 
„ iropi'a»,  x,  -r*  Tf  ci  tv»  li ipipcijur  , hi  fiori  am  , & de  inventionibus. 
„ Prima  di  "Eforo  in  Cuma  nacque  Efiodo  poeta , il  quale  di  fe  fcrif- 
„ fe,  che  Dio  fuo  padre  fi  portò  a far  vita  tra’  Beoti  , abbandonai 
„ do  i’  Eolia  : 

„ N olrtraem  5*  àg>y^  E’Xmw»©'  «iifopp  iV  xùfty 

„ AVxpir  , yèiujx  xxxiì  , S-tpe»  a’pyaXó)  a’Si  tot’  i<r5\p , 

Habitavit  prope  Heliconem  miferrimo  in  pa%o 
Afcra  , hyeme  molejìo  , sfate  gravi  , nwiqHam  felici . 

„ Omero 

*7 6.  Alno  luogo  di  Smbont , che  pruova  la  Cuma  Eolica  di  uiuaa  dima . 
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„ Omero  elTere  nato  in  quella  Cuma  non  tutti  il  dicono  , molti  ne 
„ dubitano . Ad  effe  città  fu  apporto  il  nome  da  un’  Amazzone , fic- 
„ come  a Mirina  da  altra,  la  quale  fta  fepolta  nella  contrada  Troja- 
„ na  fotto  Baziea  : 

„ Tit*  rrn  1 «*5p««  Bsenwx»  xixXurxwir , 

n A’S’anaioi  Si  it  ei/tx  iroXoxapS/usio  Mupi'm. 

Httnc  quidem  homines  Batieiam  appellante 

Immortale!  itera  fepulcrum  celerrimx  Myrinx . 

„ Con  grazia  , e lepidezza  vien  derilb  Eforo  , il  quale  non  rinvenen- 
n do  alle  volte  azioni  de’  fuoi  cittadini , per  mandarle  a’  poderi  colla 
„ fua  ftoria  , ed  amando  dirne  anche  allora  qualche  rofa  . con  una 
„ forte  d’ epifonema  s’  efprimc  , x*tk  Si  «uni*  xmpòt  Katàpi  èro- 
„ iyov,  eo  tempore  quietem  aqebant  Cumani  „ . Quello  non 
brieve  difeorfo  ci  ha  trafmeflò  di  Cuma  Eolica  Strabone , ed  io  glie- 
ne  fon  grato  , perché  offervo  si  femplici  , e niente  accorti  i fuoi 
abitatori  , i quali  dopo  anni  trecento  non  penfarono  ad  elìgere  il 
dazio  , e dopo  si  lunghiflìmo  fpazio  di  tempo  s’  avvidero  crter  gente 
marittima  ; in  oltre  fi  rendettero  ridicolofi  , e prelì  a piacere  , ed  a 
fcherno , perchè  non  fapevan  evitar  la  pioggia.  Si  danno  lodi  ad  fi- 
fero  cittadino  dell’  infelice  Cuma  Eolica  , indi  fi  deride  , , 

perchè  non  trovando  gefti  degni  de’  fuoi  Cumani,  fcriveva , eo  tempo- 
re quietem  a^ebant:  e fe  quello  dorico  fi  diftinfe  alquanto  , il  fapere 
l’apprefe  in  Atene  da  Ifocrate  gran  maeftro,  e moltillime  (lagioni  do- 
po Omero  ; e Tullio  con  quelle  brievi  parole  ce  il  definifee  in  Ora- 
tore cap.  57.  Ephorus  leva  ipfe  orator  , fed  proferita  ex  optima  di - 

fciplina : ' 

277.  Or  chi  può  indurli  a penfare,  non  che  a credere,  che  da  co- 
tal  gente  Cumana  di  si  femplice  levatura,  anche  dopo  300.  anni  del- 
la fondazione  di  lor  città,  potevano  ufeire  Omero,  ed  Efiodo  numi, 
per  dir  cosi  , nell’  uman  fapere  , « poeti  tali  , che  tutti  gli  altri  lor 
figli  fembrano  femplici  verfificatori  , e cosi . hanno  fcritto  moltilfi- 
nn  , che  di  , e fera  leggendogli  ci  feorgono  quel  nativo  bello  , ed  il 
limano  penfare  ? Chieggo  , che  s’  offervi  , che  1’  età  de’  due  poeti 
eroici  fi  chiude  in  quei  300.  anni  della  femplicità  de’  Cumani  deferit- 
taci  lepidamente  da  Strabone,  veggafi  num.  zóq.  onde  niuno  può  in- 
durfi  a credere  , che  tra  gente  di  sì  minuto  ingegno  potea  menar  vi- 
ta un  Omero,  ed  un  Efiodo:  nè  fi  penfcrà,  perchè  il  dirlo  è di  rof- 
ibre  , che  quelli  ammirevoli  poeti  andarono  in  altra  città  colta  ad 
iftrurtfi,  perchè  già  nel  num.  150.  fi  è moftrato , che  a’  giorni  d’  O- 
mero,  neppure  Atene  era  in  fama  di  belle  arti  , e di  feienze  , ed  fi- 
foro  ci  fi  fpinfe  in  fecoli  affai  frefehi  : e che  fola  1’ Eubea  in  effeavea 
gran  nome  , e vantava  i Lini  , gli  Orfei  , i 1 amiridi  , ec.  e perciò 
mi  fono  ftudiato  con  ardimento  predo  che  felice  ad  annoverarci  O- 

mero 

J77.  Da  quelle  lunghe  parole  di  Strabone  fi  moilra,che  i due  poeti  non  furoao  Eeliei. 
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mero',  cd  Efiodo  : cd  avendo  io  in  efla  ifola  ritrovata  anche  Cumaf 
da  quella  i due  grandi  poeti  fi  difiero  Cumani  ; e fi  ha  d’  aver  mer- 
cede a Strabone  , ed  agli  altri  fcrittori  , i quali  non  s’  avvidero  del 
gran  difordine  , che  fi  recava  alla  geografica  , e cronologica  ragione 
con  attribuire  a Cuma  Eolica  Omero,  ed  Efiodo. 

278.  Data  fine  all’oflèrvazione  fòpra  le  lunghe  parole  di  Strabone  contro 
agli  Aliatici  Cumani,  ho  talento  di  proporre  una  piacevole  conghicttura, 
fenza  ftrett amente  obbligarmi,  che  fi  créda.  Riporta  Paufàuia  quattro 
vcrli  in  Baeot.  c.^8.p.787.  ne’  quali  fi  dice  quale  fi  fu  la  patria  d’  E- 
fiodo,  ci  farò  brieve  comento,  altri  potranno  aggiungerlo  lungo: 

fìrrM  puy  rxrpìe  «Xt/Xél®-  , lUl  ^SarayTOS 
• Ori*  yù  Miyvwy  xairye» 

HVio'5*  , -ri  xkéìroy  il  E'XkdSi  xùS@-  o'peÌTv ci 
A’ySooi»  xpiyouf'ywy  iy  ffararp  trogli/s  . 

Il  fenti mento  dell’ epigramma  c aperto,  cioè  : La  patria  di  Efiodo  fi 
è Afcra  luogo  fertilijjimo , ma  il  J'uolo  della  città  guerriera  di  nome 
MivJxi  ha  accolte  le  ojfa  di  lui  morto  ; la  di  cui  gran  fama  è cele- 
bre in  quella  parte  della  Creda  , ove  gli  uomini  dif aminano  il  fa- 
per  vero  alla  pietra  Lidia  , cioè  efattijfimamente . Io  qui  ci  leggo 
Afcra , ma  poi  fi  deferive  altra  nobile  città  : effe  fu  mefehina  , Iteri- 
le, e l’aria  nella  fiate,  e nel  verno  fempre  trifta,  lkcomc  fi  oflerva 
ne’  due  verfi  poco  innanzi  recitati , ora  fi  vede  xoku\iii&- , ricca  ef  0 - 
gni  forte  di  biada  , e lo  fteflò  Paufania  ci  là  fapere  , che  a lua  Ra- 
gione altro  non  fi  vedeva  in  Afcra  , che  una  torre  , e niente  più  di 
memorabile  in  Baeot.  cap.  29.  p.  765.  AVxp«  pii»  Sii  x vpy©-  eìs  «V 
ijxS , xj  *\\o  n’Sf'y  f’xetirtTo  t’s  pyiipniy . Non  curo , che  il  Clerico  nell’ 
annotaz.  ad  Efiodo  v.  640.  ove  fi  dice,  che  cotal  luogo  era  infelici^ 
fimo  , abbia  fcritto  : Cave  , ne  credas  ( AJ crani  ) fieri  lem  locutn 
fuijfe , cum  in  epitaphio  Hefiodi  . . . dicatur  xo\uhiii&,  perchè  oda- 
no tante  autorità  , ed  egli  avea  letto  Sam.  Bocharto  Chanaan  L.r. 
c.  1 6.  che  trae  AV*pi  da  nw.  Incus  , ubi  fieriles  funt  arbores  , e 
che  Efichio  dice  AVxpet , Spile,  àxapros,  Afcra , quercus,  infruftuofa j 
come  poi  fi  può  ammettere , che  un  vecchio  epitaffio  la  loda  col  bel- 
lo aggiunto  xokukiiioi  , fertilijfima  ? Or  avvertito  tutto  ciò  , voglio  , 
che  nu  fi  laici  penfare  , che  1’  ardire  de’  copiatori  , o de’  laccenti  , 
avendo  Ietto  negli  fcrittori  de’  tempi  pofferiori  , eh’  Efiodo  vide  in 
Atra,  ficcome  appofero  più  verfi  nefl’Opere,  e Giorni  di  quello  poe- 
ta, già  conosciuti  falli  dal  Guieto,  veggafi  il  num.  257.  così  ancora 
mutarono  in  quello  antico  epigramma  la  voce  K’Jun  in  A Vxp*  , e ri- 
mettendoli  Kvptv  andrà  a dovere  il  Sentimento  del  brieve  componi- 
mento; e fi  raccoglierà  , che  parla  della  Cuma  d’  Eubea  , perchè  io 
con  lunghiflìmo  dire  ho  uniti  tutti  i pregi  di  fertilità  di  quell’  ifola, 
e lpecialmente  per  la  voce  xo’hvrxqukos  datagli  da  Omero,  la  quale  è 

pref- 

278.  Da  nu  epigramma  antico  redimito  lì  raccoglie  Efiodo  edere  dato  Euboico. 
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predo  che  la  fteffa , che  vo\v\»i «,  comechè  più  generale. 

179.  Ma  perchè  è difficile  ricordarli  da  chi  legge , e che  fi  fermi 
nella  mente  tutto  ciò,  che  fi  è detto  avanti,  molti  leggon  predo,  c 
fenza  riflettere,  con  ifdegno  di  chi  fcrivc,  bifogna,  che  ripeta  l’etimologia 
d’  Abantta , nome  anche  dell’  Eubea,  propofta  nel  num.  94.  la  qua- 
le rende  ben  felice  la  mutazione  di  A’^is*  in  Kvu*,  ufeendo  tal  vo- 
ce anche  fecondo  il  dottifs.  Bocharto  da  con  , che  i vecchi  lxx.  et 
han  dato  Tmo-rs,  e vale  in  Latino  frummti  feraciflima  , e lo  fteflb 
lignifica  quello  aggiunto  roMkii& , quindi  ognun  vede,  che  dicendoli 
Eubea  anche  Abantta , ciò  è fruqum  firtilijjima , 1’  epigramma  dee 
parlar  di  Cuma  di  erta  ifola  ricchiflima  di  biade,  non  d’  Afcra  , che 
era  Aerile,  e òi'-'c4 , «’Si  «V  , pa<^us  mi'errimus , & qui 
mi  boni  unqunm  prtref:rt  : certi  aggiunti  fi  sa,  che  determinano  i luoghi, 
C le  loro  doti , e pregi , e col  to l’autor  del  piccolo  componi 
mento  ci  ha  interpretata  la  vecchia  voce  Abantta  ; onde  per  niun 
verfo  ci  fi  può  rimaner  AVup* , e colui, che  vorrebbe  ammettercela, 
va  contro  alla  (loria,  e alla  geografica  ragione.  Sono  ben  note  le 
querele  de’  lavj  per  lo  cambiamento  de’  nomi  delle  città  ne’  codici , 
ed  io  in  parlando  di  Palepoli  di  brieve  inoltrerò  , che  tutti  i luoghi 
pretto  il  nollro  Cratere  fi  rivengono  viziati , e Cuma  a noi  vicina  mu- 
tata in  Cuomo  del  Milanefe . Quindi  fe  piacelìc  rellituire  Kti  ut  nell’ 
epitaffio  d’  Efìodo,  mi  riputerei  lieto,  perchè  farei  flato  felice  di  a- 
ver  ravvilata  eziandio  in  quelli  verfi  Cuma  d’  Eubea,  e nonfolonel 
Bizantino  \ e di  quella  fi  dovrebbe  intendere  , perchè  fi  dice , che 
uomini  dottiffimi  giudicavano  attentiffimamente  della  poetica  fapien- 
za  d’  Elìodo , e tanto  vale  quell’  avSovt  nomai  aita  e»  8ar«vui  roditi  , 
e perciò  anche  fi  linfe  la  contefa  d’  Omero,  c d’  Efiodo  non  in  al- 
tro luogo , fe  non  nell’  Eubea  : è noto  ancora  , che  ne’  vecchi  tem- 
pi la  poelìa  fi  dicea  a-otfi*  , e tutto  fcrivevafi  in  verfi  : la  fteflà 
elpreffione  fi  è già  riportata  da  me  num.  134.  parlando  di  Lino  fa- 
molò  poeta  Euboico,  di  cui  lì  dille,  che  era  elperto  ravroim  trotfìm. 
In  oltre,  rimettendoli  Kuu*  in  vece  di  AVxpv,  non  fi  può  intehdere 
la  Cuma  Afiatica,  si  perche  non  mai  fu  trokoKÓi  Sp , come  altresì  , 
perchè  non  era  ù>  E'x\#S«,  ove  ci  dice  il  componimento, che  la  glo- 
ria d’  Elìodo  era  sì  diftinta,ed  in  Grecia  non  vi  ha  altra  Cuma, che 
1’  Euboica.  In  quella  guifa  1’  epigramma  acquifta  la  fua  verità  fe- 
condo la  ftoria,  e geografia,  altrimenti  forza  è dire  , che  fia  flato 
comporto  in  illagione  infelice , e quando*  il  favolofo  della  vita  d’  E- 
liodo  avea  già  acquiftata  lena , e vigore  : aU’oppofto  eflò  è compilato 
giuda  la  nativa  riraotiffima  femplicità,  ed  in  Gionico  parlare,  il  qua- 
le fi  sa  eflèr  il  più  antico,  ed  il  fentimento  è nobile  , non  ricerca- 
to, nè  leziofo.-  E do  fine  a quell’  epifodio,  fe  pure  è tale  r perchè 
a me  fembra , che  conducono  molto  per  vi*  più  fermar  la  -patria  d’ 

Ome- 

>79.  Si  prolkgue  a dar  lame  all’  epigramma , di  elfo  (piegatili  più  voci. 
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Omero,  e d’Eliodoslle  lunghe  parole  di  S trabone,  come  quello  epi- 
gramma , ad  ambiduc  doveva  io  dar  luce  con  brievi  oflervazioni,  che 
io  amo , che  vagliano  per  conghietture , altri  penlino , fé  fon  da  più: 
ed  ho  amato  conchiuder  mia  Omerica  fatica  con  quelli  due  si  belli 
monumenti , i quali  non  avean  luogo  nel  corpo  del  difcorlb  , e forfè 
avrebbono  alquanto  turbato  1’  ordine  del  ragionare  , il  quale  da  me 
più  li  pregia,  che  le  cofe  flefle . 

280.  Non  so  fc  debbo  rifolvermi  o a dubitare  , ovvero  ad  efler 
certo , che  alcuni  per  trilla  indole  d’  opporli  fempre , o altri  per  mo- 
firar,  che  foli  fono  favj,  fi  richiameranno,  che  io  in  vece  di  render 
flretta  ragione  intorno  alle  Napolitane  antiche  vicende  delle  colonie 
venute  ne'  nollri  lidi , tracndomi  dal  giudo  fentiero  con  reo  configlio, 
e per  mancanza  di  buoni  principi  fia  ito  ben  lungi  dal  mio  oggetto 
con  isviarmi  fino  alla  bella  ilòla  d’  Eubea  , e dare  predò  che  1’  iflo- 
ria  de’  molti  pregi , e varj  di  efla , fino  a farci  rinvenire  la  patria  de- 
gli eroici  poeti  Efiodo  , ed-  Omero  . lò  a codoro  pofiò  dare  pron- 
ta, e rifoluta  rifpoda,  che  a’  foli  ingegni  ridretti , e che  penfano  in 
guifa  mefehina,  ed  infelice  fembrerà  il  mio  dire  sviamento  , e che 
mi  fia  tolto  dall’  argomento;  all’  oppodo  chi  è di  fenno  avveduto  sa, 
che  ho  compiuto  bene  il  mio  dovere  , ponendoli  mente  a più  cole, 
le  quali  m’  hanno  indotto  a raccogliere,  ed  unire  da  vecchi  fcritto- 
ri , e fpecialmentc  Greci  il  bello  antico  , ed  il  pregevole  di  qued’  i- 
fola  sì  nelle  arti , come  nel  fapere , e foprattutto  nella  virtù  , e va- 
lor poetico  , oltre  gli  aflài  naturali  doni  del  fuo  cielo , e terreno  . 
Credo  edere  fiato  in  far  ciò  ben  avveduto , aferivendofi  fecondo  ragio- 
ne anche  alla  nodra  città  i moltidìmi  vanti  di  Eubea  , onde  ulcl  la 
prima,  ed  illudre  colonia  Greca,  per  idabilirfi  in  nofire  contrade  in 
idagione  per  noi  felieidìma  . Chi  non  sa  , che  le  città  fi  rendon 
chiare  a guifa  delle  famiglie , perche  ficcome  quede  credonfi  più  rag- 
guardevoli, e di  più  gran  nome,  fe  podòn  numerare  molti  antichif- 
fimi  avi,  e prodi,  e per  ordinario  fe  gli  fingono  , ed  i gedi  , e la 
gloria  di  codoro  in  ogni  età  i più  tardi  poderi  la  vantan  propria  ; 
così  anche  i comuni  fi  recono  ad  illudre  nobiltà , e fama , fe  hanno 
leali , e certi  fiorici  documenti  di  loro  rimota , ed  onoratidìma  ori- 
gine , e fi  fiudiano  formarne  annali  : e fe  loro  mancano  fcrittori , e 
monumenti , da’  femplici  nomi  de’  luoghi  fpedò  frodandogli  a lor  ta- 
lento, c piacere  inventan  Numi,  ed  Eroi  viaggiatori  , ed  eziandio 
Dee,  e Ninfe,  e credon  giuntarci  con  ifcrivere^  edere  dati  quedi  i 
fondatori  delle  loro  città.  Forza  è confedàre  ,*che  di  sì  vana  indo- 
le fono  dati  anche  i nodri  maggiori  ne’  loro  volumi , ed  han  perdu- 
te fatiche,  e parole,  in  traferivendofi  l’uno  l’altro,  non  atti  a di- 
fiinguerc  il  poetico  dallo  dorico,  e fi  legge  in  edì,che  i nodri  fonda- 
tori fieno  date  Sirene,  Ercoli,  ed  Argonauti  , e che  in  quedi  lidi 

por* 

180.  Si  dice  edere  flato  affai  opportuno  il  difeorfo  della  patria  d’ Omero. 
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portaron  colonie,  e vorrei,  che  foffe  vano  il  mio  timore,  che  i fa- 
vj  de’  noftri  tempi  dando  lor  fede  non  opinaffero  lo  fteflò:  quando  io 
già  nell’  altro  volume  mi  fono  ftudiato  palefare  i primi,  ed  antichiflimi. 
abitatori  di  noftra  città  fecondo  la  fola  (lorica  verità  ; fe  poi  mi  fia  ve- 
nuto a bene , ed  a lode , ognuno  ha  fua  ampia  ragione  di  efaminarlo. 

28 1.  Se  dunque  gli  abitanti  dell’  Eubea  ia  più  felice  ifola , e la 
più  grande  del  mare  della  Grecia  furono  i noftri  primi  padri , e 
1’  età  ci  ha  ferbati  i nomi  di  coloro  , i quali  in  noftra  città  ne 
conduffèro  una  fceltilfima  colonia,  onde  il  noftro  comune  lieto  1’  ac- 
colfe,  e cominciò  a godere  delle  Greche  coftumanze,  non  avrei  cer- 
tamente adempiuto  il  mio  dovere,  fe  non  avelli  con  lungo  dire  rac- 
colta molta  parte  de’ pregi  e dell’  ifola,  e de’  fuoi  abitanti,  giacche 
si  ftrettamente  ci  appartengono,  e noftri  fi  poflòn  chiamare  ; e co- 
me io  potea  rimuovermi  da  ciò  fare,  quando  giuda  non  pochi  anti- 
chi fcrittori  vale  lo  ftellò  Neapolitani , che  Euboici  ? Si  aggiunga , e 
piacerà  porre  a ciò  mente  , cne  quantunque  prima  tra  noi  ci  fu  al- 
tra colonia , e dopo  eziandio  1’  Ateniefe , la  quale  ci  portò  feco  tut- 
te le  gentili  Attiche  maniere , arti , e feienze , e noftra  città  diven- 
ne allora  bella  immagine  d’  Atene  , tuttavia  (i  amò  più  predo  da 
noi  il  nome  d’  Euboici , che  d’  Athenienfes , ovvero  Attici  , ancor- 
ché i primi  dopo  aver  foggiornato  con  quelli  amichevolmente  , e d* 
un  volere  per  affai  anni , alla  fine  furono  coftretti  per  reo  deltino  a 
lardar  le  noftre  mura,  uccome  innanzi  in  più  opportuno  luogo  di- 
viferò , e farà  gioconda  cofa  il  leggere  tale  avvenimento,  il  quale  è il 
più  fegnalato  di  noftra  ftoria,  riportato  con  altilfima  confufione  da- 
gli fcrittori , e fpecialmente  dal  Pellegrini , che  ahimofo  più  di  trop- 
po ne  parla , ma  fono  dati  loro  ofeuri  Livio , e Dionifio  Alicara  i 
quali  ce  1’  han  ferbato.  Per  me  non  so  rinvenir  giuda  ragione  , 
onde  la  peniino  altri , perchè  amarono  Virgilio  , Stazio , ed  altri  di 
dare  il  nome  a’  noftri  cittadini  dall’  Euboica  colonia  più  predo, che 
dall'Attica,  la  quale,  fe  non  più  antica,  fi  fu  per  noi  più  felice;  fe  però  mi 
fi  pcrmctteffc  dire  una  cola  più  piacevole,  che  vera  , mi  vien  nell’ 
animo,  che, oltreché  giova  fempre  vantarfi  d’  origine  affai  rimota  , 
i noftri  maggiori  amarono  di  ferbare  la  denominazione  d’  Euboici 
per  lo  immortai  pregio  della  memoria  d’  ambi  gli  eroi  Omero  , ed 
Eliodo,  i quali  effendo  fiati  cittadini  di  Eubea  , onde  noftri  antena- 
ti , quelli  due  foli  avrebbon  data  più  alta , e verace  fama  al  Napo- 
litano nome  , che  molti  infieme  perfonaggi  illuftri  , o per  fape- 
re , o per  altro  qualfivoglia  valore  ; e quindi  accadde  , che  a tante 
città  tornò  a piacere  con  oftinata  contefa,  o fe  vuol  dirfi,  con  one- 
Ha  gara , involarfi  vicendevolmente  Omero , nè  fi  legge  per  altro  c- 
roe  tra’  popoli  una  fimile  ardente,  e lodevole  ambizione  : chi  dun- 
que ci  vieterà  di  dire , o almeno  conghietturare  , che  i noftri  avi 
Tom.IL  N n ben 

281.  I Napolitani  fi  difléro  Eubeifì , e non  Atbcn'rtnfes  , forfè  per  ooor  d'Omero. 
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ben  ricordevoli , che  quello  divino  noeta  fi  fu  di  Eubca  , e vecchio 
lor  padre,  acciocché  non  mai  ne  Riffe  male  sì  raro  vanto,  non  cu- 
rarono il  dirfi  Attici,  ma  Euboici  i*  Se  quello  mio  penfare,  che  non 
fi  dovrebbe  credere  molto  lungi  dal  vero  , folle  accettevole,  aiute- 
rebbe molto  a palefar  la  ragione , perchè  era  sì  rinomata  1’  Omeri- 
ca Napolitana  (cuoia  , e perchè  il  nolìro  Stazio  negli  Elisj  piaceri 
fuo  padre  da  Omero,  e da  Efiodo  didimamente  fa  accogliere,  ed  in 
feparata  prateria  agiarfi  tutti  e tre  con  in  mano  la  cetera  , e dir 
verfi  a bella  gara,  ed  a pruova , vegga!!  num.  16$.  certamente  fareb- 
be fiato  ben  ardimentofo  Stazio  con  far  sì  alto  onore  al  fuo  genitore 
di  prefentarcelo  pari  a quelli  due  eroi,  foltanto  perchè  era  poeta  , è 
perciò  di  neceffitì  il  penfare,  che  osò  tanto  per  diritto  anche  preflò- 
chè  di  cittadinanza,  e della  Euboica  origine  : anzi  farebbe  fiato  rea 
di  non  faper  la  noftra  vecchia  ftoria  , fe  avelie  collocato  fuo  padre 
tTa  altri  poeti  in  quegli  ameni  campi , all’  oppofto  non  v’  ha  l'crit- 
tore,che  lo  raggiunga  nelle  cognizioni  dellt  favole,  e de’ tempi  an- 
tichi, onde  è di  lungo  , e grave  dilàgio  a chi  il  comenta  : ed  egli 
ci  ha  trafmefie,  per  dir  così,  per  ben  ricco  retagio  le  fue  fpaziofe 
Selve,  che  per  noi  fono  orti  deliziofifiìmi  , onde  lieti  raccoglia- 
mo i piò  rimoti  noftri  pregi  , e gli  eroici  coftumi  Greci  . Or  fe 
folle  vero,  ed  a piacere  , che  i noftri  padri  vollero  ferbare  il  nome 
dalla  colonia  d’  Eubea  più  predo , che  da  altra , eziandio  per  attenta 
confiderazione , che  Euboici  fi  furono  Omero  col  fuo  gran  germano 
Efiodo,  ciò  forte  aiuterebbe  la  nuova  opinion  mia  (labilità  poco  in- 
nanzi con  lungo  penfare,  e preftochè  con  buoni  documenti , che  vera- 
mente quelli  due  poeti  nacquero  in  tale  ifola . 

282.  Or  dunque  fc  in  tante  vere  guife  , ed  ingegnofe  pruove  i 
pregi  tutti  d’  Eubea  ftrettamente  a noi  ci  fi  affanno,  anzi  polìiam 
dire  efler  noftri  , non  oferà  qualche  ingegno  oftico  , ve  n’  ha  non 
pochi,  che  ogni  cofa  auguran  male,  il  quale  tragga  a vizio  1’  aver 
10  lungamente  ragionato  di  quell’  ifola  ; anzi  con  forte  ragione  do- 
vrebbe lagnarli  molto,  che  numerali  fcrittori  delle  patrie  antichità 
mandarono  in  alto  obblio  il  fare  almeno  brieve  menzione  di  Eubea, 
e del  fapere,  e di  altre  rarilTime  doti  de’  fuoi  abitanti , come  cola  a 
noi  ftraniera,  o come  fe  quella  gente  folfe  fiata  barbarica , ed  incol- 
ta : in  oltre  è fiata  sì  trilla  la  forte  di  quell’  ifola  la  più  felice  dj 
quante  ve  n’  ha  non  folo  nel  mare  della  Grecia  , ma  ancora  nell’ 
intero  Mediterraneo,  che  eccetto  quel  che  ci  ha  ferbato  Strabane  , 
nel  princip.  del  lib.  10.  ove  s’  apprendono  in  cortiliimo  dire  cogni- 
zioni moltiftìme,  e varie  tra  vere,  e finte  ; niuno  anche  de’  più 
favj  moderni  viaggiatori  in  ella  fi  fpinfe  , cioè  nè  il  Turnefort,nè 
lo  Spon,  ed  altri,  per  poi  darcene  qualche  d ritinto  faggio  sì  di  ciò, 
che  ci  è rimilo  del  grande  antico,  come  de’  moderni  pregi  : ed  i 

ntio- 

181.  Si  i fatto  bene  a raccogliere  i pregi  d’ Eubea  non  curati  prima  dagli  fiorici. 
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nuovi  geografi  , come  il  Martinier  affai  recifo  mente  ce  la  deferivo- 
no.  Noi  dovreflìmo  efièr  molto  trilli  , che  Paufania  avendoci  traf- 
meffa  con  feliciffìmo  divifamento  la  deferizione  di  più  regioni  Gre- 
che, non  s’ indulìe  ad  aggiungerci  quella  d’  Eubea  , comcchè  ifola  , 
ed  avrebbe  renduto  affai  più  adomo  il  fuo  volume  , benché  non  ha 
omefio  d’  iftruirci  di  più  cofc  appartenenti  ad  Eubea  , ed  alle  città 
di  Calcide  , e di  Eretria  ; e più  volte  ci  dà  e favole  , ed  iliorie  , e 
molto  del  rinomato  inventor  della  poefia  Lino.  Sempre  ho  brama- 
to , che  tra’  nollri  fi  delle  a vedere  qualche  giovanile  ingegno  , il 
quale  in  raccogliendo  dagli  fcrittori  antichi , e ipccialmente  da’  Gre- 
ci il  molto, che  in  cfll  lparfo  fi  rinviene  di  favolofo,  e di  ftorico  in- 
torno a quell’  ifola  , e con  buon  ordine  difpollo  il  delle  in  illampa  , 

Juefti  accrefcerebbe  maggior  fama  a noi  , e tornerebbe  di  gran  prò. 

tto  al  comun  letterario.  Or  fe  alcuni  molli  da  quelle  ragioni  s’in_ 
durranno  a condefcendere  , che  io  non  ho  fallito  ( a me  ballan  po-' 
chi  ) d’avere  fcritte  cofe,  onde  c falita  in  pregio  Eubea  , fon  piena 
di  grand’  animo  a profeguir  1’  argomento  fteflò  , ma  col  folo  indicare 
ciò  , che  unicamente  per  mio  piacere  ho  raccolto  di  vanto  di  quell' 
ifola,  c de’  fuoi  abitatori:  quello  fteflò  poi  fi  potrebbe  in  lunga  gui- 
fa  di  ftoria  ben  dilporre  da  taluno  de’  nollri  , che  ha  pronto  inge- 
gno, e vive  lolle  cito  del  patrio  antico  onore. 

283.  Dopo  aver  inoltrata  1’  indole  di  quella  gente  intomo  a più 
cofe  tutte  illuftri , ferie  più  del  bifogno , farebbe  d’ uopo  aggiungere, 
come  eran  uomini  d’  arme  gli  Euboici , c quanto  prodi  , e fi  legge- 
rebbe con  piacere  , fe  io  ciò  fcriveffì  ; naturalmente  fiamo  fpfnti  a 
godere  più  de’  grandi  turbamenti , e del  tumulto  degli  altri , che  del 
tranquillo  di  pace,  e del  ripolo  delle  lettere  più  fublimi  : ma  fi  avrà 
per  buona,  ed  accettevoliflìma  mia  difcdpa,  fe  ometto  il  loro  valor 
guerriero,  anzi  larò  in  ciò  prudente,  parandomifi  innanzi  preflò  che 
tutti  i Greci  fcrittori , i quali  ne’  beati  tempi  compilarono  gli  fiori, 
ci  loro  volumi , ed  in  cflì  altro  non  fi  ravvila , che  un  valorofo  gior- 
nale, e maraviglie  d’ armi  degli  Euboici  per  terra,  e per  acqua  con- 
tra  ogni  più  bellicola  nazione,  e rare  volte  con  svantaggio  , taccio 
le  intelline  guerre  ; non  mai  mi  fon  recato  a credere , che  vi  fia  uom 
favio  e non  il  potrà  eflèrc  altrimenti,  il  quale  non  abbia  lette  l’o- 
nere  dell’ immortai  coppia  Erodoto  , e Tucidide  , nelle  quali  ci  han 
tralmeflì  i più  applauditi  militari  gelli  di  quella  gente,  cfpecialmen- 
te  il  primo;  taccio  i polleriori  Icnttori  , come  Strabone  , Plutarco, 
Paufania  ec.  non  eflendo  della  ftefla  vecchiajà  almeno  , comechè  di 
merito  ; nè  additar  mi  piace  i luoghi  , potendo  efler  pronti  a tutti  : 
mi  reputerei  però  reo  .preflò  altri,  c per  me  infelice,  fe  mi  folle  fia- 
ta afeofa  un’  autorità  di  Platone  , il  quale  per  la  gran  fama  del  fuo 
Papere , dà  fommo  vigore  al  mio  dire  , egli  ci  porge  un  ben  diltintp 
r • Nn  z fegno 

*83.  Euboici  affai  prodi  in  armi  fecondo  più  fcrittori-,  ed  anche  fecondo  Platone. 
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legno  della  militare  virtù  de’  cittadini  d’  Eubea , e propriamente  de- 

Sii  Eretriefi , ed  il  grave  parere  di  un  tal  filofofo  li  pregia  più  che 
i molti  Borici  : quello  folo  a me  piace  qui  appórre  , tanto  più  che 
non  è molto  agevole  a penfare  , che  nelle  opere  di  lui  ci  ha  si  a 
me  grata  menzione  del  valor  bellico  di  erti  Eretriefi . Potrei  io  ren- 
dere molto  adomo  qui  il  mio  parlare  , fe  non  fofle  lunga  , colla  de- 
finizione dello  flrettiflìmo  afledio , nel  quale  con  trecento  legni  per 
mare,  e-cinquecentomila  combattenti  per  terra  comandò  Dario , che 
folle  cinta  Eretria  ; ed  in  tale  occalione  s’  ammiri  ciò  , che  fcrive 
Platone  nel  Menexcmus  poco  avanti  la  metà  di  elio  dialogo  : nipe^as 
( Aspe»®-  ) ptup idSai  pò  towc»w  im  irXoiois , »avvi,y« vs  Si  rptx- 

xorix;  , Aiti/  Sì  «piovra  «te»  Jxeh*  iyorrv.  E'ptrpiia;  , A'^picùbi  ", 
fi  8#\orro  Tri  tauri  xttpxhrit  tyeti  * ó 5è  et;  E’prrptxr  *V  acSpaf, 

oì  tov  tv  ir  E \\ipKù»  ò tot;  »e(St*iu!«itw'tvi{  irai  -m  rrpòs  rii  rtiktfiti  , kJ 
k’x  òktyot , raras  ìyjMpùcrx-m  piti  ò tcitìi  ini  nati  , x.  r.  K Cum  ( Do- 
riti! ) clajfem  apporanjjimam  cum  quingentif  hominum  millibus , na- 
ve; vero  trecento s miftjfet , his  Datim  preefecit , jujjitque  , ut  capti- 
vos  Eretrienfes , atque  Athenicnfes  ad  Ce  duceret , fi  falvum  effe  ca- 
put cuperet  fuum:  tlle  Eretriam  advcRus  contro  vtros , qui  ea  tem- 
po fiate  inter  Grttros  in  bellica  virtute  famam  pervadati jjimaiti  ade- 
pti erant , ex  ttl'aue  non  potici  , ho s autem  tribù s poti  diebus  copri- 
vos ferir , &c.  ne  ci  richiedeva  olle  nemica  men  poderofa , e di  mi- 
nor numero  , per  far  rendere  1’  armi  alla  milizia  Euboica  di  vetera- 
no valore.  Vorrei  , che  non  fuggevolmente  fi  leggelfero  le  parole 
di  Platone  , eilendo  piene  di  fama  per  1’  Euboica  gente  , perchè  , 
quantunque  quello  lommo  filolofo  vantava  gran  forte,  per  efièr  nato  in 
Atene,  non  fi  rimane  d’  anteporre  la  militare  virtù  Eretriefc  à quel- 
la della  Grecia  intera  , ed  eziandio  de’  fuoi  Ateniefi  , che  qui  egli 
nomina:  all’adulazione,  e lufinga  non  fi  dà  luogo  nell’  animo  d’  un 
verace  favio. 

284.  Or  io  fenza  far  lunga  diceria  delle  molti  lime  guerre,  e vit- 
torie di  quelli  nollri  antenati  , fon  pago  di  quell’  una  teflimonianza 
di  chiara  fama  , e di  provata  fede  , che  ci  ha  trafmelfa  sì  gran  filo- 
fòfoj,  e vivo  ficuro  , che  non  fi  dubiterà  del  loro  làper  militare  , e 
del  gran  cuore.  Nè  fi  creda  , che  1’  aver  io  detto , comechc  breve- 
mente , che  gli  Euboici  erano  iti  tanto  innanzi  in  fatti  d’arme,  fìa  alieno 
dalle  Napolitane  antichità  , e pregi  , perchè  in  luogo  opportuno  pa- 
leferò  , che  ferbarono,  anche  quando  fi  portarono  tra  noi,  animo  sì 
bcllicofo  , e per  dar  pruove  di  lor  coraggio  , avvenne  un  fatto  co’ 
Romani  , che  fu  degno  della  polìerità  , e de’  marmi  flelfi . Soffro 
poi  con  amaro  talento  di  leggere  ne’  Latini  annali  , e fpecialmentc 
in  Livio,  che  conquilìata  quella  sì  felice  ifola  da’  Romani  , a’  quali 
però  colio-  fangue , ed  introdotti  (ìranieri  catturai , o in  tutto  , o in 
••  - . mag- 

284.  Se  talvolta  furono  vinti  dagli  Ateniefi,  anche  fu  loro  di  gran  fama . 
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maggior  parte  i Greci  antichi  pregi  fcemaronfi  , ed  in  fine  andaron 
male.  Ma  richiede  la  ragion  leale  di  fioria  , che  non  taccia  , che 
alle  volte  la  forza  militare  Euboica  fu  rotta  da  forte  nemico,  come 
avvenne  avanti  la  guerra  di  Maratona  , in  entrare  in  battaglia  cogli. 
Ateniefi  , i quali  vincitori  trattarono  sì  barbaramente  i Calcidelì  , 
che  cotal  fatto  è rimalo  ne’  fafti  per  efempio  , dratà puntiti , 

vBotwf  , aStxisK  , Mprius , me,  innumartitatts , contumelia  , arrogati- 
ria , perchè  farebbe  lunghiflimo,  il  tutto  qui  rapportare , ognuno  può 
leggerlo  in  Erodoto  libi  7.  n.  77.  ed  in  brieve  in  Eliano  nella  var. 
idor.  lib.  6.  c.  1.  il  fempre  vincere  fembra  , che  ofcura  il  nome  di 

Erode , e di  bellicofo , potendofi  dire , che  fi  combatte  con  gente  im- 
elle.  In  oltre  non  debbo  tacere  , che  tra  elfi  ci  furono  i ribaldi, 
che  mancaron  di  fede  , e ne  ritruovo  tra  gli  Eretnefi  in  Erodot. 
lib.  6.  n.  100.  i quali  in  combattendo  con  valore  co’  Perfiani  fi  mo 
Ararono  felloni  , e frodolenti  Euforbo  , e Filagro  , quantunque  di- 
ca quello  dorico  , chè  fodero  dati  de’  più  ragguardevoli  cittadini  , 
ivi  num.  tot.  ciilptc  tùt  irùt  Soxijwi,  unifconli  di  leggieri  le  grandi 
virtù  co’  viz). 

285.  M’  avanzo  ad  unire  altri  pregi  degli  Euboici  con  additargli 
folfanto.  Elfi  si  per  la  feliciti!  del  terreno  , e del  lor  cielo  , come 
altresì  per  1’  indudria  , e per  lo  mercantar  in  lunghilfime  contrade , 
onde  meritaronfi  il  dirli  *aoTÌx\HToi , veggafi  num.  26+.  fi  furono  do- 
viziofilfimi  ; perciò’  ci  dà  Erodoto  nell’  Urania  n.  112.  che  quei  di 
Carido  diedero  a Temidocle  grand’  oro  : e con  oro  eziandio  ricatta- 
rono i Calcidelì  i loro  cittadini  fatti  prigionieri  dagli  Ateniefi  , giu- 
da lo  delio  Erod.  lib.  7.  n.  77.  Ma  niuna  cofa  ci  modra  , eh’  era- 
no opulenti  fenza  dima , fc  non  il  leggere  in  quello  delio  dorico  nel- 

la Talia  num.  89.  che  1’  altre  nazioni  , benché  affai  rimote  , ugua- 

fliavan  i loro  danari  con  quello  d’.Eubea  r To'  Bt&oXumo*  ■m\atm 
vvx-mi  EuBc.ÌSx<  iBSopnitorm  , valer  Babylonicum  talentum  Euboicas 
minai  feptuaginta  : e ciò  , oltre  il  palefarci  , che  reca  grand’  onore 
ad  un  comune , ci  fa  fapere  altresì , che  le  loro  monete  ed  eran  fin- 
cere,  c che  ne  givano  in  lontanilfime  contrade.  Mi  fpiace  leggere 
in  Plutarco  verfo  la  metà  della  vita  di  Pericle,  che  quedi,  comechè 
Aceniefe,'c  per  tante  virtù  didin to  fi  fece  trarre  dall  amore  dell’  o- 
ro  Euboico  , onde  ivi  fi  legge  , che  conquidala  la  città  di  Calcidc , 

ne  sbandì  i maggiorenti  doviz’tolilfimi  infieme,  e pieni  di  fama  : ài*- 

Bài  (,  rhotxXifS  ) fìi  Eìi&oiat  TUT/Korm  tauri  , ruranir^iKi'oif  òirXt- 
r bus  xaTrrpt\),xTB  t*«  tóx»s  * xj  XaXxiSiuit  Si  n;  ivroiim  Xcyo pimi , 
nxtlry,  >tj  Sò%>>  Sirtphorrm  i£i$xktt . Qui  fa  d’  uopo  avvertire  , che 
ndl’annotaz.  dottilfime  in  Eliano  pag.  4^9.  col.. 2.  fi  legge, che  Plu- 
tarco dica  ciò  nella  vita  di  Camillo,  ed  ammiro,  che  fi  fa  giungere 
quedo  Romano  in  Eubea.  Ho  unite  poche  cole  intorno  alla  ricca 

ma- 

2S5.Talento  Euboico  (limato  affai:  Euboici  doviziofiffimi , anche  chi  gli  teggea. 
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maniera  del  vivere  degli  Euboici  , perchè  fi  sa,  che  un  popolo  , il 
quale  ha  grandi  facoltà , e mena  i giorni  in  buon  agio , è ben  culto , 
e d’  alta  condizione . S’ aggiunga , che  non  potevano  e (fere  magiftra- 
ti  in  quell’  ifola,  fe  non  coloro,  i quali  erano  opulentiflimi , e di  di- 
pinto valore  , per  potere  contrattare  , e pretto  reliftere  a’  nemici  , e 
quelli  perciò  appellavanfi  imroBS-nu  , ovvero  ìtto8«t»i  , nell’  annotai 
in  Eliano  pag.  439.  molto  fi  dice  di  tal  varia  lezione  > ultimamente 
il  dottittimo  in  Greco  linguaggio  , dico  il  Walckenacr  nelle  annota* 
rioni  in  Erod.  pag.  41 1.  lofticne  la  voce  ìinroSdTOt.  Di  quelli  Ip- 
poboti  fe  fi  ama  fapere  tutto  ciò  , che  fe  n’  è fcritto  da  Erodoto , 
Ariftotile , Strabono , e Plutarco  , e da’  moderni  fcrittori  , fi  rinvie- 
ne nell’ annotaz.  che  i favj  hanno  appofte  a quelli  autori  i ma  io  ho 
palefata  la  vera  nozione  d’  <tto8»t*u  ne’  num.  1 z6.  127.  ec.  ben  di- 
vcrfa  da  quella  di  coftoro , per  l’ argomento  mio  ora  batta , che  ufa- 
van  bene  gli  Euboici  de’  loro  doviziofi  averi  ; ed  in  oltre  , che  reg- 
geanfi  con  oligarchia  , o fia  piuttotto  arittocrazia  , efclufi  affatto  i 
difagiati , i quali  fon  cottretti , podi  in  dignità , girne  dietro  al  priva- 
to bene,  non  a quello  del  comune.  E ponendoli  mente  al  naturale 
ordine  delle  cofc  , ha  fimiglianza  al  vero  , che  giunti  in  Napoli  gli 
Euboici  avellerò  ufàto  la  detta  guifa  di  governarci  con  tale  Idi  Alti- 
ma.  legge,  che  colui,  il  quale  lì  è mefchino,non  mai  governi.  Se  fu- 
rono dunque  quei  d’  Eubca  prodi  guerrieri , come  ho  brevemente  di- 
filato , e ricchilfimi  d’  oro  , per  riportar  quelli  loro  pregi  a’  noftri 
cittadini , ficcome  c mio  coftume  ufare  in  quell’  opera  , truovo , che 
Silio  lo  fletto  dice  di  etti  in  quel  verfo  per  noi  di  fommo  onore  nel 
princ.  del  lib.  12.  eh’  è ora  viziato,  nè  fi  è penfato  rimetterlo , cioè 
che  i Napolitani  a tempo  d’  Annibaie  , che  gli  ftrignea  d’  attedio  , ' 
eran  doviziofilfinii , e di  gran  coraggio  : Parthenope  tot  drves  opum , 
nec  fpreta  vtgorìs  , ed  ora  fi  legge  , Parthenope  nec  dives  opum  , 
nec  Jpreta  vigoris  , come  fe  fi  potette  foffrir  grave  , e trilla  guerra 
lenza  oro  : ouanto  fieno  fiati  nemici  i copiatori  degli  avverbiuoli  ne- 
ganti, fi  può  oflèrvare  il  lungo  mio  dire  ne’  num.  6q.  70.  ec.  Di 
quelle  due  doti  de’  noftri  maggiori  fe  n’  è in  debito  agli  Euboici , fa- 
pcndofi  , che  le  Greche  colonie  rendeano  limili  a fe  in  ogni  cola  i 
vecchi  cittadini , e gli  coltivavano  a dovere . Sarò  alquanto  più  di- 
flinto  innanzi  favellando  del  militar  valore , e dell’armature  tutte  An- 
golari di  etti  Euboici,  come  luogo  più  opportuno. 

28 6.  Mi  recherei  a piena  felicità  , fe  io  qui  potetti  aggiungere  , 
quante  colonie  ufeirono  in  quei  beati  antichi  tempi  da  Eubea  , per 
apportare  in  altre  contrade  i più  culti  coftumi  Greci , ma  mi  fi  vie- 
ta dalla  lunghezza  dell’  argomento,  quantunque  non  v’  abbia  più  il- 
luftre  lode  , e fama  per  un  comune  , che  oflèrvare  il  fuo  nome  fer- 
barfi  in  aflàiflìme  città  , e lontaninone  , d’  avere  in  ette  ridotte  le 

rozze 

»86.  Eubea  illuUre  per  le  molte  colonie,  che  n’  ufeirono  anche  in  lontani  luoghi. 
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rozze  maniere  di  vita  in  gentili;  v*  ha,  com’ è ben  noto,  moltidìmi 
favj  i come  il  Cluverio , il  Bochart , ed  altri  geografi  eruditi , e fe- 
rialmente quei , che  avendo  illuftrate  le'  vecchie  monete  de’  popoli  » 
fi  fono  ftudiati  di  divifare  alcune  di  effe  Euboiche  trafmiqrazioni  , e 
non  tutte,  perchè  non  fi  rinvengono  le  monete -di  ogni  città:  colili, 
eh’  è fiato  in  ciò  più  avveduto  , fi  è il  D’  Orville  nel  fuo  volume 
Siculi  ; e mi  giova , che  parlando  di  Catania  dice  pag.  208.  Catana 
trat  opptdulum , antequam  a Chalctdenftbus , ftve  Naxiis  duce  Evar- 
ebo  Olymp.  xi.  an.  t.  conderetur  , e loda  Bochart  : non  so  poi  per- 
chè nella  pag.  255.  ci  fa  fapere , che  fi  fu  il  conduttore  Teorie  : li 
ponga  mente  a quelle  parole  , e fi  vedrà  efler  vero  , che  la  Greca 
gente  fpingendolì  ad  occupar  altre  città  le  rendea  grandi , e felici  : 
iarebbono  bene  occupate  1’  ore  , fe  de’  noftri  taluno  per  onor  della 
Napolitani  Euboica  origine  dagli  fcrittori  antichi  raccogliefiè  quante 
colemie  ne  ulcirono , rendendoci  avvifati  S trabone  pag.  48  j.  e del  gran 
numero  di  efiè,  e del  tempo,  che  ne  partirono,  ed  ajuta  il  fuo  dire 
coll’autorità  d’  Ariftotile:  farò  grato  a molti  in  ifcrivendo  fue  paro- 
le : Ai  8’  toXhs  xutou  ( Ev'3oixt  ) Sixyeoorrtx  av%i9rtrcu  , a’irai- 

xias  fVeiXa*  d^io\óyus  eìs  MaxfSox'a» . E’prr'piec  fai*  yip  rvuòxin  .vis 
Tipi  Ila/CXijyjfr,  >è  t»»  A’9-1)  toXpk-"  il  8(  Xx\hI(  -ni;  tiro'  0’xti»9-»  , «t 
8ir\uuiJ*aro.  Kaà  rii?  I’-reXixt  8*  , Xj  SixrXi'as  ttoXXs  yotpix 
XsAxiStui»  «eòi,  EraWa»  Si  ai  ìxooum  aumi , ùaSlhHp  sipw  Ao<r«- 
atAlf , Ùiìta  n to»  f Ttodonù»  x#X«ui»>r  rnxpa're»  tìXitw*  , hx  igitur 
urbes  ( Eubcex  ) mirum  in  modum  rum  rncreviffent  , colonias  fama 
infignes  in  Macedonia»*  mifenmt . Eretria  fiquidem  urbes  circa  Pai - 
lenen , (7  circa  Atho  condidit  : Chalcis  vero  Olyntho  vicinar , quas 
Philippus  delevit.  Quin  (7  in  Italia  , atque  in  Sicilia  multa  funt  C bai- 
ci denpum  regiones . Has  aiitcm  colonias  dedu&as'fuijfe  Arinotela  dixitj 
qua  retate  Hippobotx , qui  dicebantur , publifJm  rem  adrmniftrabavt  1 
287.  Ma  quello  , che  promuove  il  vantaggio  dell’  onor  gran- 
de di  noftra  Euboica  origine,  fi  è ciò,  che  quello  geografo  dice  pag. 
69 0/  noverando  cinque  città  dette  Eubee  ( Stefano  Bizzant.  me- 
no avveduto  ne  dà  tre  ) in  lontanilìimi  luoghi  tra  foro  , delle  quali 
tre  et  affienirai  èlitre  fiate  fondazione  de-  Calcidefi  : e fra  quelle  cì 
appone  Siracufa  città  di  s\  gran  nome:  H’i  81'  v'  ò>  Zimxia  Ev8o«*,X«x» 
mèta»»  Tapi  { xh  xT.Tixx  , {li  rfXo»  iyi»iio  Qsùpior  Zvpxxu- 

riur  , le  quali  parole  fi  leggono  tradotte  feriza  la  lealtà  Greca  . del 
che  ce  ne  doeliam  fovente  : Fuit  etiam  in  Sicilia  Eubcea  a C baici- 
denfibus  ibi  deqentibus  condita  , qtix  a Gelone  , civibus  ejeBis  , fa'- 
Bum  c(ì  cafìellum  Syracufarum.  Da  quello  Romano  parlare  fi  di* 
vifa  (croatamente , che  Gelone  difcacciò  del  tutto  i Calcidefi  da  que- 
fia  città  da  effi  fondata  ; ma  ciò  non  dice  il  Grecò  , non  eflèndofi 
ben  comperici  il  valore  dell’;  »|x*»-ifrf  ■,  il'  quale  elle  odo  vario-,  nort 

fi  è 

287-  Le  pià  famofc  colonie  d'  Eabea  fi  furono  quell*  di  Sincri»  yt  ji  -Napoli. 
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fi  è penfàto  a quello , che  fi  affaceva  a quello  luogo , dlcndo  il  fen- 
timento  di  Strabone , che  quella  città , la  quale  i Calcidefi  in  Sici- 
lia  appellarono  Eubea,  Gelone  la  rifece,  , in  guifa  di  reale 

fortezza , c fe  qui  ifyrirttri  valclfe  e/ecit , per  farci  credere , che  Ge- 
lone feacciò  i Calcidefi  , il  geografo  avrebbe  fcritto  »{  i^aremn  , e 
non  w • mandandone  via  i cittadini , non  le  mura , nè  v’ha 

ragione  , che  quel  re  Siracufano  fi  folle  privato  di  quella  si  culta 
gente  Greca,  tanto  maggiormente,  che  leggiamo  , che  in  tale  città 
fra  tutte  1’  altre  della  Sicilia  fi  videro  fiorire  , e le  belle  arti  , e le 
più  fublimi  feienze,  ed  eziandio  unti  favj,  e maeftri  del  vivere  an- 
che dopo  Gelone.  Al  mio  argomento  appartiene  foltanto  , il  porre 
mente , che  fe  due  grandi  città , ed  illuftri  s’  oflérvano  negli  ferito- 
ri Greci,  e Latini  una  in  Italia,  l’altra  in  Sicilia,  cioè  Napoli  , e 
Siracufa,  lungamente  godo,  che  tutte  e due  fi  furono  si  felici,  per- 
chè accolfero  Euboiche  colonie  , che  portaron  feco  gente  si  atta  a 
comunicar  fapcre  , e coftumi  : a dovere  dunque  mi  Tòno  indotto  a 
fcrivere  quelle  brie'vi  cofe  della  moltilfima  gente  ufeita  dalla  loro 
ifola,  per  rendere  fegnalate  in  Greche  collumanze  le  nazioni  , colle 
qu^li  amavan  vivere , il  che  è uno  de’  maggiori  pregi  d’  Eubea . 

a88.  Penso,  avanti  di  giungere  al  fine  di  quella  prima  narteci  profeguire 
a raccogliere  le  doti  di  quell’  ifola , le  quali  debbono  anche  ridondare  in 
lode,  e fama  di  nollra  città,  e vantarci  fempre  più,  che  da  eflà  ab- 
biamo 1’  onoratifiìma  Greca  origine , come  altra  gente  gloria  ne  pren- 
deva , ed  il  comporta  il  vero , che  fe  ne  pregialfe  : fi  ha  in  Laerzio 
nella  vita  di  Platone  due  verfi  di  quello  filofofo  pag.  184.  dell’  ediz. 
di  Menagio: 

Ev&olxt  yi*©-  ut  E’piVpro»,  Syx*  Si  \ 

KfifoÉ/*  , 4*1?  y<ù>ti  TÒrror  àqì  ùfUtipiif. 
i quali  fi  polTono  cosi  tradurre  : 

Stirps  nobis  licer  Eubcee  fit  Ere  tri  e , Su  fu 
Condtmur , heu  terra  quam  procul  a patria! 
fe  quelli  Eretriefi  morti  in  Sufa  .amarono  fcolpire  nel  loro  fepolcro , 
e volerne  fama , che  erano  di  Eubea , a loro  efempio  dovreffimo  an- 
che noi,che!iamo  yi>©  E ’phpior  Eu&oiaf , apporlo  ne’ marmi:  e poi- 
ché la  reità  della  prefente  llagione  ci  rende  dimentichi  de’  nollri  veri, 
ed  antichi  pregi , ci  fono  vecchi  fcrittori , benché  llranieri , che  al- 
tamente lodano  quella  nollra  origine  , qual  fi  è Luciano , quando 
fendè  : rioXn  ir  I’toX.1*  t£  X«A*iòi»«  yim  à apirt) , urbs  in  Italia  e* 
Cbalcidtco  genere  prmeeps  ; e che  s’  intenda  di  nollra  città  non  v’ 
ha  dubbio,  che  fia  vero,  parlando  ivi  Luciano  de’  nollri  quinquen- 
nali giuochi  si  famofì  : ed  il  gran  Salmalìo  nella  iloria  Aug.  in  Ca- 
rino Imp.  pag.  834.  col.  1.  liberamente  cosi  1’  interpreta:  Neapoli- 
tanos  in  agone , qui  apud  tot  celcbratur , quinquennali  etiam  locum 

de- 
lti. Elogio,  che  fa  Luciano  de’ Napolitani-,  ed  Erodoto,  e Strabone  di  Eubea. 
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dediffe  pantomimi s:  negherei  franco  , che  fi  polla  dare  al  comune 
Napolitano  più  fuperbo  elogio  di  quello  , e fiam  di  molto  tenuti  a 
Luciano  il  più  favio  tra’  forili i , e debbe  intenderli  non  come  un  ag- 
giunto di  una  femplice  , c fchietta  lode  foltanto  y ma  come  1’  ufa 
il  divino  Omero,  quando  dice  nell’  II. y.  274.  T paw»,  ^ api- 

roi,  i J'ovrani  pii*  degni  tra'  Troiani , e tra  Greci  : onde  in  quelle 
brievi  voci  efprime  Luciano,  che  Napoli  d’Italia, fra  quante  città  i 
Calcidefi  colle  loro  felici  colonie  fondarono , fi  fu  la  più  didima  tra 
tutte,  ed  ogni  altra  in  comparazione  ci  perde.  Veramente  nella  fta- 
gione  di  quello  fcrittore  nella  noftra  città  , elfendo  ita  male  ogni 
grandezza  in  Atene  della  , fi  ferbavan  foltanto  le  più  utili  faen- 
ze, e le  più  belle  arti , teftimonj  Strabene , Petronio , il  noftro  Sta- 
zio , Filoflrato  , ed  aliai  altri  , di  si  e tal  maniera,  che  per  dire- 
zione, ed  antonomafia  fi  dicea  Graie  a Neapolis  y dotta  Neapolis , che 
vale  lo  fteflò,  trovandoli  a’  foli  Greci  dagli  autori  dato  tale  aggiunto: 
e con  tutto  ciò  non  perdette  mai  quello  di  Cbalcidica , e d’  Euboica: 
di  sì  bel  pregio  , e sì  ragguardevole  per  la  noftra  patria  farà  lungo 
argomento  in  parlando  io  dell’  Ateniefe  colonia . Intanto  molti  me- 
co defidereranno  , che  eziandio  in  quelli  tempi  fi  poteffe  dire  Grate* 
Neapolis.  Raccolti  da  me  tanti  pregi  d'  Eubea  ifola  feliciftima  per 
ogni  guifa , prefio  che  maggiori , e più  numerofi  ne  poteva  unire , fe  io  ne 
(crivelli  da  llorico,  o da  geografo,  venendo  a folo  mio  bifogno  pale- 
fare  , che  il  principio  noftro  del  Greco  vivere  fi  fu  affai  illuftre  da- 
toci dagli  Euboici . Mi  piace  chiudere  le  lodi  di  quell’  ifola  col  prin- 
cipe degli  fcrittori  Erodoto  in  Terpficore  num.  ji.  il  quale  in  brie- 
vi voci  molto  dice  : Elisia  *»»•©-  fj.tyà\a , lyì  wWpud» . Nè  è meno 
bello  l’ elogio , che  fa  di  fue  principali  città  Strabone  pag.  6 88.  .AV 
Act  ntfj  Tpd-npor  avrai  pàytt  efyw  aì-lupta  , t pòs  tÓKiixo»  , r por 
eìpiiw , x.t.K  Afcolto , con  piacere , quando  il  domando  a’  favj  viaggia- 
tori , che  eziandio  in  noftri  giorni  quell’  ifola  , quantunque  per  reo 
delfino  della  potenza , a cui  loggiace , è fpogliata  , *e  (coffa  delle  an- 
tiche feienze  , c belle  arti  Greche , è tuttavia  la  più  ricca  de’  natu- 
rali fregi  , ed  in  elfi  vince  di  molto  ogni  altra  regione  di  quel  vado 
imperio . 

289.  Penfo  non  importuna  cofa  feovrire  alcuni  falli  intorno  ad 
Eubea  , e di  qualche  fua  città  , acciocché  io  fìa  benemerito  anche 
in  ciò  di  sì  bell’  ifola , e sì  brieve  parlare  andrà  forfè  a talento  il  leg- 
gerlo. In  Omero  Od.  v.  v.  323.  c fegu.  fi  vede  Radamanto  foggior- 
nare  in  Eubea  , e fi  dicono  in  fei  verfi  cofe  impròprie  , ed  oppofte 
alla  fteffa  mitologia  Omerica , ed  alla  buona  geografìa  : or  io  con  va- 
levoli ragioni,  nel  primo  voi.  di  quell’opera  con  riporre  EvtXsAk  in 
vece  d’  Ev’Étófs  il  tutto  va  a fegno  : era  sì  conta  , e celebre  tale  ilo- 
la , che  da  coloro , che  traferivevano  i libri  antichi , in  veggendo  un 
Tom.II.  Oo  nome 

289..  Ew in  Omero  in  vece  d’  Ertovi , li  dà  colpa  di  tal  fallo  a’  copiatori. 
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nome  poco  diverfo  da  Eubea  , in  contrade  lontaniffime  la  facean 
rinvenire  : farebbe  eziandio  mio  fallo  , fe  io  qui  ridicefli  di  nuovo 
mie  ragioni  di  tale  mutazione  : ma  di  cotal  errore  farà  più  opportu- 
no parlarne  altrove . Si  leggono  quelle  parole  nell’  oflervaz.  del  gran 
Cafaubono  in  Ateneo  pag.  885-  v.  19.  Hefìodus  cum  n*  ir  E vBoitt  XaK. 
uiSa  xaWiyùtuxa  htj,  non  altquam  feemmam  laudavit,  ari  ejfet  Chalci- 
di  nonten  ,fed  urbem  in  Eubcea  notijjimam  ex  hifioriets  , & geographis  : 
hanc  poeta  vocat  , haben  tem  pulchras  muliercs,  ut  Home- 

rus veterem  Helladem  : Oì  5’  eì^o»  «PS-ór » ir,  n<w  E'XXa'Sa  nxWiyvtauxei. 

290.  Debbo  avvertire , che  quantunque  io  abbia  buona  amifià 
con  Efiodo  , non  meno  , che  col  divino  Omero  , non  ho  letto  in 
tutti  e tre  i fuoi  brievi  poemi,  e neppure  ne’  frammenti  , che  Cal- 
cide  fi  dica  *x\Atyv»ou%  , ed  avrei  goduto , che  fi  forte  dato  a quella 
città  sì  bello  aggiunto,  il  quale  ci  fa  faperc  eziandio  sì  diftinto  pre- 
gio di  quell’  ifola  , cioè  che  non  foltanto  gli  uomini  fi  furono  per 
ogni  verfo  fegnalati;  ma  anche  le  donne,  eh’  erano  adorne  di  quella 
unica  dote,  per  la  quale  porton  piacere,  giuda  il  ben  noto  detto  del 
poeta,  . , ao7s  a’y$pa<ri  tppo'yxfix , Toyi/fy  toc  Ìt’  ir  Itbot- 

rt;  x*\\&  • onde  ne  fiegue  , che  portatifi  in  nortra  città  gli  Euboi- 
ci , con  erti  fi  accompagnarono  le  lor  donne  di  gentil  fangue  , e va- 
ghe : io  non  so  , fc  quella  nobile  , e viva  leggiadria  Greca  , non 
artificiofa  , e non  mentita  tra  le  nortre  fi  ferbi  ancora  , e fi  porta 
ora  fetivere  , Ne*Vo\<s  *a\\tyvr<u%  , perchè  coloro  , i quali  da’  favj 
leggono  i due  eroi  poeti  Ornerò  , ed  Efiodo  ( nè  mai  ho  voluto  fa- 
pere  , fe  fien  parecchi  ) diviferanno , che  le  donne , eh’  erano  efempio 
del  bello  , ’credevanfi  alto  ornamento  delle  città  , onde  Omero  a tre 
iòle,  e didintirtìme  dà  tale  aggiunto  , ad  Eliade  11.  & 6 83.  ed  11.  1. 
447.  e quindi  fi  dirtero  poi  tutti  i Greci  E"\Xv»{  , ed  alla  contrada 
A’-^ruis  II.  y.  158.  c da  querta  il  poeta  dà  il  nome  A\%ioì  fempre  a’ 
Tuoi  Greci;  e pej  ultimo  nell’  Od.  r.  412.  alla  famofa  Sparta  , onde 
ufeirono  1’  Elene  , e fe  ne  defidera  una  pari.  Efiodo  vuole  anche 
Troja  x* Wtyvvji^  nell’  Opere , e ne’  Giorni  V.Ó53.  cd  una  città  di  sì 
gran  nome  poteva  crtème  adoma  , ma  quei  verfi  da’  favj  credonfi  nien- 
te (inceri  , e tali  io  gli  moftro  num.  255.  Se  per  Troja  mi  manca 
Efiodo  non  il  curo,  non  eflendo  città  Greca;  badandomi,  che  il  Ca- 
faubono  mi  porga  quel  luogo  , Hefìodus  ni  » ir  E v&iiu  XaKxfSx  xaAKu 
yòfuxa  , e quantunque  ora  non  fi  legga  in  erto  poeta  , che  Cab 
cidc  avea  donne  .leggiadre  , fi  vede  chiaramente  , che  fallì  a Cafau- 
bono la  memoria  , ed  in  vece  di  fcrivere  d’aver  rinvenute  tali  paro- 
le in  qualche  Scoliartc  , il  quale  le  riportava  , fcrifle  folo  Hefìodus , 
« s’oflèrva  ciò  fegnatamente  dalla  voce  «ti , dixtt , che  palefa  da  un 
qualche  antico  gramatico  averle  tratte  ; e mi  duole  , che  non  fi  leg- 
gano tra’  molti  frammenti  di  Efiodo  già  raccolti . E'  dunque  di 

gran 

290.  Si  difamin»,  fe  in  Eubea , ed  in  Napoli  ci  furono  donne  belliffune . 
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gran  vanto  fra’  tanti  altri  pregi  , che  nelle  città  d’  Eubea  le  donne 
eran  piene  di  beltà  nativa , argomento,  che  potrebbe  efler  ben  lungo, 
e gajo,  ma  altri  può  farlo,  e trarne  feda  , e non  io. 

291.  E doverofa  colà,  e lodevole,  che  fcrivendofi  delle  doti  <ji  una 
nazione,  non  fi  taccia,  fc  era  trilla,  c biafimevole  per  qualche  mal- 
vagio colttime  : ed  è infieme  debito  antico  , e giullo  , fe  al  maggior 
torto  fe  le  appone,  difenderla  valentemente,  tanto  più  fe  folle  di  grande 
infamia . Alcuni  fcrittori , o non  molto  antichi  , o di  piccola  fama 
hanno  attribuito  a’  Calcidefi  i più  favj  , e culti  cittadini  dell’  ifola 
uno  de’  vizj  più  rei , ma  elfi  non  fi  furono  capaci  d’  intendere  i ve- 
ri fentimenti  de’  più  vecchi  fcrittori  , nè  il  vero  valore  delle  voci . 
Riporta  il  buon  Suida  : X»\xi5i£ttv  , Xa\xi5a/«r3«<  , òri  ni»  yKt- 

rfrpn/ouh itiv y n£Ì  <i>ixiS<'£ft?  iti  w irouSiparfù»  , irei  tapi  turni  ai  àppi* 
kd»  (pWTTj  'irrtirm  . KKKoi  Se  ivi  Tip  puruxi^eiv  , irei  oa/vot  it  , 
E'pnpiéis  Sitivi  Tip  p xceTKxopus  , )yj  «rii  ri  t ridirai  , ap- 

pongo la  verdone  d’  Erafmo  ad  Chil.  3.  cent.  2.  col.  Ò57.  ad.  41. 
XvXkiSì^m , Chalcidenfes  imitari , dicitur  de  iis , qui  fynt  porci , O* 
tcnaces  : & ♦ixiS/£h»  , Phicidenfes  imitari  , de  pad  i coni  bus , Phici- 
dcnfes  enim  marium  amor t bus  dediti  erant . Aiti  vero  ajunt  hoc 
dici  de  iis , qui  lift  era  p frequenter  utuntur , Chalcidenfes  emm , O1 
Eretrienfes  littcra  • illa  crebro  admodum  uti  folebant  , quippe  quanp 
0"  prò  r ponebant . Da  tali  parole  , fe  fono  tratte  da  buoni  , ed 
antichi  fcrittori  Greci,  del  che  fi  può  ad  ogni  ragione  dubitare, noa 
additandone  ni  uno  Snida , folo  fi  raccoglie,  che  i Calcidefi  eran  par- 
chi, e valeanfi  delle  loro  dovizie  a milura,  ed  a dovere,  ma  il  4’ui- 
S/$ è di  cattiviflìma  nozione.  In  oltre  fi  vede  altra  interpretazio- 
ne del  folo  XiAxi£i£«v  , e fi  appartiene  alla  femplicc  pronunzia  della 
p,  quella  è indifferente  cofa  , e niuno  dirà  effer  reità  il  non  mandar 
male  gli  acquilli  , c fi  fchernifce  chi  il  fa  , nè  mai  fi  può  efler  ric- 
co, fe  non  fi  è parco,  e perciò  gli  Euboici  avean  grand’oro , veggafi  il 
num.  285.  Quindi  mi  ldegno  con  Efichio  , poco  avveduto  in  ifcri- 
vere  fenza  che  gli  tornafle  a vergogna  : X«\xiS<£w»  «V«  nir  xar  Ei/- 
f5oiav  Xa\xi$òi>»  , Si  ri  irì  tù>  vcuSepctrirmn  • irei  i’tXio»«£#ji 

xap’  aùroìs  *1  vauSixol  tpoins , dicitur  XaKxiSitfu  ab  Chalcidenjìbus  Eu- 
bcete , adhiberique  de  iis  , qui  pueros  amant  • ctenim  frequenti  fimi 
erant  apud  ipfos  puerorum  amores  : quando  ciò  diceafi  foltanto  del 
d>ix>5i'£cv,  ficcome  chiaramente  in  tal  voce  dice  lo  fteflò  Suida  , +1- 
xi8’£hv  «Vi  li  TouSfparwy . Qui  mi  viene  a fegno  dare  qualche  luce 
a quello  <Pixi$!£ei>  , non  avendo  ritrovato  tra’  favj , onde  è nato  tal 
trillo  adagio . Non  v’  ha  dubbio  , che  debbe  ufcire  da  qualche  luo- 
go, ficcome  abbiamo  il  X***<5<£f»v  eflendovi  il  nome  4>Ud>  antico, 
giuda  Efiodo  nello  Scudo  verf.  33.  <PUm  a’xpo'n ito»  vpoTfZirxro  pc»jisr 
tv.  Zais  , ed  ivi  fi  parla  della  Beozia  , ed  in  elfo  loggiornava  la  fa- 

Oo  2 mola 

291.  Fallò  vizio  attribuito  agli  Euboici,  perchè  non  C i io  telo  X*xxjÌ.i1V>*  4/m£ì£«>'. 
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mofa  Sfinge,  e perciò  Guieto  nell’  annotaz.  dice  , arò  r'.s  <f>(- 

*o$,  tìyiy  Sifiyòi  , 4>i'ki®-  , feti  4>i'xi9v  , ftc  morti  dittus  : c fi  ha  da 
credere , che  ci  era  gran  cittadinanza  intomo  , e che  ci  fi  vivea  co’ 
laidi  coflumi  , e libertà  , giacché  coloro , che  menavano  i giorni  in 
fozza  gnifa , fi  dicea  , che  a^ou'Si^j»  . 

29Z.  Ed  ora  s’intende,  quantunque  fia  fpiegazion  nuova,  l’altro  adagio, 
fu s Basota : non  fi  dee  dire , che  dinoti  edere  fiati  i Beoti  milenfi  a checché 
fia,  in  altra  guifa  efprimcndofi  cotal  freddo , e tardo  talento  de’  Beoti, 
cioè  come  dice  Orazio  lib.  a.  epift.  1.  244.  Bceotum  in  crajfo  jura- 
res  aere  natuni  : ma  perchè  cran  difiòluti  , e la  voce  fui  fi  appro- 
priava a coftoro  , cficndo  tal  bruto  immondo  , & ardentiflima  libi- 
dini! al  dir  di  Fefto  nella  parola  fuillum  , ove  ci  dà  f ubare , (D“  f ur- 
etre dirfi  in  opfrobrium  mulieribui . Quindi  ben  fi  conchiude  , che 
rinvenendofi  «fciìeio»  luogo  di  Beozia  , ed  il  trillo  adagio  fui  Bceota , 
ed  il  in  laido  fentimento,  de’  Beoti  foli  fi  debbono  inten- 

dere le  parole  di  Suida,  eh’  erano  rap  ocu-wìs  01  apVórw*  Ipcewn , e non 
de’  Calcidefi  , de’  quali  ci  vuole  far  Capere  , che  Xa*xrSt'£«»  diceafi 
non  per  altro,  fe  non  perchè  fi  credea,  che  fodero  vivuti  parchi,  c 
favj  ne’  loro  averi  , ovvero  perchè  ufavano  più  predo  la  p in  vece 
della  «■ , ficcome  eziandio  gli  Eretriefi  cittadini  della  fteflà  ifola.  O- 
ta  non  fi  avrà  ragione  d’  Efichio  uom  poco  avveduto  , confondendo 
Xa\xili%ew  con  *ixi5C£mv  , perchè  non  fi  era  deliro , e da  tanto , che 
potea  fapere  l’origine  dell’  adagio  ufeente  da’  rei  coftumi  de’  Beozj. 
Del  refto  fi  debbe  avere  in  pochilTìmo  conto  l’ una , e 1’  altra  voce , 
perchè  non  fi  rinvengono  negli  antichi , e buoni  fcrittori  , e neppu- 
re fi  ravvifano  in  Polluce  ftefiò , che  ci  dà  limili  vocaboli  , e molti 
nel  fuo  doviziofo  onomafiico.  Penferà  taluno,  fe  pure  il  Ielle  , che 

10  fia  per  isfuggire  per  onor  de’  Calc'deli  ciò  , che  fcrilTe  Ateneo 
llb.  13.  c.  8.  p.  doi.  E.  e fi  crede  Oppoftiflìmo  al  mio  dire  ; traferi- 
vo foltanto  la  Romana  verfioné , perchè  la  ravvifo  in  parte  fincera  ; 
Puerorum  amore t anteponunt  multi  feminarum  amoribui  : in  multis 
civitatibus  Grada  , quee  rette  legibui  adminiflrantur  , confuetudine 
hoc  receptum , 0*  probatum  e/l , Cretenfes  , ut  diximui  , Ò*  iti  Eu- 
bcea  Cealcidenfes  prodigi  afe  ( 5oupto»/o*  Arrón-nti  ) amore  puerorum 
fi  agran  t : Echcmeties  in  Credei!  non  a Jone  Ganymedem  raptum 
futffe  tradii  , fed  a Minoe  : Chalcidenfes  , quos  indicanimui  antea  * 
raptum  apud  fe  Ganpttedem  a Jone  pradicant  , ac  ipfum  locum  0- 
flendunt  nocatum  Harpagium  egregia  myrta  confttum . Credea , che 

11  gran  Calaubono  nelle  dotte  lue  olfervazioni  avelie  ornato  quello 

dire  d’  Ateneo  con  il  XxXki5i'£«»,  e di  Suida,  e di  Efichio, 

che  qui  fono  bene  opportuni  , e n’  avelie  ufato  più  eruditamente  , 
che  ho  fatto  io , ma  o perchè  non  curò  quelli  due  fcrittori , o che 
f avelie  obbliati , non  ne  fa  menzion  veruna. 

a 9* • 

191.  Vera  nozione  dell’  adagio  ,fus  Batoli . Si  difèndono  gli  Eoboici  contra  Ateneo. 
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293.  Intanto  debbo  piegarmi  a confettare  , che  Atenro  fa  rei  di 
sì  trini  amori  i Calcidefi  ; ma  v’  ha  buona  , e forte  difefa , per  mo- 
lìrare , che  quello  fcrittore  fallì , perchè  non  pofe  mente , che  il  rat. 
Scpartir  era  di  doppia  nozione,  e valore,  e ne’  tempi  belli  della  Gre- 
cia prendeva!!  in  lignificazione  d’  ilìruire  in  ingenua  , e nobile  manica 
ra  , e cofìu manza  i fanciulli  , e nella  ftagione  infelice  degenerò  dall’ 
antica , e verace  condizione  : e s’ oflèrvi , che  la  voce  Saiptolws  chiude 
in  le  eziandio  un  fentimento  lodevole  , ed  eroico  : in  oltre  lo  (letto 
Ateneo  fembra  contraddirli , palefandoci,  che  tra  le  vecchie  repubbli- 
che Greche  , qua  rette  legibus  adminijìrebantur  , confuetudp  hac  re- 
cepiti , exculraque  ed  . ■ & in  Eubcea  Chalcidenfes  puerorum  infti- 
tuendorum  timore  fnpientijjìme  eonflagrarunf  : non  dice  ciò  Ateneo 
de’  (uoi  giorni  , ma  dell’  età  antica  , ed  in  tal  guifa  dovea  'tradurre 
Dalecambio,  perchè  così  eziandio  poffono  prenderli  le  parole  Greche: 
Hxpa  rati  xK'Kau;  t*?s  tutouupérM  toniti*  rei  tos  E'A\dS&  <rrnSair9-f- 
TcSf  01  ir  EòRcùf  XaXxiSn;  irtpi  t*  TouSixjt  touporlott 

«TTÓn-na  • ed  in  oltre  non  regge  il  parlare  del  Dipnofofilìa , opponen- 
dofi  a fe  (letto,  volendo  le  Greche  città  governate  con  buone  , ed  o 
nefliflime  leggi  , e poi  le  dice  infami  , permettendo  cotali  laidi  coflu- 
mi  , e fcellerati  : è ben  noto  , come  penfavano  i fofifìi , quale  fi  fu 
Ateno  , e come  i filofofi  più  favj . Non  è quello  il  luogo  opportu- 
no a render  certa , e chiara  la  verità  di  quello  argomento  , c volger- 
mi a lungamente  moftrare , che  s’  intendea  ne’  fecoli  favj  per  Tcuhcx- 
sw,  unico  oggetto,  e grande  del  moral  fapere  ; ma  fapienza  di  Dio 
immortale  ! io  non  mai  m’  indurrò  a convincermi  , come  i filofofanti 
della  benché  men  culta  età  Greca  , gli  Atenei  , i Luciani  , ed  altri 
s’ indulfero  a credere , ed  ancora  a fcrivere  , che  i loro  maggiori  fa- 
pientiflfimi , e Teveri  legislatori  non  folo  furon  pronti  a permettere  vi- 
zio sì  enorme , ma  eziandio  a comandare , che  con  etto  fi  faceflcro  fa- 
ma , e che  con  follerita  cura  il  nutriflèro  , , anzi  ci  fi 

fpingettèro  a volo  precipitati , e per  divina  forza , -etpì  -ni  raiòtxà  8<u- 
piov/wj  U-nttrnu  , efpreflioni  sì  forti  , che  lòno  degne  folo  a fpingere 
alla  virtù  più  fublime.  E chi  ha  cuor  retto , ed  imparò  a leggere  i Seno- 
fonti  , ed  1 Plafoni  , ec.  meco  apporrà  colpa  provata  a ’ moderni  favj 
fcrittori , i quali , come  i fofilli , d’altro  non  hanno  empiti  i loro  libri, 
fe  non  che  eziandio  la  Grecia  più  dotta  , e fevera  fi  fu  infame  per  sì 
malvaggio  reato  , ed  uno  di  etti  quantunque  di  faviezza,  e d’oneltà  anti- 
ca, in  quelli  dì  pofe  in  ilìampa,  e debbe  etter  d’orrore,  che  in  quel- 
la vecchia  fcuola  , ove  non  s’  infegnavano  , fe  non  onorati  collumi  , 
sì  dittòluto  medierò  fi  volea  virtù  , c dice  , Quod  vinum  honedatis 
velo  cooperiebtme.  In  oltre  di  frefeo,  cioè  in  qued’ anno , che  volge, 
ci  è dato  altro  , il  quale  ha  rinnovata  la  detta  trida  , ma  falfiflìma 
opinione  , abufandofi  del  celebre  luogo  d’  Aridotiie  lib.  2.  riarma» 

c.  10. 

293.  Si  dà  la  vera  fpiegazione  ad  Ateneo  : fi  difendono  i Calcidefi  dalla  pederalli*. 
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C la  pag  333.  A.  valendoli  della  fola  verfione  , nè  ponendo  cura, 
che  il  fentimento  di  quel  Latino  parlare  non  regge  ; nell’  originale 
(ledo  non  è (lato  abile  ravviarci  il  fallo  de’  copiatori  , onde  è avve- 
nuto l’errore,  che  fi  è creduto  avere  il  fìlofofo  predo  che  ajutato  co- 
tale opinione  , che  porta  fdegno . 

104,  Chi  è veramente  d’  animo  fcorto  , e svegliato  non  dii  mai 
fede  a traduzioni  , anzi  fe  vede , che  un  eroico  antico  autore , come 
Ariftotile , propone  un  fentimento  reo  , debbe  elTer  rattenuto  , ed  ac- 
corto eziandio  a divifare , fe  nelle  Greche  voci  ci  fia  vizio , che  tor- 
ni in  danno  dell’  uom  favio , che  le  fcrilTe  : ed  io , vinca  il  vero , pro- 
verò eflèr  ciò  accaduto  in  quello  luogo  d’ Ariftotile , il  quale  folo  po- 
trebbe nuocere  al  moltiflimo,  che  ho  raccolto  per  difinganno  , che  i 
Greci  affatto  non  caldeggiarono  mai  libertà  si  nefanda.  Mi  bifogna 
ora  brevità , perchè  in  altra  più  opportuna  occafione  farà  lungo  argo- 
mento quello  viziato  luogo  del  fìlofofo.  Il  trafcriverò,  come  fi  vede 
nelle  ftarapc  con  fua  verfione  , indi  il  rimetterò  nella  lezion  vera, 
e paleferò  quanto  fi  fu  infelice  Lambino  in  darlo  in  Latino.  Supe- 
ratafi  da  me  quella  vana  diflicultà  , che  mi  fi  potrebbe  opporre  dal- 
le parole  d’  Ariftotile  , farà  falvo  1’  onefto  penfar  de’  Greci  antichi  , 
fembrando  quella  la  più  dura  , f altre  rifolvonfi  di  leggieri  : Ylpòs 
hi  i>i»  oXiyo-riTia»,  , roKKì  Tn$iAoT<i$>mv  a vopoiti tk  ( Mi'- 

tu;  ) ttj  t pii  T/i»  5t«£ivi;i»  tu»  yuxtiKÙ»,  "»<*  pi ù rokwniuùrt  ni»  rpòi  u* 
àppivas  Toitimf  ouiX/w  , tipi  ii  et  <p%ÙAax  , * pg  qxtóktK  , inp&  ir <u 
ifi  htxTìti^xr^u  xtupòi  • far » vero  ad  vittus  parcimoniam  , cibique 
faucitatem  , ut  rem  utiiem  , & ad  fceminarum  diijunttionem  , ne 
nimis  muìtot  filiot  partane , mafculorum  confuetudine  introdurla , re- 
tte an  fecus , alius  erte  difputandi  locus  , multa  fapienter  , & acute 
excogitavit  lator  legis  , cosi  ha  tradotto  il  Lambino . Per  non  far 
dire  al  grand’  Ariftotile , e tanto  meno  al  favio  legislatore  Minos  co- 
tale malvagità , altro  non  dee  farfi,  fe  non  una  leggiera  mutazione  del 
TonjVai  in  Toii/rarou , e ne  riforge  un  nobile , ed  approvatiffimo  fenti- 
mento : Quoad  vittus-parcimoutam  tanquam  rem-uttlcm  multa  philo- 
fophatus  c/i  legni at or  , ad  feparationem  uxorum , ne  multosfilios- 
pariant  cum  maritit  coeuntes  : de  qua  ( feparatione  ) fi  rette  , aut 
non  rette  ( pbilofophatus  e(l  ) alia  erit  difeeptandi  opportunità s . 
Dunque  Minos  fu  lontanillìmo  dalla  fcellerata  legge  dell’  infame  pe- 
derallia,  ed  anche  Ariftotile,  ma  ordinò  foltanto  quello  re  di  Creta, 
che  i congiunti  in  nozze  (Mero  per  giudo  tempo  feparati  dal  genial 
toro  , e coniugale  amore  , credeva  egli  , che  la  turba  de’  figli  era  di 
forte  difturbo  delle  profapie.  : c quale  fcrittore  anche  prefentemente 
non  fa  tal  quedicne  ne’  libri  de’  naturali  diritti?  L’aver  io  restitui- 
ta la  viziata  voce  toi *t«$  in  rgnlrartu  , ha  fatto  , che  forgelfe  il  ve- 
ro, fcolpito,  ed  onefto  fentimento  di  Minos  j i copiatori  fono  la  rea 

cagio- 

194.  Si  t menda  un  (aiuolo  luogo  £ Ariftotile,  che  fembra  ammettere  sì  reo  vizio. 
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Cagione  agl’  interpreti  di  fallire  , e gli  eruditi,  del  fecol  noftro  fi  da- 
diano  foventiflime  volte  di  avvertirci  di  limili  errori  : a me  bada  un 
folo  efempio  opportunidimo,  di  una  voce  guada  anche  ufcente  in 
come  irou)r«{  redimita  dal  dottili  Daniele  a Lennep  nell’annotaz.  fo- 

fira  Caluto  veri  115.  ove  prima  leggeafi  tot*  x*\*  , egli  ri- 

à , e foggiunge , quoti  buie  fedi  aptijjimum  : indi  ricorda  la 

buona  regola , che  fi  dee  ferbare , per  ifeorgere  la  noncuranza  de’  co- 
piatori ultima s fyllabas  per  compendium  fcribi  in  codicib.  Mjf.  no- 
tum  e[i  : fi  Rimerà  dunque  giudo , ed  affai  accettevole  1*  avere  anche 
io  fatta  una  fimilidima  emendazione  nelle  parole  d’  Aridotile  , ed  e- 
ziandio  nella  fillaba  edrema  ufcente  nella  delfa  guifa  di  pulirai  , an- 
zi rilevava  molto  il  farla  , perchè  il  Tonfa-*!  introduceva  una  laididi- 
ma codumanza  , e recava  abominevole  infamia  alla  Greca  antica  fa- 
Viezza.  Piacerà,  che  io  odervi  quanto  fu  fcaltro  Lambino,  egli  ve- 
dendo, che  il  Toivras  riferivafi  al  re  sì  favio,qual  fi  fu  Minos,  onde 
fi  avrebbe  dovuto  tradurre  con  lealtà , Minos  cum  fecijfet  confuetudi- 
nem  cum  mal'culis  , e conofcendo  , che  cotale  efpredione  era  d’ orro- 
re, fi  valfe  d’  una  alfoluta  codruzione , e ci  diede  , mafculorum  con- 
fuetudine  introduca  ; ma  il  verbo  voiiu  dinota  facio  , non  introdu- 
co; all*  oppodo  rimettendoli  r onfrxrtu,  e riportandoli  a yv** m£v  uxo- 
rumy  il  fentimento  va  tutto  a dovere,  e ad  onedà  , e le  mogli  s’  u. 
nifeono  co’  mariti.  Sicché  altro  non  dice  Aridotile  in  quefio  luogo, 
eh’  egli  altrove  difaminerà  , fc  è utile , che  per  qualcne  tempo  la 
donna  dia  lungi  dal  fuo  conforte , per  non  aver  figli  molti  : nè  fi  di- 
menticò il  filolofo  di  tal  quedione  , e con  fuo  gran  fapere  la  rifolve 
poi  nel  lib.  8.  cap.  16.  di  cui  fi  è il  titolo:  risni,  iyu  toIsì  -mas-^pn 
roiftrh'U  Tpòs  Tr.y  yafxix tfa  òutXtax , x.  T.  X.  quo  tempore  , Ò* 

quale s inter  fe  matrimonio  coniungt  , & qurndiu  liberis  operam  da- 
re oporteat:  e chi  non  ammirerà  meco,  che  il  traduttore  di  Aridoti- 
le non  pensò  a divifare  , ove  quedo  filofofo  ragionava  di  tal  dubbio  ì 
ed  in  edò  cap.  16.  affetto  non  fi  fa  menzione  dell’infame  ufo  de’  mafehi:  e 
quel  moderno  fcrittore,che  fi  fidò  alla  verfione,a  tutto  ciò  non  pofe  mente. 

295.  Aggiungo,  che  fe  coloro  , i quali  adducono  gli  fcrittori  del- 
la favia  età  Greca  , come  ben  parziali  di  tal  viziofiflima  codumanza, 
avellerò  più  letto,  e men  decifo,  non  farebbe  fiato  afcofo  loro  con  qual 
forte  maniera  riprende  nel  lib.2.  c.9.  P.328.D.  queda  malvagità  d’alcuni, 
e fpecialmente  de’  Spartani,  e la  dice-,  che  toma  in  danno  , e ruina 
del  'comune , e ne  dà  in  colpa  le  lor  donne  intemperatidìme  , e piene 
di  libidine  , àtoKaroi!  vp»«  arar*)  dxo\arix* , Twtypìs , ed  in 
oltre  eran  imperiofe , e dominanti , veXX*  Ztyxuie  M tv»  yvmcxù*  tri 
nrs  àoyfs  «uto»  . Queda  fi  è la  vera  mente  di  Aridotile  , c quede 
onedidìme  cofe  della  più  dretta  morale  ci  ha  tramandate  , onde  mi 
forprende , come  in  queda  nodra  età  sì  colta , e quando  i volumi  an- 
tichi 

295.  Si  palefa  la  mente  d’ Andatile  qual  fi  fu  nell’ addotto  luogo  *1  eontefu. 
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tichi  tanto  fi  pregiano  , ed  il  vecchio  faper  de’  filofofi  è in  si  grande 
(lima,  fi  ha  poi  l’ardire  da  alcuni  , che  leggono  i loro  libri,  che  ci 
danno  penlieri,e  documenti  accorti,  e fublimi , foltanto  in  Latino, di 
attribuire  ad  elfi  fentimenti  si  pravi  , e contrari  alla  naturai  oneftà  , 
il  che  può  accrcfcer  decapito  alla  gioventù  credula  , ed  innavverten- 
te,  la  quale  ama  folp  leggere  libri  moderni , e quelli  da  alcuni  fi  pro- 
pongono , e fe  le  cacciano  in  mano  a profitto  : e perciò  io  ho  pen- 
iate) di  anticipare  con  avere  data  la  fpiegazion  genuina  a quello  luo- 
go d’  Aridotife  , il  quale  avea  ferbato  per  lo  lungo  difeorfo , col  qua- 
le toglierò  di  colpa  tutti  gli  antichi  fcrittori  Greci  d’  avere  ammeffo 
si  reo  vizio  , fino  a fcriverfi  a’  nollri  di  , anche  da  chi  Sa  molto, 
quod  vitium  honeftatis  velo  coopenebnnt . A quello  nollro  patrizio  Duca 
di  Turfi  didintilfimo  di  pari  sì  per  la  profapia,  come  per  1’  amore  de’ 
più  eruditi  lludj,eper  gli  linguaggi  Greco,  ed  orientale,  i quali  ha  bene 
apprefi,  e perciò  reca  onore  alla  Napolitana  nobiltà,  altri  volea,che 
io  (crivelli  invidia  , palefai  quella  emendazione  del  ironfVas  in  toi «Va- 
«•«,  per  averne  Tuo  autorevole  lèntimento  , del  quale  ne  fo  gran  ra- 
gione , egli  al  primo  intendere  ne  prefe  piacere , e fi  chiamò  ben  pa- 
go di  tal  mutazione  , come  necellaria  per  lo  naturai  decoro  , c per  di- 
tela del  re  legislatore  , e del  gran  filofofo  : sì  pronta , e favia  approva- 
zione da  me  fi  pregia  più , che  auella  di  altri  , comechè  fien  molti  . 

Pollo  tutto  ciò,  fi  vede,  quanto  è andato  fallito  Ateneo,  quando  fcrif- 
fe , che  i Crctefi  accettarono , ed  approvarono  cotal  rea  coftumanza , 
c godo  d’ aver  palcfato  efler  falfilfima  fua  autorità  contra  i medefimi , 
veggafi  il  num.  zgz.  e fi  dirà  edere  (lato  anche  opportuno  1’  avere  io 
emendato  il  luogo  d’  Ariftotile  , il  quale  va  affai  innanzi  nel  fapere , 
che  Ateneo  femplice  fofilta. 

zg6.  Or  io  per  onore  del  Greco  nome  , e per  ileudo  della  natu- 
rale religione  , c so , che  v’  ha  chi  s’ abulà  di  cotal  rea  opinione  , e 
fe  la  finge  vera  , perchè  non  mai  contraila t a da’  favj  , i quali  per 
forte  malvagia  predaron  fede  ad  infelici  iofifli  , mi  fono  con  lun- 
ghilfima  cura  ftudiato  in  un  difeorfo  largamente  didefo  a difinganno 
di  gente  sì  mal  avvifata  a .mollrare  con  vere  , ed  antiche  autorità  , 
che  non  mai  i Greci  della  llagion  favia  nè  fcriffero , nè  penfarono  di 
ammettere  vizio  sì  nefando  , anzi  tutto  1’  oppolìo  , (labiliron  contro 
a chi  ne  foffe  reo  pene  sì  atroci,  che  fervivan  d’efempio:  ed  in  legt 
gendofi  fi  dirà  predo  da’  buoni,  viva  il  vero  , e s’  avvamperà  d’  ira, 
che  una  sì  chiara  luce  era  data  fino  a’  giorni  nodri  afeofa  : ma  per- 
chè tal  difeorfo  fi  affà  più  opportuno  ad  altro  luogo  di  qued’  opera , 
forza  ò attenderlo  con  animo  non  impaziente  , ma  ripofato . Per  dar 
piccolo  faggio,  come  gli  Euboici  avean  cura  d’ idruire  i giovani, deb- 
bo qui  rammentare  ciò , che  è troppo  noto , di  uno  di  elfi  della  cit- 
tà d’  Erctria  la  più  illudre  di  tal  dola  dopo  Calcide  , c dal  fatto  li 

feor- 

2 96.  Si  recano  efempj  quanto  onedamente  lì  educavano  i giovani  dagli  Euboici. 
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fcorgerà  , fc  a’  codumi  nobili  , ed  eroici  poteva  andar  congiunta  la 
sì  prava  xoiSiparia:  mi  piace  riferirlo,  per  toglier  la  moledia  del  mio 
dire  a chi  legge.  Certo  giovanetto  Eretriefe  ( potea  lo  dorico  non 
tacerci  il  nome  ) fi  portò  nella  celebratidima  fcuola  di  Zenone  ( cre- 
do, che  folle  dato  il  fecondo  ) e per  lungo  andare  1’  afcoltò  : ed  ef- 
fondo di  vivace  ingegno,  e volentierofo  d apprendere,  diede  manifede 
pruove  di  fiio  profitto  ricondottofi  in  fua  patria  : non  tardò  a rich  ie- 
dergli  il  padre  , quanto  era  divenuto  favio  , e migliore  , rifpofe  in  i- 
dretto  parlare  il  figlio  , che  ce  1’  avrebbe  modrato  co’  fatti  ; quede 
accorte,  e prudenti  parole  fi  preforo  dal  genitore  per  difpettofe  , onde 
caldo  d’  ira  con  afpro  , e minacccvol  vita  giurò  di  punirlo  in  manie- 
ra , che  con  dio  danno  fc  ne  ricorderebbe  lempre  : allora  il  giovanet- 
to con  animo  tollerante,  e cheto  ripigliò  : Padre,  quello  appunto  ho 
apprcfo,  di  foffrire  con  forte  cuore  il  vodro  fdegno. 

297.  Giacché  veggo  con  mio  piacére , che  tra  noi  il  Greco  parla- 
re fi  rende  vie  più  comune,  e familiare, giova, che  qui  traferiva , con 
quanta  più  felice  maniera,  comechè  brieve, ciò  fi  legge  in  Eliano nel- 
la V.  S.  lib.  9.  C.  33.  Metpa'xiov  Epirpixav  ZeWi  xpon^/mri  ir teìovx 
ypd»o»  • 4ir««\3’dvTK  Sì  ipr jd  0 Tarpo , -ri  dy  piade  1 tro^»y  j 0 Sì  fip>f , Set- 
* yaXnrp’y turni  5?  t£  rxrsòi , jy}  xXryài  ìrreivxrnx  , T>jy  yVt>£i*y  *- 
yotywy,  >d  éynapmpnrai , tot»  i $>t  pituaS-exirau , ipipfty  cpy>/v  ir*Tpc'{  . Or 
dunque  da  fe  ognun  penfi  , fe  a’  giovanetti  Euboici  sì  favj  , quanto 
un  vecchio  filofofo  de’  nodri  tempi  , precettori  sì  feveri  nella  feienza 
de’  codumi  poteano  non  porre  in  orrore  vizio  tanto  enorme  , indi  lì 
fdegni,  che  in  giorni  nodri  fi  feriva,  che  il  coprivano  , permettendo- 
lo , velo  honejiatis  ; ed  altri  ofan  dire  , che  il  gran  legislatore  Minos 
V introduce  in  fuo  regno , e che  Aridotile  quafi  l’ appruovi  : -e  fi  laici 
nel  fuo  errore  Efichio , e che  ad  Ateneo  fi  dia  fua  vera  fpiegazione , 
ovvero  fi  creda , che  fi  contraddica , e fi  ponga  cura  folo  a’  fatti  do- 
rici , ed  all’  onediflìmo  governo  , cd  audero  del  comun  Greco . Sì 
eran  lungi  da  tal  reato  sì  culta  gente  , che  anche  i menomi  fofpetti 
la  rendea  cauta,  ed  avvifata  : ornerò  il  mio  dire  con  ciò,  che  ci  nar- 
ra lo  delio  Ateneo  lib.  13.  c.  8.  p.  Ò03.  E comechè  quedi  il  torce 
a finidra  guifa.  Portatofi  a bere  il  grande  Aleflandro  prelTo  Crate- 
re) , vide  un  fanciullo  pien  di  bellezza , e grazia  quanto  alcun  altro , 
di  patria  Euboico , perchè  fuo  padre  fi  era  Carone  di  Calcide  : ed  il 
principe  ne  lodò  quel  sì  leggiadro  amabile;  Cratero,  che  forfè  fi  era 
colui , che  1’  educava , comandò , che  baciafle  Aleflandro  , ma  quedi 
non  il  permife,  rifpondendo,  che  ufando  tal  compiacimento,  fi  pote- 
va appuntare  fua  vigilante  maniera  d’ educarlo:  indi  il  dipnofofida  di 
lunga  lode  ad  Aleflandro  , con  far  ricordo  di  fua  onedà  di  grand’  e- 
fempio  eziandio  inverfo  le  figlie  , e moglie  di  Dario  : Xdpam  ri 
XaXxiSfì  Tali  xxKÒi  Jy  , ngì  riy^fy  io  ireos  au-iìi  A’\f|-av5p©-  rapa  Kia- 
Tom.II.  Pp  iTpi $ 

297.  Si  molìra  con  un  bell’  efempio  d’  un  giovanetto  Euboico  1’  orelìà  Greca. 
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«irptj  auto»  (Trtivtrt , yetof lint  itoti  irorw,  ó Kpampòs  ìxi\iurt  to'»  TcùS*  xar. 
TW<pi\ò<rou  tò»  A’Xt^coSpì»  , xj  òs  fxxSauùs  pÌtrv  , b yoip  btos  ipti  fùqpn- 
»él  , ws  <rs  Xwr*r« . Ho  appofte  le  parole  d’  Ateneo  , per  moflrare 
edere  dato  io  ben  leale  a tradurle  , ed  acciocché  fi  penli  non  com- 
prenderli , come  fi  polli  rilevar  da  edè  la  vituperevoliflima  infamia  , 
che  i Greci  , e gli  Euboici  fi  fodero  fiati  rei  Toufopas-eu , quando  fi 
può  credere  , anzi  fi  dee  , che  il  comando  del  bacio  offèrto  ad  un 
principe  di  si  gran  nome  , era  una  nobile  efprelfion  d’  odequiofiflì- 
mo  atto  ; 1’  edere  poi  fiato  in  ciò  reftio  Aledàndro  moftra  legnata- 
mente  l’orrore,  che  s’avea  di  vizio  sì  enorme  , di  tal  maniera  , che 
fe  fi  (limava  ufo  , c coftume  , o come  fi  è fcritto  da  alcuni  , onefta 
cofa  il  reo  amor  de’  fanciulli  , non  dovea  quello  principe  eder  sì  cau- 
to , e ritenuto  ad  accettar  un’  adettuofa  , e genial  cortefia,  trilla  in- 
fe , ma  tenuta  per  buona , onde  neppure  farebbe  fiata  per  tornar  d’ in- 
famia a Cratere  : poteano  dunque  ad  Ateneo  fofifta  abile  piò  predo 
a raccogliere  nel  fuo  volume  le  antiche  memorie  , che  a ben  pensa- 
re , venire  in  mente  quelle  ragioni , e non  abufarfi  d’  un  fatto  , che 
palela  apertamente,  che  tra’  Greci  voleva!!  evitando  tal  vizio. 

298.  M’ induco  di  leggieri  a credere , che  in  poco  d’  ora  , e con 
piccolo  , e giufto  sforzo  ho  ferbato  il  pregio  fingolarmentc  agli  Eu- 
boici , di  non  edere  fiati  mai  benemeriti  della  xouSfpas-ca  , ma  averla 
fempre  riputata  d’  ignominia  , e di  vituperio . L’  averci  Ateneo  poi 
renduto  conto  , e chiaro  , che  i giovanetti  d’  Eubea  fi  erano  di  sì 
bel  fangue  , c eziandio  di  fama  a noi  , perchè  gli  abitatori  di  edà 
portatili  in  Napoli , i loro  fanciulli  conducendo , dovevano  edere  que- 
lli anche  ben  vaghi  di  perfona . Ora  apprendiamo  la  ragionevol  fa- 
vola , che  Giove  da’  giovanetti  Calcideli  fi  rapì  il  ben  leggiadro  Ga- 
nimede , elfendovene  in  elfo  comune  de’  bellifiimi  , ficcarne  ci  dice 
lo  Aedo  Ateneo  nel  luogo  poco  innanzi  rapportato  : e gli  antichi  il 
vero  1’  adornavano  col  finto  , per  maggiormente  imprimerlo  negli  a- 
nimi . Ed  in  ifcrivendo  ciò  mi  fovviene  , che  quello  nativo  bello 
Euboico  ne’  fanciulli,  fenza  fallire,  potrei  vantare  , che  fi  ferbò  tra 
noi  fino  a’  tempi  di  Nerone  , il  quale  venuto  in  Napoli,  per  dar  pruo- 
ve  d’efier  gran  poeta,  più  che  d’edèr  Augullo,  e fare  ammirar  fuo  can- 
to, feelfe  tra’  nofiri  piccoli  giovanetti  gentili,  e della  plebe  (leda  non 
meno,  che  cinque  e più  mila,  e gli  fece  iftruire  con  molto  oro  in  ar- 
moniofa  melodia,  acciocché  con  lui  nel  teatro  nollro  ferbafièro  lufin- 
ghevol  concento,  ed  ecco  come  gli  deferive  Suetonio  cap.  20.  e bi- 
fogna  efiergli  grato  : ( Nespoli  ) adolefcentulos  eque/ìris  ordini;  , & 
qmnquc  amphus  millia  e plebe  robufiifiìmee  } uventutis  undique  ( Ne- 
ro ) elegit  , qui  divifi  in  fattiones  plaufuum  genera  condilcerent  . . 
operrtmque  navarcnt  cantanti  fibi , infignes  pinguijjìma  coma , & ex- 
cellenrijfimo  cultu  pueri  , nec  fine  annulo  leves  , quorum  duces  qua- 

dra- 

298.  Napo  li  ricca  di  belli  giovanetti  per  1’  autorità  di  Svctonio  , e di  Stazio  • 
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dr sgena  millia  HS  merebant , 0V.  di  tali  fiorici  monumenti  ne  dovrebbe 
gir  fuperba  noflra  città . Se  fi  ama  una  viva  immagine  del  nobile 
leggiadro  de’  Napolitani  fanciulli , ce  l’ ha  trafinelfa  , e fembra  , che 
ce  la  dipinga  con  arte  aliai  ben  condotta  il  noftro  Stazio  nelle  Sel- 
ve lib.  2.  1.  ove  fi  ftudia  con  ammirabile  eloquenza  , ed  efempj  op- 
portuni confidar  Atedio  Migliore  , cui  morte  avea  rapito  il  pargo- 
letto Glaucia  di  compiuta  bellezza , amabiliflimo  , e d’  ogni  virtù  a- 
dorno  , traferiverò  qui  pochi  de’  fuoi  clegantilfimi  verfi  , e (fendo  ben 
lungo  il  componimento  , e darò  merito  a chi  con  noja  legge  quelle 
cole  mie,  verf.  37. 

O mento  dilette  pucr , primordia  quarens 
Dtjlrahor  : bine  anni  jlantes  in  limine  vita, 

Hmc  me  forma  rapir , rapir  inde  modeftia  pracon  , 

Et  pudor , (D'  tenero  probità s maturior  avo  , 

O ubi  purpureo  fuffufut  fanguine  candor  ! 

Siderctque  orbes , radiataque  lumina  calo  ! 

Et  caligata  colletta  mode  (Ita  fronti s , 

Ingenuique  fuper  crine!  , mollifque  decorte 
Margo  coma  ? blandii  ubinam  ora  arguta  querelis? 
Ofculaque  impliciti  vernai  redolcntia  flore!  ? 

Et  mista  rifu  lacryma  ? penitufquc  loquentit 
Hyblaii  vos  mista  favis  ? cui  filila  ferpem 
Poneteti  O*  fava  vellent  fervire  noverca? 

Nil  verii  affi  rigo  bonis  : heu  lattea  colla  , 

Brachiaqtie , & nunquam  domini  fine  pondere  cervixf 
E verfi  108. 

Sic  tener  anta  diem  , vultu , greffuque  fuper bo 
Viccrat  aquale!  ; mulrumque  reliquerat  annoi  , 

Sive  carenati i curvarui  membra  palafitti 
Staret , Amyclaa  conceptum  matte  putaret  : 

<S£baliden  ilio  pracepi  mutaret  Apollo  : 

• Alcide i penfaret  Hylan  , feu  Xiraiui  amittu 

Attica  facundi  decurreret  orfa  Monandri , 

Laudaree  gavifa  fonum , crinemque  decorum 
Fregijfer  rofea  lafciva  T balia  corona , 

Maontum  jive  ille  fenem , Trojaquc  labore : 

Diceret , aut  cafm  tarde  remeantn  Ulyfjì  ; 

Ipfe  pater  fenfut , ipft  Jlupuere  magijlri . 

2 99.  Ecco  un  giovanetto  ricco  d’  ogni  più  eccellente  dote  sì  nell’ 
animo  , come  nel  corpo , e non  bifogna  , che  altro  s’  aggiunga  , per 
effer  tale , e quelli  fi  fu  uno  de’  nollri  maggiori  , ed  ofl'ervatofi  , che 
gli  Euboici  fanciulli  non  eran  forniti  di  pregi  mcn  dilìinti  , ci  vol- 
giamo facilmente  a credere  , che  il  bello  , e le  virtù  di  quella  colo- 

P p 2 nia 

299.  Falli  degl’  interpreti  [di  Stazio  intorno  al  giovanetto  nofiro  Napolitano. 
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nia  ancora  a’  tempi  di  Stazio  ferbavanfi  ; fi  sa  che  nelle  nazioni  ri- 
mangono Tempre  buoni  retaggi  e del  fangtie  antico,  e de’  coftumi. 
Con  ifdegno  leggo  nell’  annotazioni  in  quello  nollro  poeta  , e nel  ti- 
tolo di  elio  componimento,  che  quello  Glaucia  fi  debba  prendere  per 
cinxdus  , e delicatus  di  Atedio  Migliore  , nè  fi  è polla  mente  , nè 
brieve  cura,  che  Stazio  a ciò  fegnatamente  s’oppone  con  narrarci  in 
lui  qualità  tutte  ingenue  , e.contrariflime  a si  fcellerato  meltiere  : 
in  oltre  ci  fa  avvertiti,  che  quello  fanciullo  ornato  di  pregi,  che  non 
truovanfi  in  altri,  nè  fi  leggono,  quantunque  non  fu  ad  Atedio  figlio 
di  natura  , il  fu  però  per  parentado  legale  , ciò  il  dice  Papinio  nel 
verf.  83.  e fegu.  con  fua  lolita  poetica  vivacità,  e giova  leggergli: 
Tuque  oro , Natura , Jinas , cui  prima  per  orbem 
Jura  animi  fociare  datum  : non  omnia  fanguis 
Proximus , aut  ferie  generis  demijfa  propago 
Alligar , interius  nova  fape , adfeitaque  ferpunt 
Pignora  connexis  : natos  genuijfe  necejfe  ejl , 

At  legijfe  juvat , &c. 

300.  Indi  compara  Glaucia  nollro, e Meliore  ad  Achille,  eChirone, 
ad  Achille,  c Fenice,  e ad  altri:  ci  s’ofìervano  anche  dottilfime  anno- 
tazioni di  Domizio  , e fpecialmente  quelle  ben  lunghe  di  Gevarzio, 
e chiamano  franchi  Glaucia  adoptivum  : or  fi  vegga  quanto  fono  iti 
lungi  dal  vero  coloro,  che  hanno  fcritto  , che  fi  fu  delicatus  , e ci- 
nxdus : rea  forte  di  noftra  indole  sì  inchinevole  a torcere  in  reità 
le  più  onelle  cofc . Forfè  iq  trattando  in  fuo  luogo , che  intendevan 
i buoni  Greci  per  ircuSiparót  , farà  più  lungo  argomento  del  mio  ra- 
gionare quello  Glaucia  , e la  voce  delicatus  : quantunque  mi  giova, 
che  il  Mazzocchi  m’abbia  prevenuto  nello  Spicilcg.  nel  Gen.  pag.109. 
Pelicatorum  quidem  atque  delicatarum  verbum  natura  fua  vacare 
infami x . . fufpicione  oltenfum  a Fabretto , &c.  ma  fpiace , che  fi  è 
dimentico  del  nollro  Glaucia  : per  ora  mi  fono  ajutato  dell’  efempio 
di  quello  giovanetto,  che  perchè  ho  rinvenuto  , che  gli  Euboici  fan- 
ciulli eran  efempio  del  bello  , e lo  ftelfo  fi  legge  de’  nollri  in  Sveto- 
nio , ed  in  Stazio , fi  llimerà  buona  conghiettura , come  già  ho  addi- 
tato , che  tale  ainabil  pregio  fiefi  trafmelfo  a’  nollri  da  sì  illuflre  Gre- 
ca colonia  : a’  buoni  farà  fiato  di  piacere  , che  con  vere  ragioni  ho 
moftrato  il  fallo  eziandio  d’  Ateneo  d’  aver  portata  lor  colpa  d’  elfere 
flati  delicati , e cinxdi . Ricordo  , che  fe  Luciano  , ficcome  già  ho 
fcritto  num.  288.  dà  degnilììma  lode  alla  nofira  città  in  dicendola 
a pir»  yi»«s  X#* i5m«,  feorgeva  in  quei  nollri  antichi  cittadini  l’indole, 
e la  leggiadria  Calcidefe  , e perciò  il  difi?  , e gli  efempj  sì  di  Nero- 
ne , che  rinvenne  sì  numerofi  vaghi  fanciulli  , come  di  Stazio  , che 
ci  ha  fcritto  con  tanta  vivezza  Glaucia  , ce  n’  afiìcurano  : ed  a me 
è venuto  ad  uopo  moftrare  aver  troppo  fconvenevolmente  fallito  cer- 
ti fcrit- 

300.  Si  palefa , che  dinota  delicatus . Errori  de’  tavj  intorno  aH’edacaiione  de 'Greci. 
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ti  fcrittori  , ne’  quali  fi  legge  , che  XotXx<SJ£«»  prendali  in  laido  fen- 
timento  , e che  anche  tra  noi  ufavafi  sì  reo  vizio  in  rendendone  in- 
fame cfTò  Glaucia  fenza  intender  la  mente  del  nolìro  poeta  , e con 
inefcufabil  colpa  dirlo  cinadus;e  l’aver  io  difefi  e gli  Euboici , e miei 
maggiori  da  tale  infamia,  mi  debbe  forfè  efler  di  nome,  e mi  farà  mag- 
giore, quando,  come  ho  impromeflò , altrove  con  pieno  ftudio,  ed  arte 
1 Greci  tutti  trarrò  liberi  da  cotale  si  nero , e vecchio  obbrobrio . 

301,  Niuno  mi  negherà  elfer  necelfario  , che  io  prenda  ripofo  in 
quella  prima  parte  intorno  a’  pregi  d’  Eubea  , per  ripigliargli  nella 
feconda  con  più  viva  lena , elfendo  moltilfimi , e d3  tale  beata  ifola  noi 
riconofcemmo  1’  antica  prima  felicità  del  viver  Greco,  e per  ultimo 
fuo  encomio , con  difpiacere  dipartendomene  , amo  lafciarvi  fcolpite , 
come  in  monumento  o in  marmo  , o in  bronzo  quelle  poche  voci  , 
che  fi  fon  ferbate  tra’  frammenti  d’  Eliodo  pag.  345.  ne’  quali  oltre 
il  chiamarli  quell’ ifola  divina  , ci  fi  dice  , che  il  fuo  nome  più  vec- 
chio stantia  le  fu  apporto  dagli  Dei  , e che  poi  anche  Giove  foria- 
mo Nume  il  mutò  in  Eubcea  : che  chiude  in  fe  di  grande  1’  uno , e 
1’  altro  vocabolo,  diftefamente  n’  ho  ragionato  ne’  num.  94.  e fegu. 
fointo  da  ciò  , che  rende  avvifato  il  Clerico  nell’  annotaz.  (opra  erti 
framm.  De  nominibus  Eubcea  en  Piienieia  lingua  ea  tradidit  Sacri. 
Bochartus  Chanaanis  lib.  1.  c.  13.  qua  ojlendere  queant  quanti  ufus 
fit  ea  lingua  ad  Grada  origine s illu/ìrandas  : e tale  verità  è sì  ac- 
cettevole , che  fenza  ricorrere  all’  orientale  origine  , non  s’  intenderà 
mai  il  grave , e mifteriofo  parlare  de’  tempi  eroici  con  dirci  , che  A- 
bantia , ed  Eubcea  fon  voci  degli  Dei , e perciò  io  ho  dovuto  ferve- 
re lunghillimamente  intorno  ad  EìiAoix  , che  tutti  han  creduto  eflèr 
puro  Greco  nome  , quando  è fegnatilfima  voce  Fenicia  , non  meno  , 
che  A'&nrnc, , c piacerebbe  ora  rileggere  sì  diftefa  mia  fatica . I ver- 
fi , che  per  gran  forte  ci  fon  rimafi  comprendono  in  affai  recifo  parlare 
la  più  grande  lode , che  dir  fi  potrebbe  con  la  più  fìudiata  eloquenza; 

. . . N>>Vu  «v  A’Sav-riSi  Siti , 

T»ì»  t piu  A’SxrjiSx  hìk)u)txo>  Qioi  olir  iorrts  , 

Ti»»  tot’  (TÙrvfMi  Eù&oixv  Soòs  lòiifxxr t Zeus . 

...  In  infula  Ab  art  ti  de  divina , 

E am  prius  Abanddem  vocarune  Dii  immortale! , » 

Qtiam  inde  a bobus  cognominem  Eubteitm  appellavit  Jupitcr- 
E'  noto  già  , che  quando  i Greci  ci  dicono  le  voci  elfere  Hate  3ppa 
Ile  da’  Numi,  s’intende,  che  loro  era  ignota  l’origine , perchè  orien- 
tale . Intanto  fi  conchiude  , che  noi  ne  andiam  lieti , ed  anche  fu- 
perbi  , che  da  una  nazione,  la  quale  s’  appella  divina  , llv  , abbiam 
tratto  il  bel  principio  Greco  -,  ma  io  1’  avrei  detta  5ù»  , perchè  nac- 
quero in  ella  i due  divini  poeti  Omero,  ed  Efiodo  , non  per  gli  no- 
mi Abanzia,  ed  Eubea. 

- , 302- 

Soi.  Si  conchiude  quella  prima  parte  con  on  illuftre  encomio  d’ Eubea . 


Digitized  by  Google 


302  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITA  TORI 

302.  Or?  dovrebbe  altamente  rincrefcerci  , che  avendo  giallamen- 
te penfato  a noflra  fama  gli  antichi  fcrittori  , e fpecialmcnte  i poeti 
più  culti  , con  chiamarci  Euboici  , in  quelli  infelici  tempi  è ito  no- 
me sì  illulìre  in  tutta  dimenticanza  , tanto  è intiepidito  > per  non 
dire,  che  invecchiando  è incattivito  1*  antico,  e vero  Borico  fapere. 

I favj  volentieri  verranno  nel  parer  mio  , c per  quelle  giufic  querele 
fi  uniranno  a’  miei  defiderj  , che  un’  altra  volta  nittdum  confur- 

«\at  ad  cethera  telila  Eubois , & pulchra  tumeat  Sebeeos  alumna , va- 
endomi  delle  parole  di  Stazio  nelle  Selve  lib.  1.  2.  v.  z6x.  in  mi- 
glior fentimento,  che  chiama  noltra  patria  ad  invidia  dell’ altre  città, 
tei lus  Eubois  , e con  voler  far  credere  , che  pulchra  alumna  , per  la 
quale  dobbiam  renderci  grandi , e faliofi , fi  è la  follecita  , ed  rnftan- 
cabil  cura  , che  giova  nutrire  de’  noftri  monumenti  antichi  fiorici , 
e di  gran  fama . Or  niuno  riputerà  importuno  sì  lungo  difeorfo  in- 
torno a’  moltillìmi  pregi  d’  Eubea  , e eh’  è fembrato  , che  non  mai 
avertè  fine , e mi  fi  farà  ragione , perchè  quelli  fon  comuni  con  quei 
di  noiìra  città  , e piuttoflo  verrà  in  ifdegao  , o almeno  ammirerà, 
che  tanti  fcrittori  di  noiìra  Boria  , non  fi  fono  fiudiati  far  menoma 
menzione  di  sì  bell’  ifola , non  che  deferiverne  le  sì  egregie  , e fingo- 
lari  fuc  doti  . 


1 


Immagine  dì  un  giovanetto  atleta  Eubotco 

PARTE 

302.  Querele , che  a’  tempi  noftri  fi  è degenerato  dal  viver  Greco . 
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Si  rapprefenta  l’ardente  Audio  de’  Napolitani  verfo  Omero. 
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Si  profieguono  i pregi  degli  Euhoici  , e fi  riducono  ai 
nojìri  : fi  riportano  i monumenti  , che  di  ejfi  ci  fon 
rimafi  : età , in  cui  fi  fpinfero  in  Napoli , 
ed  ultimo  loro  infelice  defiino  . 

Er  ferbare  il  medefìmo  ordine  in  quefto  fecondo  volu- 
me , che  fi  è tenuto  nel  primo  , ho  diftinto  anche 
1’  argomento  in  due  parti  ; 1’  effer  vario  in  compilar 
lunghe  opere  è predo  che  confondere  : chi  legge 
vuole  ben  difpofte  le  cofe,  e fe  ciò  è di  gran  fatica, 
e (lento , chi  non  il  può , o non  il  sa  fare , non  iscri- 
va , e tanto  meno  (lampi.  Quindi  mi  fembra  , che 
farà  accettevole , che  ponga  in  iftretta  veduta  il  molto  , che  fi  è già 
detto  nella  prima  parte  , per  ifeorgerfi  con  quanta  arte  fi  unifee  con 
ciò  , che  ho  riferbato  per  quella  feconda  , della  quale  anche  ne  darò 
un  tenor  fuccinto  , e comparirà  , quantunque  in  piccolilfimo  faggio  , 
1*  intero  argomento  di  si  illuftre  Euboica  colonia.  Perchè  fi  è mo- 
ftrato  in  tutto  il  primo  volume  , che  i Falegici  , o Pelafgi  , e poi  i 
Fenici  fi  fpinfero  ad  abitare  i primi  in  noflre  fpiagge  , elfi  fi  porto- 
no  dire  gli  Aborigines  di  quelli  luoghi  , mi  è venuto  talento  , e li- 
bertà di  feovrire  la  vera  nazione  di  quella  Latina  voce  si  ofeura  , e 
si  contrattata , e per  cui  fr  fon  confuti  gl’  ingegni  de’  primi  favj.  In- 
di mi  fon  rimeflo  nell’  argomento  della  feconda  colonia  , venuta  tra 

noi 

303.  Si  dà  in  brievc  db , che  li  è detto  nella  prima  parte , e che  fi  dirà  nella  feconda* 
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Non  debbo  negare  nè  io,  nè  coloro,  che  avran  letto  tutto  ciò,  che 
ho  raccolto  del  fortunatiflimo  (lato  di  quell’  ifola  , che  effóndo  il  no- 
ftro  comune  Euboico  , doveva  efler  fornito  delle  medefime  feienze  , 
arti , e de’  rimanenti  pregi  di  sì  illuftre  gente  Greca  : ficcome  è ben 
noto  , che  le  colonie  immettevano  tutte  le  loro  proprie  doti  , e co- 
ftumanze  nelle  città  d’acquifto  : or  io  perciò  nella  prima  parte  con 
induftriofa , e lunga  guifa  ho  uniti  moltiflìmi  vantaggi,  e doni  di  na- 
tura, e dell’arte  d’Eubea,  acciocché  ognuno  da  fe  penfalTe,chc  que- 
lli delfi  gli  portaron  tra  noi,  e gli  polliamo  attribuire  a ragione  di 
vera  dona  a’  noftri  avi  fenza  edere  rei  d’  ufurpazione  ingiufta . Già 
io  nel  lunghidìmo  parlare  di  rifa  ifola  ho  divilati  alcuni  avanzi  ri- 
mafi  tra  noi  degli  Euboici  cittadini  , e fpecialmente  la  colomba  , la 
quale  per  lo  lungo  viaggio  fu  loro  guida  fedele  ; ed  ho  fatta  diftinta 
menzione  delle  varie  forti  di  vini  , c delle  viti  , che  feco  portarono, 
ed  ancora  durano  i nomi  tra  noi  , legganfi  i num.  28.  29.  ec.  per 
ciò  che  appartiene  alla  colomba  , ed  i num.  134.  13;.  per  gli  vi- 
ni. Se  ora  in  profeguendo  a rinvenire  altri  monumenti  Euboici  non 
ne  ravviferò  sì  numcrofi  , quanto  s’  attende  , forza  è riflettere  , che 
quella  gente  foggiornò  tra  noi  non  più  che  predò  a cencinquanta  an- 
ni, non  avendo  potuto  viver  in  bel  patto  cogli  Atcnicfi  , i quali  e- 
ran  venuti  eziandio  ne’  noftri  lidi  3 ond4  per  sì  corto  fpazio  di  lor,  di- 
mora non  fi  fon  potute  tramandare  moltiflìme  memorie  de’  loro  gefti, 
ma  di  quel  natio  ardir  bellicofo  , e gran  coraggio  contra  1’  ode  Ro* 
mana  ci  fon  rimafi  in  più  fcrittori  ben  certi  documenti  , e diftintiflì- 
mi  , ed  elfi  faranno  bell’  argomento  , ed  ornamento  infieme  di  quella 
feconda  parte  del  volume.  In  oltre  non  farà  di  maraviglia , che  non 
fi  hanno  affatto  avanzi  di  marmi  fcritti  , o figurati  , o almeno  qual- 
che moneta  dell’ età, di  effi  Euboici  , i quali  nelle  belle  arti  fi  è ino- 
ltrato ne’  num.  219.  220.  ec.  edere  flati  prodi  , e da  molto  , perchè 
è ben  noto,  che  non  folo  noi  fiamo  infelicemente  privi  di  monumen- 
ti di  sì  rimoti  tempi  , ma  ogni  altra  città  illuftre  nella  ftoria  , e la 
malignità  degli  uomini , o dell’età  ftefla  gli  disfà  , e gli  ftrugge  : ed 
è finto,  o al  più  di  fede  incerta  qualche  pregevole  arnefe,  che  fi  vo- 
leflc  del  quinto  lècolo  avanti  Augufto  : onde  dobbiam  foltanto  efler 
paghi, per  illuftrar  le  patrie  antichità, di  ciò,  che  poffiam  raccogliere 
dagli  fcrittori  antichi , e dalle  favie  conghictture , che  da  effi  ritevan- 
li , obbliando  affatto  i moderni  volumi  , i di  cui  autori  con  infingere 
pregi,  c vane  cofc  credono  far  nonje  al  lor  comune. 

305.  Sarà  a grado  non  a me  folo  , ma  ad  altri  ancora  , che  fui 
principiò  di  quella  feconda  parte  fi  oflèrvi  , fe  venuti  in  noftrc  con- 
trade gli  Euboici , che  fi  furono  i primi  Greci , appofero  ad  clic  nuo- 
vo nome  fecondo  il  lor  linguaggio  , ficcome  fi  è moftrato  con  buone 
ragioni  , che  i Fenici  appellarono  Partcnope  la  noftra  città  : e v’  ha 
Tom.lI.  Qq  anche 

305.  Perché  gli  Enboici  venati  in  Napoli  non  mutarono  il  nome  di  Partenope. 
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anche  l’ efempio  a noi  vicino  di  Pozzuoli  , che  quello  fuo  vecchio  6* 
riental  nome  dalla  Greca  colonia  fi  mutò  in  AiHtuap%!u  , quantunque 
col  volger  del  tempo  prevalfe  più  Puteoli , che  Dicaarchia  , la  Feni- 
cia origine  di  Puteoli  forfè  felice  da  me  fi  è tratta  nel  voL  i.  rum. 
15.  All’  oppofto  troviamo  , che  tante  colonie  Greche  , le  quali  00 
cuparono  innumerevoli  luoghi , ufarono  per  fe  quei  Beffi  nomi  vecchi 
delle  città , de’  fiumi , de’  monti , ec.  paghi  folo  di  dar  loro  un  poco  del 
Greco  tenore  , e per  ordinario  la  femplice  terminazione.  Se  fi  pone 
mente  alle  parole  di  S trabone  più  volte  innanzi  recitate  , la  Boria  ci 
afficura  , che  alla  noBra  città  gli  Euboici  non  diedero  nuovo  nome  , 
avvitandoci  il  geografo,  che  Ippoclc,  il  quale  fi  era  di  Cuma  , con- 
venne a giuflo  patto  col  fuo  compagno  MegaBene  di  Calcidc,  giunti 
ambedue  nelle  /piagge  predò  Mifeno  , che  la  nuova  città  Greca  colà 
da  edifìcarfi  prendeflc  il  nome  Cuma  dalla  fua  , e non  da  quella  di 

MegaBene  , badando  a lui  tal  onore  , ed  egli  poi  fi  fpinfe  ne’  no- 

Bri  lidi  , ficcome  ne’  num.  a 6.  fi  è con  le  piu  forti  pruove  mo- 

flrato;  quindi  effendo  il  coBume  d’  apporre  il  nome  dalle  colonie  al- 

le  città  occupate  da  quelle,  onde  partivano,  e gli  efempj  fon  molti, 
non  poteva  Ippoclc  , che  fi  portò  felicemente  tra  noi  , darci  nuova 
denominazione  , avendola  già  data  da  fua  città  a quella  predò  Mife- 
no, ove  fi  fiabilì  il  Calcidcf^  MegaBene . Rimafc  dunque  predo  gli 
Euboici  il  vecchio  nome  Partenopc  pregevole,  perchè  Fenicio,  e per 
fua  bella  lignificazione  , come  fi  è a lungo  palefato  ne’  num.  14 6. 
ec.  voi.  1.  Piace  anche  avvertire,  che  ora  con  chiara  guifa  s’  inten- 
de , perchè  fi  danno  alla  nofira  città  da’  poeti,  e fpecialmente  da  Stazio  i 
due  aggiunti  Euboica , oEubois,  e Chalcidica , e quefii  Beffi  fi  danno 
a Cuma  a noi  vicina,  non  per  altro,  fc  non  per  ragion  dell’  origine 
Greca  fimile  di  ambedue  elle  città:  m'afiengo  di  trafcrivcre  gli  efem- 
pj de'  poeti,  effendo  già  quafi  tutti  raccolti  dal  Cluverio. 

HO 6.  Darà  faggio  di  fua  mente  affai  poco  ricordevole,  c fedele,  fe  taluno 
fi  turbi  in  leggere  il  dirli  nofira  città  Chalcidica  , quando  MegaBene 
di  Calcide  fi  rimafe  in  Cuma  , e di  quefia  foltanto  dir  fi  dovrebbe  C h al- 
ci d tea  : ma  da  . noi  con  ifiorici  monumenti  ne’  num.  59.  60.  fi  è 
fatto  palefe  , che  molti  di  quei  Calcidefi , che  fermaronfi  ne’  luoghi 
predò  Mifeno  dopo  piccola  Bagione  fi  rifuggirono  in  nofira  città  per 
trific  calamità  occorfe  loro  ; onde  a giuda  ragione  a’  vecchi  nofiri 
cittadini  fi  diede  il  nome  eziandio  di  Calcidefi.  Ognuno  poi  già  ve- 
de , che  il  lodarfi  da  Stazio  la  nqfira  (piaggia , Nittdum  confurgat  ad 
ecthera  tellus  Eubois  nelle  Selv.  1.  a.  261.  e poi  nel  lib.  2.  2.  94. 
chiamarfi  la  città  nofira  Chalcidica  turres  , e gli  Beffi  aggiunti  ripe- 
terfi  altrove , c truovarfi  anche  dati  a Cuma  , dico  , che  ognun  già 
vede  non  effer  tali  aggiunti  nomi  di  effe  due  città , ma  foltanto  poe- 
tiche leggiadre  maniere  d’  efprimerle , il  che  non  fi  fa  in  ifciolto  par- 
lare. 

30 6.  Si  dà  ragione , perchè  la  nofira  città  fi  dille  da’  poeti  Chalcidica . 
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lare.  E rimaniamo  certi  , che  gli  Euboici  profeguirono  a chiamar 
noftra  città  foltanto  Partenope. 

307.  Si  (limerà  opportuno , che  poiché  fi  è il  prefente  argomento 
intorno  al  nome  di  noftra  patria  , ora  fi  parli  altresì  degli  altri  due 
di  Napoli , e di  Palepoli  , e non  fi  divida  uno  fteflò  difcorfo  , e for- 
fè piacerà  una  nuova  fpiegazione  , la  quale  mi  ftudierò  dare  al  cele- 
bre luogo  di  Solino , a cui  fi  è fatto  dire , che  Augufto  inventò  la  vo- 
ce Neapolis  , nè  fi  c mai  ceftàto  di  duramente  ripigliarlo  , come  reo 
di  enorme  fallire  , nè  fi  è trovato  mai  chi  gli  fa  ce  (Te  ajuto.  Tutti 
coloro , i quali  han  creduto  illuftrar  le  patrie  antichità , e m’ increfce, 
che  fieno  nati  molti  , ed  anche  quei  pochi  favj  tra  il  gran  numero, 
che  n’  hanno  fcritto  , per  tacere  gli  manieri  , franchi  hanno  detto, 
che  Palxpolis  fia  nome  di  noftra  città  antichilfimo  , e quello  di  Neo- 
polis  d’ età  aliai  più  frefca  , eflendo  (Tato  loro  fufficientilfimo  il  fape- 
re  , che  naKuis  vaglia  antiquus  , vetus  , ma  non  han  porta  niente  , 
che  in  edificandoli  una  città  tutta  nuova  , gli  uomini  non  fono  sì 
buoni,  e lémplicilfimi  , che  le  diano  il  nome  di  vecchia  nel  fuo  bel 
principio:  perciò  in  erti  fcrittori  s’oflerva  ftranezza  di  dire,  anche  in 
coloro  di  gran  nome  in  parlando  di  Palepoli , qual  fi  crede  , ed  è in 
vero  il  Cluverio,  che  pag.  1152.  la  vuole  di  tempi  rimondimi  : Ab 
altera  parte  urbis  Neapolis  trans  Scbetum  amnem  fuit  antiquijjimis 
temporibus  oppidum  in  littore  Pala  polis  Gtxcis  cultoribus  dittum  ; e 
ripete  nella  pag.  feg.  Palxpolis  . . . inter  Neapolim , & Herculaneum, 
O"  ipfum  antiquijjimum  oppidum  : e non  per  altra  ragione  crede  tal 
nome  antichilfimo  , fc  non  per  vederlo  comporto  da  tìKcuòs  . Fa- 
rei lunga  noja  , fe  trafcrivelfi  il  molto  , che  il  Pellegrini  fenza  in- 
gegno , c fenz’  arte  ha  ofato  tramandarci  intorno  a quello  nome 
nella  fua  Campagna  , prevenuto  in  tutfo  dallo  fteflò  Cluverio  , e 
poi  o non  il  cita  , ovvero  fconofcente  ne  fa  crudo  governo  : eppu- 
re con  ufare  brieve  attenzione  fubito  fi  prefenta  all’  animo  , che 
1’  una  , e 1’  altra  dinominazione  ufcirono  in  luce  di  pari  , e per 
dir  così  , in  un  medefimo  giorno  ; e n’  è pronta  la  dorica  ragione . 
Rimafe  già  il  nome  vecchio  Fenicio  di  Partenope  preflò  la  co- 
lonia Euboica  , ficcome  poco  innanzi  fi  è chiaramente  divifato  , ma 
venuta  in  noftri  lidi  la  felicilfima  gente  Attica  preflò  a due  fecoli  do- 
po, fi  deftinò  il  luogo  per  fabbricarci  le  abitazioni,  e chiuderlo  colle 
mura  , onde  fi  vide  il  noftro  comune  Greco  allora  divifo  in  due  cit- 
tà, ed  in  una  foggiornarvi  gli  Euboici  , e nell’  altra  gli  Ateniefi  , e 
così  gli  defcrive  Livio  nel  ben  noto  luogo  , quando  i Romani  col 
confolo  gli  ftrinfero  con  forte  aflèdio,  dicendo  : Idem  populus  duabus 
urbibus  habitabat  ; quello  dorico,  ed  illuftre  fatto  farà  più  innanzi 
lungo,  e nuovo  argomento  del  mio  dire*:  ed  ecco  che  Partenope  coll’ 
aggiungimene  degli  Ateniefi  fi  dovette  diftinguere  con  due  nomi  , e 

Qq  2 gli 

307.  Si  pruova  , che  Palepoli  non  i piu  amica  di  Napoli , fallo  comune  incorno  a ci  V 
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gli  Euboici  più  antichi  fi  difiero  Palapolttani , ed  il  luogo  Pai  eccoli 
ed  i nuovi  cittadini , cioè  gli  Attici  Neapolitani , ed  il  lor  foggiomo 
Neapolis . E da  ciò  fi  rileva  chiaramente  , che  ufcirono  tutte  e due 
infieme  nello  fteflò  tempo  lé  voci  Palepoli  , e Napoli  , e forfè  prima 
s’  afcoltò  quella,  ed  indi  quella,  poiché  furta  la  nuova  città  degli  At- 
tici , e dettafi  NuóroXit  , era  di  necefiità , che  1’  altra  già  antica  per 
ragion  di  giuda  corrifpondenza  s appellaffe  n«x*rroX« , e neppure  per 
immaginazione,  o per  ifcherzo  fi  può  pcnfare,  che  in  formandofi  una 
città  tutta  di  nuovo , fe  le  imponga  il  nome  di  antica , e vecchia , c 
fi  dica  Palepoli  , ma  foltanto  1’  acquifterà  da  altra  , che  di  frefco  fe 
le  fabbrica  dappreflo . Quello  ragionare  follenuto  da  fatti  fiorici  ognun 
vede  elfere  convincente  , ed  in  piena  luce  , con  tutto  ciò  non  fi  leg- 
ge in  tante  opere  patrie,  e ftraniere,  aH’oppofto  ci  firavvifa,  trafcn- 
vendofi  l’un  l’altro,  che  Palepoli  è affai  piu  antica  di  Napoli  ; gran 
fato  di  quella  voce  t «Xxio?  , la  quale  non  ben  comprefa  eziandio  da’ 
più  favj  ha  recata  si  (lrana  confufione  alla  nofira  antica  fioria.' 

308.  Fa  ora  bifogno , ficcomc  qui  innanzi  ho  impromeffo  , di  da- 
re qualche  giufta  fpiegazione  al  celebre  luogo  di  Solino  preffo  il  prin- 
cipio del  cap.  1.  Parthenope  a Parthenopa  Sirenis  fepulcro  , quam 
Auguftus  poftea  Neapolim  effe  maluit . Sarei  ben  lungo  , fe  amalH 
mandar  male  1’  ore  a trafcrivere  con  quale  furore  numerofi  favj  G 
fono  accefi  contro  a quello  piccolo  fcrittore  per  tali  brievi  parole  , 
fenza  rinvenirfi  neppur  uno  , clic  fi  foffc  volto  a dar  loro  interpreta- 
zione favorevole  per  qualche  via  : fi  legga  , come  il  primo  1’  immor- 
tai Salmafio  nell’  cfercitaz.  in  eflò  fcrittore  va  in  ira  contro  di  lui 
pag.  45.  col.  a.  E.  Quod  addir  Solinus  : Quam  Auguftus  pollea  Nea- 
polim effe  maluit , nec  Piimi  eft  , nec  cu/ufquam  Jani  auttoris  , fed 
mere  Solinianum  efl  : & qUis  enim  prater  tpfum  poterai  dicere  Nea- 
polim ab  Augnilo  nominatam , qua  prius  fuit  Parthenope  ? longe  quip- 
pe  Pirite  Augufli  tempora  id  nomimi  habuit  : indi  recita  un  luogo  di 
Strabonc  , e due  di  Marciano  d’  Eraclea , ne’  auali  fi  offerva  Ne*Vo. 
Xis  , come  nome  antichifiìmo  dato  a nofira  città  , ma  erano  più  op- 
portuni quei  di  Licofrone  , e di  Polibio.  Sembra  effer  più  crudo  il 
Cluverio  contra  Solino  in  avere  fcritto  nella  fua  Ital.  ant.  pag.  1148. 
Maxime  fe  ridendum  ignorantia  fua  heic  prabet  Solinus  , qui  cap. 
vili.  Parthenope , inquit  , a Parthenopes  Sirenis  fepulcro  nominata , 
quam  Auguftus  pollea  Neapolim  effe  maluit  : ceu  vero  non  centum 
annis  ante  impenum  Augufli  Polybiut  eam  adpellet  Neapolim.  Mi 
fento  fpingere  da  interior  forza  a trafcrivere  , come  , e con  quanto 
poco  fcnno  il  Pellegrini  fi  prende  cura  in  due  luoghi  di  fua  Camp, 
pag.  278.  c 30 6.  di  dar  luce  a quelle  parole  di  Solino  : ma  non  con- 
viene trattenerfi  in  cole,  dalle  quali  nulla  s’apprende,  anzi  che  fono 
oppoftifiìmc  al  vero  , onde  il  leggerle  in  vece  di  recar  profitto  , por- 

tan 

308.  Si  dà  gran  luce  al  celebre  luogo  di  Solino  ù contefo  , perchè  viziato. 
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tan  danno  : del  redo  il  di  lui  lungo  dire  fi  può  ridurre  in  una  inven- 
zione, da  fe  finta,  ed  ingannevole:  cioè  Augujlo , così  egli  fcrivepag. 
30 6.  comandò , che  Partenope  fi  dtfabttaffe  , per  render  napoli  piu 
raccolta  , piU  culto  , e pii i cara  , ec.  cotale  dorico  fatto  a tanti  favj 
era  afcofo,  e folo  al  Pellegrini  era  noto,  ma  chi  voleva  immaginarli, 
che  l’ imperadore  aveffe  sì  forte  autorità  in  una  repubblica , qual  fi 
era  Napoli,  di  trafportar  intere  cittadiname,  ove  gli  era  a piacere  : ep- 
pure quello  Capuano  fcrittore  fi  è creduto  finora  affai  feorto  , e che 
alto  intende.  So,  che  fi  ama,  che  io  proponga  qualche  buona  con- 
ghiettura  , per  faper  la  mente  di  Solino  pollo  in  tanto  biafimo  , e 
colpa  per  quelle  lue  brievi  parole  : forfè  pochi  non  fi  piegheranno  ad 
una  piccoliflìma  mutazione  della  voce  auguflus  in  augufltus  ; quindi 
reftituendofi  così  le  parole  di  Solino  , Parthenope  a Parthenopx  Sire - 
nis  fepulcro , qua:  augufltus  poftea  ffeapolim  effe  maluit  ; ne  avrem- 
mo un  naturai  fentimento  ajutato  da  certa  fioria  , e da  altri  docu- 
menti , cioè  , che  nofira  citta  , la  quale  dalla  Sirena  fi  diffe  Parte- 
nope , col  correr  del  tempo  amò , come  nome  pih  fegnalato  , e prege- 
vole quello  di  Napoli  ; non  mi  fi  noti  , che  abbia  rimeffo  qua  e in 
luogo  del  quam  , vedendo  ognuno , che  fe  1’  e pieghi  un  poco  a de- 
ftra,  fembra  pretta  m , ne’  manoferitti  volumi  fpecialmente  ; e bifogna- 
va  eziandio  far  tal  mutazione  del  quam  in  qua  , introdottafi  la  vera 
voce  auguflius  per  ragion  della  fintaflì . 

309.  Non  debbo  durar  fatica  , per  inoltrare  , che  nelle  ftagioni 
meno  antiche  fi  diffe  nofira  città  fempre  Ncapolis  , perchè  quanti 
fcrittori  v’  ha  sì  Greci  , come  Romani,  i quali  nominano  quella,  o 
i cittadini  , fi  valgono  fempre  di  NeoiVoAic  , e Nmctoaìtiki  , e di  Neo- 
polis  , e Neapolitani  : c rimafc  la  voce  Parthenope  folo  ne’  poeti  per 
ragion  del  fuo  facile  metro  : c perchè  i nomi  delle  città  fi  hanno  cer- 
ti dalle  monete,  che  fono  monumenti  di  pubblica  autorità,  nelle  noftre 
altro  non  fi  legge,  che  NEonOAITON . Non  potendoli  di  ciò  dubi- 
tare, ed  effendo  fiato  tal  univerfal  cofiume  ben  noto  a Solino,  lo  fcrif- 
fe,  per  avvifame  la  rimota  poderi tà ; e tutti  fubito  apprendono,  che 
l’aggiunto  auguflus  fi  adopera  in  ifiefilfima  nozione,  e vale  quanto  il 
follemnis  : in  cofe  conte  fono  importuni  gli  efempj  : nè  fi  niega , che  fe 
taluno,  per  foftener  fua  conghiettura  in  rimettere  al  buono , ed  al  giu- 
fto  1’  antiche  voci  guafte , rinvenendo  efempj  a dovere  , fi  dirà  arte  , ed 
induftria.  Io  ritruovo  effere  fiata  familiare  a Solino  il  valerfi  della 
voce  auguflus  per  la  fignificazione  già  detta  , quantunque  il  Poliiflo- 
re  di  lui  ila  ben  corto  , e nel  cap.  31.  verfo  il  fine  narra  del  fico 
d’  Egitto  : Poma  non  ramis  tantum  geflitans  , fed  & caudice  ufque 
odeo  faecunditati  fine  angusta  ejl  : uno  anno  fepties  fruflum  fuffi- 
city  unde  pomum  fi  dccerpjeris  , alterum  fine  mora  protuberat  : mi 
giova  , che  anche  qui  i copiatori  fono  Ilari  in  colpa  lcrivendo  angu- 

309.  Si  palefa,  che  dell’ aggiunto  auguflus  nc  fece  grand’ufo  Solino. 
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fla  in  vece  d’  augufia  per  teftimonio  di  Salmafio  (ledo , il  quale  pag. 
3-8.  coL  a.  E.  confeffa  , che  i favj  augufia  correxerunt  : ed  ho  am- 
mirato, che  quelli  di  profondo  fapere  fornito  ha  voluto  poi  foflener 
l’ angufia:  ma  reca  ragioni,  che  fembrano  non  effer  degne  di  fua  gran 
mente  , e niuno  rimarrà  mai  pago  , che  un  albore  , che  feptics  fru- 
ii um  uno  anno  f uffici t , &c.  fia  poi  / scanditati  fua  angu/ia , e fubi- 
to  ognuno  rimetterà  augufia  ; c s’intende  di  leggieri,  che  il  fico  era. 
pregevole  per  fua  ricca  , ed  ampia  fecondità.  Io  da  quello  luogo  di 
Solino  ne  rilevo  più  cofe  , cioè  che  1’  aggiunto  auguffius  era  ben  a 
talento  di  quello  fcrittore  , che  è fiato  un  dellino  di  tal  voce  in  due 
occafioni  viziarli  da’  copiatori , e che  quelle  parole  vengono  al  miglior 
bifogno  , per  fineerarfi  , che  in  parlando  Solino  di  Napoli  fcrilfe  au- 
gu finn , c non  pensò  all’imp.  Augullo  : quale  emendazione  fe  forte  a 
grado,  ed  il  dovrebbe  elfere,  fono  fiati  tutti  gli  eruditi  rei  di  calun- 
niofe  querele  contra  il  Solino,  c ne  dovrebbono  portar  pena. 

310.  Piacerà  , che  io  aggiunga  , che  è fiata  violenza  di  dellino 
far  ravvifarc  la  parola  auguftus  in  quello  brieve  fcrittore,  egli  dedica 
il  Poliillorc  al  fuo  amico  Advento  , Adventus  , intorno  a qual 
nome  il  gran  Salmafio  fa  lunga  offervazione , e dottifiìma  giufia  l’u- 
fato  fuo  mirabil  tenore,  adoperando  anche  in  Spiegandolo  Greca  eru- 
dizione , e Latina  , e c’  ìftruiice  in  quante  maniere  lì  vede  viziato  ; 
ma  non  olfervò , che  eziandio  alcuni  il  mutarono  in  Auguffus , ficco- 
me  fece  il  buono  Giac.  Filippo  di  Bergamo  , e perciò  falli  nell’  età 
di  eflò  Solino  , credendolo  fcrittore  della  ftagione  di  quello  imperado- 
re . Ho  voluto  avvertir  ciò , per  rilevarne  , che  non  foto  fi  e appo- 
rta la  terza  volta  tal  voce  in  Solino  , ma  ancora  , perchè  ci  è affai 
diverfità  in  Adventus , per  farlo  divenir  Auguffus  , e pur  fi  è fatto , 
che  non  ci  è fra  Auguffus , ed  augufiius  da  me  reftituito  : forfè  que- 
ft’  altro  fallo  indurrà  ogni  refiio  ingegno  al  parer  mio,  e (limerà  l’e- 
mendazione non  forzata,  ma  prudente,  e fi  cederà  alla  fine  di  feriva- 
re  edere  fiato  errore  mere  Soìinianum  : il  freno  della  ragione  può  fo- 
lo  reggere  la  naturai  faciltà  di  biafimare  , che  tanto  piace  ; predo  fi 
para  a tutti  d’ avanti  il  ragionevol  penderò  , che  Solino  avea  ben  ot 
fervato,  che  Neapolis  fi  era  un  nome  affai  più  antico  dell’ Imp.  Au- 
gullo.  Fattefi  da  me  quelle  offervazioni , fubito  fi  prefentò  alla  men- 
te, che  due  fcrittori  della  vita  di  S.  Attanafio  di  gran  nome  tra’Ve- 
feovi  Napolitani  eranfi  valuti  di  quello  luogo  di  Solino  già  guado  , 
e che  il  dottidimo  Mazzocchi  , il  quale  nel  volume  De  Sanff.  Neo- 
poli t,  cultu  pag.  3Ó4.  a quelle  due  vite  fa  lungo  comento  , fpecial- 
mente  molto  avea  fcritto  intorno  alle  feguenti  parole  di  uno  di  que- 
lli biografi  , le  quali  cominciano  : Hanc  ( Partneuopem  ) Oilavianus 
Auguftus  N capolini  juffit  vocari  , CTc.  le  quali  ognuno  vede  edere  le 
llefse , che  quelle  di  Solino , ma  al'sai  più  viziate  : credeva  io , che  il 

gran 

310.  Si  profiegue  ad  illultrar  Solino,  il  che  non  fece  il  dottidimo  Mazzocchi. 
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Ean  Mazzocchi  in  rimettere  voci  sformate  , e feompofti  periodi  af- 
i avveduto  , avelse  in  quella  occafionc  ufata  la  ftefsa  cura  , accioc- 
ché Solino  non  avefse  fallito  nella  fioria  in  nominando  Augufto  Imp. 
in  una  importuniflima  occafione  : ma  fo , che  molti  non  mi  daran  le- 
de,  il  Mazzocchi,  per  ili  ufirare  quello  luogo  della  vita  di  S.  A t tana- 
fio,  affatto  non  fa  menzione  effere  flato  prefo  da  Solino  ; quindi  n’  av- 
viene,  che  tutto  quel  molto,  che  ha  unito,  per  ifpiegarlo , poco  ^'in- 
tende, e non  regge,  ignoratali  l’ origine,  onde  e ufcito,  ed  onde  1’  at- 
tinfe  1*  Attanafiano  rozzo  fcrittore  : ed  io  , che  mi  era  compromeflò 
bene  , e favore  da  si  erudito  uomo  , per  aver  mutata,  la  voce  Augu- 
flus  in  tiugufttus , fui  feoffo , e tolto  da  ogni  fperanza'  dell’  ajuto  di  lui. 
Racchiudo  in  corto  ciò , che  ho  detto  de’  nomi  di  noflra  città . Gli 
Euboici  non  ufarono  altro,  che  quello  di  Partenope,  nè  poteano dar- 
le un  nuovo  : Napoli , e Palepoli  voci  formate  nello  fleflò  tempo  dal- 
la colonia  Ateniele  , nè  una  e più  antica  dell’  altra  : con  tale  occa- 
fionc fi  è difefo  Solino,  che  non  mai  pensò  di  dire  , che  Auguflo  a- 
veffe  mutato  il  nome  di  Partenope  in  quello  di  Napoli. 

3 ii.  L’  ordine  già  flabilito  nel  principio  di  quella  feconda  parte 
richiede,  che  fi  profiegua  a porre  opera  a ritrovare  altri  avanzi  della 
Euboica  colonia  ; e mi  fembra  , che  farò  per  recar  piacere  , fe  mi 
fludio  con  brevità  divifare,  quale  de’  Greci  linguaggi  ufando  gli  Eu- 
boici il  portarono  tra  noi  , e fe  ve  n’  è rimalo  qualche  leggieriffimo 
fegno  dopo  si  rimota  antichità.  Da  piccolo  fanciullo  s’  apprende  , 
che  quell’  idioma,  il  quale  comunemente*  s’appella  Gionico,  è l’anti- 
co, e quello  i più  vecchi  fcrittori  ufarono  , come  Omero  , Efiodo  , 
indi  Erodoto  , ed  Ippocrate , ed  altri  dell’età  di  colloro  : che  il  me- 
dclìmo  fia  il  più  vago  , ed  il  vero  parlar  Greco  , colui,  il _ quale  ha 
molta  amillà  co’  Greci  fcrittori  , lo  feorge  prello  ; chi  poi  il  vuole 
fapere  infelicemente  per  detto  altrui , altro  non  fe  gli  dirà , che  pon- 
ga mente  a quelli  quattro  qui  additati , comechè  ballerebbe  nominare 
unicamente  il  divino  Omero , i quali  non  fecondo  i più  , ma  fecondo  tut- 
ti , non  folo  nel  fapere  vanno  tanto  innanzi , ma  eziandio  nell’elegan- 
za, e grazia  del  dire , e quelli  fon  defli  quei , eh’  ebbero  il  gran  fen- 
no,  e vanto  d’iftruire  inficine , ed  allettare:  e fia  onore  al  vero,  non 
può  reggere  1’  epica , c l’ eroica  poefia , fe  non  è in  Gionico  idioma , 
nè  v*  ha  poeta  eziandio  de’  tempi  poco  felici  della  Grecia  , e più  fe- 
coli  dopo  Augnilo , che  compilando  piccoli , o grandi  poemi , non  fie- 
fi  valuto  di  quello  parlare  ; fia  d’  efempio  Q.  Calabro  : ed  anche  a 
noflra  Ragione  gl’  ingegni  fopra  il  volgar  ulo  feorti  i Greci  compo- 
nimenti gli  danno  in  Gionico.  Se  dunque  quello  linguaggio  è il  più 
antico,  ed  il  più  culto,  io  ne  traggo  , che  gli  Euboici  in  elio  parla- 
vano , ed  il  portarono  felicemente  a noi  ; nè  debbo  durar  fatica  a dar- 
ne pruove,  deducendolì  quelle  dalle  molte  cofe  già  forfè  con  qualche 

van- 
ii i.  S imprende  ad  enervare  qo al  linguaggio  Greco  alarono  gli  Euboici. 
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vantaggio  propoftc  nella  prima  parte  di  quello  voi.  L’  effermi  fludia- 
to  di  ltabilirc  la  patria  d’ Omero , e con  nuovo  ardire  averla  rinvenu- 
ta in  Eubea  , ove  era  altra.  Cuma , polla  poi  in  obblio  , ove  nacque 
eziandio  l’ immortale  Efiodo , quello  fatto  ci  rende  certi , che  in  quell’ 
Itola  Gionico  era  il  parlare  , in  elfo  avendo  fcritto  quelli  due  fovrani 
poeti  : e la  colonia , che  da  Eubea  fi  fpinfe  a’  nollri  lidi  , non  fu  af- 
fai fecoli  dopo , che  fi  videro  1’  Iliade , e la  Teogonia , come  innanzi 
paleferò  in  parlando  dell’  età  , che  gli  Euboici  vennero  tra  noi  : an- 
drebbe contro  alla  ragione  Itorica  , e geografica  , fc  taluno  penfalfe  , 
non  che  ofaffe  proporre  , che  in  quell’  ifola  in  quei  vecchi  tempi  vi 
era  Attica  lingua , o Dorica  , fapendofi , che  quelli  parlari  lì  ravvia- 
no d’  affai  fecoli  pofteriori  al  Gionico  , tellimonj  fedeli  gli  feritori  , 
non  effendo  si  antichi  i Pindari , i Scnofonti  , ed  i Tucididi  : m’  av- 
veggo , che  fo  ire  male  il  tempo  in  ridir  cofe  conte , e chiare . Do- 
vrellìmo  lungamente  lagnarci,  che  non  ci  fono  rimale  monete, ornar- 
mi fcritti  di  quella  rimota  età , perchè  certamente  farebbono  del  Gio- 
nico linguaggio  : nè  foltanto  noi  lìam  privi  di  tali  monumenti  , ma 
eziandio  la  vicina  Cuma , ove  foggiornarono  più  lunghi  fecoli  gli  Eu- 
boici , che  in  Napoli  -,  e colà  trovatili  non  pochi  avanzi  /Ielle  magni- 
ficenze antiche,  non  ci  fi  è feorto  niente  di  Gionica  guifa,  e tenore, 
che  li  avelie  potuto  riportare  agli  Euboici  abitatori  . 

3iz.  Or  io  mi  farci  recato  a male  , ed  ito  in  ifdegno  contro  di 
me,  le  non  folli  ftato  felice  a rinvenire  qualche  leggiero  avanzo  negli 
fcrittori,  e ne’  nollri  marmi,  onde  fegnatamente  firaccoglie,  che  ne’ 
tempi  più  vecchi  il  noflro  comune  era  di  Gionico  idioma  ; e la  forte 
m’  ha  fatto  fovvenire  delle  voci  (ppirrpli  , qoìtdpk  , ippirnxp^o'f  , tutte 
fcritte  ne’  Napolitani,  fallì  colla  *r  , e per  ordinario  li  legge  in  elfi 
0EOI2  4>PHTOPZI  , e balla  veder  gl’  indici  delle  differtaz.  del  Van- 
dale , del  Reincfio , le  ifcriz.  del  nollro  Capaccio , ed  altresì  del  Maz- 
zocchi de  Ecc.  Neap.  femper  unte,  c fi  vedranno  più  efempj,  e l’uno 
gli  ha  traferitti  dall’  altro  : e da  me  fe  ne  recheranno  de’  nuovi , fe  il 
citi  mi  ferba  a poter  dare  in  illampa  tutto  ciò  , che  ho  pronto  in- 
torno all’  Attica  colonia . Non  ci  farà  chi  non  fappia  , che  tali  no- 
mi di  Fratrie  foltanto  li  furono  folenni  tra  gli  Atenieli , e tra’  Napo- 
litani , e chi  il  negaffe , fallirebbe  ne’  principj  delle  Greche  antichità: 
or  è certo , che  tutti  gli  antichi  fcrittori , come  Tucidide , Dcmolle- 
ne , Ileo  , ec.  i quali  han  dovuto  parlare  delle  Fratrie  , hanno  ufato 
^pxrpi'a  , tpptxTDp a , qtpaTptapxòf  , fempre  adoperando  1’  alpha  ; all’  op- 
pofio  in  quanti  nollri  monumenti  fi  veggono  quelle  voci  con  tenor 
collante  fi  leggono  colla  i , Qptfrvpa  , ec.  Al  certo  che  non  v’  ha  ra- 
gione , perchè  effendo  quelli  nomi  venuti  a noi  colla  colonia  Atenie- 
le,  che  gli  pronunziava  tppawptt,  con  tutto  ciò  dal  nollro  comune  fi 
fcrifféro  colla  » , fc  non  ci  riduciamo  a confeffare  , che  fi  mantenne 

anche 

3 ii.  Che  gli  Euboici  pariafiero  Gionico  , li  palela  con  la  voce  e limili. 
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anche  nc’  tempi  degli  Attici  coftumi  qualche  avanzo  del  Gionico  par- 
lare , tanto  maggiormente , che  gli  antichi  noftri  avi  leggevano  in 
Omero  nato  in  Eubea  quei  ben  noti  verfi  IL  B.  361. 

Kp7>’  àtSpas  xxtoc  tfu'Koc , xccm  Qptrpxs,  A'yxf ti/inor, 
fl'f  tfptnpit  <pp>rTpt)<pif  dpiryp  , QÙKtt  Sì  qvKois , 
ed  in  elfi  ci  fi  dà  più  volte  <po>iro>i  , e non  <ppàrpa  , ficcome  dice  ano 
gli  Attici  : onde  fiamo  ficuri  anche  per  l’ Omerica  autorità  , che  tal 
voce  così  pronunziata  è della  maniera  Gionica  ; e che  fe  un  tempo 
i no  fi  ri  più  vecchi  maggiori , non  fodero  fiati  di  quefio  linguaggio , a 
noi  farebbe  fiata  trafmefià  giufta  l’ Attico  dialetto  <paxrpìx , ec. 

315.  Penfo  fenza  fallire,  che  coloro,  che  han  piacere,  o noja  in 
leggere  i miei  volumi , s’ avvedono  , che  io  pronto  occorro  alle  diffi- 
coltà , ed  a tutto  ciò  , che  olla  a quello  , che  aflerifco  , e con  ifiu- 
dio  imprendo  a mofirare  : quindi  so  , che  intorno  alla  varia  pronun- 
zia Gionica , ed  Attica  di  tpcnrplx , e tpaarpla  mi  fi  può  opporre , che 
i Latini  lungi  da  noftra  città  ufarono  femprc  phctrium  , p he tr incus , 
phrctarcbus , e forza  è di  darne  ragione  , non  potendofi  dire  , che  a- 
vellero  penfato  al  Gionicifmo . Mi  piace  d’ unire  quelle  Latine  auto- 
rità , le  quali  fono  infieme  d’ ornamento  alla  mia  opera , c di  piacere 
a chi  legge  : indi  darò  ragione , fe  pur  farà  a grado , perchè  nel  La- 
tino parlare  fi  ufava  phretrium , ec.  e non  phratrium.  Tullio  il  pri- 
mo dice  ad  Attico  lib.  14.  ep.  14.  Itaque  poca  tua  piena  facetiarum 
de  hitrc/i  Veftorina , & de  phetrtorum  more  Puteolano  rijijje  me  fa- 
tti nihtl  ejl  necejfe  fcribere,to\nuuàttpx  illa  videamus . In  oltre  Grit- 
tero  ci  dà  eziandio  phctrium  in  un  lunghifiimo  decreto  pag.  214.  e 
così  comincia  : Vesbtnius  . Aug  . L . phctrium  . Auguftaltbus  . mu- 
nicipi . Cneritum  . loco  . accepto  . a . re  . p . fua  . impenfa  .orimi . 
( cui  tu  . manca  tal  voce  ) exomatum  . donum  . dedit  . defcriptum . 
& . recognitum.  &c.  Il  dottiamo  Fabretti  pag.  45^.  ci  porge  una 
bafe  ritrovata  in  Roma  con  due  ifcrizioni,  ed  in  una  fi  legge  , Fre- 
triaco  . N capoti  . Antinoiton , e nell’  altra  parte  del  marmo,  Fretria- 
co  . Neapolt . Eunojlido n . Rinvenni  pochi  anni  fon  corfi  tra  le  ruine 
del  tempietto  del  nofiro  fàmofo  Pontano  quello  marmo  infranto  dalla 
barbarie  di  coloro,  che.n’avcan  cura,  come  cofa  vana,  e niente  giovi: 

. - • PRIMO  M . AVRELIO  . PRIMO 

• . . DEMARC  NEATOLI  . DEM ARCHO 

. - . ETARCHO  ARTEM ISION  . PHRETARCHO 

...  L.ITEMQ  M . AVRELl  . CARI  . C . ITEMI* 

. . . S.QVI.VIXIT  A . R ATIONIBVS  . QVI  . VIXIT 

. . . M . VI  . CLV  VI  ANN  . P.  M . LXV1II  . M . VI  . CLWI 

...  LVVIA.SEVB  VS  . RVFVS  . ET  . CLVVIA  . SEVE 

. . . INCQ  RA  . REGIONIS  . INCOLAE 

Io  penfai  fupplirlo  , come  qui  fi  vede  , e di  tutto  ne  darò  ragion 
Tom.II.  R r chia- 

313.  I Latini  dkeano  phretrium,  pbetriarus , &c.  pià  efentpj  di  tali  voci. 
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chiara  in  parlando  della  colonia  Ateniefe,  che  portò  tra  noi  le  fratrie, 
e non  erro , fe  prometto  , che  fi  rimarrà  pago  del  fupplimento . Al 
prefente  mio  uopo  fa  foltanto  moftrare  , perchè  i Latini  diceano  fe- 
trium  , phretarchus , &C.  e non  fratrium , fhratarchus  all’Attico  co 
{lume  : nè  addurrò  valevole  ragione  , perche  fi  ha  dalla  (loria  , ed  a 
pochi  non  farà  a grado . 

314.  E'  certo  , che  il  Latino  parlare  è ufcito  dal  Dorico  dialet- 
to , e vi  fon  pruove  vibranti  , c bafterebbono  le  due  voci  de’  verbi 
tutti,  fieno  d’  efempio,  xiyop. k,  Atj-om,  onde  fi  fon  tratte  legimus  , 
legunt  , gli  altri  Greci  difièro  \iyopn  , \tynn  , per  tacere  i nomi  , 
come  in  vece  di  ed  altre  aliai;  ma  non  fi  è ancora  rin- 

venuta la  ragione  , perchè  il  Lazio  amò  fuo  idioma  averlo  dal  Dori- 
co dialetto  , e non  dal  Gionico  , ovvero  dall’  Attico  , che  fi  credei 
ne’  tempi  , che  Atene  era  la  madre  delle  belle  arti  , e delle  feienze, 
elitre  il  più  culto , ed  elegante  , e per  comune  rea  opinione  , perchè 
i fecoli  Tempre  più  intriftilcono  , fi  antepofe  alla  poffente  facondia 
d’ Omero,  che  volge  gli  animi  a fuo  piacere  , ed  alle  grazie  d’  Ero- 
doto, e del  grand’  Ippocrate,  ec.  tre  Gionici  fcrittori  di  iuta  fama.  Per 
ifpiar  l’origine  di  cotale  elezione,  forza  è porre  cura,  con  quale  gen- 
te Greca  fu  agevole  a’  Latini  avere  amifià  , e che  foffe  loro  vicina , 
cosi  comunicandofi  i linguaggi  , per  formarne  un  nuovo  , e degene- 
rante. Or  è certo  , che  nel  noftro  regno  , ove  vedeanfi  più  Greche 
colonie,  tutte  del  Peloponnefo,  Dorico  fi  favellava  , onde  i Romani, 
e le  città  del  Lazio  con  effe  colonie  ufando  dimefiichezza  trafiero  da 
quelle  buona  parte  delle  maniere  di  rendere  adorno  il  lor  parlare , ma* 
non  furon  deliri  a prenderne  tutto  il  leggiadro  ; e tal  varietà  la  (cor- 
ge  di  leggieri  ognuno  , il  quale  fornito  di  ambedue -le  lingue  ci  pone 
cura . Non  eifendovi  in  ciò  dubbio , ora  s’ intende  perchè  i Latini  dif- 
fcro  fretrium , phctrarchus , &c.  c non  fratrium , ÓV.  perchè  efièndo 
voci  de’  foli  Napolitani , i quali  si  per  l’ardente  ftudio  Omerico,  co- 
me per  onor  della  Euboica  colonia,  che  ci  portò  il  Gionicifmo  , do- 
veano  quei  del  Lazio  valerfi  della  pronunzia  di  effe  voci , ficcome  l’a- 
fcoltavano  da’  vicini  Napolitani , perchè  proprie  di  quelli , e cosi  an- 
cora le  vedeano  fcolpite  ne’  marmi.  Tal  ofièrvazione  è sì  accettevole, 
che  certamente  folo  quei  olieranno  , che  non  apprefero  mai  , co- 
me fi  fono  comunicati  i linguaggi,  e che  in  efiì  bifogna  faper  diftin- 
guerc  le  llraniere  voci , delle  quali  ogn’  idioma  n’  è ricco  : e va  a do- 
vere , che  coll’  avere  il  noftro  comune  Greco  ufato  , tppirpin , 

e non  <pp*-mpi{ , e qpcnp't» , ferbò  l’ Euboica  vecchia  pronunzia . Cre- 
do , che  fia  ciò  un  bell’  avanzo  , c monumento  , che  in  Napoli  ne’ 
più  rimoti  tempi  fi  parlò  Gionico  , comunicato  dalla  colonia  d’  Eu- 
bca . Pollò  ora  aggiungere , comechè  fia  importuno , un  penfier  nuo- 
vo , e il  dirò  in  corto  , t temo  , che  a certi  làrà  molcfto  ; effendo 

vero , 

34 1.  Perché  lì  diffe  phetriurrty  non  (bttrium.  Il  Latino  non  antico,  ufcito  dal  Dorico . 
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vero  , che  la  gente  Latina  riformò  il  fuo  parlare  , e gli  diede  qual- 
che vaghezza  dal  converlàr  colle  colonie  Doriche  , le  quali  le  eran 
vicine,  onde  non  può  ertèr  si  antico , e fi  avrebbe  da  fcovrire , in  qual 
guifa  favellavafi  nelle  (lagioni  de’  primi  re  Romani,  perchè  tali  Gre- 
che colonie  non  fi  fpinferq  in  quelle  nodre  regioni  più  che  fei  fe- 
coli  avanti  Augulto  Ottaviano,  ficcome  modrero  in  determinar  l’età 
degli  Euboici  venuti  in  Napoli  : forza  è credere , che  nel  Lazio  ufa- 
vafi  affai  barbaro  linguaggio , onde  anche  1’  arti , ed  il  Papere  fi  eran 
ruvidi  , ed  incolti  -,  nè  li  può  penfare  altrimenti  , fe  anche  fi  pone 
mente , che  quali  tutte  le  Latine  voci , ed  il  loro  infletterti  fono  del- 
la pretta  Dorica  origine,  e maniera  : eppure  finora  li  è creduto  affai 
vecchio  il  Romano  parlare , e che  Romolo  , e Numa  , ec.  quello  a- 
vcffero  ufato  : ma  bifognava  ricondurfi  a confiderare  , perchè  l’ intero 
corpo  del  favellar  Latino  è ufcito  dal  Dorico  , qual  dialetto  non  è 
affai  antico,  e Pindaro  n’  è il  primo  fcrittore.  Non  so,  fe  mi  fi  da- 
rà in  colpa,  che  per  ragion  del  q>p>hopii  de’  Napolitani , e del  pfretrium, 
e phretriacus  de’  Latini  , non  abbia  molto  ben  meritato  del  favel- 
lar de’  Romani . Potrei  aggiungere  , che  eziandio  nel  nome  Parthe- 
nope  , riap&odiro  ci  fi  ravvila  qualche  Gionica  fembianza , effendo  le 
ulcite  delle  voci  in  n intima  proprietà  di  quello  idioma  , e gli  Eu- 
boici la  diedero  a Parthenop , e tale  fi  diffe  da’  Fenici  , ( fi  legga  il 
molto,  che  v’  ha  nel  voi.  i.  di  quello  nome  ) . E brevemente  mi 
fon  tolto  a moftrare  , che  la  prima  Greca  colonia  portò  tra  noi  il 
Gionico  favellare  , e fe  mi  fon  valuto  di  pochi  monumenti  , e corte 
pruovc,  non  pertanto  non  fono  (late  portenti,  e ferme. 

3 1 S-  In  iicrivendo  ciò  , che  fi  può  fapere  della  prima  colonia 
Greca  venuta  in  noftra  contrada  , mi  fembra  che  fia  io  richiedo  , fe 
v’  è rimalo  qualche  documento , o fegno  de’  magidrati , che  reggeva- 
no allora  il  nodro  comune  : ertèndo  tal  cognizione  la  più  beila  parte 
della  dona  de’  popoli  : e farebbe  pronta  la  già  nota  rifpoda  , che  la 
lunghirtima  età  già  feorfa  ci  ha  tolte  tutte  le  memorie  , onde  fi  pò- 
tea  raccogliere  la  maniera  di  quell’  antichiflìmo  nodro  Greco  gover- 
no : ma  fi  permette  di  buon  volere  il  valerli  delle  conghietture  di 
molta  forza , quando  fi  è privo , e feoffo  d’  ogni  monumento . Niu- 
no  finora  ha  negato , che  fi  era  fermo  codumc  delle  colonie  in  occu- 
pando  regioni  dranicre  ufare  le  patrie  lor  leggi , e magidrati  : a’  mol- 
ti efempj  raccolti  da  altri  fi  può  aggiungere  uno  ben  recente  , nè  di 
città  molto  lungi  da  noi  , ma  d’  Eraclea  della  Lucania  renduta  ora 
illudre  per  gli  due  bronzi,  a’  quali  fi  è data  gran  fama  per  mercede 
de’  conienti  di  più  eruditi , e fpecialmcntc  per  quei  del  dottiff.  Maz- 
zocchi in  ben  groffo  volume  , ove  quedi  non  in  uno  luogo  , quan- 
tunque brevemente  offerva,  che  eflèndoft  fpinti  gli  Spartani  a far  vi- 
ta in  Eraclea  ufarono  fra  gli  altri  patrii  codumi  eziandio  la  gran 

R r z magi- 

3 IJ.  Le  colonie  nelle  nuove  città  alavano  quei  magidrati,  onde  erano  ufeite. 
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magifiratura  efercitata  dagli  Efori  ; e perchè  co’  nomi  di  quelli  di- 
flingueanfi  gli  anni , in  quelle  tavole  di  bronzo  fi  fono  appolti  anche 
gli  Efori  , per  determinar  il  tempo  di  quei  contratti  , che  in  effe  fi 
leggono . 

31 6.  Effendo  dunque  ferma  , e lodevole  ulama  delle  colonie  , in- 
torno a magillrati  fpecialmente  , di  ritenere  1 proprj  , fumo  preffo 
che  certi , che,  gli  Euboici  in  no  A ri  lidi  foggiornando,  fopraftarono  lo- 
ro gl’  Ippoboti  , perchè  così  appellavanfi  coloro  , i quali  avevan  in 
Eubea  cura  del  comune  , c de’  pubblici  affari  : di  elfi  più  cofe  fono 
fiate  da  me  divifate  num.  1 26.  117.  ec.  nè  qui  giova  ripeterle  , ma 
è neceflario  rileggerle  : farà  fempre  oggetto  di  fomme  lodi  1’  Euboica 
repubblica  , perchè  al  governo  volea  perfonaggi  di  fomma  virtù  , e 
ciò  fuona  in  Greco  1 ’tvoBótoi  , e non  coloro  , eh’  erano  atti  ad  aver 
gran  numero  di  cavalli  , ed  eran  folamente  doviziofi  , come  han  cre- 
duto sì  gli  antichi , come  i moderni  fcrittori , e fra  quelli  mi  duole, 
che  fiavi  il  dottiffimo  Valckenaer  nell’ annotaz.  in  Erodoto  pag.  411. 
Qitorum , egli  dice , autem  cenfus  equit  alendis  fufliceret , atque  adea 
opulenti  , vocabantur  apud  Chalcidenfes  ìw&ótu , ed  aggiunge  , co- 
me è fuo  colìumc,  erudizioni  feelte  : indi  pruova  gran  piacere  , che 
la  Frilìa , ove  egli  Ira  avuti  i fuoi  natali , ad  efempio  degli  Euboici, 
fi  fa  reggere  da  gente  ricca  : dopo  aver  favellato  degl’  Ippoboti  fog- 
gi unge  : Qui  Arienis  olim  opibus  eminebant , yuaftàpoi , qui  Syracufis , 
CT  alibi , yawopoi  dicebantur;  non  fané  rulticos  ifta  vox  notar  , aut 
aratores  , fed  agrorum  poffeffores  j quales  hodiedum  in  Frifìa  rnjira 
rempublicam  gerunt  , 0*r.  Pollo  ciò  , malagevolmente  fi  troverrà , 
chi  dubitar  poffa  , che  gli  Euboici  di  nolìre  contrade  non  fi  avellerò 
eletti  per  loro  magillrati  gl’  Ippoboti  , e che  foffero  fiati  i più  rag- 
guardevoli perfonaggi  , per  mantener  il  tenore  del  patrio  governo  : 
certamente  , fe  quella  Euboica  gente  , la  quale  venne  tra  noi  , non 
folle  fiata  sì  antica  , e non  avelie  (offerte  avverfità  , troverremmo 
qualche  monumento,  o di  bronzo,  o di  marmo  co’  nomi  degl’  Ippo- 
boti  , ficcomc  , pochi  anni  fon  corfi  , gli  Eliciceli  rinvennero  i due 
bronzi  , e s’  apprefe  , eh’  eran  governati  dagli  Efori . Del  refto  cre- 
do , che  fi  rimarrà  pago , dopo  quelle  brievi  offervazioni  , che  non 
poteva  ellèr  tra’  nofiri  Euboici  altro  magifirato,  il  quale  gli Teggefle, 
che  gl’  Ippoboti  , per  non  opporli  alle  più  ferme  coltumanze  della  na- 
zion  Greca,  che  fi  portava  ad  abitare  altrove.  Sarà  a’  nofiri  nipoti 
più  faufta  la  forte,  e più  delira,  ed  io  l’auguro,  c la  terra  qual  be- 
nigna madre  aprirà  il  doviziofo  fuo  feno , e darà  in  luce  qualche  mo- 
numento Euboico,  o in  bronzo,  o in  marmo,  nè  s’invidieranno  peri 
agli  Eradeefi  i loro  lodati  famofi  in  linguaggio  Spartano', 

ne  P aver  elfi  (coverti  il  nome  de’  loro  magillrati  , e li  trovcrranno 
anche  da’  nofiri  poderi  i loro  Ippoboti  , che  reggevano  il  comune , 

* (e  pe- 

Piene  coDghietnir»,  che  folto  gli  Euboici  in  Napoli  erano  gl’Ippoboti  magillrati» 
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fc  però  dura  felicemente  il  pregio  , e la  ragionevole  ftima  delle  pa- 
trie antichità  t c fe  fi  prende  pena  fevera  di  coloro  , che  di  sì  aurei 
tefori  ne  fanno  reo  ftrazio,  e mercatura  cogli  ftranieri,  come  fe  fode- 
ro merci  viliflime  , altri  pili  ingordi  veggonfi  efleme  infaziabili  ba- 
rattieri. Si  richiede  eziandio  , che  tra’  noftri  ci  fieno  gli  Aleflandrfr 
degli  Aledandri  , i Lalena  , gli  Aulifi  , gli  Egizj  , i Mazzocchi  , e 
taccio  altri , r quali  con  vecchi  linguaggi , c con  il  loro  antico  fale- 
re pollano  illufìrar  tali  monumenti  : e dee  rincrefcere  aver  foli  favj  , 
e tardi  meditativi  , tanto  più  che  le  lor  fatiche  non  hanno  lunghez- 
za di  tempo . Allora  , ficcome  dell’  Attica  colonia  fiamo  forniti  del- 
le leggi , de’  magiftrati , delle  monete  , e fi  vedrà  a fuo  tempo  , per- 
chè più  frefea  dell’Euboica , così  di  quella  fi  faprà  moltilììmo , c come 
li  era  il  governo  nolìro  antichiflimo. 

317.  Siccome  con  forti  conghietture , che  poflòno  dirli  pruove,  li 
è rilevato  , quale  fi  fu  il  nome  di  coloro  , che  col  primo  onore  am- 
miniiìravano  le  pubbliche  Cofe  degli  Euboici  , così  la  forte  ci  avelie 
offerta  almeno  parte  delle  leggi  , colle  quali  fi  rendea  ragione  a’  cit- 
tadini di  Eubca  , perchè  faremmo  confapevoli  anche  , come  , e con 
quali  nobili  ftabilimenti  reggeanfi  quei  , che  vennero  ad  abitar  tra 
noi.  Quantunque  mi  lia  ftudiato  rileggere  non  pochi  antichi  fcritto- 
ri  , i quali  fanno  decorofa  menzione  degli  Euboici  , non  hc^  potuto 
rinvenir  documenti , onde  raccogliere  qualcheduno  de’  loro  comuni  , 
e civili  ftatuti  , i quali  dovevano  effer  non  meno  autorevoli  , e falò- 
tari  di  quei  d’ Atene , e di  Sparta  : dal  leggere , che  i loro  primi  ma- 
giftrati iceglievanfi  i più  ricchi,  vorrei,  che  ciò  folte  vero, perchè  io 
ho  fcritto  , che  iTTofid-rwi  altro  di  più  egregio  dinota  , eflendo  ben 
conto,  che  coloro,  che  fono  di  piccola  nazione , e vivono  dilagiati,  è 
molto  agevole  il  marcirgli  , nè  quelli  curan  molto  il  retto  , c 1’  one- 
flo , nè  giudicano  fecondo  ragion  vuole , ma  da  elfi  fi  pende  da  quel- 
la parte , onde  più  fi  riceve  , e s1  acquifta . Se  poi  fono  ite  male  le 
leggi , che  regolavan  1’  Etiboica  repubblica , onde  fi  potea  raccogliere 
il  governo  , che  quefta  gente  usò  anche  tra  noi  , ci  è tuttavia  rima- 
lo  il  moltiffimo  delle  feienze , e delle  belle  arti  , della  marina  , della 
militare  difciplina,  dell’  agricoltura  , ec.  quali  cofe  tutte  con  ilcolpiti 
fiorici  efempj  ne*  proprj  luoghi  innanzi  fi  fono  da  me  , quanto  face- 
va al  bifogno  del  mio  argomento, unite , per palefare , quale  cultagen- 
te Greca  era  venuta  a foggiomare  in  noftra  contrada  : ed  ognun  pen- 
fa  da  fe , che  tanto  comune  bene , e vantaggio  non  fi  può  avere  len- 
za buone  leggi  , ed  un  perfetto  regolamento . Non  poco  tempo  è 
ito  male  in  determinarmi , fe  doveva  io  qui  traferivere  un  lodevoliffì- 
mo  fatto  d’un  padre,  c d’un  figliuolo  di  Carifto  città  d’ Eubea , che 
fi  affà  molto  a render  memorabile  1’  educazione  de’  giovani  , mercè 
1’  ottimo  legai  governo  : eflò  è alquanto  lungo  in  Paufania  lib.  6.  c. 

10. 

317-  Non  è flato  facile  inverni  leggi  degli  Euboici,  e dovevano  effer  ben  favi*. 
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io.  p.  475-  e nel  Greco  v’  ha  più  piccoli  falli  de’  copiatori  , e nella 
verfione  altresì  vi  è cofa  da  ridurli  a meglio  ; e perciò  io  amava  o* 
metterlo  , ma  altri  divifatolo  ’iftruttivo  inficme  , c di  piacere  , han 
voluto,  che  il  riportarti. 

■ 318.  Quindi  m’induco  a trafcriverlo , con  apporre  tra’  Pegni  della 
parenteft  ciò,  che  io  credo  eflère  fiato  viziato,  ed  uferò  lo  fteflò  nel- 
la verdone  , e pendo  , che  colorò  , i quali  han  dato  tempo  alle  Gre- 
che lettere,  e vi  han  trovato  quel  gran  vantaggio  , che  recan  feco, 
n’  avran  piacere  : riferbando  brievi  ortervazioni  dopo  aver  riportate  le 
parole  di  Paufania  ; quelli  nel  lodato  lib.  6.  fi  diparte  alquanto  dall’ 
argomento  fuo  , c c’  iftruifc;  degli  atleti  , e delle  ftatuc  , che  vcde- 
vanli  a fua  ftagione  nella  regione  degli  Elei,  ed  in  tal  guifa  dà  prin- 
cipio •al  cap.  io.  E Vi  Si  tdif  xa-ni?uypióais  ' «r*xf»  # Kapuri©*  r hav- 
• m,ou  Si  il  A r3T)fiov&  rii  Boiutù»  tò  annuii  aura»  yfv©" 
a’ir 6 Taxvkh  , n ì»  òa.\*T<r>p  Saipioy©-  • Tarpo*  Si  ime  0 Kapus-t®-  ?» 
AifxùKn  , y**  ^ari»  auro»  xa-rap^a's  ipy astrai  • ixTfroùra»  Si  ix  ii 

«porp*  t i)"y  uyif*  Tpòj  ti  àporpot  x*3tj pjaoVi  r»  ypipì  aViì  a^upa*  ^ptif*i« 
»©•  • iyj  xùis  id’tcbr arra  i AxpiuX.©*  io  oro'  li  tcuSoj  Toitrpuyo»,  ( TiTOiif- 
pu'vov  ) >q  Ìtì  nirtp  rvx-rne  orrv,  i’c  O’XuptTia»  au’-n!»  a'yijyayi»  • t»3-a  Si 
0'  ra.aùx®* , an  *x  ipxripus  tyìs  fiaj^fs  , i'nTpwVxfio  uro  tu»  a’rnc- 

yuvi^ofiw» , ty  ?vixoc  Tpoj  tov  \«Topu»o»  ti-  «v-ra»  Ìtvxttvi»  , a’iroyopÉUH» 
bto  1»  tAjj’SxS  to»  Tpaupurra*  ìvo|xi£tn>  • xj  o‘  -ni»  ran'px  80  ir  ai  <pari»  , 
fj  to5,  7?»  aro’  a’po'3-px  • ( u»»»  «to’  apoVp*  ) «tu  81  tuo  ripa»  « -rè»  aVrayowt» 
fópxiyo»  ì»<yxai»  ni»  TVfyw  «u’-rixa  ni»  »/**»*  ri^x'vss  Sì  Xìytrou  , x,’ 
«XM»{  IluS-ia  ( Ilu^oì  ) fi* v Sì*  Xaéèì» , Nfpteiu»  Se  , njpi  IV&puw»  o'xto- 
xi*  i»  inx-ripai  ayuvi.  Ti  r Xavx»  5*  -nj»  RUM  «vié-i*Kf  pii»  0'  rcù?  au- 
■ti  , rxavxlxi  Sì  AiyivÓT/K  i'toìrti  • o-xiaj uaxày-io*  Sì  ò a*Spia?  Taoi^crai 
atipia  , in  0'  rx*ù*@*  ?»  ÉXiTxSwdntTo;  ni»  xar’  aùw»  yptpotopdirtu  té- 
4oxm;  • ( yetpofix^iÌTat  t tpjKÓmi  ) A’to3-«»o»™  Sì  of  Kapu'rioi  -ni<p5»ai 
^an»  «u-rò»  i»  »»Vm  xaXxpiiviJ  rxatix*  ugu  « lifiif  In.  Appongo  la  co-- 
raune  verdone , « ciò,  che  da  me  fi  è mutato,  il  chiudo  in  parentefi  : 
„ Fra: ter  cas , quos  jam  percenfuimus , videas  & Glaucum  Caryllium, 
j,  quem  ex  Anthedone  Boeotiorum  oriundum  a Glauco  marino  me* 
„ morant  : pater  huic  fuit  Caryftius  Damylus , ( pater  fuit  huic  Ca- 
„ ryftio  Damylus  ) in  agro  vero  colendo  a puero  verfatum  tradunt  : 
„ cumque  forte  refixum  vomcrem  manu  prò  malleo  ufus  reftituirtèt 
„ in  priftinum  aratri  locum  , patrem  , cum  id  ( cum  quod  faélum 
„ eflét  ) animadvertìflet  , puerum  in  Olympicum  pugillatum  deduxif- 
„ le  : ubi  cum  Glaucus  ab  adverfariis  male  multaretur  , quippe  qui 
„ prorfus  erat  artis  ejus  imperitus  , cumque  congreflùs  cum  eo  , cui 
„ extrema  contigerat  fors  certaminis,  vulneribus  jam  prope  confetlus 
„ fuccumberet , ìndamaflè  dicitur  pater , Illam , fili  , ab  aratro  ( vo- 
„ merem  ab  aratro  ) ea  itaquc  voce  puerum  cxcitatum  acriore  plaga  ad- 


313.  Dall’  educazioo  di  un  giovane  degli  Euboici  fi  ha 
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, ch'erano  belle  le  lor  leggi. 
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r,  verfario  perculfo  , mox  vifìorem  judicatum  : coronas  idem  cepiffe 
„ dicitur  Pythiorum  duas , octonas  Nemeorum , & Ifthmiorum . Glau- 
„ co  fìlius  ftatuam  pofuit  , opit'ex  fuit  Giaucias  JEgineta.  Umbrati- 
n lis  pugna:  habitum  prz  fe  fert  , quod  omnium  f'uz  ztatis  manus 
,,  ad  certam  legem  moverit  aptiffimc.  ( robuftiflìme  pugnantis  fpe- 
„ ciem  exhibet  ftatua  , co  quod  Glaucus  omnes  , quot  ztate  fua  fio- 
» ruenint  pugnandi  virtute  fuperavit  ) Cuni  deceffiffet  a Caryftiis  in 
n ea  infula  fepultum  tradunt  , quz  ztate  etiam  noftra  Glauci  dici- 
r>  tur . „ Ho  rincrefcimcnto  di  recar  ragioni  delle  mutazioni  da  me 
fatte  sì  nel  Greco , come  nella  verfione , perchè  da  per  fe  chi  appre- 
fe , quanto  conviene , tal  linguaggio  , rimarrà  preflo  pago  , che  1 co- 
piatori avean  fallito.  Se  fi  volelle  fa  pere  la  vera  nozione  del  verbo 
X^fioto/M'aì  in  quello  luogo  di  Paufania  affai  importuno  , che  io  ho 
mutato  in  xeiP°luaX^  » vegga  1’  annotaz.  dottiflime  fopra  Erodoto  del 
Valckenaer  pag.  498.  e del  Weffelingio  pag.  66 o.  E'  nel  mio  animo, 
che  molti , fenza  afcoltarlo  da  me,  in  aver  letto  quefto  fatto , s’indur- 
ranno a concedere  di  buon  volere  , che  nelle  citta  d’  Eubea  fi  colti- 
vavano, e fi  promovevan  al  bene  l’ inclinazioni  de’  giovani,  mercè  il 
regolamento  di  ottime  leggi  , e della  vigilanza  de’  magiftrati  : e cer- 
tamente in  una  repubblica  ben  governata  fi  poffono  ravvifare  efempj 
di  padri , i quali  quantunque  di  rulìicano  melliere  in  veggendo  le  do- 
ti de’  figli  le  promuovono , e rendono  anche  famofe  a’  peneri  col  me- 
rito d’erger  loro  flatue  nelle  più  rinomate  città.  Potrei  io  qui  far 
lunga  menzione  del  valore  ginnafiico  della  Napolitana  gioventù  , fa- 
pendofi  per  l’autorità  di  affai  fcrittori  delle  due  lingue  Greca,  e Ro- 
mana , e per  varj  marmi  fcritti,  quanto  era  in  ufo,  e pregio  tra  gli 
avi  noftri  sì  nobile  efercizio,  onde  s’  induffe  Pier  Lafena  a darci  quel 
fuo  volume  , il  quale  è in  buona  (lima  , e moli  rerei  , che  fi  ferbò 
quefta  vaghezza  di  cimento,  perchè  ci  fi  tramandò  dall’  ardire,  e co- 
raggio degli  Euboici  : ma  penfo  , che  la  noftra  antica  ginnaiìica  fia 
piu  opportuno  argomento , perchè  lungo , in  parlando  dell’  Attica  co- 
lonia , ed  oltre  a produrre  nuovi  marmi  , e di  frefeo  rinvenuti  , rap- 
porterò i varj  giuochi  , che  non  fon  pochi , ne’  quali  efercitavafi  il 
noftro  comune , e fpecialmente  la  gioventù  , e celiati  quelli  in  Gre- 
cia , fi  ferbarono  tra  noi  con  iftudio  tale , ed  arte , che  pare , che  non 
fi  curaffe  altro. 

310.  Sarebbe  giuda  il  buon  ordine  del  ragionare  il  moftrare  , che 
i noftri  più  vecchi  maggiori  viciniffuni  alla  Euboica  colonia  diedero 
gran  làggio  del  bellico  valore  con  attribuirlo  al  natio  talento  di  tal 
Greca  gente,  che  viffe  ne’  noftri  lidi.  Molti  vogliono  , che  un  po- 
polo , il  quale  non  sa  fare  maraviglie  d’  armi , e con  fuo  vantaggio  , 
e (lato  fempre  di  piccol  nome  : c perciò  non  han  potuto  mai  confor- 
marfi  in  un  medefimo  parere  tanti  , i quali  han  riempiti  grandi  vo- 
lumi , 

319.  Si  addita  foltanto,  quanto  fi  furono  prodi  in  armi  quei  d’  Eubea. 
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lumi  , e molti  di  ragion  pubblica  , fe  ha  maggior  corfo  la  fama  di 
Sparta , perchè  città  folo  bellicofa , o Atene  , perchè  maeftra  dottiflima, 
anche  compilati  a’  di  noftri  da  coloro,  che  amano,  ovvero  il  dicono,  di  fape- 
re  : di  ciò  Tempre  fi  ftarà  in  forfè , il  valore  dell’  eloquenza  rinvenen- 
do di  leggieri  argomenti  in  decoro  dell’  uno  , c dell’  altro  nobil  me- 
filerò \ e u può  dire,  che  in  quella  ftagione  fi  manderà  male  il  tem- 
po , fc  non  fi  rifina  di  fcrivere , ( e vi  è chi  il  brama  J che  1’  arme 
debban  cedere  alla  toga,  o quella  a quelle.  A me  balla  , che  fi  ha 
per  mezzo  de’  più  leali  Greci  fiorici , quanto  fi  furono  prodi  in  guer- 
ra gli  Euboici,  c delle  loro  vittorie  , e sventure  egualmente  fon  pie- 
ni 1 libri  d’  Erodoto,  di  Tucidide,  e di  Plutarco  nelle  vite  degli  eroi 
Greci,  ed  eziandio  tra’  Latini  quei  di  Livio.  Ma  dovrebbe  ante  por- 
fi  a tutti  la  grand’  autorità  d’  Omero  , il  quale  poco  , anzi  nulla  fi 
può  dubitare , che  non  foffe  fiato  Euboico,dopo  dìe  con  iftudio  tutto 
nuovo  ho  adoperato  mio  potere  a rinvenirne  la  patria , ed  egli  ci  de- 
fcrive  quella  fua  gente  forte  , e podènte  in  armi  , legganfi  i feguen- 
ti  verli  , e come  fu  morto  pieno  di  coraggio  il  condottier  delle 
lqr  navi  per  la  ruina  di  Troja  num.  93.  Mi  piace  , che  il  Domi- 
zio  nell’  annotaz.  alle  Selve  di  Stazio  lib.  4.  cap.  8.  v.  4 6.  eziandio 
ravvisò  , che  Omero  ci  fa  fapere  quello  valor  militare  de’  fuoi  Eu- 
boici dicendo  : Homerus  nunquam  Euboicos , femper  Abantes  appellata 
eorumque  laudai  robur . 

320.  Qui  mi  bifogna,  che  ricordi  i verfi  di  efiò  divino  poeta,  per 
moftrare,  che  furono  affai  prodi  guerrieri  gli  Euboici  IL  A.  543. 

Ty  5’  afj.'  fiìAarut  frano  Soot  «irioi»  j Uftóotms  , 

Aiyfurrsc!  u ipixiòrrc  ìpnrprt  pu\!jtri 
Siita»  oìfiifi  ri fS-irn  . 

Hunc  fimul  Abantes  fequebantur  veloce*  a tergo  cornante s, 
• Pugnace*  1 prompti  porr  etti*  ha  fin 

Thoraccs  dtsrumpcre  hoftium  -circa  pecora. 

Fu  tanto  a grado  a Strabone  quella  efpreffione  ópttTÌrt  pt\ìpTt  , che 
quali  dimentico  d’effer  geografo,  c’ iftruifcc  delia  miniera,  colla  qua- 
le più  nazioni  ufavan  l’ albi  nel  combattere  : io  però  ofo  penfare,  che 
quella  fia  voce  propria  di  armatura  di  nome  «piani,  di  cui  non  fi  po- 
trà faper  l’ origine , onde  efea  ; ed  il  trarla  da  òpiyu  è il  folito  talen- 
to degli  Scollarti  , che  tutti  i nomi  ufeir  fanno  da’  verbi  Greci  : po- 
chi non  apprefero,  che  in  ogni  età  molti  popoli  fi  han  fabbricate  Spe- 
ciali armi,  e ben  l’adoperano  ne’  militari  cimenti  : cosi  gli  Euboici 
avevan  arte  di  nome  optanti'  , come  i Medi  , o i Perliani  il  loro  aci- 
naces ,‘  onde  Oraz.  dice  od.  z6.  lib.  1.  v.  5.  Meda*  acinaces  : ma  più  gio- 
va ajutarfi  con  Greche  autorità  : Erodoto  , che  con  antica  , c vera 
eloquenza  ci  deferive  l’innumerevole  efercito  de’  barbari  Afiatici, che 
menò  Scrfc  contro  a’  Greci, con  piacere,  ed  ammirazione  ci  prelcuta 

. le 

320.  Si  dà  nuova  nozione  alla  voce  e/ax®  armatura  propria  degli  Euboici. 
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le  loro  Itraniflìme  guife  di  veftire,  e la  varia  fpecie  dell’  arme  : dice  fra 
1’  altre  cofe,  che  i Calpj  erano  adorni  di  veftimenta,che  appellavanfi  fi- 
fime , avevan  archi  di  (empiici  canne,  e le  lor  afte  eran  1’  acinaci , Kx- 
o-tioi  Si  TiTtlpyxs  tt  irStSunóm,  xj  tòZ*.  tVi/aipix  xaXaptivs  c/oms,  / a tira. 
*««,  pag.  540.  v.  54.  edizione  del  Veffelingio  : i Calpj  eran  in’  una  par- 
te  della  Media  , onde  dille  bene  Oraz.  Medus  acinacei.  In  oltre 
che  i Traci  nfavan  piccoli  dardi,  e feudi  detti  pelte  : Tpi'iius  . . ’ 
‘/ovrrs  . . . «’xoW  -IT  , x^  tt/xtos  pag.  542-  v.  26.  e che  i Saci  ado^ 
peravano  feure  col  nome  anche  barbarico  fagari  : 2ix»  agirai  rvyi. 
pws  h/o»  pag.  540.  v.  3.  Dopo  più  efempj  non  farà  di  maraviglia, 
che  gli  Euboici  fi  foftèro  valuti  di  afte  con  ifpecial  nome  di  òput  rad . 
Quelle  tre  armi  , acinacei  , fella  , e fugarti  erano  proprie  d’  alcune 
nazioni  , e non  di  tutte . Vi  farà  , chi  s’  oppone  , che  ho  raccolti 
efempj  di  gente  barbarica,  quando  era  mio  dovere  proporne  de’  Gre- 
ci , eifendo  tali  gli  Euboici  : acciocché  il  ragionare  vada  più  a fogno, 
e fia  più  compiuto,  a me  è facile  andare  a grado  a chi  ciò  richiede; 
fi  ha  da  Livio  più  volte  , che  1’  afta  detta  Tariffa  era  propria  arma- 
tura de’  Macedoni  , e dice  lib.  37.  c.'  4.2.  Ufus  pralongarum  hafla- 
rum  , Tariffai  Macedone 1 vocant  , e fcriffe  anche  lib.  36.  c.  18.  Ma- 
cedonum  tobur  , quos  fariffophoroi  appellabant  : e per  effer  brieve  in 
cofa  già  nota  , che  ogni  nazione  avea  fue  fpeciali  ftrumenti  bellici , 
balla  leggere  Polluce  lib.  10.  cap.  31.  num.  141.  141.  e 1’  eruditili;, 
annotazioni,  ed  in  effe  fi  troverrà , che  anche  i Romani  ufavan  afta  di 
nome  fybene , fe  piace  dar  fede  a Suida  , ’S.v&rrtn  , d*ò>mr  P 'ùjumhò*  , 
ed  ometto  altri  vocaboli  di  fimili  militari  amefi , c fon  pago  folo  ad- 
ditare, che  nel  divino  Omero,  fe  fi  legga  con  cura,  fidiviferà,  ch’e- 
gli dà  a’  duci,  ed  a’  foldati  Greci  , c Trojani  armi  fpeciali  , di  sì  c 
tal  maniera  che , per  atto  d’ efempio , di  Ettore  all’elmo  appone  l’ ag- 
giunto di  xopvSvoK©-  , nè  il  fa  quello  frequentili! mo  aggiunto  comu- 
ne ad  altri  eroi  ; onde  fi  vede  , eh’  era  propria  armatura  Trojana  : la 
vera  nozione  , e nuova  di  tale  voce  con  lungo  dire  mi  fono  ftu- 
diato  ftabilire  nel  to.  1.  di  quell’  opera  pag.  17 <5.  e forfè  dà  piacere 
ammirandofi  sì  belli  Omerici  aggiunti , i quali  s’  affanno  bene  alla 
lìoria , ed  a’  coftumi . Quindi  sì  per  più  pruove  addotte  , come  per 
l’autorità  d’  Omero  fteffo  il  nome  optarvi,  per  non  effere  da  lui  ufato 
preffo  che  indarno , forza  è crederlo  tra  gli  Euboici  forte  d’  afta  - 
321.  Ho  più  ragioni  in  penfar  così  : ma  a’  favj  bada  il  porre 
mente,  che  oojxtvì  una  fola  volta  fi  rinviene  in  Omero,  ed  in  parlan- 
do degli  Euboici  ; nè  può  edere  aggiuntivo  di  nozione  sì  generale  , 
cioè  porre&ui , longus , perchè  il  poeta  fovente  1’  avrebbe  ul'ato  ; fic- 
come  a’  foliti  nomi  dell’  alle , come  8dpv , x.  t.  X.  egli  aggiunge  fpef- 
fo  il  paxpóf , e 80X1/05 , che  vagliono  languì , porre Uui , e fi  sa  quan- 
to Omero  ama  femprc  i medefimi  epiteti  : onde  fe  1’  o’piKvi  non  fi 
Tom. II.  Ss  prende 

I21.  Perchè  o>xr»  fi  ha  una  volta  in  Omero,  Si  dà  buona  luce  a Strabone. 
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prende  per  un  nome  proprio  d’  armatura  Euboica  , non  s’  intenderà 
mai  la  mente  del  poeta  , perchè  1’  usò  una  fola  volta  contro  al  l'uo 
coftume  ; nè  altri  troverrà  , nè  temo  fallire  , più  opportuna  interpre- 
tazione ; anzi  debbefi  ammirare , che  sì  numerofi  Scollarti , e dottirtimi 
internati  fi  piegarono  fenza  contratto , e fenza-  difamina  a credere  tal 
vocabolo  un  aggiunto  oziofo,  e predò  che  vano.  Aggiungo,  che  mi 
fembra  aver  anche  gli  antichi  , fe  non  creduto  lo  ftenò  di  tal  voce  , 
almeno  è pretto  che  certo  , che  han  dubitato  della  vera  nozione  di 
erta  , perchè  ertendomi  venuto  talento  di  ravvifare , fe  i poeti  nipoti 
d’ Om-ro  fi  fodero  mai  ferviti  d’  optx-nl , come  aggiunto , e 1’  averterò 
apporto  a più  nomi  Greci , che  dinotano  l’ afta , lon  pronto  a dire  ef- 
fe re  io  dato  infeliciftimo  a ritrovarlo  , quantunque  con  cura  n’  averte 
letti  ben  molti  : all’  oppofto  ho  veduto  , che  di  tutti  quali  gli  altri 
aggiuntivi,  che  dà  Omero  all’arte,  n’  hanno  adornati  i loro  poemi  , 
e componimenti  : non  fon  per  tacere  , che  fi  legge  in  Strabone  pag. 
<588.  C.  Socz-n  t£o  oVxrcj)  , e fi  vede  tradotto  , ha  (la  protenta  , che 
poco,  o nulla  lignifica  ; potrei  dire  , che  comentando  quella  Omeri- 
ca voce  , ha  potuto  anca  egli  fallire  in  crederla  aggiuntivo  , come 
gli  altri  interpreti:  ma  non  farebbe  più  agevole  il  penfare,  che  sì  fa- 
vio  geografo  ( il  di  cui  ammirevole  volume  ci  è fiato  tramandato  vi- 
ziatiflimo  ) fcrirte  nativamente  Sopan  rp  òpnrp  yptifmo i , e farebbe  in 
Latino  , ha  fi  a nomine  oredte  utentes  , e che  i copiatori  poco  intelli- 
genti mutarono  1’  Omerica  maniera  a lor  talento  ? e vorrei  , che  fi 
crederte  edere  il  medefimo  fallo  in  ripetendo  il  geografo  pochi  vcrfi 
dopo  le  medefime  parole  , ISpan  ( Ev’Soifìs  ) iris  òpU-a a , c 

rimettere  t*7c  Spuma  , chi  viziò  le  prime  dovea  per  necelfità  viziar 
le  feconde  : bifognerebbe  difendere  Strabone  , avendo  recate  io  forti 
ragioni  , che  o’pcxni  in  Omero  non  è aggiunto  , ma  nome  particolare 
d’ atta . 

3 ai.  E’  doverofo  alla  fine  rertar  d’accordo  , che  Omero  è Tempre 
grande  , e fue  parole  non  fono  mai  Iterili  , ma  fecondidime  di  Tenti, 
menti  : forza  è foltanto  svegliarci  dal  torpor  noftro  colpevole, per  in- 
tenderlo. Quella  forte  d’  arte  dovette  edere  fpeditiflìma  , e fatale  a’ 
nemici , e ben  ferma  , giacché  era  atta  a rompere  sì  pretto  gli  usber- 

fhi  , 3 oòpvxa(  pi^e v , ed  aver  per  ifeopo  , e mira  il  petto  dell’  otte 
vfo»  «pufì  rirSf rem , il  che  dinota  edere  itati  affai  prodi  in  giornate  gli 
Euboici.  Intanto  non  bifogna  obbliare,che  venuta  quella  sì  valorofa 
gente  a foggiomar  tra’  vecchi  noftri  maggiori  , le  lìdie  armi  portò  fe- 
co,e  fi  rendette  con  effe  contro  a’  Romani  animofa,ed  infetta,  perchè 
quelli  dopo  un  anno  , e meli  di  ftretto  attedio  di  nortra  città  non  ca- 
varon  vantaggio:  e da’  vcrfi  d’  Omero  in  oltre  Tappiamo  , che  alcune 
dell’  arme  antiche  noftre  appellavano  Spanni  , per  edere  fiati  gli  Eu- 
boici , che  l’ ufavano , noftra  colonia , e fi  sa , che  le  colonie  portavan 

foco 

321.  Si  dà  ragione , perchè  gli  Euboici  ufavano  1’  armatura  detta  è/>ixr«. 
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feco  tutto  ciò , eh’  era  in  ufo  nella  region  loro . Se  poi  s’  amaffe  te- 
flimonianza  non  folo  de’  poeti , ma  d’ altri  fcrittori  ancora  intorno  al- 
la militar  virtù  di  quella  gente,  v’  ha  Platone  , che  per  fua  fomma 
autorità  fi  dille  to»  QiXoriyur  O'^vp©-,  onde  è dovere,  che  gli  reciti 
infieme:  or  quelli  verfo  la  metà  del  fuo  Meneffieno,  ovvero  Epitaffio, 
lodando  , e proponendo  per  bell’  efempio  il  valore  in  guerra  de’  Gre- 
ci più  antichi,  e raccontandone  i gefti  degni  di  lunghiffima  pofterità, 
ei  fa  fapere  , che  quei  d’  Eretria  feconda  città  d’  Eubea  fi  dillinfero 
Tempre  nella  militare  arte,  ed  in  aver  battaglie  -,  fon  degne  , che  io 
traferiva  qui  fue  parole:  O*  Sì  tAivtok  Ws  E'prrpia»  tV  d»Sp*{,  o!  to» 
•rón  E'aAÌvxv  ir  uns  tuSoKiftandtois  tirar  tà  irpòs  tot  róAtyuir , aj  òkL 
yoi , x.  t.  a.  ille  antan , cioè  Dati  condottor  dell’  armata  di  Dario, 
non  meno  che  di  trecento  navi  , navibus  adyeHus  Erctriam  contri 
viros  Gracorum  fune  tempora  in  militari  virtute  , ac  fama  preda- 
rijjìmos , qui  & non  pauct  numerabantur  , &c.  e quantunque  imme- 
diatamente loda  gli  Ateniefi  , i quali  con  valore  invitto  refiftette- 
to  all’  innumerevole  efercito  Perfiano  , non  dà  loro  tale  onorevole  en- 
comio . 

313.  Ma  il  grand’animo  in  guerra  degli  Euboici  non  può  cflTer  ar- 
gomento del  mio  dire  , perchè  n’  andrei  a compilar  lunga  fioria  de* 
militari  gefti  degli  Euboici  , per  rilevarne  il  lor  valore . Or  io  fon 
ben  pago , per  profeguir  mia  opera , che  i noftri  primi  abitatori  Gre- 
ci anche  fegnalaronfi  in  armi  , perchè  flirpe  Euboica  , e perciò  ne’ 
loro  fecoli  non  furono  dimentichi  del  natio  coraggio  : con  ciò  polliamo 
intendere  quel  molto , che  ci  han  tramandato  Livio , e Diomfio  Ali- 
carn.  della  lunga  guerra  tra’  noftri  cittadini  , e la  Romana  potenza  , 
avendo  quella  con  iftretto,  lungo  , e svantaggiofo  aflèdio  cinte  le  no 
flre  mura  , comandando  non  meno  che  il  confolo  Pubblilio  , non 
avrebbono  ricavato  frutto , ed  avanzo  i Romani , fe  non  ci  lòffie  fiata 
infedeltà,  ed  inganno  degl’  inteftini  partiti  : e perciò  fi  hanno  quefti 
monumenti  rimafi  felicemente  , feedus  Neapolitanum  , e 1’  altro  ne’ 
marmi  trionfali  di  Roma  , Publtlius  triumpbavit  de  Paleopolitanis  , 
le  quali  parole  finora  ofeure  con  nuova  interpretazione , e vera  a fuo 
più  opportuno  luogo  acquifteranno  gran  lume:  ed  allora  eziandio,  fen- 
za  che  prefentemente  il  dica  , fi  leggerà  quanto  eran  pronti  a guerra 
i noftri  avi  j perchè  poi  non  molte  età  prima  d’  Augufto  furono  fol- 
tanto  vaghi  d’  impiegare  lor  vita  , e penfieri  all’  arti  belle , ed  al  fa- 
pere  ; e lino  a’  Goti  viffero  in  lieta  pace  , e tranquilla  , nè  fi  legge 
effierfi  più  efercitati  in  arme  : ficcome  diviferò  nel  volume  dell’  Ate- 
niefe  colonia.  Ma  perchè  io  fono  in  iftretto  dovere  di  palcfare  per 
ogni  guila , quanto  furòno  illuflri  gli  Euboici  primi  noftri  avi  Greci , 
fono  fiato  felice  a rinvenire  , che  anche  i Numi  co’  loro  oracoli  ci 
han  trasmeffio  , che  quella  gente  fi  diftinfc  ne’  militari  cimenti  , co- 

S s 2 fiume 

323.  Si  pruova,  che  gli  Euboici  anche  in  Napoli  furono  prodi  in  guerra. 
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fiume  ben  noto  degli  antichi , che  le  cofc  grandi  , per  dar  lor  digni- 
tà, F adornavano  col  favolofo.  Richiedo  in  Delfo  Apollo,  qual  comu- 
ne folle  tra’  Greci  più  polfcnte  in  armi,  rifpofe  pronto: 

IVito»  ©£T3-«A.iH>f» , AnxiScuuovi'a»  Sì  yvyouxx  , 

A "vSpacs  t’,  oi  ti'voti»  SSup  ìipfs  A'ptSirits  . 
cioè  la  Telala  cavalleria,  le  donne  Spartane  , e quei,  i quali  bevear 
no  del  facro  fonte  d’  Aretufa,  che  fono  gli  Éuboici  : forza  è confef- 
fare , che  i lodati  due  verfi  fono  di  gran  fama  per  lo  militar  valore  di 

Spedi,  si  perchè  non  fi  negherà  edere  antichi  , si  perchè  s’  attribui- 
amo ad  Apollo.  Giacché  appartengono  agli  Euboici  fpecialmente , 
non  farà  importuno  , che  con  brevità  fopra  ci  rapporti  i miei  pen- 
fieri . 

• 314.  Niuno  s’  indurrà  a dubitare  , che  fieno  qucdi.di  fomma  lo- 
de di  tali  nodri  maggiori , tedimonio  Strabone  dedò  , il  quale  dice  : 
Tlxpaipìprmi  Sì  Kj  xpi/rpòs  è <So$eìf  Alyuvriv  , ed  appone  i due  verfi  , 
e poi  foggiunge  , rès  Xa\KiSias  \iyui»  alt  dpÌTUf  , t’xfì  ydp  A 'piovra  , 
circumfertur  ctiam  oraculum  datum  JEgicnftbus  , quo  Chalcidenfet 
perquam  bellicoftjjìmi  prtedicanrur  ( 1’  aver  tradotto  Silandro  «s  àpi- 
r»; , oprimos,  è adai  languido , ufeendo  da  A “pvs , Mars  ) . Si  conten- 
de a qual  gente  fède  fiato  dato  qued’  oracolo  , perchè  in  codici  più 
antichi  in  vece  di  Alyu ini  fi  legge  EòSotùrt*.  Anche  Ateneo  ripor- 
ta quefii  due  verfi  pag.  278.  ma  tace  a chi  debbano  attribuirfi . Quel- 
lo però,  il  quale  più  fi  è didinto  a trafmettcrci  il  giudizio  d’ Apollo, 
lì  c lo  Scoliafie  di  Teocrito  nell’  Idillio  14.  col  tit.  Kv»!<nxs  ipus 
v.  48.  e fra  l’ altre  cofe  dice  : I'ropeì  yàp  Aettiai  , on  Mtyapeìi  qipovi- 
pLxmSirrti  voti  , ou  npdnnoi  tov  E \htivuit  tiri»  , twiiSorm  rè  0rè  , tì- 
( corr.  -réfs  ) xpeiTiowi  rvy^xym»  , d Se  hp>i  , hi  fiorite  mandavit 
Dinia  Megarenfcs  animo  olim  elatos  , & ratos  effe  Grtecorum  fortif- 
ftrnos , Apollinem  con/uluijfe  , qui  fe  fortiores  ejfcnt  , is  refpondit  ; 
indi  aggiunge  1’  oracolo: 

Tolti  pi»  variti  rè  ThXaryixò»  hìpy®-  Spetto», 

Vtttoi  Op>/ix!ou  , A xxfSaxuotitu  Sì  yotcuxic, 

KvSpii  8’  01  vinari»  CSuip  xtx\ifi  A'piSàrw  * 

A\\'  Ìtì  ngÀ  tÙ>8’  tiri»  dueiuotts  , oiit  puri ryù 
Tipv»$©*  talari  , xj  A’pxaSlirs  voXvpiìAa  , 

A’p>-pìoi  \ivoSiipiiKfi  y xivTpx  vnKcpoio' 

T/urèf  S’  li  Mtyxprif,  in  rphoi  , in  arrapini , 

Ovai  SvuSixa'm  , ir’  ì»  \óytii  t ir  i»  aciSuf) . 

Orbe  univerfo  Argot  Pelafgicum  melius , 

Eque  T hracicte  , Spartanecque  multerei , 

Viri , qui  bibunt  undat  pulchrx  Arethufa  : 

Sed  hot  inter  adhuc  illuflriores  fune , qui  medi i 
T irynthum  inter  habitant , O*  Arcadiam  fcecundam  ovibus, 

Argivi 

224.  Anche  per  voce  degli  oracoli  li  differo  edere  dati  molto  bellicoli  gli  Euboici. 
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Argivi  lineum  thoracem  induri , qui  funt  belli  robora: 

Vos  vero , o Magare» fes , neque  ferriti  , ncque  quarti , 
Neque  duodecimi , neque  in  fama , «ejwe  numero . 
Quello  fteffo  oracolo  fi  legge  alquanto  diverfo  negli  Adagj  d’  Erafmo 
ediz.  del  \6zo.  pag.  138.  onde  il  traforine  Cafaubono  , e n’  ornò  le 
liic  annotazioni  fopra  Strabone  pag.  <589.  ma  potea  valerfi  di  quello , 
che  fi  legge  negli  fcolj  di  Teocrito,  perchè  più  diftinto. 

325.  Òr  fe  foflè  fiata  tale  la  rifpofta  d’Apollo, avrebbe  detto, che 
gli  Argivi  del  Peloponnefo  , i quali  dopo  i noftri  Euboici  fi  lodano, 
ed  in  ultimo  luogo  , avean  più  gran  nome  nel  militar  valore  : è do- 
ver mio  , che  io  prenda  cura  , e m’  ajuti  a feovrire  , che  quei  due 
verfi  poco  anzi  recitati  foltanto  fon  /inceri  , ed  antichi  , ed  i fei  al- 
tri in  procedo  delie  flagioni  s’  aggiunterò,  e fi  viziò  l’oracolo:  il  che 
fe  andrà  a bene  , rimarrà  , che  le  lodi  del  Nume  hanno  per  ifeopo 
quelli  noftri  vecchi  avi  Greci  : nè  mi  giova  etfer  lungo  , effendo  la 
fraude  ben  chiara  , e niente  fagace . Siamo  certi , che  le  rilpofte  de- 
gli oracoli  fingevanfi  ben  corte  ordinariamente,  e coperte, perciò i pri- 
mi verfi  , e lon  due  , e mancan  del  verbo . Quello  lunghiftimo  ora- 
colo fi  ha  dagli  Scolialli,  gramatici  , i quali  lènza  ingegno  , ed  arte 
ci  hanno  traimeli!  i monumenti  antichi , e leggierifiìrm  a credere  len- 
za efaminar  più  avanti  , onde  fiam  collretti  a dar  più  forte  fede  a 

Strabone  , e ad  Ateneo  fcrittori  filofofanti  , i quali  ci  han  ferbati  i 

foli  due  verfi , e farebbono  fiati  rei  di  non  curanza  affai  colpevole , fe 
avellerò  omeffì  gli  altri  molti,  che  feguivano.  Chi  compofe  il  brie- 
ve  oracolo  , pensò  bene  alla  triplice  divifione , lenza  confondere , col 
nominare  le  tre  più  diftintc  Greche  nazioni  , cioè  i Teffali  , i Spar- 
tani , e gli  Euboici , gente  veramente  bellicola  : nel  lungo  oracolo  vi 
ha  confufione  di  città  , nè  fi  può  determinar  quell’  A’py©'  rifXaTyi- 
ko»,  e s’ unifeono  a’  Greci  i barbari  Traci.  In  oltre  fi  dice  in  eflò, 
che  gli  Argivi,  popolo  sì  culto,  ne  givano  in  guerra  armati  di  usbergo 
di  lino  , XtvoSùifDWs  A'ftyriot  , il  buon  poeta  avendo  letto  in  Omero 
quell’  aggiunto,  lènza  por  mente  a chi  l’ appone  nell’  Iliade , 1’  ha  uni- 
to agli  Argivi  : egli  due  fole  volte  1’  ufa  II.  8.  v.  529.  e dice  , che 

Ajacc  non  il  Telamonio,  eroe  ben  diftinto,  mal’Oileo  valeafi  di  co- 
tale armatura  di  lino  : in  oltre  ivi  verf.  830.  dà  ad  Anfio  quell’  ag- 
giunto Xiv&ùpiì'  , il  quale  era  dalla  minor  Alia  venuto  a foccorrer 
Troja  : or  s’  avverta,  che  oltre  lo  Scoliafte,  il  quale  niega  effer  fin- 
ceri  quei  verfi  in  Omer  > , ove  fi  legge , che  Ajace  velliva  di  corazza 
di  lino  , e fra  1’  altre  ragioni  ci  afilcura  , *che  Omero  a’  Greci  non 
mai  dà  fimili  armature:  Ó"n  »’<  dlbtr  Xirris  Stipici  uìc  E"\Xir- 

yx‘j  0 toiutÒì  , quoniam  nequaquam  n-vit  poeta  Greecos  lineis  thoraci- 
bus  ufot:  oltre,  dico,  lo  Scoliafte,  ci  è il  dotto,  ed  antico  gramati- 
co  Aleffandrino  Zenodoto  , il  quale  più  faviamente  , che  altri  , non 

ammet- 

325.  Si  diftingue  il  fallo  oracolo  dal  vero  in  lode  degli  Euboici . 
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ammette  quei  ver  fi  in  Omero , fue  parole  ce  1’  ha  ferbate  Euftazio 
pag.  209.  v.  32.  e perchè  molte,  recito  foltanto  quelle,  che  fono  del 
mio  argomento , ripruova  egli  quei  verfi  anche  Xi»o3r «px}- , oi 

E'KKtmi  yàp  vctX*#x.frwrrj , e dir  vuole  , che  il  divino  poeta  a’  Greci 
dà  amefi  bellici  di  bronzo  Tempre,  e non  mai  di  lino,  e di  quella  lot- 
te le  deliina  foltanto  a’  barbari  , dell’  autorità  di  $1  favio  gramatico 
fe  ne  dee  far  ragione  , eflcndo  ben  conto  quel  verfo  , che  ci  ha  fer- 
bato  Sveton.  de  illuftrib.  Gramtn.  cap.  xi.  En  cor  Zcnodoti  , en  jc- 
cur  Cratetis . Sarà  forfè  più  valevole  ciò  , che  io  aggiungo  al  favio 
detto  di  Zenodoto  , cioè  , che  Omero  fc  degli  Argivi  avelie  ufato  il 
Kmtìùp >£  , 1’  avrebbe  più  volte  ad  elfo  loro  apporto , come  è tuo  co- 
fiume  ; all’  incontro  leggo  nell’  II.  $.  419.  eh’  elfi  eran  armati  di  si 
e tal  maniera  , che  fi  diftingueano  fpecialmente  per  gli  usberghi  ben 
faldi  , tanto  è lungi  , che  gli  avean  di  lino  frale  , e fi  nomina- 
no perciò  A’pj-hji  3-wpxx-rac/ . In  oltre  a quelle  armi  Omero  non 
dà  fe  non  epiteti  di  forti,  ed  impenetrabili,  quali  fono,  xpamtyv'ctXot 
II.  t.  361.  S itxóoi  II.  S.  133.  wxtvol  II.  0.  529.  e foventemente  il 
y_oi\K<uoi.  Quindi  giufta  quelle  fole  ragioni  colui,  che  finfe  l’ oracolo  si 
lungo  di  verfi  , ignorando  la  llretta  guifa  del  rifponder  de’  Numi  , e 
leggendo  l’ Iliade  con  si  colpevole  noncuranza  , ha  palefato  , che  non 
fri  fagace  a coprire  fua  biaumevole  frode  ; ed  intanto  fiam  lieti  , che 
gli  Euboici , non  gli  Argivi , per  lo  parlar  degli  ftellì  Dei  , fi  furono 
i più  inlìgni  in  arme. 

32(5.  Non  farò  importuno  , fc  fo  qui  altra  corta  ottervazione  in- 
tomo a quello  XivoS'olpl'.  Il  Clark  ufa  ogni  cura  a follener  tal  ver- 
fo infinto  in  Omero , e fcrive  : Quamvis  Gracos  in  univerfum  appel- 
la Poeta  votXx^fruvas  , tamen  nihil  interceda  , quominus  A/ax  t/le 
fuerit  Xtvsétópxl; , quemaimodum  Adraftus  , & Amphius  inter  Troja- 
nos  infra  ver.  830.  precipue  cum  , Ó*  notante  Scnoliajìe  , of  vi 
Xi ySt  9-ùlps xa$  ipopir  1»  • ognuno  meco  ammirerà  , che  uom  si  favio  re- 
chi si  debole  ragione  , per  ajutar  si  fraudolento  verfo  , non  reggendo 
a niun  dovere,  che  perchè  i Trojani  ufavan  usberghi  di  lino,  gli  do- 
vean  vellire  anche  i Greci , e confettare  nello  fletto  tempo  , che  que- 
lli diceanfi  , areo  thorace  indiai  : in  oltre  Omero  vuo- 

le , che  il  folo  Anfio , e non  Adrarto  era  XivoSwpxi; , altrimente  avreb- 
be detto  XivoS'upirxfs  , ed  il  Clark  dà  tale  armatura  ad  ambidue  , ap- 
pongo il  verfo  830.  Tàv  ìipy  A’Jpxro's  u , >cj  A’pupi©*  Xi»oé«!px(;  , hit 
tmperabat  Adrajtufque , & Amphius  lineum-thoracem-ge/lans  : adduce 
l’autorità  dello  Scoliafte,  che  coloro,  i quali  ufavan  arco  , eran  Xt»o- 
Sulpvxcs,  quello  dire  è troppo  generale,  e cotal  gente  non  è fpeflò  di 
ficurafede,  nè  in  quello  luogo  io  ciò  leggo,  forfè  farà  altrove,  e bifogna- 
va  avvertircene.  Poco  mi  piace  , che  Emetto,  il  quale  ha  aggiunte 
fuc  dotte  annotazioni  all’  edizion  d’  Omero  co’  comenti  del  Clark,  e 

fovente 

326.  La  voce  xirttapvZ  rende  fofpettiffimo  etto  lungo  oracolo . 
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fovente  il  contrafta  , perchè  qui  tiene  lungo  filenzio  , inoltra  dunque 
piegarli  ad  accogliere  il  fentimento  del  fuo  compagno . 

327.  Ma  fa  d’  uopo  ( dopo  aver  di  ragione  rimode  voci  mal  de- 
gne da  Omero  , e perciò  anche  fraudolenti  nell’  oracolo  fìnto  sì  lun* 
go  ) che  palefi  aver  io  altri  documenti  , che  quefto  fu  dato  in  foli 
due  veri!,  che  terminavano  colle  lodi  de’  noftri  Euboici  , e che  quei 
degli  Argivi  furono  aggiunti  in  tempi  infelici."  Se  fono  Itati  fenza 
ingegno,  ed  arte  chiamati  quefti  Xiroch ócokis  , lo  fteflò  è da  inoltrarli 
dell’  efpreftìone  »ó> tj*  t-Wuoio  . La  voce  xirrpo»  ne’  tempi  del  culto 
parlar  Greco  valea  Himulus,  e tra’  geometri  il  punto  , ove  vanno  ad 
unirli  tutte  le  linee,  le  quali  menanti  dalla  circonferenza  d’un  cerchio  : 
quindi  il  dire  , che  gli  Argivi  erano  xf'rrpa  irwKiuoto  , non  ci  dà  ve- 
run  giufto  fentimento  per  loro  lode  : vide  la  difficultà  colui  , che 
tradude  negli  adagi  di  Erafmo  il  lungo  oracolo  , e ripofe  fervilmente 
fiimpli  belli  con  incognita  efprcflìon  Latina  ; debbe  efler  mio  dovere, 
che  difamini  , fe  cotale  maniera  di  lodare  unendo  infieme  quelle  due 
voci  lì  rinviene  predò  gli  antichi  fcrittori , perchè  fe  è invenzione  de’ 
tempi  infelici  , farà  ben  chiara  la  frode  , che  i molti  verfi  , per  dar 
fama  agli  Argivi,  fono  aggiunti  al  breviflìmo  vecchio  oracolo.  S’of- 
fervi,  che  io  ho  rimedò  in  Latino  belli  robora  quel  xfVrpa  ttoAiuoio, 
or  xirrpot  in  nozione  di  cardo  , robur  fi  ha  in  Cadìo  Dionigi  Utice- 
fe,  AViAikTzs  «irò  àra-nKixè  x/vTp*  <ptc<juir<&,  Apeliotes , qui  ab  orien- 
tali cardine  ferrar,  con  quell’ autorità  il  gran  Salmafio  , e con  altri 
documenti  in  Solino  pag.  882.  ci  fa  fapere  , che  xórpo»  in  lignifica- 
zione di  cardo , cioè  parte  principale  del  mondo , non  fi  rinviene , fe 
non  negli  fcrittori  de’  pofteriori  fecoli  , ne’  quali  vide  quefto  Dioni- 
gi , nome  finto  di  un  altro  molto  più  antico  , veggafi  Fabrizio  nella 
Eibl.  Gr.  to.  2.  pag.  802.  c qui  il  Salmafio  aggiunge  , che  neppure 
cardo , per  dinotare  princeps  culi  pars  fia  fiato  in  ufo  nel  tempo  del- 
la più  culta  Latinità , ma  già  altri  hanno  odèrvato  l’ oppofto , ed  ol- 
tre Ovid-  il  ouale  dice  De  Ponto  lib.  2.  epift.  io.  v.  45.  Cura  firn  fub 
cardine  mundi , aggiungo  aver  anche  io  rinvenuto  in  Silio  nel  princ. 
del  lib.  3.  F.xtemplo  pofitos  finiti  cardine  mundi  Vitlor  adit  populos : 
quindi  con  giuda  analogia  i venti  , che  efcono  dalle  quattro  princi- 

fiali  parti  del  mondo  fi  fono  detti  cardinales  ; ma  il  Salmafio  fra 
'ammirevoli  erudizioni,  che  qui  unifce,  credendo,  che  cardo  in  ligni- 
ficazione di  precipua  mundi  pars  , non  ufavafi  nella  ftagione  della 
pregevole  Latinità  , ha  fcritto  contra  ragione  : Hinc  ventos  cardina. 
ies  idem  Latinitatis  evum  appellavit  quatuor  illos  prirnos  , oc  prx- 
cipuos  ventos , qui  ex  quatuor  cardinibus  mundi  oriuntur  ...  Ab  ea- 
dem  metaphora  quatuor  principales  virtutes  dixere  cardinales  : fed& 
presbiteri  , (D“  diaconi  Epi  Tropi  Urbis  olim  ob  excellentiam  dtgnita- 
tis  cardinales  funt  nuncupati  , & cardinarii  , quafi  principales  dixe- 

ris , 

327.  Kwrpc  rriKt/io  1$  dell’  oracolo,  efprcffione  non  antica  . Che  dinoti  cardo. 
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rii  , & primo s presbitero!  , diaconofqtte  : bu/us  appelbttionis  mentio 
rtpud  Gregorium  Magnum  occurrit  , noe  paio  antiquiorem  reperir i . 
E'  dunque  d’  ammetterli  la  voce  cardo  tra  le  fceìte  Latine  in  valore 
di  parte  principale  , all’  op porto  Credo  eflèr  vero  , che  xtVrpoy  non  fi 
rinviene  in  quella  (Iella  nozione  , fecondo  ha  oflervato  il  Salmafio  t 
ed  ulatafi  da  me  mplta  cura  , per  averne  qualche  autorità  da’  buoni 
Greci  fcrittori  sfuggita  a sì  grand’  uomo  , perdendo  io  latica  non  fui 
in  ciò  felice.  Quindi  dal  già  detto  fpeditamente  lì  raccoglie  , che 
leggendoli  nell’  oracolo  chiamarli  gli  Argivi  xùrpa' t-vkììoii  , nè  po- 
tendoli fpiegare  filmali  belli , che  niente  fuona , forza  è penlare , che 
tutti  quei  verfi  in  lode  degli  Argivi  furono  aggiunti  , quando  il  hi*. 
rpoy  cominciò  a degenerare  dalla  l'uà  vera  , c nativa  nozione  , e per- 
ciò la  favia  coppia  degli  fcrittori  Strabone  , ed  Ateneo  ne  trafmifero 
a noi  i foli  due  primi  verfi  , ed  i molti  ce  gli  pr dentarono  i buoni 
Scortarti  , e leggierirtìmi  a por  fede  a tutto  : ed  in  oltre  li  oflervan 
rei  in  due  altre  cole  d’ eller  fallar) , dicendoci,  che  di  sì  lungo  oracolo 
ne  Iacea  menzione  Dinia  Icrittore  aliai  antico , iVopn  Aem’*? , veggafi 
il  num.  314.  Certamente  , che  le  in  sì  vecchi  tempi  lì  lode  finta 
tale  rilporta  d’  Apollo  con  quei  molti  verfi  , non  ci  ravvi  ferelììmo  il 
xiVrpx  irn\tpoio,  e s’  aggiunga,  che  Ateneo  nella  pag  471.  B.  fa  ri- 
cordo di  quello  Dinia,  e dobbiam  dire,  che  anche  il  lede  , con  tut- 
to ciò  ci  ha  trafmertì  i foli  due  primi  verfi  dell’  oracolo  , egli  , che 
quali  prevedeva  a’  noftri  bifogni , e perciò  ci  dà  l’ autorità  degli  fcrit- 
tori in  tal  copia , che  n’  avanza . In  oltre  fon  colti  in  fallita  quelli 
Scortarti , perchè  ci  dicono , che  a’  Megarefi  fu  dato  1’  oracolo , quan- 
do Strabone  viiole  , Alyiwn  , fégienfibus  , ed  Ateneo  ci  tace  il  co- 
mune , che  il  richiefe  da  Apollo  ; chi  dunque  non  cederà  alla  ragio- 
ne, che  debbon  prevalere  due  favj  , ed  antichi . fcrittori  a’  gramatici 
poco  accorti  , e men  làgaci  per  reità  della  ftagione  , nella  quale  elfi 
fcridero  ? 

328.  Poiché  aveva  io  impromeda  brevità,  per  moftrar  fraudolenta 
1’  aggiunzione  all’  oracolo  , indi  lenza  antivederlo  , il  mio  dire  è ito 
ben  lungi,  fa  d’  uopo  ora  proleguire,  nè  credo,  che  mi  diparto  mol- 
to dall’  argomento  , perchè  , fe  do  vie  più  chiare  pruove  dell’  ingan- 
no in  averci  data  sì  lunga  la  rifpofta  d’  Apollo  , rimarranno  fol tanto 
i due  primi  verfi  (inceri  , e da  erti  fi  ha  più  degna  lode  per  gli  no- 
flri  avi  Euboici  , che  per  le  due  altre  bcllicofirtìmc  nazioni  Tedala, 
e Spartana:  ed  in  redimire  alla  genuina  antica  femplicità  quello  mo- 
numento non  ofo  dire  ciò,  che  Cafaubono  in  Ateneo  p.  350.  lin.  13. 
ha  licritto  di  fe  in  una  eguale  occalìone , perde  di  molto  chi  fi  com- 
para con  un  sì  gran  favio  : Piane  infegnis  refiieutio , fi  per  ofores  ha- 
rum  littcrarum  ■ucrurn  licet  dicere . Prendo  dunque  cuore , c mi  do 
in  fu  il  proleguire  , e difaminare  quei  due  verfi  , le  poflàn  reggere  , 

e fe 

328.  Si  palefa  , che  i verfi  aggiunti  all’  oracolo  fon  involati  da  Teocrito. 
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t fe  fieno  della  maniera  degli  oracoli  : 

8’ , w Mtymp&s  , btt  rp/eei  , in  rr -rapini  , 

OuTJ  SuuifKXTZX  , «V  (V  Xop-Cp  , «V  f » àp&pUp. 

Io  ritruovo  predo  Teocrito  quafi  quelli  ftdfi  verfi  nell’  idi!!.  14.  y.^f. 

tipiftii  8’  «ir  ’hòyu  rtròs  a^ioi , ht  dp&ptrmì. 

Avrà»!  , anpWTK rjf  ini  pto/pa  . 

No*  vero  ncque  ulta  fama  dégni , /«/wwj  «*  numero. 

Miferi  Megarenfes  , <»  contempi ijfima  forte . 

Non  vi  ha  chi  pentì,  che  Teocrito  , poeta  si  fecondo  , e di  si  gran 
nome  fi  fia  valuto , per  ornare  i fuoi  immortali  idillj  , dell’  efpreflìo- 
ni  dell’oracolo  ; ma  fi  dirà  fubito,  che  colui,  il  quale  amò  di  finger 
quello,  involò  i verfi  di  Teocrito:  quindi  ora  abbiam  gran  pegno  di 
aver  ben  fallito  lo  Scoliafle  di  quello  poeta  in  dirci  , che  da  Dinia 
fcrittore  molto  più  antico  di  Teocrito  , avea  tolto  il  lungo  oracolo  ) 
rare  volte  è ingegnofa  la  frode  di  cotali  granulici  : fi  feorge  altresì, 
che  dal  Siracufano  poeta  è fiata  tratta  , e finta  la  riporta  d’  Apollo , 
perchè  il  dittico  di  tal  Nume  è più  naturale,  e più  lemplice  , ma  il 
falfario  quello  d-npoidr^  iti  polpa,  eh’ è efprelfione  robufta,  e brieve  in- 
lieme , accrcfcendo  il  fuo  poetico  lavoro , i’  ha  caricata  di  quelli  mal 
tinti,  e varj  colori,  cioè  «w  rpnw,  «n  -rintpio  1,  in  Smisi*  xm  • anzi 
niente  avvifato  non  ha  faputo  noverar  bene  , perchè  i Megarefi  fono 
nominati  in  fedo  luogo,  cioè  dopo  i Pelafgi,  i Traci  , gli  Spartani, 
gli  Euboici  , e gli  Argivi  , onde  dovea  dire  , che  non  erano  i felli  , 
in  fama  di  bellicofi  , le  pure  nel  tre  , nel  quattro,  c nel  dodici  non 
ci  fi  chiudette  qualche  folle  arcano  a noi  ignoto . 

319.  Se  poi  amafli  qui  aggiungere  ciò  , che  da  me  fi  è oflcrvato 
per  inafpettato  penfiero,  intorno  all’ ultime  voci,  «V  « \óyp  , ir  ir 
a’piSjaà,  (arei  ben  lungo;  vi  farà,  chi  vuole,  che  profiegua  a (labi- 
lire  vie  più  il  nome  Euboico  con  maggiormente  lcovrire  la  reità  de’ 
falfarj  in  aver  aggiunto  con  cieco  giudizio  più  verfi  all’ antico,  e fem- 
plicifiìmo  oracolo  : e ci  farà  chi  ne  prende  (degno  ; ma  forfè  rimar- 
ran  paghe  ambedue  le  parti , fe  potendo  dir  molto , chiuderò  il  mol- 
to in  poco . Col  moftrare  io  quella  maniera  di  fpiegarfi  , <’».  \òya  , 
t»  àptSrpù , onde  è ufeita  , e eh’  è una  eforefiìone  forfè  della  Pitago- 
rica fcuola  , fe  ne  rileverà  anche  per  quella  ragione , eh’  è un’aggiun- 
zione a’  veri  primitivi  verfi  dell’  oracolo.  Si  ha  da  Omero  ( reai 
fonte , onde  chi  fende  dopo  , ha  tratto  ed  il  fapere  , ed  altresì  il  di- 
re ) la  nozione  di  àpiSruòs  , e d’  fY*pi'3\ui©- , per  fignificare  fama  , ed 
celcbcrrimus , cosi  nell’  Od.  K v.  448.  fi  loda  Telemaco  pur  pi* 
àpiSruf , e fi  vede  languidamente  tradotto  , in  vìrorum  fedet  nume- 
ro , ma  il  favio  Euftazio  ce  ne  dà  il  nativo  valore  , rum  ta-rai  -mìs 
àvSpairt , » ir  avSpaVi  itKetois  itnimi  av£»  Sei{ , inter  viros  bone  fìat  ur, 
vel  potius , ea  state  floret , ut  inter  fumma  fapientice  viros  adeenfe- 
• Tom. II.  * T t ri  pof- 

329.  Si  comincia  a proporre  la  vera,  e nuova  nozione  di  .ir  rlprfp*.  ; 
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ri  pnjftt ‘ .*  penfino  altri  , perchè  Omero  ufa  una  fola  volta  quello  fo- 
fhintivo  api-^fxos  , non  dovendo  io  dir  tutto  : in  quanto  all’  aggiunta 
«vapiSpu©-  vi  ha  il  v.  101.  dell’  IL  18.  e fi  parla  di-  chi  è timido,  e 
di  poco  cuore: 

. . . rv  S’  CtTrÌktU&  , Vy  Ìts\KI(t 
Oùn  t#t’  ir  t okipue  irapnui<& , «V  iti  &ikr . 

...  tu  aurem  imbecilliti  & inerti 
Ncque  unquam  in  bello  inclytus , neque  in  pace . 

"Non  fi  dubiterà  , che  il  lodare  taluno  con  dirgli  , eh’  è »»  *pi8uà, 
fieli  tratto  dal  gran  vecchio  de’  poeti . Si  valle  anche  Callimaco  di 
quella  frafe  in  un  leggiadro  epigramma  , il  quale  fi  è il  xxvr.  e per 
far  lieto  chi  legge  , il  traferivo  intero  , con  fua  traduzione  al  folito 
poco  elprimente  l’originali  grazie  , e 1’  argomento  è un  amante  infe- 
dele : 

Cì'uori  KatXAT'imiT©'  iWt'Si  uèvoT  infèrn 
E1[eiv  fiìtt  tpikot  xpeÌTToix  , f/ijn  <pi\xv  * 

CTuortr  , dkkx  kiyerir  àkmia  , vis  ir  ipum 
O' pxxs  uè  Stive»  iar’  « A’-&*  varar  • ; 

Ntiv  S’  d fxìr  ikkvii  tè  hi pt mi  rvpl  , ni?  SÉ  nckxlrvt 
N'Jaqirs  , bit  M iyapi<er , ù kòy©- , xr’  dpidfMi . 

Se  Callignotus  juravit  Jonide  nullam 

Velie  i C?  nullum  unquam  plus  coluijfe  virum  : 

Juravit , l'ed  vulgo  ajunt  per furia  amantum 
Aures  Cxltcolum  non  penetrare  facras  : 

Nunc  alio  cor  amore  tenti  miferaque  puellx , 

Ceu  Megera , ratio  eft  nulla , nec  ullus  honor . 

330.  Si  può  eziandio  penfare,  che  colui,  il  quale  osò  con  aggiun- 
gimenti  viziar  il  dilìico  d*  Apollo,  traile  da  quello  altro  brieve  com- 
ponimento, fe  non  fi  vuol  dire,  che  il  prefe  da  Teocrito  quel  fuo, 
»t’  ir  kòya , ir  ir  oìpiSpup  . Crederei  , che  Orazio  avelie  polla  men- 
te a quella  Greca  maniera  di  dire  nel  verfo  59.  del  lib.  1.  epill.  18. 
Qttamvis  mi  extra  numerum  fccifle  , modumque  curas  , (D“c.  e forfè 
dovevano  avvertirlo  coloro  , che  1’  hanno  illullrato  , intendendofi  ora 
più  di  leggieri . Amo  fperimentare , onde  è potuto  dedurfi  , che  alla 
voce  aiptd-fios  fi  diede  si  pregevol  nozióne  di  si  e tal  guifa , che  ognu- 
no credea  felicità  efiere  »»  «p9j*y,  e chi  non  ci  era  , come  dall’  ad- 
dotto efempio  de’  Megarefi  , ftimavafi  fpregevole,  e di  piccol  cuore, 
c poco  innanzi  ho  divilato  , che  Omero  voleva  i fuoi  eroi  ir  toaéum 
èmpib/iins  i forza  è porre  cura  fopra  tal  voce  , ed  indi  eziandio  al  ki. 
y®r  i giacché  veggonfi  unite , nè  folo  in  Greco , ma  anche  in  Roma- 
no,  dandoci  Orazio  numerus  itnodu/que . Mi  fi  apre  lungo  fentiero, 
f ombrandomi , che  quella  efprelfione  fia  d’indole  orientale,  ma  fe  rac- 
chiudo il  molto  in  ìllrettiffimo  parlare,  ficcome  ho  promeflò  , e per- 
ciò 

330.  Si  trae  da  oriente  l’origine  di  e fe  ne  fcuopre  il  lignificato. 
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ciò  farò  alquanto  ofcuro , fe  n’  incolpi  il  reo , o lodevol  codumc  d’og- 
gidi  , quando  ognuno  pien  di  voglia  fi  drugge  a dar  fuoi  penfamenti 
in  i (lampa  , c indi  manca  il  tempo  a leggerfi . Rinvengo  in  Feni- 
cio la  parola  ani,  o piuttodo  omn  , e quella  può  fonare  arithm , 
onde  fi  tragge  corf  acconcia  Greca  terminazione  l'  a'pifipoc.  Or  il  ver- 
bo Dm,  quantunque  ben  raro  ne’  fanti  volutiti*  fi  ha  in  Michea  r. 
13.  in  nozione  di  /ungere,  optare  : acciocché  ognuno  da  fe  predo  il 
ravvifi , aggiungo  le  parole  del  profeta  , eflendo  poco  leali  le  verfion* 
de’  lxx.  e ia  Latina,  traV»  aaion  om  , opta  eurrum  cquo-veloci . 
Quindi  in  fuo  fonte , ed  origine  apitiftós  non  vale  un  congiungimento 
di  unità  , ma  fi  prende  per  cofa  in  tutte  le  fue  parti  corri  fpondentc- 
fi  , e ben  difpoda  , e che  nulla  le  manchi  , quod  belle  aptatum  ejl , 
& feti  omnimode  refpondet , e ciò  intefe  Omero  in  dicendo,  « irò Ai- 
/xcfi  ìvaplÒpu®- , un  perfetto  guerriero  j tutto  1’  oppodo  fi  è il  leggere, 
che  i Megarefi  non  erano  i»  dpibpef , cioè  riputavanfi  imbelli  , e co- 
dardi . «Anche  predo  i Latini  fi  mantenne  quedij  efpreffionc  , e per- 
ciò Orazio  in  lodando  il  fuo  Lollio  fcriflc,  che  mi  feccrat  extra  nu- 
mcrum , cioè  contro  al  dovere , ma  eh'  egli  fi  era  atto  , e difpofie 
ad  operar  fempre  bene  : ognuno  da  piccol  fanciullo  apprefe  di  quante 
maniere  di  dire  fi  rende  doviziofa  la  lingua  Romana  con  ufar  queda 
voce  numerus , e fuoi  derivati.  Come  poi  la  medefima  fi  traile  ezian- 
dio a dinotar  1’  accozzamento  di  unità , il  dicano  altri  , non  rapendo- 
lo io  penfare , ed  allora  non  ha  mobile  nozione , ma  fi  dice  della  gen- 
te del  volgo , è ben  noto  quello  d’ Orazio , nos  numerus  fumus , OV. 
Pochidimi  ora  faran  quei,  i quali  non  s’indurranno  ad  intendere  ciò, 
che  fembrava  arcano  in  queda  voce  dpiOfiis  , e perchè  ella  fi  era  in 
pregio  sì  fublime  di  sì  e tal  guifa  , clic  per  lodare  altamente  talu- 
no , fi  dicea , eh’  era  «»  dpiduu  . Se  è vero , ed  io  fon  pronto  a cre- 
derlo , che  il  gran  favio  Pittagora  aveffe  pronunziato  quel  detto  sì 
memorabile , e che  fembra  ofcuro , Tcitavr  nfeiitnar  6 Apiduo's , che 
fi  dà  in  Latino,  Numerus  e fi  omnium  res  f apienti ffima , così  fi  riporta 
da  Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  4.  c.  17.  ovvero  , come  il  riferifee 
Giamblico  nella  vita  di  sì  gran  filofofo  cap.  18.  Ti  -rò»  <ro<p«wr or-,  A’- 
pifluds  , e limile  lode  fi  dà  a queda  didindlfima  voce  anche  da  altri 
fofidi . 

331.  In  oltre  è bello  aggiungere , che  fi  legge  jn  un  lib»  col  tit. 
icpo's  Ady©*  attribuito  a Pittagora  , che  dpibfios  era  in  fovrana  di- 
ma ,' perchè  6 rio?  »Vi*  0 apiòpiós  , divini  tatis  particeps  e fi  numerus , 
e ci  n dice  ancora  dpi 6fids_  «piSpiói»  ò 610$  oppi-rai  , celebratur  Deus 
numerus  numerorum  : anzi  fi  è fcritto  , che  quedo  gran  favio  infe- 
gnava , iti»  ©io»  dp iSpiov  , Deum  effe  numerum  : indi  i fuoi  figli 
andando  molto  in  là  hanno  iifato  trafmetterci  , che  A’piti/zds  fi  era  il 
padre  degli  Dei , e degli  uomini  in  quel  già  noto  verfo  , e tale  s’ in- 

T t 2 vocava 

jj  1.  Sovrana  nozione  d’  ìpii/tit  : fi  fvela  la  mente  di  Pittagora. 


Digitized  by  Google 


33i  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

vocava  univerfalmente  : 

, xt/Sifi  ApiSfie,  Tal -np  M ttxdtMf  , oràrtp  avSpwv, 

Exaud  't , inclyte  Artthme , pater  Divumque  y hominumque. 
Sembrami  nativa  quella  mia  verdone  , molto  più  ^he  quella  del  dot* 
tiflìmo  Kunhio  , che  veggiamo  in  Eliano  V.  S.  L 4.  c.  17.  pag.  368. 

O nutnere , denudi , genitor  Divumque , hominumque  : 
in  quella  oltreché  fi  è non  curato  il  bell’  aggiunto  .xiiSi/xt , non  fi  è 
polla  cura  , che  A’pidpi  invocandoli  qual  gran  Nume  non  fi  dove» 
mutare  in  languidiffìma  guifa, cioè , 0 numere ; fiam  certi,  che  niuno 
s1  indurrebbe  a tradurre,  0 muftea  la  voce  A'cuert* , ufandofi  per  Dea, 
e come  Dea  fi  ollèrva  fovente.  Mi  conofco  reo  d’  aver  raccolte 
quelle  lodi  di'  xptVp oc  , le  quali  eran  già  note  , ma  affai  più  n’  ho  o- 
mede  , onde  bilbgna  conchiudere  , e svelare  , perchè  fi  fu  in  si  alto 
pregio  tal  voce . Solo  chi  ama  effer  molello , fi  porrà  su  P ollinarfi , 
che  il  gran  vecchio  di  Samo  si  lovrane  cofc  dicendo  di  «’piàuoà  avelie 
avuto  in  cuore  il  femplice  accoppiamento  di  unità  numerich*,  e non 
affai  più  fublime  penderò  fe  di  quelle  avelie  fatto  argomento  si  tene* 
brolo  , e melchino  infieme , per  iltruire  , certamente  non  fi  farebbe 
detto  di  lui,  che  l’Omerico  ammirevol  Papere  in  lui  tr.ipafsò,  e s’in- 
fufe.  Fu  dunque  affai  più  avveduto  il  fuo  penfare,  e lo  lpinfe  a ciò, 
che  in  fua  origine  chiudea  la  voce  apidxói  , ufeente  nativamente  da 
onn  , aritbm  , come  poco  innanzi  ho  divifato , ed  il  fuo  vecchio, 
intimo , e nobile  valore  fi  fu  il  dinotare  /’  ordine , la  fammi  difpofi * 
js ione,  a la  perfetrijjima  corri fondenti  dii  tutto  colle  fue  parti:  e 
ciò  voleva  intendere  1’  immortai  Pittagora  in  illruendoci  , che  ogni 
più  fovrana  lode  dar  fi  doveva  a quella  voce  ; indi  fi  vide  anche  di- 
venir Nume,  e porgetegli  preghiere,  xìKoQi , A’ptQai , Aritfjme^exau- 
di  : ognuno  sa , che  in  tutte  le  cofe  s’ ama , che  ci  fia  ordine  , e la 
tonfufione  di  molto  ci  turba.  Ora  fi  apprende  altresì  , perchè  quello 
fommo  filofofo  dicea  , che  il  mondo  era  in  perfetta  armonia  , «»  ri ì 
ppuovia  , valendo  lo  fteflò  che  tv  tS  àpi  Sua  , effèndo  ben  noto  , che 
àpm^M  , onde  efee  àppatiu  , fignifica  optare  , e fon  pretti  finonimi 
l’una,  e l’altra  Voce,  ed  i buoni  gramatici,  fenza  penfar  più  di  là, 
ambedue  le  traggono  dal  vèrbo  à/ra,  apto , era  però  loro  ignoto  1’  o- 
jriental  parlare  , potendo  nafeer  asuc^o  da  rm  , ramati  , adfentire , 
comproban , verbo  , che  truovo  più  fovente  tra’  Caldei  , e da  elfo  fi 
forma  il  nome  rovi  , che  farebbe  1’  intero  àppó^v  , ferbandofi  tutti 
gli  elementi . 

332.  Se  s’  amaffe  leggere  ben  lungo  difeorfo  intorno  a quella  Pi- 
tagorica armonia  , e fua  leale  interpretazione  , nel  voi.  2.  de  ricca 
Calumarla  per  ragione  de’  fette  pianeti  d’  argento*,  i quali  fan  bello 
quel  reai  vafetto  di  bronzo,  fe  ne  dice  molto  dalla  pag.  33 6.  fino  al* 
fa  342.  c forfè  fi  giunge  a faperne  il  millero.  Or  ficcome  poi  predo 

i figli 

33».  Si  gliela  effer  àfd/tit  lo  fletto,  che  xpfiotui , e come  poi  degeneri». 
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! figli  di  Pittagora,  tralignando  «peonia  dalla  fua  nobile  origine  a di- 
notar mufica  , e canto  , feri  (fero  , che  il  loro  gran  madiro  inre- 
gnò , che  il  tutto  era  muftcale  armonia  , cosi  eziandio  fi  viziò  la 
vecchia  , ed  illudre  nozione  a àpiS/iis  in  dirli  numerus  , cioè  le  uni- 
tìl  infiem  congiunte  : ma  più  fublimi  penfamenti  egli  in  fe  chiudea  , 
cioè,  che  olfervava  nelle  mondane  cofe  tutte  , ed  anche  nelle  vicen- 
de un  ordine  fermo , ed  infleffibil  coftanza , appi otto , ed  «pi Suo»  , co- 
si , e non  altrimenti  s’  efprime  il  lib.  apocr.  fap.  11.  21.  parlando  di 
Dio  , t«»t«  ìiirop  , Kj  doitiuy  , e debbonfi  tradurG  : omnia 

ordinare  , concinneqae  difipofuijìi  : il  quale  fentimento  1’  efpreffe  Ip- 

!>afo  di  Metaponto  Pitagorico  fofifta  con  quelle  parole  , che  prima 
èmbravano  mifteriofe  : A’pi&uo»  Ttapx^otyux  orctara»  ut *pxm  t?s  aorpto- 
oroja; , cioè , che  la  prima  cofa , che  debbe  ammirarfi  nella  creazione 
del  mondo , fi  è T a’prtfpiS; , e fi  porrebbe  in  bidfimo , fc  in  quelli  efem- 
pj  fi  penfalì'e  al  numerus , cioè  all’ uniti! , è non  all’  origine  vera  , ed 
antichifiìma . Credo  con  brevità  aver  renduto  palefc  , e conto  que- 
llo Pitagorico  arcano  , elfendo  (lato  io  fol  pago  di  dare  i primi  lu- 
mi, altri  con  più  follecito,  e più  lungo  Gudio  il  renderà  più  chiaro, 
acciocché  vie  più  fe  ne  fappia  da  ognuno,  e s’apprenda,  elle  la  Gre- 
ca vecchia  filolòfia  quanto  fu  fa  vi  a , altrettanto  s’  infegnava  nell’  età 
pofteriori  , e men  culte  con  iftrana  maniera  , e contraria  a’  penfie- 
ri  degli  autori  di  ella  , ed  il  vero  fi  mutava  in  chiufo  arcano  : do- 
vrebbe ora  ognuno  girne  in  trillo  talento,  che  dopo  il  tardilfimo  in- 
dugio di  tanti  lècoli , e dopo  la  noja  d’  aver  letti  affai  volumi  d’  uo- 
mini , comechè  dottiffimi , fi  è palcfato  ciò , che  s’  intcndea  di  gran- 
de da  quegli  antichi  fapienti  in  far  falire  in  alto  pregio  , e fama  la 
voce  «piSfioV. 

333.  Se  mi  fon  dipartito,  non  so  , fe  molto,  o poco,  dall’  argo- 
mento del  mio  dire  in  ifpiegando  l’efprelfione  dell’  oracolo  ne’  fuppo 
Hi  verfi  si  contrarj  a^a  gloria  degli  Èuboici  , n’  attendo  o feufa  , o 
mercede,  ma  fi  sa,  che  la  legge,  e la  norma  de’ filologici  difeorfi  non 
è sì  Gretta , e fevera  , che  oltrepafiar  non  ci  permetta  , fpecialmen- 
te  fe  ciò  , che  fi  fcrive , dìa  bene , e non  fia  manchevole  di  novità. 
Quindi  perchè  i Greci  per  lo  più  colla  voce  api  Spio;  hanno  unito 
y%-  dicendo  , che  colui  era  grande  in  fama,  che  diftingueafi  nel  fuo 
medierò  t»  «pifyiy , nyj  X^w,  benché  ufavano  anche  il  folo  tv  Xrfyw, 
bi  fogna  , che  mi  tolga  eziandio  a proporre  affai  brievi  cofe  di  queda 
feconda  voce , giacche  è dello  Geflò  valore , ficcome  il  dimodra  il  tro- 
varfi  fovente  infieme  : ed  io  già  innanzi  mi  fono  offerto  parlarne. 
Quantunque  da  \òy®-  di  ben  molte  , c didinte  lignificazioni  , rinve- 
nendoli però  nella  guifa  , che  or  divifiamo  , i favj  interpreti  conven- 
gono , che  dinota  perfezione , ordine , e tutto  ciò , eh’  è conforme  al- 
la dovuta  proporzione  , e mifura  , ci  è valevole  tedimonio  di  queda 

nozione 

333.  Anche  «»«i  i>  è efprtlTionc  di  foinmo  onore:  veta  fua  origine. 
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nozione  il  dottiamo  Walckenaer  nell’ annotar,  fopra  Erodoto  pag.258. 
Viri  quidem  prafiantes  pi»»  dicuittur  » Xóyw , Or  perchè  tale  (igni* 
ficazione  di  eflà  voce  è particolare  , c più  antica  dell’  altre  , fe  non 
mi  fi  vieta  (Te  , amerei  trarla  dall’  orientai  parlare  , conforme  fi  è da 
me  fatto  d’*pi(/p®«  , con  cui  fj,  vede  fovente  unito  il  xdy®-  , perchè 
finonimi  ; fi  ha  in  Fenicio  idioma  jih  , log , e vale  una  fpccie  di  mi- 
fura  , e gli  animi  favj  operano  mifuratamente  , e fecondo  le  propor- 
zioni , che  hanno  le  cofe  tra  loro  > ed  ora  a dover  fummo  s’affà  quel 
luogo  poco  innanzi  traferitto  , che  Dio  t *V™  pirpep  , fi  àp&pu  hi. 
TBt^as , e fi  vede  ptVp»,  menfura  e (Ter  lo  llello  , che  , forfè  per 
orientale  origine:  ed  il  voler  dedurre  ella  voce  da  Alyu  , àteo , in  que- 
lla nozione  , n’  è aliai  lontana  , e degenerante.  Facendo  io  ulcire 
alcune  voci  Greche  dal  parlare  delle  piu  antiche  genti  , oltreché  fie- 
guo  gli  efempj  de’  primi  favj , leggo  tal  collume  lodarfi  di  frefeo  dal 
Marmontel,  il  quale  va  aliai  innanzi  nel  fapere,  nel  difeorfo,  eh’  fi- 
gli fa  fopra  la  poetica  Francefe,  e vuole,  che  fi  ricorra  all’  etimolo- 
gie , ed  alle  parole  primitive  delle  lingue  antiche  , per  ritrarne  il  pu- 
ro, e naturai  lignificato:  Trouve-t-on  en  remontant  par  le  feeours  de 
f etimologie  aux  racines  , ou  mots  primirifs  des  langues  ancienne  s , 
qu  ìli  ont  prefque  tou/ours  un  fens  purement  phyfique  , & naturel , 
O'c.  so,  che  tutti  coloro,  i quali  anche  tra  il  molto, ed  il  poco  ap- 
prefero  i parlari  d’  oriente  , fi  valgono  di  tal  mezzo  , per  rinvenir  il 
vero , fallidiafene , e l’ ha  a difdegno  foltanto  chi  non  mai  gli  apparò . 

334.  Or  per  palefare  quanto  fi  rende  chiara  la  mente  degli  anti- 
chi coll’  ajuto  dell’  etimologie  più  rimoje , m’  offre  la  forte  un’  offer- 
vazione  ben  erudita  del  poco  innanzi  lodato  Walckenaer  ivi,  ed  in  et 
fa  ci  dà  qualche  faggio  di  quelle  due  voci  a’pibpds,  e Aoy©-,  e quan- 
tunque unifee  feelte  autorità,  fi  rende  egli  ofeuro  , e chi  legge  nien- 
te pago  ne  rimane:  non  farà  importuno,  che  la  traferiva  intera  , ac- 
ciocché ognuno  da  fe  ne  dia  ragione  : 1’  uom  favio  comenta  quelle 
parole  d’ Erodoto,  Zìi  yàp  tv  a'tSpo's  Aoyu,  e ci  dice:  „ Minus  adten. 
,,  denti  blandir i pojfet  h flio  Codd.  avi  pur  • rmhi  genuinum  videtur 
„ vulgatum  a’vSpos . Viri  quidem  praillantes  ri»»  dicuntur  ir  ’hàytp 
„ ( olirtp  ri<rì»  ir  ’b.iyie  refiitucrem  in  Euripidis  Rhcfo  v.  149.  ) qui- 
„ que  nullo  funt  numero,  ir  i»  Adyw , ir  ir  àpSpfi’  veruni  *»»  ir 
„ arlpir  Kòycp  , hoc  Jenfu  vereor , ut  Creecis  fuerit  in  ufu.  Nifi  fai- 
w !or  tri ì yap  ir  oìrlpòs  Xdyw  3 tantundem  e fi  , ac  ri)  ydp  àvip  ; tune 

,,  vir  fortis , vel  egregius  cenfereris  ? fi  ve  <rù  yàp  ir  avi pie  uo!p<f , vel 

„ pipo*  Fiatoni  in  Menex.  p.  249.  dici  tur  civitas  belìo  defunHis  ir 
„ xXtfMvou»  , ufi  vie®-  polpa  xa&tritxvTa  • ir  iroXtui'i»  polpa  , Demolth. 
„ p.  412.  92.  Tanquam  privatae  fortis  hominem  degere  , ir  ìhtiru  pi 
„ C.H  Siay-fi*  , Ifocrar.  Evag . p.  193.  C.  Eulebius  Stobaei  p.  $67.  9. 

„ oli  fi* , ifi  bit  àpy_srt , ngj  TiTueaTKi  • -jò  5’  tpd»  ir  ìSion'ce  Xóypi  , a,' 

„ a’-ripa  ’ 

334.  Non  fu  molto  felice  il  Walckenaer  in  interpretar  le  voci  «»  «ptpf , ir  > 
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„ àiì/Mt  ’ eadem  e fi  Herodoti  forma  feri  bendi . „ Si  potrebbono  fari, 
parecchie  ofièrvazioM  intorno  a quello  dire  del  dottifs.  Walckenaer  , 
ma  dalle  cofe  da  rie  raccolte  , e da  quelle  , le  quali  con  ifeorta  del 
mio  ragionare  ho  riandate  , fi  vede  , che  quell’  uom  sì  favio  è ito 
molto  lungi  da  farci  apprendere  ciò , che  fi  chiudea  di  nobile  in  quell’ 
fìvu  ir  a'pibuy  , ir  rcp  \6yut  , perchè  non  gli  corfe  in  mente  la 
ftraniera  origine  di  tali  voci:  e ciocche  reca  maggior  maraviglia, fi  è, 
che  fembra  lui  dubitare , fe  i Greci  valeanfi  dell’  efprelìione , eh’  egli 
lleflò  loda;  e che  un  uomo,  il  quale  tanto  Ielle,  fu  dimentico  di  più 
luoghi  da  me  recitati  poco  innanzi  , ne’  quali  fi  ravvifa  etv-u  ir  rù 
Xdyu , e mi  fpiace , che  il  dice  d’  egual  forza  dell’  elwu  ir  pipi  , ov- 
vero ir  i xoipf . Or  dall’  aver  io  polle  in  luminofa  nozione  le  voci 
«pii luos  , e Xiyfìr  , e moltrato  con  più  documenti  , e ragioni  , predo 
che  evidenti  edere  finceri  i foli  primi  due  verfi  dell’  oracolo  , il 
quale  fu  dato  in  commendevolidìma  lode  del  militar  valore  degli  Eu- 
boici  con  ifeovrir  per  ogni  verfo  bugiardo  il  lungo  aggiungimelo  ad 
elfi  svantaggiofo  , rimarrà  certo  , che  fu  afilli  illuftre  quella  Greca 
gente , noltra  colonia,  iti  sì  nobile  meftiere , giacché  fi  finie  , che  an- 
che gli  -Dei  in  elfo  la  palefaron  prode  , e ‘da  molto  più  che  i Tedi- 
li , e gli  Spartani  : il  che  era  1’  argomento  del  mio  dire  : fe  taluno 
fi  llurba  eflermi  io  disviato,  fari  fuo  danno,  e faprà  tardi, che  i fo- 
li popoli  bcllicofi  han  fama,  che  durerà  oltre  ogni  tempo. 

335.  Se  quella  gente  fi  diftinfe  tanto  ne’  militari  cimenti  , fu  an- 
che ben  ajutata  dalla  ftefia  natura  di  fua  terra  , e dal  proprio  inge- 
gno, illruendoci  le  autorità  antiche  , che  1’  Eubca  producea  più  me- 
talli , quindi  gl’  indullriofi  fuoi  artefici  ne  fabbricavano  rinomatifiìme 
arme , cioè  4-u^c>j\o-ra  , voce  poco  , anzi  affatto  non  intefa  in  quelli 
tempi  infelici  , ficcome  qui  innanzi  con  brevità  divideremo . Il  luo- 
go pii»  proprio , onde  traevanfi  tali  metalli  , era  predò  la  città  di  et 
la  ifola  col  nome  , AZdepfus . Degli  fcrittori,  che  più  am- 

piamente di  ciò  parlano,  fi  è il  Bizantino;ma  perchè  così  la  verdone, 
come  il  Greco  originale  fon  pieni  di  più  falli  , penfo  efier  forza  , 
acciocché  mi  s’  aggiunga  fede  , riportar  1’  intere  parole,  comechè  un 
poco  numerofe , in  ambedue  le  lingue  : AÌSt.I'®'  ‘■róxij  Éù&oiat  * Zrpa- 
&>»  ineirifi  ■ MPt-nxi  Sì  xara  AiSinJov  ni  Ev&oias  , otk  tk  fftpua  Xar poi 
HexxXfss  • xv  Sì  jyù  <rtSirpa  , ngj  j (_x\xì  pti-mWa  x«nì  Eu&iar  . Kx\- 

AouSxXcp , 

E’v  Si  Xa^ouvf  fpyx  n Stipa  • • 

er  ydp  Eu’3oeìs  <nSiìpaoyoiy  xj  ^«Xxeìs  apiroi  . E’tx^oóSitk  5ì  putpTvpPÌ  y 
ixh  irpù-mr  * xj  ’irpanoi  ^arXxo'v  t’xef  iriSvrctnv  o i K*pn- 

ttì  , or  pu-ra  Aiòs  ixSirns  • »{  <pvAa*xi  riti  tira  , xj  ti  UpS  tvìc  H'psc 
xaiÌKmr  ’ ùf  5 oi  XaXxiSfts  oìr)<iXT$irit  ' 6 TtoXÌTtfi  , Al’SV'4"®'  , Ka\- 
Xipictx©-  Ex» * 

A’pxi©- 

33S-  ^evxjrxtLT»  proprie  arme  degli  Euboici.  fi  emenda  un  luogo  del  Bizantino. 


3 Z6  GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

A^pto©"  v yeìpim»  tXtt»  AiSk'xJ-iov  àop  . 

Ciò  fi  è trafcritto  ingenuamente  dall’accurata  edizion  di  Berkelio,  ed  ia 
eflà  fi  vede  tradotto  : JEdcpfius , urbs  Eubxa  , ufi  Strabo  lib.  ix.  re- 
fi atur.  Eft  vero  fitta  juxta  JEdepfium  Eubxa  , ubi  Herculis  baine  a 
calida  exftfiunt.  Sed  in  Eubxa  ctiam  crant  ferrea , O*  etnea  metal . 
la  ; Callirnachus  in  Deedalo , 

Ubi  quidem  ferri  opera  faciebat . 

EubxCnfes  enitn  optimi  fiunt  fabrt  ferrarti , & ararii.  T e (la  tur  att- 
ieni Epaphroditus  , as  ibi  primo  inventum  fiuijfic . Atque  Ulte  Cu- 
retei , qui  cum  Jove  venerant  primi  are  induebantur  ; quos  ibi  cu- 
fiodes  tnfiula  , templique  Junonis  reliquie.  Hinc  e/l , qttod  Chalet • 
denfies  nominati  finir . Ci  vis  JEdcpfius  dicitur . Callirnachus  in  Pic- 
cale : 

Arcitls , qui  manibus  JEdepfium  enfem  prehendit . 

Chi  meco  non  ammirerà  in  leggendo  così  in  Greco  , come  in  Lati- 
no , che  Edcpfo  fta  predo  Edepio , ellèndo  quello  un  burlevole  parla- 
re , non  avvertito  da  tanti  favj  cementatori  ì Acciocché  regga  il  ién- 
timento  del  Bizzantino  eziandio  fecondo  la  fioria,  fi  è cofiretto  o to- 
gliere quell’  (V#  importunifikno , o piuttofto,  e fembra  il  vero  , mu- 
tarlo in  vi ìau  , infilila  , aggiunto  certo  d’  Eubea  ; indi  il  hpitki  fi  ri- 
porterà al  bipuà , ed  il  tutto  andrà  a fegno,  cioè,  che  preflo  Edcpfo 
città  dell’  ifola  Eubea  ci  eran  acque  termali  , e prima  vedevanfi  an- 
che miniere  di  ferro  , indi  ite  male  : così  c’  iflruifce  Strabone  pag. 
6%6.  onde  forfè  il  trafcrilfe  il  Bizzantino  : Tt/p*htwi  Sì  t?,s  tù»  XxK- 
xiStio»  irdXtùJf  vi  AdXavTD»  xxXèfttio»  trillo»  , ir  lì  rara  &f puù»  vt  vbolwr 
fiali  ixfc\rù  ir  pòi  lì  i porr  eia»  yoVuv  lutfjeti  , oli  ispiravo  )C  SiiMxi  Kop- 
, o Tur  P ufialai»  hytuù»  • ufi  ptinìOiO»  S’  vzòp-^t  èauuarò»  ^aX- 
xS  , ufi  aSiptt  xoitò»  , ovip  k'%  IropvTi  a’xXaj^à  rvuicùiot  , rovi  ptivrot 
àptqÌTrpa  i’xXiXoiTi» . Poiché  non  so  , fe  tutti , o parecchi  fanno , che 
le  traduzioni  fon  poco  leali , fegnatamente , fe  1’  originale  è sformato 
da’  vecchi  copiatori,  aggiungo  la  verfione,  che  ora  fi  ha  , per  ifeor- 
ger  ciò , che  da  me  ci  s’  ofierva  : Snpra  Chalcidem  fitus  efl  campus 
Lehntus  , in  quo  aqua  càlida  crumpunt  ad  fianandos  morbos  apra , 
quibus  ettatn  Cornelius  Sylla  Romanortim  imperator  eft  tifius  . Mira- 
bile ctiam  metallum  tris , & farri  communc  ibi  fiuir  , quale  negane 
alibi  cxfittijjc  ; nunc  utrumque  inrercidir . Eziandio  come  ora  fi  leg- 
ge quefi’  autorità  di  Strabone , fi  feorge  , che  nel  campo  Lelanto  , il 
quale  era  predo  la  città  di  "Edcpfo  , ci  erano  terme  , e miniere  di 
metalli,  quindi  fiam  certi,  che  quel  xéì-mt  del  Bizzantino  s’appartie- 
ne al  ni  beppà  x#t poi  , e che  quelle  erano  vicino  ad  Edepfo  , nè  po- 
tea  fcrivere  il  Bizzantino M che  Edeplò  vedeafi  preflò  Edepfo. 

3 3 <5.  Prima  di  dipartirmi  da  Strabone  , farà  pregio  di  fua  geogra- 
fica fatica  il  difaminarc  , fe  fu  fua  mente  il  dire  , mirabile  metal- 

lum 

3JÓ.  In  Strabone  li  emenda  tutti»  in  xiixsr,  il  thè  non  fece  il  Salmalio. 
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lum  tris,  & ferri  commune  , non  potendofi  prendere  commune  , che 
la  miniera  folle  fiata  pubblica  , perchè  è del  principe  , nè  che  folle 
di  comunal  ferro  , fabbricandofene  forti  arme  , ed  il  S-aujzardv  è ag- 
giunto di  molta  lode  di  elfo  metallo  : onde  con  piccola  mutazione 
del  nono*  in  mÌkov  predo  s’apprende,  che  tu  xslXs»,  e -ree  xo? Ax  fono 
cavum,  ed  excnvntioncs, ed  ogni  luogo,  onde  ferro  fi  toglie, e fi  cava, 
così  il  dicevano  i Greci  : fon  troppo  comuni  gli  efempj , e Strabane 
fleflò  poco  innanzi  pag.  6Z1.  parlando  di  cavità  della  medefima  Eu- 
bea  dice':  Tis  Ep.ioixi  t*  xo ÌAx  Xt/5r i -ri  (uvrfri)  AuKt'S&  , vgì  rii 
Tipi  riparò»  -tot»»  , cavitate s Eubxx  dteunt  quidquid  loci  e fi  inter 
Aulidcm , & Gera/ìum . S’ avverta  in  oltre,  che  pirxAAii  non  fòl- 
tanto  lignifica  il  metallo  flelfo,  ma  ancora  la  miniera  , onde  così  nel 
Bizzantino  , come  qui  in  Strabone  fi  dee  tradurre  fodinx  tris  , & 
ferri:  altro  dunque  non  dice  il  geografo,  che  in  Eubea  preffo  Lei  au- 
to eran  terme , ed  eccellenti  miniere  di  rame  , e fcavamenti  di  fer- 
ro , dovendofi  rifare  lo  sformato  xotwv  in  xoì\ 9»  • a chi  non  ifpiacerà  , 
che  il  grande  Spanhemio  nel  comento  fopra  l’inno  di  Deio  riportando 

3uedo  luogo  di  Strabone , anch’  egli  non  vide  , che  il  tonò»  era  fallo 
e’  copiatori , e ci  dà  eziandio  metallum , e commune , ed  in  oltre  fi 
è dimentico  dell’  autorità  del  Bizzantino , la  quale  poteva  ajutar  mol- 
to il  fuo  dire.  Prima  che  mi  fia  fuori  di  mia  mente  , fembra  be- 
ne avvertire  , eh’  è flato  reo  collume  mutar  quelli  due  elementi  A , 
ed  N da’  Greci  copiatori  , quindi  fu  avveduto  il  Reinefio  in  un  Na- 
politano marmo  a rifare  AxuKiAap^rai-m  in  ntuxtAapxitrarnt  , nella 
dalli  1.  204. 

337.  Acciocché  fia  certo  , che  non  lungi  da  Edepfo  eran  quelle 
acque  calde  lalubri , ed  i metalli,  è di  mellieri,  che  faccia  io  ufo  d’al- 
tro luogo  di  Strabone  pag.  651.  Sì  Kù**  ictSioi 

tuSapo»  , xf?rai  8*  xxr*  ArSij^»  rii  EùSotxs  , órsi»  -ni  bippà  ri  H'px- 
kAius  , Topìpcjì  Srtxpyouf»®'  rxSla»  é^x’xorr»,  icj  iuxw» , e comunemen- 
te fi  dà  111  Romano:  Inter  Opuntem , & Cynum  planities  ejl  felix , 
opponitur  JEdepfo  Eubcea  , ubi  calida  funt  Herculis  lavacro  frero 
Jeiuntta  fladiorum  160.  Mi  do  da  me  (ledo  fpedito  in  colpa  , che 
non  intendo  nè  il  Greco  parlare , nè  il  Latino  , quantunque  fia  brie- 
ve,  e fembri  chiaro,  ed  ollérvo  non  faperfi  a chi  fi  rapporti  il  Sinp- 
yóuir©- , la  verfione  contra  ogni  legge  di  fintaili  1’  unifee  a 9-tpu x . 
In  oltre,  coqae  o la  città  d’  Edepfo,  o le  terme  potevan  effer  lungi 
dal  mare  160.  lìadj  , elfendo  1’  Eubea  ifola  , onde  vien  chiufa  tutta 
dall’  acque , e lo  flelfo  Strabone  nel  principio  del  lib.  x.  avea  già  det- 
to , che  fua  lunghezza  era  fladj  1200.  e^  la  pili  flefa  larghezza  cen- 
cinquanta  ? rìapxpéxits  pi»  v>l»u » tri*  * iti  %ia!ks  t^iSòi  n , xj 

Siaxoritti  raSivs  . . ri  Sì  tAoltos  dvuuxAot  , xxrx.  vi  ir 4*9»  oro»  irivrà- 
xorrw  , ìxa-ri»  s-aSfa»  . Or  fe  quell’  ifola  è lunga  moltiflìmo  , ed 
Tom.II.  ' V v aliai 

337.  Si  rimette  altro  luogo  viziato  di  Strabone  appartenente  ad  Eubea  . 
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affai  ftretta  , di  modo  che  in  niuna  delle  fue  parti  fi  è larga  cenfef- 
fanta  lìadj  , ma  in  alcune  foltanto  na  fi  è coftrctto  dire  , che  da’ 
fuoi  favj  cementatori  non  fi  è divifato  il  fallo  di  coloro  , che  tra- 
fcrilfero  Strabono , nè  di  chi  il  tradufle . Non  era  di  molta  induftria  il 
rimettere  ir*5io»  wSoupor  . . . r opkjxy  $te<pyóui*or  f in  vece  di  SiwpyoW- 
»©-  cd  altresì  il  darfi  in  Latino  , planities  feracijfima  conclufa  , in- 
terfepta  fmu  marie  , e s’  intende  per  lunghezza  di  (ladj  cenfelfanta  , 
giacché  t ifola  è lunga  mille  , e dugento  : 1’  efièrfi  dato  quel  Stetpyò- 
pv®- , fe/unfla,  è un  lallo  di  piccol  fanciullo  , fapendofi  , che  etoyca 
coll’  afpirazion  forte  dinoft  includo  , e colla  leggiera  fejungo  , onde 
forza  è valerfì  , in  traducendo  , della  nozione  , la  quale  fi  affà  alla 
mente  dello  fcrittore  : era  dunque  quella  vaga , e lieta  campagna  lun- 
go il  mare  circa  venti  miglia,  o (tadj  i<5o.  ed  in  cflà  vedeanfi  città, 
terme , e miniere  di  metalli  belli . 

338.  Data  la  nativa  , e forle  vera  lezione  a quelli  due  luoghi  di 
Strabone  , richiede  1’  ordine  del  dire  , che  ritorni  alle  lunghe  parole 
del  Bizzantino  , ove  fi  fa  menzione  dell’  armi  , che  ufavano  gli  Eu- 
boici  mollrati  sì  valenti  in  guerra  , cd  avendo  tolti  anche  da  elìè  i 
falli  de’  copiatori , dia  loro  una  verfione  leale  : JEdepfus  urbe  Eubcee , 
Strabo  in  nono  lib.  funt  prope  JEdepfum  ipfius  Eubcee  c alida  baltica 
nomine  Heraclia  : erant  preterea  tum  ferri , tum  eris  fodme  : bine 
de  Eubcea  aie  Callimachus  in  Dedala  : 

Ibi  autem  cjfodiebat  ferri  opera  : 

ttenìm  Eubeenfes  optimi  armorum  artifices  , aliorumque  metallorum 
fabri . Tejlatur  Epaphroditus  , ibi  primum  es  repertum  : acque  il- 
lic  Curetes , cum  una  cum  Jove  vemjfent , ere  induri  funt , quos  & 
infui  e , (y  templi  Rbee  cujlodes  reliquie  : idque  in  caufa  fuit  , ut 
Chalcidenfes  appellajentur  - Civis  JEdepfius  dicitura  ira  Callimachus 
in  Hecale  : 

Acrifius  manibus  /Edepfium  enfem  cum  flrinxijfet . 

Non  temo  , che  mi  fi  vieti  , che  aggiunga  corte  olfervazioni  fo*ra 
quello  luogo  così  tradotto:  ma  prima  bifogna  avvifare, che  f Acrifius 
in  vece  di  Acrius  , e Rbee  in  luogo  di  Junonis  , fono  giufte  e- 
mendazioni  d’  uomini  aliai  diflinti  in  fapere , e fi  rinvengono  cflè  nel- 
le annotazioni  al  Bizzantino.  Ora  fegnatamente  fi  feorge  , che  la 
particella  ot«  è qui  oziofa  , perchè  chi  tralcriflè  il  Bizzantino  fi  val- 
le , fenza  faper  dilìinguere  , della  feconda  autorità  di  Strabone  da  me 
poco  innanzi  recitata,  ove  1’  ó™  (la  a dovere,  ed  all’ op pollo  in  Ste- 
fano è importuna  , e ne  sforma  il  fentimento.  Perchè  ove  eran  ac- 
que termaili , e fuoco  , fienfi  quei  luoghi  detti  da  Ercole  , nel  primo 
tomo  di  quell’  opera  num.  1 6-  vi  ha  buone  ragioni  , avendo  rinvenu- 
ta la  vera  etimologia  del  nollro  Ercolano  , e quelle  parole  del  Biz- 
zantino faranno  (limar  vie  più  falda  I’  opinion  mia  , che  ho  rimedia 

colà 

338.  Vera  nozione  di  eftpupysi  ' gli  Euboìci  non  ferrai,  ma  fabbri  di  belle  armi. 
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Colà  il  favolofo  in  verità . Se  le  voci , o!  Eu/3o«t  <ri8*p*pj'0i , ^ 

*hs  apiroi , 1’  ho  date  in  Latino  , Euboeenfes  optimi  armorum  artifi- 
ees , aliorumque  metallorum  fabri , non  curando  la  comune  vcrfione  , 
Eubceenfes  optimi  funt  fabri  ferrarti , iD“  ararti , la  quale  fembra  ri- 
durre quella  induftriofa  gente  allo  (lento  del  lavoro  d’  ogni  forte  di 
ferri , anche  vili , quando  debbefi  intendere  dell’  arte  di  far  arme  mae- 
llrevol mente  condotte:  anche  da  piccoli  vocabolari  fi  ha,  eh  e fetrum, 
e rihìoQr  dinotano  ogni  forte  d’  arme  : per  far  lieto  , chi  legge  , mi 
piace  aggiunger  un  luogo  del  grand’  Omero , ove  riti»?©-  è in  tal  no- 
zione a chiunque  vede  molto,  e chiaro  in  Greco;  il  divin  poeta, per 
prefentarci  una  piccola  azion  militare  di  Menelao  , con  affai  vaghi 
colori  ce  la  dipinge  lliad.  8.  1 16. 

A lirtip  6 <rvAa  irùpct  <j>iffrp«,  U 8’  ìXit’  Ut 
A’3x?tk,  mtpòtrnt,  topi’  o’Su» a«» '* 

Àl±x  81  Jttì  nvpji  xomwVfXf»  irixpo»  otròr  .... 

E"\xf  8’  dpi»  y\t/<pi'8«s  ir  XtfSfciy , kJ  vtvoot  8o«a  • 

Nft-pif*  uh  fia^y  TÌXxrtt , 8»  r'tSuoo». 

Av’-rao  jVhSv  xvxXonpìs  uiyx  tb^oy  itpiw  , 

A \y\t  Biòs,  ws»  Si  pty'  ìx-^ti  , S\to  8’  «ras 
O’Jju&Xir!  , xxb’  SfXiXlt  firiTHr^ou  pimam)». 

Non  v’  ha  dubbio , che  fi  mollra  inconfiderato , per  non  dir  tracotan- 
te , chi  crede  poter  efprin* re  quella  Omerica  facondia  , e le  native 
grazie  di  fua  lingua  in  Latino,  quel  folo  Btò( , che  ci  dà  l’acu- 
to fuono  dell’  arco , che  fi  tende  , non  fi  tradurrà  di  miglior  guifa , 
comechè  languifca,  che  arcus  crcputt , ftriduit , ficcome  usò  Virgilio 
Eneid.  xi.  85 1.  963.  Ma  già  prima  di  me  ciò  aveva  offervato  Quin- 
tiliano lib.  i.  c.  s-  Minime  nobis  concejfa  eji  iwfurmoiìx  • quii  enim 
jerat  , fi  quid  ftmile  Ulti  merito  laudata  , Xij^t  Bus  , & elìcei  ì- 
<pSa\ixó<  fingere  audeamus?  h più  compiuta  verdone  di  quelli  verfi  fi 
liima  quella , eh’  è frefea , e dell’  edizione  più  culta  : 

Porro  ille  ( Menelaus  ) detraxit  operculum  pharctra , exemitque 
f agi  tram , 

Notidum  in  quemquam  con/e&am-,  pennatam,  profindorum  caufam 
* validam  dolorum  : 

Statimque  ad  nervttm  aptavir  acerbam  fagittam  .... 

Traxìt  autem  ftmul  crcnafque  fagitta  prehenfas  , & nenos  bu- 
bulos  ; 

Ncrvum  qttidem  mamma  admovit , arcui  autem  nervum. 

Porro  'pofiquam  rotundum  magnum  arcum  refenderne , 

Stridute  arcus , nervus  autem  valde  fonuit , fallir  que  fagitta 

Acutam  habens  cufpidem , in  turbam  advolare  cupiens. 

330.  Quei  , che  leggono  Omero  cogli  fcolj  , e conienti  , quali 
fodero  feorta  ficura  , mi  opporranno  , che  in  quelli  verfi  il  <rl$»-& 

V v 2 non 

339.  2/JVfoi , che  dinoti  in  Omero , opinione  di  Emetto  contro  al  Ciarde. 
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non  è l’intero  dardo,  ma  1’  eftremità  di  elio,  cioè  Jnftti  ri  BìXu(  , e 
come  dice  Virgilio,  ferri  acies , e Livio  , aculcus  fagittx  ; ed  io  an- 
che loro  m’  oppongo , perchè  fon  favio  , che  Omero  , per  dirla  pun- 
ta d’  un  ferro  , non  omette  àrpà  , cosi  nell’  II.  io.  v.  173.  ufa pupi 
dxpui,  no-v  acuta  acies  , onde  qui  eziandio  avrebbe  detto  o-iS>jp*  at-pt . 
Ma  fenza  afpettar  pricghi  mi  reco  a concedere  , che  qui  s’  intende 
r eftremità  del  dardo  -,  perchè  poftò  valermi  d’  altra  autorità  dello 
Aedo  poeta , e forle  fe  le  darà  bel  lume  , fino  a’  noftri  tempi  rimafa 
ofcura.  Propone  Achille  nell’  Uiad.  4-  850.  fra  gli  altri  giuochi  in 
onor  di  Patroclo  quello  della  colomba  ligata  fopra  un  altiflìmo  albo- 
re di  nave,  e deftina  i premj: 

AÙ vip  0 ■rvl'WTtiTt  toirm  <r ISupov  , 

KaS  8’  f’iiée»  lUa  ptìv  xtXtxtxs , lUa  8’  tìprriXtxxa . 

Il  Clarck  traduce  ? 

At  ille  fagittariis  pofuit  fpkulisconficiendis-aptum  ferrum , 
Dcpofuit  quidem  decer n bipenne s , decemque  Jecuriculas . 
L’Ernefto  fi  richiama  del  Clark  , perchè  ha  feguita  1’  opinione  dello 
Scoliafte,  che  dice:  HVroi  ìir  yevmrm,  n fidava  • «ue«»5»  Sì  tov  xpòi 
i’e?»  xx-mrxeuiìv  imlSnor-  S in  Bikos , cioè,  che  il  poeta  dille  il  ferro 
l’pf’y-ra , perchè  da  eftb  fi  producono  i dardi , ovvero,  che  tende  al  co- 
lor nericcio  , qual  fi  è quello  della  viola  : ma  è piu  accettevole  il  * 
dire  , che  ioìrn.  dinoti  , che  da  quefto  metallo  propriamente,  fi  pre- 
parano gli  firali  : foggiunge  indi  1’  Ernefto  : Ultimar n rationem  jecu- 
tus  efi  in  verfione  Clarkius ; fed  eam  non  admittit  analogia  lingua. 
Colorem  exprtmi  vix  dubitaci  potè  fi . Epitheton  autem  ferri  ufita- 
tum  friXai  , prò  quo  dixit  fp'fcs  ab  Sòr  , viola  viola  autem  & ipfa 
fiixaytu  apud  poetas  dicuntur  : l’ofiSiJs  iroVws  X.  198.  efi  niger  pontus. 
Efi  autem  nigrum  ferrum  idem,quod  recenti 

340.  A ragion  vera  s’  oppone  al  Clarck  1’  Ernefto  , che  ripugna 
all  an  alogia  , che  <Ve i«  dinoti  fpiculis  conficiendis  aptus  , ma  loltanto 
vale  di  color  violaceo  : ma  ad  una  coppia  d’  nomini  si  favj , e tanto  , 
benemeriti  d’  Omero  mi  farà  di  lunga  maraviglia , che  fia  sfuggita  la 
giufta  origine  di  i’cWs*  fi  dovea  por  mente  , che  affatto  tal  aggiunto 
non  può  ufeire  da  ìòs  , mijfile  , telum  , perchè  allora  la  jota  di  effo 
lòdi  farebbe  fiata  lunga  , ficoomc  Tempre  fi  rinviene  in  ogni  poeta , 
non  (olo  nell’Iliade,  e nell’  Odiffea,  e nel  femplice,  e ne’fuoi  com- 
polli , ficcome  s’  oflèrva  in  loS ixos  aggiunto  di  tfxpìrp>i  , ciò  che  rac- 
chiude firali  Od.  e.  v.  12.  e fpccialmente  nell’  loyixtpit , fagittis  gau- 
dens  , di  cui  le  più  delle  volte  fi  vale  Omero  , per  onorar  Diana  : 
all’ appello  fi  vede  brieve  nelle  voci,  che  compongonfi  da  <’ov,  viola ; 
a chi  è feorto  in  intendere  piacerà  , che  io  fovente  adorni  il  mio 
fcriverc  co’  verfi  d’  Omero  , perchè  mi  fon  di  pregio  , come  quelli 
due  dell’  Od.  ix.  425. 

Pìpetns 

349.  Per  ragion  di  aiS’npo r li  fon  confale  le  due  voci  ii  , ed  tir  . 
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A'pTfvf;  oits  r/rxr  t ut  pialli , Sarv/xxWo  i, 

Kx\oi  tt  , fityd\om , l'ohapts  eìpos  . 

Mara  oves  erant  bene-nutriti , denfis-velleribus , 

Pulchrique , magnique , vtolaceam  lanam  habentes . 

Ognun  già  vede , che  la  jota  in  ioSntpis , eh'  è comporta  da  l’o’t , vio- 
la , è brieve . Dunque  lo  Scoliafte , ed  il  Ciarde  non  tanto  fon  tra- 
viati dal  vero  per  ragione  dell’  analogia  , quanto  per  la  profodia  , ed 
a ciò  non  pofe  affatto  cura  1’  Ernefto . Con  quella  occalìone  di  aver 
penfato  a diftinguere  la  profodia  di  effe  due  voci  , fon  lieto  , che  ho 
divifato  il  vero  valore  , e nozione  nativa  dell’  aggiunto  lòpuepoi  , che 
dà  Omero  a’  Greci , che  non  moftravan  più  mandai  valore . Iliad.  5. 
242. 

A’p/eìoi  ióuuiip'ii , , S m teSet^e  \ 

che  tutti  traducono: 

Argivi  fagittis-adiiftt , probro  Ugni , nonne  vos  pudet  ? 

341.  So  che  mi  dilungo  dal  mio  argomento , dovendo  palefare,  che 
l’ eflerli  detti  gli  Euboici  aiSupxpyol  , non  dinota  , che  foffero  flati 
fcrraj  artieri,  ma  che  avevano  ajmi  portenti  , il  che  va  unito  con  a- 
ver  mortrato  edere  flati  bellicofiflimi  ; ma  predo  mi  rimetterò  in 'via: 
Omero  invelca , e ci  fa  di  leggieri  fervi  del  leggiadro  di  fua  poefìa  . 
E'  fembrato  ofeurirtimo  a’  primi  favj  quello  ìouoipoi  , di  si  c tal  ma- 
niera , che  il  grand’  Ernerto  non  teme  palefare  di  non  fapeme  1’  ori- 
gine, nè  la  forza  vera  , e ci  appone  quella  brieve  annotazione  : Vul- 
go explicant , oi  tedi'  lùt  pouopijuEvoi  • ficuti  ìy^to-ttucpoi  , & femtlia . 
Qtiod  fi  veruni  e/l  , nec  ab  alia  jam  forte  ignota  deduca  funt  hxc 
origine  , videbitur  tllud  piàpoi  contraElum  ex  prioribus  fyllabìt  rè 
piuopx  , vel  ftfptóp vpou . S’ avvide  il  dottifs.  Ernefto  , che  non  poteva 
eflèr  ièuwpoi  da  los , telum  , ma  non  valfe  a por  mente  all’  i’a» , vio- 
la : onde  il  divino  Omero  fa  duramente  riprendere  da  Agamennone 
la  vii  codardia  de’  Greci , con-  dir  loro  , che  languivano  , c perivano 
nel  campo , come  un  fior  di  viole . All’  oppofto  fe  gli  rimproveraflé, 
che  fodero  tolti  di  mezzo  dalle  faette  , farebbe  lor  di  fama  , nè  me- 
riterebbono  il  bialìmo  di  i\eyxifi , probro  digni , efsendo  di  pregio  il 
morire  in  battaglia . Omero , che  genfa  fempre  a dovere , cosi  inte- 
fe  quello  ìiuupoi , e fa  ftupore , «he  gli  Scortarti  , ed  Euftazio  llefso , 
il  quale  l’ interpreta  , 0 (aspo»  ifivoiàr  ir  ìdis  , fatum  fubiens  inter  te- 
la , oltre  gli  eruditi  moderni  comentatori , fi  fon  dimentichi  di  diftin- 
guere i’m  da  1’»'» , ed  i loro  comporti  : eppure  aveano  quelli  anche  la 
-profodia  Latina  per  guida  , effendo  brieve  la  prima  fillaba  in  viola , 
eh’ è il  diminutivo  di  i’d*  con  preporci  il  folito  digamma  ; ignoro,  per- 
chè non  ha  curato  il  Voflìo  di  darci  1’  etimologia  di  viola.  Se  poi 
in  io* , telum , la  jota  è lunga  , crederei  ( il  dico  forfè  con  «vantag- 
gio del  vero  ) che  tal  voce  fia  tolta  da  ny>,  ejecit , ficcome  i Latini 

han 

341.  Si  diftirguono  ■'«  ed  Ut,  li  illuftrano  alcune  voci  omeriche- 
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han  detto  mijfìle  Io  Arale  , e truovo  legnata  quella  Ebrea  voce  con 
vocali  lunghe  : non  dee  tacerli  , che  S.  Girolamo  ne’  Numeri  4.  14. 
il  nome  , che  fi  può  pronunziare  hiim  il  traduce  tridente! , 

eh’  è eziandio  finimento  di  ferro  armato  , ed  efee  dal  già  detto  ver- 
bo ny*.  Sono  ben  ricordevole  , che  ne’  num.  zia.  113.  ho  ra- 
gionato di  ìos , telum  , e di  Hi  , viola , e fono  in  colpa , che  qui  fi 
veggono  ripetute  poche  cofe,  che  là  fi  leggono  , ci  farà  chi  non  me 
ne  farà  reità,  perchè  qui  fi  fono  aggiunte  cofe  non  meno  opportune, 
e nuove  aiutate  da  origine  orientale . 

341.  Sono  ora  affretto  di  ritornare  a’  poco  innanzi  lodati  Omeri- 
ci verfi , che  contengono  i premj  degli  arcieri  delle  colombe , e vede- 
re, fe  in  effi  quel  triSypor  dinoti  un  informe  gherone  di  ferro  , come 
tutti  han  creduto,  e da  me  fi  è tradotto,  come  Omero  Tintele,  cioè  per 
ben  lavorate  arme , e perfette , e cosi  m’  avvicino  all’  argomento  del 
mio  dire  , che  fe  i noftri  avi  Euboici  fi  furono  nSupup^o!  , non  fi 
debbon  credere  pretti  ferra)  , ma  bellicofi . Primieramente  non  era 

ran  premio  un  rozzo , e nero , l’oeis  , ferro  a quei  prodi  Greci , che 
bene  tiravan  d’ arco , nè  degno  dell’  eroe  Achille  ; in  oltre  , nè  v’ha 
rifpofta  , fe  quel  ferro  ignobile  folle  fiato  pollo  per  palma",  c rimeri- 
to , in  diftribuendo  Achille  i premj  , fi  farebbe  dato  col  fuo  nome  a 
quei , che  furon  eccellenti  a tender  l’arco , con  tutto  ciò  non  fi  dice 
elfer  loro  dato  il  ferro,  ma  foltanto  le  grandi , e mezzane  feuri  v.882. 
A’»  5’  £pa  Mtptòrtti  TuXiiwti  5*x«  ira>TK5  àÌHpt , 

Ttixp&  S’  ifj.tr  iXtxxa  tpi'pix  KOtXcts  tri  ritti . 

Meriona  autem  bipenne!  decer n omna  f u fluii t , 

T eucer  vero  -fecuricula ! portavi t cava!  ad  nave! . 

Il  penfiero  dunque  d’  Omero  fi  fu  , che  Achille  propofe  per  ricom- 
penfa  a’  più  valenti  faettatori  della  colomba  alcune  armi , efòepoi , in- 
di le  determina , cioè  Stxx  r tXixtaf , mai  Si**  ipcirtXtxxa  , e non  quel- 
la ihetta  malfa  di  rozzo  ferro . Perchè  gli  efempj  giovano  , fecondo 
il  penfar  di  taluni , pili  che  la  ragione , a me  non  ne  mancano  tratti 
da  Omero  delio  : nell’  Od.  4.  80.  Penelope  diede  partito  a’  pretenfo- 
ri  dell:  fue  nozze  il  bel  giuoco  delle  faette , che  franche  dovevan  ef- 
fi infilar  per  più  anelli  di  ferro  lanciate  con  arco  , c comandò  al  fuo 
fervo 

To'l-o»  pwriptoro’i  Bìuir  , roXiórn  rlbupor  , 

Arcum  prodi  apponete , canumque  jerrum . 

Qui  nominali  T arco  , ma  gli  ftrali  fi  racchiudono  nel  generai  nome 
di  riSvpor,  il  quale  poi  nel  v.  416  fi  determina,  ove  Ulifiè  de’  mol- 
ti ne  prende  uno: 

EÌXé'to  5’  uxilr  dirvi , Ss  01  rxpixerm  rpxrt^p 
Topi  tèi  , ibi’  S‘  aKXti  noiXtn  irrorai  tpxpiBpiti 
Koia-ro , x.  r.  \ 

Sumpfit 

341.  Si  dimoflra,  che  eitiptt  non  è una  nuda  di  rozzo  ferro  in  Omero. 
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Sumpftt  vero  veloccm  fagittam , qua  et  ad/acebat  menftt 
Nuda,  cetera  autem  cavam  intra  pharetram 
Jacebant , &c. 

Ecco  dunque,  che  ficcome  nel  primo  verfo  Omero  fa  porgere  pwrh- 
ptm , procis,  l’arco,  ed  altresì  <riS»po»,  ferrum  , voce  generale,  per 
dire  gli  Arali  , e poi  gli  diftingue  ne’  due  fegufnti  con  aggiungere  , 
eh’  erano  ois-oi  ìVtotS-i  ijxpirp « , fagitta  intra  pharetram  V così  bifo- 
gna  penfare  , che  quando  Achille  a chi  colpiva  alla  colomba  propofe 
toirnt.  aiSijpo»  , indi  pone  in  aperto  , qual  fi  era  quello  ferro  , cioè 
TfXf'xfss  , ed  nuniAixxa  , come  già  da  me  fi  è detto  poco  innanzi  . 
Intanto  ho  feelti  quelli  due  luoghi  d’  Omero  , per  moflrare  , che  <ri- 
bvc'Q-  vale  eziandio  ogni  forte  d’  armi  , avendone  efempj  aliai  più 
fpediti , ma  foltanto  per  dar  ad  elfi  1’  interpretazion  vera , negata  lo- 
ro, e dagli  Scoliafìi  , ed  altresì  da’  più  favj  cementatori  di  noltra  e- 
tà , i quali  franchi  ci  han  detto  , che  in  quelli  luoghi  il  gran  poeta 
per  tnS qpfy  non  intefe  ferro  lavorato  in  arme,  ma  rufticano,  e gres- 
zo  : e penfo  aver  fatto  doppio  pregio  di  mia  opera  , sì  che  ho  data 
buona  luce  a quelli  verfi , come  ancora , perchè  ho  tolto  l’ inganno, 
che  a’,  tempi  eroici  fi  davan  premj  di  tal  rozzo  metallo . Degli  e- 
fempj  che  rtSvp®-  ( come  anche  ferrum  in  Latino  ) fegnatamente  di- 
noti armò,  ve  n’ha  ne’  due  poemi  d’  Omero,  ed  in  altri  fcrittori  e- 
ziandio  in  profa  innumerevoli  , ed  ognun  può  rinvenirgli  a grand’  a- 
gio  con  aiutarli  de’  vocabolari,  e degl’indici. 

343.  Scrittoli  da  me  tutto  ciò,  mi  corfe  a mente,  che  il  dottili 
Mazzocchi  nella  fua  opera  de  Afcia  avea  parlato  de’  verfi  Omerici 
già  lodati,  ove  fi  nominano  tiXikik  , ed  e/znriXixxa  , che  delìinò  A- 
chille  per  premio  ,agli  arcieri  , onde  credea  , che  quello  eruditismo 
uomo  mi  aveffe  prevenuto  in  più  cofe  da  me  ora  diVifatc  : ma  ho 
rinvenuto  , che  nella  pag.  168.  appone  una  ben  lunga  annotazione, 
e foltanto  ci  vuole  iflruirc  della  forma,  e figura  di  quelle  due  arma- 
ture , fe  in  ciò  fia  fiato  felice,  il  difamini  chi  di  me  ha  più  ozio  . 
In  oltre  io  credea , che  ci  avelie  renduti  favj  di  quel  bello  efpcrimen- 
to,  che  Penelope  propoli  a’  fuoi  infetti  drudi  : poiché  quella  eroina 
fi  configliò  di  prenderli  per  ifpofo  colui , che  di  dii  folle  fiato  abile , 
e feorto  a far  pattar  libero  un  dardo  per  gli  forami  di  dodici  ture 
fituate  in  bell’  ordine,  e come  s’  efprime  Omero  Od  4.  v.  m.  pi*» 
r> , kJ  iti  rdbputr , che  io  intendo , e non  so  tradurre  : altri  po- 
trà penfare  , perchè  l’ eruditili.  Mazzocchi  di  sì  noto  giuoqp,  il  qua- 
le rende  ammirabile  quafi  intero  quello  libro  4.  non  ne  fa  menzione, 
ed  avrebbe  recato  grande  ornamento  alla  fua  opera,  e piacer  fommoa 
chi  amattè  di  leggerla:  non  credo  fallire  in  dicendo,  che  è reo  taluno, 
fe  ndl’-argomento  di  fuo  volume  fi  dimentica  d’illuftrar  Omero,  tan- 
to maggiormente,  fe  quelli  ne  dice  molto.  Non  avrebbe  dovuto  tur- 
bare 

343.  Giulie  querele  contro  al  Mazzocchi.  Vera  nozione  di  niXu»,  e ruxiioV. 
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Ci mero , ni*  fon  itr»  «n  porr»  lungi  , c dico  , che  quando  il  Bizzantì- 
no  fcrilfe , che  i noftri  Euboici  fi  furono  o-iSnpupyoi  , yaAxéii  àpi- 
roi , non  intefe  femplici  ferraj , ma  che  ponean  cura  indultriofa , per- 
chè uomini  guerrieri  , a far  armi  a tutte  pruove  , e fatali  , giacché 
con  ragioni , ed  «fempj  ho  moftrato  , che  <r/5*p©-  anche  quelle  fpeflò 
lignifica  i e doveafi  dire  in  Romano , optimi  armorum  artifices , e non 
con  Svantaggio  del  vero , optimi  fabnferrarii  : in  ogni  età  fono  (lati 
in  fama  quei  comuni,  che  fabbricavan  arme  perfette  , ed  eziandio  a’ 
dì  noftri  il  fono:  anzi  quelle  degli  Euboici  fi  defideravano , ed  avean 
gran  nome,  e ne. rinvengo  certi  , ed  opportuni  documenti  . Ci  dice 

Plutarco  de  oraculorum  defettu  poco  innanzi  del  fin.  Kiì  pin vAAm» 

nò  fj.it  f%auaopci>rei(  yeyotitai  xitxi , ài  nùt  iripì  7vj » A'ttixiÌv  dpyvpeiuyt 

kJ  tÌs  i’y  E'JBoif  loiKxinS©4 , fi;  *s  nói  4uJ (j»iAxtix  -mt  £1. 

QÙt  , ti*  AtryvAoi  àptlXt  , 

AaSoiv  avTibxxnvy  Et/iSoixdr  %!<p oc, 

che  comunemente  fi  traduce  : Jam  metalla  quadam  prorfus  esinani- 
ta jacent  , ut  in  Attica  feElure  argentarne  , & in  Eubaea  teris  ve- 
ne ex  quo  cudebantur  gl  adii  , qui  aqucc  tintura  durabantur  , quo- 
rum’ Jic  meminit  Efcbylus , 

Sumens  acutum  mucronem  Euboicum  manu . 

Per  ora  raccolgo  da  quelle  parole  non  poterfi  dubitare  , che 
gli  Euboici  erjn  di  gran  nome  per  le  lor  arme  , e giova  1’  autorità 
d’.  Efchilo  poeta  vecchio  , perchè  fe  a tempo  di-  Plutarco  eran  iti 
mali  i metalli  nell’  itola  , non  perdon  il  pregio  gli  Euboici  antichi , 
che  fabbricavano  nd  , e noi  degli  antichi  Euboici  parlia- 
mo : di  bricve  fi  vedrà  il  valor  vero  di  , voce  finora  non 

intelà.  In  oltre  ho  altra  autorità  dello  Hello  Plutarco  , che  dee  tc- 
necfi  da  più  della  già  detta  : quelli  ha  fcritto  nel  principio  della  vi- 
ta di  Bruto  : E’neì»®-  fxfv  ( Bssrvc  ) ànrtp  -ni  òAxtx  nùt  %ipùr  , 

axAi ipo't  i ( (pùntili  , nqj  » fÀxAxxòv  i^tuy  virò  Aoyu  nò  , òi^pi  tjx. 

Sopotlts  ìZ'mhAi  tcò  3vuù  rcp  xienì  roSt  rupàtton  , e la  folita  verfio- 
ne  fi  è : Ceterum  ille  ( Brutus  ) gladiorum  injlar , qui  candentes  fri- 
gida extinlli  funt , dura  preditus  natura  , non  ex  litterarum  cultu- 
ra molhbus  moribus  , coque  devenit  , ut  filami  interficeret  ani- 
mo tyrannorurfi  proprio . Poco  laprebbe  , chi  oftaffe  , che  qui  Plu- 
tarco non  compara  1’  ottico  , e crudo  animo  di  Bruto  a pari  d’  ogni 
tiranno  alle  lòde  , e forti  arme  degli  Euboici  , avendo  i favj  apporto 

3ueflo  luogo  celle  offervazioni  al  Bizzantino,  quando  quelli  loda  quei 
’ Edepfo  città  di  erta  ifola  , che  adoperavano  A/Sf^-oy  òiop  * oltre  a 
ciò'ce  n’  aflìcura  Plutarco  fteflò  nel  recitato  primo  luogo  , ove  due 
volte  dice,  tv  E òSohp  ^xpvKa t»,  e poi  recita  il  verfo  d7 Efchilo,  ed 
in  elio  fi  ha  Ev’SsVaòy  S-i<p« . E di  lode  molta  ad  un  popolo  il  leg- 
gere , che  i'  loro  bellici  llrumenti  vagliano  pretto  che  in  proverbio , 
Tom.ll.  X x perchè 

345.  Coll'  autorità  di  Plutarco  li  pruova  l’ eccellenza  delle  arme  Euboichc. 
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perchè  lavorati  eoa  rara  arie  , «a  InHuftre- 

34Ó.  Chi  ponendo  cura  , ancorché  non  molta  , non  ifeorge  , che 
tù  ■j.uypfyxTx  è un  nome  pollo  dagli  antichi  alle  arme  fole'Euboi- 
che  , trovandoli  unicamente  dato  a quelle  , e non  ad  altre  di  qualfi- 
voglia  nazione , ficcome  fi  è palefato  con  forte  buona  ne’  num.320.3zr. 
che  eziandio  optatati  eran  alle  de’  foli  Euboici  in  Omero  , c con  effe 
mofiravanfi  formidabili , e furono  tanto  a grado  a Strabone  , che  ci 
ha  iftruiti  di  aliai  antiche  maniere  di  combattere  , che  fenza  quella 
occafione  ci  larebbono  ignote:  ed  in  oltre  mi  fono  lludiato  mollrare, 
che  le  città  avean  particolari  nomi  delie  lor  arme,  ed  in  Greca  . ed 
in  altre  lingue  ? E'  ora  fol  d’  uopo  far  chiaro  , che  gl’  interpreti  di 
quella  voce  >Kavx  non  fi  fono  apporti  al  vero  con  tradurci  in 

Plutarco  ne’  poco  innanzi  lodati  luoghi,  una  volta,  gladii , qui  aqux 
tintura  durabantur , ed  un’  altra , gladii  , qui  candentes  frigida  ex- 
tinfli  funt , ma  dovpano  darci  il  nome  Greco  Euboico  intero  in  La- 
tino , cioè  pfychrelara , come  fi  fon  ferbati  tariffa  , acinaces  , pelea , 
&c.  e non  una  lunga , e non  lineerà  ferie  di  tante  parole , per  iftruir- 
ci  , elfendo  tal  voce  preflò  che  nome  proprio  di  militare  amefe  : fe 
elfi  fodero  flati  più  avveduti , e men  veloci  a fcrivere  , e vergar  car- 
te più  col  fenno , che  colla  mano  , avrebbono  altrimenti  comprefo  il 
valore  di  , ( che  compone  ) c lignificando  frigidus , 

non  fi  dee  rapportare  al  ferro,  che  rovente  s’immergea  in  acqua, ma 
era  agevole  il  penfarc  alla  troppo  nota  gramatical  figura  , e di  gran- 
de ufo  hypallage , c dire  , eh’  era  sì  formidabile  quella  forte  d’  arma- 
ture, che  in  vederfi  fi  reftava  forprefo  da  timor  freddo  , e quello  ti- 
more folevano  erte  ixavm v , incutere  : m’  increfce  produrre  efempj  di 
tal  figura  ufi  a dirli  a-’  fanciulli  } Omero  alle  faette  non  è mai  pago 
* di  dare  limili  aggiunti,  dà  rtxpis , e rfvo«{ , x.  r.  K ad  o’ìrds , amara , e 
gemebunda  fagttta , &c.  ed  anche  da’  Latini  ciò  pretto  fi  apprende , da 
Virgilio  anche  lbvente,  come  nell’  En.  5.  149.  Voccmque  inclufa  vo- 
lutane Ut  torà  , invece  di  inclufam  vocem.  Se  poi  mi  fi  chiede  au- 
torità di  quella  leggiadra  figura  coll’  aggiunto  > dal  quale  è 

formata  la  voce  , me  l’offre  Teocrito  opportuna  neUTdilL 

15.  V.  58.  Toy  po’»  041V  7vpà\irec  StEoixto  in  t cuSós  , <nrwEa>ut(  f 
frigidum  anguem  potiffimum  timui  a puero , fugiamuf:.  fi  sa  che  in 
vederfi  una  bifeia  vien  ribrezzo  : e lo  Scoliafte  con  felice  brevità  ri- 
pone , vyur  -tot  4u^poiroidy , ide/ì  frigus  inducentem , ed  a tutti  è no- 
to il  Moroniano  verfo  , o involato  , o imitato  che  fia  •,  Frigidus  in 
pratis  cantando  rumpitur  angui s . Prenderà  dunque  ognuno  malta- 
lento in  leggendo  , che  i più  favj  in  Greco  non  fon  ben  riufciti  in 
ileorgere  in  Plutarco  la  verità  , ed  il  valore  di  sì  ragguardevol  voca- 
bolo , e (limarlo  tutt’  altro  , che  nome  fpeciale  d’  arme 

d’  un  particolar  comune  , eflendoci  più  ragioni  , ed  efempj , per  pre- 

11°  ’ 

34<5.  ■IruxpiiKaTK  nome  proprio  d’ arme  : fua  bella  origine  non  conofciuti  finora. 
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fto  intenderlo . Non  so , fe  farò  felice  in  ifcrivere , perchè  quelli  fa- 
vj  .han  creduta  si  ofcura  una  tal  voce , e penfo , che  fi  fon  fatti  trar- 
re da  quei  ben  noti  verfi  d’  Omero,  e belli  II.  ix.  391. 

fl's  8’  Ót’  aiti p ^ttXxcùs  viktxur  piyxr , *V  rnhapny 
Eh  vSxti  -4*Xf>y  fiorire»  piyxka  ìttMrnt, 

«fapf/aWw; , iò  yùp  aiti  nSiipx  ti  xpoi vx  irte . 

I quali  verfi  veggonfi  tradotti  nell’  elegante  edizion  d’ Ernello  : 

Veluti  autem  cum  vir  faber  J'ecurim  magnam  , aut  afciam 
__  In  aqua  frigida  mergìt  vai  de  firidentem 

T emperans  , hoc  enim  denique  ferri  (7  robur  ejl[. 

In  elfi  fi  legge , anzi  fi  vede  il  ferra jo , come  riduce  in  accia  jo  il  me- 
tallo , c ci  u rinvengono  il  , e due  arme,  gl’interpreti  di  4-u- 

XptiKavx.  da  quelli  verfi  ne  han  tratta  1’  infelice  etimologia,  e di  ella 
unica  voce  ci  han  date  tante,  gladii , qui  aqua  t indura  durabantur , 
0 nell’  altro  luogo , che  Bruto  era  di  collumi  durillìmi , gladiorum  in - 
far  , qui  candente s frigida  cxtinHi  funt  : ed  era  lcggierilfima  cura 
l’avvertire,  che  Omero  qui  è contrario  all’ interpretazion  loro  di  4U- 
XP'ikoLTv.  , illruendoci  edere  affai  vecchia , e d’  ogni  nazione  1’  .arte  di 
raffinare  il  ferro  , non  che  fi  folle  introdotta  dagli  Euboici  , come 
fan  dire  a Plutarco  ben  avveduto  fcrittore  , con  efcludere  i fabbri  di 
altre  città  bellicofe  da  tal  medierò  , ed  avellerò  in  ufo  airme  di  fem- 
plice , e naturai  ferro , c predò  che  imbelli  a ferire  ; ciò  fegnatamen- 
te  fuonano  quede  parole  : exinanir a jacent  . . in  Eubcca  aris  vena , 
ex  quo  cudebantur  gladii , qui  aqua  tinttura  durabantur , eppure,  fe 
avedérci  tradotto  nativamente,  exinanita  jacent  in  Eubcea  ans  vena , 
ex  quo  pfychrelata  cudebantur  , avrebbono  tolto  dalla  ingiuda  colpa 
Plutarco , ed  a fe  defiì  accrefciuta  fama  di  maggior  fapere  , nè  tur- 
bata la  cronologica  verità  di  tal  arte. 

347.  Qui  per  onor  del  grand’Omero  non  fon  d’ animo  forte  a portar 

!:on  pace,  che  nell’ultimo  de  tre  lodati  verfi  gl’  interpreti,  ancorché  ben 
orniti  del  faper  Greco  , gli  fan  dire  oppode  cofe  a quelle  , eh’  egli 
fcride  : elfi  non  han  penfato  , che  in  traducendo  Qxpuàrrwi  irlktxvv  , 
temperane  afciam , palefano , che  il  poeta  ignorava , che  il  ferro  s’ in- 
dura , fe  rovente  s’  immerge  in  acqua  , giacché  temperatur  vuol  dire 
fi  addolcifce , il  che  è contro  all’  arte  , e alla  mente  d’  Omero  : in- 
dotti forfè  dall’  cfpredione  dar  la  tempra  al  ferro  : chi  mai  non  da 
fanciullo  ledè  il  v.  gó 8.  del  lib.  6.  di  Lucrezio  , Humor  aqua  porro 
ferrum  condurat  ab  igne?  e tpappAra-eiy  dinota  durare  , acucre  , onde 
fi  ha  acies , e 1’  oppodo  fi  è pxkxrret»,  temperare , mollire . Per  ra- 
gione di  temperare  calamum  nel  primo  voi.  Qc  regia  theca  calama - 
ria  dalla  pagina  197.  fino  alla  201.  s’  illudano  adai  luoghi  di 
fcrittori  Greci , e Latini , e fi  fcuoprono  i falli  di  più  ingegni  didimi 
per  rara  erudizione  ; ma  perchè  farei  lungo  a traicriver  il  tutto,  di 

X x 2 leggic- 

347.  Si  fcuoprono  i falli  de  favj  intorno  al  tifpUaau , e temperare  Jirrum  . 
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leggieri  il  tralafcio , fe  però  taluno  amaflTe  leggerlo  , forfè  ne  trarreb- 
be avanzo  : foltanto  ci  fi  defidera,  che  s’annoveri  tra  tanti  làvj , i quali 
han  creduto, che  temperare  vaglia  acuere,  eziandio  il  dottifiìmo  Emetto^ 
il  quale  avendo  veduto  da  Clark  ne’  recitati  vcrfi  d’  Omero  tradotto 
afciam  temperam  nelle  fue,  comechè  brievi  , ma  avvedutiffime  anno- 
tazioni , non  gli  refifie  , quantunque  il  piccolo  Scoliafie  quella  volta 
ripone  a dovere  in  vece  del  4«p,u*T<rti>»  il  rt/rèvroiùr  , , rouo. 

Toitt»  , vcnenajis  , obduram  , e non  pago  di  ciò  aggiunge , atliò»  yip 
itryypòt  roiet , perdurar n rcdJit  , al  quale  già  fi  era  recato  ad  unifor- 
marli a buon  grado  il  Barnes  con  rimettere  mborans  nella  fua  ver- 
fione;  benché  quelli  fpello  non  va  a talento  all’  Emeflo,  ma  qui  gli 
doveva  andare.  Mi  fo  io  lìeflò  rcq  di  lunghi  epifodj  , ma  non  ne 
fon  trillo  , si  perchè  non  ridico  le  altrui  cofe  , come  ancora  , che  i 
più  favj  antichi  Icrittori  mi  fon  d’  efempio  , c ne  chiedeano  fcufa  , 
ed  il  fo  ora  anch’  io , e fo  ufo  dell’  autorità  de’  Greci , non  de’  Latini, 
di  filofofi  , c non  d’  oratori  : To'Sf  v\i<o  StoerpiSw»  'irun  -raparlo»-™  n 
ptTpit»  ktKrv$u  , hcec  longìorem  fortajfe  moram  prabentia  , quam  par 
tjì , difla  fine , cosi  Dion  Crifoft.  pag.  131.  Con  tutto  ciò  mi  è fa- 
cile di  ricondurmi  al  mio  difegno.  Non  farà  , fc  non  vero  , che  i 
noftri  Euboici  coll’  aver  io  moflrato  effere  fiati  guerrieri  più  che  altra 
nazion  Grecà,cosl  dichiarati  anche  dagli  oracoli  num.  314.  l’eran  ta- 
li eziandio  per  le  terribili  armature , quali  ho  defcritto  elfere  fiate 
jtpijAai-Tt  , ed  o'tmx'rxt  , delle  quali  molto  fi  è detto  da  me  num.  320. 
e nel  corpo  di  effe  voci  Ila  chiufo , quanto  erano  da  temerfi  dall’  olle 
remica , comechè  finora  nulla  confidente  da’  favj  in  erudizione  : s’ag- 
giunga , che  gli  artefici  di  effe  arme  eran  prodi , e franchi  a tal  lavo- 
ro , apiroi  • nè  avean  bifogno  da  rimote  fpiagge  provvederfi  de’  metal- 
li, perchè  nell’ ifola  fiefià  n’ avean  doviziofe  miniere. 

348.  Poiché  è mio  dovere  , e 1’  ordine  del  dire  il  richiede  , che 
non  debbo  elfer  dimentico  di  rapportare  i pregi  Euboici  a’  noftri  an- 
tichi cittadini , non  fembrerà  nè  alieno , ne  (frano  il  flflettere , ch’ef- 
fendo  certo,  che  le  colonie  portava^  feco  ne’  luoghi  d’  acquifto  i lo- 
ro coftumi  , e predo  che  tutto  ciò  , che  fi  iffiiva  nelle  città  , onde 
eran  dipartite,  farebbe  contro  ad  ogni  diritto  d’  iftoria,  fe  fi  ncgaffe, 
che  gli  Euboici  gente  bellicofa  non  avefie  co’  noftri  avi  unita  adope- 
rate le  già  lodate  arme,  , ed  òpix-mi,  e perchè  prevalerli  di 

altre  , quando  quelle  eran  si  formidabili  , ed  eran  non  folo  rinomate 
predò  ogni  nazione,  ma  ne  givano  anche  in  proverbio  , ficcome  fi  ò 
divifato  poco  innanzi  , che  comparavanfi  1’  auflere  maniere  di  Bruto 
coll’arme  Euboiche  ? jra  intender  polliamo  , perchè  i noftri  Palcpo- 
litani , i quali  erano  di  quella  colonia , come  innanzi  fi  dirà  , non  li 
lafciaron  mai  volgere  a non  far  guerra  co’  Romani  , fìdaronfi  , dob- 
biam  credere,  alle  si  poderofe  armi,  oltre  il  militar  fapcre.  Dee  re- 
car 

348.  Anche  in  Napoli  gli  Euboici  fabbricaroad  belle  armi , ed  eran  guerrieri . 
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car  piacere  a chi  ama  le  patrie  antichità  , e pregi  1’  eflerfi  svelato  , 
che  i noftri  maggiori  ufavano  sì  belli  arnefi  nelle  battaglie  , cioè  4*v- 
ypiÌKa-n , ed  opixrai . Cadrà  in  acconcio,  che  aggiunga,  che  gli  Eu- 
ooici  di  nofìra  città  avean  anche  pronte  , e viciniflìme  le  miniere 
metalliche , per  lavorare  tali  bellici  ilìrumenti  , ci  afficura  Strabone 
colle  autorità  di  Eforo , che  nella  rimota  flagione  in  Pozzuoli , quan- 
do colà  vi  foggiomavano  i Cimmerj  , quelli  dalle  molte  vene  di  me- 
talli , e dagli  oracoli  raccoglievano  buona  provilione  ai  lor  vivere  pa- 
gina 375.  ( Ki,uuts!at  ) «to'  utraWeiac , jje(j  to»  fiarmopilyiay  • e 
viene  al  bifogno  elfo  geografo  pag.  379.  che  nell’  ifole  Pitecufe  , le 
quali  ora  ognun  sa  edere  Ifchia  , e Precida  , i compagni  de’  noftri 
Euboici  , che  fi  rimafero  in  quei  luoghi  , rinvennero  , oltre  la  lieta 
fertilità  del  fuolo , miniere  anche  d’  oro  : fliSW^as  E'pirpieìp  cpxi/rav, 
H44  XaAxiSeì;  ivruyiirarns  8»’  (vxaprla» , Sia  t»  ypuTeìa  • ed  ora 
meglio  s’  intende  , che  a’  tempi  della  ruina  di  Troja  eziandio  in  tali 
ifole  di  elfo  (ìgnoril  metallo  ve  n’  era  a dovizia  , ficcome  con  felice 
evento  da  Omero  ho  tratto  , veggafi  il  to.  1.  num.  3^1.  il  che  è di 
fommo  pregio  di  noftra  Campagna.  Se  dunque  i noftri  Euboici  a- 
vean  predo  di  fe  cave  d’  ogni  metallo  , potean  fornirli  delle  lor  arme 
sì  rinomate  , òpU-mi  , -pr^ptjKa-nt  , e con  ede  dar  terrore  a’  nemici  : 
quindi  fe  aveano  lafciata  la  loro  sì  bella  Eubea , non  potean  non  go- 
dere eziandio  di  noftra  regione  anche  ubertofa  , Si’  «ìxaprfa»  , e ricca 
di  miniere.  Sia  ^purrix  ,e  forfè  d’  avanzo.  In  oltre  la  forte  ha  vo- 
luto , che  ficcome  in  procedo  di  tempo  cedarono  in  Eubea  tali  mi- 
niere fecondo  Strabone  ftedò  in  parlando  di  quell’ ifola,  così  ne  anda- 
rono anche  male  quelle  de’  noftri  lidi  , per  rendere  in  tutto  fimililfi- 
me  e 1’  Eubea , e la  Campagna . E'  ito  dunque  a fegno  il  lungo  di- 
feorfo  intorno  all’  arme  Euboiche  , avendolo  io  tratto  alle  patrie  an- 
tichità in  compiendolo , c quando  fi  conchiude  a dovere , non  fi  è in 
colpa  lo  fpaziarfi  alquanto  , nè  fi  può.  far  altrimenti  , quando  fi  han 
da  rinvenire  (loriche  verità  in  vecchi  fecoli  coll’  ajuto  di  raridimi 
monumenti . 

349.  Mi  fi  offrono  altri  pregi  di  quell’ ifola,  oltre  i moltidìmi  da 
me  la  prima  volta  raccolti  , ma  fon  collretto  a proporgli  in  rccifo  , 
per  ifpedirmene  predo , temendo , che  qualche  inquieto  ingegno , non 
dica, che  io  fono  follccito  più  di  dare  la  ftoria  di  Eubea,  che  di  no- 
iìra  città,  quantunque  vegga  , che  il  tutto  fi  riporta  alle  Napolitanc 
antichità,  e fi  palela  edere  fiato  quafi  lo  ftelfo  vivere,  e gli  ftedì  co- 
llumi tra  gli  Euboici , e vecchi  noftri  cittadini , e chi  ha  mente  giu- 
lìa  ftimerà , che  tal  maniera  di  fcrivere  viene  al  bifogno . Forfè  fi  re- 
ca bnona  fama , e molta  ad  una  regione , fe  fi  adórna  di  favole  dagli 
fcrittori  , e quelle  , le  quali  ne  fon  di  fenza  , han  piccol  nome  , nè 
fon  celebri  nella  rimota  ftoria  , fapendolì  , che  il  favolofo  è un  orna- 
mento 

349.  Eubea  acche  famofa  per  le  fàvole,  e fon  d’efempio  quelle  di  Io,  e Bacco. 
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mento  del  vero , al  quale  la  bell’  arte  poetica  dà  forma , e decoro  più 
vago.  Non  porrò  grand’  opera  a raccogliere  le  molte  favole  , che  fi 
finièro  in  quell’  ifola  , ma , come  ho  promeffo , fuggevolmente  le  ad- 
diterò . Proverebbe  confusone  chi  non  fapefle  , quanto  c celebre  in 
mitologia  1’  eroina  Io  mutata  in  vacca  dal  fommo  Nume  Giove,  e 
per  un  furto  d’amore  s’  introduce  la  gelofia  , ed  il  travaglio  dell’  in- 
quieta Giunone,  Ha  vigilantiflimo  Argo,  non  illà  oziofo  Mercurio, fi 
nominano  aliai  città  , ove  s’  adempie  il  piacer  di  Giove  , e fi  valica 
molto  mare  ; alla  fine  fi  fa  nafeer  Epafo  fecondo  Strabone  pag.  682. 
in  Eubea , anzi  ci  dice  efferfi  fcritto  , che  da  Io  mutata  in  giovenca 
fi  difiè  Eubea:  T >ì»  I’aì  -nxfìv  ( ìv  Eùieix  ) <pirn  EVatpv , rgj  y,  yfa-ot 
«òro  t7,(  aÙT?i  al- nas  tryi  totd  -rèvofia . Parecchi  dottiflimi  uomini  fi  fo- 
ro lungamente  lludiati  di  ridurre  quella  quali  incfplicabilc  finzione  a 
verità  , ed  in  ciò  fi  è dillinto  il  Marshamo  : a me  bada,  che  anche 
1’  Eubea  ci  ha  avuta  fua  forte  in  sì  tumultuofa  favola.  Fra  gli  an- 
tichiflimi  Dei  annoverafi  Bacco , la  di  lui  nafeita , educazione , vita  , e 
culto  fono  pieniflìmi  d’ avvenimenti , e mifterj  ; a me  folo  fi  affà , che 
sì  dillinto  Nume , come  dice  Apollonio,  per  comando  di  Giove  il  por- 
tò Mercurio  ad  effèr  nutrito  in  Eubea  , e che  indi  fu  tolto  , perchè 
Giunone  rivale  di  Semele  , madre  di  Bacco  , non  volle  , che  quelli 
folle  allevato  in  un’ ifola  a fe  confecrata. 

.350.  Or  mi  fovviene  , che  tra  1’  inellimabil  teforo  delle  pitture 
trovatefi  in  Ercolano  ve  n’  ha  una  , che  ci  prefenta  Giove  fedente , 
e Mercurio  erto  con  in  feno  1’  infanticello  Bacco  ; fi  potrebbe  or  di- 
re, che  gli  fu  dato  da  quello  fommo  Nume  padre,  che  il  portalfc  in 
Eubea  : ed  io  penfo , che  fi  dipinfe  tal  fatto , perchè  gli  Euboici  ve- 
nuti in  quelli  lidi  comunicarono  a’  nollri  maggiori  i pregi  della  loro 
ifola  : fe  poi  perfona  a tal  mia  leggerillìma  conghiettura  s’  oppone  , 
io  non  le  refilto,  e s’  abbia  per  non  ifcritta.  Non  fi  dirà  però  effer 
vana  cofa  ciò  , che  foggiungo  della  favola  d’  Orione  remotiffima  in- 
lieme  , ed  ofeuriflima  , e fublimi  ingegni  han  polla  ogni  cura  , per 
darle  luce  per  mezzo  della  più  feelta  erudizione  dell’ orientai  parlare, 
e fi  crede  più  favia  tra  molte  opinioni  quella,  la  quale  vuole,  che  fic- 
come  Abramo  accolfe  tre  Angeli  , così  il  padre  d’  Orione  ricevette 
cortefe  in  fuo  alloggio  i tre  Numi  Giove,  Nettuno,  e Mercurio  , e 
gli  fu  di  bene,  lo  farò  ufo  di  tal  favola  in  quel  , che  appartiene  a- 
gli  Euboici , che  altri  non  penlàrono  olfervare , e farà  anche  di  pregio 
affai  illulìre  de’  nollri  vecchi  monumenti . Fra  le  città  d’  Eubea  ci  dà 
Strabone. pag.  683.  quella  di  nome  £ l’pw,  e di  fuo  fito  ci  dice:  Keì- 
•rai  Sì  viro  tu  Tffy&pty  op&  t'r  rù  Apvuù  xxKay.tttf  , ir  ape!  ibv  KvWav- 
to  iroTwi/o'v , tiri  -trìrpas  ù\j,>/\irs  • tiri  , *)  Sioì  tò  wj  E’MoiPiw  ò. 

peìaj  «?v<u  -ni?  Tfpiouti»V«rrat{  , itiB»  tv-so  ( cor.  nvoux  ) t 5 iroXei  • Sokm 
Sì  iì’piuy  ìrmù in,  Tpatpéìi , S-nx  ònop.'taSijyat , c fi  veggon  tali  parole 

in 

350.  La  favola  d’ Orione  rende  affai  illulìre  Eubea,  li  comincia  a favellarne. 
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in  Romano:  Sita  ejl  urbs  fub  monte  Teletrhio  in  loco , qui  Drymus , 
id  eli  nemns  , (cu  faltus  ( farebbe  flato  più  proprio  Quercetum  ) ap- 
pelìatur  , juxta  Cali  antem  fluvium  in  faxo  fublimi  ( fi  riponga  tu 
monte  fublimi  ) itaque  forrajjis  Ellopienfes  accolte  , cum  cjfent  mon- 
tani , hoc  nomcn  Oreo  fecerunt , cum  Oreus  mons  fit  ; vi  de  tur  etiam 
Orto»  tbi  enutritus  , inde  nomcn  tulijfe . Si  è dunque  creduto  ono- 
rar Eubca  con  farla  partecipe  della  gran  favola  d’ Orione , con  dirli , 
eh’  eflendo  nutrito  preffo  la  montuofa  città  Oreo  , egli  ne  prefe  poi 
il  nome  Orione. 

351-  Piace  ora  offervare , eh’  è rimafa  una  illuftre  memoria  an- 
che in  noftra  città,  che  gli  Euboici  ebbero  per  onor  grande,  che  Orione 
tra  elio  loro  fu  nutrito  , e ne  ferbarono  in  Napoli  buon  documento 

in  marmo;  ed  Jo  fon  lieto, che 
i noftri  patrizj*  della  region  di 
Porto  , per  fola  nobile  inclina- 
zione, e talento , quanto  il  me- 

Slio  han  potuto  , ne  han  prefo 
retto’  governo  , comechè  fino- 
ra ne  folle  fiata  ignota  1’  origi- 
ne, e tutti  n’  avean  foverchia , 
e non  vana  voglia  di  faperla. 
Mi  piego  a penfare , eh’  era  vec- 
chia fama,  che  folfe  Orione  ef- 
fo  monumento  si  raro  trafmefi 
fo  a noi  tardi  nipoti  , ma  niu- 
no  ha  rinvenuta  autorità,  o ra- 
gione , perchè  fi  fù-a’  Napoli- 
tani Deità  si  cara . Elfo  è quel 
baffo  rilievo  in  marmo  alto  pref- 
fo che  cinque  de’  noflri  palmi , 
e largo  quattro  , affidò  al  mu- 
1’  edificio  del  fedile  de’  Patrizj  di 
Porto , ed  i loro  maggiori  forfè  fapendone  il  pregio  lo  prefero  per  no- 
bil  divlfa  del  lor  fignoril  ceto  , e con  buon  fenno  da  effo  luogo  non 
1’  han  rimoffo  , comechè  in  altro  rione  più  magnifico  fedile  avellerò 
innalzato  , paghi  folo  di  rapprefentarlo  in  quello  nuovo  edificio  più 
volte  dipinto . Ci  .dà  il  marmo  un  uomo  piuttofto  rufticano  , gre- 
mito di  peli  in  ogni  parte  del  corpo  , ed  altresì  nelle  mani  , e pie- 
di , non  molto  vecchio  , in  azion  di  camminar  con  dubbio  paffo, 
avepte  erta  la  vita  , e le  braccia  orizzontalmente  alquanto  diftefe  , 
colla  delira  ftringe  brando  : figura  certamente  rara  , anzi  fingola- 
riflima , e da  non  ravvifarfi  altrove  : io  qui  1’  ho  dipinta  , perchè  il 
nollro  Capaccio  la  riporta  non  ben  fedele  alla  pag.  iz8.  giova  però, 

che 

351.  Immagine  d’Orione  in  Napoli’ignorata  finora,  portata  dagli  Euboici. 
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che  ci  ha  ferbata  la  tradizione , che  fi  a Orione , ma  fue  pruove , ed 
autorità  , che  -raccoglie  , fono  tutte  importune  , non  pensò  affatto  , 
che  fi  era  Nume  Euboico  , onde  in  tutto  va  lungi  dal  vero  , e per 
ifpiegare  , perchè  è in  ogni  parte  pclolo  di  corpo  ,-irfuto  , e fanati- 
co , fi  confonde , e r.on  ne  dà  ragione  , e ci  vuol  far  credere  per  au- 
torità, che  ad  ognuno  fpiace  ammetterle , quali  fon  quelle  degli  fcrittori 
de’  geroglifici  , che  i peli  dinotano  pioggia  : Piios  pluvi  ai  aliquando 
figmficaJJ'e  bicroglyphicorum  fcriptores  docent , ma  così  penfavano  co- 
loro, che  fcrivean  d’antiche  cole  in  lor  (bigione . Rimane  ora,  che 
io  proponga  mie  conghietture , per  parlar  con  moderazione  prefcritta- 
ci  da  ragione  , ma  altri  le  direbbe  tòrti  pruove  , perchè  in  guifa  si 
A rana  in  Napoli  fi  finfc  Orione . Siamo  certi  dal  recitato  poco  in- 
nanzi luogo  di  Strabone  , che  quelli  fu  nutrito  , e vide  tra  gente  , 
che  foggiornava’  in  afpri  monti , ed  attillimi , e tali  uomini  perciò  di- 
cevanli  op«o! , montani;  in  oltre  fappiamo,  che  la  vita  da  elfo  Orio- 
ne menavafi  tra  le  belve  , che  perftguitava  per  valli  , e per  monti  : 
indi  perciò  il  divino  Omero , eflendo  cfTò  ito  tra’  più , in  tal  medie- 
re  eziandio  con  elegantidima  poelìa  ce  SI  dipinge  , quando  Uliffe  fi 
fpinfc  predo  Pozzuoli  a veder  ì’ anime  di  tanti  eroi  già  morti  Od.  A. 
S7i- 

To'»  Si  uir’  Cl'plunot  vt\wptoi  tìroifar* 

Gtipxt  opti  elhtdrnt  xxp  AV$o$Aor  »«, 

T»s  adiii  xacnVfipvt»  ii  oìoxÓKotati  Sptrn, 

Xtprìi  pòxxXov  Tauyyxhx tov,  alt»  àxyli. 

Fojl  hunc  ( Minoa  ) Or  tona  terribilem  vidi 
Feras  jfìmul  agirantum  pur  Afphodulum  pratum , 

Quas  ipfe  occiderae  in  deferti!  montibus 
Manibui  tenens  clavant  totam-teream,  femper  infrangibilem . 
Ho  data  lunga  ragione,  perchè  ho  detto  Afphodulum  pratum , c non 
herbofum  pratum  nel  mio  primo  voi.  num.  98.  99.  ec.  eflendo  nome 
proprio  di  luogo  della  regione  di  Pozzuoli. 

352.  Non  v’  ha  bilogno  , che  io  modri  , come  fi  corrifpondano 
bene  quefli  verfi  con  ciò , che  ha  fcritto  Strabone , e col  noflro  mar- 
mo : fi  vede  Orione  d’  orrida  figura , e felvaggio  nell’  aggiunto  xthù- 
piov , che  1’  ufa  Omero  fovente  .in  nozion  di  terrore , ed  il  dà  a gen- 
te , che  vive  in  felve  , ed  in  monti  , come  al  lùo  famofo  Polifemo 
Od.  ìx.. 428.  ir t/iwp  jtbipirux  h’5u«  , Cyclops  dormiebat 

horridus  nefaria  doflus , c chi  più  felvaggio  di  cotal  Ciclope  in  que- 
llo libro  ci  fi  deferive  ì Se  queflo  geografo  dice  , che  Orione  fu  pu- 
trito tra  uomini , che  appellavanfi  opeto  1 , montani  , il  poeta  anche  il 
fa  rinvenire  tra  monti , c deferti , 1»  ciWaowi»  optarti . Se  in  nòflra 
figura  fi  olferva  armato,  tale  il  dà  Omero  nell’ultimo  verfo,fy«»  pò- 
naXoi  xayyaKxtor . Nè  fi  dubiti  , che  non  abbia  documento  in  elfo 
• divino 

352.  Orione  perchè  irfuto,così  anche  i Centauri  .nuove  oflervaz  ioni  fopra  quelli’ 
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divino  poeta  , che  i viventi  in  alte  fclve  , e montanefchi  luoghi  fie- 
no (iati  bruttamente  irfuti  , come  è il  noflro  Napolitano  Orione  nd 
marmo  : egli  così  ci  defcrive  i Centauri  II.  ff.  743.  4>*p«s  ìiìtxvi 

, e tutti  traducono,  Centauros  ultus  off  htrfutos , e lo  brieve 
Scoi  iati  e comenta  a mio  uopo,  <&??*«,  \èyei  Si  n;  Kiy-ntupus , e rag- 
giunto , l’ interpreta  anche  a mio  fenno  , SaSd-rpi^aj  , Sa- 

<rns , cioè  di  lunghi  peli , e dcnfi , nè  v’  ha  altra  ragione , perchè  fo- 
no , fe  non  perchè  menavan  vita  tra’  monti,  e perciò  nell’ 

II.  a.  168.  dà  loro  gli  aggiunti  «ap-nroi  , ed  òperxyot  , fortijjimi  , e 
montani.  Sono  in  ira,  che  sì  gli  antichi  , come  i moderni  cemen- 
tatori d’  Omero,  che  non  fon  pochi,  e predo  che  tutti  favj,  non  ci 
Fanno  detto  , perchè  edì  Centauri  il  poeta  gli  chiama  4>»paf  , i gra- 
ttatici ben  femplici  dicon  foltanto  ipip  JEoltce  prò  &vp  , ed  indicano 
quello  luogo  d’Omero,  lènza  por  mente,  che  elfo  poeta  in  nominan- 
do foventifiìme  volte  le  fiere  le  dice  fempre  6»pas  , come  fi  odèrva 
nel  fecondo  de’  verfi  poco  innanzi  recitati  , e de’  foli  Centauri  ufa 
ed  Omero  è collante  a non  mutar  elementi. 

353.  Gii  mai  potrà  penfare  , che  al  gran  Bochart  , il  quale  ha 
unita  rara  erudizione  nel  Gerozzoico  dalla  pag.833.  fino  alla  pag.841, 
intorno  a’  Centauri , è sfuggito  Omerp  , che  in  più  luoghi  fa  men- 
zione di  efll,  nè  mai  gli  fa  uomini  infieme  , e belve  , come  fi  leg- 
ge poi  in  tanti  fuoi  figli,  i quali  gl’inneltaron , per  così  dire,  in  co- 
tal  doppia  natura , perchè  Omero  gli  chiama  ’bòpxs , ignorando  1’  ori- 
gine della  voce  , e credendola  Greca  , e lo  lìedò,  che  Svpas,  feras  , 
gli  formarono  ferini  in  metà.  Or  fe  il  gran  poeta  folo  due  volte 
ufa  i’fpas , e così  chiama  unicamente  i Centauri  , forza  è dire , che 
fia  un  vecchio  lor  nome  , ufeente  da  n-iB  , e fono  gli  (ledi  elementi 
del  Qìpai  , c vale  ferus , agreftis  , e nel  Gcnefi  16.  12.  d’  Ifmaelc  fi 
dice , che  farebbe  dim  toc  , ferus  homo  , ed  i lxx.  han  dato  àypoi- 
*©-  àrSpan©' , ucm  felvaggio , e pochi  dubiteranno,  che  Omero,  per 
ifpiegare , e farci  intendere  il  valor  di  mia  , aggiunge  Xa^nfirms , hir- 
futos  in  parlando  di  edì  Centauri  , tutti  fanno  effer  Anonimi  ferus  , 
agreftis  , hirfutus.  Se  poi  fi  didero  Centauri  , e cotal  nome  nafte 
da  xfvTfìy  -mvfss  , ftimulo  pungere  tauros  , vi  ha  altra  Fenicia  voce 
mi,  eques , ed  i lxx.  han  tradotto  órridr,  ovvero  «vafiams  , e fono 
le  dette  lettere,  che  l’Omerico  <t>»pas,  e l’Ebrea  voce  ens  in  fua  origi- 
ne dinotando  anche  pungere  , i Rabbini  hanno  fcritto  , che  eziandio 
lignifica  eques  , perchè  qucfti  calcaribus  cquos  pungit  : c quindi  poi 
ufcì  , che  tal  lalvatica  , ed  irfuta  gente  fi  fu  guerriera  ; per  ragione 
di  quefìe  due  voci  H\D  , ferus,  irfutus  , e cnD , eques , avx8xn< , gli 
fcrittori , e vie.  più  i poeti  ci  han  date  Arane  favole  , e mol  ridirne  ; 
indi  fublimi  ingegni  moderni  con  durare  ftento  le  han  volute  ridurre 
ad  ifioria,  ed  in  ciò  farebbono  riufeiti  fenza  difagio,  fe  aveffero  avu- 
. . Tomdl.  Y y < to 

.353.  I Centauri  perchè  detti  Upu , doppia  etimologia  di  tal  voce . 
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to  per  guida  Omero  , e quelle  due  voci  orientali . Or  a me  giova  , 
che  i Centauri  fi  diflero  da  Omero  ha\mrm  , irjut't  , ed  infieme 
con  nome  fpeciale  , felvaggi  , per  dar  giuiìe  forti  pruove  , 
che  lo  Offro  fi  può  affermare  di  Orione  , e perciò  anche  il  veggiamo 
nel  noflro  marmo  falvatico  , e tutto  peli . La  forte  ha  voluto  , che 
fcffimo  anche  licuri , che  coloro  , i quali  menavano  i loro  giorni  tra 
macchie  , e monti  fi  fingeffero  pilofiflìmi  , il  nofiro  re  ha  rinvenuto 
nelle  rovine  d’  Ercolano  un  graziofiffìmo  fatiretto  di  marmo , e l’in- 
tera fua  vita  è coverta  di  ricciutelli  peli  , come  è quella  del  nofiro 
Orione , benché  quei  di  quello  fono  Icioiti , irti , c fetoluti . 

354.  Il  divino  poeta  lempre  eguale  a fe  dello,  non  folo  ne’  prati 
predò  Pozzuoli  ci  fa  ritrovare  Orione  0»~p*s  eixwrra,  feras  agit  antem, , 
ma  eziandio  tra  gli  aftri , ma  da  poeta  , non  giuda  il  rigore  aflrono- 
mico , e perchè  f interpretazione  è nuova  , non  farà  forle  mcn  vera , 
e perchè  è fiata  alcofa  finora , ingegni  comcchè  làv;  , ma  non  avve- 
duti, han  ripigliato  Omero  di  colpa  invecchiata,  ed  inefcufabile : que- 
lli là  nel  cielo  ci  dipinge  due  volte  Orione , c l’ Orfa , la  prima  nell’ 
II.  <r.  v.  483.  ove  Volcano  fabbrica  lo  feudo  ammirevole  d’  Achille, 
qd  in  mezzo  vedeanfi  le  cofe  più  nobili  , e fublimi  : ed  elfi  verfi  in 
eggendofi  , e rileggendoli  ci  offrono  fempre  bellezze  nuove  , onde 
'giova  interi  qui  trafcrivergli  : . 

E’y  f ih  yùxi  iitv%  ( ) »’y  SVpxydr,  1»  Si  BxXaarat  , 

H’iXior  t xicaparm  ’S.iXvvtrm  n \iS*rd>‘ 

E’y  Se  uè  reipia  narra  , ( cor.  ir tm  ) uè  t «r’psyds  ere^aycrtwi, 
JI\Vi àSaS  0’,  TfsiSas  ir,  ni  tf  tS'Ó©'  fà’p/wQ* , 

A’flxivy  0’,  Si  nifi  dux%x>  rrixXtrni  xxXtVny, 

H"  t’  aeri  rpiipenu , lyj  t’  Cl'piaira  Soxtùet  , 

Oi*  5’  auuopos  tri  XoeTpwy  Q\iaioìo . 

Cosi  traduconfi  nell’  edizioni  più  frefche  , e che  fi  credon  più  favic  : 
In  co  quidem  terra-m  finxit , & ceelum  , finxit  & mare , 
Solrmquc  indefejfum , Lunamque  fienaia: 

Finxit  & fiderà  omnia , quibus  cxlum  redimir um-omatury 
PlciadaJ'quc , Hyadafque , roburque  Orioni s , 

Urfamque  , quam  O*  plauflrum  vulgo  vocant , 

Qua  ibidem  verritur , (3“  Orionem  obfervat , 

Sola  autem  exfon  efi  lavacrorum  Oceani . 

Ripete  la  feconda  volta  quelli  ultimi  quattro  .verfi  nell’  Od.  1.  v.iji. 
perchè  fono  di  grande  ornamento  alle  lue  poefie . Non  giova  riferì- 
re  gli  fchemi  difpettofi  del  Terraffon  contro  a si  bello  luogo  d’  O- 
mero  , tanto  più  che  ha  tenuto  coraggio  di  fuggerire  a quello  prin- 
cipe del  fapere  poetico  , come  qui  dovea  fpiegarfi  ; ma  1’  animo  ora 
mi  fpinge  a palefare  , eh’  egli  fa  quello  fteffo  fallire  , di  cui  incolpa 

Omc-  .. 

3)4.  Omero  riprefo  infelicemente  dal  Terralfon  intorno  il  fito  <T  Orione  in  dela. 
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Omero  , onde  m’  induco  a trafcriverc  fuc  tracotanti  parole  Differf. 
fur  F Iliade  pare.  iv.  chap.  t.  e gli  darò  brieve  rifpofta,  non  avendo 
egli  affatto  comprefa  la  mente  d’  Omero,  e la  vera  nozione  del  ver- 
bo 8 oxtÙH  , nè  fi  rammentò  del  medierò  d’  Orione  : in  oltre  è di  gran 
dovere  F efìer  noi  di  feudo  ad  Omero  contra  coloro , a’  quali  fu  afeo- 
fo  il  faper  di  lui , effendo  fiato  Euboico , ond’  è la  noftra  origin  Gre- 
ca-, veggafi  num.  180.  fono  le  parole  del  Terrafiòn  : Qu'  emendi  il 
par  F Ourfe , qui  ob ferve  toujours  FOrion?  en  comparar! r urte  conflel- 
lation  de  F equinottial , comme  F Orlon  , con  une  conflellatton  'voi fi- 
ne du  polo  , comme  F Ourfe  , cela  ne  deuroit  ùtre  dir  , que  d'  une 
conflellatton  , qui  fe  trouvroit  dans  le  mème  ccrclc  de  declinano nt 
que  F autre . Chi  riprende  £ doppiamente  reo , fe  erra  ; il  Terrafiòn 
non  pensò  , che  fe  F Orione  , e F Orla  fi  rimirano  attenti  , o fono 
tra  F equinoziale  , ed  il  polo  , o nel  medefimo  cerchio  di  declinazio- 
ne , fempre  bifogna  fingergli  a fe  ftefli  vicini  , perchè  anche  in  que- 
llo cerchio  pollone  eflèr  lontani  , e così  non  vederfi  l’un  l’altro. 

455.  Quanta  cura  fi  han  prefa  uomini  dottiflìmi,  c de’  vecchi  fe- 
coli , e de’  noftri,  parte  per  difendere  Omero,  parte  per  ifpiegar que- 
llo luogo  , mi  fembra  vano  qui  recar  lor  ragioni  , perchè  il  tutto  li 
riduce  a quel  , che  pensò  Teonc  in  Arato  , EùOeìù  m tri»  «to'  iris 
-©\J.eiK  tàs  ap<TV  ftivai  tipi «•»©*  1,  drpovo/tixùs  etri»  , cioè  , vi  ha  un tt 
retta  linea  dalF  tifpetto  delF  Orfa  fino  ad  Orione  a/lronomicamente  ; 
ma  a quello  non  pensò  Omero  , enendo  putrii  cofa  lo  fcrivere  , che 
fra  due  punti  fi  può  menare  tw3-««  ns , retta  qua d am  : ma  egli  eh’  è 
il  principe  de’  poeti , da  poeta  dovea  penfare  , e valerfi  folo  delle  fa- 
vole : quindi  fono  ite  male  affai  ore  in  iferiverfi  da  piti  illuftri  inge- 
gni, per  dare  aftronomico  lume  a quefta  efpreflìone  d’Omero,  quan- 
do ballava , fenza  più , che  fi  difaminaffe  il  valore  del  verbo  Soxeiiw  , 
il  quale  fi  ufa  , fe  non  fallo  , foltanto  da’  poeti  , ed  ajuta  in  buona 
parte  ciò , che  io  ho  penfato  dell’  apx-ros  Cl’piuvx  Soxuiei , Euflazio , il 
quale  interpretando  nell’  II.  0.  v.  730.  la  voce  SsSoxautr®'  ufeente  da 
Soxxu  affine,  anzi  lo  flefiò  che  hoxivu>,  dice  effe  verbum  venatorumfe- 
ras  exfpettantium , e fi  debbe  anche  intendere  delle  belve  , che  met- 
tonfi  caute  a fpiare  le  trame  de’  cacciatori  , effendo  cofa  fcambievo- 
le  ; mi  è pronto  Omero  fteffo , che  valendoti  fole  fei  volte  di  tal  ver- 
bo tre'  F ufa,  quando  gli  eroi  guerrieri  infidiavano  F ofte  nemica , e tre 
in  argomento  di  caccia  , due  coll’  Orione  , e F Orfa  , ed  una  nella 
feguente  comparazione  II.  0.  338. 

Citi  8’  Su  -ris  nt  auto»  crvò<  dypls  , rii  XloyvK 
AVwnti  aanfiria-^t , Tori»  ■m-jfitm  Ttroi&tòs  , 
l’r% id  n , ylttnii  tt , tKirròfXinh  tt  Soxtópi . 

Quelli  verfi , come  ora  da  tutti  fi  fon  tradotti,  non  s’intendono;  in- 
di da  chi  legge  le  verfioni  s’  incolpa  Omero:  nel  terzo  verfo  non  vi 

Yy  1 ha 

4;  5.  Ignoratiti  U nozione  di  laxivu , non  fi  b comprato  il  fi»  d'Orione , e dell'Orfa. 
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ha  verbo , che  regga  ìr^iol  n , yXtnxi  tt  , e così  in  Latino  ancora  , 
toxafque , clunefque  : 

Ut  vero  cum  & eli  qui  s canis  aprum  fìlveflrem , vel  leotiem  ' 
Jlpprehendat  n tergo  pedtbus  velocibus  fretus  , 

Coxafquc , clunefque  convertentem  fe  obfervat . 

Eppure  qui  il  poeta  ci  dipinge  un  fiero , ed  animofo  veltro  ficuro  di 
J'u a velocità  , che  vuole  avventarfi  ad  un  cignale  , o itone  , e Jfo  fi 
fon  lor  dietro  , gira  quinci  , e quindi  , ed  infidia  i loro  derretani 
membri , e per  averne  quedo  si  fcolpito  fentimento , altro  non  vi  ha, 
che  rimettere  in  vece  d’  burró/uvo*  , e lì  vede  il  Sswwt 

appartenere  a cacce. 

3 5 <5.  Or  fi  ritorni  al  verfo  <T  Omero  si  contra flato  , ove  fi  legge, 
che  àpxTK  Cl'pi uva  SoKfÙH  • è permeilo , che  Orione  fi  finga  di  meiher 
cacciatore  anche  ne’  campi  Elisj,  cosi  ce  lo  fa  eziandio  oifervare 
tra  gli  afiri , e che  1’  Orla  o molto  il  tema  , e vuol  guardacene , 
ovvero  ardita  adalirlo , dia  hoxivei , lo  fpia  attenta , eflendo  veramen- 
te verbum  venatorum  ; nè  il  divino  poeta  pensò  ad  aftronomiche  di- 
danze , cerchi  , e declinazioni  , ma  a foflener  il  tenor  di  fua  fayola , 
ed  il  medierò  antico  d’  Orione.  Sembra  ora  che  Manilio  diede  nel 
fegno , e prevenne  tale  mia  interpretazione , c ci  diede  chiara  la  men- 
te d’  Omero  in  dicendo , Arttos  , & Orion  adverfis  frontibus  ibent  , 
cioè  fpiavanfi  con  occhio  oftile  , dandoci  in  più  voci  la  natia  forza 
dell’  Omerico  Sowwv.  Spno  dunque  ite  a voto  tante  dotte  fatiche, 
ed  oflèrvazioni  di  affai  favj,  per  rinvenir  in  ciò  fidema  adronomico, 
e non  le  poetiche  leggiadre  finzioni  , e forza  è dichiarar  mancanti  di 
fapcre , per  non  dir  folli , coloro , che  han  tenuto  coraggio  di  ripren- 
dere il  grand’  Omero , delufi  dalla  languida  efpredìone  dello  Scoliadc: 
B^eVe»  ydp  ù uryxKn  A “punii  wpos  ni  -re  à rpor  , refpicit  Urfa 

major  Orionis  afirum,  come  fe  fodero  lo  fieflò  BKirta,  e box «w.  Mi 
fpinge  ora  1’  onor  d’  Omero  di  palefare  , quanto  è didinto  il  di  lui 
fapere  antico  , c di  quali  notizie  debbc  effer  fornito  1’  animo  di  chi 
ama  leggerlo  , per  apprender  molto ; Ne’  fette  verfi  poco  innanzi  • 
recitati  , parlandoli  dell’  Orfa  , Omero  aggiunge  , i»  lyl  «fiatar  òu 
r.KiTii  xaXìsnt , e tutti  traducono , quam  & plaufirum  vulgo  vocant. 
Non  mi  fon  mai  piegato  a credere,  che  il  divino  poeta  avelie  penfa- 
to  a trafmetterci  , cne  un’ Orfa  potea  anche  avere  una  figura- di  car- 
ro, e già  i fuoi  figli  filofofi  didinfero  tali  codellazioni,  ma  m quedo 
verfo  fembra  chiaro  , che  Omero  ne  formi  una  con  doppio  nome  : 
fa  però  ammirazione  ciò,  che  io  ora  fcuopro,  fe  pur  s’  accolga,  che 
gli  adronomici  ingegni  differo  fe  furon  Greci,  ed i Latini  plau- 

firum , credendo  che  cotal  voce  in  quedi  verfi  d’  Omero  avede  tal 
nozione , ma  non  furono  avveduti , che  quando  il  poeta  dice  con  dne 
nomi  una  cofa,  cd  appone  l’ f'vhtXurn , ci  rende  feorti,  che  il  fecon- 
do 

35 6.  ùuirùvm  non  i Si  dà  la  vera  origini  d ' ed  è orientale. 
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do  è ftraniero,  cioè  orientale,  replicatamente  ne  fa  ufo  egli  cosi,  a chi 
bene  intende  balla  unico  efempio  tra’  motti  , che  ve  n’  ha  ne’  fuoi 
poemi  , nell’  Iliad.  t.  v.  17 6.  dice  , che  il  fiume  di  Troja  appel- 
Iavafi  Svifcetóf , voce  tutta  Greca  dal  verbo  , celar  fum  , 

indi  aggiunge  aaJvip  ìvU\>iTit  cioè , fed  nomine  Borus , e quel- 

ito è prefo  fcgnatamente  da  in  , bor  , che  s’  interpreta,  colledio  a- 
quorum  pluviarum  ; della  fteffa  guifa  fi  debbe  intendere  dell’  c- 
(preilione  à'pxm  irUfoint  àua£a , e tanto  vale  dpxios , quanto  xput^a , 
• voce  affai  più  vecchia , e non  Greca  : c veramente  effa  efce  da  yox 
amato: , e dee  dinotare  lo  ftcffo , che  apxnK , urfa  , e perchè  è coftu- 
me  degli  orientali  dare  i nomi  a’  bruti  fovente  dalle  loro  proprietà, 
dinotando  yoN  , forti: , robuftus , clic  i lxx.  traducono  fpefso  xpareì©-, 
ed  IryypQ- , la  diflèro  la  forte  , la  robu/ia  : nè  in  quello  mio  penfa- 
re  fon  privo  d’ autorità , e credo , che  fia  piena , prefentandomela  un 
allronomo  favio  , qual  fi  fu  Manilio  , che  fembra  aver  forfè  apprefa 
tale  origine  , in  dicendoci  : Nec  fugiet  validas  cognati  fideris  urfas  , 
e dando  ad  urfas  1’  aggiunto  validas  , dirà  ora  ognuno  , che  ha  vo- 
luto interpretar  1’  antico  nome  «uoc|jé  * e ci  avvediamo , che  perchè 
agli  antichi  era  ignota  1’  orientale  origine  , ed  à/xx^x  lignifica  plau- 
firum , fi  diffe  quell’  union  di  ftelle  carro , al  che  non  pensò  Omero, 
ma  difafprì  l’ yoK  in  duale,* . Penfo , che  mi  giovi,  fe  fo  riflettere,  che 
eziandio  in  oflèrvazion  da  gramatico  vi  ha  differenza  tra  le  due  ligni- 
ficazioni di  «ftai-a , perchè  in  Omero  fi  vede  coll’ afpirazion  leggiera, 
c tale  è in  yoN,  all’oppolto  ne’  feguenti  fcrittori  fi  legge  coll  afpira- 
zion forte  , teftimonio  Euftazio  pag.  Uiv  verC  30.  To’  Sì  optala  ol 
ftit  tcaKwtì  ■vfiKari.  . . di  pie  -m  nujixpoi  A'rnxot  tbxrvrx»  ’ ma  di  que- 
lla varietà  n’ignorò  la  ragione:  mi  duole  però,  che  in  Omero  anche 
quando  dinota  il  comunal  carro  eziandio  fi  è apporta  l’ afpirazion  leg- 
giera , che  dovea  ellèr  foltanto  in  quello  luogo  , ove  fignifica  la  ce- 
leftial  Orfa , eflèndo  cofe  sì  diverfe . So  bene  , che  venne  talento  a 
Gellio  d’  inveftigar  1’  origine  di  tal  coftellazione  dfxxt-a  , e nel  lib.  i. 
C.  ai.  fi  legge  quello  bel  titolo:  Super  eo  fiderà,  quod  Greci  aprala», 
nos  feptentrionCs  vocamus  : oc  de  utriufque  rottone  , C ’y  origine  ; a- 
merei,  che  tal  capitolo  fi  leggeffe,  fi  vedrebbe,  che  fenza  l’ ajuto  dell’ 
orientai  Papere  molto  fi  dice , e forfè  vanamente . 

357.  Da  pochi  potrò  temere  il  richiamare  , che  troppo  mi  foglio 
tempo  , ed  indugio  con  Omero  , pia  coftoro  dovrebbero  amare  ufeir 
d’  inganno,  che  quelli  ponea  voci  lenza  maturità  di  fenno  e del  ro- 
llo effendo  l’argomento  mio  Orione,  e fpecialmente  quello  del  noftro 
.marmo, ove  egli  fi  vede  tutto  ruvido, ed  irfuto, doveva  io  moftrare, che 
Omero  offerendocelo  in  ogni  luogo  , eziandio  tra  gli  artri  cacciatore, 
non  fallirono  i noftri  maggiori  ad  ifcolpirlo  pienirtimo  di  peli , e dare 
preffo  che  piena  luce  ad  alcune  fue  voci  , le  quali  erano  (late  finora 

ofeure, 

357.  Perchè  nel  marmo  Napolitano  Orione  è finto  col  brando  in  mano. 
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ofcure  , c da  alcuni  audaci  come  vecchi  errori  riprefi . Se  dunque 
fu  Orione  lempre  fra  felvc,  e gli  piacque  in  ogni  luogo  agitar  belve, 
oltre  averlo  finto  ifpido  , bifognava  prefentàrcelo  ' anche  armato  , c 
perciò  nel  nofìro  fallo  ftringe  brando  ; perchè  ciò  è cofa  ben  nota  , 
non  curo  unire  autorità,  non  leggendoli  altro  ne’  Latini  fcrittori, che 
in  ftlvis  errabat  Orion , ed  in  oltre  , enftfcr  Orion  a me  piace  aiu- 
tarmi di  fole  Greche  teftiinonianze , quale  è quella  d’  Euripide  in  Jo- 
ne v.  iijz.  ove  fi  deferi ve  un  ricamato  amele  preziofiflìmo , e mi  re- 
co per  me,  e per  altri  a piacere  di  traferiver  il  luogo  intero,  il  qua. 
le  non  amo  dire , fc  dà  luce  ad  Omero , ovvero  oleura  fc  fteflo; 

, E W»  S’  titani»»  Jrf.oiu.UXT 11  TBITÙS'  vipù  • 

O òpeuòt  àSpoifar  drp’  11  cùaip&‘  miuty  • 
pìr  nhaut  eìi  nketrmiar  qfkóyct 
i WL\i@r  ìifiKxotr  Kaprpòp  EViripa  , 

Mf\ocpnrA&-  Si  iC%  aVeipoa-TO»  %vytìs 
. 0"x»fa’  iraXKt»  , àrp#  5’  afiapir»  3-ttp  , 

IlWt  pu»  ùet  furti top*  Si  ai5tp&,  . . , 

: O"  ir  fyquipiK  O’pW,-  viripStp  Sì  . . 

A'pktk  rpipiT  Hoùtf.  xpiwirpif 
KvaX.©'  OJ  >ùtdm£’  £n> 

Mivoj  Strepiti  " Ta£f{  ir  yau-ri\òiif 
ZnjeVfpoy  «-(rpcftoy  , itti  (pws-^dp©- 

E WS  SioÓkht'  arpx.  , , . , 

Erirwr  ««rew  bujufmoii  t extur  re  intenta  f 
Calum  congregata  Jlellas  in  atberis  orbe. 

Equos  qu idem  agebat  ai  ultimam  flammam 
• • Sol  trahens  fecum  clarum  Fefpcris  lumen . 

Atris  vero  ve/hbus  amitta  non  nullis  adflrittum  itigli 
Vehtculum  vibrabat , (iella  vero  comitabantur  deam 
Ple/as  quidem  ibat  medium  per  athera ^ 

Atque  enftfcr  Orion , defuper  vero  > 

Urfa  circumvolvens  cum  cauda  in  aureo  polo. 

Orbis  vero  piena  Luna  emicabat  furfum  ( furgebat  ) 

Mcnfis  divifor , & Hyades  nauta 
Signum  notijjimum , Ò1  lucifera 
Aurora  pellens  a (ir  a . 

358.  Così  comunemente  fi  danno  tradotti  quelli  verfi  , e nell’  ot- 
tavo di  efli  fi  legge  Cl’pior  ^upiipm , Orion  enftfcr , e tale  s’oflèrva  nel 
Napolitano  marmo,  ed  immediatamente  nominafi  l’orfa,  come  gli  fof- 
fe  dappreflo  non  ferbando  1’  ordine , e le  diftanze  di  tali  coflellazioni, 
imitandoli  il  gran  maellro  Omero;  fc  il  Terraflòn,  il  quale  fenza  en- 
trare in  dovuto  riguardo  avelie  letto  quello  luogo  di  Euripide , for- 
fè anche  di  sì  avveduto  drammatico  avrebbe  franco  , ed  importuno 

.358.  Sempre  piò  fi  palei*  il  pregio  i'  Omero  ; e che  Orione  fu  figurTd’Efaà. 
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fcritto  , cela  deuroit  è tre  dit  , gran  fato  ! fi  ofa  condannar  Omero 
fenza  offervar  molto  : c forza  è ripetere , che  i poeti  non  debbon  par- 
lar da  filofofi , quantunque  già  il  fono  ; i felici  ingegni,  e fcorti , come 
quello  d’  un  dottiilimo.  moderno  fcrittore  , ecco  come  fi  fpiegano  : let 
foi'tes  ne  deivent  prts  tant  fonder  à donner  des  idccs  précifes , qu’  à 
en  donner  de  vives  ; e qual  più  viva  immagine  , che  fingere  , eh* 
Orione  anche  tra  gli  alta  effendo  eziandio  armato  , e cacciatore  { 5o- 
) 1’  orla  lo  fpii  , ed  il  tema  ? e fe  folfe  fiato  ciò  fallo  in  Ome- 
ro , l’ avrebbe  sfuggito  Euripide , e non  n’  avrebbe  fatto  pregio  di  fuo 
dramma  : a me  fembra  , che  fe  i moltiffimi  , i quali  con  filofofici 
sforzi,  e Audio  han  voluto  per  quefto  luogo  riparar  l’offefc  d’Omero, 
tali  verfi  d’  Euripide  foltanto  , fe  1’  averter  voluti , bafiavan  loro  : e 
quel , che  reca  ftupore  fi  è , che  il  Barnes  , il  quale  ci  ha  dati  lun- 
ghi conienti  fopra  quello  drammatico  , e fopra  Omero  , che  fludiis 
Juis  feopum  propofuit  , coni’  egli  dice  nella  prefazione  , fu  dimentico 
d’  ajutarlo  in  quella  oecafione  coll’  autorità  di  Euripide  sì  opportuna, 
e neppure  la  vide  il  Ciarde , c 1’  Ernefto . Dal  molto  , che  ho  divi- 
fato  ben  fi  conchiude  , che  il  Napolitano  marmo  non  v’  ha  dubbio, 
che  ci  ricorda  Orione , non  folo  perchè  è irfuto  interamente , ma  al-  - 
tresì  , perchè  ftringe  il  brando  , chiamato  perciò  enftfer  da’  Latini  , 
e da’  Greci  fyqitm  • nè  fi  negherà  , eh’  elìèndo  Orione  fiato  allevato 
tra’  monti , e lèlve  d’  Eubca  , la  famofa  colonia  di  quell’  ifola  , che 
venne  in  Napoli  portò  tra  noi  tal  Nume, il  quale , quantunque  falva- 
tico  , ci  dà  decoro  , sì  perchè  fi  fu  de’  nolta  avi  , sì  ancora  perchè 
racchiude  , svelato  il  favolofo  , una  divina  ftoria  , che  feoprirò  , ma 
con  brevità  , sì  che  ognuno  il  fappia . Ho  additato  num.  3 50.  che 
da’  fublimi  moderni  ingegni  fi  è palefato  il  più  nobile  della  mitolo- 
gia , che  appartiene  a quell’  eroe  Orione  , e fpecialmente  i fuoi  na- 
tali fi  attribuifeono  alia  ftoria  d’  Abramo  , il  quale  accolfe  tre  Ange- 
li , che  vennero  ad  avvifargli  la  nafeita  d’  un  figlio  , quantunque  Sa- 
ra fua  donna  foffe  in  età  di  non  più  averne  , ficcome  vuole  il  Cleri- 
co to.  6.  di  fua  Bibliot.  feelt.  indi  altri  ancora  fon  venuti  a penfar 
lo  Iteflo  : ma  non  fono  iti  più  innanzi  , perchè  avrebbono  felicemen- 
te rinvenuta  l’ intera  ftoria  , fono  però  in  piena  feufa  , perchè  ad  el- 
fo loro  era  ignota  la  figura  d’  Orione  del  Napolitano  marmo , ma  era 
facile  vederla  nel  noftrò  Capaccio  ; onde  io  di  leggieri  ho  potuto  ri- 
velare , ed  anche  dalla  maniera , come  ce  lo  deferive  Omero , ch’egli 
fi  è fegnatamente  Efaù,  il  quale,  e s’  apprende  prefto  , ch’era  homo 
pilo/us  nel  Gencfi  17.  n.  ed  ifpido  in  piena  vita  , onde  fua  madre 
Rebecca  per  fingerlo  in  Giacobbe  fu  d’  uopo  coprire  le  mani , anzi 
eziandio  il  collo  di  pelli  di  capretti  , v.  16.  Peìlicula/que  hadorum 
sircumdedit  manibus , O*  collo  nuda  proteste . 

359.  In  oltre  ficcome  Omero  in  ogni  luogo  ci  prefenta  Orione 

atttn- 

Ì5S.  Non  olia  qualche  piccoliflima  diverfità  tra  Efah,  ed  Orione. 
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attender  fempre  a cacciar  belve  , cosi  ancora  ci  fi  defcrive  Efaù  nel 
Geneli  più  volte  in  eflò  cap.  e fpecialmente  nel  v.  3.  Sumc  arma  tua, 
pharetram , & arcum  . . cumque  venata  aliquid  apprehenderis  , &c. 
Or  colui  foltanto,  il  quale  è di  duro  proponimento,  ed  oftinato  non 
s’ indurrà  a condelcendere , che  il  favolofo  d’ Orione  è ufcito  dalla  di- 
vina ftoria,  vedendoli  in  ogni  parte,  e guifa  fimiliflimo  al  viver  d’E- 
faìi  ; c fe  folo  ci  è di  varietà  , che  Abramo  , il  quale  accolfc  i tre 
Angeli  , de’  quali  uno  era  più  diftinto,  fi  fu  fuo  avo,  e non  padre, 
all’oppofto  il  genitor  d’  Orione  usò  oftkiofa  urbanità  al  gran  Giove, 
cd  agli  altri  due  Numi  minori  , 'fi  sa  che  ne’  làcri  libri  anche  i ni- 
poti chiamanfi  figli . Sarei  ingrato  alla  forte  fe  io  non  confelfalfi  ef- 
ierfi  moflrata  troppo  profperofa  con  avermi  offerto  Orione  irfuto  , e 
lèmpre  cacciatore , ed  in  oltre  venuto  in  luce  per  ufficio  cortefe  ufa- 
to  da  fuo  padre  a tre  Numi,  onde  ho  potuto  di  leggieri  raccogliere, 
eh’  egli  favolofo  fia  la  verità  bibblica  d’  Efaù  : ma  fe  alcuni  favj 
gentili  ci  avellerò  congiunta  eziandio  la  cecità  di  Ifacco  , farebbe  di 
fiupore  a chi  il  leggeflè  , ed  a me  di  fama  , fe  ne’  loro  libri  il  rin- 
veniffi  , ed  allora  non  ci  farebbe  in  tutta  la  mitologia  fatto  , o fin- 
zione , che  vie  più  forprenderebbe . • 

3<So.  Non  cadde  a me  l’animo  d’olfervarlo , e mi  fi  parò  innanzi  ciò, 
che  racconta  Luciano  rip!  ohv  num.  28.  29.  onde  felicemente  fi  rile- 
va la  privazion  de’  lumi  di  elfo  patriarca  , quantunque  con  leggiera 
alterata  maniera  , che  non  turba  , o lmentifce  la  verità . Il  lofifta 
ivi  ci  dà  con  eloquenza  Attica  alcune  pitture  di  quell’  ammirevole, 
e magnifico  edificio  , che  defcrive  , ed  una  fi  è quella  , che  fiegue  : 
'lavTti  rriTOi  TuXatà  n<  ypaipii  ’ CI’ piar  yipet  té  1 KtfSaXiwva  , TuipXòs  w>>, 
o S’  0uTcv  T/ir  t pòs  tò  0 Sor  iiro^SjUfy®-  • 0 ?\i©"  Ranfie 

ia-rai  T/ì»  mipurt* , njj  0 H’if/air®*  \>turó5u  tiri t » ìpyot  , batic  fe- 
quitur  vetus  queedam  pittura  : cctcus  Oriort  fert  Cedaltonem , bic  ve- 
ro infidens  illi  vìam  ad  lucem  mtnjìrat  : orienfque  fol  cucitati  tlltus 
medetur , ac  Vulcaniti  rem  a Lcmno  profpcttat . Ecco  che  in  sì  bel- 
la , ed  opportuna  pittura  s’  ollérva  , che  Orione  era  cieco  , e non  il 
padre , come  dovrebbe  fingerfi , per  elfer  conforme  la  favola  alla  divi- 
na ftoria  , ma  fi  sa  , che  da’  gentili  in  qualche  circoftanza  de’  fatti 
veri  confondeano  le  perfone  , anzi  fi  ravvila  lòvente  , che  in  uno 
ftellò  racconto  da  un  poeta  fi  finge  un  Dio  , o un  Eroe  , i quali  fi 
leggono  divertì  in  un  altro  : onde  balla  a noi  di  trovare  , che  nella 
favola  d’  Orione  ci  fi  rinvenga  il  cieco  , nè  viviamo  tra  due  , anzi 
neppure  prendiamo  fofpetto , che  non  fia  la  ftoria  d’ Efaù  , e d’  Ifac- 
co,  nè  reca  danno  alla  verità,  fe  fi  confonda  il  padre  col  figlio:  i fal- 
li , o le  menfogne  de’  gentili  per  noi  fono  di  gran  profitto  , e torna- 
no a vantaggio  bene  $ è necdìàrio  , non  che  tollerabile  accettar  le 
loro  menfogne,  to'  p»  tov  ircurrù»  ÌV«s  pr/»*,  tokrabiha  fune  poeta- 
• rum 

jdo.  Effe  re  ftato  lo  fteffo  Efaù , ed  Orione  fi  conferma  bene,  che  quelli  fe  cieco. 
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rum  mendacia  , Luciano  in  «J*iX!i4<uS.  num,  3.  nè  (ì  può  dire  fecóndo 
il  vecchio  proverbio , che  Tipin'XXam»  òri  r>>  Xtorrjì  ytXùìo»  uw*  r&if- 
*or , leonina  pelle  fimium  tegunt  ridiculum , ivi  num.  5.  ma  i’  oppo- 
fto , che  in  noftra  flacone  il  lor  ridicolo  diventa  ben  feria,  e così  pen. 
fano  i più  grandi  favj  : fanbrava  finora  ridicolofa  la  nafcita  d’  Orio- 
ne , ridicoiofo  l’ effcr  irfuto  cacciatore , ridicoiofo  1’  eifer  privo  de’  lu- 
mi, e fi  è al  prelente  fcoverto  un.  mi  fiero , e come  dicevan  i poeti, 
per  me  è fiato  ©»$  arò  pr^awìs  per  onore  sì  de’  facri  volumi  , co- 
me per  le  patrie  antichità  e c ripeterò  fempre,  che  avendo  noi  il  fin- 
golariflìmo  monumento  in  marino  della  vera  figura  di  cflò  Orione  , 
non  mai  fi  è curato  , c.  fi  è creduto  una  vecchia  mofiruofità  ignobi- 
le, e folo  il  cafo  fece  penfare  , che  fotte  Orione  fenza  autorità  , ed 
erudizione;  ed  ora  fiurà  eflò  marmo  l’invidia  delle  nazioni  più  ai  Ite. 

3 6 1.  Certamente  io  non  mi  riprenderò  d’ eflcre  flato  alquanto  lun- 
go in  parlar  d’  Orione  , perchè  oltre  aver  dato  buon  lume  , e difefa 
ad  Omero  in  più  luoghi  , i divini  volumi  hanno  avanzato  in  ifiima , 
giacché  a sì  gran  poeta  , ed  a’  tuoi  figli  han  fomminiftrato  argomen- 
to d’ornar  le  loro  leggiadre  invenzioni  : e per  ukimo  fi  è data  mol- 
ta fama , c decoro  alle  nofire  antichità , con  ifveiare  ciò,  che  per  tan- 
to corfo  di  flagioni  s’  afcondea  nel  marmo  ; quindi  fi  dovrebbe  ora 
aver  in  pregio  più  grande  , come  (ingoiar  monumento  de’  patrii  vec- 
chi avanzi , c ftermmar  quell’  ifcrizione  infelice  , e menfogniera  , che 
a’  dì  nofiri  fe  gli  è apporta  dapprrifo  da  chi  altro  non  fapca,  che  tra- 
fcrivere  il  Capaccio,  che  compilò  quell’  opera  egregia  foltanto  per  la 
fiagion  fua . Si  amerà  da’  begl’  ingegni , e forfè  s’  invidierà  ancora  , 
che  da  noftra  città  fi  è apprela  la  prima  volta,  qual  fi  era  la  vera , e 
fchietta  figura  d’Orione,  eroe,  c nome  sì  chiaro  in  terra,  ed  in  cie- 
lo nc’  divini  Omerici  poemi , c adorno  di  tante  favole  ; indi  ogni  fcrit- 
tore  nc  vuol  parte  , e fregiarne  i fuoi  componimenti  ; il  gran  Mont- 
faucon  riporta  un  marmo , ove  fi  vede  un  uom , come  ogni  altro  ar- 
mato, fenz’  alcun  cantralìegno , e crede  «Iter  Orione  , e farà  tutt’  al- 
tro : e quello  , che  s’  oflerva  nelle  celefii  dipinte  sfere  , il  fingon  gli 
aftronomi  , nè  poteron  mai  penfare  a figurarlo  irfuto  infieme.,  ed  ar- 
mato.: era  ferbata  fua  vera  immagine  , e la  fpiegazion  della  favola  a 
noi , a’  quali  fu  recata  dagli  Euboici  , noftri  maggiori  , i quali  van- 
tavano , che  fra  erti  fu  nutrito  Orione  ; ed  or  fi  dirà  non  effere  fiato 
lungo  , ed  importuno  il  mio  ragionar  di  tal  eroe  , giacché  1’  argo- 
mento fi  è mofirare  le  molte  favole,  che  xendevan  illuftre  1’  Eubea, 
onde  a’  noftri  lidi  fi  portò  la  prima  Greca  colonia  a farci  vita.  Vi 
è chi  fi  è oppofto  , e fpiacemi  , per  non  dire  , che  gli  fono  in  ifdc- 
gno,  perchè  è de’  noftri  cittadini,  il  quale  afcoltando  quella  mia  fpie- 
gazione  di  Orione  vanta  e (ter  più  pregevole  altro  vecchio  monumen- 
to ritrovato  di  frefeo  nella  città  di  Pedo  in  Lucania  , il  quale  ezian- 
T om.II.  Z z dio, 

361.  Il  marmo  no.'ìro  d'Orione  vince  ogni  alerò  monnmento,  anche  quello  di  Setooe. 
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dio , oltre  la  favola  , che  ci  prefenta  , ci  ricorda  la  dorica  verità  da 
Ifaia  trafmefiaci  : dio  è una  piccola  datuetta  di  bronzo  alta  circa  fei 
dita  del  Re,  e facerdote  d’Egitto  col  nome  Setone  con  vede  talare, 
e l'opra  vi  c altra  più  corta  lino  alle  ginocchia  , ed  una  falcia  , che 
padando  per  gli  omeri  li  attraverfa  nel  petto  a guifa  di  croce, il  cin- 
ge } nella  Anidra , che  da  didefa , fi  vede  un  topo  , ed  in  mezzo  del- 
la palma  della  dedra  un  corto  chiodetto  , elfcndo  ito  male  ciò  , che 
in  edò  fermavad  ; il  lavoro  è meno  che  mezzanamente  bello  , ma 
vien  compenfato  dal  nobile  , che  racchiude.  Quindi  ravvilàndofi  in 
Erodoto  cosi  deferitto  è cofa  agevole  ad  ognuno  ad  apporli  a cono- 
fcerc , chi  egli  fiefi . Sarò  lodato,  perchè  tono  di  piacere,  in  trafori- 
vere  in  Italiano  parlare  le  parole  dello  dorico  in  Euterpe  pag.  172, 
ediz.  1703.  effondo  lunghe  : „ Dopo  ( Anifi  ) tenne  la  fignoria  d’  E- 
„ gitto  il  facerdote  di  Volcano  Setone  di  nome,  ma  perchè  quelli  eb- 
„ bc  a difpetto , e a niuna  dima  gli  Egizj , come  gente  di  piccol  cuo- 
„ re , ed  inutile , anzi  portò  loro  gran  detrimento  , e .feiagure  in  prL- 
„ vandogli  di  quei  dodici  campi  , i quali  ebbe  in  dono  ciafcheduno 
„ da’ Re  defunti.  Avvenne  poi,  che  il  monarca  degli  Arabi,  ed  Af- 
„ firj  li  fpinfe  contra  gli  Egizj  con  numerolo , e poflente  sforzo , ne- 
„ garono  elfi  di  dar  ajuto  a Setone  lor  principe  : quedi  allora  fattoli 
„ vile , e caduto  d’ animo  lì  portò  nel  tempio  , e predo  la  datua  del 
„ Nume  facendo  lungo  duolo  di  fuo  inevitabil  periglio , e rovina  : tra 
„ il  pianto  vinto  dal  fonno,  gli  parve  vedere  quel  Dio,  che  gli  iacea 
„ cuore , e che  1’  efortava  a dar  battaglia  a’  nemici , ed  avrebbe  fat- 
„ te  maraviglie  d’  armi  , avendogli  procurato  foccorfo  ben  pronto . 
„ Setone,  promedàli  lealtà  da  tal  fonno, raunati  quegli  Egizj,  che vo- 
„ lean  feguirlo,  mife  campo  in  Pelulio,  per  quedo  luogo  potendo  en- 
„ trare  1’  ode  nemica:  niuno  però  uom  d’arme  il  feguì  , ma  foli  ar- 
„ tieri,  ed  altra  gente  di  limile  levatura,  e di  vii  condizione.  Colà 
„ giunto  Setone  ebbe  inafpettata  ventura  : la  notte  una  gran  moltitu- 
„ dine  di  falvatici  forci  lì  fpinfe  nelle  tende  del  nemico,  e rofero  fa- 
„ tetre , archi  , e quei  cuoj  , co'  quali  è in  ufo  a reggere  gli  feudi  : 
„ quindi. gli  Egizj  u pofero  nudi  d’arme  in  corfo  precipitofo con mol* 
„ ta  perdita  del  loro  efercito  poderofo.  Per  giornata  sì  felice  s’  of- 
„ ferva  in  marmo  la  datua  di  elfo  Re  nel  tempio  di  Volcano  avente 
„ un  topo  in  mano,  ed  in  ifcritto  dice  i’s  tpt  -ris  òfito*  iihMi  ìrw, 
„ in  me  quit  intuens,  pius  e(io . Quello  , c noi»  altro  mi  riferirono 
„ così  gli  Egizj , come  i facerdoti . „ . »• 

■3,6-2..  Son  pronto  , e con  piacere  palefo  , che  tale  datuetta  trova- 
ta tra  le  ruine  di  Pedo,  per  sì  illudre  autorità  d’  Erodoto,  fi  debba 
avere  per  raro  avanzo  così  dell’  antica  doria,  benché  confufa  , come 
della  favola  , ma  vie  più  perchè  i divini  volumi  , e la  biblica  verità 
apparecchiarono  l’argomento  a tale  invenzione,  la  quale  altra  non  è, 

' che 

362.  Più  ragioni perchè  il  marmo  d’Orione  è più  in  pregio  della  datuetta  di  Setone. 
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che  quello,  che  ci  ha  trafmeffo  Ifaia  nel  cap.  38.  ove  fi  legge  la  me- 
morabile notturna  ftrage  recata  dall’  Angelo  all’  efercito  di  Scnnachc- 
ribbo , Re  degli  Affirj , che  faringea  d’  allòdio  Gerufalemme . Se  poi 
quello  bel  monumento  di  Setone  fia  più  illullre  del  marmo  del  no- 
(Iro  Orione  , potrà  da  fc  ognuno  dame  predo  , e franco  il  giudizio  , 
fe  però  depone  il  talento  di  volere  foltanto  contendere  . A ragion  fi 
crede  , che  le  cofe  più  antiche  , anzi  le  remotilfime  fono  fiate  Tem- 
pre in  iftima  più  degna  di  quelle  d’  inferiore  ftagionc , onde  il  noftro 
Orione  racchiudendo  in  fe  eroi  , e fatti  del  Genefi  , ha  il  gran  pre- 
gio d’  età  vecchiflima  , ed  il  piccolo  bronzo  di  Setone  ci  rammenta 
1 tempi  del  Re  Ezzecchia  lontaniflGmi  da  quei  primi  padri  Àbra- 
mo , ed  Efaù.  Se  1’  uno  è in  onore  , perche  ci  palefa  quella  cele- 
ftialc  vittoria  per  ajuto  dell’  Angelo  fterminante ; non  fono  meno  gran- 
di, ed  ammirevoli  1 figurati  mifterj,  che  fi  hanno  dal  noftro  marmo. 
Ma  ciò  , che  renderà  immortale  quello  Napolitano  Orione  , oltre  il 
Tapetfi  ora  fua  figura  , fi  è , che  Omero  Nume  de’  poeti  più  volte 
ne  fa  menzione  , e n’  adoma  sì  1’  Iliade  , come  1’  Od  idèa , e Tempre 
fi  è avuto  in  iftima  , anzi  è Hata  Tempre  calda  , e generolà  brama  y 
che  una  tal  cofa  fi  nominadè  da  Omero,  che  vide  tante  ftagioni  pri- 
ma di  Sennachcribbo , e di  Setone.  Del  redo  io  fo  conto  dell’  uno, 
« dell’altro  monumento,  ma  lecondo  ragione,  e decente  convenienza 
tra  loro;  nè  fi  potrà  mai  dire,,  che  la  ftatuetta  di  Setone  vada  aliai 
più  innanzi,  ed  in  molto  maggior  pregio,  che  il  marmo  d’  Orione  . 
In  tanto  farò  Tempre  lieto,  che  di  sì  illuftri  avanzi  delle  antiche  no- 
ftre  nazioni  ne  prenderanno  invidia  gli  ftranieri  , i quali  non  potran- 
no mai  promctterfi  di  rinvenire  nelle  loro  contrade  , ove  non  n fpin- 
fero  eulte  colonie,  monumenti  sì  rari,  e che  danno  decoro  alla  divi- 
na (loria , e profana . E'  vero  , che  non  tra  di  ftento  il  fapere  , chi 
rapprelentaflè  un  idoletto  , che  ha  un  t'orcio  in  mano  , ed  alla  facer- 
dotale  guifa  veftito  , effondo  Erodoto  lcrittore  , che  da  tutti  fi  legge 
( non  fi  dirà  così  della  notlra  figura  d’  Orione  ) farà  però  non  poco 
malagevole  il  fapere,  perchè  in  l’elio  città  della  Lucania  ci  erano  E- 
gizj  monumenti;  mi  do  ben  a credere,  che  il  paleferà  l’ erudito  P.  Paoli, 
il  quale  è il  pdfoffore  del  deferitto  Setone  , c di  brieve  ne  darà  la 
giuda  figura  in  iftampa  unitamente  cogli  edifici  di  Pedo  degni  dell’ 
ammirazione  univerlàle. 

3 63.  lo  penfcrei  anticipatamente , che  effondo  quella  città  della 
Lucania  prefiò  il  lido , ed  in  elfo  feno  Pedano  vedendofi  buoni  pòrti , 
onde  fi  ha  da  Virg.  lib.  6.  v.  3 66.  Portufque  require  Velinos , quella 
Velia  è in  elio  feno  , in  oltre  fi  ha  da  Sxrabonc  pag.  387.  che  quei 
di  tal  città,  perchè  il  lor  terreno  non  era  felice,  ed  ubertofo,  ajuta- 
vanfi  con  cura  con  ifpeffi  marittimi  traffici  , e mercature  : A’rap'x*. 
porrai  yii  Sia  ni»  Xtrrpomm  TÀs  yvs  1 ti  iroWa  SaXarrspyri»  , jyy  mot- 

Zza  X**5 

363.  Si  palefa  con  buone  pruove , pecchi  in  Pedo  fi  è rinvenute»  Scroue . 
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X**xt  ov»is-«t9bj  , n«o  aAX«  tttxi hru  ìpyxrixi . Quindi  con  accette- 
vole conghiettura  fi  può  dire  , che  1’  Egizia  gente  , e propriamente 
gli  AlefTandrini , i quali  gli  troviamo  in  quali  tutti  i luoghi  delle  no- 
ftre  fpiagge  , fi  portavano  anche  nel  mare  della  Lucania  , per  trattar 
mcrcatantefchi  negozj,  e forfè  per  farci  vita  ancora,  e fi  sa  , che  gli 
antichi  in  facendo  viaggi  portavan  feco  i lor  Numi,  veggafi  il  to.  t. 
num.  326.  onde  fi  può  ognun  render  ficuro , che  perciò  n è rinvenu- 
to preda  Pedo  il  piccolo  bronzo , che  ci  prelenta  Setone  : e fe  fi  vuo- 
le , che  ci.  faceflero  foggiomo , c’  introduce ro  il  culto . Ho  pronti  e- 
fempj , che  gli  Aledandrini  praticavano  quelli  lidi , e fpecialmente  quei, 
ove  eran  porti , e traffici } ravvilìamo  ederci  dati  in  Pozzuoli , e cor- 
rono pochi  armi , che  ivi  fi  trovò  una  datila  di  Serapide  in  quel  gran- 
diffimo  lacro  edificio  , che  fece  feovrire  il  nodro  Principe  , che  forfè 
ad  efiò  Nume  dagli  Aledandrini  fu  eretto,  » di  cui  avanzi,  e l’altiffi- 
me  colonne  ora  (on  a tutti  di  ftupore . Ci  rende  certi  Svetonio  in 
Aug.  cap.  98.  che  in  Pozzuoli  ci  era  grande  Alelfendrina  gente  : For- 
te Putelanum  finum  preetervehenti  ( Auguflo  ) vc&ores  , nauteeque 
de  navi  Alexandrtna , qua  quidem  tutte  appulerat  , candidati  , coro- 
nattquc , (7  tkura  Itbantes  faufla  emina  , Ò*  eximias  laudes  eongeffe- 
rant  : Per  illum  fe  vivere  , per  illuni  navigare  , liberiate  , atque 
fortuna  per  illum  fruì . Quare  admodum  exMaratus  quadragenos 
aureo  s comitibut  d'tvtfit  , fufque  jurandum  , & cautionem  enegit  é 
fingali 1 , non  alio  datano  fummam  , quatti  iti  Alexandrinorum  mer- 
ci um  abfumpturos . Ne  troviamo  in  Napoli , ed  ancora  fi  ferba  il  noi 
me  di  un  none  oltre  la  fiatua  del  Nilo:  per  tacere  più  marmi  , che 
in  eflò*  luogo  fi  fon  trovati,  c dedicati  a’  Numi  Egiziani.  Ma  dilet- 
ta leggere  ciò  , che  ci  ha  trafmedò  Svetonio  intorno  al  gran  numero 
«f  Aledandrini  , che  m noftra  città  foggiornava  , e come  fi  valfe  de’ 
medefimi  l’imper.  Nerone  cap.  io.  Captus  autem  modulata  Alenati- 
drinorum  laudationibus  , qui  de  novo  conrmeatu  Ntapolim  confluite - 
rum , plutei  Alexandria  evocava  : di  quelli  dranieri  io  non  erro  , fe 
intendo , che  nodra  città  era  piena  , quando  la  dice  Stazio  nelle  Sel- 
ve lib.  35.  v.  78.  Nec  rara  colonis  Parthtnope . 

354.  Di  frefeo  fi  è fcoverto  predò  il  Sarno,  e Pompei  il  bei  tem- 
pio d’ Ifide , e Strabone  ci  dice  pag.  378.  che  queda  città  era  rriiwar, 
navale  comune  di  Nola  , Nucera  , ed  Acerra  , ed  in  oltre , che  il 
Sarno  fiume  allora  più  grande  accoglieva  navilj  dranieri  , e mandava 
i fuòi  con  merci  in  lontane  contrade  , TUfxTaix  tramai  rty  Zx'piqj  trm- 
py  » ^ foxoiJrut  -ra  tpop-ria  , tgi  Uxifi-rtrn  • cosi  fi  debbono  intendere 
quelle  drette  parole  del  geografo  , alle  quali  finora  non  fi  è polla  cu- 
ra: non  fi  può  intendere  quel  verbo  Si’^fxScu  , accipere , che  faccano 
quei  di  Pompei , fe  non  gli  Aledandrini , perchè  troviamo , che  qued* 
unica  nazione , al  fecolo  di  Strabone  fpecialmente  , frequentava  i no* 

dri 

36 4-  Si  propongono  giade  conghietture  intorno  al  tempio  d’  Ifide  di  Pompò . 
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Ari  lidi  , cd  invettiva  molt’  oro,  per  aver  le  derrate  di  noftra  felice, 
ed  ubertofa  Campagna  , e così  la  ren deano  doviziofirtinu  : non  fi  ne- 
gherà , che  (arò  felice  , fe  ora  do  fua  luce  a quel  luogo  di  Tullio 
nell’  oraz.  contra  Rullo  cap.  14.  Adjungetur  etiam  illa  via  vendibi . 
lis  Herculitnea  multarum  divitiarum  , & magna  pecunia  : quella  via 
Erculanea  era  ben  lunga  , e fi  dee  credere  , che  menava  (ino  a Pom- 
pei , e più  innanzi  ancora  , e la  dovea  rendere  sì  ricca  il  mercan- 
tar degli  ttranieri  , che  ci  portavano  1’  oro  d’  oriente  : quindi  in  etti 
luoghi  doveano  farcì  eziandio  foggiomo , averci  templi  , e perciò  fi  è 
rinvenuto  quello  d’Ifidc  d’ Egizia  religione,  e maniera  ; e perchè  que- 
lla Dea  aveva  affai  nomi , la  forte  è (lata  profperofa  ad  iltruirci , che 
fi  è quella  che  diceali  rh\ay!a,  mari/ima , cioè,  che prefiedeva  a co- 
loro, che  facean  trattici  per  acqua;  tal  nome  ce  1’  ha  ferbato  Paufa- 
ria  in  Corinti,  pae.  121.  EVt»  IViS®-  iqxirf  ( A>  Axpo xopitBu  ) ut  ri» 
f ù»  rii Kayiat , -ni*  dì  hlyvrrn*  ttvtù»  Itmoftdturtr , funt  duo  IJidis  fa- 
tta, ( in  arce  Corimbi  ) alterum  Pelagia , alterum  vero  JEgyptia  co * 
gnomento.  Quanto  è opportuno  tal  luogo  di  Paufania  , per  intende- 
re quello  tempio  di  Pompei , e quale  Ilidc  in  etto  fi  onorava , e lì  era 
quella  col  nome  Pelagia  , perchè  quel  tempietto  , che  s’  olferva  den- 
tro il  grande, è tutto  ornato  di  pelei,  i quali  fon  certi  fimboli  di  co- 
tal  Deità , che  dà  favore  a chi  naviga  ; e fece  a dovere  Popilio  , co- 
me è nel  marmo  , che  adem  terra  motu  conlapfam  refiitutt  fua  pe- 
tunia, per  faV  cofa  grata  agli  Aleflandrini , acciocché  profeguilfero  a toglier 
merci  ; c quei  di  Pompei  di  ragione  gli  rendettero  merito  con  crear- 
lo decurione  , quantunque  in  età  , che  di  tal  magillrato  potea  sgra- 
vaci. Ma  di  quello  tempio  d’ Ifide,  e degli  Aleflandrini,  diche  qui 
con  ifpedita  maniera  n’  ho  fatta  menzione  , farà  lungo  , e dilettevole 
argomento  in  parlando  della  colonia  Ateniefc  , e della  fratria  di  etti 
Aleflandrini,  la  quale  fi  dittinfc  per  le  dovizie. 

355.  Per  ora  a me  è balle vole  aver  palelato  , eh’  era  frequente 
quella  orientai  gente  a fpingerli  in  più  noftri  porti,  edificarci  tempi, 
e rendere  a’  Jor  Numi  culto,  e religione;  onde  non  farà  Urano,  che 
predo  Petto  fi  è rinvenuta-  la  piccola  fiatila  del  Re , e facerdote  Seto- 
nc  , illuflre  avanzo  degli  Egiziani  , che  colà  portavanlì  , ed  efercita- 
vano  i loro  facri  riti  , e la  pietà.  Se  poi  quello  bel  monumento  è 
pregevole  per  l’autorità  d’  Erodoto,  e perchè  ci  rammenta  il  grand’ 
avvenimento,  che  fcriflc  Ifaia  ; non  fi  debbe  anteporre  al  Napolitano 
marmo , che  ci  prefenta  Orione  tutto  irfuto , nominato  da  ogni  fcrit- 
tore,  e fpecialmente  più  volte  da  Omero,  e nella  fua  favola  s’afcon- 
dono  i dillintiflìmi  vecchi  eroi  Abramo , ed  Efaù,  come  già  poco  innan- 
zi ho  divifato.  Intanto  credo,  che  pochi  fi  turberanno,  che  io  qui 
ho  aggiunto  , come  importuno  il  parlar  di  Setone  , perchè  molti  a- 
vran  confiderai  , che  per  tale  occafione  fi  fono  anche  palefatc  non 

poche 

363-  Conchiafione  del  difeorfo  intorno  al  marmo  d’Orione, e (lametta  di  Setonc. 
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4xxhe  cofc  de’  vantaggi  di  noftre  fpiagge , benché  brevemente , e l’og 
getto  dei:  piio  Scrìvere  li'  è dar  decoro  ali’  antichità , che  a noi  appara, 
tengono,  ,ii ‘ hi-»  >.  > • - . f , 

•i  l66 ■ Poiché  la  favola  d’ Orione , o per  dir  più  vero  un  fatto  Bo- 
rico del  Genefi  ornato,  e coperto  col  favolofo  , che  ho  di  vitato  aver 
avuta  Tua  orìgine  in  Eubea  , mi  ha  indotto  ad  andar  lungi  dall’  im- 

K omelìa  di  dover  rccifamente  far  di  pubblica  ragione  effe  favole, che 
quella  firìiciflima  ifola  ci  fanno  ritrovare  gli  antichi  , al  certo  io 
non  avrei  mancato  a tale  obbligata  mia  fede  , fe  in  ifcrivendo  non 
mi  fi  fodero  parate  dinanzi  quelle  molte  olìèrvazioni  prepofte  intor- 
no ad  effo  Orione,  nè  prima  crédea  di  rinvenirle:  fc  di  cflè , perchè 
lunghe,  debba  rincrefcermene , il  penfino  altri.  L’ordine  ora  del  ra- 
gionare vuole,  che  profiegua  a divilarc  quali  favole,  oltre  le  già  uni- 
te, fi  è fcritto  efferfi  finte  in  Eubea  ; e feguirà  1’  oppofto , perchè  le 
apporrò  in  tenor  fuccinto.  Intanto  non  bilògna  dimenticarli,  elicle 
favole  fon  di  decoro  alle  contrade , Fra  le  finzioni  più  fpeciofe  , e 
piene  di  nome , per  lé  quali  l’ ingegnofo  poetico  sforzo  fi  fia  didimo, 
e (lata  quella  dei  fonte  Aretufa  , e del  fiume  Alfeo  j ed  Ovidio  con 
effa  ha  rendute  più  vaghe  le  fuc  Metamorfofi;  e poi  in  ridurla  a ve- 
rità fu  affai  felice  il  Bochart  nel  Qhanaan  lib.  i.  c.  18.  A tal  favola 
diedero  1’  origine , e l’ argomento  gli  Euboici  , nè  ci  fi  è prima  pen- 
fato,  ficcome  io  raccolgo  da  quelle  parole  di  Straberne  pag.  989.  T#« 
XjiAxiSws  ( -)(_tDirnìi  ) «j  «pi'ras  , tufi  ydp  ti  A 'pi$Urct  , Chalet- 

-denfes  oprimos-bellatores  dice  ni  ( oracuhim  ) ibi  ejl  enint  Arethufa  : 
e nella  pag.  100.  c’  iffruifee  d’  uno  ftrano  fenomeno  di  quello  fonte  : 
In  Eubcea  fontes  Arethufee , qux  in  Chalcide  e fi , obturati  ^ qui  font 
multis  po/t  diebus  alia  erupit  fcaturigine  • ncque  ante  deflit  infula 
per  par  tei  concuti , quam  hiatus  terree  in  Le  latito  campo  apertus  flu- 
ttuiti majfee  igni  tee  evomuir,  : iflruendoci  egli  fteffo  quello  geografo  , 
che  dall’  Etlbea  fi  fpinfero  afilli  colonie  a far  vita  in  Sicilia  pag.  58$. 
Kou  Tt,s  I’tsOu’os  Sé  , uffj  SnuXi '#«  TtoWai  utopia  XahKiSim  «fi»  , non  fi 
dubiterà, ch«  tali  Greci  nuovi  cittadini  appofero  il  nome  a quel  fon- 
te predò  Siracufa  , effendo  coftume  troppo  noto  , che  le  colonie  re- 
cavanfi  a pregio  i luoghi  di  nuovo  acquifto  appellargli  co’  vecchi 
patrii  vocaboli . Quindi  fi  ha  , che  1’  Euboica  gente  fornì  alla  fera- 
ce mente  de'  poeti  il  leggiadro  medierò  d’  inventar  tante  ingegnofe 
cole  d’  Aretufa , cd  agli  eruditi  1’  arte  di  svelarne  il  millero . Mi  fa- 
rebbe difpiaciuto , che  il  grand’  Ercole  , di  cui  fi  vantano  tante  nu- 
me rofe  città  , non  fi  rinveniffe  in  Eubea  , tal  eroe  dà  nome  a’  luo- 
ghi, ov’  egli  fece  dimora  •,  quindi  ci  è Hata  trafmeffa  l’ invenzion , che 
fiegue , cioè , che  in  quel  villaggio  col  nome  Ecalia  vedeanfi  gli  avan- 
zi di  città  difl rutta  da  Ercole  , Strab.  pag.  <588.  EVi  Si  Oì^aKia  <w> 
ptt  tìjs  E'prtpt*iuk\  Kei^ator  «Voupt tiKties  òro  Hp**?iÀ$.  Qui 

eziandio 

366.  ?i  ripigli»  il  favellar  delle  favole  , che  (’  inventarono  in  Eubea . 
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eziandio  forza  è , che  ripeta  ciò  , che  ho  con  forti  pruove  avver- 
tito nel  ta  i.  num.  24.  che  in  quei  luoghi  , ove  fono  (lati  . fotter- 
ranei fuochi,  in  elfi  fi  finfe  Ercole,  ed  amerei,  che  ora  fi  rileggerti . 
Che  Eubea  era  temperata  da  cotali  volcani  , pochi  verfi  innanzi  ne 
ho  apporta  l’autorità  n.  338.  Diletta  in  oltre  il  ravvi  fare  in  Pa  ulani  a 

Sag.  752.  che  Mercurio  pofe  in  precipitofa  fuga  gli  Eretriefi  armato  di 
righa,  i quali  ufciti  dall’  Eubea  con  molte  navi  difcefero  in  Beozia, 
ed  invertirono  quei  di  Tanagra  , de’  «pali  Mercurio  tra  il  poflente 
Nume:  E'ptrpiitot  t»  vmxtÌv  ì%  E vAoìxs,  «5  tjt»  Tapayptmit  rydrmi  ... 
etti tò?  ( H'cft ?»  ) rtXylSt  oìjMJféfUvov  (xa\tS't*  tpyobrtrS'cu  tu»  Eulbitun 
vpoTvv . Recherà  anche  piacere  il  leggere  dò  , che  ferirti  Strabene 

£ag.  «589.  ch’eflèndo  in  Eubea  due  fiumi  Circo,  e Neleo,  le  pecorel- 
: nere  bevendo  nel  primo  divenivan  bianche  , e le  bianche  nere  be- 
vendo nel  fecondo  : Ev&oì-mi  -rc-muoi  Kipw!  , tintaòs  , tu»  , t?q>  5 
■dì  f ai»  ir/vorr*  TrpcSxTX  \wxet  yivrmi  , a<p  S Si  fitKxva  , tal  favoletta 
altro  non  ci  mofira , fe  non  la  gran  dovizia  delle  gregge  de’  due  foli- 
ti  colori  in  quell’  ifola.  ■ . 

367.  Sarei  io  ben  lungo  , fe  forti  vago  d’  aggiungere  tutto  ciò, 
«he  la  poetica  vivacità  finfe  nel  famofo  Euboico  euripo  , e porre  in 
piena  veduta  , quanto  i drammatici  han  comporto  per  ragione  della 
fempre  memorabile  fpediziooe  contro  aLTrojano  imperio,  e perciò  fa- 
rà immortale  il  nome  Euboico , mi  bada  folo  qui  apporre  il  ben  no- 
to verfo  38.  libs  2.  cL  2 6-  di  Properzio,  >.■  «- 

Et  Danaùm  Euboico  littore  mille  ratet . 

Pochi  non  s’  aggrotteranno  al  mio  penfare  , che  fi  finfe  da  quei  favj 
antichi  fcrittori  , che  1 innumerevoli  navi  , ed  i primi  eroi  Greci  di 
quella  beata  rtagione  fodero  ritenuti  a lungo  negli  Euboici  lidi  , per 
fare  onore , e nome  a quell’  ifola , sì  perchè  era  la  più  grande  in  quell’ 
orientai  mare  , come  altresì  perchè  più  amena  , ed  illurtre  : a’  poeti 
fon  per  loro  oggetto  fempre  i più  ragguardevoli  getti,  e luoghi.  Qui 
amo  dar  fine  al  ragionare  delle  favole  , che  fi  fon  potute  da  me  rac- 
cogliere , « fé  io  forti  uom  di  più  lunga  lezione , n’  avrei  forfè  altre 
rinvenute;  nè  è fallito  il  mio  penderò,  che  le  regioni,  e città  ricol- 
me di  favole , le  quali  ridotte  al  vero,  fono  pure  iftorie  corredate  con 
iftudio  poetico  di  vaghi  fregi , e quei  luoghi  , che  ne  van  privi  , fon 
di  niuna  fama , e barbarici . Pòrto  eziandio  quindi  dedurre , con  efler 
la  cofa  in  fatti,  quale  io  la  dico , che  le  colonie  in  dipartirli  dal  pa- 
trio fuolo  eliggevanfi  altro  egualmente  nobile , ed  ameno  a quel , che 
lafciavano,  operando  confideratamente , non  come  porta  fortuna.*  efe 
vedeano  gli  Euboici  la  lor  ifola  illurtre  per  molte,  e dccorofc  favole, 
anche  per  quello  amarono  il  foggiorno  di  noftre  contrade,  avendo ap- 
prefo  da’  loro  cittadini  Omero  , ed  Efiodo  , veggafi  num.  2 <,6.  e Ar- 
guenti , che  in  nottra  Campagna  tal  divina  coppia  di  poeti  le  più  di- 

rtinte 

367.  Quinto  famofo  fifa  1’ Euboico  euripo  : Greche  navi  perchè  in  elfo  trattenute. 
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Aiflte  finzioni,  e le  favole  di  maggior  f«mo  aveano  ftabilite,  ficcome 
con  ifiudio  , e felice  ardire  nel  pruno  voi.  di  quell’  opera  n’  ho  dato 
ben  lungo  comento.  . 

3*8.  Mi  ho  ferbato  per  ultimo  vanto  di  Eubea  si  ragguardevole 
per  si  numero!!  pregi  di  narlare  della  l'uà  religione  verfo  gli  Deh  tut- 
ti coloro,  che  fi  dudiano  darci  la  fioria  d’  una  nazione  , (timan  gran 
dovere  con  cura  raccogliere,  e palefare  quali  riti  ufava  , c quale  cul- 
to rendeva  a’  Numi  , e fe  quelli  eran  del  fovrano  ordine  4 non  v’  ha 
cofa , che  mollri  l’ indole  nobile  d’  un  comune , quanto  la  fcelta  delle 
Deità;  onde  quei»  che  dicono  elferci  gente  falvatica,  a quella  danno 
minute  divinità , e taluna  aggiungono  nè  pure  averne  : e mi  va  a gra- 
do ciò  , che  dice  di  colloro  l’.  autore  del  favio  piccol  libro  , Alcune 
erefie  dell  intelletto  umano  pag.  $8.  17 **.  in  Lucca  : Il  carattere , 
che  acquifiano  quafit  indelebile  i viaggiatori , è d ej'er  bugiardi  : ejji 
fi  fanno  un  abito,  ed  un  piacere  d ingrandir  le  cofe  piccole , e £ im- 
piccolir le  grandi  , e di  raccontar  favole  bellijfime  con  gran  diletto 
degli  /cioccai , e con  naufea  infopport abile  de ’ favj  : e laido  ad  altri 
il  penlàrc  , ove  fieno  cotali  felvaggi  , e fegnatamente  a coloro  , che 
fanno  molto  vagar  co’  loro  pcnueri  , ed  immaginar  fottilmente  : io 
truovo  negli  antichi  fcrittori  d’ogn’  idioma  , che  qualfìvoglia  genera- 
zion  d’  uomini  anche  quei  , che  i Greci  con  isvantaggiofo  nome  di- 
ceano  SapStpoi,  aveva  eziandio  divine  adorazioni  : quanto  più  s’  igno- 
rano le  cofe  antiche,  ed  eroiche,  tanto  più  fi  fingono  moderne,  e lunghe 
favole.  Sarà  dunque  opportuno,  che  per  onor  dell’ordine,  e per  pre- 
gio dell’opera  feriva  quali  Numi  vencravanfi  in  Eubea  , e tale  argo- 
mento di  necelTìtà  è brieve  , non  avendo  io  in  eflò  polla  gran  cura, 
ed  io  fteflò  non  so,  perchè  il  talento  non  mi  ha  fpinto  a rinvenirne 
molti  , so  che  quei,  i quali  mi  fono  venuti  innanzi  , veggonfi  edere 
i fovrani , ed  i più  dillinti  degli  altri , come  Giove , Giunone , Apollo, 
che  in  più  luoghi,  c con  riti  lpeciali  era  onorato,  e dava  oracoli,  fua  fo- 
rella  Diana  , e Nettuno  ; de’  quali  è bello  rapportarne  le  autorità . 
Son  ben  ricordevole  d’ aver  letto  , che  1’  intera  il'oia  Eubea  era  con- 
fecrata  a Giunone,  indi  mi  è sfuggito  il  luogo,  che  farà  agevole  ad  al- 
tri divifarlo  ; fum  certi  però  da  Proclo  , che  in  Eubea  fu  nutrita 
quella  Dea  , onde  a ragione  credo  , che  fi  volle  la  protezion  di  tal 
ifola  da  ella  conlòrtc  di  Giove  ; cosi  ci  fa  fapere  1’  Olllenio  nell’  an- 
notaz.  al  Bizzantino  pag.  no.  Eubcea  enim  Junonis  nutria  appella- 
tur  a S trabone  dillo  lib.  (x.)  pag.  44.5.  vel  potius  «òro  EiùSolai  H pxc 
Tpo^i,  ab  Eubaea  Junonis  nutrice,  quomodo  vocatur  a Proclo  ad  lib. 
il.  E'pycn  Hefiodi  pag.  142.,  T wt-z.es  ibidem  nominat  Tpopò»  A<  li  , 
credo,  ne  idem  dicat  cum  Proclo  , ove  rifà  un  luogo  viziato  , cioè: 
«Irò  Ev&oixi'  -Hpo'So-ws  , e dice  : Nomen  Herodoti  hic  mihi  fufpcdum 
ejl  : nam  etfi  apud  illum  Eubaex  infui x mencio  fatis  frequens  , de- 

nomi- 

363.  S’ imprende  a parlar  della  religione  degli  Euboiei , e de’  loro  Numi . 
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nomination'!!  tamen  erigo , quantum  memini  , non  exjlat  : unde  for- 
te apud  noftrum  fcribendum  , *iro  Et/Soón  HpwiVw.  Anche  lo  Sco- 
liafte  d’  Omero  II.  8.  535.  vuole  , che  Giunone  fia  data  nutrita  in 
Eubea,  ma  non  dà  il  nome  EùSai*  alla  balia  , ma  Mxxpù  , che  an- 
che così  appellava!*!  queft’  ifola  : E'x*\fi-jo  Mxnpi's  . . «to'  MxxpiS©- 
Nvptipw  t>ì«  t pipì  H>« . Regge  a dovere  P emendazione  , ma  non  è 
in  Strabone,  ficcomé  in  Proclo,  che  Giunone  fu  nutrita  in  Eubea. 

3 6g.  Si  loderà  da  ognuno  , che  quella  intera  Hola  fodè  folto  la 
lìretta  cura  di  una  sì  gran  Dea  , trilla  nemica  , perchè  facile  a vol- 
gerfi  in  ildegno , come  è natio  talento  delle  donne , ancorché  Numi 
A Giove  fovrano  degli  Dei  confecrarono  una  intera  lpiaggia  del  pro- 
montorio detto  Ceneo  , ed  il  medeiimo  geografo  pag.  <587.  ci  ha  fer- 
bata  1’  autorità  di  Efchilo  Ev’SstS»  xauTrij»  autpl  Kmxxiu  Atos  ' ixxt>ì»  , 
Euboicum  curvum  circa  Cenai  Jovis  littus  , forza  è credere , che  in 
quel  lido  avelTero  eretto  gli  Euboici  fuperbo  tempio , ficcome  era  de- 
gno quello  fupremo  Nume . . Perchè  edì  eràno  ricchi  di  navilj , e da 
per  tutto  andavan  per  acqua  a difpetto  delle  tempelle  , veggafi  num. 
26 4.  con  ifpecial  culto  , e magnificenza  onorarono  Nettuno  , avendo 
fabbricato  predo  la  fpiaggia  , ^aplo»  , detta  Gerello  , il  più  fuperbo 
tempio  tra  tutti  quei  molti  , i quali  ornavano  sì  bene  quell’  ifola , 
ed  era  Gerello  pienilTuno  d’  abitatori  , ed  il  loda  , perchè  il  nomina 
Omero:  le  parole,  che  ora  fi  affanno  per  me  fono  nella  pag.  d8j.  Tipn- 

S"OS  . . tyfi  b'  ìtpòt  lìlTOtbuÌt&  fV ITtfpMTJtTOV  TU»  TWlTjT  , XSTO<l«* 

dfyòXoyo»  , Gerefiu r templum  habet  Neptuni  , aorum  , qua  ibi  funt , 
nobili Jimutn,  & memorabile»!  incoiar  um  copiam . Il  luogo,  che  del 
divino  poeta  lì  vale  Strabone , e ne  riporta  pochifiime  parole , fi  leg. 
ge  nell’  Od.  y.  v.  177.  che  per  fallo  nel  margine  fi  vede  v.  771.  ove 
Nellore  racconta  al  giovanetto  Telemaco  il  viaggio  fuo  in  ritornando 
dalla  : ruina  di  Troja .- 

...  Al  ti  ( vitt  ) ud\'  ànce 
• frfeofo»  xiXeoSx  SitSpxf, wv  ti  51  rtpairo* 

EW^t*»  rcrmiyorm  • norpiSawiT  Sì  nvulpair 
Ilòw'  tri  pi tp’  ìSfptf»  rtXacyos  fiìyct  fttrptirxrrti  ’ 

. . . (•  Naves  ) vero  valde  velociter 
Pi  [co fa  s vias  percurrerunt  : & ad  Gereftum 
Notturna  deautta  funt  : Neptuno  autem  taurorum 
Multa  femora  pofuimus  pelagus  magnum  emenfi . 

Siamo  illruiti  ora , che  fi  danno  vicendevole , e bella  luce  Omero , e 
Strabone  , e quelli  per  valor  del  vero  fcrilfe  edere  fiato  tal  tempio- 
di  Nettuno  ìrtmuò-m-m , elfendo  celebratidìmo  fino  da’  Troiani  feco- 
li  : potevano  il  Barnes , il  Clark , e 1’  Ernefto  per  onor  d’ Omero  nel- 
le annotazioni  non  edèr  dimentichi  di  quello  luogo  del  geografo  , e 
non  trattenerli  molto  fopra  la  voce  hwyuu  , perchè  giufta  la  nozion 
Tom.II  Aaa  di  elfo 

389.  Oltre  a Giunone  davan  culto  gli  Euboici  anche  a Giove,  ed  a Nettano. 
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di  etto  aggiunto , c dell’  Omerico  penfare  altro  non  chiude  in  fe , che 
le  navi  di  Neftore  a tutte  vele  camminarono  gran  mare  in  una  not- 
te intera . Gli  Euboici  ben  favj  in  religione  non  potean  non  porre 
fpecial  cura  di  dar  rifpettofiflìmo  culto  ad  Apollo  , e Diana  , Numi 
i più  degni  , perchè  nella  celeftial  regione  fembran  effi  col  loro  bel 
lume  dominare  alteri  , t f umano  ingegno  fi  fa  vincere  dall’  appa- 
renza . 

370.  Diviferò  io  alcune  cofe  di  cfla  Dea,  riferbandomi  in  ultimo 
luogo  Apollo  cariflìmo  agli  Euboici  : indi  aggiungerò  con  brevità  1 
pochi  avanzi  di  tal  religiofa  cura , che  feco  portarono  in  Napoli  con 
elfere  flati  noftra  colonia,  e fon  rimafi  poi  ne’  noftri  monumenti,  nè 
menerà  querele  taluno  indocile  , ed  importuno  x che  molto  mi  di- 
parto dall’argomento.  Rincrefcerebbe  credere  ciò,  che  di  religiofo  ver- 
fo  Diana  ufarono  gli  Eretriefi  gente  principale  d’  Eubea,  ma  perchè 
il  racconta  Strabone  pag.  <587.  forza  è dargli  fede  :•  S'  adorava  con 
riaccefa  pietà  in  Amarint'o  , contado  prejjo  che  fette  flad)  lungi  da 
Eretria , Diana  col  nome  Amarinxia , t Perfiani  eguagliaron  col  fuolo 
r antica  città , chiudendo  quefii  barbari  quegf  innumerevoli  abitatori, 
e le  mura  ancora  , come  tn  una  gran  rete  , al  dir  <f  Erodoto  , pre- 
fentemente  anche  fe  ne  moftran  le  ve/ligia  col  nome  di  vecchia  Ere- 
tria , ed  ora  fe  ri  è altra  fabbricata . Quanta  fi  fu  la  potenza  de- 
gli Eretriefi  nella  flagrine  antica  il  palefa  quella  colonna  , la  quale 
dedicarono  a Diana  Amarinxia,  e ci  fcolpirono  il  fuperbo  accompa- 
gnamento di  non  meno  , che  tre  mila  fanti  , fecento  cavalli  , e fef- 
Janta  carri  : ometto  le  parole  Greche  , si  perchè  mi  fi  darà  fede 
d’ eflere  flato  io  leale  in  tradurle , si  ancora  , che  il  geografo  general- 
mente da  tutti  fi  legge . Solo  chi  non  arna  ufeir  d’  inganno  , 1 mi  fi 
opporrà  a non  far  avvertire  , che  fi  è olfervato  non  rinvenirli  in  E- 
roaoto , che  gli  Eretriefi  furon  cinti,  come  in  una  rete , da’  Perfiani  ; 
anzi  nel  lib.  vi.  num.  102.  ove  quefto  dorico  racconta  tal  alTcdio  de- 
gli Eretriefi  fatto  da’  Perfiani  non  ufa  1’  efpreflìone  della  reta  : falli 
forfè  la  memoria  a Strabone,  ed  in  vece  di  lodare  Ariftotile,  lodòE- 
rodoto  , imperciocché  il  filofofo  ciò  ditte  nel  lib.  3.  delle  Leggi  pag. 
6g&.  D.  un  u’Seif  E’ptrpiiuv  avrò»  irovt^wyok  fio  , o-vm-^tams  yelp  ■ras 
Xftpat  rxytwvrat»  icàrxr  ni»  E'ciTptxiìr  ol  rpx-nùmi  ri  AoinSot  , ( nun- 
ctatum  ) omnes  Erctrienfts  ipfum  ejfugere  haud  voluijfe , milites  enim 
Datidis  manus  fimul  adnettentes  univerCam  Jdretriam  regionem  vo- 
luti everriculo  concludere  potuere  : di  limili  inavvertenze  nel  reci- 
tar gli  fcrittori  fon  lunghe  le  querèle,  e fovente  fono  anche  in  colpa 
i copiatori  : doveano  tanti  dotti  uomini  renderci  avveduti  di  tal  fallo, 
i quali  han  fatte  grandi  annotazioni  in  Strabone . Di  buona  ragione 
quefto  geografo  dà  grandi  encomj  agli  Eretriefi  per  lo  culto  verfo  la 
loro  Diana  Amarinzia,  perchè  vien  confermato  da  Paufania  nel  lib.  2- 

cap.  31. 

370.  Moftravano  fpecial  venerazione  a Diana  detta  Amarinzia  gli  Euboici. 
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Cap.  ji.  pag.  77.  A'8(to»jrt  ( corr.  A’Suoreìs  ) Si-v/tùrtr  A'pxpurw 
A" prtfj.n,  tvtVeiwfUtOi  Si  roitfii  u'Sit  ts  aùv x irirafiirus  vìi  i^nyuràs  tu  sor, 
aulii  Si  crvpJ&iWopuu  TpSi  ’ ini  A'papvrSo'i  i»  Ev&oitf  ? kJ  yàp  oi  rvJ. 
Tjf  Tipòri*  Aputporix»  AprtfÀit  • topT/j»  Si  JC,  A’Svvoi?»  ti>c  A'uapurlxi  «. 
ytsrtt , itSit  n Ei ì&oiw  àtyavirtfjot  * rvuTif  fxit  ye»fr9-ai  1»  ovopi  t ti'  t»t» 
irapa  Adfiattònt  1 iySpuu,  e fi  legge  quella  vcrfione  : Athmonenfes  A- 
maryfiam  Dianam  colane,  de  qua  percunfìatus  nemìnem  nanctfci  po- 
tai, qui  liquidarti  ejus  nominis  cauj'am  explicaret  : quantum  vero  i- 
pfe  con/ettura  ajfequor  , Amarynthus  Eubcea  oppidum  ejl  , ibi  Ama- 
ryfia  Diana  coltrar  , & ipfi  ctiam  Athentenfes  Amaryfia  Diana  fe- 
fium  diem  agitane  nihilo  quam  Eubteenfes  minore  celebritate  : inde 
igitur  ad  AthenicnJ'e ! nomen  manajje  crediderim . Da  si  pregiato 
luogo  di  Paufania  ili  vede,  quanto  era  piena  di  fama  la  religione  ver- 
fo  Diana  degli  Euboici , che  gli  ftcfli  Atcniefi , per  onorar  quella  Dea 
con  ifpecial  culto  , li  vaifero  di  quello  , che  folennemente  le  facean 
gli  Euboici. 

271.  Piace  a me,  e gioverà  forfè  a chi  ama  ben  intender  gli  an- 
tichi, che  io  olfervi  alcune  cofe  si  nella  verfione  , come  nelle  parole 
Greche.  Amarinto  non  era  oppidum , ma  pagus  degli  Ateniefi , veg- 
gafi  il  Bizzantino,  e l’appolle  annotazioni:  ma  tralafciando  altre  pic- 
cole negligenze  del  traduttore,  c in  molta  colpa  certamente , che  non 
curò  la  pregevol  voce  tennis  , e non  la  diede  in  Romano  parlare, 
e fi  valle  di  quella  efpreflion  generale,  neminem.  Or  io  ho  data  Spe- 
cial cura  , per  trarre  la  vera  nozione  , e valore  di  tal  vocabolo  , di 
i’tyytrrrs , e del*  fuo  verbo  tfyyb»  , che  ho  rinvenuto  elfer  di  aliai  piìi 
ragguardevole  fignificazione,  ed  ufo,  che  non  han  creduto  gii  Scollarti, 
ed  ì traduttori  : fon  tra  due  fc  debbo  tenerne  filenzio , perchè  fon  co- 
fe molte  a dirli  , ovvero  reftringerle  almeno  in  corto  , ma  forle  cosi 
rimarranno  o Iterili  , oppure  ofeure  , 10  mi  rimetto  alla  mera  forte , * 
cd  all’  evento  o trillo , o buono , fe  mi  manca  l’ arte . Mi  è di  ma- 
caviglia  , che  nel  traduttore  di  Paufania  in  alfai  luoghi  , ove  quello 
fcrittore  ufa  tfyrytrrii,  ordinariamente  li  vede  interpres , pag.  98.  133: 
431.  432.  71 6.  ovvero  qui  antiquiratis  memoriam  profitetur  pag.184. 
362.  388.  428.  438.  537-  all’  oppofto  in  quello  , ove  elfo  Paufania  fa 
menzione  di  Diana  degli  Euboici,  fi  vale  di  voci,  che  in  nulla efpri- 
mono  il  valore  di  Ma  io  fpingo  più  innanzi  mia  oiferva- 

zione  , che  nè  pure  va  a tutto  dovere  il  dargli  la  nozione  d’  inter- 
prete, e di  chi  sa  le  antiche  cofe,  ma  bifogna  difinir  tal  voce  giuda 
il  fentire  de’  valenti , ed  antichi  gramatici , i quali  c’  illruifcono , che 
dinoti  una  perfona  interamente  addetta  alle  faccende  facre  , e nelle 
dubbiezze  di  effe  fi  confortava  : ciò  fegnatamente  ci  dice  Polluce  il 
più  favio  tra’  medefimi  lib.  8.  c.  9.  n.  124.  E’|*y*Twi  St  naxèyto , oi 
•ni  Tipi  tu»  Siartip itila*  , tk  tu»  òìaXuii  ttptii  Si8«Vjco»tt{  , vocabantur 

A a a 2 ti- 11- 

* 371.  S’ incomincia  a dare  la  vera  nozione  ad  ifyynaai  voce  poco  intefa. 
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fiyywnd  , qui  prodigio  , & alias  res  facras  dijudicabant  : io  ftefló 
infegna  Arpocrazione  : li'ì-n^ifTu's  , ò ì^nydfuw  nt  «pai  • c così  anche 
Efichio  : hìc,ry>n»i , o Tipi  iipeìar , xj  Sist^upìu»  t^vyaptei'os  ■ ed  i mo- 
derni vocabolari  hanno  eziandio  notato , che  ìfyytrnx*  fono  libri  pon- 
tificales , che  Tullio  preflò  Platone  gli  traduce  interpreta  rcltgio- 
num.  Io  non  amo  dilungarmi  intorno  a sì  contefo  vocabolo,  e dar  al- 
meno faggio  delle  lunghe , oftinate , e dottiflìme  gare  tra  più  diflinti 
favj  per  la  vera  nozione  di  ti 'yyiu  , ttyynrit  , ft/r/ntò*  » le  quali  fon 
a tutti  pronte , e fpedite  nelle  annotazioni  in  Polluce  nel  lodato  luo- 
go , quantunque  ci  fi  vegga , per  dir  molto , e vario  , qualche  turba- 
mento , ed  in  parte  anche  confufione , perchè  fi  è voluto , che  dino- 
tane in  oltre  un  giurifla  ( di  cotale  opinione  e altresì  il  dottilBmo 
Alberti  nelle  favie,  e molte  annotazioni  in  Efichio  ) il  che  fe  fo fi- 
fe vero  , fi  ridurrebbe  eziandio  a cofe  facre  , facratilBme  eflendo  le 
leggi  , e loro  interpreti  ; ma  fi  dee  riflettere  , che  nell  orazione  di 
Dcmoftene  contra  Evergo,  e Mnefibulo  pag.  588.  ediz.  di  Bafilea  1572. 
la  quale  da  efli  fi  loda  , fi  parla  di  queftione  affacentefi  a fepoltu- 
ra , ed  a defunti , e fi  sa , che  i fepolcri  , e tutto  ciò  , che  a quelli 
appartiene,  era  di  ftretta  religione,  e perciò  fi  ricorfe  agli  i fyy triti  • 
oltreché  io  altrove  con  ifcolpite  ragioni , ed  autorità  molte  moftrerò, 
che  fi  diflero  le  leggi  de’  favj  refponfa  prudentum  , perchè  valeano 
quanto  oracula,  onde  fi  ha  refponfa  Deorum , Sibyllx , CJV-  Ora  in- 
tendiamo i molti  luoghi  di  Paufania  , il  quale  , per  renderfi  pago  cu 
ciò,  che  vedeva  in  Grecia , domandava  agli  ì’éyytm.k , ed  è agevole  ol- 
fervare,  che  in  interrogar  coftoro  ,'per  trarfi  di  dubbio,  fempre  fi  fa 
menzione  di  cofe  facre  ; onde  fono  flati  in  qualche  inganno  1 tradut- 
tori in  darci  ifyy> ivis  femplicemente  interpretes  fenza  1’  aggiunto  di 
fiacri  , ficcome  ci  hanno  avvertiti  i più  elperti  antichi  gramatici  , e 
‘ tale  fi  è la  mente  degli  fcrittori . 

372.  Qui  volea  compiere  il  mio  parlare  di  tal  voce  , datafi  bafle- 
vol  luce  al  luogo  di  Paufania  , ove  fi  addita  il  tempio  di  Diana  de- 
gli Euboici , e che  mi  ha  fpinto  a ciò  dire , perchè  l’ imprqmefla  bre- 
vità mi  vieta  più  innoltrarmi  ; ma  qual  gran  fallo  farebbe  il  mio , fe 
in  ifcrivendo  non  lerbaflì  ciò,  a che  m’  obbligai,  tanto  piu  fe  nona 
corre  danno  altrui , e 1’  offerte  , ed  i pegni  in  parole  poflono  tal  vol- 
ta non  effer  ficuri , e leali , fpecialmente  fe  torna  a bene  lo  fciogher- 
fi  da  ciò  , a che  fi  era  aftretto  ? e commetterei  cofa  contro  al  van- 
taggio del  fapere,  fe  involarti  a chi  lo  ama , una  nuova,  e vera  fpie- 
gazione  di  due  verfi  del  grand’Omero,  i quali  darò  poco  innanzi,  ed  10 
gli  sfuggirti  foltanto  per  onor  della  brevità  efibita  da  me  fenza  bifo- 
gno  : paleferò , che  quello  poeta  fi  valfe  il  primo  dell’  nel- 

la nobile,  e facra  nozione;  quindi  quantunque  non  s attcndea  , libe- 
ramente fo  penfiero  di  prolèguire  , c dirò  le  cofe  , come  mi  fi  met- 

ton 

372.  S’interpreta  con  piu  chiarezza  in  Erodoto,  e Senofonte  la  voce  K'oewi. 
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Con  davanti  , nè  fi  tema  , che  e riporterò  tutte,  perche  molte  auto- 
S fi  riducono  ad  uno  fteflò  valore.  Erodoto  pag.  39. eda del  Wef- 
felingio  narra  , che  Crefo  vide  un  gran  portento  , il  deferivo  , ed  è 
bello  il  leggerlo  , indi  foggiunw  : Av-nxa  h .whnpi  « 
ifyytrnM  TiXftwe-ia»  , e ci  li  dà  in  Romano  : e ve  [ligio  ( Crxfus  ) 
miatbat  confultores  ai  conjectores  Telmeffenfes  : ora  efTendofi  sve- 
lata  la  natia  nozione  degli  » a ch.1  non  rmcrefcerà  il  tradurci 

con  infelice  guifa  con  j e fiore  s , gl  interpreti  de  prodig,  .dovevano  ef- 
fer,  come  gli  definifee  Suida  *f ™ "?a:  M indurti  prefto  ad 
oflervare  1*  Ammirevoli  annotazioni  , e non  potei  lodarmi  di  quelle  lo- 
ro  breviflìme  parole,  nè  reftarne  pago  : Vocabuh  ufum  ex  Gracorum 
moribus  in  luce  pofucrunt  viri  cl.  T.  Hemflerhuftus  , & Ruhnkemus 
ad  Timori  lexic.  />8i.  potevanfi  addurre  affai  pfu  che  due  favj,  iqua- 
li  pofucrunt  in  luce  la  voce  tennis  ■ Intanto  è affai  lungi  dalla  no- 
zione vera  il  tralatarla  cow/Vffor  , dinotando  qui  in  Erodoto  mter- 
prete  de  portenti , anzi  perfona  piu  /aera  , che  gli  fteffi  Bioxpoxo > , 1 
quali  furono  da  Crefo  inviati  a confultar  w ifew«:  Eflèndo  dun- 
que quelli  di  condizion  addetta  agli  Dei  , e di  s M^Lari’ 
ora  intendiamo  eziandio  non  uno  luogo  di  Senofonte  datoci  in  Lati- 
no con  poca  lealtà:  pag.  184.  B.  E«Jum»  ( K vp&  ) oro**  w-Sow 

TI>%™  IMI  ivis  QtolS  , otto.*  *r  « ^ 

yÀ™,  x.  de  iis  pecuniis  ( Cyrut  l,uf,t  quafeumque Crxfut 

traderet , primum  Diri  feligerent  , declararent  C c ln 

oltre  nella  pag.  106.  A.  npwwv  (x«  ( ) „Eri?  tSx,!r‘v  ’ ™ 

Ad  gJSSf  h ™.  «XX?  0w  oi  01  tfyyxrw,  primum  (Cyrus) 

Vcfhs  rem  Jdcram  fecit , dónde  Joy,  regi,  & fi  cut  f^eoma. 
dì  facrificandum  furi  e ritibus  mdtcarent . In  quell-  due  autorità  di 
Senofonte  ognuno  vede,  che  cosi  il  declar  areni , come : il  fuis  e ntt- 

bus  indicarent  non  fono  del  valore,  che  chiude  in  e ^ffic^io^di °re" 
de  forge  i^nyn -tri  , ma  ertendo  un  verbo  folenne  , e dell  officio  di  re- 
ligione dovea  porfi  in  Romana  efpreffione  piu  elegante,  e piu  vera, 
oni  s’ intende  l’ i^nyttv^iu , dinotando  il  porre  in  opera  tutto  ciò,  che 
era  del  facro  impiego,  e di  miniftero  foprumano  : ed  è duro  rinveni- 
re in  Latina  o in  altra  lingua  una  voce  , che  n efprima  la  forza  , 
mi  fi  permetta  che  io  finga  fioeyi^etv  da  [ictyoi  , al  certo  , (Mun°  fi 
può  promettere  di  darci  voce,  che  porta  comprendere  quanto  f‘s 5°?* 
de  di  bello  in  , or  ficcome  , ed  [fo*™  fon  pretti  fi- 

nonimi,  cosi  il  farebbono  i verbi  , ed_  ‘{'«T*’-?" , vocaboli  un 

Perfiano  , e 1’  altro  Greco  , ma  d una  ftefla  lignificazione  del  piu  fa- 

cro  impiego.  o ^ fovviene,  che  quella  mia  ortervazione  potrebbe 
forfè  dar  lume  con  ordinato  configlio  , ed  animo  ficuro  a render  er- 
mo nella  divina  ftoria  de’  Magi  dell’ Evangelo  il  loro  fecro  tmn.ftcro, 

37 3.  Dal  Caperli  chi  «ano  gli s’intende  chi  «ano  i Magi  dell'Evangelio. 
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e dignità , c toglierli  da  affai  altri  dubbj  , effóndo  Io  (beffò  , che  ify- 
y\ ttoi,  voce  affai  più  nota,  e più  chiara,  perchè  Greca,  ma  non  mai 
adoperata  da  tanti  cementatori  Evangelici , e perciò , dopo  efferii  tan- 
to fcritto  de’  Magi  , ancora  eran  rimafe  ofcurc  le  loro  perfone  , U 
medierò , e la  regione . Poiché  per  ventura  , e piacere  , mi  fi  è of- 
ferto di  additare  quello  divino  volume,  ajutano  quella  mia oflèrvazio- 
ne  il  nuovo  , e vecchio  tellamento  intorno  all’  i ^*ryóir^<u  , e fi  vede 
ufato  in  eflì  della  (tefla  guifa  , che  1’  adopera  Senofonte  : quantunque 
fi  rinviene  poche  volte  nel  nuovo,  cioè  nel  i. 'Lue.  24.  35.  inS.Gio.  1. 
18.  e negli  atti  degli  Apolt.  io.  8.  15.  12.  15.  14.  21. 19.  ed  in  tut- 
ti , e fci  quelli  luoghi  al  Romano  interprete  è ito  a talento  valerli 
del  poco  felice  verbo  narrare  , quando  in  tali  divine  teftimonianze  u* 
fandofi  l’ ci  fi  prefentano  cofe  lovrane , o prodigi  celefti , c 
per  onor  del  vero  nel  cap.  lodato  15.  iz.  degli  att.  Apolt  c ballerà 
quell’uno  efempio,  fi  dice:  EV/y*n  Sì  vi»  -n»  xj  fxuor  Bap. 

rdSx  , jyl  rixuKx  ffyyipfwr  , ora  «irotijrf»  « ©105  rvpóia  , t ipa-rv 
ir  tbT{  'itinrt  Si  «ima» , fi  è la  comune  verdone  : T acuir  autem  ornai s 
multitudo  , &•  audierunt  Barnabam  , & Paulum  narrante r , quanta 
Peus  fectflet  ftgna  , & prodigia  in  genttbus  per  eos . Vorrebbe  ora 
ognuno  , che  fi  è palefata  1’  cfprertiva  lignificazione  dell’  i%iryhT$rd  , 
che  non  fi  folle  appofto  il  femplice  enarrante! , ch’  è fenza  vigore,  c 
forza } giacché  qui  s’ offerva  la  natia  nozione  di  effò  verbo  , c quelli 
due  A portoli  interpretavano  a'  Giudei  i grandi  prodigi  divini  , ed  an- 
drebbe a bene  il  dire,  che  adempivano  allora  il  grave  officio  de’  veri 
tu»  i^iyitùr . 

374,  Godo  molto  , che  fi  corrifpondono  bene  i due  tellamenti  , 
perche  anche  il  vecchio,  per  cfprimere  gl’interpreti  delle  foprannatu- 
rali  cofe,  ed  i divini  arcani,  i lxx.  ulano  eziandio  la  voce  nel 

cap.  41.  v.  8.  e 24.  ove  fi  parla  di  feovrire  il  vero  de’  fogni  di  Fa- 
raone , ne’  quali  poi  fu  feliciffimo  Giufeppe  : dovevano  effer  collanti 
quei  buoni  lxx.  vecchi  a darci  la  parola  a'Otfvi  Tempre  ìfyytrmi , e 
non  folo  tanto  nel  lodato  cap.  perchè  più  fovente  han  tradotto  ìnaot- 
Sol , ed  indi  S.  Geronimo  appofe  per  Io  più  genethhact  , ed  una  fola 
volta  in  Daniele  1.  io.  arioli  : temo  , che  e ir  *01X01'  non  vaglia  inter- 
preti di  prodigi , ufeendo  da  ìtmiSò,  che  il  grand’  Omero,  comechè 
1’  ula  unicamente  nel  v.  457.  dell’  Od.  r.  fe  ne  ferve  per  dinotar  in- 
cantefìmo  , ove  fa  lunga  menzione  della  ferita  fatta  ad  Ulifle  da  un 
cignale  , il  di  cui  nero  fangue  «VaoiS,?  tryt-m  , incantatane  cohibue- 
runt  : quante  lunghe  offervazioni  fopra  tale  Omerica  voce  , e coftu- 
me  d’  incantar  ferite  fi  fono  fatte  , li  leggono  nelle  annotazioni  del 
Barnes  , e dell*  Ernefto  : potean  dunque  i lxx.  aftenerfi  del  vocabolo 
«TaoiSoi , come  importuno  , ed  avrebbono  fatto  miglior  ufo  dell’  ì^ryr- 
W , fe  di  effò  fi  follerò  foltanto  vantaggiati . Gl*  ingegni  fon  varj  , 

altri 

374.  S’illuftrano  più  luoghi  del  vecchio  teihmenta , c d’altri  fcrittori , ov’è 
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altri  s’  annojan  predo  delle  oflcmzioni  fopra  alcune  voci  , e ad  altri 
vanno  a cuore  , amo  folo  profeguire  per  quefli  , ed  aggiungere  .altre 
cofe  da  me  rinvenute,  ma  non  tutte,  intorno  ad  i%iyoir!hu  , ed  «i-x- 
y> nU  ■ ad  ognuno  però  dovrebbe  edere  a grado  dar  luce  agli  antichi, 

E ben  intenderli . Nella  conclone  ben  lunga , famofa , e ricolma  di 
nghevoli  impromedè  , che  recitò  Augufto  in  pienilCmo  Senato  f 
ferbataci  da  Dione  nella  pag.  6g 8.  v.  5.(  fi  legge  : Od  pUt  -m  ^ ivi 
tXhov  ùftàs  i^iry  ir  optali,  dSì  fpeì  ut-,  tii  iyù  rii!  «arrapala ti  Syenet  ir  cime 
■ni  vpoxarotpyarfjiiix  évpx^a  • aXX’  dqlvut  nix  «|f>X,*r  dvxrx » , x.  t.  X.  e 
traduce  il  dottidimo  Raimaro  : ; Verum  nolo  voi  diutius  Verbi r mets 
suspensos  tenere  , ncque  dicet  quifguam  omnia  , qua  ante  hoc 
tempus  egi  , ejfe  a me  ad  fummum  tmperium  parandum  fabla  : jam 
enim  id  imperium  omne  depono  , &c.  non  debbo  negare  , che  il  fu- 
fpenfos  tenere  non  è lungi  dal  valore  di  f^xyiropiai,  ma  direbbe  dato 
podo  in  ogni  lume  , fe  fi  fode  detto  , io  non  vi  parlerò  piìt  in  mi- 
fieri , ed  in  arcani , come  era  codume  di  chi  era  tj-xj-irr**.  Non  vo- 
glio efler  dimentico , che  anche  Diodoro  Siedo  pag.  3Ó3.  v.  16.  dell’ 
«diz.  di  Wedèllingio  in  parlando  della  religione  de’  Tirreni  ci  fa  fa* 
pere  , eh’  era  queda  gente  adai  fuperdiziofa  intorno  a’  fulmini,  e ne 
amavano  1’  interpretazione  , xatsì  n«  ò ndis  kepauio'i  Sixmpeias  wroit 
iftrywreùi  ^parrai  , prodigiorum  per  fulmina  ojlentorum  interpretibui 
Uhi  utuntur  , e quedi  eziandio  fi  dicono  ifyyumt.  Nelle  dottidìme 
annotazioni  altro  non  s’  oflèrva  , che  recitar  i nomi  d’  Efichio  , di 
Platone,  di  Cupero,  t di  Hemfterufio,  e tanto  è badato  al  granWef* 
felingio.  '•  > • 

375.  Per  dar  maggior  vigore  a quedo  mio  ragionare  , viene  op- 
portuna al  bifogno  la  non  brieve  definizione  di  Suida  di  eflà  voce  , 
che  ha  data  in  Latino  Rudero  confulàmente  : E'^eyrmi  -rpfìs  ym vtwi 
«vfloj^pxroi , oT$  pu'Xei  xaduipav  tos  xyn  ■mi  iiiryèrmi  • 01  ftjryèp ie- 

Wi  -nx  Tarpi®  • H'poSó-ws  • 2v  et’s  c’xo»  ni»  BwiXfWf  ifyyirrèt  yeren  vpa- 
ypiiticn  ayxòùi , xj  TwJ-ra  ti  volpane»!  vxrnt  . E'tfryynéi  iflm  i e'fyryx- 
t*  ■ ìepj • in  Si  xj  J vpoi  tìs  hctwi^ouiiks  rspti^euiva  èfyySrnt^niis 
àsupitwif,  Tres  erant  exegeta  or aculo  Apollini s defignati  : quibus  cu- 
ra erat  luflrare  eoi  , qui  aliquo  piaculo  obflriHi  ejfent . Sic  etiam 
vocabantur  patriorum  inflitutorum , & rurium  interprete! , & Hero- 
dotui  : Tu  m regis  domo  bonorum  confido  rum  auctor  cs  , & ha;c  o- 
mnia  reéte  fuades.  Peculiariter  vero  d-x/rr»’?  vocatur  facrorum  in- 
ter pra  , qui  etiam  de  inferii S , aliifque  juribut • defunElorum  confu- 
lenttbui  refpondebat.  Ognuno  , che  legge  cotal  verfione  , odcrva  , 
che  fi  fa  dire  a Suida , che  tre  exegeta  eran  dedinati  all’  oracolo  d’A- 
pollo  ; ma  fe  fi  fode  poda  cura , che  dopo  il  yitomti  ci  fi  richiede  il 
fegno  di  divifione  , fi  farebbe  rinvenuto  a dovere  il  fentimento  vero 
dello  fcrittore,  e la  giuda  triplicata  didinzione  del  mediere  degli  ìfy- 

ymùr, 

375-  Suida  definì ke  a dovere  gli  tfy ytmi , ma  i viziata  la  traduzione. 
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yuTÙ» , eh’  è fempre  facro  : cioè  il  primo  di  quei  addetti  ad  interpre- 
tar gli  oracoli  d’ Apollo,  ed  inficine  ad  efpiar  con  prieghi  gli  Icellera- 
ti  : il  fecondo  di  coloro,  i quali  doveano  dar  a’  cittadini  ottimi  confi- 
gli , e fani , ed  efortargli  al  ben  fare , come  fi  feorge  dall’  autorità  di 
Erodoto  addotta  , e quello  vale  w vapwktr  Trarr*  àyxttx  vpxyfiamt  • 
il  terzo  di  quei , che  dovean  curare  tutto  ciò , che  apparteneva  a’  de- 
funti , ed  a fepolcri  : si  chiaro  triplice  divilamento  non  s’  olferva  nel- 
la traduzione  di  Suida  ; e rimane  iemprc  più  fermo  elfere  fiato  la- 
tro il  nobile  miniftero  di  quelli  perfonaggi . 

37<5.  Non  erro,  fe  dico,  che  niuno,  quanto  1’  eloquentifiìmo  Lu- 
ciano ne’  fuoi  Macrobj  turni.  4.  ci  diltujgue  , chi  fi  erano  gK  t'èvryn- 
•nu,  e ferma  l’ opinion  mia,  e piace,  che  riporti  l’intero  luogo, eh’ è 
di  ornamento  al  mio  dire  : yim  Se  oKx  pxxpóBta  Iroprì™  Sui  rifr 

SiuTXf  , ttìTTfp  Al l’ytHniw  0!  xaKiiptroi  l'ifnypxutxxT»;  • A’rovpitur  Si  ^ 
ApUBu»  0 ì E ’fyyrml  TO»  fiii'w»  • IVSà»  SI  0!  xxAx'uiroi  Bpa^uàrti  , àr- 
Bpis  axpiSùi  <pi\oroifif  r^o\ni(o»TTS  • >9  0!  x a tour  noi  Si  blàyoi , yir&  vi- 
-ro  uavnxor  ^ x)  ©f^s  drakeipfvor  va px  n CUprui  , llxpdois  , ryjì  Boi- 
xrpiK  , Xiopariiloti- , xj  A'peivs  , xf  Eaitaus  , x,  M>>So<s  , x/  -rrapd- 
vo\\oìi  iKKon  Rap&olpoii  ipc.MfJ.irOi  ir  airi  , xj  voXu^pimt  Sia  ri  pixyneir 

Siàrnlfuni  , X,"  àxpiHÌTipot . Quali  parole  così  veggonfi  tradotte 
nella  ediz.  di  Reitzio  : Commemorar! tur  autem  genera  quoque  homi- 
num  integra  propter  viftus  rationem  fuifle , ut  JEgyptiorum , qui  fa. 
cri  feribile  vocantur  : Ajfyriorum  autem , & Arabum , qui  Interprete s 
faiularum  - Indorumque , qui  vocantur  Brachinone s , viri  in  folidum 
vacante s philofophix  : & qui  dicuntur  Magi  , genus.  hominum  fati, 
dietim , (y  dicctum  Diis  apui  Perfass  ©*  Parthot , <&  B altro  s , Cho- 
ramtofque , & Arias  , atque  Sacas , Ó1  Medos , barbaro s denique  mul- 
tai alias , valentes  funt  , <ic  longeevi  , c«/w  0*  wwg/*  euercitium  ex- 
quifitiore  vivandi  ratione  ipft  quoque  utantur . Sono  dunque  gli  1'%- 
xyirmi  preflb  gliAIBrj,  e prefio  gli  Arabi  gli  ftefii  , che  1 faccrdoti 
yitty  uayTixàr , x,'  ©ioT*  xraxeipu/or  . . x,  xxpifkripor , quindi  anche  il 
verBo  'ì^uyetrUai  chiude  facra,  e diftinta  nozione  . Elee  fpiacere,  che 
fi  vede  qui  tradotto  Interprete s fabularum  , ed  io  penfo  avere  fcritto 
a dovere  chi  lelTe  fwrxp'mt  invece  di  puibur  , voce  forfè  ufeita  da  f *u- 
rvplw  ne’  codici  fcritta  in  compendio  , ed  allora  non  faranno  gli  E» 
fegeti  interpreti  di  favdofi  racconti , e finti , ma  di  celcfti  arcani  \ fe 
fi  vuole  poi  foftenere  il  pàbun  , quella  voce  dinotar  può  anche  cofe 
occulte , e mifterj , tanto  più  fe  è ufeita  da  y.va>  , occludo . In  oltre 
giova  riflettere  , che  ficcome  Vipoypapiua-nii  , BpxxfJam  , M»>oi  fono, 
a guifa  di  nomi  proprj  di  làcri  miniftri , cosi  debbonfi  prendere  ezian- 
dio gli  E^ayirml , e non  tradurfi  svantaggiolàmente  interprete s . Am- 
miro , che  sì  bel  luogo  di  Luciano  è sfuggito  a tutti  i lavj , che  han 
creduto  di  dar  luce  all’  ifyy>iT>is,  ed  , dal  quale  fi  vede  fe- 

gnata- 

j76.  Luciano  ti  dà  anche  1»  vera  nozione  di  «£«•««1,  ma  il  luogo  t mal  tradotto. 
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^natamente  , che  tali  vocaboli  fono  pieni  di  nobile  lignificazione  , e 
lacra  , e le  non  in  quella  guifa  fi  prendano  , faranno  fenipre  ol'curi 
i divini  libri,  ed  i profani. 

377.  Non  ci  c,  che  più  rende  falda  un’opinione , che  gli  efempj,  e 
r imitazione,  tanto  è vero,  che  Omero  vuole,  che  i comandanti  guerrie- 
ri abbian  lòllecito  penfiero  anche  delle  cole  facre  , che  Virgilio  , il 

Spiale  1’  imita  in  tutto  , e quafi  il  traduce  , non  mai  rifina  di  pim- 
entarci Enea  coll’aggiunto  pius,  ed  ora  fi  sa,  perche  fempre  così  il 
dice  : e loda  Anio  da  Re  , e da  lacerdote  infieme  En.  3.  80.  e gli 
dà  anche  vedi  facre  : c gl’  Imperadori  Romani  vollero  efièr  Pontefici. 
Ma  guai  pregio  fi  è recitare  autori  Latini  , quando  fi  hanno  egregj 
Greci  fcrittori  , che  ci  prefentano  più  chiari  documenti  , e di  mag- 
gior fama?  Tucidide  pag.  90.  ediz.  di  Dukero  fra  le  alle  lodi  , che 
dà  all’eroe  guerriero  Temidocle  , il  dice  tu»- fXfXAonu»  ìirnrXfìrov  ni 
T'fvvTojuey»  òìatr©'  eìnar ni'  Xj’  a fai»  ftnv  yeipjts  , x,’  ifyy  trarrti 
oiòs  tt  , cioè , che  fi  era  pronto , e fpedito  nell’  arte  divinatoria  de’  fu- 
turi eventi,  e leale  interprete  de’  prodigi  , tanto  vale  quell’  ifyyiìra- 
r9-vj,  che  languido  fi.  traduce  explicare  : aggiungo  la  verdone:  Rerum 
improvifarum  cum  brevijjìma  deliberatione  judex  er<tt  pnefianeijfimus , 
(S“  futurarum , ac  eventus  tpfarum  plerumque  optimue  conjeElor,  quee 
autem  in  manibus  bnbebat  , ea  edam  explicare  poterne . Quindi  fi 
vede-,  che  quello  grande  dorico  ufa  l’Omerico  , per  lodare 

l’ invitto  Temillocie  , ed  ora  ancora  fi  dirà  , che  fono  dato  felice  in  ' 
intender  quel  verbo  nel  divino  poeta.  Mi  duole  , che  Plutarco  pag. 
113.  C.’tra  l’ egregie  doti  di  elio  Tcmidocle  defcrivendoci  queda  non 
ula  l’ , ma  il  fuo  dile  è men  culto  di  quello  di  Tucidide , 
e qui  s’ efprime  debolmente  : iropòvìit  iSx  TporSoxa»  -ri  uiKKn,  e fi  dà 
in  Latino  con  inganno , perchè  ognun  sa , che  vi  ptWov  vale  futura , 
e non  impendentia  , dicendofi  , impendentia  longe  prfpiriens . Co- 
me fi  fode  dato  felice  Temidocle  ad  intender  gli  oracoli  , e far  bene 
il  mediere  w i%ityymi  , veggafi  lo  deflò  Plutarco  pag.  116.  D.  E.  e 
Cornelio  Nipote  cap.  2.  da  efli  narrandoli  avere  Temidocle  interpre- 
tata una  ofeuridìma  rifpoda  d’  Apollo  Delfico  , che  per  intenderla  e- 
ran  pieni  di  confufione  gli  Ateniefi , id  refponfum , quo  valerct , cum 
tnteìhgeret  eterno,  Thcmtfiocles  perruajit  confi itum effe  Apollinis , &c. 
Mi  corre  ora  per  1’  animo , che  fi  finlèro  da  Omero  , e dagli  antichi 
i loro  Re  , ed  eroi  eziandio  antivedi  tori  del  futuro  , per  contraffare 
forfè  il  vero  de’  Re  Ebrei  , i quali  eran  certi  , e fidi  interpreti  de’ 
divini  arcani:  i facrofanti  volumi  fi  furono  fempre  il  gran  fonte,  onde  i 
gentili  tradèro  e codumi,  e riti,  ma  ci  vuole  cura,  ed  ingegno, per 
rintracciargli . In  fine  credo  avere  feoverta  la  vera  nozione  cosi  delle 
voci  folenni  d’ ìtyyétTSrtu , e di  t’^^xTu's,  come  perchè  fi  volevano  i Re, 
ed  i guerrieri  interpreti  degli  oracoli  , e de’  prodigi . Dopo  sì  lungo 
TontJI.  Bbb  .ragio- 

377.  I Re  amavano  efler  t~ny«rù  : etimologia  della  voce  txtftm . 
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ragionare  di  quelle  voci , mi  è venuto  talento  d’ offervare , fe  i Lati- 
ni  Icrirtori , i quali  quali  tutto  hanno  prelò,  ovvero  involato  da’ Gre- 
ci , avellerò  ferbato  qualche  ombratile  veftigio  tra  le  loro  voci  dell’ 
, fj'»7'rnxo{,  c fimili , ed  il  dico  irrilòluto  , e con  timore , il 
quale  però  fi  volge  in  delio , che  lode  così , che  mi  fembra  avere  ef- 
fi  Latini  ufato  il  vocabolo  exaHus  , exaHijJimus  , <3*c.  è ben  noto  , 
che  l’origine  di  quelle  parole  Greche  , e Latine  è la  (leda  , ulcendo 
dail’  fi- , ed  àym  i e da  ex , ed  ago  : lì  rinverrebbe  folo  difficoltà  nella 
fignifkazione , ma  fe  taluno  fi  pone  di  voglia  , e fermo  ftudio  a con- 
lìderarle  , troverrà  effer  predò  che  la  (leda  : le  particelle  *’*  , ovvero 
«£ , ed  ex  ufanfi  , per  dinotar  feparazione  , e la  fcelta  delle  miglio  i 
colè  ; or  chi  riflette  alla  compolizione  del  corpo  di  elle  parole  t'iw  i- 
rk  , ed  exaHus  , oflèrva  predo  , che  in  origine  figniftcano  chi  è di- 
llinto,  e divifo  dalla  moltitudine,  come  fi  c anche  la  voce  eximius , 
C?c.  ed  i facerdoti  , e le  perfone  addette  a’  miflerj  facri  reputavanli 
gli  eletti  tra  la  gente:  vi  ha  dunque  qualche  convenienza  tra  la  Gre- 
ca , e Romana  voce , ed  in  qualche  parte  s’ affanno  infieme . 

378.  Se  taluno  fi  è infaflidito  davanzo  per  lo  troppo  mio  deriverà 
di  tali  vocaboli  , non  gli  negherei  mercede  ; ma  le  gli  viene  a noja 
ciò  , che  fon  per  aggiungere  per  ragion  di  un  pregevole  luogo  d’  O- 
mero,  per  f onta,  che  li  fa  al  gran  poeta,  ne  cercherei  vendetta  in- 
tera. Quelli  perchè  una  fola  volta  fi  valle  del  verbo  fo- 

no  iti  lungi  dalla  mente  di  lui  ed  i vecchi  , e nuovi  comentatori , 
quantunque  dilìinti  in  erudizione , IL  8.  803. 

ri’Uoi  ycìp  «ocra  aro  fai y<t  ripiana  fir/xvpoi, 

A'XKn  8’  dAAto»  y\ùrrrx  ■eoKuTTtpiuit  Mpóntws  ’ 

Totnt  «as-®-  Jtifp  rnuourim , aìri  Tip’  àpyjH  ' 

TtS»  8*  l^ny+trd-u , KorpofTiipKiQ*  iroXornij. 

1 quali  verfi  nelle  più  (ludiate  traduzioni  ci  fi  danno  in  tal  guifa  : 
Multi  enint  per  urbcm  magnar n Priami  auxiliares  Junt , 
Ahaque  aliorum  lingua  late-dif  per  forum  hominum 
Hit  unufquifquc  vir  imperet , quibus  princeps  efl  ; 
Eorumque  dux  fit  , ordinans  fuos  cives . 

Ho  trascritti  quelli  quattro , per  render  chiaro  il  fentimento  del  poe>- 
* ta , eflèndo  di  mio  -bifogno  i due  ultimi  verfi  . Qui  parlamenta  Iri- 
de al  vecchio  Priamo,  acciocché  regga  bene  tante  diverfe  nazioni  ve- 
nute a fare  ajuto  a Troja  , e lo  ifirmfee  , e gl’  infinua  due  cofe  : la 
prima,  che  il  proprio  comandante  tenga  fua  milizia  a legno,  rneumi- 
vu,  e la  collringa  ad  ubbidirgli:  la  feconda,  che  prenda  gran  cura  a 
placare  gli  Dei,  e di  ciò,  che- loro  è di  dovere  , in  brieve  , che  fi» 
non  folo  ópjt un  , ma  eziandio  l^xyi/rk  , e così  vedrà  in  bell’  ordine 
tanti  , e si  divertì  popoli , -troXiif-ni u • fi  sa  , che  la  parte 

della  religione  Tempre  è il  grand’oggetto  d’ Ornerei. più , che  La  civile 

poli- 

378.  La  voce  fyytìei*  non  Intel»  in  Omero  da’  Seolialìi , e dagl’  interpreti . 
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polizia  : e nell’  Iliade  fpecialmente  fi  o (fervano  egualmente  intromet- 
terli tra  l’ arme  i Numi , e gli  eroi . Si  fdegnerà  ora  ognuno , fe  pre- 
mere affai  cofe  intorno  ad  ij'xyfìriha  , ed  i(,>ry>mis , fi  rinveniffe  chi 
reftio  s opponeffe  non  edere  data  quefla  la  mente  d’ Omero  in  effi  due 
verfi  , indi  coftui  farebbe  coftrctto  ammettere  la  comunal  verdone , 
nella  quale  fi  feorge  una  forte  rincrefcevole  tautologia , cioè , vir  im- 
pera princeps , dux  fit , ordinarti  cives  ; più  torto  dovrebbe  dedurre, 
eh’  edèndo  quelle  voci  di  nozione  facra  preffo  i figli  , e nipoti  d’  O- 
mero  , 1’  apprefero  dal  gran  maertro  , quantunque  ufi  folo  in  quell» 
luogo  1’  t%>ryàT$a> , e menar  più  predo  lunghe,  e giufte  querele, che 
gli  Scortarti , e tanti  interpreti , quantunque  favj , fieno  fiati  sì  tardi , 
e pigri  ad  intenderlo  a dovere , ma  recò  loro  moleftia , ed  inganno  il 
vederfi  una  fola  volta  sì  nobil  verbo  ne’  divini  poemi,  anzi  tal  rarif- 
fimo  ufo  dovea  rendergli  più  avveduti  , ed  attenti  -,  or  io  mi  fo  fot- 
tanto  felice  d’  aver  trovata  1’  origine  della  lignificazione  facra  di  que- 
lle voci , feoverta  in  Omero  : fe  poi  s’ offerva  negli  fcrittori , che  ) 

dinoti  alle  volte  ducer»  effe,  ed  appartiene  alle  militari  cofe, 
come  in  Caldo  pag.  1118.  dell’  ediz.  di  Raimaro:  Aiyyiw»  Si  mx  r pi. 
•toriS*  PWcux»  tfyymviw , x.  r.  K Longtnum  autem  quendam  legioni s 
Romanie  ducem , Ò*r.  fi  dirà  , che  cotali  fcrittori  prefero  1’  Omeric® 
ti-xye»  , come  gli  Scortarti,  c gli  altri  infelici  interpreti,  in  nozio- 
ne meno  nobile , e men  didima . 

379.  Lo  fteffo  fece  Eliano  in  cofe  appartenenti  al  pubblico  gover- 
no nella  V.  S.  L i z.  c.  g.  TipeWaj  o K\x£epòfl&*  xcthu i liyryrirxmnùt 
K’Kx^ouai'jir , yxp  tov  olyxdùi > «»SpciV  0"«  ( rifarrei  ài,  perchè  il  Ten- 
ti mento  va  più  a dovere  ) yi  pi»  hw9e  xjrrw-^wt»  to*  tok/to»  <j)3dv<§H  , 
x,'  ri  Tiutfrìv  tuitxftxni  , e credo  non  aver  molto  fallito  i traduttori 
in  dandoci  : Timefuts  Claxomenius  pulchre  Clazomeniis  prceerat , erat 
enim  ex  bonis  viris  . Invidia  vero  , qua  in  ejufmodi  ( viris  ) inva- 
le/cere confuevit , edam  Timefiam  invafet  : s’  offerva  qui  V i^tfyvrcrto 
in  nozione  non  facra  , ma  del  femplice  praeffe  : nella  ftagione  perù 
d’Eliano  era  già  tal  verbo  degenerato:  anche  in  quello  luogo  li  potreb- 
be trarre  nella  lignificazione  più  propria , c più  antica , cioè , che  Ti» 
meda  fu  indovino  rifpetto  a’  Clazzomenj  , a'  quali  per  fua  virtù  do- 
vea cadere  in  odio  , e fdegno  , ficcome  dille  1’  oracolo  , quando  egli 
portò  ad  erti  la  colonia  diretta  dalle  api  , ed  Apollo  da  lui  confulta- 
to  rifpofe  , che  farebbono  mutate  in  vcfpe  con  quel  verfo  trafmeflòd 
da  Plut.  nel  fine  di  fua  2 flint  \uKi<nrdu>r  viyx  noi  agmtt 

wom.1  • era  dunque  Timefia  affai  vago  di  faper  il  futuro , e bene  in- 
terpretarlo , eh’  era  proprio  di  coloro  , i quali  dicevanfi  l^tryurxi  • 
induco  in  parte  a credere,  che  ciò  intefe  Eliano,  perchè  foltanto 
in  quello  luogo  ula  t^ryiouai,  in  aliai  altri  in  dinotar  preeeffe , fi  va- 
le  d’  àfyjriv , ne  reco  tre  foli  efempj-,  lib.  14.  c.  io.  ni  pò  giaices  Ap. 

Bbb  2 >«», 

379.  Si  dà  molta  luce  ad  un  luogo  d’  Eliano , ove  fi  legge  ^nyiaxm.  . 
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, ngj  irixpic  , lib.  8.  c.  2.  0£A.tio»«»  auTÙv  ò»ru*  ap^«»  trirtuJe»  , e 
rei  lib.  7.  c 2.  il  ripete  due  volte  , tanto  quello  verbo  gli  andava  a 
talento,  «’  yap  op^ftv,  cés  ioixt» , a’AAa  xaAÓÌs  ap^ei»  *3«' Aorte.  Or  an- 
drà a bene  il  raccogliere  , che  fe  avede  voluto  intendere  quello  .(tori- 
co,  che  Timelia  ben  governava  fua  gente  avrebbe  ulato  il  folito  luo 
verbo  , forza  dunque  è credere  , che  altro  aveva  in  penliero 

con  apporre  foltanto  in  quello  luogo  1’  ifyytfarm  , voce  folenne  , ed 
affucentefi  ad  invedigar  il  futuro , e gli  oracoli . Se  s’ammette  quella 
mia  oflèrvazione  , quantunque  non  la  do  per  certa , larcbbono  dati  non 
ben  avveduti  tanti  illudri  fomentatori  d’  Eliano  in  non  lame  parola . 

380.  Ora  anche  liamo  idruiti,  perchè  ufa  quello  poeta  l’ eiprelfio- 
ne  , per  lodare  i fuoi  eroi,  kotixìikiì  a™*,  cioè  per  farci  intendere, 
eh’  erano  prodi  in  dar  battaglia  , ed  infieme  di  reiigion  pieni  , e con 
tale  doppia  norma , e favia  reggevan  a dovere  efetcìù  numeroliflimi , 
cd  allora  quelli  diceanli  Kintruijuóoi , ed  i capitani  H*ru«To;t~  • s’avver- 
ta, che  aso's  predo  che  Tempre  fi  è la  militar  gente  in  Omero  , all* 
oppodo  i vecchi  , ed  i nuovi  anche  dottiflìmi  interpreti  o non  confi- 
derando  ciò,  o non  fapendolo  appongono  malcondotti  dux  populorum , 
e fallano  doppiamente,  troppo  creduli  agli  Scoliadi,  che  Kidt 

II.  «.  v.  1 5.  il  danno  tìytaìn  ni»  ì%\k»  , le  Omeriche  voci , forza  fa- 
rebbe una  volta  apprenderlo , che  non  fono  volgari , ma  piene  a gran 
fegno  di  ogni  proprietà , e gran  faviezza  , ed  a quelle  mi  dudio  in 
mia  intera  opera  dar  nuova  luce,  e perciò  leggo  con  vantaggio  i fuoi 
poemi  : amerei , che  ingegni  più  felici  di  me  nel  Greco  fapere , e nell* 
orientale  mettedèro  faticofa  cura  , e lunga  indudria  , per  fegnalarlì  a 
dar  lèmpre  nuova  luce  all’  Iliade , ed  all'  Odiflea . In  quedo  sì  oppor- 
tuno argomento , mi  piace  avvifare , ( riprendami  chi  vuole , che  non 
Il  curo  10,  fe  lungi  trafeorro  dal  mio  fentiero  ) che  un  dotto  amico, 
de’  quali  ne  truovo,  c n’  ho  molti,  ricevendo  piacere  in  tali  vantag- 
giofe  Omeriche  fatiche , e fpiegazioni  , mi  richiefc  con  ogni  convene- 
vol  maniera  , che  io  gli  delie  il  natio  valore  , fe  pur  mi  folle  noto, 
della  ben  celebre,  e tante  volte  ripetuta  voce  aìudujv  ne’  due  poemi, 
alla  quale  e dagli  antichi  , e da’  nuovi  interpreti  fi  fono  date  sì  va- 
rie , e forfè  anche  difformi  tfìgnificazioni  : il  mio  pieghevol  talento 
predo  s’ indulìe  al  compiacimento  , egli  del  mio  dire  ne  fu  giocondo, 
c può  edere  , che  il  farà  eziandio  chi  il  legge  : ma  ciò  ,'  che  allora 
mi  riufeì  lungo,  qui  fi  fcriverà  in  corto,  perchè  non  molto  ci  fi  afFà. 
Veramente  la  bella  voce  auciuat»  è degna  di  qualfivoglia  olfervazione 
per  più  ragioni:  edà  fi  potrebbe  appellare  arcano  vocabolo,  perchè  ol- 
tre il  vederfi  per  onor  fummo  aggiunto  agli  Omerici  Eroi  predò  che 
a tutti  , fi  rinviene  eziandio  ne’  due  poemi  unito  a cole  tra  fe  adai 
difformi , come  fono  rofxxti , yuiy , , iW.p , oa^xSruo» , , Si*. 

p.0'4 , aùcoiiK  , Tv'pS©-  y tp*©* , Sojx&- , ai»©-  , k.  r.  K pompa  , mulier  , 

arruiy 

380.  %4«piroptt  perchè  diccanfi  i capitani . Epifodio  della  voce 
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arem , medicus , f alt  atto  , quella  , animus , uxor , fepulcrum , feptum, 
dorma  , narrano  , (J'r.  crefce  vie  più  il  miftero  in  aver  io  divilato  t 
che  tal  voce  sì  cara  ad  Omero.,  ed  altresì  ad  Elìodo  non  fi  rinvie- 
ne ufata  da  tutti  gli  fcrittori , che  non  fien  poeti  anche  più  vecchi , 
come  Erodoto,  ec.  e l’han  fuggita,  come  tomaflc  in  danno:  aggiun- 
gali, che  neppure  Polluce  nel  fuo  ricco  Onomaftico , e dilpofto  con  la. 
viezza  curò  apporla,  quali  non  prezzandone  la  dignità. 

■ 381.  In  oltre  non  fono  fiato  lieto  rinvenir  tra’  molti  in  erudizio- 
ne diftinti , i quali  in  noftra  età  averterò  porta  brieve  cura  fopra  oìa-L 
pw , folo  il  Clerico  nell’  annotaz.  in  Efiodo  non  so,  come  s’ indurti  a 
darci  le  feguenti  parole  per  ragione  di  due  verfi  della  Teog.  ióì.  le 
quali  fembrano  poco  iftruirci  : 

Av-nu  piìv  Nypy®-  auóuor&  Péiybom 

K»pou  Tf»T<ixovT*t , a’u tifioia  tvy  eitiàu  . 

Hos  duos  verfus  protuli , dice  il  Clerico,  propter  vorem  ài  fiumi , pro- 
prie quidem  fignifirat  , quod  reprehendi  nequit  , quod  nullum  fit  in 
eo  vitium  ; audor  eiiirn  ex  eadem  radice  ac  pii®' , ~dc  quo  ante  a ai 
V.  214.  Auólor  Etymologici  : votai  ni  uSu©-  yivrnu  au  Ja-a», 

X5M  raowf  t»  fi  in  T affitta»  , àts  ytk'iiu , y_ikvvn  • 0 dui  -or  ras , 

Attamen  hoc  in  loco,  8c  multis  aliis  malim,  negleéìa  ety- 
mologia  , vertere  egregius , eximius  , nimrrum  , in  fuo  genere . Raf- 
fini apud  Homerum  Achillei  dicitur  duiipuii*  , in  quo  certe  plurima 
fuere , quee  merito  poterant  reprehendi  , fuperbia  , ferocitas  , crudeli- 
tas , &C.  fed  ita  vocatur  , quia  erat  erregius  miles . Penlò  aver  det- 
to a dovere  , che  il  Clerico  poco  c’  iftruilce  intorno  a quella  voce , 
che  fi  legge  unita  a tante  diverfe  cofe  , ed  in  Elìodo  eziandio  ad  «v 
y*  , della  lignificazione  ci  dà  ciò  , che  fi  vede  ne’  vocabolari  , e per 
1’  etimologia  , che  cita  , è quella  già  prodotta  dal  Volfio  in  tnomut , 
e rincrefce  , che  non  il  loda.  In  oltre  fi  palefa  poco  avveduto  in 
leggere  il  divino  poeta  , perchè  quelli  fole  tre  volte  dice  d’  Achille 
ttfflfim  II.  x,  8>;4-  p.  18 6.  y.  115.  onde  non  è mai  vero  , che  pajjinr 
l’ ufa  : all’  oppofto  predo  s’  impara  , che  oltre  afliii  aggiunti , che  gli 
dà  più  frequenti,  come  il  5iò«,  *. t.  a.  i frequentirtimi  fono  quei, che 
il  commendano  per  la  virtù  di  fua  celerità , per  raggiungere  l’ode  ne- 
mica , fe  fugge  : anzi  ho  veduto  , che  onora  più  fpertò  Ulirte  col- 
1’  tumìuu»  , avendone  noverati  nell’  Iliade  non  men  che  otto  luoghi  : 
forza  è credere  , che  non  porta  onore  al  Clerico  , il  quale  va  tanto 
innanzi  nel  fapere,  il  fallire  negli  Omerici  (ludi.  Quella  fola  brevif- 
firoa  ortl-rvazione  ho  potuto  rinvenire  intorno  ad  jAuWv,  la  quale  ben 
confiderata,  fi  rimane  eziandio  follecito , ed  inquieto  di  fapeme  la  ve- 
ra nozione  , e valore . Non  vi  farà  ora  chi  meco  non  penfi  , che 
perciò  tutti  gli  fcrittori  in  ifciolto  parlare  anche  divini  , e (acri  non 
fi  vaifero  mai  di  sì  bell’  aggiunto  , perchè  non  ne  Scoprirono  la  forza  * 

fpe- 

*8i.  Quanto  i ofeuro  raggiunto  à/ti pui:  fi  re Q ili  al  Clerico  intorno  a tal  vote. 
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iefliet  fedes  , & frons  tenera  , /ve  imbecillis  apud  optimos  /cripto- 
res  de  homine  verecondo  dici  tur,  (D ‘ eo , qui  alium  offendere  quoque 
modo  non  fuflineat  ; igirur  confi  lium  ej frons  e fi  audax , immoae/ium, 
O1  eius  , qui  omnei  prò;  fe  defpictat  : <13*  nere  qutdem  hoc  VopiCcus 
de  Diocletiano  , cu} ut  arrogantiam  fummam  in  jummis  virtutibu  t 0- 
mnes  hi  dorici  loquuntur . Leggendofi  attentamente  i lodati  verfi  d’O- 
mero  , fi  fcorge  a chiara  guifa  , che  dmm  , ed  in  nozione  , 

che  dà  ad  effrons  Calaubono  , fi  prendono  ; e tutti  amano  , che  gli 
uomini  fieno  modeflijjìmi  , & neminem  pr&  fe  deiptctant , e così  la- 
ranno  in  J'umma  vinate  ;•  le  all’  oppofto  fi  fperimentano  ctryirò  , tut- 
ti noli  Se  xx-mipiórmi , a <f fonarmi , hit  emprecantur , probris  i nfctht ri- 
tur  . Quindi  ne  viene  per  illazion  giuda,  che  coloro,  i quali  fi  {In- 
diano d’edere  a/tiaon^ , fi  (limeranno  1 'rSxoi,  e la  loro  gloria  evpéìx , 
ed  Omero  fiedo  ci  fcuopre  il  valore  di  dutjfix* , grand’aggiunto,  ed  a 
fe  caro  , dinotando  1’  oppoflo  di  drenti  , il  quale  io  avendolo  tratto 
da  orientai  fonte  fi  è fatto  già  noto  , che  vaglia.  Se  poi  fi  vuole, 
e dee  volerfi  , che  4<m Ipuar  nacque  da  Tia  , virium , macula , aggiun- 
gendo anche  a quelli  tre  ftranieri  elementi  l’A  privativo  s’avrà  fia- 
terò xfnvujii  nativamente,  ed  in  origine  dinoterebbe  , chi  è fccvro  di 
vai , ed  è pieno  tf  one/li  co/lumi , ed  ufo  corte fi  maniere  con  altri : 
e li  sa  che  da  fio  ne  parte  in  Greco  pw/a®-  , ed  in  Latino  momus  , 
ed  è chi  carpir  alios , ed  ha  fimili  rei  coftumi  , e s’  olfervano  qu  dii 
due  Omerici  vocaboli  drenis  , ed  xftvpa>r  oppolli  di  lignificazione  , ed 
uno  dà  luce  all’altro,  eziandio  con  aver  divilato  clfer  ambedue  venu- 
ti a’  Greci  da  oriente  : e fi  fcorge  , quanto  è làvio  , ed  avveduto  O- 
mero  non  folo  nel  penfare  , ma  anche  in  ifcegliere  le  voci  più  pro- 
prie, e le  più  vive.  Tanto  io  dilli  a chi  mi  richiefe  , ma  con  aliai 
più  lungo  ragionare , del  valore  di  àpvwui . Se  lòn  paflàto  più  avanti 
di  quel,  che  mi  convenga  in  ifcrivere  di  è\nyeri-,<, , e di  itpyKr'òxi  , e 
molto  più  poi  per  compiacer  altri  di  duóuu»  , perchè  fon  Omeriche 
voci , per  illuftrarle  io  poco  curo  le  Jeggi  , che  fi  preferivono  a chi 
opere  compone  :-ci  dee  fol  turbare  , fe  fi  propongono  colè  , che  non 
fon  nuove , o che  fieno  da  gran  tempo  in  ufo . 

383.  Perchè  è vario  il  penfar  degli  uomini  , so  che  a pochi  farà 
ita  a grado  sì  lunga  mia  deviazione  intorno  a’  vocaboli , per  darne  la 
natia  intelligenza  , afcoltandofi  dalla  moltitudine  , non  per  altro  , fe 
non  perchè  fpellò  fi  fente  dir  da  taluno  d’ignobil  làpere,  che  bifogna 
fcrivcr  cofe  , e non  eurar  vocaboli  , e fe  non  1’  ho  fallita  , fon  pago 
di  me  fìeflò  feguendo  gli  efempj  d’  uomini  di  erudizion  rara  ; c chi 
niega  , che  le  parole  intefe  a dovere  preparano  almeno  1’  animo  alle 
più  alte  feienze,  e gravi?  vorrei,  che  fi  rileggere  il  nobile  fentimen- 
to  del  dottili!  Marmontel  da  me  traferitto  num.  333.  intorno  a que- 
lle origini . Ma  fi  omettano  le  querele , quando  non  giovano , e pro- 

feguia- 

383.  Si  proCegue  a ragionar  dalla  religione  degli  Euboici  : lor  culto  d' Apollo. 
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(esiliamo  a raccogliere  i pregi  della  felice  Eubea  , la  quale  con  traC 
mettere  a’  Napolitani  lidi  i Cuoi  cittadini,  gli  fece  anche  noli  ri . O- 
gnuno  mi  darà  lode , che  ho  (erbato  per  ultimo  decoro  di  quell’  ifola 
la  fua  religione  , ed  il  culto  de’  Numi  , ed  in  ciò  fi  (on  conofciute 
illuftri , e (avie  le  gentili  nazioni,  e moftrarono  gran  fenno  quelle,  che 
feppero  fcegliere  , o fingere  più  nobili  Deità  , cui  dovean  iempre  di- 
rizzar lor  voti,  e penlìeri.  Se  fono  (lati  didimi  quegli  Dei  , i qua- 
li fi  elefléro  gli  Euboici  da  me  poco  innanzi  noverati  , elfi  riconob- 
bero con  ifpeciale  odèquio,  e religione  Apollo,  Nume  veramente  gran- 
de, ed  illudre  per  tante  qualità,  e doti:  argomento  ben  lungo,  e di 
fommo  onore  dell’  Eubea,  non  meno  che  di  nifira  città  , alla  quale 
queda  Greca  gente  portò  tal  Dio , ed  indi  da’  nodri  vecchidimi  pa- 
dri fe  gli  diede  pienidìmo  culto  : con  tutto  ciò  , benché  mi  grava  , 
mi  dudierò  dfer  corto  , e ne  raccoglierò  poche  cole.  Quantunque 
Admeto  (ode  dato  Re  di  Feres  nella  Tedàglia  famofo  per  Alcelta  lua 
conforte  , che  volle  eller  morta  , per  ferbar  a quedo  fuo  fpolò  la  vi- 
ta, ci  fi  trovare  Strabone  pag.  587.  che  quedi  edificò  un  tempio  in 
una  città  d’  Eubea , ed  in  eflò  il  Re  Admeto  per  ildegno  di  Giove  fu 
codretto  a l'ervire  Apollo,  il  quale  uccile  per  geloiò  affetto  di  donna 
i Ciclopi , che  avean  fabbricati  i fulmini  ad  efiò  principe  de’  Numi , 
la  favola  è ben  lunga,  fi  legga  ne’  mitologi.  Le  parole  della  verdo- 
ne fono  un  poco  infedeli  : E’»  8 t ry  E’psrpi axì  vo'Ais  *»  T àpupu  ùpà 
ri  A’t ÓKKav©- ’ A’Suiin  8t  78 ovuu  Atyt t*i  to'  hpot , Tao’  ói  (fi tnv'ru  Ai. 
yxri  td»  0io»  aiì ir»  T\*rfo»  ri  vopdpri , ceterum  in  Eretria  dittane  urbi 
fuit  Tamyrtt  nomine , & fanum  A foli  inis  condì  tum  , ut  perhtbeturt 
ab  Admeto , cui  Deus  ille  fervivijjc  dicirur , f reto  vicinum  : bilògna- 
va  dire , che  la  città  di  Tamirc  era  confecrata  ad  Apollo , e predò  il 
lido  er»  il  tempio. 

384.  Piace  , che  ci  era  faina  a’  tempi  di  Strabone  , che  città  in- 
tere nella  Eubea  eran  conlecrate  ad  Apollo  gran  Nume  , e fc  quedi 
fi  finge  , che  fervide  nel  tempio  di  lui  , non  £li  è di  onta  , perchè 
per  ildegno  del  fommo  Giove  codretto  fu  a far  tal  mediere,  avendo- 
gli recato  difpetto,  come  a lungo  ci  han  tramandato  i mitologi.  In 
oltre  ci  dice  lo  dedo  Strabone  pag.  084.  che  vicino  a Carido  città 
didinta  di  edà  ifola  ci  era  un  luogo  col  nome  Marmarió  itpòt  ì^o* 
A’ttókauv©-  Maouapi* , come  legge  l’Oldenio,  c non  Maoaaoiv1* , g o- 
va  riflettere  , che  eziandio  i villaggi  d’  Eubea  pregiavanfi  di  dar  cul- 
to a tal  Nume . Rendonfi  adai  didime  le  città-,  e di  gran  nome , fe 
vantan  oracoli  , e vie  più  fe  quedi  da  per  tutto  fi  fon  renduti  chia- 
ri : non  uno  vecchio  geografo  ci  ha  trafmedo , che  in  Oropia  città  di 
edà  ifola  ci  era  un  oracolo  d’ Apollo  pieno  di  fama , perchè  non  mai 
mentiva  : propongo  le  parole  di  Strabone , indi  quelle  del  Bizantino, 
c perchè  fon  contradate  da’  favj  , le  renderò  fuor  di  dubbiezza . Il 

primo 

384.  In  Oropia  d’ Eubea  famofo  Oracolo  d’ Apollo  : s’ illullra  un  luogo  di  Strabone. 
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primo  dice  pag.  68  3.  ( E’XXwiJ.  ) mirai  Xc'ymci  i . . Cl'poBlas , tv  u piote- 
thov  yv  a^tuSts'ofrov  * vv  St  ua»r«ov  ìyj  to  StXimvró  A’ToXÀ&nr©'  , le 
quali,  vagliono , E//opr  condidiffe  ferrur  Orobias , wi*  erat  oraculum  ve* 
raciffimum  : erat  autem  etiam  oraculum  Salinuntii  Apollinis  : la  co- 
mune verdone  niente  leale  di  quelli  due  oracoli  Orobiano , e Selinun- 
tino  ne  fa  un  folo:  Ab  coque  {Etiope)  condì tas  dicane  . . . Orobias , 
ut  fuit  veracijjime  Apollinis  Selinuneii  oraculum  : che  fodero  dati, 
due,  ne  fiam  certi  da  Stefano  Bizzant.  nella  voce  Kopoénr,  e ci  fa  fa- 
pere  ciò  : BfVno»  Sì  virovofìv , Sii  ijpiapTV.Tiiti  , ngj  ypxyrnit  ( A’toXAx»»  ) 
iì’pumùos  ’ Cl’puncn  yàp  rò\n  Eu&oias  , otu  A’ir óKKonos  Siamuà-nmv»  it . 
po'* , praflat  fufpicari , ibi  ( cioè  in  Nicandro  , di  cui  riporta  il  ver- 
fo,  e fi  leggea  Kopomuos  A’rÓKtMt)  erratum  effe , & fcribendum  Oro- 
paia  : Orope  enim  Euboctc  urbs  ejl , ubi  celebratiffmum  Apollinis  terre- 
plum , e conviene  sì,  che  nulla  meglio,  con  Strabone,  nè  i tempj  fi  ren- 
deano  famofi  , Siuruytó-vx-m  , fe  non  per  cotali  oracoli. 

385.  Silandro,  che  ci  diede  la  manchevole  verdone  già  accennata  di 

3ue(ìo  geografo,  franco  toglie  la  particella  k»  , etiam , avanti  a ZfXtxr»™ , e 
ice , aai  abundat , egli  non  fi  rifovvenne , che  Strabène,  fe  rinveniva  due 
cole  fimili,  le  apponeva  infieme , ancorché  follerò  di  diftantillìmi  luoghi: 
onde  avendo  divifato,  che  in  Oropia  d’Eubea l’oracolo  d’Apolloera  fa- 
lìto  in  gran  nome,  come  quello  di  Selinunte  in  Sicilia,  gli  unifeeam- 
bidue  : così  per  non  dipartirmi  dalle  contrade  di  noilra  Campagna,  ne 
do  efempio  , parla  pag.  378.  egli  della  città  d’  Accrra  a Napoli  vici- 
niflìma , e ci  avvifa  eflèrne  altra  preffo  Cremona  : ( TIouxmx  ) Nal\v> 
Sì,  \ai  N#a(p/a{,  a,  A’nfppiov , òfionlfiu  x«n>nti'«$  T»i«  Tip/  K pt'pwva  , iti- 
hho'v  tri , Pompeji  Nola , (2  Nuceria  , (2  Acerrharum  , cu/us  nomi - 
ìiis  aliud  oppidum  ejl  prope  Cremonam , navale  fune:  non  è dunque 
flrana  cofa  , che  Strabone  parlando  dell’  oracolo  d’  Oropia  ci  umica 
quello  fimililTìmo  di  Selinunte  : mi  reca  ammirazione , che  tanti  fcrit- 
tori  dottifììmi  della  Sicilia,  come  il  Cluverio , Cellario,  e fpecialmente 
ilD’Orville,  non  han  fatta  menzione  di  quello  Apollo  Selinuntino , e 
fuo  oracolo . E'  dunque  di  fommo  pregio , che  in  Eubea  ci  era  sì  ri- 
nomato culto  di  tal  Nume, e di  fue  veraci  rifpollc.  Mi  duole  però, 
che  il  gran  Salmafio  in  Solino  pag.  105.  col.  1.  A.  B.  franco,  com’è 
fuo  colutine,  toglie  da  Eubea  quella  città  d’Oropia,  quindi  anche  l’ora- 
colo , non  per  altro , fe  non  perchè  il  Bizzantino  noverando  1’  Oropie 
tutte  , in  vece  di  dire  , che  folle  la  terza  , la  fa  feconda  , e perciò 
fcrilfe  , Stephanus  Cl'puxót  confinate  Eubaa  oppidum  , indi  appone  la 
debole  accennata  ragione,  c conchiude,  Quod  J'atis  evincit  verba  illa 
f paria  effe , e fono,  irì  \<ù  àh\<t  Eùìoixs , ma  fe  Cl'puria, 

Ù'f.ords , che  in  tante,  gnife  fi  fcrive,  fi  rinviene  con  lode  in  Strabo- 
ne  avvedutillimo  geografo  , non  ha  avuta  ragione  il  gran  Salmafio  , 
troppo  fignore  di  fuo  raro  talento , c fapere , opporre , che  Stephanus 
Tom.II.  Ccc  fì’pojrdv 

385.  Si  prnova  contra  Salmafio,  che  in  Oropia  ci  era  1*  oracolo  d’Apollo, 
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D’panrd»  confinxit  : ma  noi  Napolitani  amiamo  , che  in  Eubea  al- 
tresì ci  fìa  sì  infigne  oracolo  di  Apollo  , perchè  tra’  nollri  antichi 
padri  tanto  fi  diflinfc  quello  Dio  portato  dagli  Euboici. 

38d.  Ma  poiché  mi  è accaduto  far  menzione  del  gran  D’ Orville, 
amo  di  ricordarmi  eziandio  dell’eruditifl.  Burmanni , il  quale  con  raro  fa- 
pere  ha  illuflrate  le  Siciliane  vecchie  monete  : voglio  efièr  tolto  di  colpa, 
fe  mi  fpingo  un  poco  lungi  dall’argomento , altri  dirà  efièr  cofa  oppor- 
tuna, parlandoli  ai  Apollo  Selinunzio.  Se  v’ha  taluno , il  quale  non  ha 
Ietta  la  grand’  opera  poco  anzi  lodata  col  tit.  Stenla , è privo  del  più 
feelto  faper  antico:  nel  volume  a.  ci  fi  prefentano  egregi  numifmi  di 
Selinunte  tab.  tur.  e xiv.  con  dottiflime  fpiegazioni  : ivi  in  alcuni 
di  erti  fi  veggono  cocchi  , e fopravi  un  giovane  eroe  con  arco  arma- 
to di  fua  faetta  , ovvero  due  perfone  anche  di  età  frefea  , ed  una 
ftringe  1’  arco,  e l’altra,  che  fembra  una  donzella  anche  frefea  d’an- 
ni , la  quale  regge  i corfieri  i,  in  altra  moneta  s’  ofièrva  uno  nel  fior 
d’età  fui  cafro  colla  delira  fopra  gli  omeri  dolina  giovanetta,  e colla 
fin  idra  tien  le  redine.  Per  dar  lume  a quelle  figure,  il  gran  Burman- 
ni ricorre  alla  fioria  , o fien  favole  di  elfa  città  di  Selinunte  , come 
dee  fare  ogni  favio . Scrive  Laerzio  nella  vita  d’ Empedocle , che  que- 
llo immortai  medico  diede  corfo  a due  fiumi  , i quali  induceano  pe- 
ftilenzial  contagio  a quei  cittadini  : quelli  molB  dal  merito  infieme, 
e dal  dovere  il  crearono  Nume  ; da  dò , che  narra  Diogene,  egli  vuo- 
le , ( fon  leale  a dar  fua  opinione  ) che  nelle  monete,  ove  fi  vede  il 
giovane  colla  faetta  , ed  arco  , fia  Apollo  , cioè  il  Sole  irato  contro 
a’  Salinunzj  , perchè  nella  fiate  le  ftagnanti  acque  fon  maligne  : ove 
fi  prefentan  due  fui  cocchio,  c’  iftruifce  , che  uno  fia  Empedocle  , il 
quale  fatto  Nume  , e creduto  compagno  d’  Apollo  , vieta  a quello 
Dio  di  vie  più  farli  crudo,  e micidiale  contra  i Selinuntini  ; di  que- 
llo penfamento  ne  fa  anche  autore  1’  Avercampo  con  dargli  lode  . 
Forza  , e necefiìtà  mi  Ipinge  a traferivere  le  parole  di  Laerzio  , per 
ifeorgere , fe  regge  1’  opinion  d’  Avercampo,  giacché  così  di  lui  fcri- 
ve  il  Burmanni  pag.  425.  e mi  fpiace,  che  gli  dà  fuo  fuflfiagio:  Hanc 
certe  typorum  hornm  explicationem  in  fimtlibus  Seluntiorum  numis 
obt inere  patebit  ex  iis , qute  notavi t Haverlf.  ad  Parut.  pag.  j6$.  ubi  lo- 
cum  Diogenis  Laertii  ex  vita  Empedoclis  lib.wii.fegm.70.  pracipuum 
hujus  interpretamentì  fundum  opportune  adtulit . Quel  che  fiegue,  fol- 
tanto  dice  il  Laerzio  : dopo  aver  riferito , che  Empedocle  diede  il  cor- 
fo alle  flagnanti  acque  : Ai jtjxrnx  n Xoipw  , ufi  tù*  Z(*i»avm)» 
flit*!»  tot»  rapa  tw  totouw  , impatti  tal  ir»  E’uTiSoitXe*  ' tws  Sì  i^xrardr- 
avi  rpoo’Hox?» , k)  -rporw^taStu  xxQttrtpéì  0f« , peflis  cum  defaviijfet^ 
propter  fluvittm  convivantibus  Selinunti'ts  apparuiffe  Empedoclem  , ei- 
que  ipfos  adfurrexijfe  , exofculatot  effe  , & tanquam  fi  Deus  ejfet  , 
vota  nuncupafie . Altro  dunque  non  ci  racconta  Laerzio , che  in  veg- 

gendofi 

38 6.  Apollo  d’ Oropia  fimile  al  Selinuntmo  : fi  relille  all’ Avercampo, e ad  alni. 
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gendofi  da’  Selinuntini  Empedocle,  che  gli  vifitava  , per  omaggio  al- 
zaronfi , c gli  prellaron  oflcquio  Hgrar tpn  0»y~,  come  ad  un  Niqpe , e 
non  dice,  che  il  crearono  lor  divinità,  come  vuole  il  Burmanm  p;‘g. 
.425.  Empedocles  . . . non  tam  a Sdì  aurini*  , fcd  precipue  ab  Agri- 
gentinis  prò  Deo  habitus , eique  vivo  , ac  prafcnti  divmos  , ( dove» 
dire  quaji  divino*  ) largiti  Junt  konorcs . Se  poi  riporta  i verfi  dell’ 
epigramma,  ove  Empedocle  dice  di  fe  {ledo,  eh’  è divenuto  , iytù  8’ 
t'ui » Qfd;  a’uBpons , «<  «n  , ego  vobis  Deus  immortali  s , non  am- 

plius  mortali* , egli  non  il  dice  a’  Selinuntini,  ma  a quei  di  Girgen- 
ti  , tra’  quali  ebbe  Empedocle  i natali  , ed  a quelli  indirizza  il  luo 
parlare  , ti’  <pi\oi , ol  piya  ìtv  turni  puntili  A'xpiyarms  Nmit’  «V  òìkox 
, 0 amici , qui  magnam  urbem  juxta  flavum  Agrigentum  h abi- 
tati* in  fummttate  civitatis  ; poteva  il  dottiff.  Burmanni  attenerli  da’ 
verfi  di  Lucrezio  , perchè  in  elfi  fi  loda  Empedocle  , ma  non  fi  dice 
Nume , ed  oltre  a ciò  il  poeta  fa  menzione  anche  di  Girgento , e non 
di  Selinunte.  Quindi  fi  raccoglierebbe  , che  più  pretto  quei  di  quel* 
la  città,  non  di  quella  avrebbono  deftinate  allf  eroe  medico  monete, 
perchè  lor  cittadino , ed  il  Burmanni  (lenta  a darcene  di  Girgento  in 
onor  d’ Empedocle,  indi  molte  ne  interpreta  ad  etto  fatte  da’  Sclinun- 
tini . Or  fe  gli  eruditiflìmi  D’  Orville  , e Burmanni  fi  fodero  ricor- 
dati , che  Strabone  si  vantaggiofamente  loda  l’ oracolo  d’  Apollo  di  Se- 
linunte , avrebbono  di  tratto  obbliato  Empedocle , e l’ eftivo  Sole  ma- 
lefico, e tofló  fi  farebbe  da  etti  penfato,  che  quel  Nume  fi  vede  nel- 
le monete  Selinuntine  per  ragione  di  si  rinomato  oracolo  , e per  la 
gran  religione  verfo  tal  Dio . 

387.  Non -farò  per  isfuggire  la  difficoltà  , che  in  etti  numifmi  fi 
ravvila-,  cioè  , che  fopra  il  cocchio  altra  perfona  va  con  Apollo  , la 
quale  indulìè  a fingerfi  un  Empedocle  : ma  chi  ora  non  fubito  fi  pie- 
gherà a dire , che  fia  la  compagna  fedele  d’  Apollo  , cioè  Diana  , o 
fieno  il  Sole , e la  Luna  l moftrerebbe  idiotaggine  non  ifeufabile  chi 
non  fapedè  , che  in  aflài  monumenti  fi  vede  in  bella  unione  Apollo 
con  lua  forella  , con  tutto  che  alle  volte  in  quello  monumento  ci 
fembri  oziofa . Spiace  a me  recare  efempj  non  patrii  : i nottri  vec-  > 
chi  abitatori  accollerò  gli  Euboici , venuti  in  quelli  lidi  diretti  dal  fa- 
vor d’  Apollo  , fi  veggano  i num.  18.  e feg.  fi  paleferà  in  luogo 
più  opportuno , che  nelle  Napolitane  monete  s’  offerva  frequentifluno 
Il  vifo  di  tale  Dio  ; la  Luna  non  fi  è fcritto  , eh’  ebbe  parte  alcuna 
con  tal  colonia  Euboica  , o in  altra  accattone  , tutta  volta  nelle  no- 
lire  monete  fi  lègge  APTEMI2  con  fuo  volto,  folo  perchè  quelli  due 
Numi  , ed  aftri  fi  fon  voluti  predò  che  tempre  inficine  , e perciò  fi 
ditterò  anche  . Giova  ben  molto  a quella  mia  forte  conghiet» 

tura,  che  il  Maffei  nella, Verona  illuftr.  p.  132.  ci  adlcura,che  quel- 
la figura  fui  cocchio  è una  donna,  benché  non  la  determini,  avendo 

Ccc  1 feco 

387.  Nelle  monete  di  Selinunte  Apollo  non  è con  Empedocle , ma  con  D iana. 
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feco  un  numifma  di  Sclinuntc  di  confermazione  affai  diftinta,  e qtian- 
tunqi*  il  favio  Burmanni  le  He  ciò  , che  avvertile  il  Maffèi  , tutta 
volta  fcrivc  pag.  414.  che  quelli  muitebrem  figuram  non  adeurato 
numi  intuita  opinetur  , e perlìfte  a foflener  il  fuo  Empedocle:  quan- 
tunque ognun  vede  eziandio  , che  offervi  fuggevolmente  i due  ultimi 
numifmi  della  tabella  xin.  ci  feorge  donne  , ed  una  certamente  Ilo- 
lata  , la  quale  regge  le  redine  de’  deftrieri , com’  è collume  finger  Dia- 
na , o la  Luna . Ora  non  fi  negherà  , che  intanto  i Selinuntini  fi- 
guravano Apollo  affai  volte  nelle  lor  monete  , perchè  il  culto  verfo 
quello  Dio  era  fpecialiffimo  , come  ci  ha  illruiti  Strabone  , e la  Lu- 
na ci  è per  fida  compagna  , e per  niun  verfo  può  divenir  da  donna , 
ch’ella  li  è,  un  Empedocle.  Certamente  mi  reco  a credere,  che  fe 
al  Burmanni  non  folle  sfuggito  il  luogo  del  geografo , in  cui  ci  fi  dà, 
come  affai  rinomato  in  Selinunte  l’oracolo  d'  Apollo  recitato  poco  in- 
nanzi , non  fi  farebbe  ftretto  a pcnfarc  , che  una  donzella  poteva  cf- 
fere  Empedocle.  Da  tutto  ciò,  che  ho  divifato,  fi  può  dedurre,  ed 
infieme  rapportare  quello  brieve  epifodio  alle  patrie  antichità , eh’  ef- 
fendo  si  illullri  i due  oracoli  d’Apollo  Euboico,  e Selinuntino,  in  tut- 
ti e due  s’  onorava  anche  Diana  , giacché  nelle  monete  di  Selinunte 
veggonfi  foventc  uniti  , e forza  è credere  , che  anche  in  Eubea  con 
Apollo  nel  culto  non  fi  trafeurava  la  Luna  : quindi  da  tale  ifola  bea- 
ta fpintafi  la  gente  in  quelle  contrade  illrul  i noftri  vecchi  padri 
al  facro  offequio  d’  ambedue  elfi  Numi  ; ed  ora  intendiamo , come  già 
ho  additato  , perchè  in  varie  Napolitano  monete , oltre  il  frequentillì- 
mo  vifo  d’  Apollo , fi  vede  anche  quello  della  Luna  , e ci  leggiamo 
APTEM12  , è noja  ripetere  fpeffo  il  collume  delle  colonie  , le  qua- 
li la  religion  natia  fermavano  nelle  nuove  acquillate  fpiagge  . Ed  ec- 
co, che  quella  offervazione  fopra  le  Selinuntine  monete  non  è llrana  , 
nè  tanto  fi  allontana  dagli  antichi  Napolitani  pregi  , e fe  effa  aggra- 
da, ne  rendo  merito  al  Burmanni,  che  ci  ha  nella  fua  egregia  opera 
dati  i monumenti  , e fe  a lui  non  isfuggito  foffe  il  luogo  di  Strabo- 
ne , con  affai  più  feelta  erudizione  gli  avrebbe  illuftrati  , nè  avrebbe 
peniate  ad  Empedocle,  cittadino  di  Girgento,  e non  di  Selinunte. 

388.  Ora  fon  per  paleTare  , che  con  ogni  modo  migliore  da  quei 
d’  Eubea  fi  davano  fpeciali  offequj  ad  Apollo  , e fi  può  dire  , che  ad 
elfo  Nume  non  ci  era  contrada  più  cara  ^ 

. . . . aulì  u{  ìUy 
Taiawy  TOo<rc»$i  6ttf  irt jjXtfVrrwi  etXXw , 

. . . . ncque  ulta  alia 
Terrarum  tantopere  ab  Deo  amabitur  alio , 
ficcome  Callimaco  fcriffe  di  Deio  nell’  inno  v.  z6g.  Erano  preffo  che 
in  tutte  le  più  illullri  città  della  Grecia  celebrati^fimi•  i facrificj  degl’ 
Iperborei,  i quali  portavanfi  nell’ ifola  di  Deio  ad  offerirfi  ad  Apollo, 

e tra 

388.  Dagl’  Iperborei  fi  mandavano  facrificj  ad  Apollo,  fe  ne  fpiega  1’  origine. 
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e tra  effe  quello  poeta  nello  fteffo  inno  v.  5 6g.  appone  Eubea , erano 
effi  facrificj  affai  arcani,  e non  moftravanfi  a veruno  , così  diete  Pau- 
fania  in  AttiC.  pag.  77.  Aiyrreti  ....  -ras  Sì  àra.p-yài  xixpùtpBm  fiiii 
ii  xaXafzy  iropcS»  , yuaxnitrSiu  Sì  uV  n'StnSr  , ferunt  ha $ primiria!  ab- 
fconditas  fuifle  in  trincea  Jiipula , neaue  quamquam  intueri . Si  era 
in  me  svegliato  fommamente  forte  deuderio  , per  dar  Tempre  più  pre- 
gio ad  Eubea  noftra  madre  , di  porre  follecita  cura  a divifare  1’  ori- 
gine di  sì  illuftri  facrificj  , e perchè  venuti  dagl’  Iperborei  , gente  sì 
ofeura,  e poco  culta,  a’ Greci  poi  sì  bene  accetta,  c sì  cara;  marni 
fi  tolfe  1’  animo  , e la  lena , quando  rinvenni  tenebre  foltifiime , e vi- 
di me  poverilfimo  di  lume.  Non  v’  ha  cofa  fra  1’  antiche  , che  fìa 
fiata  difaminata  da’  più  fublimi  ingegni , ed  eruditi  , quanto  ove  me- 
navan  vita  quefV  Iperborei , quali  fi  erano  i lor  facrificj  , e chi  quei 
fanciulli  , e donzelle  , che  gli  offerivano  ad  Apollo  , effendo  eziandio 
i lor  nomi  fpeciofi  : ecco  due  nomi  di  efiì  ferbatici  da  Paufania  in 
Phot.  pag.  809.  ne’  verfi  di  Beone  poeteffa  : 

E’ vài  ibi  w unirai  p^pwxpie»  fxrrXìrar» 

Il-uSic  TVrpSópaee» , rittyaa& , Sì©-  A’youi/f. 

Hic  tibi  dccantatum  oraculum  perfecerunt 

Pueri  Hyperboreorum , Pagafus , Ó"  divinus  Agyieus . 

I nomi  delle  donzelle  ce  gli  ha  trafmefli  Callimaco  nell’  ion.  in  De- 
ium  v.  191. 

ripórrà»  ibi  -tbÌ  8’  trftxe»  «to'  A’pifxarrùt 

Odvi’s  ir  , Ali-»  t» , ngy  tonta»  E'xaìpyu  , 

Ehtycnìpti  Bopìao  , aptrwj  , «T  tot'  apiroi 
H’iSìw» , x.  t.  X. 

• Prima  hitc  ( facra  ) tibi  tulerunt  flauti  ab  Arimafpit 
Upis , & Lotto . & adolofcentula  Hecaerge , 

Fili*  Boretc , Ó*  mares , qui  tum  prxclarijflmi 
Juvenculorum , &c. 

Son  ficuro , che  non  ci  è , ficcome  non  ci  è fiato  mai , chi  oferà  feo- 
vrire  i mifterj  afeofi  in  quelli  tenebrofi  nomi  , e fembran  veramente 
Iperborei:  or  fi  confideri,  fe  fi  può  giungere  a fapere  gli  arcani  facri- 
ficj, e chi  fi  fu  tal  nazione.  L’ imprefa  fi  fa  difagevole,  perchè  non 
v’ha  fcrittore  antico,  che  non  abbia  fatto  pregio  de’  fuoi  libri  il  par- 
lar di  elfi  facrificj  , e di  tali  popoli  , c fi  cominci  da  Erodoto  ; indi 
Callimaco  ha  avuta  la  nobil  vaghezza  di  render  bello  il  fuo  inno  in 
lode  di  Deio  con  dirne  cofe  molte  ; non  fi  ridette  Paufania  in  più 
luòghi;  non  gli  trafeurò  Diodoro  Sicil.  Ateneo,  Ebano,  neppur  Plu- 
tarco ; e tra’  Latini  non  gli  dimenticò  Mela , Plinio  , Solino , e vol- 
le anche  adornarne  i fuoi  verfi  Claudiano,  ec. 

389.  Or  fapendofi  , che  quelli  autori  fono  ricolmi  di  dottilfime 
annotazioni  d’  uomini , che  nell’  antico  fapere  fi  fon  diftinti  , ed  cfli 

. , mi 

389.  Difficoltà  molte , che  dagl’  Iperborei  potevanfi  inviar  faevifiz j a Deio . 
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mi  han  prefentate  le  autorità  co’  luoghi  degli  accennati  fcrittori  Gre- 
ci , e Latini , quelle  annotazioni  letteli  da  me , c ben  confiderate , ho 
rinvenuto,  che  anche  si  favj  moderni  li  fono  feorati  di  dare  luce  di- 
dima, e de’  lacrificj  , e perchè  fi  diflèro  degl’  Iperborei  , e buona 
parte  di  quelli  eruditi  rimettonfi  a ciò, che  n’ha  fcritto  il  grande  Spa- 
nhemio  fopra  Callimaco  , teftimonio  il  Valckenaer  nell’  annor.  in  E- 
rodoto  pag.  295.  ortèrvaz.  67.  Qui  de  Hyperboreis  a pud  vctcres  lene- 
rat  eruditi]]'.  Ex.  Spanbemius,  digefla  protulit  in  Callim.  ma  quel  po- 
co, che  aggiunge  il  Valckenaer  è di  egual  pregio  , che  il  molto  di 
Spanhcmio  : anche  quelli  dopo  aver  raccolte  aflairtìme  cole  di  si  ma- 
lagevolc  argomento  , pure  le  crede  bricvi  , e quali  non  ne  folle  pago 
dice  nel  v.  293.  di  elio  inno,  cjje  egli  amerebbe,  che  uomini  piò  in- 
duftriofi  invclligatori  delle  fettcntrionali  contrade  deffero  più  belli  , e 
chiari  faggi  , e maggior  luce  a tali  arcani  : Qtta  obiter  ...  de  , 
Hyperboreis  nempe  hij'ce  virgintbus  . . . bic  tango , liberum  ceteroqui 
de  bis  judicium  fedulis , ac  indujlriis  yeterum  in  fepttntrionalibus  iU 
lis  plagis  originum  indagatoribus  relinquens . Non  foddisfatti  com- 
piutamente gli  eruditi  di  ciò  , che  avea  raccolto  Spanhemio  , tre  di 
quelli  Godoyn,  Banier  , e Freret  ne’  tomi  dell’  Accadem.  delle  iscri- 
zioni fi  fono  (ludiati  di  darci  lunghe  dilfertazioni  intorno  agl’  Iperbo- 
rei ; ma  tutti  han  durata  lunga  fatica , e nojofo  (lento  a Scovrire , co 
me  una  gente  dell’  ultimo  Settentrione  in  tempi  si  rimoti  averterò  po< 
tufo  far  Società  co’  Greci  , e quelli  con  quella  : si  favj  accade- 
mici , ed  il  Perizzonio  in  Eliano  nella  V.  S.  iib.  2.  c,  xó.  unifeono 
le  proprie , c le  aliene  conghietture , ma  dalla  varietà  del  penfare  , e 
dal  ragionar  molto  l’animo  vie  più  rimane  ingombro  , e rellio  a pie- 
garfi  ; è duro  molto  il  poter  rinvenire  , come  i Greci  poteano  con- 
giungere amiftà  cogl’  Iperborei  , quando  neppure  co’  vicini  Macedoni 
ci  era  alleanza , di  si  e tal  modo  , che  di  quelli  non  fa  menzione  O- 
mero  in  delcrivendo  la  Grecia  quali  intera  nel  lib.  2.  dell’  Iliad.  indi  fi 
vuole  , che  avellerò  i Greci  (acre  , c Ilrettiflime  convenzioni  co’  lon- 
tanirtimi , e llranieri  popoli . 

390.  In  si  malagevole  imprefa  di  determinare  ciò,  farebbe  lodevol 
coniglio  attenderne  da  altri  ingegni  più  Sublimi  il  vero  , o Soffrir  ri- 
manere nel  vecchio  bujo,  ovvero  franco,  ed  ollinato  negar  cotale  falla 
fioria  , o favola,  che  fia,  e valerli  delle  parola  di  S trabone,  il  quale 
nella  pag.  452.  vuole  finti  quell’  Iperborei,  benché  altrove  gli  am- 
metta : Ali  Sì  r/i*  iyvoixt  tu*  totoi*  WTO*  , 0!  m PiTala  opti  , vi; 
X irq .ioffius  yvUoT oiSrns , xòya  kQuitxi  , e fi  vede  tradotto  : Aeque  i. 
gnome  ione  locar  am  faflum  ejl,  ue  audire  tur , qui  Kiphxos  montes,& 
Hrperboreos  commenti  fune,  eziandio  chi  fa  a dento  il  Greco  parlare 
s’  avvede  , che  quel  tki  , affatto  non  corrifpondc  al  fattum 

ejl , ut  audiretur:  ma  fi  è data  colai  vcrfionc,  perchè  il  verbo  »'i'‘<*>*r 

■mi 

390.  Scrabonc  dubita  di  tali  Iperboree  offerte  : voce  in  lui  viziata  fi  rimette  . 
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*rwi  è viziato,  quindi  fe  fi  rimetta  il  vero,  cioè  Xdj-t»  i£ior »,  e fi  da- 
rà a rottone  aberrarti» t , s’  intende  a dovere  il  geografo,  ed  è troppo 
noto  recedo,  aberro.  Il  dottiflimo  Perizzonio  in  Eliano  ^ag. 

135.  col.  2.  mi  ajuta  a togliermi  il  fofpetto  d’  aver  fallito  in  tra  rre 
d errore  quello  luogo  , perchè  egli  recitandolo  non  il  dà  intero  forfè 
con  favia  aftuzia  , perchè  fi  avvide  , che  1’  i^ìurrm  era  parola  affai 
sformata , ecco , com’  egli  ne  fa  ufo  dimezzatamente  : Illos  fcriptores 
( Strabo  ) appellar  fxvSoiroi«»Tws  ut  PiTtùat  àpi , kJ  T'rtp&opeixs  , pabulo, 
fot,  qui  montes  Ripheeos , (J  Hyperborcos  commenti  funt  , sfugge  ac- 
corto, e fcaltro  1’  v|iWiki  , e la  folita  verfione  falfa  , fa&um  ejt  , ut 
audiretur  : altri  ancora , i quali  han  parlato  degl’  Iperborei , fi  fon  fer- 
viti di  quell’  autorità  di  Strabone  cosi  viziata , ma  non  gli  curo , per- 
chè non  so,  fe  eran  dotti  in  Greco  linguaggio  , come  ii  Perizzonio  : 
gran  fermo  defìino  ,^ui  controllar  non  giova  , che  mi  è duro  rinve- 
nir Greca  tellimonianza , la  quale  non  mi  fa  perder  ozio  , per  ovviar 
a’  falli  o di  coloro,  che  la  trafcrilfero , o la  diedero  in  Romano  ! Or 
elTendofi  tanto  fcritto  da’  moderni  , e dagli  antichi  ancora  intorno  a 
quell’  Iperborei  , che  mandavano  in  Grecia  i loro  facrificj  in  onor  di 
Apollo,  e fi  è eziandio  in  ofeuro,  non  avendo  renduto  pago  l’animo 
si  vaghi  penfamenti,  c conghietture  , fembromi  promettere  di  fe  ftef- 
fo  più,  che  ragion  voglia,  di  proporre  nuòvo  fentimento,  che  poi  reg- 
ga, e fi  pregi  : bifogna  però  farne  pruova , e fra  molte  opinioni , fer- 
virà  folo  a far  numero  anche  quefta  , che  fiegue  3 e mi  ci  veggo  fpin- 
to , perchè  io  ragiono  degli  Euboici , i quali  aveano  parte , e cura  di 
effe  lperboriche  facre  offerte,  ed  è doverofo,  che  noi,  che  fiamo  fia- 
ti onorati  di  lor  colonia,  noi  ancora  ci  poniamo  quell’  opera,  che  fi 
può. 

391.  Quante  vaghe  favole  fon  divenute  certe  ftorie  mediante  l’in- 
gegno di  coloro,  che  fono  fiati  favj  nell’  orientale  idioma  si  nello  feorfo 
lecolo , come  nel  noftro,  ed  han  moftrato  con  ifeelta  erudizione,  che  i 
Greci  riducendo  le  voci  ad  elfi  ftraniere  alla  lor  lingua , ne  traffero  e 
fatti,  e le  poetiche  invenzioni  in  verità:  or  io  imitando  il  loro  degno 
elempio,  e dovrebbe  effèr  di  fprone  a molti,  penfo,che  i Greci  non 
ignorando  l’origine  vera  della  voce  TripSoprì®-,  s’  induffero  a fcrive- 
re  , che  dal  cupo  fettentrione  fi  mandaffero  i facrificj  in  Dclo,  e 
pofero  cura  foltanto  a ciò  , che  tal  nome  potea  dinotare  in  lor  lin- 
guaggio: nel  vecchio  parlare  d’oriente  può  valere  ogni  nazione  adef- 
10  loro  firaniera,  ancorché  non  foffe  molto  lungi  dalla  fteffa  Grecia  , 
ed  in  tal  guifa  non  fi  è in  obbligo  a credere , che  doveano  tras- 
ferii al  Delio  Nume  fin  dal  più  nero , e gelato  polo  : è noto  , che 
non  poche  nazioni  non  Greche  ne  givano  ad  offerir  doni  al  Delfico 
Apollo , per  ifpiame  i futuri  eventi,  fon  pronte  l’autorità  negli  fcrit- 
tori , che  han  trattato  degli  oracoli . Vi  ha  folo  nel  1.  de’  Paralipom. 

2 6.  18. 

3?i.  Per  dar  giufta  nozione  d’  Tmtfiifmtt , fona  è ricorrere  a voce  Orientale  * 
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i 6.  18.  la  voce  *oid,  che  fi  fcrive  ancora  laicn , e nel  numero  de! 
più  più  O’iaiBn  , che  fono  gli  fteflì  elementi  di  TVtpSapeioi  , e pò- 
irebbe  fonare  hyperborim , e chiude  in  fe  la  forza,  qui  feparati  funt, 
ovvero  divifi , ed  anche  divtjtones , nè  mi  curo , che  la  Volgata  ver* 
fione  abbia  appofto  cellula , ed  i vecchi  lxx.  iv5*yof«vei , intendendo- 
ci forfè  o’txoi  , perchè  in  lingua  non  Elleniftica  fi  farebbe  detto  i’»5 e- 
y_eìa , rcceptacula  : in  dio  verfo  de’  Paralipom.  fi  parla  delle  abitazio- 
ni deftinate  janitoribus  templi , ed  intanto  fi  difTero  O’iais.i,  perchè 
cran  fuori  del  tempio  \ ecco  come  ci  fi  dà  in  Latino  , in  cellula  qua - 
que  jani torum  ad  occidentem  quatuor  in  via  , binique  per  cellula! , 
ed  in  Greco  quello  in  via  s’eiprime  «s  rpi3ov,  che  vale  pubi  tea  via : 
quindi  altro  non  è il  penfiero  del  facro  fcrittore , fe  non  che  i cullo, 
di  del  tempio  facean  foggiomo  in  appartamenti  divifi  da  elfo  luogo 
fanto,  c fi  vede  chiaro,  che  la  voce  i3iD  vai tj'eparax.ione  in  fua  o- 
rigine , e piace  ora  por  mente , eh’  è rimafa  a noi  il  dire  le  divifioni 
d’  un  edificio  appartamenti . 

592.  Quindi  fi  può  conchiudere  dirittamente  , che  gl’  TwSepSe» 
de’  Greci  non  eran  gli  ellremi  fettentrionali  abitatori  , ma  ogni  na- 
zione ad  dio  loro  llraniera , quantunque  non  lunghiflìmo  tratto  rimo- 
ta ; indi  non  fapendofi  , eh’  era  un  nome  generale  di  diveda  nazione 
dalla  Greca  ufeente  da  Fenicio  parlare , fi  confufe  colla  lontaniflìma 
Iperborea  gente.  Ve  n’  ha  parecchi  efempj  in  vecchia  geografia  di 
tali  ambigue  voci,  che  in  doppio  fentimento  debbonfi  prendere  , per 
farfi  pago  del  vero  , e balla  offervar  fuggevolmente  il  gran  Bochart 
nella  G.  S.  e niuno  afeonderà  il  difpiacerc , che  quello  uom  d’immor* 
tal  fama  non  ha  voluto  dar  lume  a tali  popoli  in  quella  fua  egregia 
opera,  e l’argomento  fuo  il  richiedeva,  un  faccente  fol  dirà,  che lo- 
feurità  il  coftrinfe  a tacerne . Or  quella  mia  olfervazione  a ben  pen- 
farci  fi  lafcerà  credere  , perchè  più  femplice  delle  moltillime  , che  fi 
fono  finora  in  tanti  libri  propolle  , nè  ci  è più  1’  inoperabile  ofeuri- 
tà,  come  gli  ultimi  popoli  della  terra  fi  fodero  fpinti  a mandar  giova- 
ni , e giovanotte  co’  doni  in  Deio,  per  offendi  ad  Apollo  , indi  per 
mezzo  di  varie  fulfecutive  città  là  trafportavanli  , fra  le  quali  fi  nu- 
mera qualcheduna  deli’  Eubea  : all’  oppollo  le  confinanti  ftraniere  na- 
zioni, cioè  cmaiDn,  ù-rip&ipà* , fcp  watt , poteano  di  leggieri  inviar- 
gli , ed  aver  notizia  di  quello  Dio  : c gioverebbe  ora  adoperare  le  pa- 
role di  Strabone  poco  innanzi  recitate  , vk  T’irtpSspew  ( cioè  quei 
predo  il  polo  ) [l'jdoroiàvns  *| torio  , per  taluno  , che  non  fi  pa- 

gaie di  ragione , olii  nato  per  l’ ultima  fettentrional  gente . Forfè  fi  è 
con  ciò  renduta  alquanto  chiara  la  voce  naia  de’  Paralipomeni  , che 
ogn’  interprete  la  dice  ofeurifiima , e fi  è voluto  foltanto  o che  fia 
voce  ignota  Caldea , o prefo  in  prellanza  il  $9*019»  de’  Greci , ognun 
vede  quanto  foa  lontani  dal  veto  tali  comenti . Or  io  intanto  mi 

fon 

391.  TwpfiipfSu  dinotavan  ogni  nazione  llraniera  a Greci  , non  quei  del  polo. 
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fon  fatto  reo  di  parlar  di  quell’  Iperborei  , fé  pure  ci  è data  colpa  , 
perchè  e (Tendo  mio  oggetto  il  gran  culto  verfo  Apollo  , per  cui  gli 
Euboici  fi  dilli n fero  tra  1’  altre  genti , ed  aveano  buona  parte  a traf- 
mettere  i donativi  , che  le  nazioni  (traniere  col  nome  finora  tenebro- 
so , e poco , o nulla  intefo  , onde  per  quella  forfè  ingannevole  oppor- 
tunità mi  ci  fono  lpinto  a ragionarne. 

393.  Ma  ninno  monumento  palefa  più  fcolpitamente  il  culto  de- 
gli Euboici  nofìri  padri  vedo  Apollo,  quanto  il  leggerfi,  che  fra  tan- 
ti Numi  , che  in  quell’  itola  avevano  adorazioni  , e tempj  , quello 
biondo  Dio  fi  diftinle  con  prodigioli  Segni,  con  indirizzar  a’  no  (tri  li- 
di quella  sì  fortunata  colonia  , e che  ci  fu  di  tanto  bene . Di  sì  fe- 
lice avvenimento  nel  principio  di  quello  volume  num.  2 6.  27.  ec. 
ne  ho  fatto  ben  lungo  racconto  , ed  avendo  il  tutto  i nòilri  Icrittori 
moderni,  e gli  llranieri  in  ifpefle  tenebre,  e nojofo  dilòrdinc  involto, 

10  mi  fono  lludiato  di  dargli  luce,  e dillinta  maniera  (lorica.  S inora  fi  è 
niollrato  , che  parecchie  Deità  erano  con  ifpeciale  venerazione  onora- 
te dagli  Euboici  , forza  è credere  , che  Apollo  era  tra  elfi  il  più  di- 
pinto , eziandio  , perchè  quelli  , fra  tanti  Dei , dirette  la  colonia  a’ 
nollri  lidi  , e le  diede  il  Angolare  uccello  , cioè  la  colomba  per  gui- 
da , vedi  num.  28.  29.  ec.  Ometto  , che  1’  aver  quello  Nume  dati 
oracoli  in  Oropja  città  di  Eubea  palefa  la  fomma  religione  verfo  di  1 
lui , nè  fi  è fcritto  , che  tanti  altri  Dei  di  cfla  ifola  averterò  rivelati 
gli  eventi  futuri  , e fi  Sperimentava  non  mai  fallace  , come  ho  detto 
nel  num.384.ee.  Perchè  era  doverofo  coltume  tra’  Greci,  ove  venera- 
vafi  Apollo,  aggiungerfi  fua  Sorella  Diana,  ovvero  la  Luna,  e perciò 
eran  detti  aSjXjpoi  , fratres  : prima  di  raccogliere  quanto  ho  ragiona- 
to di  quello  Dio , ho  mollrato  il  culto  degli  Euboici  verfo  Diana  a- 
vente  il  nome  Amnrtnthta  num.  370.  ec.  ora  aggiungo  , che  in  Eu- 
bea eravi  un  luogo  detto  Ap-nmVio*  , e chi  il  vuole  promontorio, 

e chi  città  , Arpòcrazione  , e Suida  il  dicono  àt  porr, pio  t m Eòioiae  t 

11  Bizantino,  toms  tòs  Eu'ÉoIck  ■ ma  non  fi  può  dubitare  aver  avuto 
tal  nome  dal  culto  di  Diana , A Virai? , ed  ivi  eTa  3nche  il  Suo  tem- 
pio , ficcome  ci  fa  Sapere  Plutarco  nella  vita  di  Temiltocle  pag.  115. 
EYi  S«  T?i  EvSoius  ni  Ap-rruiVio»  . . . i^H  Si  rad»  8 juy a»  AcWaiSoc 
«tixXxtiv  ripwvaias,  Artemtftum  eli  Euboex  . \ . templum  non  gran- 
de hnbet  Dionee  cognomine  Profeoec  : v’  ha  altri  Scrittori  Greci  , e 
qualche  Latino,  che  han  fatta  menzione  d’Artemifio,  già  raccolti. dal' 
Cellario , io  ho  recitati  quelli  , che  fono  a lui  sfuggiti . In  tanto  li 
rende  ragguardevole  la  religione  degli  Euboici  verfo  quella  Dea  per 
più  verfi,  avendo  a Se  un  intero  luogo  dcll’ilola  conlecrato  con  un  tem-’ 
pio , ed  un  nome  Speciale  rborwJx , che  li  potrebbe  interpretar  One*-> 
tolti:  tale  aggiunto  è tutto  nuovo,  e non  farà  vano  il  penlare,  che 
fi  diede  alla  Luna  , perchè  forlè  in  ulcir  da  oriente  gli.  altri  lèmbran 

Tom. II.  Ddd  più 

393.  Oltre  Apollo,  in  Eubea  s’adorava  Diana  ripianti* , culto  prefo  da’libri  fanti. 
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più  belli , e fi  fanno  loro  più  caldi  voti , ed  olfequj  , le  adorazioni  fi 
sa  in  oltre , che  rendevanfi  agli  Dei  col  vifo  verta  oriente , ad  orien- 
tem verfi  ; credo , che  fia  fiato  oflervato  da  altri , quantunque  io  non 
1’  abbia  letto , che  tale  rel'igiofiffimo  rito  fieli  prefo  da’  fanti  volumi, 
avendofi  nel  Lcvit.  cap.  16.  14.  aggiungo  la  verfione  de’  lxx.  vecchi, 
eh’  è più  leale  all’  Ebreo  fonte  , che  non  fi  è la  Latina  : K« 
toi  «to'  t£  cupa-m  ii  p**tì  tc?  XaxruVjj  tVi  n>  ÌKaripio»  ux- 

tt»  àva-wXdf  * x«t*  xpoTWTO»  tS  i\ar»«'#  p'«»fì  (ttwkis  «to’  tb  cùua-ux  tm 
5*xtv\m,  acci  pie  t ex  virali  fanguine,  atque  digito  quoad  orientem 

verfus  propiti  atorium  adfperget  ; digito  centra  propi  tiatorii  faciem  ad- 
fperget fepties  : S.  Girolamo  ha  tolta  la  natia , e femplice  maniera  di 
ridir  le  cofe  , come  fono  nell’  Ebraico  linguaggio, ed  ha  dato  : T ollet 
quoque  de  fanguine  vituli  , & adfperget  J'epties  digito  contra  propi- 
tiatorium ad  orientem.  Ma  mi  fembra  più  efpreflivo  anche  della 
ftefià  Greca  interpretazione  1’  Ebraico  fonte  : Et  accepit  de  fanguinc 
/avertei,  & adfperfit  in  digito  fuo  fuper  faciem  fettoni  ad  orientem, 
Cr  ad  faciem  tettorii  adfperfit  feptem  vicibus  de  fanguine  in  digito 
fuo  : chi  ha  amiftà  coll’  originale  idioma  di  Mose , so , che  fien  molti, 
prefto  vedrà  così  efierfi  fpiegato  il  gran  profeta  , fe  difaminar  gli 
piace  il  valor  delle  parole.  Da  quello  luogo  del  Levitico  fi  racco- 
glie chiaramente  , che  la  parte  orientale  era  più  diftinta  , e ragguar- 
devole, e perciò  fi  volle  da  Dio  , che  fi  foffe  quella  fola  afperfa  col 
fangue  del  lacrificato  giuvcnco . Indi  eziandio  prefiò  gli  antichi  Criftiani 
nelle  molte  funzioni  del  Battefimo  , il  catecumeno  prima  era  rivolto 
ad  occidente  , e dopo  il  facramental  Javamento  fi  facea  riguardar  l’ o- 
ricnte , perchè  più  difiinto  afpetto , e commendato  ne’  divini  volumi: 
mi,  è pronta  l’autorità  di  S.  Ambrofio:  In  myfteriis  primum  renun- 
ciamus  ei,  qui  in  occidente  efi , nobtfque  moritur  cum  peccatis  , & 
ftc  verfi  ad  orientem  pattum  inimus  cum  Sole  jufiitia,  Ó"  ei  nos  fer- 
vituros  effe  promittimus . 

394.  Perchè  i veri  riti  biblici , non  fi  dubita, che  fi  trafinifero  per 
ignote  vie  a’  Greci,  quelli  eziandio  pofero  fpeciale  avvertenza  all’orien-. 
tc  : e non  fallo , fe  alficuro  , che  gli  Euboici  amando  dar  onore  alla 
forvila  del  loro  Apollo  la  dinominarono  lìponrwx,  aggiunto,  che  ha  sì 
bella  origine  : fc  tale  ofiervazione  folle  a grado  , larà  di  maraviglia , 
che  a tanti , i quali  hanno  raccolti  i nomi  di  quella  Dea  ; e fpec tal- 
mente all'  eruditili.  Spanhemio  nell’  inn.  di  Diana  di  Caliim.  si  illu- 
ftre  epiteto  è sfuggito  era  però  diffìcile  non  offervarlo  , ftando  in 
Plutarco  nella  vita  del  gran  Temiftode  , nè  v’  ha  chi  non  legga  , e 
profitta  con  vantaggio  da  quello  fofilla  sì  favio  , penta  che  fembrò  a 
ccftoro  , che  tal  nome  fi  era  di  confiderazion  leggiera  : ma  torna  a 
bene  a noi,  che  iìamo  fiati  onorati  dalla  Euboica  colonia  , palefarne 
quanto  rileva  quello  aggiunto,  e che  con  gran  fenno  1’  appofero  alla 

Dea 

394.  Gli  Euboici  amarono  il  nome  Arttmìs  di  Diana , fot  nobile  etimologia  » 
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Dea* quei  noftri  vecchi  avi.  Ma  fe  quelli  furon  foli  avveduti  a dire 
Diana  Hoorw*  , non  ne  furono  meno  ad  Scegliere  tra  innumerabili 
nomi  quello  di  A’w( , fe  non  mi  fi  ripugnerà  ciò , che  fi  chiude  in 
tal  voce , e forfè  olierà  unicamente  chi  c di  fcortefe  , per  non  dir  al- 
tro , d’ ingegno  : aflìcurerei  fopra  buona  fede  , che  gli  Euboici  elefle- 
ro  d’invocar  A'p-nps  Diana,  perchè  fu  lor  tramandato  , che  tal  no- 
me era  fra’  fuoi  moltilfimi  il  più  pregevole,  e ad  erta  Dea  più  caro, 
effendo  di  bello  orientai  principio,  e fi  ha  in,mo**,  ed  altresì  on, 
che  congiungendafi  anm  fonerebbe  Artem  , indi  colla  Greca  defi- 
nenza  nativamente  forge  A>n,uir , e vale  mons-integritaùs .;  non  fola- 
mente  ci  rende  certi  di  tale  etimologia  , che  gli  elementi  fono  gli 
Aedi , ma  eziandio  la  maniera  , e 1’  indole  d’  elprimerfi  propria  degli 
orientali  , i quali , per  dir  cofa  grande  tifavano  in  mons  , e fon  leale 
a darne  efempj , fi  loda  cosi  Gcrufalemme  per  dirla  fanta , »anp  in  if 
oboli»  , ad  montem  fanttum  Jerufalem  in  Ifaia  66.  io.  ed  in  altri 
profeti  ancora:  ed  in  Geremia  51.15*  fi  legge:  Ecce  ego  ad  te,  mons 
corruptor  . . . & dabo  te  in  montem  comou/iionis  : in  Zaccaria  4.  7. 
Quis  tu,  mons  magne?  ognun  vede  1’  enfatica  guifa  d’  efprimere  una 
gran  fantità , un  grande  fcellerato  degno  del  fuoco  , ed  un  gran  prin- 
cipe. Ci  fono  alcuni,  che  r«i,  ovvero  min , pomo  granato,  il  vo- 
gliono comporto  da  in  mons , e ruo , munus,  e dinota  mons  muneris , per 
efprimere  un  preziofo  donativo  : tal  frutto  era  in  alto  pregio  tra  gli 
orientali,  e ne  traevano  belli  fucchi,  come  fi  ha  da’  divini  libri, ove 
fe  ne  fa  menzion  molta  , e gli  fpofi  de  facri  Cantici  cap.  8.  z.  prò- 
mettono  mala  Punica  di  darfi  in  dono:  a me  balla  che  fi  rinviene  un 
nome  comporto  firn  ile  ad  Artemis  in  oriente . 

395-  Quindi  va  a bene  molto  il  lodare  una  Dea  vergine  si  carta, 
come  Diana  mons  integritatis  : e chi  meco  non  ammirerà , eh’  effen- 
dofi  fcritti  interi  volumi  intorno  a Diana  , A’-njuf  , niuno  mi  ha  re- 
cato il  piacere  di  vedermi  prevenuto  in  tale  etimologia  , quantunque 
credon  tutti  , che  per  ifcriver  da  favio  , fi  ha  principalmente  da  lco- 
vrire  ciò,  che  fi  alconde  nella  voce  dell’  oggetto  del  ragionare.  Ma 
l’ olfervazion  mia , che  fiegue , farà  , che  cedano  i più  reftii  ingegni , 
che  Jtpnpis  è di  certo  orientai  tenore  , e coftringe  a renderli  a tal 

Earere  . Non  una , ma  affai  menti  fublimi , corrai  più  anni , che  et 
anno  iftruiti,  che  fi  è venuto  in  chiarezza  dell’  origine  di  molte  fa- 
vole dall’  induftriofo  confiderar  1’  eti[iiologie  , perchè  la  felicirtìma  , e 
feconda  mente  de’  Greci  dalla  pretta  lignificazione  della  parola  ne  fin- 
fero Numi,  eroi-,  eroine  , i loro  gefti  , e moftruofa  gente  ancora  , e 
ci  piace  poi  leggere  il  promontorio  Lilibeo  in  Sicilia  divenir  Ciclopi , 
ed  il  bel  nome  di  nortra  città  Partenope , che  vale  clima  Jclice , mu- 
tarfi  in  una  Sirena  , vegganfi  nel  to.  1.  i num.  14 6.  147.  ec.  ma  in 
KJxXwJ. , c TIxùSuóth  fi  pensò  all’  origin  Greca , ma  per  lo  più  le  fa- 

Ddd  a vole 

395.  Si  dimollra  1’  etimologia  orientale  d’  Artcmit  , quanto  bene  le  convenga . 
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volc  fono  nate  dall’  interpretazione  dell’  orientale  linguaggio  , eome 
fi  è già  modrato  da  altri  , e da  me  in  aflaidime  voci  in  eflò  to.  i. 
Lo  lìdio  è avvenuto  alla  voce  A'pi rpri  , che  dinotando  mons  integri- 
tatti,  mom  tnteger , dalla  Greca  indudriofa  poelia  fi  creò  una  Dea, 
e fe  ne  linfe  una  lunga  vita  giuda  la  nozion,che  fi  afcondc  in  que- 
lle due  voci  on  in  : onde  ci  fi  è data  un’  Artemide  , o Diana,  che 
mena  i giorni  fuoi  tra’  monti , e belve  , e fu  fempre  d’  una  collante 
integrità  verginale,  e volle  fole  verginelle  fide  compagne:  ecco  come 
eflà  priega  Giove  nell’  inno  di  Callim.  in  Dian.  v.  18.  Sòs  hi  poi  #p«* 
ntdrtu.  j x.  t.  X.  da  mihi  montcs  cmnes  , e v.  6.  his  poi  ntpBti'uii  alò- 
noi , am,  cpvXaWecy , da  mihi  vtrgmit  atem,  pater , aternam  fervo- 
re: V.  13.  805  Sé  p9l  ì^òtortx  xppii-nhxs  i2’,Xf«VlV*S  ..,894  Si  p9t  « p. 
«pnro'Xvc  A pviTiSas  eìixoo-i  rvpQon  , da  mihi  fexaginta , qua  mecum  cho- 
ros  agant , Oceaninas  ...  da  mihi  adminiflras  Amnifidas  vigiliti  nym- 
phas , e je  ninfe  eran  vergini . Amerei , che  ora  fi  leggeflè  tutto  ciò, 
che  da’  poeti  fi  è fcritto  di  queda  Dea , c fpecialmente  l’ inno  di  Cal- 
limaco , e quanto  di  grande , e di  erudito  ci  ha  oflervato  Spanhemio, 
e fi  vedrà,  che  i Greci  pofero  mente  a dipingerla  giuda  quello  , che 
fi  chiude  nelle  due  Fenicie  voci  del  fuo  nome.  Finora  è dato  in 
nera  caligine , perchè  fi  finfe  Artemide  fempre.  tra’  monti , e non  mai 
fpofa  , e fi  crcdea  drana  poetica  immagine  , ed  ora  fi  è rinvenuto  , 
che  il  più  bello  , ed  il  grande  della  favola  di  Diana  fi  è finto  giuda 
il  folito  vecchio  codume  de’  Greci  di  trarlo  dall’  etimologia.  Altri 
più  fomiti  del  faperc  antico,  non  io,  unendo  fceltidìme  cofe,  ed  au- 
torità, potrebbono  render  più  chiara,  e più  nobile  1’  intera  invenzio- 
ne di  queda  Dea , ora , che  fe  n è fcoverto  il  fuo  orientai  principio, 
a me  che  ferivo  degli  Euboici  fob  fi  affà  , che  fra  gli  allaiflimi  no- 
mi, de’  quali  fu  adorna  Diana  , quedi  nodri  maggiori  fi  eledero  for- 
fè i più  cari  ad  edà  Dea , ed  in  ciò  volean  gli  adoratori  fuoi  compiar 
cerla  , ed  intendiamo  perchè  Catullo  nell’  inn.  di  lei  dicea  , fu,  quo- 
cumque  tibi  piacer , fonda  nomine ; nè  fi  negherà,  che  Ueortiùa  , ed 
/ìprtlMi  fieno  de’  più  dillinti , ora , che  fi  fon  trovati  di  bell’  origine, 
e fi  fono  palcfati  1 loro  orientali  miderj  , ne  faranno  in  avanti  $to »<rf 
punSts  , ed  ofeure.  Certamente  , che  Dia*a  fu  la  più  ricca  tra  le 
Dee  di  nomi  , indi  fi  finfe  , che  tal  pregio  il  chiel'e  a Giove  , A oc 
poi  . . ToXixi'wwiVy , n>a  fin  poi  4>o73©'  tpi&  , da  mihi  fexcenta  no- 
mina , ne  cum  Phot  ho  li  s fit  : cioè,  acciocché  io  fta  in  quefìo  eguale 
a Febo . 

jqó.  E'  ben  noto  quanti  , e con  quanta  erudita  maniera  han  co- 
mcntata  queda  iro/uiuvopiav  , c iroKuKoytxi  degli  Dei  , anche  il  Cod- 
\vort  nel  iid.  intcll.  to.  j.  pag.  5 6q.  c feg.  ma  fi  vuole  , che  non  ci 
è dato  felice  , oltre  lo  Spanhemio  intorno  a qued’  inn.  ci  è anche 
Seldeno  verfo  il  fipe  del  fyntagma  de  Diis  Syris  , il  quale  ci  dà  fine 

dotte 
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dotte  fatiche  , e lunghe  di  quella  ro\vaivoptoK  , e parlando  di  Diana 
dice  : Sic  Luna , qua;  & Ijis  , & Lucina  , & Diana  , O*  Trivi* , & 
ficcate  dicebantur  ( e gli  fuggi  il  più  diilinto  nome  Artemis  ) tot 
demum  , atque  innumeras  alias  pepcnt  Deas  : indi  vuole  , che  tale 
iroXvKoyi a riprefa  viene  in  S.  Matteo  6.  7.  ma  il  contello  intero  gli 
è contrario  , c ciò  da  altri  è flato  olfervato  , ma  non  dal  Calmet  . 
Quindi  credo  non  aver  io  fallito  d’  avere  foltanto  ragionato  de’  fòli 
due  nomi  n porri* , ed  A’pTipis , perchè  1’  ho  trovati  in  Eubea  anti- 
ca nollra  madre  , ed  ho  dovuto  lodare  , che  in  ella  ifola  fi  oleifero 

Spelli,  perchè  di  più  dillinta  origine.  Son  ben  ricordevole  d’  avere 
critto  poco  innanzi  num.  395.  che  fi  defiderava  d’  ellère  flato  preve- 
nuto , che  altri  avellerò  rinvenuta  1’  origine  orientale  di  Ap-num  t fo 
ancora,  che  il  dottilf.  Clerico  nell’  annotaz.  d’  Efiodo  v.  918.  riporta 
tale  etimologia  , e perchè  per  buone  ragioni  erta  manca  di  fincerità , 
ho  riferbato  qui,  come  appendice,  apporla  , ed  addurre  le  difficultà, 
che  l’urtano:  egli  dice:  Apstpus,  Phoenicto  charatlere  >omn  hartemi, 
ftgnificat , mons  admiratio  mea,  ab  w har,  mons,  & non  thamah, 
admiratus  eli  : Diana  nimirum  venatrix  montibus  deleHabatur  ; in- 
di reca  tre  autorità  , che  quella  Dea  ne  giva  per  monti  , dell’  inno 
attribuito  ad  Omero  , di  Callimaco  , e di  Luciano  , e non  altro  ag- 
giunge : almeno  io  credo  reità  non  recitar  il  vero  Omero  , le  viene 
al  bifogno , che  vale  per  molti , per  non  dir  tutti  : quelli  anche  fcrif- 
fe  , che  ad  Artemide  eran  care  le  felve  , ed  i monti  Iliad.  tp.  470. 
norma  Bepùv  A'prrpus  àypo-npti.  Vuole  dunque  il  Clerico  quello  nome 
comporto  da  tre  voci  da  V»  , da  non  , e dal  jod  , eran  (ufficienti  le 
fole  due  , ma  gli  fembravano  , che  nulla  figniftcavano  mons  admira- 
tio , oltre  l’ elfere  un’  efpreffionc  d’  origine  aliai  vaga , c generale  : ma 
chi  (offrirà  in  un  uom  si  favio  , che  i due  ultimi  elementi  di  Kptt- 
, i quali  fon  produttio  nominis , e che  cosi  efcono  buona  parte  de’ 
nomi  e delle  Dee  , c delle  donne  ; come  Theth -,  Themis  , Doris  , 
Chryfeis , Brifeis , Phyllis  , &c.  debbono  aver  laogo  in  tale  etimolo- 
gia ? Si  ammette  1’  in , mons , perchè  ad  erta  Dea  eran  di  piacere 
apra  Trarr* , ma  più  le  fu  a cuore  -napUiviti  cucivi©-  , perpetua  virgini- 
tàs , e quella  si  bella,  e rara  dote  fi  dovea  ravvifare  elfer  chiufa  in 
A’Vttmk  , lìccome  fi  vede  nell’  Origine  tratta  da  me.  Sembra  , che 
Omero  ci  abbia  voluto  iftruire,  che  taptiivie  diflingue  Diana  più  che 
1’  amor  delle  montagne,  perchè  una  fola  volta  la  dice  àypoiipv,  e tre 
l’onora  col  bello  aggiunto  cìytt  calìa  Od.  c.  123.  t.  201.  v.  71.  Cre- 
do , e faranno  del  mio  penderò  anche  altri  , che  fanno  1’  indole  dell’ 
Ebreo  parlare , che  non  è (lato  niente  felice  il  Clerico  in  dedurre  dal 
vero  principio  1’  Pipatali  , nè  era  di  (lento  ravvifare  nel  corpo  di  tal 
nome  il  bel  pregio  di  Diana,  cioè  Traci min,  virgiuea. 

3^7.  Non  è però -si  corta  mia  veduta,  che  avendo  raccolto  quan- 
to 
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chi  fenza  lungo  andare  s iftruifce  del  faper  numifmatico , sa  che  i Nu- 
mi tutelari  s’ imprimevano  in  tali  metalli  : delle  antiche  noftre  mone- 
te farà  più  opportuno  in  altro  tomo  il  ragionarne  , ed  è (lata  forte, 
non  ingegno  1’  aver  io  rinvenuto  , quale  ftoria  fi  racchiude  ne’  loro 
diritti  , e rovefci  , e fi  fperimenterà  non  aver  io  fallito , quantunque 
lìa  malagevole  divifare  il  certo  perfiero  di  coloro , i quali  ci  traman- 
darono le  monete  di  città  : per  ora  a me  giova  far  riflettere  la  Com- 
ma religione  de’  noftri  avi  verfo  Apollo  , che  i fòli  fimboli  di  lui  ci 
appofero  anche  ne’  rovefci  de’  numifmi  di  altri  Numi , come  dell’  E- 
bone,  di  Artemide  , e de’  Diofcori  , eziandio  noftre  Deità.  E per- 
chè quella  Artcmis  fu  anche  illuftre  in  Eubea  , ficcome  già  da  me 
con  lungo  dire  fi  è dimoftrato  , troviamo  di  erta  anche  monete  , e 
fcritte  non  con  altro  nome,  che  APTEMI2  , e quantunque  i Napo- 
litani fcrittori,e  gli  ftranieri  ne  recan  poche, nell’ammirevole  filo  mu-' 
feo  il  Duca  di  Noja  Carrafa  n’ha  raccolte  in  buon  numero , e noi  do- 
vreflimo  eflergli  grato  , quanto  fi  sa,  e fi  poi-  In  corfo  del  tempo 
vie  più  fi  accrebbe  il  religiofo  culto  a quelli  due  Numi  fratelli  , per- 
chè fpintafi  in  noftra  città  la  nobile  colonia  Ateniefe  , e vedendogli 
tanto  onorati , con  più  della  , ed  accefa  cura  ne  ingrandirono  1’  oflè- 
quio,  c dedicarono  loro  due  Fratrie  una  col  nome  degli  Eumelidi,  e 
1*  altra  degli  Artemhj , deftinando  facerdoti , e proprj  riti  : quelle  Fra- 
trie faranno  grande , ed  illuftre  argomento  in  altro  tomo , e renderan- 
no noftra  città  egualmente  diftinta  , che  fi  fu  Atene  , anzi  fi  vedrà , 
che  gli  Euboici  vinti  da’  Romani,  s’offufcò  molto  il  loro  antico  fplen- 
dore , ma  fi  profegul  a mantenerli  le  belle  arti  Greche , e le  fcienze  _ 
tra’  Napolitani:  di  tal  vicenda  gratiflìma  al  noftro  nome  ne  ferbo  docu- 
menti fuminofi , quantunque  non  ravvifati  da  tanti  patrii  fcrittori . In 
fine  , fu  si  accefa  tal  pia  volontà  , e si  eftefa  de’  noftri  avi  , che  di 
effa  eziandio  a’  di  , che  corrono  , fi  veggono  certi  avanzi  , e fi  cu- 
ftodifcono  tenacemente  , ma  perchè  fono  efprefli  in  fimboli  , finora 
n’  è Hata  occulta  1’  origine,  e non  fi  è curato  rinvenirne  1’  interpre- 
tazione. 

jgg.  Ogni  comune  vuol  diftinguerfi  con  qualche  flemma  , il  Na- 
politano ha  anche  il  proprio,  e s*oflcrva  in  marmi  , ed  in  pitture  , 
ed  in  elfo  con  nativa  femplicità  fi  veggono  due  campi , un  rolfo , cd 
un  giallaftro , fpccifici  colori , come  tutti  fanno , del  Sole , e della  Lu- 
na ; quindi  farebbe  uom  , che  prende  gran  noji  , c ripugnante  al  co- 
mun  fenfo,  fe  fi  oftinafle,  che  fi  ha  tra  noi  tale  infegna  per  acciden- 
te , c per  iftranezza  d’  ingegno  de’  maggiori  ; ma  elfendofi  da  me 
ufata  molta  cura  , e feria  verfo  Apollo  , cd  Artemide  , Sole  , e Lu- 
na , non  fi  potrà  mai  negar  da  chi  è favio,  che  quello  flemma  fi  è fer- 
bato  per  gentilefca  oflervanza.  Non  larò  dimentico  far  confiderare, 
che  anche  un  infigne  ceto  de’  noftri  Ecclcfiaftici  ha  per  divifa  lo 

fteflò 
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Sello  (lemma  ornato  attorno  de’  facti  loro  arnefi  , nè  fi  creda  , che 
fi  dell  ero  tale  contraflègno  per  emulazion  del  comune  , nè  pofero 
mente  ad  Apollo  , ed  alla  Luna  , ignorandoli  1’  origine  di  quei  due 
campi  rodò , e giallo:  ma  forfè  per  lacro,  e fpiritual  penfamenro  del 
Salvatore  Sole  di  giuftizia,  e della  Vergine,  che  ha  la  Luna  fotto  a’ 
piedi , ed  anche  è di  lei  fimbolo  : del  redo  , come  ciò  fia  accaduto  , 
il  confideri  ognuno,  come  gli  va  a fenno  : ma  tèmpre  ci  farà  qualche 
chinato , die  il  vorrà  refidui  gentilelchi , e gara  colla  gente  del  (eco- 
io.  Era  in  oltre  sì  folenne  in  città  nollra  quello  culto  d’  Apollo  , 
che  eziandio  a tempo , che  gli  Augulti  eran  fignori  di  Roma  , c gli 
Aleflàndrini  vennero  a menar  i lor  dì  nella  piu  bella  contrada  di  Na- 
poli, la  quale  ancor  ne  ferba  il  nome,  e la  diflingue,  c l'adorna  una 
rara  (tatua  del  Nilo  , accrebbero  anch’  dii  la  religione  a quello  Dio  , 
ed  il  dilìero  in  lor  linguaggio  A’to'aAw»  , e gli  davan  cocenti 

voti , come  lappiamo  dagli  fcritti  marmi  Greci  predo  quel  rione  tro- 
vati , e fi  leggono  ancora  : e li  porteranno  da  me  in  parlandoli  della 
colonia  Atcniele,  e le  ne  diranno  lunghe  cofe  , e nuove.  Sarei  ben 
reo , fe  non  facefli  anche  memoria  d‘  altro  egregio  monumento  di  que- 
llo Nume  , rimafo  felicemente  in  nollra  città.  Vedeali  , brevillimi 
anni  fon  cord  , nel  cortile  del  noltro  principe  di  Colubrano  , fra  gli 
, altri  avanzi  d’  antichità  aliai  feelte , una  teda  preffo  che  cololfale  di 
Apollo  con  belliflìma  chioma,  che  la  Itringe  una  benda,  di  eccellen- 
te Greco  maeltro  , delia  quale  poi  generoiamente  fe  ne  fece  dono  al 
noltro  Augulto  Principe.  Io  fenza  indugio  m’  induco  a penfare,  che 
folle  la  teda  della  llatua  d’  Apollo , che  adoravafi  nel  gran  tempio  da’ 
noltri  vecchi  padri  , ed  indi  rimolla  , ed  infranta  dalla  Criltiana  pie- 
tà : fe  1’  amore  , e la  venerazione  delle  patrie  antichità  lì  lcrba  , del 
monumento  si  pregevole  di  tal  Nume  , e della  parte  migliore  fe  ne 
avrà  fomma  cura,  e non  mai  andrà  male  , ora  che  da  me  fi  è pale- 
lato quanto  era  in  ifiima,  ed  onore  quello  Dio  , e mollrarlo  fovente 

agli  ftranieri,  per  ammirarli. 

400.  Qui  mi  piace  dar  fine  all’argomento  dell’  olTequio  verfo  que- 
lli due  Numi  fratelli , il  quale  ebbe  fua  bella  origine  dagli  Euboici , 
e fe  molto  n’  ho  ragionato  , dee  prcgiarfi  tutto  ciò  , che  palefa  un 

vecchio  principio  di  religione  di  una  città,  e la  rende  degna  d’  invi- 

dia , e veneranda , non  cffcndo  di  gran  fama  quelle , che  1’  han  recen- 
te ',  e perciò  alcune  credendo  ciò  danno  di  loro  (lima  , fon  piene  di 
rivalità,  e poi  ne  fingono  nell’età  favolofa  1’  origine ^ ed  il  leggiamo 
con  ifdegno  , non  più  a meditazioni  ci  affidiamo  , ma  a’  foli  monu- 
menti. Altro  non  rimane  ad  ollervare  , fe  non  che  ficcomc  gli  Eu- 
boici onorarono  Diana  col  nome  d’  AVnuiC  , e non  con  altro  d’  in- 
numerevoli , che  quella  Dea  n’  avea  , collo  lìdio  in  Napoli  fi  appel- 
lò, e nelle  monete , ed  in  una  contrada  , che  diccafi  A pwpuVioi , ( del- 
la 

400.  E’  onot  delle  città  dar  culto  a’  Numi  feelti , cosi  fece  Eubea,  e Napoli. 
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la  quale  fi  farà  a maggior  uopo  menzione  in  parlando  dell’  A tenie  fé 
colonia  ) ed  eziandio  in  Eubea  u confecrò  una  città,  e fi  dille  A'pwuiVw, 
veggafi  il  num.393.  Solo  ora  chi  fi  è d’ olii  nato  animo,  e rincrefce- 
vole  negherà , che  tanti  avanzi  d’ onore , e d’  oflequio  verfo  Apollo , 
e Diana  fimiliflìmi  a quei,  che  predavano  a quefii  Numi  gli  Euboi- 
ci,  non  fieno  rimafi  in  certo  legno  , che  i nofiri  avi  gli  ricevettero 
da  elfi , e gli  lerbaron  cari  : c quedi  folo  anche  negherà , che  quanto 
io  ne  ho  raccolto,  non  fia  di  lama,  e di  pregio  deile  Napoli  tane  an- 
tichità , e si  oneda  origin  Greca  Euboica,  e tanti  monumenti  di  ef 
là  da  me  rinvenuti  laranno  o di  defiderio  fommamente  forte  ad  altre 
illudri  città  di  potergli  vantare  , o di  pena  , che  ne  fon  prive  ; nè 
mia  lena  qui  ritma  , ma  proleguirà  a darne  tèmpre  nuovi . Mentre 
ferivo  mi  lorge  nell’animo  un  penfiero,  ed  amo  proporlo  $ e perchè 
ameno  , non  farà  men  vero . Si  Idegni  taluno  , e non  m’  abbia  in 
conto,  fe  io  modro  lunga  amidà,  e «retta  con  Omero  ; predò  alcu- 
ni ni’  incolpo,  predò  molti  mi  vanto  edere,  come  quello  lodato  dal 
Gamier  nel  fuo  libro  L’  Homme  de  Lettres , Parts  17Ó4.  par.  1.  cap. 
3.  il  quale  plein  d'  enthouftafme  fe  livrera  tout  cutter  aux  pajjions , 
donr  le  Poete  ( Homere  ) itoti  agiti  lui  mime.  Il  verrà  la  nature 
enttlre  s antmer  fous  fon  pinceau , 0*  fans  pouvoir  fe  rendre  compte 
des  mouvemens , qu  il  eprouve  , il  s’  abandonera  au  plaifir  di'  admi- 
rer  , 0 de  jouir  : in  tal  guifa  penfan  d’  Omero  le  menti  fublimi  , 
perchè  1’  intendono  : e veramente  egli  dipinge  , non  ifcrive  , ed  alle 
cofe  dà  anima , e*  vita , negli  altri  poeti  ancorché  Greci  fuqi  figli , e 
ne’  Latini  fono  in  paragon  di  lui  languide , e smorte  , e qui  innanzi 
ne  darò  brieve  efempio. 

401.  Ecco  quel,  che  io  penfo,  e farebbe  in  vero  manchevole  mia 
opera , fe  io  obblialfi , onde  ebbe  principio  sì  gran  culto  degli  Euboi- 
ci  verlò  Apollo,  e verfo  Artemide,  o Diana:  pochi  diranno,  che  fal- 
lo, fe  allicuro,  che  l’apprelèro  dal  loro  cittadino  Omero  ( impegno  mia 
fede , che  in  qnedo  volume  ne’  num.  265.  ec.  con  forti  ragioni , e do- 
cumenti da  altri  non  confiderai  s’avrà  il  piacere  veder  il  divino  poe- 
ta Euboico  ) ovvero  fe  fi  vuol  dire  1’  oppodo , che  Omero  feorgendo 
tanta  religione  ularfi  in  quelle  fue  patrie  contrade  verfo  tali  due  Nu- 
mi, effi  due  fra  tutti  gli  altri  Dei  avede  tanto  onorati  nell’Iliade,  ed 
Odifiea,  o 1’ una  cofa  li  dica,  o l’altra,  reggerà  Tempre  bene  il  mio 
ragionare  : fe  Omero  imparò  in  quella  fua  patria  la  gran  venerazione, 
eh’  egli  preda  lòventidìme  volte  alle  due  Deità , farem  convinti , che 
ella  lia  antichidima  : la  ragione  però  ci  forza  a dire , che  fi  prefe  più 
predo  tale  religiofidimo  rito  da’  divini  fuoi  poemi  , i quali  tutte  le 
nazioni  , ed  in  ogni  età  delle  umane  cole  , c divine  compiutamente 
ammaedrarono  : così  Icrive  Macrobio  , che  non  mai  rifinava  di  leg- 
gergli, nel  fogno  di  Scip.  lib.  z.  cap.  io.  n.  154.  Homerus  divinarum 
Tom.II.  t Eee  omnium 

401.  Forfè  da  Omero  G ebbe  il  gran  colto  verfo  i due  Numi  Apollo,  c Diana. 
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omnium  inventionum  font  , & origo  , fub  poetici  nube  figmenti  ve- 
rum  fapientibus  intelhgi  dcdit  , (Jc.  ufo  I’  autorità  d’  un  Latino  o 
mettendone  molte  de’  Greci,  perchè  non  fi  prefume  fofpctto  : e go- 
do, che  anche  gli  fcrittori  de’  fccoli  nolìri  la  ftelfa  grande  opinione 
nutrirono  d’  Omero  , c fi  fono  fpicgati  con  più  aperta  , c più  felice 
maniera;  il  Majorano  nella  prefaz.  in  Euftaz.  fra  i molti  fpeciali  en- 
comj  il  dice  inventionum  oriqinem,  imitando  in  ciò  Macrobio,  ed  inge- 
rì torum  fontem  , vita  magiftrum  Gi-rrirm  , atque  iipoQxrm  fine  exem- 
plo  maximum , fon  troppo  noti  quelli  due  facri  Greci  vocaboli,  e con 
elfi  fi  onorava  il  nollro  poeta  predo  i gentili,  ed  liso  jaWi  erano  con  ve- 
rità i legilatori  , ed  interpreti  de’  divini  arcani  predo  gli  Ebrei  : c 
pochi  non  fanno  , che  le  repubbliche  cogli  Omerici  voleri  , e lumi 
formarono  le  lor  leggi , e riti  facri , e giudamentc  fi  onorò  8*nr«Vios, 
upoQxrriK  , viti t magijler.  Se  dunque  i divini  due  poemi  di  lui  fali- 
rono  in  sì  alta  ftima,  e pregiavanfi,  come  oracoli,  lepori  .TO-ptarsc  , di 
leggieri  ci  piegheremo  a credere , che  gli  Euboici  da  elfi  prefero  sì  gran 
culto  alla  doppia  divinità  di  Apollo , e di  Artemide  : fcmpre  da’  vo- 
lumi , che  facri  fi  fon  reputati , fi  è ingrandita  la  religione , e gli  of- 
fequj  a’  Numi. 

402.  Mi  farebbe  troppo  moledo  taluno , fe  volede , che  io  qui  ad- 
ditadi  il  grande,  e fpedo  onore  , che  fi  fa  ad  Apollo  nell’  Iliade  , e 
nell’  Odi  fica  , io  farei  prefo  da  gìudo  fdegno  , ovvero  vinto  da  tolle- 
rante mercede , che  coljui  non  mai  vide  quelli  due  volumi  : gli  balle, 
jebbe  prefio  ofièrvare  fenza  molto  innoltrarfi  , che’  Omero  il  primo 
Dio  , che  nomina  in  incominciar  1’  Iliade , fi  è Apollo  pieno  d’  ira 
giullilfima  , perchè  da’  Greci  non  fi  portò  venerazione  al  fuo  facer- 
dote,  e perciò  prefe  pena  di  elfi  con  quel  terribil  contagio  nella  loro 
numerofa  armata.  Indi  in  ogni  libro  , in  quali  tutti  i fatti  d’  arme 
fi  vede  intervenir  Apollo  o in  ajuto  de’  buoni , o in  vendetta  de’  rei  : 
lo  llelfo  s’ofierva  nell’  Odiffea  : e non  v’  ha'  Dio  , che  il  poeta  abbia 
ornato  di  più  belli  aggiunti.  Quindi  andrà  a bene  il  dire,  e fer- 
verlo altresì, che  gli  Euboici  non  Tolo , perchè  Omero  era  lor  cittadi- 
no, ma  ancora  perchè  era  prelfo  tutte  le  nazioni  creduto  Girri<n&  , 
ed  lfpo<p«»T«,  s’indulfero  a volerfi  dillinguere  nel  culto  d’ Apollo , fic- 
comc  Òmero  il  dilìingue  ne’  fuoi  poemi  tra  tutti  gli  Dei . Rende 
lieto  l’ animo  il  riflettere  , che  anche  Eliodo  fi  unifee  .con  quello  di- 
vino poeta,  nè  fa  maraviglia,  sì  perchè  eran  àìt^io! , patrueles  ,c già 
innanzi  con  buone  autorità  fi  è moftrato  num.  2 5 <5.  come  altresì  , 
perchè  ambedue  fi  furono  Euboici  : quelli  nella  fua  ammirevole  Teo- 
gonia ci  fa  fapere  v.  918. 

Aero  8’  A’iro^Awva  , 1 yy  A"pmuv  l’o^r'otipsr  , 
ipupiirm  yòwi  Tipi  Tira»  uparucrm 
r«'MT*  «’p’ , oijfid^cio  Arde  tptAdnrn  fiiyéÌTX . 

Latona 

402.  Quanto  Omero  ne’  fuoi  poemi  onorò  Apollo,  così  inch'  Eliodo. 
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Latona  Apollìnem , (J  Dianam  /agir riferir» 

Amatiflimoi  filici  pra  univerfis  Diis 
Peperit , agiocho  Jovi  amore  mi/la. 

Da  quelli  vcrfi  fi  fcorge  , che  anche  Efiodo  vuole  , che  Apollo  , ed 
Artemide  fono  di  maggior  culto  degni,  che  ogni  altro  Nume  lor  pa- 
ri : prima  di  quelle  ollérvazioni  forlè  non  fi  ponea  cura , perchè  que- 
llo poeta  fa  tanto  onore  a tali  due  Deità  , che  le  antepone  a tutte, 
ora  fe  ne  fcuopre  la  ragione  : gli  eroici  poeti  non  ileri fiero  a cafo  , 
ma  a gran  conlìderazione  : amerei , che  non  fi  leggefic  fuggevolmente, 
di  quanto  valore , e pregio  fi  è 1’  aggiunto  (pupo’»™  , e che  fi  fan  fi- 
gli del  principe  de’  Numi . Ridonda  anche  in  alta  (lima  de’  nollri 
avi,  i quali  egualmente  fi  furono  benemeriti  di  Apollo,  e di  fua  ger- 
mana con  conlecrar  loro  i più  magnifici  tempj  , e poi  le  più  dilluite 
fratrie  co’  facerdoti  più  feelti. 

403.  Fa  meftieri , che  io  ragioni  alquanto  di  Diana . So , e godo 
di  faperlo  , che  , quantunque  Omero  fono  affai  delle  volte  , che  ne’ 
fuoi  poemi  nomina  quella  Dea,  le  dà  belli  aggiunti,  e ce  la  prefent* 
lèmprc  grande,  non  però  quanto  Apollo,  ma  le  donne  ancorché  Dee 
debbon  di  voler  pieno  foffrir  di  comparir  lèmpre  inferiori  , e ceder 
molto  agli  Dei . Non  è mio  ozio  , nè  penfiero  di  rammentar  o in 
parte  , o in  tutto  , quanta  ilima  fi  fa  di  Artemide  nell’  Iliad.  e nell’ 
Odili  foltanto  giova  additarne  un  folo  luogo  , e fervirà  per  efempio 
di  molti  , e di  piacevol  godimento  , perché  farà  un  brievc  ragionare 
ornato,  e non  filologico;  nell’ Odili.  £.  v.  101.  con  vivi,  ed  eroici  co- 
lori ci  dipinge  quella  Dea  in  pochi  verfi , che  ogni  eloquenza  ci  per- 
de in  tradurgli,  e da  efii  fi  feorge  in  qual  pregio  l’avea  Omero; 

O i<t  8’  ApmtK  fin  xxt  ape©-  ioyìuptt  , 

H"  xxtv  Tniynm  Tipipufimov  , i E’pilfuoSo»  a 
TfpTOpiói»  xairpom  , jjjpi  uxéìin  t Kcityotn  • 

Ti?  8i  6’  àfix  N upupa»  xSfxu  Aiós  aiyio'goio 
A ypotófioi  axi^uai  • ytyv&i  Si  n qpiii  A -tu  * 
naraecv.8’  orip  >ryi  xxpif  , *5*  pirroir», 

Ffìa  8’  àptyrurr  TiXrmi,  xaXaì  Si  w t irai. 

La  verfione  xa-™  , che  fi  vede  nelle  migliori  edizioni , fi  è: 

Quali!  autem  Diana  incedi t per  ntontem  fagittit gaudens , 

A ut  per  Taygetum  arduum , aut  Erymanthum 
Oblettnm-fe  aprii  , & velocitai  cervi  i : 

Simul  autem  cum  illa  Nymphx  fili x Jovii  agiochi  , 

Agre  [lei  ludunr  : gaudet  vero  mente  Latona  : 

Omnei  autem  ipfa  capite  fupereminet , acque  fronte , 
Facilctjue  confptcua  e fi , pulcra  vero  & omna . 

Non  mi  fi  vieti  il  trattenermi  alquanto  con  Diana  , e con  fue  Nin- 
fe, ella  meritali  un  brievc  omaggio  , perchè  fu  bella  Dea  de’  nollri 

E ce  i padri. 

403.  Selli  verfi  d’  Omero  in  Piana  , ma  lenza  il  nativo  vigore  tradotti . 
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padri.  Giacché  la  Romana  verdone  manca  del  fuo  vigor  nativo,  Ma- 
dama Dacier  , perchè  qui  fi  lodan  donne  , fi  è ftudiata  di  dare  viva 
grazia  a quelli  verfi  : Telle  qu  on  volt  Diane  parcourir  les  fommets 
des  montagna  du  vajle  Taigette  , ou  du  fornire  Erymanthc  , fe 
divertir  à chafifer  le  fmglier,  o le  cerf,  fulve  de  fes  Nympfos  filles 
de  Jupiter  , qui  habitent  tou/ours  les  canipagnes  • la  foie  remplit  le 
coeur  de  Latone , cor  quoi-que  fa  fille  foit  au  milieu  de  tant  de  Nym- 
phes  toutes  di’  une  beauté  parfaite , elle  les  furpajfe  toutes  en  beanti , 
en  majeflé , C?  en  belle  fatile,  C?  on  la  reconno! t aisèment  pour  leur 
Reine.  E vaghezza  delle  donne  d’aggiunger  Tempre  al  bello  nativo, 
e ci-  è chi  loro  il  permette , ma  il  viziano  : così  Madama  vedendoli 
qui  lodi  di  Dee  , e di  Ninfe  , ha  ufata  più  predo  una  parafrafi  , e 
non  una  leale  verdone  : fpiacc  anche  il  ripeter  in  brieve  periodo  fille , 
taille  : Omero  con  epica  , e fchietta  nobiltà  , c grandezza  altro  non 
dice  : Qual  è Diana  , che  di  faette  armata  ne  va  per  le  pendici  o 
dell'  alti  filmo  monte  Taigeto , o dell  Erimanto  , per  ferir  cignali  , o 
veloci  cervi  : fide  di  lei  compagne  fon  Ninfe  figlie  di  Giove  il  gran- 
de , e con  libertà  da  campagna  fc forzano  inficine  : Latona  le  mira  , 
e gode : la  Dea  avanza  quefle  quaft  di  mezzo  la  per  fona , e nel  va- 
go vifo : da  lungi  ella  di  leggieri  fi  di/lingue , quantunque  anch'  ef- 
fe fien  tutte  folle . Prima  di  me  ci  è chi  ha  odèrvato  , che  quel 
rdftì  tfrtplyft , ih  /jthvra  fi  rinviene  detto  nel  i.  de’ Re  9.  a.  di  Saul- 
le,  ab  fumerò , & furfum  eminebat  fuper  omnem  populum , ma  è più 
bella  una  tale  datura  in  donna,  che  in  uomo,  perciò  Omero , il  qua- 
le penfa  Tempre  il  migliore,  poco  dopo  v.  151.  di  nuovo  ci  fa  veder 
Nauficaa  fimile  a Diana  con  efprelfioni  , che  ogni  lingua  perde  in 
tradurle  : 

AprifiiSi  tri  eytayt , Auk  ntìpit  fM yàXoto, 

ElSo's  ir,  fxfyttìós  ir,  qui f»  r vy\ ira  fiata*. 

Vuol  dunque  in  un’eroica  donna  fiiytSos , quii»,  vago  vifo , al- 

ta filatura  , e bella  vita  , acciocché  da  uguale  alla  Diana  , cara  Tua 
Dea , ed  il  fu  anche  cara  a’  nodri  avi  • 

404.  Piacque  tanto  a Virgilio  queda  definizione  Omerica  di  Dia- 
na , che  va  per  monti  contro  alle  belve  , che  volle  farne  bella  1’  E- 
neide,  come  è fuo  codume  , e pone  in  confronto  Diana  con  Didone 
AfFricana:  fe  io  amadì  efporre  per  quanto  lungo  tratto  se  n’allontana  que- 
llo poeta  Latino,  c nel  penfare,  e nella  forza  viva  delle  voci  , forfè 
non  mi  fi  darebbe  fede  , onde  1’  animo  non  foffre  ripugnanza  a tra- 
fcriver  qui  le  molte  parole  di  Gellio  lib.  9.  cap.  9.  fopra  quedi  ver- 
fi , per  più  giude  ragioni  , ed  una  fi  è , che  fe  non  fono  a grado  le 
mie  , il  faranno  le  olfervazioni  degli  antichi  , a’  quali  fi  dima  ardi- 
mento il  contraddire,  perchè  da  edì  più,  che  da’  moderni  s’apprende 
molto:  Quoniam  de  transferendis  fententiis  loquor  , memttii  auJifie 

me 

404.  Pensò  Virgilio  tradurre  quelli  verfi  , fecondo  Gellio  non  ti  fu  felice. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 


4°S 

me  ex  Valerti  Probi  di f àpuli  s , dodi  hominis  , & in  intelligendìs , 
penfitandifque  veteribus  fcùptis  bene  callidi, folitum  eum  dicere  nibil 
quicquam  tam  improfpere  Virgilium  ex  Homero  vertiffe , quam  verfus 
bos  amoeniffìmos , quos  de  Nauftcaa  Homerus  fecit . Indi  recita  i fet- 
te verfi  Greci  già  da  me  poco  innanzi  trafcritti  : ed  appone  la  verfio- 
ne  di  Virgilio  Eneid.  i.  502. 

Qualis  in  Eurotce  rìpis , aut  per  juga  Cynthi 
Excrcet  Diana  cboros , quarti  mille  fecutee 
Hmc , atque  bine  glomerantur  Oreades  ; illa  pharetram 
Fert  humero , gradienfque  Deas  fupereminet  orrmes . 

Latonte  tacitum  pertentant  gaudio  pedus . 

Primum  omnium  id  vifum  effe  diccbaqt  Probo , quod  apud  Homerum 
quidem  virgo  Nauftcaa  ludibunda  inter  familiares  puellas  in  locis  fo- 
lis rede , atque  commode  confertur  cum  Diana  venante  in  jugis  mon- 
tium  inter  agre  (Ics  Deas  : nequaquam  autem  conveniens  Virgilium  fe- 
ciffc  , quoniam  Dido  in  urbe  media  ingrediens  inter  Tyrios  Princi- 
pes , cultu , atque  inccffu  ferio , inftans  operi  , ftcut  ipfc  ait  , regnif- 
que  fùturis,  nibil  ejus  fimilitudinis  capere  poffet , qu.e  luftbus , atque 
venatibus  Diante  congruit  : rum  poflea , quod  Homerus  (ludia , atque 
obledamcnta  in  venendo  Diante  honefle , aperteque  dicit  e Virgilius 
autem,  quum  de  venatu  Dece  nibil  dixiffet  ^pharetram  tantum  faci t 
e am  ferre  in  humero , tanquam  fi  ’onus  , & J'arcinam  : atque  tllud 
impenfe  Probum  effe  demiratum  in  Virgilio  dicebant  , quod  Homeri- 
ca  quidem  A tritò  gaudium  gaudeat  genutnum  , C7  intimum , atque  in 
ipfo  penetrali  cordis , (D“  anime  vigens  ( fiquidem  non  aliud  e/i , yi- 
yitSt  Si  m gotta  AtrSaJ  ) ipfe  autem  imitati  hoc  volens  gaudio  fecerit 
pigra  , & levia  , & cundantia  , & quafi  in  fummo  pedore  fuper- 
nantia  : nefeire  enim  fefe  quid  fignificaret  aliud  , pertentant.  Prec- 
ter  i/la  omnia  , florem  ipfum  rotius  loci  Virgilium  videri  omi/ìjfe  , 
quod  hunc  Homeri  verfum  fecutus  fit  e P Vìa  8’  àoryt óre  , ra\  ù Si  n 
Ttxrru  , quando  nulla  major  , cumulariorque  pulchritudinis  laus  dici 
potuerit  , quam  quod  una  inter  omnes  pulchra  excellerer  , una  facile 
ex  omnibus  nofeeretur . Ho  voluto  intero  traferivere  sì  bel  luogo  di 
Gellio,  perchè  fe  foltanto  l’additava  anche  con  lodi,  fuole  rincrefcere 
a chi  legge  di  cacciarfi  in  mano  più  libri. 

405.  Veramente  c ferio,  c ben  confiderato  tutto  ciò  , che  Probo 
condannava  in  Virgilio,  ma  con  tutto  quello  gli  usò  rilerva,  eflendo 
in  quafi  tutte  le  voci  altra  grazia  nativa  in  Greco  , che  in  Latino: 
e potea  anche  notar  nel  fentimento  , che  ha  più  del  nobile  , e del 
virile , che  un3  Dea  dia  caccia  a fiere , e farne  preda , die  non  è fin- 
gerla in  ballo.  In  oltre  fembra  dura  cofa  , che  mille  Ninfe  fopra 
erti  , ed  alpeftri  monti  aveller  potuto  franche  , e balde  excrcere  cho- 
ros  , O*  glomerari  : fi  sa  però  , che  Virgilio  penlava  più  prello  col 

fuo 

405.  Altre  ragioni , per  le  quali  Virgilio  non  fa  felice  in  tradurre  quei  verfi  . 
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fuo  poema  dar  piacere  ad  Augufto , che  renderlo  compito  in  ogni  par- 
te : e m’  induco  a credere  , eh’  egli  s'  avvide  , quanto  ne  giva  lungi 
dell’Iliade,  e dall’ Odidèa,  e perciò  ci  è dato,  chi  fcriffe,  che  volea 
metter  a fiamma  1’  Eneide . Òr  chi  non  viverà  Tempre  in  ira  contro 
Giulio  Scaligero,  eh’  ebbe  il  coraggio  sì  pronto,  che  nella  Tua  Poeti- 
ca lib.  s-  cap.  a.  dice  , comparattonem  fiirgilianam  effe  a magi /irò  , 
Homcricam  a di/cipulo  ? averte  almeno  data  fede  a Macrobio , il  qua- 
le anche  riportando  quelli  verfi  de’  due  grandi  poeti  ne'  Saturn.  1.  5. 
c.  13.  n.  478.  foggiunge  con  alta  ammirazione  : InfpeRo  hic  utriufi 
que  filo , quontam  di/lantiam  deprehendes  ! Sono  altresì  io  in  irtupo- 
re , che  di  sì  luminolo , e lungo  luogo  di  Gellio , nè  Barnes , nè  Clark, 
nè  di  frefco  Ernelìo  ne’  dotti  conienti  in  Omero  ne  han  latta  men- 
zione , forfè  perchè  era  ben  noto  , ma  perchè  hanno  apporto  quella 
di  Macrobio,  il  quale  è brevilfimo,  nè  fa  lo  ftetTo  onore  ad  Omero? 
Da  tutto  ciò,  che  ho  raccolto  della  (lima  , e delle  lodi  , che  fi  leg- 
gono in  Omero  verlò  Apollo,  e fua  Torcila  Duna,  non  fi  può  fe  non 
conchiuder  a dovere,  che  avendo  il  gran  poeta  nell’Iliade,  e nell’O- 
diflea  tra  gli  altri  Numi  voluto  diitinguere  in  onoratirtìma  manie- 
ra Apollo , e Diana , (émbra  duro  rinvenir  altra  ragione , fe  non  che, 
o eh’  egli  così  applauditi  gli  vide  in  Eubea  , ove  ebbe  i natali  , ov- 
vero, che  gli  Euboici  , i quali  tifarono  sì  gran  culto  ad  erte  Deità, 
come  già  da  me  forfè  più  del  bifogno  con  iftudio  fi  è dimoftrato  , 
l’ apprelero  dall’  autorità , c dagli  oracoli  d’  Omero  ; indi  poi  effendo 
flati  nortra  felice  colonia  , non  volemmo  perder  le  noftre  pruovc  in- 
far  lo  rtefiò  verfo  ambo  quelli  Dei , ed  ancora  fon  rimafi  per  vantag- 
gio della  patria  ftoria  non  pochi  leali  avanzi  non  mai  curati  da’  no- 
uri  fcrittori . 

405.  Viene  al  bifogno  , ed  è conforme  al  mio  defiderio  , che  io 
con  fine  antiveduto  faccia  avvifato  , che  altri  documenti  della  vene- 
razione de’  vecchi  Napolitani  ad  elfi  Numi  fi  fono  da  me  omeflì,  ri- 
ferbandogli  quando  in  altro  volume  farà  illuftre  argomento  mio  1’  A- 
teniefe  colonia  , e piacerà  il  leggere  , che  anche  gli  Augufti  portatili 
in  Napoli  in  pubblici  teatri  vollero  onorare  il  nortro  gran  Nume  A- 
pollo,  teftimonio  Tranquillo  in  Nerone  n.  20.  Prodiit  ( Nero  ) Neo- 
poli  primum , oc  ne  concuffo  quidem  repente  motu  terree  theatro , on- 
te cantore  de/l  ir  ir , quam  inchoatum  abjolveret  rouor  • ibidem  feepius , 
(P  per  complures  contavit  di  et , &c.  Quello  luogo  è (lato  finora  o- 
feuro , perchè  i cementatori , comechè  dottirtimi , non  han  porto  pen- 
fiero  , che  era  inno  fpeciale  in  onor  d’  Apollo  , ficcome  io  con 
autorità  piena  allora  palefcrò,  e fi  rifletta  , che  quello  Imperadore  il 
cantò  fovente,  e per  affai  dì,  e n’  ebbe  lodi,  e plaufi,  almeno  dagli 
Aleflandrini  , che  faccan  vita  in  nortra  città  , i quali  corrifpondeva- 
no  a lui  anche  con  canto , modulai is  laudationibus , come  foggiunge 

Io 

406.  Fuchi  Nerone  cantò  nel  teatro  Napolitano  r»  ró/ur  in  lode  d’ Apollo. 
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lo  dorico.  Chi  ora  predo  non  penferà  , idrutto  già  compiutamente 
dei  follecito  culto  de’  Napolitani  vcrfo  Apollo  , che  Nerone  , fenza 
fallire  il  dico  , per  far  lufinghevol  piacere  a’  nodri  cittadini  si  addet- 
ti a cotal  Nume  gli  compole  k>»  ró/io» , certamente , che  fe  non  forte 
data  una  canzone , che  nafce  dalla  cofa  ftefla , e fpecialillìma , non  fi 
farebbe  indotto  Svetonio  a notarla  con  Greca  voce;  c l’Augudo  pen- 
sò a dovere  di  dar  lodi  con  canto  a non  altro  Nume , fe  non  a quel- 
lo si  benemerito  del  nortro  comune;  e da  quedo  fatto  fi  ha,  che  tal 
religiofo  culto  fi  dee  riportare  alla  Euboica  colonia,  la  quale  con  af- 
fai documenti  ho  modrato  , che  con  guifa  ben  diftinta  onorava  que- 
do Dio,  indi  portatolo  a’  nodri  avi,  non  minor  pio  omaggio  gli  pre- 
darono, ficcome  con  foddisfar  al  bifogno  della  patria  ftoria  n’  ho  rac- 
colte, e portate  l’autorità  d’antichi  fcrittori  , perchè  non  le  curaro- 
no i moderni  , aiutandomi  eziandio  degli  avanzi  , i quali  fino  a’  di 
noftri  fon  rimafi  per  ammirazion  de’  favj  amatori  dell’  antico  fapere , 
e certi  vorrebbono  , che  diceflì , eh’  è anche  il  vero . 

407.  Qui  do  fine  al  lungo  ragionamento  della  religione  degli  Eu- 
boici  , ed  in  confeguenza  eziandio  de’  noftri  maggiori  , die  accolfero 
tal  colonia  : certamente  , ficcome  ho  già  additato  , elfi  fi  feelfero  i 
più  grandi  Numi  Giove , Giunone , Nettuno  , Apollo  con  oracoli , c 
Diana , fe  averterò  avuti  altri  in  venerazione , non  fono  fiato  felice  a 
rinvenirgli  : ritruovo  in  Banier , che  parlando  egli  di  Bacco  dice , che 
quefto  Dio  fu  portato  in  Eubea,  ma  non  ne  dà  autorità  , del  refi® 
qucfto  favio  fenttore  è leale  , ma  fa  defiderare  fovente  i documenti  : 
fe  ciò  è vero,  come  il  credo,  qucfti  è altresì  un  gran  Nume,  e me- 
ritava adorazioni  in  una  ifola  onorata  da  Omero  col  xaXvra'cji/Xw  , 
forfè  indarno  fi  prenderà  taluno  la  cura  a rinvenirne  più  di  qucfti  . 
Chi  non  è della  volgare  gente  , e che  non  languidamente  ragiona , sa 
che  avendo  io  adornata  quafi  una  brieve  ftoria  di  erti  Euboici , e ino- 
ltratigli ben  fomiti  delle  belle  arti  , c delle  feienze  , felici  in  armi  , 
ed  in  tranquillo  di  pace,  per  terra,  e per  acqua,  anche  ho  palefato, 
che  la  gente  di  campagna  in  agricoltura  fi  ■diftinle , e fpecial mente  in 
coltivar  le  vigne , indi  ebbe  l’ onore  da  Omero  ertir  detta  qualche  lor 
città  Ttpirxipv\ìf  sa,  dico,  che  sì  felice  fiato  rifonder  fi  dee  alla  mol- 
ta religione  verfo  gli  Dei  ; quella  è quella , che  ci  fa  diftinguere  nel- 
la vecchia  ftoria  le  nazioni  più  favic  da  quelle,  che  fono  fiate  di  ru- 
ftica  mente  , e di  feortefi  coftumi  : il  timore  de’  Numi  fa  ftringere 
nel  gran  vincolo  del  focial  patto  gli  uomini  , e fa  , che  le  repubbli- 
che li  reggan  bene  , e fi  coltivino  e le  feienze  , c le  arti  ; fe  vi  fu 
chi  pensò,  che  la  religione  è 1’  unica  cagion  de’  mali  , non  ebbe  fe- 

Baci  , ed  egli  fteflo  poi  in  occafion  , che  gli  fa  d’  uopo  , invoca  gli 
:i  : quanto  è agevole  il  negar  tutto , e far  il  pirronifta  ! e mi  fi  fa- 
rà ragione  , fe  io  dimentico  di  brevità  ho  palefato  le  non  poche  Di- 
vinità 

4Q7.Forfe  gli  Euboici  onoravano  anche  Bacco.  Religione  de’Napolitani  verfo  gli  Dei. 
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\in:tà  degli  Euboici  , e del  grande  omaggio  , che  ad  elle  predavano, 
perchè  ognuno  ora  penferà , che  dovevan  edere  gente  favia , e ben  cul- 
ta  : ed  in  occupando  le  noli  re  amene  contrade  , non  fi  negherà  , che 
agli  abitanti  comunicarono  i loro  coftumi  , e maniere  di  vita  , e di 
religione  . Credeva  elìcrmi  malagevole  a rinvenire  quello , che  io  de- 
fiderava , cioè , fe  nel  correr  de’  tempi  fi  ferbò  in  noftra  città  si  filet- 
to, e pio  culto  a’  Numi  trafmefiòci  dagli  Euboici, e mi  fembra  non 
aver  fallito  ravviandolo  egualmente  follecito  , e pronto  nella  ftagione 
de’  primi  Augufti , tefliinonio  il  noftro  Stazio,  nel  quale,  fpecialmen- 
te  nelle  fue  amene  Selve,  altro  non  fi  legge  , che  invocazioni  degli  Dei 
patrii  , e gli  fu  a cuore  tanto  la  religione  , che  non  ifdegnò  d’  efler 
facerdote  di  Cerere,  e partecipe  de’  di  lei  facri  arcani,  e profondi , e 
correr  anelante  con  fiaccole  accefe  per  farle  làcrificio,  voti,  ed  onore 
lib.  4.  8.  50. 

7 Tuque  Attua  Ceres , curfu  cui  femper  anhelo 

Votrvam  taciti  quajjamus  lampada  myfla . 

Ci  moftra  più  chiaro  tal  culto  nel  principio  del  componimento  in  lo- 
de di  Rutilio  Gallico  lib.  1.  4.  Eflts  io  Superi  . . . Es  calo , Dits  et, 
Germanice  , cordi , Quii  neget  ? 

408.  Conobbe  Domizio  cementatore  del  noftro  poeta,  quanto  Sta- 
zio era  pio  verlo  gli  Dei,  e la  molto  al  mio  argomento  alcrivere  qui 
•fue  parole  : Ahi  ambigunt  , an  Dii  fiat  , quorum  provtdentia  mun- 
dus  regatur  : alti  putant  Deos  quidem  ejfe  , /ed  eos  nulla  precibus 
moveri , quominus  fata  in  exitum  perducantur  : ego , inquit  Papinius , 
ex  hoc  di  dici  & Deos  effe  , qui  audiant  preces  mortalium  , (J  eos 
ali  quando  fletti  ; nam  G.tllicus  erat  mori  tur  us  , fed  p puli  votis  fer- 
vatus  eli , Diis  audientibus . Ecco  dunque , che  Stazio , quantunque 
ci  folTero  tre  fcuole  di  filofofanti  intorno  all’  efiftenza  de’  Numi,  egli 
fi  ftudiò  feguire  la  più  certa , e più  ficura  opinione  , e più  religiofa , 
quale  fi  fu  1’  Euboica . Viene  però  a maggior  mio  Infogno  la  (colpi- 
ta autorità  di  Petronio , che  anehe  menò  molta  vita  in  Napoli , e ci 
fa  fapere  , che  a’  fuoi  di.  era  in  effk  città  sì  grande  il  religiofo  offi- 
cio, che  ufavafi  verfo  i Numi,  ch’era  più  facile  in  camminando  in- 
contrarfi  con  un  Dio  , che  con  uomini  , intende  egli  de’  tempj  , e 
delle  (fatue  cap.  17.  Sua  regio  ( Neapolitana  ) tam  prafentibus  cft 
piena  Numinibus  , ut  facilius  inventatur  Deus  , quam  homo . Non 
credo  , che  fimil  pregio  fi  pofla  dire  d’  altro  comune  , e mi  fi  farà 
ragione,  fe  io  mi  fono  l'tudiato  ad  unire,  fe  non  interamente,  alme- 
no in  buona  parte  il  culto  divino  degli  Euboici  , per  moftrarlo  indi 
anche  tra’  noftri  avi , e tal  pietà  potette  rendere  sì  diftinta , e colta 
la  noftra  repubblica , e ragguardevole  per  ogni  bella  arte  , e feienza  , 
ficcome  fi  vedrà  altresì  in  procedo  del  mio  dire.  Vi  farà  taluno  , 
che  non  avrà  avuto  nè  agio,  nè  voglia  di  leggere  tanto,  quanto  ho 

fcritto 

408.  Si  raccoglie  da  Stazio  quanto  grande , e difilato  era  il  colto  degli  Dei  in  Napoli, 
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fcritto  delle  Deità  Euboiche  , ed  anche  delle  Napolitane  , il  ciel  gli 
conceda  e l’uno,  e 1’  altra,  ficcome  credo  , che  gli  diede  il  fapere  : 
forle  leggerà  ciò,  che  fiegue  in  commendazione  d’  ambedue  quelle  gen- 
ti , (limandole  cofe  più  lufinghevoli , e gioconde . Ritruovo  negli  an- 
tichi fcrittori  altri  collumi  eguali  cosi  agli  Euboici  , come  a’  notlri 
rimoti  padri , ed  in  oltre  alcune  cofe  naturali  dell'  una , e dell’altra  re- 
gione , il  che  m’ induce  a penlàre , che  per  ragione  la  colonia  di  quell’ 
dola  li  fpinfe  in  nollre  contrade  , perchè  le  lapea  dello  ftefiò  clima  j 
e telici  di  pari , che  le  fue  : quindi  è dei  patrio  pregio , che  mi  (ludit 
divilare  quelle  altre , ma  con  brevità , dopo  che  ne  ho  già  molte  (co- 
verte , e palcfate. 

309.  È troppo  noto  , che  i vicinilfìmi  luoghi  a nolìra  città  fono 
famoli  per  gli  Volcani,  o lòttcrranei  fuochi,  e per  tacere  il  gran  Ve-, 
luvio , predo  la  regione  di  Cuma , e di  Pozzuoli  balla  nominare  H $**- 
v»  ayopa , forum  Vulcani  , ma  in  Latino  niuno  cosi  il  diffe  , da  noi 
s’  appella  Solfatala  : fembra  , che  Diodoro  Sicil.  abbia  fcritto  , che 
eziandio  qui  ne’  campi  Cumani  ci  ardelfe  un  Vefuvio  , e fi  recitano 
quelle  lue  parole  del  lib.  4.  Si  •<,'  ri  ti 8 10»  mio,  cioè  quel 

di  Cuma  , <Phty(xùov  «to’  ri  X04»  ri  raXtuói  àrXtrm  stop  Ìxqujwhh  * xa* 
Xftmi  Si  0 rixof  Ouirù&tos  , t oMci  anuria  ri  HtHxvrS’su  xx-ni  rii 

Jp-^aun  Xpóms , Phlegreeus  Aie  campus  appellatur  a colle , qui  magnani 
igms  vim  quondam  erudavit , ( vocatur  autem  Pesuvius  ) multa  vere- 
rts  inflammationis  Jtgna  habens.  Ma  quello  favio  fcrittore  non  pote- 
va a sì  gran  partito  errare,  ed  apporre  il  Vefuvio  predo  Cuma  , ora 
ognuno  prende  dubbio  non  leggiero  , che  ci  fìa  fallo  , e vizio  in  ede 
parole  , e li  piegherà  al  mio  parere  , che  taluno  mal  accorto  , e di 

Ìiiccolo  ingegno  leggendo,  ri  tùp  ixquTÙtoi  , c nominandoti  un  col- 
e , dal  quale  ufeiva  fuoco , e non  ravviandoci  U nome  , nel  margine 
appole , xaABTKi  0 riris  OviTaSios  , locus  vocatur  (fefuvius  : e quello 
mio  penderò  fi  rende  certo  , perchè  fi  hanno  elèmpj  moltildmi  di 
fimili  dilordini  : piace  portarne  un  folo,  eh’ è opportuno,  ed  è limile 
molto  a quedo  luogo  di  Diodoro  : ne’  Caratt.  di  Ttolrallo  cap.  zi. 
pag.  176.  ediz.  di  Pauw  li  ha  : 'Kufx^Jht  Si  ittevrirarms  , aòrta  pria* 
toio tu  , /y  s^if A.1S10V  TOiifT*»  l ntypà^xu  , KAA &OZ  MEAITAIOS  , 
mortuo  autem  catello , monumentum  ei  faciet  infcriptum , surculus 
melitensis  : entra  in  ragionevol  dubbio  il  gran  Cafaubono  , che  il 
xAaSoj  MiM-mìss  non  da  immedò  da  altri  dal  margine  nel  contedo  , 
nè  curo , che  il  de  Pau'.v  adiofo  dica  : Cafaubonus  inepte  dubitar , & 
fic  al  tot  inepte  dubitare  fecit , ed  egli  per  fodener  l’ ifcrizione  di  elfo 
cagnolino  altra  ragione  non  reca  , che  Omero  loventc  ci  dà  o£os  A*. 
f i/,  , quod  pueri  norunt  : ma  nel  lapere  Calaubono  va  molto  innanzi 
al  Pauw.  Or  decome  qualche  faccente  lapea  da  Strabone  , e dal 
Bizzantino , che  i cagnolini  di  Malta  erano  in  idima  , c fama , fcrif- 
Tom.ll.  Fff  fe  nel 

309.  Volumi  in  Eubea,  ed  in  noflra  Campagna.  Si  emenda  un  luogo  di Diodaro. 
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(e  nel  margine  quelle  due  voci  generali  fenza  dire  il  nome  proprio 
del  cagnoletto,  perchè  l’ignorava,  e tale  era  l’antico  coftume,  e du- 
ra ancora  , d’  apporre  belli  nomi  a quefli  bruti  , fi  fa  il  LyciCca  di 
Virgilio,  ed  il  <t>x\«Mc  di  Teocrito,  ed  Ovidio  nella  favola  d’  Atteo- 
ne  a tutti  i cani  , che  furon  moltiflìmi  , che  fe  gli  avventaron  con- 
tro , dà  fpecial  nome  : quindi  anche  Teofrafto  avrebbe  pollo  nell’ 
ifcrizione  il  nome  di  elfo  cagnolino . Ciò  doveva  ofiervare  in  oltre  il 
Cafaubono,  per  maggiormente  render  importune  le  due  voci,  e vie  piti 
il  Pauvv , che  va  in  ira , perchè  da  lui  fi  credono  importune . Con  pic- 
colo divario  qualche  gramatico  viziò  il  luogo  di  Diodoro , e vedendo 
*<>'$«,  coliti  in  generale,  ci  appofe  OòtràSuoi , per  determinarlo  , fic- 
come  fi  offerva  aggiunto  in  Teofrafto  il  xAa'Soc  perchè"  ci  è 

avanti  xunx*»*,  camini.  E mi  giova  , che  lo  Hello  Pauw  per  altra 
occafipne  nella  medefima  pag.  difende  Teofrafto , e riprende  così  i co- 
piatori : l'iti  diver/itat  ad  m traine m norata  fuir , (J  in  textum  male  in - 
ernia  virium  peperit  , nibil  operimi . Aggiungo  , che  a’  tempi  di 
Diodoro  non  fi  faoea,  che  il  Vefuvio  avea  gittato  ròo  «ir**»»,  tqnis 
vim  inqentcm , mi  folo  ci  eran  femplici  fegni  di  fuoco , come  fcrive 
Strabone  pag.  378.  wrt  it*uniotT  c ?»  m ti  %upioi  lira  usirSai  tdótt. 
por,  ut  coni  teine  quii  bunc  locum  arjsjfc  olim  , e Strabone  ville  poco 
dopo  Diodoro  : I»  renderà  certa  quella  forte  conghiettura  di  eflè  im- 
portune parole  appofte  da  altri  in  quello  fcrittore  , fe  fi  pone  al  con- 
fronto dell’  opinione  di  uno,  che  compilò,  pochi  anni  fon  corfi,  1’  i- 
ftoria  d’  un  ruinofo  incendio  di  eflò  monte,  ed  a creder  s’indufle  aver 
pi  tufo,  e fama,  in  fingendo,  che  Pitfttyius  era  nome  generale  d’  ogni 
Vulcano  , onde  perciò  Diodoro  quei  piccoli  fuochi  , eh’  erano  preftò 
Cuma  , gli  dille  fcfuvtus  : dunque  poteva  anche  1’  Etna  appellare 
O >m3tot,  e cosi  l’  Eda,  ec.  ma  cotal  pentimento  fenza  recar  auto- 
rità palefa  vie  piò,  che  il  Vefuvio  non  potea  Diodoro  fcrittore  avve- 
duto porlo  nella  regione  Cumana,  cftèndo  vano  il  credere,  che  ogni 
luogt  , ove  ci  ha  fuoco  fi  dille  Vitfuvtus  : e per  isfuggir  tal  fallo  in 
Diodoro  altro  non  fi  può  penfare  , che  quel  *x*«rsu  tóeoi  Oùtràliot 
tra  del  margine.  • 

410.  Usò  piò  fagace  induftfia  il  Cluverio  pag.  115S.  v.  jo.  fe  pure 
non  vogliam  dire  , che  falli  aopropriando  le  parole  di  Diodoro  al  ve- 
to Vefuvio  , (limando  cofa  affli  ftran3  , che  preflo  Cuma  ci  folfe  al- 
tro Vefuvio  , o che  tal  nome  folfe  di  tutti  gli  Vulcani.  Ora  rima- 
ne fincero  il  fentimento  di  quello  Greco  fcrittore  , toltoti  il  vizio  , 
leggendoli:  5»  -ri  vtSio»  t»to  QKiycnuoi  «ito  t«  ai  vx- 

Xmó*  ÙTKtrnn  tv»  fitavrùiK  i^ot  ( e non  t£»»  ) ro\\à  <ntueì&  ri  xnav- 
vS-ti  meni  attive  yoòint,  , appellante  Pbleqrxus  campus  ab  colle , 
qui  vini  iqnis  inqentem  olim  erutta  vie  , multa  veteris  infiammano - 
ftis  fervans  'jcfligia . Dato  predo  che  pieno  lume  a quello  luogo  di 

Dio- 

410.  Si  trafciive  il  luogo  di  Strattone  intorno  a’  fot  terranei  fuochi  d’Eubea. 
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Diodoro,  ritorno  al  mio  argomento,  che  fìccome  nelle  noftre  vicinif. 
lime  contrade  ci  fono  (lati , e fi  veggono  ancora  in  più  parti  fuochi * 
e Volcani  , in  Eubea  ci  furono  ancora  ; ci  fa  falere  Strabonc  pag, 
68ó.  che  TVtpxeiTou  Si  tov  XaXxiSi'uv  r o'Xémc  -m  AiXarwt  xaX«pif»o» 
nSiot  , il  Si  tìjtcj)  BtppuS»  ti  ySaTu»  etri»  «xEoXaì  TpOff  StpaTHOf*  VOTO)» 
tu  (fedi  , oli  typiraw  Si  ZuXXa  Kopv>)\io(  , ó irà  P&iptaiai»  ttytpuh  • 
pu-raXXo»  8’  uripyt  Saujxarov  vaXxi  , x^'  <rt$>lp<t  xoi»o»  , Óxfp  irò. 
Din  aWtr^i  xuuscùvov . EVi  5t  xj  ararti  piti  y Ev&ine  iÙj-«j-os  , ptx. 
Xir*  8’  y Tipi  io»  TopSfto»  , xj  Styopiittf  rytupixnt  ùroty op«  , radano  kJ 
V Boi ania  , X,'  «XXoi  totoi  , Tipi  «S»  ipunir^i/fity  Sia  irXeidvojy  rporipot  . 
tirò  ZDitsSt  ràditi  jyà  y òuuiiupios  rj>  nfay  ròXii  aarar o^i tot  Xiyrmt  , yj 
pupiry-rai  x^'  AìrytiXoi  ix  T£p  riovrép  rxauxtp  , /«/>n»  Chalcidem  ur- 
bem  eji  campus  Lelantus  tornine  , ubi  aquarum  calidarum  fontet 
trumpunt  ad  morbos  fanandos  aprijjimi  , quets  ufus  fucrat  Corneliut 
Sylla  Romanorum  dux  • metalli  etiam  admiranda  fodina  ex  teret 
C?  ferro  communis  ineft  , quod  haud  alibi  enfiare  dicitur . Efi  (y 
omnis  quidem  Eubcea  terree  motibus  obuoxia  , préfertim  pars  circa 
fretum  vexata  a fubterranea  vi  ventorum , uti  & Bacoria , atque  lo- 
ca alia  y quorum  fuperius  multa  mentio  fati  a eft  ; tali  Jiquidem  cafit 
urbem  tvifulee  cognominem  abforptam  ferunr,  qua  de  JEfchylus  in  Porr- 
fio  Glauco  memmit. 

4 11.  Ho  riportato  sì  lunghe  parole  di  Strabone  , perchè  ne  deb. 
bo  far  grand’  ufo , ma  dirò  molto  in  affai  recito  : da  effe  chiaro  fi  de* 
duce,  che  in  Eubea  ci  era  TtSi'pv  AyXaxw , campus  Lelantus , ficcome 
téSio»  4>Xi?-peùe» , campus  Pblegraus  in  noftra  Campagna , pieno  di  mi. 
nerali,  d’acque  caldiffime,  miniere  di  più  metalli  , e che  perciò  1’  i- 
fola  veniva  tempefiata  da’  tremuoti  , i quali  erano  fiati  cagione  della 
ruina  d’  alcune  fue  città,  c fra  l’ altre  di  una  detta  dal  nome  dell’i- 
fola,  cioè  Eubea  , poco  innanzi  difaminerò  , fe  ciò  ha  detto  Strabo* 
ne,  o è viziato  il  luogo  : nè  bi fogna  curarli  , che  Diodoro  la  forza 
del  fotterraneo  fuoco  la  finge  poflèn tifiimo  vento.  Che  nelle  noftre 
contrade  ci  fieno  Volcani  da  tutti  fi  veggono  : che  il  Vefuvio  , ed  i 
tremuoti  han  diftrutte  affai  città  , fi  sa  da  più  fcrittori  , ed  il  noftro 
Augnilo  Principe  con  reai  generofità  ne  raccoglie,  e ne  ferba gli  avan- 
zi , e gli  dà  in  iftampe . Salubri  acque  calde  erano  in  Eubea , e tra 
noi  ve  n’  ha  altresì  : quante  ve  ne  fieno  in  Baja , in  Pozzuoli  , oltro 

5 quelle  famofe  dell’  itola  d’  Ifchia  , è troppo  noto  , e così  gli  antichi 
crittori  Greci  , e Latini  ne  fanno  fovente  menzione  , ed  i moderni 
ancora . Se  quell’  itola  vantava  miniere  di  vario  metallo,  di  effe  non 
ne  era  sfornita  la  vicina  regione,  anzi  fi  fcrive  da  Eforo  prefto  Stra- 
bone, che  da  effe  i Cimmeri  noftri  procacciavanfi  buon  vitto  : E'ip> 
pos  . . . (puri*  avvìi  ( Kiptuepi»{  ) . . . £,x»  8’  àrò  ptrmXXetas . Ora  a 
chi  non  piacerà  porre  mente,  ed  io  riprenderei  me  ftelfo  , fc  mi  fof- 

Fffz  fe 

41 1.  In  Eubea  acque  calde  falubri , c metalli  , c lo  ftelfo  in  noftre  contrade. 
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fc  sfuggito,  che  dopo  e (Ter  fi  fpinta  ne’  Campani  lidi  la  colonia  degli  Eli- 
boici , ed  elfendo  ufi  a cavar  metalli , non  fi  recarono  da  tal  cura , e 
rinvennero  non  dico  ferro  , e bronzo,  ma  lietiffimi  traffero  dal  vicino 
a noi  fuolo  preziofilfuno  oro,  tellimonio  Strabone  ltelTo  pag.  379.  n<- 
tivAÙTXi  Si  E'prrjiieis  WXI tra»  , XaTuiSels  tvTuyfrrx-im  Stai  ftixapTia»  , 
x,  Sia  -ni  yavrtìx,  Pithecufas  Eretrienfes  inhabitarunt  , & Chalciden- 
Jes , ufi  rebus  profperrimis  ob  foli  feracitatem  , atque  auri  fodtnas  . 
Ora  ognuno  fi  turberà , che  tanti  noftri  fcrittori  , e Itranieri  ancora , 
come  il  Cluverio  fpecialmente  , ci  hanno  dati  grandi  , e pieni  volu- 
mi , e geografici , e fiorici , ma  non  pentirono  porre  in  convenevole , 
e bel  confronto  le  proprietà  del  fuolo  Campano  coll’  Euboico  , per- 
chè credo,  che  fieno  cofe  quanto  mai  alcune  altre,  che  polfan  piacere: 
ed  ora  fi  dirà,  che  perciò  quelli  Greci  lafciarono  la  loro  bella  ifola,efì 
fpinfero  in  noftri  luoghi,  perchè  non  meno  felici-,  e fecondi. 

412.  So  , che  toma  a molto  piacere  1’  oftèrvare  tanta  uniformità 
tra  le  noftre  contrade  , c quelle  d'  Eubea  , c perciò  fono  flato  avve- 
duto a riportare  l’intero  luogo  di  Strabone?  e non  folo  per  tale  giu- 
da ragione,  ma  altresì  perche  mi  fembra,che  nell’ ultime  parole  ci  fi 
afeonde  vizio , chi  fpelfo  legge  la  di  lui  prcgcvolilfima  grand’opera  con 
porci  cura  , va  in  ira  , che  ci  è fiata  trafmclfa  per  gl’  innumerevoli 
nomi  proprj  sì  sformata , che  in  moltiftimi  di  eftì  non  fi  conofce  quel 
di  prima , e lo  fleftò  reo  fato  ha  fofferto  il  Bizzantino . Or  io  mi  fo 
ardito  a rimettere  in  affai  diverta  guifa  1’  diremo  periodo  di  elfo  luo- 
go , nutrendo  penfier  lieto , che  ci  faranno , comechè  rari  , coloro , i 
quali  fi  aggiufteranno  al  parer  mio.  11  geografo  dopo  avere  fcritto, 
che  f Eubea  era  wretr©-  , terree  motibus  obnoxia  , foggiunge  : tirò 
noiàSt  rcious  >y  ù òtuinuu.©-  rp  riifu  tó\i(  xaTscToSijvau  Kiyrrtu  , Ss  uL 
firtrmt  AiVvdXot  » TtS  Ilon-ny  TKaùxu  , tali  & cafu  urbem  infulec 
cognominerà  abforptam  ferunt  , cujus  JEfchylus  in  Pontio  Glauco  me~ 
mtnir . Ci  fi  dice  dunque  , che  oltre  U nome  Eubea  di  tutta  1’  in-< 
tera  ifola  , ci  era  una  città  anche  detta  Eubea  , ma  ciò  è oppolìiflì- 
mo  al  Bizzantino  , il  quale  vuole  , che  Calcide  metropoli  dell’  ifola 
ebbe  il  nome  d’  Eubea , nè  quella  mai  fu  da  tremuoti  ita  male  : X*v 
xis  vò\is  eri»  , * Toonflo»  Eu Boia  xponryopwdx  , Chalcis  urbs  efl  , quet 
frius  Eubxa  appellata  fuit  ; come  dunque  ci  fa  fapere  , che  quella 
città  di  quello  nome  fu  melfa  a rovina  ? ognuno  penerebbe  a credere 
tre  Eubee  in  eftà  ifola,  cioè  quella,  l’altra  del  geografo,  la  terza  del 
Bizzantino  : fiam  dunque  coftretti  a penfar  eflèrci  vizio  nel  luogo  di 
Strabone,  ed  a dargli  ajuto  : onde  io,  per  render  conformi  il  geogra- 
fo , ed  il  Bizzantino , e non  far  rinvenire  tante  Eubee  nell’  ifola , ri- 
metterei così  l’ ultime  guaite  parole , il  » ò^àmuos  rji  tàay  tì\is  , in 
buona  maniera  , i YLùu»  , ovvero  Kt/fxv  uhiwpos  t*  rii  tira  xò\ts , 
allora  e la  (torta  , e la  geografìa  andrebbero  a dovere  , perchè  ci  era 

in 

412.  Si  reftitmfse  un  viziato  luogo  di  Strabone , e ci  fi  rimette  , ovvero  KWp». 
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in  Eubea  la  città  detta  Cuma  fecondo  Stefano  , la  quale  e (Tendo  da’ 
tremuoti  diftrutta  , perdette  e nome  , e fama  , e perciò  altri  non  ne 
fece  menzione,  e forfè  perciò  fi  tolfe  da  quefto  luogo  di  S trabone.  Io 
in  più  numeri  di  quefto  volume  ho  moli  rato,  che  K.ùa<i , ovvero  Ka- 
fi*  era  certamente  in  Eubea , e dovea  dirli  (vùv vfios , cioè  di  gran  no- 
me , non  tanto  perchè  da  ella  ufcirono  illuftri  colonie  , e 1’  eroe  Ip- 
poclc , che  fi  fpinfe  prima  in  noftra  vicina  Cuma , alla  quale  diede  il 
nome  , e poi  fi  fermò  in  Napoli  , quanto  perchè  fu  patria  de’  due 
immortali  poeti  Omero , ed  Efiodo , chi  potrà  negare , che  quelli  due 
eroi  poteano  render  aìtàntnot  la  lor  Cuma?  Certamente,  che  fe  fi  rin- 
vcniflè  il  dramma  d’  Efchilo  Tlirndt  rhavuos  , ivi  leggerelfimo  quella 
Kuut» . Ora  farebbe  fìretta  neceflità  di  rivedere  , con  quanto  ftudio  , 
e forfè  vero  , ne’  num.  14.  e 15.  ho  redimito  eziandio  altro  luo- 
go del  Bizzantino  , ove  s’  oflerva  viziato  il  nome  Kv'pr  , ovvero  Ksd 
(uv,  eppure  fi  parla  di  Calcide.  Nè  fi  pongano  in  biafimo,  o fi  cre- 
dano ardite  limili  emendazioni,  che  fi  fanno  negli  autori  Greci,  per- 
chè fi  palefa,  che  non  fi  pregiano  nè  gli  efempj,  nè  la  fomma  indù- 
firia  de’  primi  ingegni,  i quali  con  vera  libertà,  e maggior  della  mia 
riducono  a buon  efiere  ciò  , eh’  è viziato  negli  antichi  lcrittori . Se 
fi  rende  perfuafo , che  bifogna  leggere  in  Strabonc  Ki/un , e che  fi  era 
tv'utvaoi,  celeberrima , fon  lieto,  perchè  non  foltanto  ho  rinvenuta  tal 
città  in  Eubea  per  l’autorità  del  Bizzantino,  ma  eziandio  per  quella 
del  più  gran  geografo,  nè  fi  può  penfar  altro,  eh’  ebbe  tanta  fama, 
fe  non  perchè  fu  patria  de’  due  poeti  eroi  Omero,  ed  Efiodo,  e non 
farà  ora  più  maraviglia  , fe  divenne  ofeuro  poi  fuo  nome  , perchè  fu 
mandata  in  mina  da’  tremuoti. 

413.  In  oltre  ritruovo,  e godo  d’ averlo  ritrovato,  che  in  Eubea, 
e fegnatamente  in  Eretria  erano  in  pregio, ed  in  fama  i pelei,  edan- 
ch’  erano  in  alta  flima  preflò  gli  ftranieri  , e con  elfi  credean  render 
nobililfime  le  loro  cene  : poco  innanzi  recherò  1’  autorità  d’  Ateneo. 
Sarebbe  al  certo  inefcufabile  d’efTer  molto  femplice  , c crollò  taluno» 
che  non  avelie  mai  letto  in  tanti  fcrittori  , che  ne  fan  ricordo  , 
quali  fi  erano  l’ immenfe  pefchiere  di  Lucullo  con  reai  magnificenza , 
e con  piena  arte  fabbricate , con  demolir  eziandio  monti , i quali  gli 
rendevano  , onde  perciò  fi  dille  Xerxes  togatus  ; ovvero  quelle  preflò 
Pofilipo  di  Vedio  Pollione , e le  morene  nutrite , e (erbate  in  dìe  fu- 
rono cibo  fquifito  in  un  convito  dato  ad  Augufto  : gli  autori , che 
quelle  cofe  ci  han  trafmeflè , fon  lodati , e dal  noftro  Capacci , e dal 
Cluverio  : ed  anche  a’  di  noftri  i pefei  di  quelli  lidi  fi  apprezzano 
quanto  cofa  più  cara  fi  pofia . Ora  è opportuno  riportare  il  luogo 
d’ Ateneo  : quelli  introduce  lib.  8.  cap.  8.  pag.  34Ò.  C nel  convito 
Democrito , il  quale , dopo  lungo  difeorfo  intorno  a’  pefei  , aggiunge 
non  elfer  venuto  per  definare,  ma  per  refiftere  ad  Ulpiano  , il  quale, 

perchè 

413.  Belli  pelei  in  Eubea , e ne’  noftri  lidi.  Luogo  d’ Ateneo  non  incelo  da  Cafaubono. 
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perchè  di  patria  Siro  , volea  turbar  la  pan  cena  con  far  divieta  di 
guftar  anche  quei  pelei , eh’  eran  d’  Eretria  città  d’  Eubea  , e propo- 
neva altre  più  falubri , e guftolè  vivande  di  elfa  Eretria  : quella  è la 
mente  d’  Ateneo,  ma  vien  forte  contrariata  dal  pan  Cafaubono  -,  or 
vedremo  fe  regge  fua  opinione  , per  la  quale  fi  priva  Eretria  di  fua 
bella  pefeaggione  : fi  richiede  animo  attento  , il  che  lì  fa  mal  volen- 
tieri da  chi  legge  : Tor-ximi  pii»  ì$i  o Ayuo’icpirw  • x,'  uuròp  ù[ii>  t poro- 
■4*)  virus  ( corr.  iis  por  o^tànirx  ) «r’x  oNfanfmyyVu» , t porif'kbo»  Si  ù ni»  %d*- 
<ra  òipiroi  Ou'KtixiÒv  , os  Sii  ut  Tvpair  -ràrpiu  , lyj  */x*{  tù»  tySvaiv  a ’rt. 
cipurit  , tTrp1  E’ptrpix!  rapeiT^ipuiv  , hac  quidem  omnia  dixit  De- 
tnocritus  : Ò*  ipfc  multa  de  efu  pifeium  fum  locutus  , non  quo  obfo* 
narer , advetti  propter  praclarifiimum  virum  Ulpianum , qui  , urpote 
Syrus,  ex  patria  Jua  moribus  nos  etiam  pifeibus  privare  vellet  ex  E- 
retria  ( non  pifees  ) Jed  quadam  alia  ajferens.  Dal  vedere  , che  Ul- 
piano  proponeva  tnpa  E'pirpius , alia  obfonia  ex  Eretria , non  li  può 
dubitare,  che  vietava  i pefei  foli  di  quella  città,  i quali  elfendo  leel. 
tilfimi  rendeano  lauto,  e deliziofo  il  convito.  S’oppone  il  gran  Cafau- 
bono p.  do»,  e fi  ftudia  di  togliere  da  Ateneo  la  voce  E ptrpius  dicendo: 
Mirum  non  expofuiffe  audorem  , quanam  fuerint  tfla  Eretriacx  cu* 
pedia,  qua  avidos  pifeium , qua  fecerint  a prafente  , O*  oculis  ilio- 
rum  objeEla  copiti  pifeium  abflinere  . . , A/o  hac  effe  corruptijjima  : 
indi  dice  elfere  veram  fcripturam  . . fine  controverfia  la  leguente  : 
E"tt  pu  «1-  itipon  dot  irapfir^ptuv , alia  femper  ex  aliis  inferens  : noe  e fi , 
alias  femper  qua/liones  polì  alias  nettens  , (7  proponens  ; atque  ita 
fcrmonibus  occupnros  nos  habens  , ut  appofìtis  ptjcibus  vefeendi  non 
fuerit  faculras  : quam  bene  ( Ulpiano  ) Cirucito  ifia  conveniant  , fi 
pluribus  dicendum  putem  , ineptus  firn  . 

414.  Con  sì  franca  guila  il  Cafaubono  dice  elfer  viziofilfime  le 
parole  d’  Ateneo  , e crede  averle  bene  reftituite  con  rifare  E’pnpìxc 
in  due  iifpw»  dei  , il  che  ad  ognuno  fembrerà  ardita  mutazione  : fe 
poi  Ulpiano,  per  indurre  i convitati  ad  alìenerfi  da’  pelei,  non  nomi- 
na fe  non  in  generale  1’  altre  Eretriacas  cupedias  , elfe  eran  ben  no- 
te , ed  ammiro  , che  non  fovvenne  al  Cafaubono  ciò  , che  avea 
fcritto  de  cupediist  (7  mazts  Eretria , fon  le  lue  parole  pag.  191.  V. 
53.  Diximus  in  fama  fuijfe  Eretriacas  ntazas  , c nel  v.  57.  ripete  t 
Mazas  excellentes  fieri  folitas  Eretria  , ed  io  nel  num.  200.  ne  fb 
menzione  , non  doveva  Ulpiano  , ovvero  Ateneo  paratamente  nomi- 
narle , per  isvilire  i pefei  della  ftelfa  Eubea , perchè  eran  in  fama , (7 
excellentes.  Quindi  non  recando  ragion  valevole  il  Cafaubono,  chela 
voce  tarpa  dinoti  quafiiones,  ed  elfendo  più  proprio  in  una  cena,  per 
render  ignobile,  e fprezzevole  un  cibo, proporne  altri  più  dilettevoli, 
regge  bene  il  dire,  che  Ulpiano  trip  E'pirpias  •Kapetrifipur,  alias  E - 
retria  cupedias  pioferens  , per  deludere  la  pefeaggione  procurata  da 

Cucita 
’ Eubea. 
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quella  Euboiea  città,  adatta  bene  Tuo  ragionare,  e va  affiti  più  a dove- 
re, che  fé  avelie  propofte  queflioni  : oltre  tali  ragioni  , Le  quali  lem- 
brano  Itabilire  effer  quello  il  fentimento  d’  Ateneo , v’ha , che  riman- 
gono intere  le  voci  , nè  mutanfi  , e dividonfi  , come  fi  è lìudiato  di 
Sire  il  Cafaubono  predo  che  lenza  neceflità , o autorità  d'  altri  codi- 
ci. Se  mi  fon  prefa  foverchia  cura  a refi  fiere  al  gran  Cafaubono, 
mi  fpiacea  , eh’  egli  avea  tolta  la  voce  E’d«i>/«  dal.  Dipnofofilta  , e 
privata  quella  città  del  pregio  de’  fuoi  belli  pefei  , i quali  anche  co- 
sì feelti  ne  rinvenne  nelle  noilre  acque  la  colonia  d’  Eubea  in  dipar» 
tendofi  da  quell’  ifola . 

415.  Poiché  è difficile  ritrovare  chi  non  fappia  , che  i nuovi  abi- 
tatori de’  luoghi  appongono  i nomi  ad  elfì  da  quei  della  Ior  patria  , 

fe  gli  veggono  dmili  a quei  , che  lafciarono  : così  aver  fatto  i Feni- 

cj,  che  fi  fpinfero  in  noilre  contrade,  a lungo  nell’intero  primo  vo- 
lume  ho  divifato  , ed  in  parlando  poi  della  bella  colonia  Ateniefe  di- 
modrerò  lo  (ledo,  avendo  tra  noi  affiaidìmi  nomi  Greci,  i quali  fono 
avanzi  pregevoli  di  tali  colonie  : e quantunque  è malagevole  diliin» 
guere  , quali  fieno  quei , che  appofero  gli  Euboici  , e quali  gli  Ate» 

niefi , fiam  certi , che  ve  n’  ha  uno , il  quale  fi  è (erbato  , ed  è de- 

gli Euboici . Predò  1’  ameno  lido  del  noilro  Ercolano  ci  è un  luogo 
affai  deliziofo,  che  alquanto  mette  in  mare  , ed  indi  vedefi  quafi  in- 
tero il  bel  profpetto  di  nodra  gran  città  , e comunemente  fi  appella 
C /ila Uro  : fi  è creduto  finora  anche  da’  nodri  favj  , che  fi  fode  detto 
Così  dall’  Italiana  voce  calare  , perchè  dalla  pubblica  via  per  girne  al 
mare  fi  va  giù  : codoro  però  avrebbono  altrimenti  penfato , fe  fodero 
dati  avveduti  , che  in  Eubea , e propriamente  predò  la  città  di  Ca- 
rido,  Ktowor,  v’  era  un  bel  lido,  che  aveva  il  nome  Kx\>ì-aicrìi , ca- 
le-atte , ficcome  s’  odèrva  anche  in  Cellario  Geogr.  ant.  pae.  soia 
Proxime  autem  Caryflum  axnj» , calen  aélen  , qua  quia  indica- 

timi velie  ( Ptolcmteut  ) litufne , ut  nomen  fere  , an  oppidum , quod 
feries  fuadet  , ineertum  efl  ; al  certo  , che  Tolemeo  intendea  parlar 
di  lido  , non  di  città  , ed  a Cellario  non  poteva  effier  noto  il  nodro 
Calaflro.  Modrerebbe  fol  talento  di  contraddire  , fe  taluno  poneffie 
in  dubbio  queda  denominazione  di  tal  luogo  , sì  perchè  non  fi  può 
rinvenir  altra,  nè  è ufeita  dal  calare , che  fi  fa  al  mare,  perchè  tut- 
to quel  lido  d’Ercolano  declina  predò  che  egualmente  v-  sì  ancora  per- 
chè, come  ho  già  additato,  fi  conviene,  eh’  offendo  tal  nome  predò 
l’ acque  d’  Eubea , la  colonia  quindi  partita , vedendo  il  lido  deliziofo, 
ed  ameno  di  pari  a quello  di  qued’  ifola , il  diffic  eziandio  Kx\if-*xni , 
indi  per  vizio  dell’  età  , e più  degli  abitatori  fi  mutò  .nella  feonvene» 
Voi  voce  Cala  Ziro.  Ho  ferbato  per  ultimo  luogo  un’  offiervazione  fo- 
pra  Eubea  , dopo  averne  numerati  pregi  innumerevoli  , de’  quali  in 
buona  parte  fi  comunicarono  a’  nodri  avi , ed  alcuni  fi  ferbano  anco- 
ra , 

415.  Luogo  de’  nodri  lidi  detto  Caltfln , fi  rinviene  anche  nelle  fpiigge  d’Eut>ea. 
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ra  , ma  fono  flati  per  rea  sventura  Tempre  obbliati , nè  lafciavano  fpe- 
ranza,  che  .fé  n’  avelie  la  con  I terazione  dovuta.  Colui,  il  quaie  no» 
ha  letto  il  primo  mio  volume  della  colonia  de’  Fenicj  venuta  in  no- 
Aia  atti,  e faprà , che  Omero  finge  il  famofo  Tizio  in  ella  ifola,  e 
che  Radamanto  fu  coli  portato  da  quei  di  Corfù,  p.r  dare  ftrett.i , e 
giuda  lentenza  delle  reità  di  Tizio,  mi  fi  darà  reato,  che  fono  flato 
dimentico  di  riportare  sì  bel  luogo  dell’  Od  idi  *.  certamente 
io  avrei  coinmeflo  inganno  lenza  leufa , fe  non  1’  aveffi  curato  , per- 
chè Omero  reca  diftinto  onore , e fama  a quei  luoghi  , che  nomina  ; 
ma  io  di  leggieri  mi  tolgo  di  colpa  con  dire  , che  in  elfo  primo  vo- 
lume con  evidenti  ragioni  , e molte  ho  moflrato  , che  fallirono  i co- 
piatori a fcrivere  nell’  Odiflea  Eu3oia  in  vece  di  Eùtmi  « , per  non  far 
contraddire  il  divino  poeta  , il  quale  in  Euplea  contrada  di  Pozzuoli 
in  altro  libro  , cioè  Odili  K 564.  fa  foggiornare  Radamanto  giudice 
rettiflìmo  , e quindi  non  dall'  itola  Eubea  fu  invitato  a difaminar  i 
mislatti  di  1 izio  : amerei  che  fi  leggeifero  i molti  argomenti  in  elfo 
mio  voi.  1.  pag.  4 6.  num.  64.  per  ravvi  lare , fe  io  tono  flato  felice  a 
fcovrire  cotal  lallo  di  coloro , che  tralcrrflero  1’  Odiflea  ; quindi  mi  fo- 
no avvedutamente  apporto  a non  far  menzione  in  lode  di  erta  ilota 
con  appropriarle  Radamanto  , che  altrove  lo  ftabilifce  Omero  , eflen- 
do  flato  facile  a feguir  l’equivoco  tra  Eù8x«,  ed  Eotmix , e fi  fcrif- 
fe  la  prima,  perchè  rinomata, e più  nota:  di  quello  fallo  de'  copiatori 
anche  in  quello  volume  n’  ho  detta  qualche  cofa  num.  189. 

416.  E di  mia  opera  poco  prima  di  dar  principio  all’  età  , che 
venne  a’  noftri  lidi  sì  illuflre  Euboica  colonia  , additar  folo  pochi  al- 
tri avanzi  di  erta  ; e ricordo  appena  ciò  , che  ci  dice  Stazio  in  lode 
grande  de’  noflri  antichi  avi,  ch’.ereflèro  una  ftatua  d’  Apollo  avente 
tuli’  omero  deliro  una  colomba  ; io  con  lungo  ragionare  ho  dita  luce 
a si  bello  monumento,  e fpecialmente  ho  uniti  diftintiflimi  pregi  , e 
molti  di  quella  nortra  colomba  , e viviam  lupcrbi  , che  a noi  foli  fi 
diede  si  nobile  uccello  compagno  di  ella  colonia  , e n’  abbiam  forte 
ragione  di  viver  così , perchè  è troppo  illuflre  1’  origine , e fovrana  , 
che  a noi  fu  deflinato  volatile  sì  gentile  , fi  rilegga  il  moltiflìmo  , e 
forfè  tutto  nuovo  da  me  lcritto  verlo  il  principio  di  quello  volume  . 
Ora  mi  lembra  opportuno  avvenire  , che  Timefia  uomo  di  virtù  de- 
gne d’  eroe  portò  una  Greca  colonia  a’  Clazzomenj  , e ficcome  fi  è 
da  me  oflèrvato  con  lungo  dire  , che  tali  elpedizioni  erano  dirette  da 
qualche  Ipecie  d’ animali , a Timefia  fi  delibarono  le  api , e 1’  oraco- 
lo gli  dille , che  poneflè  cura  , che  quelle  api  non  fi  mutaflero  in  ve- 
fpe,  con  quello,  verlo  riferito  da  Plutarco,  «pf  toKuqiKìxì  , vcrfo  il  fi- 
ne, tfunva  fu\iT7oiu>»  5‘4‘i'K  tTo»T*i  , apum  exammtt  for- 

tafie  tibi  evxdent  vefpx  : e così  accadde,  perchè  quello  eroe  amando 
emendare  i cuftumi  di  erti  Clazzomenj,  quelli  arièro  di  sì  implacabile 

odio, 

416.  Ciò  che  accadde  a Timefia  co’  Clazzomenj, avvenne  agli  Euboici  cogli  Atenicli. 
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odio  , e difpetto  contro  di  lui  , che  (limò  prudenza  ritirarfi  altrove  ; 
egli  era  tov  aìyxSùv  «\5pwv , come  dice  Etiano  nella  V.  Stor.  12.  9.  e 
reca  quello  fatto,  che  io  ho  riportato  qui  , e non  a fuo  luogo  , per- 
chè non  tarderò  molto  a mollrare  , che  lo  {ledo  accadde  in  Napoli 
agli  Euboici , i quali  furono  anche  co  (fretti  dipartirli  da  noftra  città 
per  flratagemma  della  colonia  Ateniefe  , che  venne  dopo  tra  elfi  ; c 
potrei  dire , che  la  gentil  colomba  divenne  loro  corbo  infaulto , e pia* 
cerà  leggere  sì  (frane  vicende . Ora  che  veramente  fono  per  dar  fine 
di  unir  1 pregi , e vantaggi  degli  Euboici  tante  volte  impromeflò  , e 
ne  chieggo  difcolpa,  perchè  quelli  prelfo  che  da  fe  fi  prefentavano  in 
leggendo  gli  antichi,  credo  convenevol  cofa  altri  pochilfimi  fuggevol- 
mente additarne  foltanto , dimenticatomi  di  apporgli  ne’  proprj  luoghi. 

417.  Con  nuovo,  e prelfo  che  felice  ardimento  ho  palefato  la  pa- 
tria d’Omero,  e la  forte  buona  me  l’ha  fatto  rinvenire  Euboico,  or 
io  ne  deduco , che  la  famola  fcuola  Omerica  Napolitana  , ed  il  foco- 
fo  Audio  de’  nollri  avi  verfo  sì.  gran  poeta  fi  debbe  agli  Euboici  ; 
di  ciò  n’  ho  detta  qualche  cofa  ancora , ma  ho  omeflò , eh’  elfi  illrui- 
rono  i Napolitani  ad  apporre  tra’  giorni  della  fettimana  non  il  Sole, 
come  ufavano  tutte  l’ altre  nazioni,  ma  l’Aurora,  colfume  tutto  nuo- 
vo , e prefo  dal  divino  Omero  , il  quale  collantemente  fa  dare  da 
quella  il  giorno  a’  mortali  , e quello  fa  cader  in  occidente  ; e perciò 
i nollri  antenati  in  fingendo  ne’  loro  utenfilj  i pianeti  in  vece  del  So- 
le ci  facean  vedere  1’  Aurora  : ficcome  fi  feorge  nel  fahiofo  calamaio, 
che  ferbafi  nel  reai  Mufeo  Ercolanefe , e con  lunghilfime  pruove  fi  è 
mollrato  nel  voi.  2.  de  regia  theca  Caltnnaria  efier  Napolitano  anti- 
co lavoro.  Certamente,  che  non  fi  trovcrrà  ragione  di  novità  sì  ra- 
ra , le  non  fi  dica , che  da  Omero  maeltro  , e cittadino  degli  Euboi- 
ci fi  è apprefa  sì  llrana  mutazione  di  quelli  due  alfri  , indi  i nollri 
maggiori  mantennero  l’ ordine  (lelfo  tramandato  loro  da  quei  d’  Eubea, 
che  vennero  a far  vita  in  quelli  lidi . Molti  meco  (limeranno  bell’a- 
vanzo di  sì  felice  colonia  quell’  Omerico  collume  d’apporre  1’  Aurora 
tra  gli  albi  : e chi  mi  vieta  , che  penfi  averci  voluto  illruire  il  divi- 
no poeta  della  triplicata  numerazione  (limata  piena  d’  arcani  in  ogni 
età,  del  tre,  del  quattro  , e del  fette  ? e perciò  fi  raccolfe  da  Ome- 
ro, e fi  fan  trovare  in  cielo  tre  Dee,  Aurora,  Luna,  e Venere,  indi 

Quattro  Numi, Marte,  Mercurio,  Giove,  e Saturno,  i quali  prefi  in- 
ìcme  ci  danno  il  milteriofo  fettenario:  ognuno  sa  quanto  in  tutte  le 
Ragioni  fi  è lcritto , c penlàto  intorno  al  ternario , anzi  l’han  fatto  Dio, 
di  sì  e tal  maniera  , che  alcune  nazioni  prellaron  religiofilfimo  culto 
ad  un  femplice  triangolar  falfo  : non  ricordo  i milferj  Pittagorici  del 
quattro , perchè  fon  troppo  conti , nè  del  fette , elfendo  quello  anche 
ne’  divini  volumi  facrofanto  , ed  in  elfi  le  cofe  più  ragguardevoli  in 
quello  numero  fon  diviiè  : nel  citato  voi.  2.  de  theca  Calamaria  in- 
T om.U.  t G g g torno 

417.  Euboici , e Napolitani  ponevano  l’Aurora  tra’  pianeti , fene  fenopre  il  imiterò. 
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tomo  al  quattro  fi  fono  svelati  nuovi  antichi  arcani  , e tornerebbe  a 
vantaggio  il  leggerlo  anche  affacentili  a’  pianeti . Se  fodero  vere  que- 
lle numeriche  olfervazioni  , e fi  credelfero  ufcite  da  Omero  , Tempre 
nuova  fama  acquidcrebbono  i due  fuoi  poemi  : avran  nome  gli  Euboici, 
ed  i nodri  avi  leali  fuoi  difcepoli  , che  ferbarono  tal  divihone  mi  di- 
ca , e tutta  nuova  de’  pianeti,  farà  di  (ingoiar  pregio  del  lodato  Mu- 
lto il  Calamaio , ed’  invidia  ad  altri  Principi  , perchè  folo  tal  valèt- 
to  ferba  l’Aurora  in  vece  del  Sole,  nè  perchè  è privo  di  sì  grand’ a- 
lìro,  non  ha  maggiore  fplendore  , e fama.  Quell’  Aurora  non  mai 
prima  oflèrvata  tra’  pianeti  fu  la  trilla  cagione  , che  ingegni  , come- 
chè  fublimi  , non  furon  feorti  a didinguergli  , perciò  lì  lcrilfe  , ipfie 
operis  elcgantijjimi  iniagunculet  ingentem  Jalivam  etere  queunt  : bi- 
fognava  leggere  il  grand’  Omero  con  lungo  ftudio , ed  animo  vigilan- 
te, e faper  molto  dell’  Euboica  noflra  (loria,  e così  predo,  ed  a certi 
fegni  fi  farebbe  venuto  in  eognizion  di  quei  pianeti,  e perchè  i nodri' 
avi  pregiavan  più  1’  Aurora , che  il  Sole . 

418.  Aveva  io  penfato  di  sfuggire  di  palefare,  quanto  fi  furono  in- 
nanzi, e prodi  gli  Euboici  nella  ginnadica,  e ne’  pubblici  giuochi , indi 
perchè  tal  nobile  medierò  ne’  vecchi  tempi  fpecialmente  era  in  onor 
lòmmo , mi  è fembrato  fare  inganno  ad  elfo  loro,  fe  in  recifo  non  ne 
variarti.  E’  difficile  non  rinvenire,  chi  predo  non  apprende,  che  co- 
lui , il  quale  riportava  in  elfi  la  palma  , era  in  irtima  d’  un  Nume  , 
bada  leggere  fra  le  moltirtime  lodi, che  dà  il dottidimo Corfmi  a que- 
fti  giuochi  nelle  fue  Differtariones  Agontfliae  pag.  z<  ed  una  fi  è la  feguen- 
te  : Niiil  illufìrtus,  fplendidius  nihil,  niiil  denique  magnificentius  non 
in  Grada  folum , Jed  in  univerfo  quoque  terrarum  orbe  fpebìari  pof- 
ft  merito  videretur  : ma  Orazio  cniufe  con  forza  d’  eloquenza  ogni 

Siù  alta  lode  di  tal  agonidico  medierò  in  idrette  voci,  palmaqùe  no- 
tlis  evehtt  ad  Deos . A me  bada  ricordar  tre  foli  famofi  Euboici 
atleti,  e piace  querto  numero,  farà  agevole  ad  ognuno  rinvenirne  degli 
altri.  Il  primo  fi  è Glauco  Caridio , il  quale  in  tutti  e quattro  i giuo- 
chi fi  riportò  vincitore  , alla  fine  ebbe  anche  il  fommo  onore  d’  una 
ftatua:  io  nel  num.  318.  ho  traferitto  il  lungo  racconto,  che  di  que- 
llo giovanetto  ei  ha  trafmeflò  Paufania  , e n’  ho  emendati  i falli  de’ 
copiatori,  fi  farebbe  difpetto  alle  mie  fatiche  , fe  ora  non  fi  rilegge!-  * 
fe  quanto  fu  prode  quello  giovanetto  Glauco,  comechè  di  piccoli  na- 
tali. Rinvengo  il  fecondo  atleta  di  Calcide  città  prima  d’  Eubea 
Grifo,  del  quale  fu  sì  didinta  la  vittoria  negli  Olimpici  giuochi,  che 
gli  dorici  legnavano  gli  anni  col  nome  di  lui  , fìccome  ho  raccolto 
da  Diodoro  Sic.  pag.  189.  ediz.  di  Weflèlingio:  E Vi  àp^ortos  8’  A’dó- 
9t/Tt  Ncx vfHctbf  Pufaouoi  Hai irrora»  thranis  Ma pxor  A’tìAioh  , 1 yj  Mdpxor 
ÓvaXiìioy  O’/uiuiria's  8’  !%&»  Siudpx  rpo's  tic ts  èxx-nr  8(’<«  , xaa  v» 
dina  rpù\@-  X*\xi8fJs  , Aitata  Niceratur»  archontem  , Roma  M.  A- 

tilium , 

418.  Quei  d’Eubea  celebri  per  la  ginnadica , e pittata , e così  anche  i Napolitani. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  419 

tilium  , 0 M Palerium  cojf.  habu'tt  , & quando  Olympias  altera 
poft  deci mam  & centeftmam  celebrata  efl  , in  eaque  viblor  exVttit 
Grylus  Chalcidenlis  ; ognun  sa  di  quanta  fama  fi  era  il  determinar  gli 
anni  col  nome  ai  qualche  vittoria  degli  atleti,  e tal  diflintifiimo  ono- 
re fi  diede  a quello  Grilo  Euboico . Il  terzo  fi  è Timagora  eziandio 
di  Calcide  , il  quale  ne’  Pitici  cimenti  vinl'e  in  affai  più  nobile  con* 
tefa  , qual  fi  è la  pittura  quelli  fuperò  in  sì  bel  tenzone  Paneo  fra. 
tello  del  famofo  Fidia  , ficcome  ci  ha  trafmclTo  fra  gli  altri  Plinio 
lib.  35.  cap.  9.  il  quale  fcrive  , che  II  vinfe  anche  negl’  Illmici , ben- 
ché Luciano  dica  elfer  ciò  accaduto  negli  Olimpici  , fi  vegga  il  dot- 
tili! Corfini  nelle  Dijfert.  Agonijl.  pag.  47.  Da  quelli  tre  efempj 
di  tali  onellilfime  pruove  del  valor  loro  fi  raccoglie  , che  anche 
nella  ginnafiica  fi  dillinfero  gli  Euboici , ed  ebbero  gran  nome  ; e mi 
lodo  d’  avergli  rivenuti.  Ora  intendiamo  , per  riportar  ciò  alle  pa- 
trie antiche  cofe  , come  è mio  collume  , perchè  Strabone  fra  le  (pe- 
dali lodi , che  dà  alla  nollra  città,  fi  è la  ginnafiica,  e la  dice  fimilif* 
fima  a’  giuochi  Olimpici  , InKtipvix®-  , onde  poi  traile  più  Augulli 
ad  ammirarla  , teflimonio  l’ opera  del  nollro  Pier  Lalèna  , di  qualun- 
que pregio  ella  fi  eftimi  in  quelli  dì.  E ci  dà  vanto  il  vedere  più 
marmi  al  pubblico  efpolìi,  e fpecialmente  quello  di  Tito  Vefpafiano, 
ove  fi  dice,  che  fu  nollro  agonoteta,  e ginnafiarca  , c molti  che  fer- 
banfit  da  privata  gente  , e faranno  per  me  bell’  argomento  in  parlan- 
do della  colonia  Attica.  Intendiamo  in  oltre,  perchè  Filollrato  fpin- 
tofi  da  Roma , per  trarfi  di  noja , e darli  fella  in  Napoli  , fu  da  for- 
te Itupore  forprefo  in  vedere  ne’  nollri  portici  sì  eccellenti  pitture  , 
che  ne  volle  comporre  il  famofo  volume  r*o*«  , defcrivendole  con 
iflile  elegante  , e comincia  dalla  definizione  dell’  Omerica  pittura  del 
lib.  21.  dell’  Iliad.  nella  quale  fi  vedeva  Ulilfe  nel  fiume  quafi  forn- 
irle rfo , e Volcano,  che  fa  piover  fuoco  divorator  dell’ onde.  Chi  ora 
fubito  non  comprende,  ch’elfendo  fiati  nollri  cittadini  quei  d’  Eubea 
didimi  e nell’  agoniftico  valore  , e nel  dipingere  , elfi  illruirono  in 
tali  nobili  meftieri  il  comun  nollro , ónde  poi  fi  fu  d’ invito , e di  ftu- 
pore  agli  ftranieri  , i quali  s’  indulfero  a deferivere  più  predo  quelli 
nollri  pregi  , che  quei  della  gran  Roma  : ciò  farebbe  beli’  argomento 
di  lungo  volume . 

419.  Bello  è olfervare  , che  quella  sì  rinomata  ifola  , quantunque 
per  le  barbare  vicende  delle  ftagioni  , e de’  dominanti  abbia  perduti 
tutti  gli  antichi  pregi  Greci  , ha  ferbati  però  ancora  aliai  pili  , che 
1’  altre  città , e provincie  di  lira  nazione  gli  avanzi  dell’  antico  onore, 
c fama  , e le  felici  produzioni  del  fuo  ubertofo  terreno  , ficcome  co 
munemente  s’  afcolta  da  coloro  , che  colà  fi  fpingono  , per  toglierne 
derrate  , e fard  ricchi  , e da’  medefimi  fi  loda  la  felicità  del  fitto  , e 
che  ancor  durano  le  antiche  naturali  delizie . All’  oppofio  1’  arti  bel- 

Ggg  2 le, 

419.  L’Eubea  anche  io  quell  ultimi  tempi  ha  dati  uomini  didimi  in  fapere . 
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le,  fpecial mente  le  poetiche  grazie,  e le  nobili  feienze  , nelle  quali 
con  aliai  più  vantaggio  , e valore  vinfe  Atene  della  , liccome  da  me 
con  lungo  dire  , e con  autorevoli  pruove  fi  è palefato  , gemendo  (ot- 
to f Ottomano  impero  gli  abitatori , tutte  fono  ite  male , cd  in  altif- 
fima  ruina  con  universale  , ed  irreparabil  difeapito  : di  tal  ruina  la 
noftra  patria  ne  dovrebbe  più  d’ ogni  altro  comune  eflcr  trilla , clic  lì 
pregia  d’  aver  avuti  eli  Euboici  per  avi  , c 1'  Eubea  per  prima  gran 
Greca  madre . Ma  (e  1’  antico  lplendore  dell’  Euboico  fapere  è ellin- 
to  , ne’  fecoli  ultimi  fc  ne  vide  qualche  avanzo  in  un  ingegno  , il 
quale  ferbava  il  vigore,  e 1’  antica  virtù  , e non  ifterill  adatto  quell* 
ifola  felice  , e produftè  limile  a fe  un  abitatore.  E'  ben  noto  Anto- 
nio detto  1’  Euboico  , che  ne’  concilj  di  Ferrara  , e di  Firenze  per 
lo  gran  fuo  faper  Greco  , e Romano  tanto  fi  diflinfe  , e fu  Sagon- 
dino  Prelato  , e da  tutti  quei  Vcfcovi  detonato  a comun  voto  in- 
terprete de’  due  idiomi , e fi  han  di  lui  degniflime  opere , tradufle  an- 
tichi Greci  fcrittori , e diletta  por  cura , che  eziandio  fi  portò  in  Na- 
poli città  Euboica  , e qui  compilò  un’  orazione  al  Re  Alfonfo  , co- 
me fi  ha  da  Fabrizio  to.  v.  pag.  335.  Biblioth.  med.  C?  inf.  Latin. 
di  lui  aliai  fcrittori  fanno  menzione , ed  encomj , che  a tutti  debbon 
piacere . Io  vivo  dilerto , e pien  d’  affanno  per  lo  fervil  d diino  della 
Grecia  intera , la  quale  geme  vedova  abbandonata , e priva  di  tutto  il 
fuo  antico  bello , e fplendorc  : chi  dubiterebbe  , che  1’  Eubea  per  gli 
nativi  pregi , e doti  ricupererebbe,  come  prima,  il  vantaggio,  l'opra  tut- 
te l’ altre  provincie,  delle  belle  arti,  e delle  feienze  , fe  il  fuo  Prin- 
cipe amafle  di  relìituircele , e farle  augmentar  con  illudio,  e co’  pre- 
mi , chi  il  può  fapere  , fe  forgerebbono  un  altro  Omero  , un  altro 
Efiodo?  non  mi  curo,  che  or  mi  fi  dica,  che  fo  da  oratore, ma  for- 
fè dico  il  vero. 

410.  Poiché  ho  dato  fine  a tutto  ciò  , che  fi  appartiene  all’  Eu- 
boica colonia  venuta  in  Napoli  , e detto  il  molto,  che  ci  è rimalo 
di  ragguardevole  in  noftra  città  , raccolto  dagli  fcrittori  , e da’  mo- 
numenti , che  ancor  fi  ferbano , rimanendo  folo  di  palefarc  l’ età , nel- 
la quale  fi  fpinfero  gli  Euboici  a menar  vita  co’  noftri  avi , e poi  co- 
me, e per  qual  .trillo  avvenimento , fc  ne  dipartirono  , e farà  compito 
mio  lungo  (lento:  non  voglio  ellèr  riprefo,  fe  come  un  bel  corollario 
aggiunga,  per  toccar  1’  animo  di  coloro  , eh’  aman  di  leggere  quelle 
patrie  antichità,  quanto  vantaggio  i noftri  maggiori  prefero  da  quelli 
Euboici  , fpecialmcntc  nell’  intenfo  ftudio  d’  Òmero  , il  quale  con 
autorità  forlè  certe,  e prima  non  divifate  fi  è palefato  effere  ftatolor 
cittadino  , e n’  accefero  poi  i petti  della  pollerità.  lo  in  quello 
volume  ho  dovuto  molto  ragionar  di  quello  principe  de’  poeti , e con 
un  egregio  monumento ‘di  lui  lèrbato  qui  in  Napoli  chiuderò  le  lodi, 
e le  doti  de’  Greci  noftri  avi  • ed  il  paragonerò  con  altro  anche  O- 

merico , 

41O'  Bel  marmo  Omerico  degli  antichi  Napolitani  (cultori  illrùiti  dagli  Euboici. 
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merico , e fi  difcernerà  fenza  punto  d’ abbaglio  la  gran  differenza  dell’ 
arte  Greca  , e dell’  intelligenza  d’  Omero  de’  miei  vecchi  cittadini 
da  quella  dell’  altre  nazioni  non  Euboiche.  Eflb  è un  marmo  alto, 
e largo  palmi  due  , e mezzo  Napolitani  , e le  figure  fono  a propor- 
zione dello  fpazio  , ficcome  qui  veggonfi  dipinte  , ma  1’  artefice  mo- 
derno così  del  forprendente  bello , e del  compiuto  lavoro , come  della 
nobiliflima  cfpreffione,  n’ha  dito  quel  poco  , in  che  egli  è fiato  deliro  in 
qui  inciderlo  ; fi  poflìede  ora  dal  Duca  di  Noja  Carrafa  fra’  rari  mo- 
numenti , che  rendono  ammirevole  il  gran  mufeo  di  lui  , acquiftato 
con  molto  oro. 

4M.  Si  rende  anche  ragguardevole  eflb  marmo  , perchè  ci  fi  veg- 
gono i nomi  delle  perfonc, 
le  quali  per  trilla  fortuna 
nelle  parti  piccole  fono  al- 
quanto infrante  ; altro  non 
ci  fi  prefenta  nel  marmo, che 
un  brieve  incidente  dell’  I- 
liade  III.  verfo  il  fine, con 
diftintilfima  maniera;  cioè, 
che  dopo  il  famofo  duel-  \ 

lo  tra  Menelao  , e Pari- 
de defcrittoci  prefiò  che  in 
tutto  il  libro  , vinto  que- 
llo Trojano  eroe  fi  rifuggì  . 
in  fua  regia  ; indi  fi  vide- 
ro inlieme  elfo  Paride  , ed 
Elena  fua  fpofa  irata  per 
lo  poco  coraggio  di  quello: 
e quel  che  feguì  in  eflà  re- 
gia , 1’  egregio  Greco  fcul- 
i tore  ci  dà  nel  marmo  ; gio- 
va recar  i verfi  d’  Omero  , per  ifeorgere  la  fedeltà  , ed  intelligenza 
dell’antico  noftro  artefice , e mi  reco  a lode , che  fi  legga  nello  fteflò 
divino  poeta  v.  42 3. 

H'  5’  ei’s  1 Idopoipo*  SxXx/xoy  uh  Sì*  yvmxùv  ( E'aói?  ) 

Tjf  5’  «e*  S/$oov  i\Srx  (piXoftueiSiK  A’ippoS/n), 

AvtI’  AVffavSpoio  ©fi  nx-tihiixt  (fi 'p&rx . 

E »tk  x«-n£’  E\f  1*1  xùfm  A (os  oìyiiypio 
OWt  tccAiv  xXlvxrx  ? iroVi»  8*  ifit-aart  (/.uBy’ 

H’XvBrs  «e  iroA/u*  , us  OMpiXii  auToà’  o’AeV&ou 

A’vS pi  Sxneìs  xpaTfpy" , Ss  ifiis  irpo'-rr/s©-  ir  iris  ?(»  . . . 

Tw  Sì  n*pis  fzJSoiTi*  irpoWem  * 

M*  f<u , yiixu , yjfKm'tTit  otei&Ti  òuixoy  ì'yrnr, 

Nò» 

42  i.Si  deferive  eflb  marmo, e fi  paiola  cicche  contiene  con  traferivere  i verfi  d'Omem. 
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Nò»  pi»  yàp  iVIxvti*  tùv  A’0  if»,f , 

K«vs»  5’  aùns  i T«p*  j-ap  ©IO!  «V»  X,’  «pii» . 

A’XA’  oc^i  Si  ^iXrfnvn  Tpaire»opt«»  iv’yvÓtW  • 

Ou  yap  fili  tot * po’  CÒSI  ìpc os  <pp£»as  a’ptipf  xaXu\j.£V , 

OuT  OTT  TI  TpOTTpOX  AaXlXa/UO»OJ  l’|  IpaTtllSs 
ETtXIO»  apTa'^aS  IV  TOVTOTOpOITI  VfWl,  X,  T.  X, 

7£/ù  autcm  in  excelfum  thalamum  abiit ,(  Helene  ) nobili  (fi- 
rn a mulierum : 

Ei  autem  fedemduplicem  prchendcns  latitia-amatrix  Venus 
Ex  adverfo  Alexandri  Dea  depofuit  ferens , , 

/«  eaque  afedir  Helena  filia  Jovis  agiochi , 

Oculos  cum  declinajfet  : virum  autem  ob/urgavit  di  flit  : 
Redtifti  ex  certamine , debuijfes  ibi  interfici 
Ab  hcroe  vittus  forti  , qui  mihi  primus  conjux  fuerat .... 
Hanc  vero  Paris  verbis  excipiens  allocai  us  eli: 

Ne  me.  uxor , verbis  probrts  antmum  incefas , 

AT«nc  fiquidem  Menelaus  vicit  ope  Minerva , 

///«»>  rurfus  eyo  ( vmc am  ) Dei  etiim  ad  fune  & nobis  ’ 
Scd  age  in  grati  am  redeamus  concumbentes  : 

Nunquam  etenim  fic  amor  animum  complexus  eji , 

Ncque  quando  te  Lacedamone  ex  amoena 
Navigabam  cum  extraxi/fem  veli  am  navi  bus,  &c. 

412.  Quella  fi  è la  comune  debole  verdone  de’  belliffimi  Omerici 
verfi , ora  ognuno  da  se  puà  di  leggieri  oficrvare , quanto  è fiato  lea- 
le Ip  fcultor  del  marmo  in  efeguir  ciò  , che  ci  ha  dato  Omero  : ve- 
defi  Venere , ed  Elena  afille  in  una  ftefia  fedia , e Siipp©-  fi  difle  cosi, 
perchè  duos  fert , fecondo  i gramatici  : in  oltre  Elena  turbata , e col 
vifo  inclinato  al  fuolo , otti  xXl» «tu  . Ci  rapprefenta  Paride  erto  , e 
parlante  ad  Elena  innalzando  una  mano  agli  Dei  , e quafi  dica  , che 
per  lui  altra  volta  farebbonc  propizj , Tapa  yip  Gioì  etri  x,’  *u7» . Ci 
fi  finge  Amore  , ì pus  , il  quale  già  fi  nomina  ne’  verfi  , il  quale  ac- 
cende di  più  caldo  fuoco  il  cuor  di  Paride  verlò  Elena  , <ppc»as  àugi. 
xa’Xu-vJ.f»  , e perciò  a lui  fa  vezzi  piacevoli  , e gli  appone  la  finifira 
full’  omero  ; e con  qual  vivezza  maggiore  (ootevafi  efprimere  in  ifcol- 
tura  il  valore  di  quelle  voci , 'ipw  qpìvas  «pufixaV-^ £»  ; fe  efib  Paride 
fi  vede  privo  d’  elmo , fapea  bene , che  Menelao  nel  duello  ce  il  tol- 
fe  v.  i6q.  ÌTat{-a{  xdpvSoc  XocSi»  , irruens  galeam  prehendit , e v.  378. 
pi/4-’  itil miras , projecit  contorquens . Quantunque  nell’  Iliade  non  fi 
fa  menzione  della  Dea  Pilo  , 1’  artefice  1’  ha  apporta  a dover  fummo 
fedente  fopra  ben  alto  faffo  dietro  a Venere  Dea , ed  all’eroina  Elena, 
e tiene  la  delira  fopra  una  tortorella,  o colomba  più  predo,  bel  firn- 
bolo  de’  nozziali  amori  , e colla  finifira  alza  dal  vifo  il  gelo  , ha  il 
moggio  in  teda,  tutta  volta  dico,  che  a gran  fenno  l’ha  fcolpitanel 

marmo, 

4».  Si  dinoolba  quanto  fu  leale  1’  artefice  del  marmo  in  darci  la  mente  d’ Omero . 
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marmo,  non  folo  per  empiere  quel  molto  voto,  che  rimanea,  ma  al- 
tresì , per  render  più  chiara  la  mente  d’  Omero  , e più  certo  il  fuo 
ingegnofo  lavoro  • Sopra  tal  figura  non  darò  noja  , fe  m’  occupi 
alquanto , per  la  fua  novità , e per  la  nobile  patria  mitologia . Que- 
lla è la  prima  volta  , che  ci  fi  prefenta  , come  fi  finfe  Pito  , nè  fi 
fperi  rinvenirla  ne’  moltiffimi  volumi  , ne’  quali  fi  fon  raccolte  nu- 
merofiffime  antichità  , e rare  : onde  per  quella  fola  immagine  il 
marmo  fi  rende  pieno  d’  invidia  per  gli  ftranieri  , e di  fama  per  gli 
nofiri  avi . Meno  lungo  difpiacimento  , che  tutti  han  creduto  , anzi 
franchi  han  decifo  , che  la  noftra  Pito  per  vezzo  , e per  grazia  dell’ 
arte  alza  il  velo  dal  fuo  bel  volto  , non  per  iftruirci  di  cofa  a noi 
ignota,  la  quale  io  per  fortuna  l’ho  apprefa. 

413.  Figuravan  gli  antichi  quella  Dea  dell’eloquenza  col  vifo  ve- 
lato, e che  fe  elfa  in  parlando»  feovriva  il  volto  , era  fegno  ficuro, 
che  l’oratore  aveva  ottenuto  fuo  effetto  , nè  avea  perduta  fua  opera 
in  perfuader  chi  afcoltava , ficcome  era,  fe  avelie  Pito  fatto  l’ oppollo: 
e quantunque  fembrerà  duro  rinvenir  di  ciò  valevole  autorità  , mi  è 
pronta  non  per  tanto  da  Efchilo  nell’  Eumenidi  nel  coro  v.  971.  ove 

«aria  Minerva  , e fi  fa  lieta  agli  Ateniefi  d’  aver  ben  refilìito  a que- 
e furie  , perchè  di  lei  erano  affai  benemeriti  , reco  1’  intere  parole 
per  effer  chiaro  : T a‘$t  tei  Wpjt  - tp  ) up~  vpippóruf  iriKfiurouttcur  - 
yàivpuu  • ripya  V iixuatv.  ITetSis  , — iti  uoi  y^waray  , *1  rou  tir&nri  .. 
irpos  tsctS’  àypitii(  ftxnr/xui/ai  • ~ a\\’  inpoÌTrTi  Zfiìs  ayopatis  * - *1- 
8’  ety*6£r  ..  lai  nuniptt  Sui  ir  unii  , e le  veggo  contro  al  mio 
fentimento , e a difpetto  , così  anche  nella  eleganti!?  ediz.  di  Pauw: 
bete  regioni  me dt  lubenter  perficientibus  lator  : diligo  autem  Snoda  ti, 
guod  mihi  linguam  , & os  obflruxerit  adverfus  bos  ferociter  reniteli- 
tes  : verum  viHor  evaftt  Jupiter  forenfìs  : vicit  honorum  contentili 
noflra  in  perpetuum  : in  quelle  il  traduttor  favio  la  voce  più  inte- 
re (fante , ed  efprelfiva  l’ha  non  curata,  qual  fi  è oppa-rt,  oculos,  vul- 
tum  , onde  quello  ripyoi  Suucrn c rieitìàs  1’  ha  dato  con  ellremo  lan- 
guore , diligo  Suadelam , e fi  dovea  dire , che  Minerva  con  ardor  gran- 
de defiderava  Tempre,  che  Pito  mofìraffe  fuo  vifo,  òuua-rv,  acciocché 
avelie  vinta  la  pertinace  refiflenza  dell’  Eumenidi  contra  Orelle,  ajuta- 
ta  anche  dal  Nume  dell’  eloquenza,  qual  fi  è Z tvs  «’yopdìoi  . Or  et 
fendo  ciò  vero , il  Napolitano  antico  (cultore  avendo  letto  in  Omero, 
eh’  Elena  era  iratiffima  contra  Paride , e che  mollrava  fuo  amore  ver- 
fo^Menelao  , e lludiandofi  quello  Trojano  eroe  con  dolci  parole  , e 
vezzi  piegarla  : h»t  quivai  . . . aio  ipawn  , h,'  ut  y\uxvt 

liuto»?  txìpei  v.  44S.  di  repente  fi  placò  la  donna , e ritornò  a’  marita- 
li doveri  , e perchè  vinfe  il  geniale  parlar  di  Paride  il  cuor  reftio  di 
Elena,  l’artefice  fcolpì  nel  marmo  Pito,  che  toglie!!  il  velo,  e Icuo- 
pre  iu-ia-m , e ci  palesò  l’ antico  penfare  de’  poeti  , e forfè  anche  del 

comun 

413.  Interpretazione  nuova , perchè  la  Dea  Pito  nel  marmo  alza  il  velo  dal  volto. 
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cornuti  de’  Greci  : e quella  Dea  dell’  eloquenza  , la  quale  fovente  da 
clìì  fi  dille  inftexibilis , in  quella  occalìone  già  divenne  41X.0- 

Ttnos , ami  ci  ti  a conciliatri n , e , mentem  demulcens  ; e mi 

piace  ripetere,  che  quello  Napolitano  monumento  , quantunque  per 
più  avvertenze,  e fpecialmente  perchè  Omerico  , e perchè  è di  mae- 
llria  non  piti  veduta , però  fi  rende  ammirevole , e Angolare  per  que- 
lla piccola  figura  di  Pito  già  prima  a noi  ignota , e n è ben  felice  il 
polìetìore  , e ne  va  fuperbo  : in  oltre  ci  fa  intendere  il  poco  innanzi 
lodato  luogo  d’  Efchilo , il  quale  ora  fi  oflerva,  nobile  , e pieno  d’  c- 
leganza . 

414.  Quello  , che  ora  fono  per  aggiungere  , recherà  alta  maravi- 
glia , e fi  è , che  elfendo  certo  , che  si  pregevol  marmo  sì  fcolpita- 
mente  ci  mollra  quello  piccol  fatto  tra  Paride,  ed  Elena  dopo  il  duel- 
lo di  quello  Trojano,  e del  Greco  Menelao,  il  dottili'.  Mazzocchi  ne’ 
bronzi  d’  Eraclea  pag.  138.  annnotaz.  iv.  franco,  e fignore  del  fuo  ta- 
lento ha  fcritto , che  in  elio  fi  rapprefenta  il  rapimento  d’ Elena  : T li- 
brila marmorea  anaglypta  elegantijjimi  opini  , in  qua  raptus  bidente 
fic  exbibetur , indi  deferive  il  marmo,  e dette  brievi  cole  di  Pito  , e 
dell’  uccello  , che  in  elio  fi  vede  , egli  recita  ùn  luogo  di  Pindaro  , 
ove  fi  parla  d’  un  volatile  trillilfimo  di  Venere  , wyya  . . yuur aS’  op- 
ri» K'jTjX}  (resa  ifi ?ptr,  torquillam  . . furiofam  avem  Cypria  attulit , e 
nella  fcoltura  il  porta  Pito,  e non  Venere,  ed  è graziofo . In  oltre  quello 
lirico  dà  ad  ella  Pito  un  flagello  , Sonai  pxriyi  IleiSiàj  , onde  fi  è di- 
verfa da  quella  del  nollro  marmo:  indi  foggiunge  lagnandofi  cosi  : Vul- 
go flagello  perfualìonis  vertunt  , non  intelligentes  de  Dea  birbone  , 
Jive  Suada  hic  agi  , ma  nell’  elegante  ediz.  di  Pindaro  data  in  luce 
Gl  afe  uè  dieci  anni  prima,  che  ulcilfero  in  iftampa  i lodati  bronzi,  li 
legge  Suade , non  perfuafionis.  Quelle  pochillime  ollcrvazioni  ci  por- 
ge il  gran  Mazzocchi,  e non  altro  , e compie  poi  il  fuo  dire  : Videi 
prò  fedo  hoc  anaglyptum  quot  nomini  bus  fe  commende  t : ma  egli  non 
vide  Ja  parte  nobilillima  in  dignità  , cioè  il  genial  colloquio  di  Pari- 
de , e della  eroina  Spartana  , e ravvisò  il  rapimento  di  lei  , il  quale 
fi  è fempre  rapprefentato  con  proporci  ambidue  quelli  fpolì  in  viag- 
giando , ed  in  illendcndo  le  braccia  al  collo , e tra  l’ innumerevoli  pit- 
ture d’Ercolano  fembra,  che  in  una  così  s’  efprime  cotal  rapimento, 
ed  in  aria  ollèrvanfi  due  genj  , i quali  portan  feco  le  maritali  fiacco- 
le. Badava  fòltanto  all’  avvedutili!  Mazzocchi  por  cura  per  fuo  di- 
singanno , che  nel  marmo  ci  fi  para  innanzi  Paride  fenz’  elmo  , per 
non  penlàre  a rapimento.  Quefle  breviflìme  cofe  mi  è piaciuto  ad- 
durre, per  portar  alla  fua  nobile  condizione,  e rara  quefla  fcoltura  O- 
merica , e Napolitana  ; del  rello  io  ferbo  meco  lunghiflìme  oflèrvazio- 
ni  intorno  a sì  elegante  marmo  in  ogni  fua  minima  parte  , eziandio 
in  difeià  del  nome  ni0Q  fcritto  colla  femplice  jota,  intorno  alle  ve- 

. di 

424-Fa  gran  maraviglia,che  il  Mazzocchi  non  pensò  ad  Omero  in  interpretar  il  marmo. 
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flit  di  Venere  , e d’  Elena  , alle  loro  trecce  : perchè  fi  fcolpì  amore 
fenza  i foliti  fimboli  , e perchè  fi  usò  AAESANAP02  , e non  IlA.- 
PI2,  e fe  tutto  ciò  io  volerti  additare,  non  che  defcrivcrc  il  dire  an- 
drebbe aliai  in  lungo , e mi  duole , che  si  nobile  Audio  , e fatica  ri- 
marrà in  obblio  , fpecialmente  perchè  reità  in  ofcuro  con  quanta  at- 
tenzion  fina  i noftn  vecchi  artefici  leggevano  Omero  , e pregiavanft 
nelle  loro  opere  prefentarcelo  : farei  io  ben  lieto  , fc  rinvenirti  un 
uom  generofo , il  quale  amafle , che  tali  oflervazioni  fi  deflero  in  lu- 
ce, ertendo  si  raro  monumento  degno  dell’  Omerico  fapere  , e di  co- 
loro, che  defiderano  apprendere  dagli  antichi  le  arti  belle. 

41 S-  Poiché  da’  contrapporti  ad  evidenza  fi  palefa  l'eleganza  d’un 
opera  , fon  ricordevole  aver  impromertò  poco  innanzi  riportare , con 
quanto  poca  cura  l’ altre  nazioni  leggevano  1’  Iliade  , e r Odiflea  : ho 
lecito  un  Amile  monumento  in  marmo,  erto  è un  farcofago,  nel  qua- 
le in  Etrufca  guifa  s’  ortervano  non  meno  , che  dieci  figure  , delle 
quali  alcune  a lor  grand’  agio  veggonfi  definare , io  qui  con  lealtà  ne 
riporto  il  difegno,  come  fi  ha  nel  tom.  vii.  pag.  119.  dell’  Accade- 
mia di  Cortona  ; ed  erto  monumento  con  lunghilfima  dilfertaz.  crede 
il  dottififi  Antonio  Giorgi  averlo  illuftrato,  con  darci  erudite  cofefol- 
tanto  intorno  a’  conviti  degli  antichi  , e prende  feufa  , come  sa  , e 
può  meglio  , di  non  fapere, quale  particoiar  definare  pensò  rapprefen- 
tarci  1’  Etrufco  artefice  : così  s’  efprime  pag.  aio.  Chi  in  sì  grande 
ofeurità  dopo  tanti  fecoli  pojfa  dar  ficuro  conto  delle  particolarità 
degli  antichi?  ciò  non  ofìante , che  che  eglino  in  quel  marmo  fi  pen- 
fajjcro  rapprefentare  , io  altro  non  ritrovo  , che  un  Etrufco  nuziale 
convito.  Se  fempre  è lecito,  ora  è neccflìtà  d’ammirare,  che  uomi- 
ni di  gran  fapere  fon  dimentichi , che  Omero  è il  fonte  dell’  antichi- 
tà , e gli  altri  fcrittori  fon  rufcelli  , «’|  Srtp  irJm<  r trrvfio!  • il  Maz- 
zocchi per  ifpiegarci  il  Napolitano  marmo  tratto  dall’  Iliade,  ricorre 
a Pindaro , ed  un  colloquio  il  fa  divenir  rapimento , il  Giorgi  non  vi- 
de nell’  Etrufco  farcofago  il  convito  de’  Proci  dell’  Odiflea  , il  quale 
nelle  parti  principali  è dirtinto  , quantunque  nell’  altre  lo  fcultore  di 
molto  falla,  ma  l’efatto,  e feorto  fapcr  Omerico  era  ferbato  per  gli 
Napolitani  artefici  , figli  d’  Eubea  gran  madre  d’  Omero.  Io  non 
debbo,  nè  portò  recitare  i luoghi  , ed  i verfi  dell’  Odiflea  , per  pale- 
far,  che  quella  Etrufca  fcoltura  è tratta  non  da  uno  libro  di  quello 
poema, ciò  fapendofi  da  tutti,  e tutti  il  leggono,  o almeno  dagl»  al- 
tri 1’  ascoltano . Ci  fi  rapprefentano  i Proci  divoranti  le  foftanze  di 
Uliflè  : Penelope  è quella  eroina  fedente  con  ifcabello  a’  piedi  tra  due 
ancelle , delle  quali  una  reca  l’ arca , ove  eran  le  faette,  per  fervire  al 
giuoco  propofto  a’  Proci  di  farle  partir  libere  per  più  anelli,  io  n’ijo 
dette  alcune  cofe  num.  343.  Quel  vecchio  con  cenci , di  mifera  for- 
tuna , e maleftante , che  regge  un  tronco , è Ulilfe  , che  in  tale  me- 
T om.ll.  H h h fchino 

41 5 .Sarcofago  Omerico  non  intefo,  d'inferiore  fcoltura  del  Napolitano  Greco  marmo. 
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{chino  flato  fi  finge , per  ifpiar  bene  il  trillo  operar  de’  Proci , e Mi- 
nerva alata  gli  dà  favore.  Son  certo, che  non  ci  farà  chi  negar  ami 


non  rapprefentarfi  tutto  ciò  ad  evidenza  , e cosi  datoci  da  Omero  in 
più  libri , nè  a me  è flato  di  (lento , o d’ indullria  il  divifarlo . De’ 
falli,  i quali  ha  commeflì  lo  fcultor  Etrufco,  e non  Greco  , non  gli 
do  affatto  piena  mercede  , avendoci  prefentati  i Proci  , che  definano 
ne’  letti  , ufanza  , che  non  fi  ha  nella  Omerica  eroica  Ragione  , ol- 
tre non  pochi,  che  poflòno  meritar  difcolpa  ; nel  Napolitano  marmo 
l’artefice  non  fi  dipartì  dalla  mente  d’  Omero.  In  quanto  poi  alla 
maeftria  dell’  efpreffione , e delle  figure  non  ne  ragiono  , perchè  1’  E- 
trufea  fcoltura  non  è (lata  mai  di  fublime , e feorto  ingegno  : all’  op- 
pofto  della  Greca  , e perciò  il  Napolitano  elegantilfimo  marmo  è a’ 
noftri  dì  l’  ammirazione  de’  prefenti  ftatuarj  , e maeftri  in  ella  eccel- 
lente arte.  Scovertafi  ora  la  verità  delle  favole  dell’  uno,  e dell’  al- 
tro monumento,  farebbe  leggiera , ed  onefta  fatica  illuftrarne  ogni  par- 
te , adornarlo  coll’  Omeriche  autorità , e così  taluno  fi  farebbe  nome. 

4 16.  Mi  fembra  aver  bene  adempiuta  mia  prometta,  per  dimo- 
ftrarc  , che  gli  Euboici  coll’  effere  flati  noftri  padri  , ed  avendo  avu- 
to per  lor  gran  cittadino  Omero  , e pregiandofene  molto  , comu- 
nicarono a’  noftri  maggiori  l’ ardente  Audio  verfo  quefto  divino  poeta, 
dii  poi  in  darci  i racconti  o dell’  Iliade  , o dell’  Odi  (Tea  fi  diftinlèro 
dall’ altre  nazioni  nella  lealtà  di  rapprefentargli , e. nell’  eleganza  delle 
belle  arti  in  efeguirgli  : nè  ci  farà  chi  voglia  riprendere,  come  impor- 
tuno Y aver  aggiunti  quelli  due  marmi  Omerici  in  dando  fine  a’  pre- 
gi lunghillìmi  d’  Eubea  da  me  raccolti  , i quali  mi  fono  ftudiato  ri- 
portargli al  patrio  decoro . Ora  ognuno  potrà  onorare  quell’  ifola  col 
luminofo  aggiunto  , che  le  dà  1’  eloquente  Dione  Grifolìomo  nell’  o- 
razione  2.  tjgì  Tifywt  pag.  595.  C.  uò  E’dfta  cJs  aKibw  , che 
Eubea  è rifpettabililfima  per  ogni  verfo,  e didima,:  fe  il  grand’  Efio- 
do  la  dille  Sii  , divina  , veggafi  il  num.  301.  dirà  taluno  e (Ter  pieti- 
ca 

426.  Si  conchindono  i pregi  d'  Eubea  con  bell'  encomio  di  Dione  Grifolìomo . 
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ca  lode,  ma  dicendoli  da  un  ben  favio  fofifta  tripmi , ch’è  poco  men  che 
Hi , il  crederà  vero  encomio,  e fovrano  ; e chi  ci  proibite  , che  lo 
fteflo  fi  può  dire  di  noftra  città , figlia  in  nulla  degenerante  da  sì  gran 
madre  ? e forfè  divenne  Napoli  di  più  gran  nome  , e apie-mvì  , per- 
chè era  di  coftumi  , e di  fcienze  Greche  più  colta  , e forte  propizio 
il  cielo  , c fe  le  poteffe  eziandio  redimire  , ed  attribuire  a’  noftri  dì 
sì  antico  pregio , ed  a\i3-ws  ri  andrebbe  fuperba , allora  non  mentiref- 
fimo  col  nofìro  Papinio,  che  rittidum  conjurgct  ad  athera  tcllus  Eu- 
bois , & pulchra  tumeat  Sebetos  alumna , Eubea  ifola  le  diede  il  no- 
me di  tcllus  Eubois , ed  effa  fi  fu  la  noftra  maeftra  làvilfima  , pul- 
chra alumna , ho  palefato  num.  141.  che  alumnus  è di  nozion  dop- 
pia : e ficcome  Napoli  fra  tutte  le  citt^  della  gran  Grecia  fi  fu  l’ ul- 
tima a perdere  il  linguaggio , le  nobili  coftumanze , ed  il  fapere , co- 
sì dovrebbe  effer  la  prima  a ricuperarle,  trovandoli  più  pronta,  e di- 
fpofta  ad  accettar  sì  pregiate  doti. 

417.  E'  già  tempo  di  porre  follecito  ftudio  a rinvenir  1’  età , anzi 
l’ anno  certo  della  venuta  degli  Euboici  in  noftri  lidi  , è di  piacere 
de’  fatti  di  gran  fama  fapernc  fpecialmente  la  cronologia  più  efatta  , 
perchè  è naturale  l’ amor  de’  pregi  sì  d<lle  famiglie , come  de’  comu- 
ni d’  inveftigarne  1’  origine  più  dilìinta  J e goderne, fe  fia  antica.  Mi 
fi  concederà  , che  non  fui  infelice  nel  primo  volume  di  rinvenire  in 
qual  lècolo  fi  portò  la  orientai  gente  in  quelle  noftre  contrade  , la 
quale  io  ho  comprefa  fotto  il  nome  Fenici  , e chi  non  è nemico  di 
virtii  , nè  fi  duole  delle  lodi  altrui  ( quelli  loltanto  offende  fefteflò  ) 
ha  (limato,  che  tale  età  molto  regge,  altri  la  credon  vera , fpecia!m:nte 
gli  ftranieri  , a’  quali  rendo  meriti . Quei  , che  han  letto  effo  volu- 
me primo  hanno  fcorto  chiaramente  dalla  ftoria  de’  tempi,  e da’  monu- 
menti , che  nella  ftagione  d’  Omero  in  noftro  regno  non  eran  ancora 
venute  Greche  colonie,  perchè  egli  delcrivendo ‘il  viaggio  d’ UlilTc , il 
quale  il  fa  navigare  per  lo  più  per  le  acque  di  noftra  Campagna,  ri- 
veggafi  la  topografica  deferizione  di  tal  viaggio  nel  to.  1.  anzi  il  gran 
poeta  non  appone  ad  elfi  luoghi  niuno  Greco  nome , ma  quei,  che  già 
1 Fenicj  loro  avevano  apporti  , e ci  fa  divifare  in  Gaeta  i Leltrigoni, 
in  Ponza  Circe,  in  Pozzuoli  i Cimmeri,  in  Capri  Sirene  , gente  o 
micidiale  , o barbarica  , e lo  (fello  fi  può  dire  , che  ci  fa  rinvenire 
nelle  altre  contrade  di  elfo  regno . Credo  , che  il  gran  D’  Orvilie 
polc  mente  a sì  certa  cronologica  ragione  , e perciò  ferirte  nell’  egre- 
gia fua  opera  col  tit.  Sicula  pag.  138.  Poeta  ( Homerus  ) jam  aliquot 
ante  Jdculis  fuerit  mortuus , qunm  prima  colonia  in  Siciliam  a Grx- 
cis  fuerit  deduca  ; e veramente  anche  in  Sicilia  Omero  ci  dà  popo- 
li afpri  , ed  incolti  , eppure  fi  è creduto  , c fcritto  , che  in  quella 
grande  ifola  da  età  rimotilfime  ci  fi  lpinfero  Greci  da  ogni  parte  : ma 
i favj,  come  D’Orville,  c che  difaminano  a dovere  gli  lcrittori  anti- 

H h h 2 chi, 

427.  S’ incomincia  a rinvenir  l’età,  nella  quale  vennero  gli  Euboici  in  Napoli. 
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chi , non  errano  in  cronologia  : ficcomc  con  mio  difpiacere  , e turba- 
mento il  Pellegrini  autore  della  Campagna  Felice  in  voler  determi- 
nar la  venuta  de’  Greci  in  quelle  nollre  (piagge  va  in  continuo  in- 
ganno , e gli  fa  trovare  in  effe  anche  prima  della  Trojana  ruina  : al- 
meno il  Cluverio  pag.  noj.  fincero,  e di  buona  fede,  contuttoché 
vuole  antichilTime  quelle  Greche  colonie  , però  dice  non  faperne  1’  c- 
tà  : Ut  omnium  fere  antiauijfimarum  urbium  , fic  Cumarum  stiano 
in  Italia  incerta  fuit  apud  pojleros  origo , tacerti  conditores , incerta 
nomini s i ruuoAoyta . 

428.  Ora  rincrefccrà  a tutti,  che  il  gran  Salmafio  in  Solino  pag. 
52.  a.  G ci  fa  rinvenir  Greci  ne’  lidi  di  nollra  Campagna  ante  Trot- 
ca,  fue  ragioni  non  reggono,  al  dottilfimo  uomo  balla  recitar  autori- 
tà moltiflìme  , ma  non  le  dilamina  , e fembra  indi  confonderci  , ed 
eragli  facile  il  penfare  , che  l’ Odiflca  fe  gli  opponea  : fe  cogli  Omerici 
poemi  non  fi  difpone  1’  ordine  de’  tempi  , fempre  fi  (alla  , e fi  va  a 
traverfo  : fe  neppure  prima  del  Trojano  incendio  nella  minore  Alia  fi 
portarono  Greche  colonie,  ma  affai  età  dopo,  ficcome  ho  io  palefato 
ne’  num.  2 69.  270.  ec.  Come  poteva  il  Salmafio  portar  credenza , che 
ante  Troica  effe  in  nollra  Campagna  fi  fpinfero  ? il  che  avvenne  al- 
iai tardi . Temo  molto , che  ora  io  non  erri  in  illabilir  la  certa  età, 

• nella  quale  vennero  tra  noi  gli  Euboici  , perchè  mi  fembra  , che  fi 
determini  fegnatamente  da  Dionigi  Alicara,  e perchè  l’ autorità  di  lui 
è ben  nota , e molti  ne  hanno  fatto  ufo  , indi  non  ne  han  comprefa 
la  mente  ; temo , dico  , che  il  mio  penfare  intorno  ad  effe  parole  di 
Dionigi  non  fia  leale  , e da  fidarmene  , perchè  contrario  a tanti  in- 
terpreti , c fiorici  , i quali  delle  ftefle  fi  fon  ferviti  , e perciò  cor- 
re pericolo,  almeno  gran  dubbio  fi  porta  , che  non  fi  creda  , ma 
fovente  il  vero  non  è con  molti  : chieggo  , che  in  leggerli  mie 
ofiervazioni  non  fi  volga  altrove  la  mente  , e fia  ferma  , fi  (of- 
frirà un  poco  di  noja  elfendo  di  neccfiità  il  valermi  di  cronolo- 
gico argomento.  In  quella  guifa  ci  fi  danno  le  parole  di  Dioni- 
gi poco  dopo  il  principio  del  lib.  7.  pag.  404.  Oxonix  4704.  E’tì 
ityxorìi,  , rgx  irmpTcs  O’tjtpxiàl®-  , a piovvi  À'ii/v>>rt  MtKttd- 
i»  , Kdpnr  -ni»  ir  O'xtxois  E'Wnrita  itigli  , w E’pirpift;  u , Xa\%t- 
S«s  «aura»  , TvppxiQr  Sì  0!  Tipi  tir  Vitto*  xo \ror  xxwtxiriu  , ixèì9i» 
V òri  -ni»  KfXtù»  <rùr  yoity , jyj  rvt  ai  viti  O’uSpmoi 

Axunoi  , *cfj  euyjoì  tu»  aXKùit  Bxpiìdptat  irt^eipneat  otnteìi  ùliplat 
i’^ovrrj  «iffHy  Sutaia»  xpitparu  tv  pii’ras,  on  pi  711»  tùSouuoriar  t>)$  TÒKtcos. 
H » yàp  i»  K’jpv  xar  ixeìrxi  ns  xpimf  Tipi/So'ipoc  àrx  ni»  o\*v  I'-raAia» 
t\»to  tì  , Surdutus  irtxa  , jjcfci  tu»  àWwt  àyaStòt  yijr  xxiiyxrx  Tris 
KapxartSr  triStd 5©*  ni»  xo\vxapronÌTì\t , xj  Xip tirar  xpxtStx  tù»  TipiMi- 
avror  ì-uxtjootoìtw  , quali  parole  fi  fon  tradotte:  Olympiade  lxi  v.  Ar- 
cuante Athsnis  Miltiade  , Cumas  , Grxcam  urbem  in  Opicis  ab  E- 

retrien- 

41I).  Si  raccoglie  da  Dionigi  non  fo lo  1 età,  ma  Tanno  di  ella  colonia. 
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retrienftbus  , C?  Cbalcidcnftbus  coniitam  He  truffi  , qui  circa  Jnnium 
ftttum  habitabant , inde  a Gallis  temporis  progreffu  pulft , & una  cum 
illis  Umbri , & Daunii , & multi  ahi  barbari  evertere  funt  conati , 
quum  nullam  alt  am  iuflam  odii  caufam  , quam  ipfam  urbis  felicita - 
tem  affare  poffent . Cumt  enint  illis  temporibus  tota  Italia  celebres 
erant  ob  divttias , £)*  potentiam , ©*  j/w  io»,*  , quod  totius  Campa- 
tti agri  fertilifftmam  partem  poffiderent , & opportunijimos  circa  Mi- 
fenunt  portus  baberent . Da  quella  verdone  non  fi  può  Capere,  Ce  Dio- 
nigi pensò  iftruirci.  fe  Cuma  fu  edificata  Cotto  Milziade,  ovvero,  fe 
quella  moltilfima  barbarica  gente  congiurò  ad  eguagliarla  col  Cuoio 
nell’  età  dello  Hello  arconte  : ma  forza  è riflettere  , che  quello  Mil- 
ziade ville  piò  anni  prima  , che  non  accadefle  la  guerra  contra  Cu- 
ma: r olimpiade  6 4.  corrifponde  agli  anni  di  Roma  ajo.  e tale  guer- 
ra fi  vuole  da  Dionigi  ftelto  nell’  anno  di  Roma  264.  Cecondo  il  com- 
puto di  Varrone,  perchè  egli  in  raccontar  la  barbara  imprel'a  di  que- 
lli popoli  appone  nel  principio  di  elfo  lib.  7.  i conColi  T.  Geganio 
Macerino , e P.  Minucio , i quali  in  quell’  anno  164.  Curano  in  quel 
magiftrato,  Cono  le  parole  dello  dorico  pag.  401.  Tira  Si  IWpix  Mot- 
xp!ns  , jyd  IIotAi's  Mi/uxia,  ni»  forai»»  t^ariav  irapxXrtSoVrw»  , T.  Gera- 
nio Macrino , (D'  P.  Minucio  confulari  potè  fiate  fungentibus  : tanto  è 
vero  ciò  , che  Dionigi  in  parlando  della  Condazion  di  Cuma  appone 
Colo  1’  arconte , all’  oppofto  negli  altri  Catti  uniCce  e quello  magiftra- 
to, ed  i conColi",  onde  qui  ci  vuole  unicamente  iftruire  , che  in  Cu- 
ma vennero  gli  Euboici  nel  tempo  di  Milziade  , il  quale  Cu  arconte 
circa  34.  anni  prima  de’  efli  conColi . 

429.  Rende  piò  certo  ciò,  che  io  penCo,  Ce  fi  pone  cura  attenta 
al  Greco  parlare  di  Dionigi , ove  è occorCo  un  Callo  de’  copiatori  , e 
perciò  Cembra  elfer  dubbio  , Ce  la  guerra  Cu  Cotto  Milziade , o il  prin- 
cipio di  Cuma  , ma  reftituendofi  la  piccola  voce  »»  in  uc»  avanti  ad 
E’piTpiéìs  fi  toglie  ogni  equivoco,  in  iCcrivendo  ih  quella  guiCa  : A’p- 
•yprroi.  . . MftoiaS»  Kóp»»  ni»  ì»  OW{  E'XAif »/$#  to'Ai»  pii  E’pirp/fìc 
. . taurat»,  Top! pitti*  Si  01  irfpi  I»»io»  xo'Xto»  naattxSrns  . , Irr^eipitTctit 
xxSfXfS»  , x.  r.  X.  Miltiade  archontc  , Cumas  in  Opicis  Grece  am  up* 
bem  fiquidem  Eretrienfes  cottdiderunt  , Tyrrheni  vero  fmum  Jonium 
incolentes  aggrefft  funt  evertere  : Cembra  chiaro,  che  dica  quello  Ccrit* 
tore , che  Cuma  Cu  edificata  eflendo  arconte  Milziade  , nell’  olimpia- 
de 64.  e che  a tempo  poi  de’  conColi  già  accennati  Cu  ftretta  d’  afte- 
dio  da’  barbari . Non  debbe  oliare , che  la  particella  ut*  veggafi  trop- 
po lungi  dal  Cuo  luogo,  perchè  chi  legge  fovente  i Greci  autori  , nc 
oflerva  eCempj  a vantaggio  , baderà  un  eCempio  de’  molti  di  quefto 
dorico  del  Cito  Cimile  di  eflò  avverbiuolo  pag.  448.  v.  15.  Ottoni* t , 
foroX«f*8jt»o»i»{  pi»  datò  tris  rpir*is  xXfor/f  . . , tlroXutiirTto-d-au  iw 

«»5p#  , ci  Si  pù  , x.  t.  X.  exijiimantes  fortaffe  quidem  a prima 

claffe 

4*9-  Si  reftitn  ifce  il  luogo  di  Dionigi , c fi  Scorge  piò  chiaro  il  foo  feutimeuto, 
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clajfe  fiore  , ut  vir  abfiolverctwr  , fi  vero  minime , &c.  E leggendo 
per  piacere  Ariftide  trnovo  pag.  zgz.  de  Smyrna , Mzcn  Sé  ìkko  ui» 
«Sì»  , ©£«'«  Sé’  , ufi  liuàs  xakeiv  , reliquum  vero  aliud  quidem  nil  e- 
rat , quam  Deos , &“  vos  invocare  : e nella  pag.  198.  Qimxkit  Sé  Jt’ 
cLwyxtis  pi»  , Sftwf  Sì  ìfxìS  i£o»  , The  fiali  autem  necefittate  coaEli  qui • 
dem , a Medorum  partibui  ftabant  . Se  a taluno  folle  a grado  oifer- 
vare  la  varia  giacitura,  ed  ufo  di  tal  particella,  vegga  il  molto, che 
ne  rapporta  il  dottili.'  D’  Orville  nel  Cantone  pag.  j<5o.  sdì.  ed  ivi 
mi  dà  un  luogo  di  Eliodoro , ove  elio  avverbio , anzi  due  danno  pret 
fo  che  in  mezzo  del  periodo  : xcpi  S«a.ììoVjw  eìt  ut?  pt»  «’p^xs  m ni» 
Sxptcr  pi»  Tf.s  AiSiot/xs,  indi  aggiunge  il  D’ Orville:  ubi  credo  teme- 
rariam  manum  fecundum  piu  delevi fie  ; nam  Vat.  & Taur.  agno- 
ficunt . Non  è dunque  cofa  ardita,  o (trana , fe  mutatoli  quell’  v di 
Dionigi  in  (al»  non  iftia  al  principio  del  periodo  : in  oltre  e ben  no- 
to, che  tali  particelle  fcrivevanfi  in  compendio  , e poi  i feguenti  co- 
piatori a loro  ftrano  talento  1’  interpretavano  , c le  triinandavano  a 
noi:  fi  aggiunga,  che  il  Silburgio , perchè  fapea,  che  al  Sé  dopo  Tua’- 

£Voò»  dovea  precedere  il  pi»  , e non  1’  *» , li  è delufo , fcrivendo  prò 
i convenientius  leges  ti  , ut  fit  prò  ù fioro*  , nifi  potius  eam  piane 
malis  tollero,  quindi  fi  vede,  che  va  a fegno  rifare  !.*»  in  ai»,  che 
corrifponde  al  Sé  , ed  al  vero  fentimento  di  Dionigi . Sembrerà  ora 
ftrano  , che  da’  dottilfimi  comentatori  non  fi  usò  cura  a rimettere 

Jueflo  ut»  nelle  parole  dello  ftorico  , e perciò  fi  è confida  1’  origine 
i Cuma  colla  guerra  de’  Tirreni  : che  dall’  una  , e dall’  altra  ci  fia 
fiato  molto  fpazio  di  tempo  , cioè  intorno  a 34.  anni  , penfò  che  il 
dica  con  chiara  maniera  Dionigi  , con  quella  efpreffione  tu’»  x™1?  , 
e ^intende,  che  fondatafi  Cuma  , eflendo  arconte  Milziade  , e dopo 
già  corfa  molta  Ragione,  fu  cinta  d’afTedio  da’  Tirreni  , e da  barba- 
rica gente  , il  quale  accadde  poi  a tempo  de’  confoli  Macerino  , c 
Minuzio . 

430.  Non  mi  è afeofo,  che  ci  farà  taluno,  anzi  molti  , che  non 
poflon  credere  1’  origine  di  Cuma  nell’  olimpiade  64.  e negli  anni  di 
Roma  230.  fembrando  troppo  recente,  e ben  diftinta,  quando  il  Sai- 
mafia  fi  è confufo  intorno  alla  fondazione  di  ella  città  , ed  il  Cluve- 
rio  ha  fcritto  non  Caperne  il  principio , veggafi  il  num.  417.  ma  fi  sa 
il  comun  fallo  in  credere,  che  le  Greche  colonie  fieno  venute  in  Ita- 
lia in  remotiffimi  tempi  , nè  fi  è polla  cura  follecita  in  leggere  eoa 
attento  animo , ed  a ricondurre  i penfieri  partitamente  Copra  le  parole  do- 
gli antichi  ; ficcome  per  difinganno  di  cofioro  fi  è fatto  da  me  in 
quello  luogo  di  Dionigi , ove  appone  tra  le  barbariche  nazioni  i Dau- 
nj  popoli  , che  furono  poi  Greci  , e non  men  culti  dell’  altra  gente 
della  nollra  Iapigi  a , e Dionigi  in  elio  aflèdio  di  Cuma  gli  novera 
co’  Tirreni  , co’  Celti  , cogli  Umbri  , e o-v»  d\\w»  gxpSotpw»  • non 

perchè 

430.  Non  perché  non  fu  molto  antica  la  Eaboiaa  colonia  , è di  difeapito  a Napoli. 
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perchè  un*  opinione  è di  molti  , è inlìeme  vera:  forza  farebbe  ricon- 
durfi  a memoria  , che  io  ho  palefato  ne’  num.  i6g.  ec.  con  forte  ra* 
gion  cronologica  , che  la  della  Cuma  dell’  Alia  creduta  patria  d’  O- 
mero  ebbe  iiio  principio  affaldimi  anni  dopo  il  ruinofo  incendio  Tro- 
iano i ed  è certo  , che  i Greci  prima  fi  fpinfero  ad  occupar  i luoghi 
d’  oriente , e poi  quei  d’  occidente  , cfléndo  naturale  tale  imprefa  , e 
cammino , eppure  le  colonie  in  Afia  non  furono  sì  antiche  ; non  farà 
dunque  Orano,  che  fi  fpinfero  in  noftra  campagna  predo  che  cinque 
fecoli  avanti  A ugnilo . Io  con  dare  non  tanta  rimota  origine  a Cu- 
ma a noi  vicina  , tolgo  eziandio  a Napoli  il  vecchidimo  Grecifmo  , 
perchè  ho  provato  nel  principio  di  quello  volume  , che  gli  Euboici 
unitamente , e nella  (leda  età  fi  furono  i fondatori  d’  ambedue  quelle 
città  , ma  non  bifogna  torcere  in  utile  del  patrio  onore  1’  error  co- 
mune , e recar  difeapito  al  vero  , col  pretendere  , e fingere  un’  an- 
tichidìma  origine  . Se  quello  mio  ragionare  è ito  a dovere , e regge 
bene,  fi  dee  dar  lode  a Dionigi  , il  quale  ci  ha  fatto  ufeir  da  ingan- 
no di  non  edere  (late  sì  rimote  le  colonie  Greche  in  quelle  nodre  con- 
trade , e mi  fembra , che  io  n’  ho  altresì  recata  buona , e confidcrata 
intelligenza  ; perchè  ho  anche  in  mio  pronto  ajuto  Vellejo , anzi , per 
dir  con  più  dovere,  ora  s’intende,  quando  ci  fa  fapere  lib.  i.  cap.  3. 
n.  3.  che  Omero  appella  le  città  co’  nomi,  che  a fuo  tempo  aveano, 
non  con  quello  dato  loro  dalle  Greche  colonie , che  1’  occuparono  af- 
fai età  dopo  la  Trojana  mina  : Quafdam  Jonum  colonia:  ( Homerus  ) 
iis  nomintbu:  appellat  , quibus  vocabantur  estate  e/us  , multo  pofl  /- 
lium  captum  condita  : e con  effe  città  fi  comprende  anche  la  nodra 
Cuma , la  quale , con  tutto  che  Uliffe  fu  fpinto  ne’  lidi  di  edà , que- 
llo gran  poeta  la  dice  con  diverto  nome  , onde  , pollo  aggiungere  , 
longo  pofl  Homerum  condita  Cuma. 

431.  A Vellejo  è d’  accordo  Strabone  , il  quale  ci  dà  1’  autorità 
d’  Eforo  Siciliano  fcrittore  , e quedi  c’  idruifee  , eh’  eziandio  in  fua 
ifola  non  meno,  che  dopo  dieci  generazioni  dopo  l’ incendio  di  Troja 
le  città  divennero  Greche  per  le  colonie  pag.  410.  ♦*rf  5t  -nei frac 
( Naii-o»  , jyj  M.iyxoa  ) E’i pop®*  x-pilraf  xht^ijvm  toXPis  E'XXertSct*  «» 
Stxdr jf  ytnf  arra  -rw  Tpawxal  , Ephorus  fcribit  bm  prima: 

( Naxum , Cy  Megara  ) in  Sicilia  urbes  Gracas  condita:  fuiffe  decem 
pofl  generationibus  a Trojano  bello . Non  mi  piace  d’ elfer  rincrefce- 
vole  il  dire  cofe  già  offervate  da’  favj , avendo  fra  gli  altri  il  Cluve- 
rio  con  buone  autorità,  e giufie  pruove  modrato  , che  le  colonie 
Greche  vennero  in  Sicilia  piu  fecoli  dopo  1’  incendio  Trojano  , anzi 
vuole,  che  fi  legga  in  Strabone  irfmx*tX»tclT*  ytni  in  vece  di  8ix«t*, 
e così  emenda  anche  in  Marciano  Eracleota  , e vuole  , che  avelie 
fcritto  in  parlando  della  città  della  di  Naffo  , to»  dirà  Tpwi'xw» 

Ti»  -pini  ptrd  TfVn  . . . oi  XaXxiSeìs  N«^o»  , quinta  decima 

atate 

431.  Altri  fcrittori,  to’  quali  lì  conferma  l’ opinione  di  Dionigi  effer  ver* 
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e tate  po/i  bella  Trojana  Chalcidenfes  Naxum  condiderunt , e conch  in- 
de, Anno  igitur  CCCCXLTIII.  a Troja  capta  prime  Grecorum  in  Si- 
ah  am  dedurle  funt  colonie  , veggafi  la  Sicil.  antica  di  lui  pag.  37. 
e quedo  computo  del  Cluvcrio  vien  lodato  nelle  annotaz.  di  Tuctd. 
ediz.  di  Dukero  pag.  379.  annotaz.  61.  So  eflcr  malagevole  molto  , 
quanti  anni  certi  comprende  ciafcheduna  >-<»«*' , etiti  , ben  variando  i 
cronologi  : a me  fa  a grand’  uopo  , che  i Greci  fi  portarono  in  occi- 
dente aliai  fecoli  dopo  la  ruina  di  Troja  , e di  Omero  , acciocché  fi 
creda  , che  Dionigi  Alicarn.  non  falli  in  darci  1’  età  di  nolìra  Cu- 
ria , la  quale  fi  è finora  o ignorata , o fi  è voluta  finta  ante  T roica. 
Penlo , c non  ci  farà  chi  me  il  contraddica , d’ aver  fegnatamente  tol- 
ta la  favolofa  remotiflima  antichità  delle  colonie  Greche  di  noflro  ra- 
gno , e della  Sicilia  ; e fe  gli  fcrittori  poco  innanzi  lodati  ci  danno 

auelle  di  quell’ itola  più  vecchie  deli’ altre,  che  vennero  in  Italia, on- 
e Clima,  e Napoli  fi  videro  Greche  dopo  gualche  fecolo,  e che  E- 
foro  dille  il  vero  , r pulivi  toVis  E KXntHai  iv  Zt'iMp  , che 

le  prime  città  in  occidente , le  quali  divennero  Greche  , fi  furono  le 
Siciliane  : brieve  intervallo  di  (lagioni  non  reca  danno  , a’  Caimani  , 
ed  a’  Napolitani  , balla  loro  d’  aver  avuta  eziandio  la  (leda  beata  for- 
te; anzi  noi  fiam  ben  lieti,  che  le  nollre  contrade  fi  occuparono  dal- 
la più  culta  gente,  quale  in  quello  si  gran  volume  abbiamo  con  do- 
cumenti predo  che  tutti  quovi  palelato  edere  (lata  1’  Euboica  : sì  di- 
dima pregio  neppure  può  vantarlo  la  fuperba  Siracufa,  la  qua  le  ebbe 
fuo  Greco  principio  da  Archia  di  Corinto  ^ Tucidide  pag.  379.  v.  di. 
SvpaxvVat  . . . A'p\!a(  . . U Kipirb»  umn  , e Corinto  , oltre  tante 
innumerevoli  doti  dell’  Eubea , non  può  efler  fadofa  per  la  gran  cop- 
pia de’  fovrani  ingegni  Omero  , ed  Efiodo  } e dirgli  fuoi  cittadini  < 
Non  fi  creda,  che  mi  fia  tolto  lungi  dal  nuo  argomento  con  efporre 
l’ età  di  Cuma , quando  io  dovea  ragionar  dell’  origine  di  Napoli  ren- 
duta  Greca  dagli  Euboici,  ma  fe  fi  pcnfa  , che  verfo  il  principio  di 
quello  volume  mi  fono  (ludiato  con  ragioni  raccolte  dagli  antichi  fcrit- 
tori modrare  , che  Megadene  , ed  IppocJe  eroi  Euboici  nella  della 
fiagione  portarono  diretti  da  Apollo  , e da  una  colomba  le  loro  Gre- 
che colonie  in  ambedue  le  citta  , flabilitafi  quella  di  Cuma , per  la 
quale  fi  hanno  buoni  documenti  , fi  viene  in  certa  cognizione  ezian- 
dio di  quella  di  Napoli,  avendo  1’  una,  e l’altra  città  goduta  la  defi 
fa  feliciflima  forte. 

431.  Ognuno,  che  fi  i indotto  a leggere  ciò,  che  io  ferivo  , av- 
rà predo  oflervato  , che  non  fono  mai  ito  in  colpa  di  non  oppormi 
io  (ledo  ciò,  che  fembra  clfer  contrario  a quegli  dorici  ragionamenti 
propodi  , e dar  rifpoda  qual  fi  conviene  : non  ifcriva  , chi  sfiigge 
le  diffìcultà . Strabone  nlofofo  inficine  favio  , e geografo  , il  qua- 
le fra  gli  altri  fcrittori  mi  è di  certa  guida , in  dandoci  l’età  di  Cu- 
ma 

431.  Si  rifponde  a ciò,  che  fi  può  oppone  alla  (labilità  età  della  colonia. 
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mi  fi  efprimc  a primo  afpetto  affai  oppofto  a ciò  , che  han  detto  al. 
tri  fcrittori  di  egual  autorità  alla  Tua , cioè  che  le  città  di  Sicilia  fu- 
rou  Greche  prima  di  quelle  d’  Italia  , e fembra  , che  eziandio  dubi- 
ti , che  i due  eroi  Euboici  fi  fpinfero  in  noftra  Campagna  : ecco  » 

fue  parole  pag.  371.  Kùpv  XttAniEiu»  , KvuxLey  TiAMÓmc-n»  ieri rpx  * 
irartay  yxp  tri  irotTSiiTOTO  tu»  tt  ZixfXixù»  , T^dj  tov  fncXiw-nSto»  .... 
ieri 5*  #1/ ni*  XtXxiSas  So*»ti  , e fi  veggono  in  Romano  : Curri*  ChaU 
cidenfium  , & Cumaorum  opus  vetuflijjimum  : eli  ertim  anriqu'ttfim» 
hxc  urbi  omnium  Sicularum , O*  Italicarum  a Gracis  dedudarum  co- 
loniarum  ....  videtur  autem  a Chalctdenfibus  condita  : da  cotal 
verdone  certo  fi  raccoglie  , che  Curaa  fi  fu  Greca  prima  delle  città 
Siciliane  contri  le  autorità  poco  innanzi  addotte,  c con  quel  videtur 
fi  pone  in  dubbio  , che  i Calcidefi  , ovvero  gli  Euboici  furono  fui 
colonia . Io  per  mofìrare , che  Strabone  è leale  dorico  , mi  fono  in- 
dotto  a proporre  il  vero  valore  s\  del  EoiSri , che  fi  è tradotto  vide- 
tur : indi  la  nativa  nozione  della  voce  -rptrSu-mro  dataci  con  reità  ve- 
tudijjima : mi  do  in  colpa,  che  farò  un  poco  lungo,  ma  io  non  vo- 
glio perdere  il  molto  , e forfè  nuovo  , che  ho  divifato  intorno  a tpi- 
<r3«,  e xpfrSvTCTW,  ed  altri  derivati,  nè  menerò  querele  , fe  non  fi  vuol 
leggere.  Do  in  Latino  così  le  parole  di  Strabone:  Cumas  ab  Chalet- 
denfibus  , & Cumtis  ab  antiquijjima  arate  colonia  deduda  eli  : ea- 
gue  urbs  pra  cunflis  tum  Italicis  , tum.  Siati ts  urbibus  famamingen- 
tem-adepta  ; certumque  ejl  eam  Chalcidenfes  condidijfc . Dal  tra- 
durfi  in  quella  guifa  tali  voci  è vera  la  mente  del  geografo  , e la 
fioria  altresì  : non  fi  può  dubitare , che  Cuma  fi  fu  X**kiXki>»  traK-uò- 
*raTD»  ut ir  /a,  efièndo  colà  iti  i Calcidefi  predò  che  cinque  fecoli  avan- 
ti Auguflo  , e Stazio  (teflò  nelle  Selve  lib.  4.  3.  v.  1 1 5.  dice  Cumas 
ve  ter  et , come  il  xtChaxò  . Se  poi  il  xptriutuni  dinótaffe  anche 
antiquijjima , fi  farebbe  reo  si  grave  geografo  del  trillo  vizio  di  tauto- 
logia predo  che  nello  (lellp  verlo  , onde  il  Toix&rreni  è un  aggiun- 
to di  lode  fomtju  di  Cuma  , come  ora  con  lunghi  documenti  pale- 
fcrò , e che  il  Eoxirt  foventi  fono  le  volte  che  dinota  certezza  : e da 
quello  verbo  do  principio  al  mio  dire. 

433.  Ogn  interprete  ci  ha  dato  in  quello  luogo  il  EoxSti  in  Lati- 
no videtur  , non  duro  fatica  a ftabilire  la  verfion  mia  , certum  e[i, 
perchè  altrimenti  Strabone  farebbe  a fe  oppollo  nel  confetto  (ledo  or 
rendendoci  fermi , e ficuri , che  i Calcidefi  giunfero  a far  vita  in  Cu- 
ma , K óuM  XxAxt Sta»  xtìtux  , c pochidìme  voci  dopo  di  ciò  ci  lafcia 
dubbiofi , ed  incerti,  x-ìn-u  5’  a il  ri,  » Xs\xiX«s  Emiri  , fe  quell’  ultimo 
verbo  fi  prenda  per  videtur  , e non  per  certum  eli.  Che  ^xri»  ab- 
bia quella  fignificazione  . fi  sa  anche  da’  dizionari  t e da  piccola  età 
s'  apprende  , che  Eóyux  è una  propofizione  in  niun  modo  dubbiofa, 
ed  inconfiante  . Aveva  io  uniti  più  efempj  , per  confermare  tal 
T bm.II.  I i i nozione, 

433.  11  verbo  tixiu  fpeflb  non  è di  lignificazione  dubbiofa,  ma  certa. 
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nozione  , ma  per  toglier  la  noja  di  legger  molto  , fi  omettono  ; mi 
vaierò  fojtanto  della  fòrte  autorità  di  D’  Orville  nel  Cantone  p.  413. 
ove  ci  rende  avvifati,  che  alle  volte  So/à  ci  dà  certa  fermezza, 
e dice  eflèr  lo  ftefiò  che  «Vi.  Credea  di  potermi  ajutare  eziandio  dell’ 
autorità  del  dottili!  Mazzocchi  nell*  interpretazion  mia  del  Smart , fa- 
cendo egli  menzione  di  quello  luogo  di  Strabono  ne’  bronzi  d’ Eraclea, 
veggali  la  pag.  7 <5.  nell’  annotazione  , ed  il  traduce  : Cuma  a ChaU 
cidenjìbus  condirti  exiftìmatur  , e mi  fpiace  , che  fiegue  la  comunal 
verlione,  anzi  mutando  il  videtur  in  exiftimatur  rende  più  incerto  il 
fatto,  e pienifiimo  di  dubbio.  Ma  per  pai  e fa  re , che  con  profitto  ri- 
volgo l’ opere  d’ uom  sì  favio , ni’  illruifce , che  negli  fcrittori  de’  tem- 
pi barbarici  il  videri  dinota  lovente  certezza  d’azione,  nel  Calendar. 
Napolit  pag.  579.  annot.  284.  Verbum  vidcor  nthil  de  certitudine 
rei  mefite  detrahtt , nnm  , cadente  Latinitate  , pafftm  videor  de  rebus 
exploratiffimis  uffurpabatur  : c ridice  lo  ftefiò  nel  voi.  de  SanElis  E- 
p'tjc.  Neap.  pag.  228.  annot.  ir.  AH’ oppofto  il  celebre  D’ Orville  nel- 
la lodata  pag.  non  diftingue  tempi,  e vuole  , che  effe  videtur  è del- 
lo ftefiò  valore  , che  1’  efl.  Laido  io  contendere  quella  dottiflìma 
coppia  d*  uomini  sì  didimi  nel  fapere  : avrei  folo  bramato  , che  per 
onor  di  Strabone , di  Cuma , onde  anche  di  noftra  città  il  gran  Maz- 
zocchi il  Sonar t non  1’  averte  tradotto  exiftimatur  , ma  ccrtum  ed  , 
ficcomc  ha  faviamente  interpretato  il  videtur  negli  atti  di  S.  Maf- 
fimo. 


434.  Non  è da  crederli,  quanto  rumore  sì  tra*  Napolitani  fcritto- 
ri, come  tra  gli  ftranieri  ha  prodotto  quell’ altro  aggiunto  -rperio-mm 
apporto  a Cuma,  avendolo  tutti  prefo  nel  comunal  lenfo  d’  nntiquif- 
fima , comechè  averterò  con  grave  fallo  urtato  contro  alla  ragione  di 
ftoria , che  poi  per  ridurla  almeno  al  verolìmilc , Ipn  coftati  loro  den- 
ti, e fudori  : perchè  fi  sa  , che  Cuma  non  è (lata  la  più  antica  co- 
lonia di  tutte  le  città  d’  Italia,  e di  Sicilia  ; v’  ha  chi  fa  reo  Stra- 
bone di  errore  , e chi  quella  , e chi  altra  più  audace  reità  gli  appo- 
ne. Il  Pellegrino,  col  quale  io  non  amo  mai  pace,  pag.  105.  c leq. 
con  lunghe  contraddizioni,  il  che  è fuo  coftume,  impania  fe  , e chi 
legge , lolita  rea  opera  di  coloro , che  colle  prette  veriioni  imprendo- 
no ad  illuftrarc  i Greci  volumi . Ma  era  facile  , fenza  fallidire  fe , 
ed  il  mondo  , riflettere  , che  già  Strabone  avea  detto  Cuma  edere 
rx\ouÒTv.rvt  x-nr[ix , veterrimam  coloni, im , onde  la  voce  ir ptr&trnxro  al- 
tra nozione  ih  fe  chiudeva , e non  Air  reo  di  tautologia  sì  grave  fcrit- 
tore  , il  quale  con  natia  proprietà  quella  tanto  famofa  città  la  diflè, 
rttrù»  vpirBoTtirti  , cioè  omnium  praclariffima  , ufando  tal  aggiunto  , 
per  ricordare  la  compiuta  un  tempo  felicità,  e fplendor  di  Cuma  fo- 
pra  tutte  1’  altre  città  di  due  sì  grandi  -provincie  Italia  , e Sicilia  . 
Softerrò  con  non  leggiera  imprefa  tal  lignificazione  di  quello  aggiun- 
to, 

434.  Se  rptattu<mm  in  Strabone  fi  prende  per  vetenima , fi  fa  contraddire  . 
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to , eh;  non  è nuova  , comechè  il  fembri , con  a (lai  efempj , e corniti- 
cerò  dal  nume  de’  poeti.  Omero. 

43  j.  Bifogna  , che  fi  ponga  mente  fui  principio  di  quella  lunga 
mia  olfervazione , che  rpirBot  , t oerBurco©- , c fimili  derivati  nel  gran 
poeta  non  mai  fono  ufati  in  fignificazion  di  vecchio  , o antico  , ma 
folo  per  dinotare  cofa  illuflre  .,  ragguardevole  , veneranda  , da’ 
polleriori  fcrittori  fi  diede  loro  l’una,  e 1’  altra  nozione,  riflettendoli 
da  quelli,  che  1’  età  fenile  per  la  prudenza  , ed  altre  virtù,  che  l’a- 
dornano,  fi  è venerabile,  e' d’alto  merito,  onde  poi  hanno  ufate que- 
lle voci  per  chi  è ricco  d’  anni  ; e così  anche  per  ciò,  che  è vecchio, 
ed  antico  : all’  oppollo  ne’  primieri  felici  tempi  Greci  un  fol  concet- 
to racchiudeano , che  già  ci  ha  ferbato  Omero . E perchè  piace , al- 
meno a molti  fembra  piacere  1’  ufanza  venuta  da’  llranieri  paefi  , ed 
accolta  anche  da’  noftri,  di  trarre  l’origine  delle  Greche  voci  dal  Fe- 
nicio parlare  , truovo,  che  irpfV8u«,  o il  fem.  -xpli-Aa  fia  ufeito  fenza 
aggiungere,  o mutar  elemento  da  rimo  ima,  e fi  potrebbe  pronunziar 
presta , e vale  ornatus  laude , il  che  s’  uniforma  all’  Omerico  lignifi- 
cato : ora  anche  intendo  , perchè  quello  gran  poeta  ufa  preflò  che 
Tempre  l’ ufeita  in  A , e dice  t ptV8*  • e pare , che  fia  veramente  que- 
llo l’ antico  fuo  valore , ed  il  dinotar  vecchio  fia  più  frefeo , e recente. 
E diamei  piacere  di  provare  il  g à detto  cogli  efempj  de’  divini  verli 
d’  Omero,  e poi  conchiuderemo  bene  , che  tojt-Qutvt?-  in  Stra- 
bone  non  dinota  Cumx  urbs  vetuffijfima,  ma  precclarijjima . Ed  intanto 
fi  legga , come  di  volontà  ci  fanno  andare  in  ira  i Greci  di  piccola  le- 
vatura , che  traggono  la  voce  toìtRus  da  m'p , ignis , c <r8t& j , extin- 
guo , quod  in  J'enibus  calor  nativus  extingui  incipiat , così  s’  efprime 
Pafore  in  lex.  nov.  teff  am.  nella  voce  vpiVSus.  In  quello  poeta  non 
ho  trovato  tùìtSus  , ma  fovente  rpirit , come  ho  indicato , e Tempre 
in  fentimento  non  di  antico  , o vecchio  , ma  come  dice  lo  Scoliafte 
d’  fv-n fttjH,  0-fuwf , II.  (.  •pii.  FTptf , tsiV8«  Qix,  buyarcp  fity iKon  Ksd- 
wio  • nè  uom  benché  appena  favio  direbbe  a Giunone  donna  di  Gio- 
ve , vecchia  Dea , e lo  lìelTo  verfo  fi  ripete  II.  b.  3S3.  Nè  mi  s’  op- 
ponga , che  Omero  faluti  Euridice  moglie  di  Nelìorc  , fenza  dubbio 
pieniffima  d’età,  faluti,  dico,  rcioSa  Od.  y.  451.  perchè  fi  rifponde, 
che  anche  qui  lo  Scolialle  ripone  tmu@- , c vale  lo  (ledo,  che  ouSoi», 
veneranda , ficcome  nel  verfo  antecedente  la  dice  : anzi  anche  le  Dei- 
tà, e Numi  maligni  fon  chiamati  con  quello  aggiunto,  e i dotti  in- 
terpreti , come  Barnes  , e Clark  traducono  veneranda  , e gli  fcolj  al 
folito  fvuu©-,  vedafi  11.  t.  9.  ove  fi  deferive  nativamente  Ate , trilla 
Dea  pemiziofilfima . E perchè  io  fon  uno  di  quei  , a’  quali  il  vol- 
ger Omero  tanto  piace  , profeguirò  a raccogliere  anche  gli  efempj 
della  voce  TpfTS urani.,  e fi  vedrà  , che  non  mai  preflò  il  divino  poe- 
ta valfe  per  vecchio  , o antico  , ma  per  cofa  grande  , e di  maellà  . 

I i i i Giunone 

43  5.  Si  cominci  a da  Omero  per  la  vera  nozione  di  rpta/luaiTii  • fua  etimologia. 


Digitized  by  Google 


43 6 GLI  EUBOICI  SECONDI  ABITATORI 

Giunone  chiama  fe  flefla  rperfio-nlm*,  e quando  mai  le  donne  ancorché 
fodero  vecchie,  e grinzofe,  come  un’  Ecuba,  da  fe  il  confeflàno?  IL 
5.  58.  ella  parlamenta  a Giove: 

Kj  yap  eyuò  0;o 5 etpi , ytv©-  Sé  poi  e»8e»,  ode»  col’ 

K li  ue  Jifriuvttr»»  li  tetri  Kpcv^h  eyxoKouiìTK  ’ 
ed  è felice  lo  Scoliate  nell’ intejrpretarla , èmuo  vìt/i» . Nell’  II.  X.  739. 
Agamede  fpolà  del  giovane  Mulio,  prode  guerriero,  fi  dice  Tpsrgvntm  , 
ed  inlieme  i-ivr/i,  le  era  di  color  d’  oro,  come  poteva  edere  annofa  ? 
lì  dica  dunque  piena  dt  mae  Lì. 

4 3<5.  L’ Iliade  ».  v.  419.  ci  dipinge  con  vivi  colori  Ippodamia  con- 
forte degna  dell’  eroe  Alcatoo  , genero  d’  Anchife  , e’1  primo  di  lei 
vanto  fi  è 1’  eflèr  xperBij-m.r,'» , 

Tlper  Ho  tritìi»  5’  uTtiif  SoyarpZ»  V vuolxueittv , 

T *i*  tipi  «Spi  tftKvre  Ta.r/'p  , Torcia 
E’v  ptyolpy  ’ rùrct»  ydo  ÒmiXixw»  ititxTO 
K.iKKfi , k,'  (cyoiTii , ISf  <ppfTi  • Ti«i>sxa  yj  pi» 

Tòpi»  avvp  wpir®*  «vi  Tpsi»  evoeifi  ’ 

( Alcatoo  ) fi  prefe  per  ifpofa  Ippodamia  la  piu  magnanima  , e la 
piu  augufla  delle  finite , che  i padri  di  vivo  cuore  amavano , parchi 
fuperavn  tutte  l'  altre  nobili  donzelle  della  condizione  , e dell’  età 
fua  neir  ejjer  bella , efperta  d“ ogni  piu  gentil  donne feo  medierete  fog- 
gia , e perciò  la  volle  per  fua  donna  quello  grand1  eroe  Troiano  . 
Ognun  vede,  che  l’aggiunto  acpeTSorvni  non  appartiene  all’  età  d’  lp- 
pòdumia  già  giovinetta  fpofa  , ma  ci  prelenta  quel  decoro  , c nobili 
maniere,  che  formano  un’eroina,  di  modo  che  per  dirli  tale  una  don- 
na, debbe  eflèr  fornita  di  quelle  tre  sì  belle  doti  <x\kh  , ioyii s , $pir/, 
ed  allora  meriterà  con  ragione  il  TpecSurdrn . Veggiamo,  quali  erano  le 
donne  Omeriche,  ed  antiche  ! il  ciel  volefle,  che  follerò  cosi  quelle  d’og- 
gidì!  nobile  defiderio,  ma  fembra,  che  farà  fempre  lufinghiero . Non 
ci  rincrefca  di  trattenerci  in  compagnia  d’ Omero , fcrittore , che  pia- 
ce oltre  al  credere  di  chi  non  il  Ielle.  Nell’  II.  I.  24.  ci  dice,  che  Bu- 
calione  fi  fu  tptaZò  mto-,  ye»uà  , e tutti  han  tradotto  maximus  natte  , 
il  che  fembra  contraliar  bene  la  fignitìcazion  di  quello  aggiunto  , che 
io  difendo  : ma  fi  torce  dal  buon  lentieio  , fe  fi  ajuti  delle  fole  ver- 
fioni  : in  Omero  yen*  dinota  Yeti,  ed  anche  /'angue,  o la  famiglia  , e qui 
quella  feconda  cofa  lignifica,  cioè  che  Bucalione  era d’illullre  fangue, 
e non  dubiterei  , che  fuo  padre  foflè  flato  un  de’  Numi  de’  bofehi  , 
perchè  ne’  bofehi  ville,  eflindo  certo  , eh’  egli  fi  fu  fpurio  , così  di- 
cendo il  poeta , cui- m»  Sè  è y filato  pòrro  • e perchè  fu  figlio  d’  amore, 
e di  grandi  natali , guidamente  vien  chiamato  yrnv  , e cer- 

tamente erra  chi  il  vuole  nata  maximus  , perchè  qui  non  fi  parla 
d’  età;  anzi  Bucalione  fi  fu  unico  furtivo  figlio,  nè  ebbe  fratelli, co’ 
quali  negli  anni  potefle  compararli.  E quando  Omero  ufa  yenà  per 

età 

438.  Luoghi  i'  Omero  non  intefi , per  non  eflcrfi  comprcfa  la  voce  xpiefiStarQ-, 
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età , fi  ferve  d’altre  efprefiìoni,  come  IL  (5.  707.  yinji  érXrfwp©- , 
tu  minor.  II.  1.  161.  ytnò  irpsym're/s©* . II.  0.  w5<5.  182.  ytnù  xpi 
irp®-.  II.  £.  112.  ed  li.  tf.  439.  yinyqi  vuàvp©-  • ed  olfervifi  , che 
per  dinotar  anni , o età , non  mai  ha  detto  yitin  votrSv-rtp®- . 

437.  Non  voglio  io  eflér  di  coloro  o che  poco  leggono  , o che 
fingono  di  non  faperc  ciò  , eh’  è difficile  , o che  fembra  contrario  a 
quel,  che  s’imprende  a provare:  vi  ha  nell’  II.  K 785.  quelli  verfi: 
Texvov  tfw»,  ytnf  pth  viripttpói  tri»  , 

n Sì  a-J  ir  ri , Rìy  S'  oyt  ir  oMo'v  aaeivay. 

A'kK'  w oi  gìrScu  Tuxivòy  itt&  , »S’  òmbirScu , 

Kù  01  aijjuouyeix  , ò Si  irfiTrrai  «’s  a’yxoóv  Tip . 
i quali  i più  faggi  interpreti  traducon  così  : 

Fili  mt , genere  quidem  fupcnor  e fi  Achille! , 

Major  natu  vero  tu  es , viribus  tamen  ille  multo  prsflantior: 
Sed  bene  illi  dato  prudens  confilium , O*  admonc , 

Er  ci  prtecipe  : ille  etiam  obfequetur  in  bonum  faltem . 

Se  al  certo  folle  tale  la  mente  d’  Omero  , quale  fi  vede  in  quella 
arida  , e fcriata  verfione  , avrei  perduto  molt’  ozio  a provare  , che 
irpfzdJTrc®-  nel  poeta  non  mai  dinota  anni  , ed  età  , ma  le  fole  doti 
dell’animo,  ed  i rari  pregi.  Fa  bifogno  elfer  io  tollerante  a gran 
légno , ed  a faldo  cuore  in  vedere  , che  1’  Iliade , e 1’  Odilfea  fi  leg- 
gono coll’  ajuto  de’  foli  vocabolari  , e da  taluni  anche  col  poco  pof- 
lente  folìegno  degli  Scoliafli  , e così  fe  gli  fa  dire  quel  che  fi  vuole, 
e non  quel  eh’  è vero . Si  sa  , che  qui  il  vecchio  Neflore  parla  a 
Patroclo , il  quale  tra’  Greci  folo  era  rimafo  caro  ad  Achille , accioc- 
ché dall’  implacabile  fdegno  lo  rimovefle  , ed  a far-  ciò  gli  fuggerifee 
quelli  quattro  verfi  ricchi  di  antica  Greca  forza  , e prudenza  ; Caro 
figlio , e vero , eh'  è di  Covrano  f angue  Achille  • ma  tu  in  natali  lo 
avanzi  di’  affai , comechh  gli  devi  cedeiv  nel  valore  : gli  puoi  dunque 
dare  un  favio  conftglio  , e f aiutare  avvifo  , e pale  fargli  T errore  • ni 
credo  , che  voglia  ejfer  reflio  al  fuo  bene  , ed  a'  fuoi  vantaggi.  Bi- 
fogna  qui  rammentare  , che  Eaco  fu  figlio  furtivo  di  Giove  , e fra- 
tello di  Menezio  padre  di  Patroclo:  ed  Attore  fuppollo  padre  di  Ea- 
co , e vero  di  Menezio  diede  fua  figlia  Filomela  in  ifpofa  a Peleo  , 
padre  d’  Achille  , onde  fu  anche  erede  del  regno  de’  Mirmidoni , a- 
vendo  Menezio  da  quello  difcacciati  i figli , perchè  gli  erano  fiati  ru- 
bclli:  onde  tutta  la  fortuna  di  Peleo,  e di  Achille  ha  fua  origine  da 
Menezio  padre  di  Patroclo  : potea  dunque  dire  Neftore , e dir  bene  , 
che  Achille  era  ymù  vvìpitoos  , ma  che  Patroclo  fi  era  altresì  ymp 
TpirSoTipoi , affai  pilt  ragguardevole.  Nè  qui  fi  potea  parlare  di  età, 
perchè  Achille  , e Patroclo  eran  ambo  giovanetti , e forfè  quelli  di 
minor  tempo  , perchè  fu  da  fuo  padre  dato  ad  Achille  , per  farli 
iftruire  nel  mefiiero  delle  armi . Ed  ecco  , che  quello  sì  bel  luogo 

d’  O- 

437.  Si  dà  molto  lume  a’  verfi  d’  Omero , che  dice  di  Patroclo  rpegónfH' . 
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d’  Omero , che  fembrava  oppofliffimo  alla  vera  nozion  di 

con  parzialità  foftiene  l’ impegno  mio , c mi  duole  , che  e vecchi  , e 

nuovi  interpreti  l’ hanno  si  ftraziato . 

438.  Ora  ovunque  in  Omero  fi  vede  quello  aggiunto,  è facile  ad 
intenderfi , e rimane  bella  la  favola , o l’ ìltoria  ; così  nell’  11.  0.  103. 
in  quelli  accenti  fi  fpiega  Iride  a Nettuno  pieno  di  mal  talento  con- 
tra  Giove; 

HT  ti  p'rarpf'4'fts  ; rpix-mì  uh  u qchei  , 

OiV0’ , ùs  irptrUvirpoiTut  E'puvrvis  alh  fra rmi . 

Mi  fovviene  or,  che  bifogna,  de’  verfi  d’  Ovidio,  che  ne’  primi  an- 
ni fi  apprendono , e veggo , che  fono  infelice  verfione  di  quelli  Ome- 
rici ricolmi  di  forza,  e brio: 

Quo  quifque  efi  major , magie  efi  placabilis  irte  : 

Et  factles  motus  mens  generofa  capit . 
a me  giova,  che  irptT&uitpitnr  non  l’  abbia  interpretato  per  vecchi  , 
ma  per  coloro , che  barino  gran  cuore , non  curando  qui  lo  Scolialle, 
che  appone  per  Anonimo  ■Kprytnripw  , quando  Omero  fa  eguale  xpt- 
«•dim'e»! , ed  ìròtoie.  Quanto  grandi  effetti  han  prodotto  negli  ani- 
mi de’  principi  quelli  due  verfi  d’  Omero  , fono  ricordati  da  Barnes 
nell’  annotazioni  fuc.  Inoltre  è altresì  agevole  ad  interpretarli  altro 
luogo  dell’  Odiflea  ».  141.  ove  Giove  difacerba  lo  fdegno  di  Nettuno, 
e l’onora  così; 

Oùu  <r  eì-nud^uri  Qcoì  * ^aXiiro»  Se  yh  fìi» 
rkeT&rra'TEy , yj  àf/ror  a •nuiWt»  U\Kh*. 

Gli  Dei  di  te  hanno  ogni  fiima , nè  in  lor  mente  pub  cadere  di  far- 
ti onta  , che  fei  fovrano  , ed  affai  potente  Nume.  Qui  lo  Scolialle 
fpiega  il  ir<3f!r3uTttTOv}  hvuó-m-wr , perchè  evvi  vicino  àpirov:  Nè  Gio- 
ve può  parlar  d’  età  , c chiamar  vecchijjimo  un  fuo  minor  fratello  : 
Barnes,  che  non  mai  ha  potuto  indovinar  quella  voce  , ( ficcome  gli 
altri  interpreti  ) a fuo  talento  traduce  : maxime  fcniorem  p'fi  Jo- 
•vcm , e turba  tutto  il  bello  Omerico.  E fe  ci  farà  altra  volta  que- 
llo aggiunto  ne’  due  poemi  , il  che  farà  difficile  , non  temo  , che 
il  divin  Omero  nell’  ilìclTa  nozione,  e valore  non  l’abbia  ufato,  per- 
chè una  delle  grandi  doti  fue  li  è l’ eflèr  collante , ed  uniforme  nella 
fignificazion  delle  voci:  e tanto  è vero  ciò,  che  di  quelle  due , le  quali 
efcono  di  là,  cioè  t per&vyejilt , II.  K.  149.  TaerSiìo» , li.  0.  289.  que- 
lla lignifica  premio  grandiofo  , ficcome  anche  dice  lo  Scoliallc  chia- 
mandolo àg/réìir  ’ e la  prima  è aggiunto  di  fommo  onore  , che  nè  il 
Latino  parlare  , nè  1’  Italiano  fon  valevoli  a fpiegarlo  : gl’  interpreti 
han  detto  , major  natu  : ma  io  so , e meco  molti  fanno  , che  Omo 
ro,  per  dir  ciò  , ufa  ToanoVovos  II.  S.  002.  II.  \L  8Ó4.  e vpirSuj'fm, 
fe  non  folle  voce  di  pregio  illullre  , noterebbe  natu  fencx , e farebbe 
cfprelìion  ridicolofa . Non  potrei  ricoprire  mia  colpa  , fe  non  aju- 

tafli 

438.  Si  profìegu e a dare  la  nativa  nozione  a tal  voce  anche  da  Omero  . 
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tallì  quefìo  mio  dire  anche  colla  piena , e veneranda  autorità  d’  Elio- 
do  Tempre  uniforme  ad  Omero  c nelle  voci , e ne’  penfieri  : egli  nel- 
la Teogon.  v.  363.  faluta  il  numerofiflìmo  coro  delle  Ninfe,  dopo  aver 
dato  a tutte  il  proprio  nome  , TptrSó-m.'rxi  x»oou  • ognun  vede  , che 
qui  tale  aggiunto  non  può  fignificare  nè  vecchie,  nè  antiche , perchè 
le  Ninfe  (èmpre  fono  Hate  graziofe  donzelle  , tanto  più  che  Efiodo 
in  quelli  fleffi  verfi  le  chiama  ©tato»  %y\aà  ir’*»*  , delle  Dee  bellijji- 
ine  figlie , e più  antiche  di  elle  fono  Hate  affai  e piccole,  e grandi  Dei- 
tà , onde  farebbe  oziofo  dirle  donzelle  antichijjime  : all’  incontro  la 
mente  d’  Eliodo  fi  è , come  quella  d’  Omero  , che  vpirB-jTXTK.  dinota 
un  aggiunto  d’  eccellenza , e di  perfezione , c non  I’  antichità  , o gli 
anni . 

439.  A queflo  propofito  fi  affà  bene  una  ifcrizion  Greca  recata 
dal  gran  Muratori  pag.  dcxlix.’  ma  con  poca  fede  , e tradotta  con 
aliai  noncuranza  : che  poi  1’  ammirabile  D’  Orville  nel  fuo  Caritone 
pag.  310.  1’  ha  redimita  , c le  ha  data  la  natia  fentenza  ; e fra  l’ al- 
tre cofe  fi  dice  , che  Samico  di  Larinna  figlio  d’  Epeneto  vinfe  nel 
corfo  i giovanetti  fuoi  pari  : Sota/^ot  E’vauviiv  Axpuunùt  TtuSàx  tu» 
Tpu-eSuTÌpa»  i£s» , deride  troppo  D’  Orville  il  Muratori , che  ci  ha 
date  in  Latino  quell’  ultime  parole  : juvenum , & fenum  dolicheorum , 

( veramente  fono  indegne  d’  uom  sì  favio  ) e ripone  , puerorum  ma- 
jorum  , £ tate  provelltorum  curriculum . Ma  con  fua  pace  , qui  il 
itperRoitpcot  è nel  fenfo  di  xSpu  rpcrBiém-mt  d’  Eliodo  -,  nè  fi  prende 
per  1’  età  , perchè  già  fi  sa  , che  erant  ToùSfs  , pueri  , ma  fi  dice  , 
che  Samico  vinfe  i giovanetti  emoli  fuoi  più  ragguardevoli  , e di 
ben  noto  valore  : ed  ammirerò  fempre  , che  un  uomo  di  un’  eterna 
lettura,  e che  nel  Greco  fapere,  fon  fra  due,  fe  abbia  pari,  non  po- 
fe  mente  ad  Efiodo,  ed  a tanti  altri  elèmpj  d’Omero.  So  , che  ta- 
luno, il  quale  legge  Efiodo,  ( c mi  riefee  grave,  che  fi  legga  da  po- 
chi ) può  oppormi  quel  verfo  245.  dello  feudo  : A”»5p«  5’  01  t ptr&ZK 
tra»  , yupài  7t  /iijuapTo» , che  così  è tradotto  nell’  edizion  di  Clerico, 
Viri  autem , qui  femore*  erant  ,©■  ad  fenedutem  pcrvenerant  : non 
giova  ollinarfi , che  qui  rpteBin  vaglia  vecchi  : effendo  molto  facile  il 
rifpondere  , che  Efiodo  allora  avrebbe  cominella  un’  ùrtporpomix* , 
perchè  queft’  uomini  prima  eran  già  vecchi , rptrUvn  , e poi  aveano 
cominciato  a toccar  la  vecchiaia  , e nolpirretv  yirpas  quello  lignifica  , 
lìccome  fi  ha  anche  da’  vocabolari  : onde  giufta  la  vera  fpiegazione  direb- 
befi  bene:  gli  uomini  t£  alto  merito , e di  età  già  piena , e quaft  fe-  ' 
vile , e s’  ammira  , che  nè  gli  Scoliafli  , nè  Clerico  hanno  qui  nep- 
pure piccola  nota  apporta.  Nè  mi  fi  nieghi  d’avvertire,  che  nel  te- 
foro  di  Stertàno  fi  dice,  che  rpirBeipx  dinoti  vetula  , e fi  cita  Ome- 
ro fenza  nota  dei-luogo  rpteBetpx  &ipti< , credo  che  col  folo  ajuto  del- v 
la  memoria  ciò  fcriffe  , perchè  non  v’  ha  tal  voce  ne’  due  divini  poe- 
mi ; 

439.  rw.r  r pia  fióri  pi  in  nn  marmo  non  inteiì  da  Muratori , e da  D’Orville. 
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mi  ; trovafi  foltanto  nell’  inno  di  Venere  v.  32.  e tal  aggiunto  fi  dà 
a quella  bella  Dea,  che  non  mai  fu  vecchia,  non  a Teti:  K«  vxpx 
•x£ti  Bpo-win  Qtuir  vpir&»px  •nruxTKi  , e chi  il  traduflè  , fi  fu  anche 
rellio  a dir  vetula  , ma  lcriffe  venerabili s . Se  poi  fi  amafle  fapere 
qual  voce  in  Greco  corrifponde  al  iro?r3uT*TO{,  giacché  è mefchinilfi- 
ma  la  Latina  lingua,  per  darcelo,  fi  è certamente  irnoiftpiraw;  , per- 
chè, ficcome  le  Ninfe  fi  fon  dette  rptr&ù-m-mi , Efiodo  nella  Teogon. 
v.  79.  chiama  la  più  bella  dell’  altre  giovanette  Mufe,  eh’  è Callio- 
pe, vpo$tpirxT<\  iTiriwt . Nè  di  ciò  fi  dubiti,  perchè  poi  nel  v.  3^3. 
dice,  che  i fonti  fono  puell* t vperSómrxi , e due  verfi  avanti 

onora  il  fonte  Stige  col  bell’  aggiunto  di  Too<p»«rxr<i  «Ww . 

440.  E per  compiere  bene  sì  lungo  ragionare  di  tal  voce  tifa- 
ta da  Omero , ed  altresì  da  Efiodo , fa  d’  uopo  riflettere  , che  quelli 
due  grandi  , ed  antichi  poeti  , quando  veramente  hanno  voluto  dir 
vecchi , fi  fon  ferviti  della  voce  chiara  , c comune  y (ponti  , e favel- 
lando di  vecchiaia  tifarono  yépai  • nè  in  quelle  parole  ci  è equivoco  , 
nè  varietà  d’  interpretazione , e tutti  gli  altri  fcrittori , figli  d’  Ome- 
ro in  quello  fenfo  di  vecchio , e di  vecchiaia  collanti  1’  ufarono  : all’ 
incontro,  perchè  le  voci  nùr&x  , vitTiù-np^  , *.  t.  K non  erano  sì 
aperte  , ed  evidenti  in  quelli  antichiflìmi  poeti  , fi  fon  veduce  trali- 
gnare dalla  loro  natia  lignificazione  ne’  fuflèguenti  fecoli  , e mutare 
1’  intima  proprietà,  e talento.  Di  fintili  vocaboli,  che  in  Omero  al- 
tro dinotano  da  quello  , che  s’  ofl'erva  negli  fcrittori  , ve  n’  ha  mol- 
tiflimi  , c di  ellì  eccone  breviflimo  numero.  A'ouoti»  in  quello  poe- 
ta , e’  fuoi  derivati  appartengono  folo  all'  arte  di  coloro  , che  navilj 
fabbricano:  e poi  fi  fono  veduti  lignificar  concento  armonico , e mufi. 
ca.  Tpipci* , ed  hiypxpoi  fono  verbi  di  milizia  , e dinotano  ferire  , 
indi  fon  degenerati  nella  mclchina  nozion  di  fcrivere . A'pv«£«*  non 
vale  mai  in  Omero  capere , ma  il  femplice  ducere  , e poi  divenne  di 
sì  trilla  natura.  Kfrds  ne’  fuoi  poemi  è folo  aggiuntivo  del  nome 
iWs , lorum  , e. dopo  fecoli  è divenuto  per  gramatical  magia  lo  flef- 
fo  che  iuxi , anzi  di  più  bel  lignificato.  0xa«,u®-  nello  fteffo  poeta 
non  mai  è il  letto  coniugale , ma  una  abitazione  , eppure  gli  eiempj 
di  tanti  autori  fon  contrarj.  Kya\aa  ufatiflìmo  per  una  / tatua  , in 
Omero  fi  prende  folo  per  dono  / ignorile , ovvero  per  offerta  agli  Dei. 
Kpùei*  non  mai  dinota  giudicare  , ma  combattere.  Quanto  è diffe- 
rente l’ Omerico  Gmuth  da  quello  degli  altri  poeti  ! anzi  anche  £ì- 
xtsvoV,  che  ne’  fuoi  verfi  è il  (dio  mare  predò  Pozzuoli  : quindi  è na- 
to , che  nè  gli  antichi , nè  i moderni  fcrittori  hanno  potuto  mai  rin- 
venire il  viaggio  d’  Ulifle  , bifogna  una  volta  convincerfi  dalla  falda 
ragione,  che  Omero  fi  ha  da  intendere  con  Omero  ifteffo,  non  cogli 
fcrittori  fuoi  figli  , e tanto  meno  co’  vocabolari.  E chi  il  credereb- 
be , che  AVijdòÉAos  non  è pianta  , ma  nome  proprio  di  una  prateria 

ne’ 

440.  Si  unifeono  piti  efempj  di  voci , che  fono  degenerate  dalla  mente  d’ Omero. 
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oc’  campi  Elisj  predo  Pozzuoli  ? oflervifi  , che  Omero  non  mai  dice 
XHfAÙva.  ctnprìiKx  , ed  allora  direbbe  pianta  , ma  AV$»5s\e»  Xfxuùva  , 
<»ide  fi  vede,  che  teiuoiv*  ci  fa  làpere, che  cofa  fia  AV(j>dXi\©- . 'trv. 
y_-ì  l’ufa  il  gran  poeta  per  P a ruma  già  ufcita  dal  corpo , e non  mai 
quando  gli  è unita,  ed  efcc  per  giuda  origine  da  noo,  extStc , ed  e- 
uitus  : eppure  quedo  gran  maedro  non  è dato  in  ciò  feguito  da  tan- 
ti filofofanti  Cuoi  difcepoli  : e fembra  , che  in  quedo  fieno  dati  fedeli 
i foli  Pittagorici  che  inventarono  la  famofa  parola  funuL^-^uTif , attribui- 
ta dal  comun  di  quedi  filofofi  al  lor  gran  padre  con  Sconcerto  del  ve- 
ro , ficcome  di  leggieri  farei  pronto  a dimodrare  , fe  ora  lode  mio 
uopo.  E potrei  io  teflerc  più  lunga  , ed  affannofa  ferie  di  tali 
voci  antiche  tralignanti  dalla  'loro  nobile  dirpe  , ma  di  elle  il  gran 
novero  fi  dcbbe  attendere  da  uno,  a cui  è a cuore  l’onor  d’Omero, 
ed  ama  promuoverne  con  importunità  favia  lo  dudio.  Quede  • cofe 
cdendo  si  ben  divifate  , non  fari  maraviglia  , fe  anche  ir pirBus  , xpf. 
o-éù-ap®- , x.  t.  k.  voci  d’onore,  ed  aggiunti  di  perii  maggi  d’alto  me- 
rito , fien  poi  deviate  a dinotar  un  vecchio , e chi  è pieno  ci'  età , giac- 
che tanti  elèmpj  aiutano  1’  argomento  : e podò  aggiungere  , che  la 
voce  prifeus  il  Volfio  la  vuole  con  buona  erudizione  ulcente  da  -rpl. 
o-Buì  , tanto  più  che  gli  Eolj  la  dicevano  irptr^es  , onde  di  leggieri 
rafee  prifeus : e piace  odervare,  che  Dion.  Alicarnadeo  chiama  Tar- 
quinio  Prifco  Re  de’  Romani  Tapxùti®’  o rLt TÌÌv'ntm  pag.  289.  v.  6. 
edtt.  Oxont£ . 

441.  Ecco  dunque  -efpoda  con  idudiata  chiarezza  la  vera  nozione, 
e valore  della  voce  itpir&js , e de’  fuoi  germi  , o fien  derivati , cioè , 


che  in  Omero  , e nel  fuo  leal  compagno  Eliodo  non  mai  lignifica 
vecchio , ma  lòlo  è aggiunto  d’  onore  , e di  gran  virtù  , ed  ito  fono 
contro  a tutti  gl’interpreti,  e Scoiiadi:  non  credea,  che  la  cola  lun- 
gi mi  fpingede  , e 1’  amor  d’  Omero  mi  facelfe  quafi  traviare  , non 
tanto  però,  che  io  non  fappia,  ove  mi  fia,  ed  ove  vada  : so  d’  aver 
impromedo  num.  452.  d’  illudrare  la  voce  -rpirBonirn  data  da  Strabo- 
no a Cuma,  e di  brieve conchiuderò  bene.  Voleva  io  qui  dar  fine  , 
ma  giacché  fi  è cominciato  , per  non  far  rimanere  tal  nozione  nuo- 
va manchevole,  chieggo  libertà  di  renderla  intera  , con  dar  faldo  pe- 
gno di  lafciar  il  molto , c Tedringermi  in  poco , con  tutto  che  mi  fi 
para  d’  avanti  lunga  via , e di  niente  agevole  ufcita , dovendo  io  par- 
lare di  quede  voci  ne’  tempi  dopo  Omero , quando  fu r fero  tanti  Icrit- 
tori  e profani, .e  facri,  e diedero  alle  medefime  altre  lignificazioni,  e 
nacque  il  famofo  verbo  ir pto-ìive-.»  co’  fuoi  innumerevoli  compodi  , 
ignoto  già  a quedo  divino  poeta , e ad  Efiodo  , coppia  beata  di  quei 
felici  fecoli.  Se  io  imprendelfi  a recare  in  mezzo  1’  autorità  di  que- 
lli fcrittori , che  a irperSswa » , e , x.  t.  k han  data  la  li- 

gnificazione dalla  fempliee  età  fenile , perderei  invano  non  poco  d’  0- 
Tom.ll.  Kkk  ra, 

440  Dilcolpa  d’aver  detto  molto  del  Vfirflw  • altre  fue  lignificazioni  in  brieve. 
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ra , ettendo  già  noto  ciò  anche  da’  vocabolarj  : in  oltre  m’  atterrò  al- 
tresì da  molti  efempj  , che  il  xpiaBiùetv  aliai  delle  volte  non  dinota 
1’  ejfer  vecchio , ma  avr.nz.arc  in  merito , ed  in  virtù , ferbando  cosà 
l’antica  , e vera  fua  natura  , perchè  il  Teforo  di  Stefano  n’  è ricco 
bene;  con  tutto  ciò  mi  fi  permetta,  che  io  quelli  pochilfimi  aggiun- 
ga : Éfchilo  ne’  Coefori  verf.  48 6.  induce  Elettra  , che  priega  le  ce- 
neri di  fuo  padre , che  l’ ajutino  ad  uccidere  Egitto  , ed  andandole  il 
colpo  a bene  promette  immortali  onori  , e facrificj , il  tutto  fpiegan- 
do  con  unica  voce  , t pta-gtoVw  , e lo  Scoliafte  in  fua  vece  pone 
pi 'tu  . 

riavTwy  lì  t/jm-tb*  TÓySi  xpcrBivria  xdpv  . 

441.  Sarei  in  colpa,  fe  taluno  , e' non  io  , avelie  ottèrvato  altro 
diftinto  luogo  d’Efchilo,  ove  quello  aggiunto  è fegnatifiimamente  di  forn- 
irlo decoro,  e non  può  attribuirli  a dinotar  anni, ed  età, e mi  fi  per- 
metta, che  l’unifca  al  verbo  x otrialw  quello  poeta  ne’  fette  contra 
Tebe  V.39Ó.  deferive  lo  feudo  deH’iratittìmo  Tideo,  e dice, che  in  mezzo 
Aapxpà  lì  T«yW\*y©'  tv  pirw  «-«km 
Tlpir&inv  arpwr , vvx.xòs  ò$8x\pòi  xptret . 
e nell’  ediz.  di  Pauw  fi  traduce: 

Splendidumque  plenilunium  in  feuto  medio 
Venerandijfimum  fiderum , notln  oculus  confpicuum  cfì. 

Chi  mai  direbbe  , che  la  Luna  fia  in  vecchiaia  ? ella  è la  bella  , e 
giovanetta  Diana  : il  verter andtfftmum  è di  lode  , ma  non  è il  xpì- 
e&iroy , la  difertiflìma  lingua  Romana  non  ha,  come  efprimerlo:  il 
poeta  più  eloquente  tra’  Latini  fi  ftudiò  raggiungere  il  vigor  del  irpt- 
girov  arpwv,  ed  altro  non  rinvenne,  che  Luna  decus  ajìrorum  , che 
ognun  vede  quanto  è lontano  dalla  grandezza  del  dire  d’  Efchilo  xxv- 
ai\y tm  xpkrBirov  eirpw*  • con  quelli  verfi  nell’  En.  9.  v.  404.  perde  il 
fuo  bello  l’ efprelfion  Greca  : 

Sufptciens  alt  am  Lunam  ftc  voce  precatur  : 

Tu  Dea , tu  prafens  nofiro  fuccurre  labori , 

Aflrorum  decus , & nemorum  Latonia  cufìos . 

Ognun  vede  , che  fc  fi  fciolgon  dal  metro,  divengon  prettiflima  pro- 
la : quell’  aitarti  Lunam  è lpiacente  molto.  Non  così  penfavano  , 
nè  fcrivevano  i Greci  de’  fecoli  felici  : Pindaro  forfè  ha  fuperato  E- 
fchilo,  almeno  gli  è eguale  in  lodar  quello  fecondo  grand’  allro  negli 
Olimp.  od.  3.  v.  35. 

. . linearmi  oKov  ypiWppwrrK  , 

EVirfpaj  t/’ifSaXfto’y  aVn^Xfi'f  priva  , 

t fi  fuole  tradurre  : piena  totum  au rco-cu rru-veFla  vefpere  oculum  ex- 
oppo/itoaccendit  Luna  : io  non  so  , perchè  hyòptvu  il  danno  piena , 
quando  vale  dimidiara  ; 1’  or  rotundum  di  Pindaro  in  poche  vo- 
ci fpiega  moltilfimo  , cioè  , la  Luna  reggendo  un  cocchio  di'  oro  , e 

non 

44*.  Gii  Scrittori  dopo  Omero  «oche  hanno  ufato  r fia  fluì  non  in  nozione  d’età. 
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non  avendo  ancorx  tutta  la  fua  luce , nell  imbrunirfi  il  cielo  , fc  fi 
truova  oppofia  al  Sole,  accende  interamente  di  fplendore  il  volto  fuo. 
Da  tutto  ciò,  che  ho  unito  ne  raccolgo  , che  le  mòra  effere  flato  fe< 
liciflimo  Efchilo  in  lodar  la  Luna  con  dirla  xptVgiror  «7x0»,  racchiu- 
dendo in  irpfVairo»  quanto  ha  di  bello  elfo  gran  pianeta  , e rimane 
Tempre  più  falda  la  nuova  nozione  del  vptT&uTip»  attribuita  da  Stra- 
bone  a Cuma.  Dione  Caflio  lib._57._p3g.  857.  lin.  22.  fcrive  , che 
Livia  volea  maggior  dominio  di  Tiberio  , ed  a quelli  effer  preferita  : 
O Jx  óVov  i\  Ira  0!  otp^H* , a’KAa  TpcrUweiy  au  tv.  S’ oflervi  di  quanta 
grazia,  e forza  fi  è quello  verbo  nello  lìdio  ftorico  lib.  48.  pag.  535. 
lin.  38.  Tvtt  A vh tv  , ufi  tòt  <P«AMta(  , ùi  a'Sixurm»  -n  , xon-4 .vetrario, 
r'  li  K lirapoi  tVpeVSEvra*  , Lucium  , & Fulviam  veluti  iniquo t 
damnavere , Cafdris  autem  res  maximis  honoribus  profecuti  funt . A- 
vea  raccolti  altri  luoghi  , ed  in  particolare  dall’  Efpedizioni  d’  Arria- 
no  , ma  gli  ometto , per  non  fembrar , che  vanti  molta  lettura  , ed 
arte  : onde  predo  conchiudo  col  folo  Polluce  , la  cui  autorità  vale 
per  affai  lib.  2.  c.  2.  n.  12.  npi*Bwem , nò  nuótt  rapa  , preflb 

Platone  xpirfitt/w»  vale  avere  in  gran  venerazione , ed  i luoghi  di 
quello  filofofo  fono  nelle  annotazioni  in  effo  Polluce. 

443.  Non  fi  tema,  che  io  rechi  noja  con  proporre,  che  xpfrg£-u'«y 
dinoti  altresì  legatione  fungi  , e xptT&is  fieno  fegati  , s’  impara  ciò 
da’  primi  anni  , ed  a chi  mai  fu  afeofa  1’  orazion  di  Demoflcne  -eie). 
t r.s  TTjtpaTpirUeitxi  , e la  difefa  d’  Efchine  ? nelle  quali  quelle  voci  in 
nozion  d’  ambafeeria  fono  sì  frequenti  , che  la  pazienza  in  leggerle 
tante  volte  vien  vinta  dal  piacere  della  fovrana  eloquenza  degli  ora- 
tori. Quindi  perchè  l’oggetto  di  sì  lunga  offervazione  , la  quale  ad 
alcuni  fembrerà  importuna , ed  altri  forfè  la  (limeranno  neceff.iria , fi 
è la  voce  xpfe-Sv-rxY/i  , che  Strabone  dice  di  Cuma  : niuno  mi  debbe 
vietare  , che  fotto  la  maggior  brevità  appalefi , che  quello  aggiunto , 
ficcome  preffo  Omero  è tempre  d’  onore , e di  virtìt  , così  anche  gli 
altri  fcrittori  in  quello  fteflò  fentimcnto  1!  ufarono  affai  delle  volte  , 
comechè  già  folle  degenerato  altresì  alla  nozion  più  frequente  di  an- 
tico , e vecchio  : ecco  pochilfimi  efempj  , perchè  ho  impromeffo  eflèr 
bfieve . Non  è flato  indiligente  Stefano  a raccorrc  qualche  luogo , 
per  iflruire,  che  xpirgunpor  Ipeffo  vale  quanto  il  pulchrius , e dignius 
del  Latino  parlare , e prendefi  allora , come  avverbio  , ma  noi  voglia- 
mo  efempj  , come  aggiuntivo  , perchè  in  tal  -grufa  1’  adoperò  Strabo- 
ne apponendolo  a Cuma , e dinoti  onefia  cofa  , e decorofa . Va  a be- 
ne cominciar  da  Erodoto  vecchio  padre  della  ftoria,  egli  fembra,che 
ci  dcfinifcc  il  natio  , ed  antico  valore  di  xptrlSJm ws  , mentre  ci  dice 
in  Clio  pag.  33.  v.  81.  ediz.  di  Weffellingio  : Ai^wr  to*  àyabotpyùr 
xxhtofiìrxr  ZxapTucnuy  Jrevpui  , oi  Si  àyaOotfryoi  «Vi  tùy  oViy  i’^ioVtij 
*x  tcv  ixxjaiy  a’«  oi  orpto-Rù-nem , x.  r.  X,  e fi  traduce  : Luche r , unta 

K le  k 2 Spar- 

ai, Falli  de’  traduttori  d’Erodoto  in  darci  rptafiùntni , antiqui  funi . 
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Spartiatarum  eorum  , qui  benemeriti  vocantur , eomperit  : funt  autern 
benemeriti  in  civiltà  J'empcr  ex  militia  eque/lri  egrejji  , maxime  fe- 
nes  : fi  parla  qui  di  Lidie  Spartano  , che  interpretò  un  ofeuriflìnto 
oracolo,  e perciò  fi  dice  aì»w(n»'  c fi  era  di  quei  egregi  cittadini  , il 
quale  merito  1’  onore  del  nome  àyaSotpyòf  , benemeritus  ; indi  ci  fa 
lapere  Erodoto,  che  dall’equeitre  milizia  prendeanfi  quelli  atyaSoipyol,  ma 
fe  fodero  (lati  maxime  fenes , c depontani  , nulla  potean  giovare  alla  - 
repubblica  , forza  è dunque  dire  , che  quel  vpwBùra-wi  è aggiunto  di 
fomma  lode , come  l’ ufa  Omero , non  dell’  età  d’  anni  .pienitRma , e 
cadente  : ed  è bel  Anonimo  dell’  xyxbotpyoi  * è reato  alle  volte  abban- 
donarli franco  alle  verdoni  anche  de’  favj.  Altro  eziandio  opportuno 
luogo  rinvengo  di  quello  dorico  , raccolto  da  me  in  leggendolo  , ma 
mi  è ita  male  la  pagina;  egli  parla  de’ Spartani:  Tei  yxp  ri  ©i«  irpt- 
aèirtpit  fainn  , i ti.  ni»  avSpcà»  , cioè  , che  curavano  fempre  piu  le 
divine  cofe  , che  P umane  , nè  qui  fi  può  penfarc  affatto  a vecchia- 
ja , ed  a qualfivoglia  età,  ma  come  fi  prende  fempre  tal  voce  da  O- 
mero  , e da  Eliodo  in  nozion  d’  onore,  e di  pregio. 

444.  Non  mi  fi  vieti  di  aggiungere  anche  l’ autorità  del  gran  Tu- 
cidide pag.  273.  v.  20.  ediz.  di  Dukero  , ove  dice  quefia  ^ viva  fen- 
tenza  : M-i  òp'àtSs  rporxor Sun  , ui/Sé  tìto  <n;  t pij-SJ-wie»  ixei  x^yvxs 
te  Kuivùs  (foStpo*  etramtj  19  tìirScu  , noi  niente  faggio  avvedimento 
tifiamo  , ni  taluno  qui  prefente  (lima  cqfa  degna  , e grande  P ejfev 
tenuti  a provvedere  d comuni  prieghi  : Duchero  traduce  femplicif- 
fi  ma  mente  antiquiffimum  effe  , e rimane  adiri  languido  il  penderò 
dello  dorico.  Ho  un  bel  luogo  di  Callimaco  nell’  inno  a Giove  v. 
35.  ove  fi  parla  di  Neda  nutrice  di  edò  Nume  : 

nptr&uTxrt)  N vpnpi'to»,  cu  (tir  rhn  UiwTX'irt , 

riponivi»  ytriy  per*  n Sruya,  ‘P:\cipitrit. 

Quali  verfi  non  so  come  fi  foffrono  cosi  tradotti  da  Spanhemio  : 
Natu  maxima  Nympharum , qua  ipfum  tunc  nutriebant  , Natu  ( in- 
quam  ) maxima  pop  Stygem , (J?  Philyren  ; quando  ognun  vede,  che 
Tpt-r&u-nTti  giuda  la  mente  d’  Omero  , e d’  Efiódo  vale  per  quam 
veneranda  , tanto  più  che  fiegue  immediatamente  , per  dinotare  il 
tempo,  Tponirii  yenr , antiquijjima . Poiché  per  ragion  di  quedi  due 
verfi , e fpecialmente  per  la  voce  npirRur dry  fi  fon  veduti  correre  in 
gran  romore  i più  didinti  in  erudizione  di  nodra  Ragione , godo  d’ef- 
ìere  dato  io  avveduto  , che  fono  del  rngionevol  fentimento  mio  , il 
che  rende  più  certo,  che  nel  luogo  di  Straberne  quedo  aggiunto  non 
Vale  antiquijjima  : ma  quedi  favj  fono  dati  aflài  brievi  , e fon  fuggi; 
te  loro  le  molte  autorità  , e documenti  , c 1’  etimologia  orientale  di 
effa  voce  ; fi  feorge  però , che  quedi  uomini  dottiffmii  non  ebbero  il 
penderò  di  unir  tutto  , ma  foltanto  determinar  co’  buoni  , comechè 
pochi , elempj  il  valor  di  effo  aggiunto  : il  molto  ancorché  feelto  re- 
ca af- 

444.Efcmpj  raccolti  daTacididejC  da  Callimaco, per  confermar  il  valore  di  t ptafiùmiot 
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ca  affanno , e di  ciò  ora  a me  fe  ne  darà  colpa  , ma  1*  affezione  alle 
proprie  fatiche  Tuoi  non  foggettarfi  a ragione  i onde  prolieguo  a fcri- 
vere  ciò  , che  ho  raccolto. 

44$.  Gli  eruditi  di  frefca  età  fono  Giorgio  Amoud  , ed  Au- 
guro Ernefto  : non  fi  fdegnerà  , che  io  traferivo  interamente  le  pa- 
role del  primo  dal  fuo  libr.  Animadverftones  , <2c.  pag.  87.  Hoc 
capite  animus  e fi  viti  a quadam  interpreti s Latini  Calhmachi  levi- 
ter  notare  : licer  enim  multa  a viris  eruditis  , & imprimis  a 
Theodor 0 Gr devio  emendata  fuerint  , non  panca  tamen  fuperfunt  : 
pergamus  ad  hymnum  in  Jovem  verCu  35.  e recita  qui  i due  verfi 
poco  innanzi  da  me  traferitti , indi  profiegue  : Interpres  ‘vertit  : Na- 
tu  maxima:  Nympharum , qua:  ipfum  tunc  nutriebant  , natu  inquam 
maxima:  poli  Stygem  , & Philyren  , incommodo  piane  fcn[ t . Omnis 
dijficultas  otta  e/t  ex  ignorata  vocis  xpiTÌo-rxri\  hoc  in  loco  fìgnifi- 
catione , non  enim  lignificar , natu  maxima: , fed  maxime  venerabili, 
ut  apud  Homer.  Iltad.  A.  v.  59.  Kti  ut  xpiTRontTot  tiu-m  Kpins  dy- 
yyhou.-rm  , A'piqi  ti  por  yttiyit  , Sri «x  ed  vapxxoms  K txXvfioi . Et 
me  admxlum  yenerandam  genuit  prudens  Satumus,  cum  genere,  tum 
quia  tua  conjux  incedo.  Scholiafles  ibi  rette  xpitRotùtci  exponit 
per  tVnuoTKTr».  Eadem  ftgnificatione  ir pceBórxws  legitur  apud  Hefiod. 
Theogon.  verf  363.  ubi  etiam  male  intellettum  e/t  ab  interpretibus . 
Male  iridem  vpìeRvs  vertitur  apud  JEfchyl.  in  Agamem.  verf.  tqi. 
Km  néb'  ùy imi  è or pìeRos  NftÒ»  A'^xixm  , & tunc  dur  venerandus 
Navium  Grax:arum  : Stanle/us  vertit  orpirRos  fenior , minus  rette , in- 
tclligitur  enim  Agamemnon . Idem  peccatum  committit  palilo  po/l 
ad  verfum  213.  S’  6 orplrBus  n>5'  tairt  qtovùr  , rex  vero  veneran- 

dus in  lise  erupit  verba,  Stanle/us  vertit,  rex  major  natu ,quodme- 
lius  Ne  fi  ori , quam  Agamemuoni  conveniret . ( Potea  qui  anche  l’Ar- 
naud  lagnarfi  di  Stanleo  , che  lo  (leffo  fallo  avea  commeffo  ne’  verlì 
più  opportuni  538.  539.  ove  anche  fi  loda  Agamcnhone, 

A »a^  A’rpetSvs  xpìrRus  nlScùp tur  olvèp 
H xh  , txt Scu  5’  di-io! wns  /Scoto» 

Tù»  vèr . Ove  eziandio  t pìrBot  fi  vedea  tradotto  ma/or  no. 
tu  ) fieguono  le  parole  d’  Amaud  : Hinc  etiam  intelligendus  Hom. 
Ody/f.  N.  verf.  1 42.  . . . XaXpird»  ti  xt»  eìx  II pw/8Jr*ip» , xj  xe/Tor  a'n. 
pòri»  jdKKrn , diffìcile  profeto  foret  maxime  venerandum  , & fortiffi- 
mum  injuriis  impetere  : loquitur  ibi  Jupiter  ad  Neptunum , unde  qui. 
dem  non  attendentes  ad  demon draram  vocis  ocpirnos  , & xpxt&ùtoltoì 
ftgnificationcm  exiflimarunt  hoc  in  loco  Homerum  /ìatuere  Neptunum 
Jove  antiquiorem  ejfe , cum  tamen  alibi  Homerus  Jovem  fratrum  na- 
ta maximum  ejfe  fcribat  : rette  fcribit  Scholiafles  , Tipi rBv-mor  ) tVn- 
fiOT*  • aWxya  yào  \tya  , A\Kx  Z «v>  tsottcos  lytyóret  , lege  yiyóvtt  • 

. Hom  eri  locus  ejl  Iliad.  N.  verf.  355.  Tutto  ciò  ha  oflèrvato  Amaud 

intorno 

445.  Opinione  di  due  moderni  uniforme  alla  mia  intorno  al  rpiedommi. 
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intorno  a TptVSvj,  e irpt  rSi/irpos  • dopo  di  lui  1’  E r nello  nell’  annotai, 
a Callim.  in  quelli  ftefiì  verfi  aggiunge  bricvi  cole  , e prima  vuole  , 
che  TpwSviwTjf  Ninfea» , e Tpa-nr?  yvtiy  fia  una  figura  di  ripetizione 
detta •fV*wtVn£« , indi  loda  ciò,  che  ha  ofiervato  1’  Arnaud  ; ma  co 
tale  iVaraA.if4.i5  qui  non  s’ ammetterà  mai  : traferivo  le  parole  di  lui , 
perchè  fon  corte  : Ojfendtt  Arnaldum  , quod  Neda  bis  natu  maxima 
dicitur  ; fed  ejus  repctitionis  x*t’  iVa/aVu^iy  m 5iSarxa?u$i  multa 
apud  Homerum , & Callimachum  exempla  , vide  ad  Hymn.  in  Lav. 
Pali.  ver/.  6i.  Bene  defendit  ettam  vir  dodus  in  Obf.  Mifc.  V.  pag. 
zói.  Sed  facilius  ejl  x pia Zu  totit  intelligere  maxime  veneranda?,  carifii- 
mi . Hel'yclt.  ncf/Sy-raY/! , i’vtumtktj)'  riempe  •muióne®»  •»  TprxiSshratTBy, 
ut  ait  Arijloteles  in  Problcmatibuz , idque  in  ver/ione  exprejji . Ec- 
co dunque  che  quelli  due  uomini  dottifiimi  fono  nella  delia  vera  opi- 
nione del  lignificato  di  rpuAi Vre. , liccome  io  l’intendo  in  S trabone , 
il  quale  non  potea  ftringerc  in  e fio  aggiunto  il  valore  di  vetufliffima, 
parlando  di  Cuma,  fra  tutte  le  città  d’  Italia,  e di  Sicilia  , ma  folo 
ci  ha  voluto  ricordare  la  gran  fama  di  ella  Cuma  : e contra  la  ra- 
gione di  brevità  profieguo  gli  efempj  raccolti.  Non  debbo efler dimen- 
tico degl’  Inni , che  comechè  non  fien  d’ Omero , fono  antichi , e bel- 
li : nel  3.  v.  410.  kit»  npirSey , dir  fi  dee  fecundum  dignitatem , fa 
orrore  la  verfione  di  Barnes  , fecundum  femori t at cm . Nel  4-  v.  32. 
perchè  fi  parla  di  Venere  , non  ha  avuto  cuore  1’  interprete  di  dirla 
vecchia , onde  nelle  parole  0;à»  npirBeip*  titux-toi  , non  ha  fatto  ma- 
le in  falutarla , Dearum  maxime  veneranda . Nel  28.  v.  3.  rpirRet- 
Soc  Tipt li»  è tradotto  antiquum  honorem  , quanto  è più  proprio  , ogni 
più  grande  venerazione . E nel  29.  v.  2.  rpiadirm  , non  dee  piace- 
re antiquifjìmam , ma  vi  fi  richiede  altro  più  acconcio  titolo  d’onore, 
giacché  fi  loda  una  gran  Deità. 

446.  Non  m’ incrcfce  palefarc , che  degli  fcrittori  Greci  dopo  Au- 
gullo,  efiendo  di  gran  numero  , ne  ho  confittati  alquanti  , e gli  ho 
trovati  aver  anche  ufata  la  voce  TpiaiÙTxm  fovente  in  ragion  d’  ono- 
ranza, non  foltanto  in  dinotar  la  vecchia  età:  fenza  fallo  ora  mene- 
rei molellia,  fe  di  quelli  lunga  ferie  ne  rammentati!,  farò  pago  di  tre, 
e forfè  due:  Eliano  nella  Var.  Stor.  lib.  5.  c.  17.  riporta,  che  gli  A- 
teniefi  tollero  di  mezzo  Atarbe  , perchè  uccife  un  pafferello  facro  ad 
Efculapio,  recò  egli  due  difcolpe  del  Aio  reato,  ma  gli  Ateniefi  quel- 
la brieve  , e gran  rifpofta  gli  diedero  : UpiTÌonpa.  to»  a’pnpn ip'xr  ri 
ri  6ii , cioè  effer  piu  pojfente  la  fovrana  ragione  di  Dio , che  ambe- 
due le  /ufficienti  , ed  officioCe  difcolpe  : nè  vi  può  effer  dubbio,  che 
Eliano  quell’  efpreflìone  1’  abbia  tolta  da  Erodoto  nel  lib.  5.  . . . T*‘ 
yxp  QiS  irpirSvrrpx  trievr-w , i ri  to*  avSpày.  Ora  ognuno  leggerà  con 
ifdegno  la  verfione  nella  egregia  ediz.  d’  Eliano , utr'tfque  hit  antiquio- 
ra  ducente?  ea , qua  eranr  Dei , e che  il  gran  Perizzonio  nulla  ci  of- 

fervi  : 

446.  Anche  gli  fcrictori  dopo  Augufto  ferbarono  la  nobile  nozione  di  arpia 
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fervi;  quelle  voci  vptfBvitpa  rà  ri  Bri,  hanno  della  vivacità  , e for- 
za Omerica  : ed  anche  quelli  fcrittori  figli  di  si  gran  maellro  fon  rei, 
perchè  non  doveano  mai  svilire  tal  voce  , e darle  la  nozion  di  vec- 
chio , perchè  d’ ogni  loro  autorità  , e numero  fono  Tempre  TptrfSv-np* 
ra  rè  O'nìpx . E perchè  fpeflò  leggo  quell’  opera  d’  Eliano  , che  dà 
piacere  inlìeme  , ed  iflxuifcc  , mi  lowiene  d’  altro  luogo  di  quello 
fcrittorc  lib.  9.  c.  42.  opportuno  all’argomento  mio,  ma  il  fentimen- 
to  niente  regge  per  reità  de’  copiatori  , e m’  ingegnerò  di  rellituirlo 
a bene  : A’p-ra£f'£#  onrox-rivavres  -rc'y  rpirBiinpoi  lìio'y  Actpeìo*  f’in/SaWoy- 
tk  • 0 Siuncoc  , aprirmi  ri  Tarpo!  , arratrapitiiO!  ri»  axivdxey  ìavtòi  irpò 
to»  SxyiXfiW  aVf'xrPivfy  , che  così  vien  tradotto  nella  llelfa  edizione  : 
Cum  Artaxerxes  interfecijfet  maximum  nati 1 filium  Darium  injìdias 
fibi  ftruentem  , fecundus  ab  ilio  , jubente  patte  , /irido  acinace  , fe 
ipfe  ante  reni  am  ned  dedir  .•  (la  bene  al  primo  figlio  la  morte , per- 
chè infidiatore  della  vita  del  padre  ; ma  niente  fi  comprende , perchè 
dal  padre  fi  comanda,  che  il  fecondo  uccida  fe  Aedo  : ma  fi  rimette 
predo  il  vero  fentimento  , fe  vi  fi  ripone  una  piccola  negativa  parti- 
cella , e leggali  , à%riras  Tarpo!  - e dirà  bene  Io  dorico  , che  ve- 
dendo il  figlio  minore  la  crudeltà  del  padre  in  toglier  di  mezzo  col- 
le proprie  mani  il  primogenito,  temendo  anche  di  fe,  elefiè  una  ma- 

fnanima,  e volontaria  morte,  avanti  la  reggia  di  fuo  genitore  «*  a- 
ri>Tv;,  che  non  lo  ! limava  colpevole , e voleva  impedirlo.  Or  fi  ve- 
de, che  Eliano  fcrilfe  ciò  con  buona  arte,  per  rendere  odiofo  un  pa- 
dre crudele , e far  memorabile  a’  poderi  un  giovanile  coraggio  : ci  fa- 
rà chi  perdoni  al  gran  Perizzonio,  che  non  volle  emendar  quefto  fal- 
lo. Con  quale  odile  animo  odiavano  le  negative  particelle  i copia- 
tori , T ho  con  lungo  dile  palefato  ne’  num.  <58.  6g.  ec.  In  quan- 
to poi  all’  aggiunto  t ptr&ùmpoi  dato  a Dario  da  Eliano  , vorrei , che 
fe  ne  ferbafie  il  vero  valore,  perchè  non  è proprio  dire  di  un  giovar 
ne  figlio  , che  fi  fode  detto  maximum  natu  : la  mente  dunque  dello 
florico  farà  chiara  con  fargli  dire , che  Dario  era  giovanetto  primo- 
genito, ed  infieme  di  belle,  e rare  doti  fornito.  Non  debbo  dimen- 
ticarmi di  Polluce , il  quale  sa  diffinire  i vocaboli , e nel  lib.  a.  c.  2. 
n.  12.  dice  , riapà  nXcrn.'yi  ^ u>  } x’Sèv  (Vi  TpirBurtpo»  , olorì  tè,  «’Sh 
n,uiunpoi  , In  Platone  u'Sit  *Vi  TperBìrapoi  , è lo  ftejfo  che  non  v'  ha 
cofa  più  decorofa  , le  autorità  del  filofofo  fon  riportate  nelle  annota- 
zioni dell*  onomadico . 

447.  Verrebbe  al  bifogno,  ed  all’afpettata  opportunità  di  dire  alla  fine, 
perchè  Strabene  chiama  Cuma  TonBurirri  , fenza palefare  tutto  ciò, 
che  mi  fomminidra  1’  ingegno  , ed  ho  rinvenuto  negli  fcrittori  ; ma 
giacché  fi  è entrato  in  lungo  fpazio,fembra  necedàrio  correrlo  interamen- 
te, ed  aggiungere,  come  corollari  ah»  rinfufa  altre  odervazioni  (opra 
tal  voce  già  renduta  famofa,  e fopra  altre  cofe,  che  le  appartengo- 
no; 

447. 1 Greci  non  diedero  a’  fenato»  il  nome  dalla  vecchiaia , come  nfarono  i Romani. 
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no  ; farò  bricvc  , nè  fallace  quella  volta  è mia  impromerta . Pia- 
ce avvertire  , cominciando  da  Omero  , che  quelli  non  ha  conofciuto 
■KpÌT&eiv  , e ir  p&èeti , per  dire , fungi  legati  muti  ere  , e legati , ma  in 
Ior  vece  usò  xxpvVve i» , e xvpvxts , voci , delle  quali  è ricolmo  1’  uno, 
e l’ altro  poema . In  oltre  farei  vago  Iapere , perchè  i Greci  d’ ogni 
Ragione  al  ceto  de’  loro  favj,  e fenatori  non  han  dato  nome  dall’età 
fenile  , ma  con  femplice  , e nativa  maniera  &<A>j  il  dilfero , e ne’ 
tempi  dopo  Augullo  , o poco  dopo  ufcì  anche  <n>yx\nws  • nè  fi  op- 
pongano le  voci  y spuri*,  e yiaujixrm , tra  perchè  fono  raridìme,  tra 
ancora  perchè  adoperate  da  Greco  fcrittore  , il  quale  per  lungo  tem- 
po co’  Romani  aveva  ufato  : e nell’  Archeologia  del  Potteri  lib. 
i.  cap.  18.  ove  fi  parla  de’  magifirati , e de’  loro  tribunali  , quelle 
voci  non  vi  fi  ravvil'ano:  s’  aggiunga,  che  in  Polluce  lib.  8.  cap.  13. 
n.  144-  145-  ove  dello  fteflò  lì  parla  , fi  notano  le  fole  parole  fixAx  , 
gsAfuna  , e à<sKivTf,pm  . In  quello  nome  non  degenerarono  i Greci 
da  Omero,  che  chiama  il  fatato  II.  3.  53.  B-Xx»  Sé  row-mt  f it- 
yxSuuui r <£«  yiplrmv  , prima  d'  ogni  altra  cofa  fece  federe  il  fenato 
di  quei  magnanimi  eroi . Attendo  dunque  oziolamente,  che  mi  s’in- 
lègni , perchè  in  quella  denominazione  da’  Greci  loro  padri  tanto  lun- 
gi li  dipartirono  i Romani  : attendo  altresì  fapere  , fe  veramente  i 
Romani  le  voci  fenatus , e fenatores  1’  averterò  derivate  dagli  Ebrei , 
chiamando  quelli  tal  ceto  d’  uomini  co’jpT  da  Tpr  , che  dinota  fette- 
fi cere , ed  il  Volilo  per  buona  metatefi  ne . tragge  la  voce  Jenex  : ma 
all’  incontro  ognun  sa  , che  i Romani  non  conobbero  mai  1’  Ebrea 
polizia  , e ne’  loro  magifirati , riti , cc.  lì  uniformavano  quafi  iem- 
pre  a quei  de’  Greci. 

448.  E giacché  fi  parla  della  voce  fenex,  e fua  origine,  fe  a ta- 
luno veniflè  talento  di  Iapere  ancora  l’ etimologia  della  parola  vetus , 
il  noftro  eruditili.  Mazzocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea  in  una  lunga  , c 
dotta  annotazione  pag.  130.  ci  dà  fcelte  notizie,  onde  efea  tal  voca- 
bolo , cioè  da  mi  , annui , con  porre  avanti  il  ben  noto  digamma 
3et®s,  confetta  il  Mazzocchi  aver  ciò  notato  il  Volilo,  ma  perchè  a 
quello  grand’  uomo  piacque  un  poco  più  il  trarre  tal  voce  da  vie- 
tai, contuttoché  fia  colà,  che  non  rilevi,  gli  dice  fevero:  Ac  leetan- 
dum  erat,  quod  VoJ]io  de  digammate  ibi  prxftgendo  Juboluit  , nifi  fe 
ipfe  fiatim  ad  pejora  rctulijfet . 11  Mazzocchi  poi  fi  fa  fiima  con 
una  nuova  etimologia:  Eadent  opittor  analogia  ex  jf-ms  fiebat  mirto 
jitoto’ì  , vetoftos  ; unde  Latinis  vetustus  forfitan  primo  fiuit  , a 
quo  tandem  dccurtarum  eli  vetus  . Ognun  vede  , che  jeros-ej  non 
può  elfer  voce  mai  nata  in  Greco  fuolo  : e fi  leggerà  fempre  con  am- 
mirazione , che  vetus  fia  un  accorciamento  da  vetuftus  , perchè  ne  fe- 
guirebbe , che  il  gran  novero  di  tali  nomi  acquifierebbono  sì  trilla  ana- 
logia , cioè  che  da  onufius  ufeirebbe  orna  ; da  augufius , augeo  ; da 

angu- 

448.  Etimologia  di  vetus  forfè  orientale,  fi  refirte  a quella  del  Mazzocchi. 
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anguflus  , ungo  ; da  fiduflus , fides  : da  cor  ufi  a : corium  ; da  honcflus, 
honor  : e da  venuftus , Venus , all'incontro  anche  Tullio,  il  quale  fu 
poco  felice  nel  dedurre  l’ origini  delle  voci  , or  mi  fovvicne , che  nel 
lib.  2.  della  Nat.  degli  Dei  definifee  , Ex  Venere  venuflas  ditta  efl  , 
e non  che  a vena fiate  decurtatum  e fi  Venus  , (ìccome  vorrebbe  il 
Mazzocchi.  E perchè  quelli  è un  uomo  picniflìmo  di  belle  lettere 
giova  trattenermici  per  altro  pochilfimo  dl  ora  : egli  per  foflenere  il 
Ino  JfTwds  dice  , Accedi t , quod  apud  Grxcos  numeri  ordinales  in 
crii  deftnunt  : quam  analogia m O*  alia  nonnulla  fequuntur  , ut  rc\. 
Xorós , multefimus . E vero , che  i numeri  d’ ordine  efeono  in  ord« , 
ma  jcmròs  non  dinota  numero:  vide  quell’ oflacolo  il  Mazzocchi, on- 
de aggiunfe  , quam  analogiam  (J  alia  nonnulla  fequuntur  , ut  tu*, 
*or<H  , come  le  toWorii  non  folle  voce  numerica , non  altrimenti  che 
il  fuo  contrario  ò\tyoró<  , unus  e paucis  : era  egli,  per 'difendere  il 
Jtrara,  in  iflretto  obbligo  rinvenire  altra  fpecie  di  nomi  , che  quei 
di  numero , ma  di  erti  non  ne  fornifee  forfè  veruno  il  Greco  parlare  ; 
onde  credo, che  il  Mazzocchi,  ciò  conofcendo,  ha  voluto  formare  un 
etimologico  difeorfo  piuttollo  giulivo  , che  vero  ; altrimenti  non  ci 
avrebbe  dato  ciò,  che  già  Vodio  aveva  oflervato  fopra  la  voce  vetus  : 
ma  una  nuovi  : e forfè  vera  etimologia  farebbe  il  trarla  dalla 
tanto  nota  parola  Ebrea  ny  , tempus  , atas  , CTc.  onde  efee  nativa- 
mente fra  , annui , e quindi  vetus . Nè  mi  rincrefce  d*  aver  con  fu- 
mato un  poco  d’  ozio  in  quelle  etimologiche  aridezze  , perchè  piace 
contendere  con  uomini  di  gran  fama  j e proseguiamo  i nollri  corei, 
larj. 

44 Se  farà  avuta  per  bene  la  fpiegazione  di  rpirBvTx-mf  in  fenfo 
di  affai  ragguardevole  ,e  di  Amili  Significati  d’onore,  non  illenterei  a 
credere,  ( ed  avrò  meco  buona  parte  di  quei,  che  fono  d’  animo  fa- 
cile , ed  indulgente  , nè  mi  curo  di  coloro  , che  vogliono  elTer  Ibi® 

medi  , t dolenti  meditativi  ) che  i Sacri  fcrittori  han  chiamati  i Sa- 

cerdoti rfurB’iiipuf  non  dalla  niente  decorofa  nozione  di  vecchi  , per- 
chè  le,  per  dar  loro  tal  nome,  alla  fenile  età  avellerò  polla  mente  , 
gli  avrebbono  detti  più  predo  yiporm  , voce  , che  tal  concetto  dirit- 
tamente efprime  : ma  fi  dee  credere , che  TpinBùnim  furono  chiamati, 
per  aggrandire  anche  co’  vocaboli  il  loro  decorofillìmo  mellicre  d’ellèr 
minillri  di  Dio  , e delle  fante  cofe  : dagli  antichi  nollri  padri  fi  è 
penfato  all’originale,  e vera  Significazione  di  tal  parola  , quale  fi  ve- 
de in  Omero  , in  Efiodo,  ed  altresì  ne’  più  culti  polleriori  fcrittori  , 

giuda  gli  adai  elenipj  da  me  al  principio  di  quedo  difeorfo  raccolti  : 

e bifogna  dimare  dello  liefiò  valore  rptrUvapot  , prtclarijjimt  , in  di- 
notando » facerdoti , come  vtotoi  , fupremi  , e poi  confuta  , e come 
uiy iroi , maximi  , c poi  magi/fri , in  origine  generali  aggiunti  di  al- 
to onore,  e Sovrano,  poi  titoli  di  grandi  particolari  dignità:  non  mai 
Tom. II.  Lll  io  mi 

449 .Sacerdoti  detti  Tlfic/Siérifot  non  dalla  vecchiaia,  li  conferma  dalla  voce  Ebrea. 
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10  mi  fon  potuto  indurre  a credere,  che  la  prima,  perchè  facra,  pre- 
minenza nella  Crifliana  repubblica  averte  il  nome  fortito  dall’  età  fred- 
da , e cadente  , e non  da  bello,  ed  inclito  principio  : tanto  più  che 
niuna  nazione  nè  Ebrea  , nè  Greca  , nè  Latina  , fe  non  da  onellilfi- 
me  voci , e non  dagli  anni , ha  dato  il  nome  a’  fuoi  facerdoti  : fi  sa, 
che  i Greci , e’  Romani  gli  diflero  dalle  fterte  cofe  facre  , che  ammi- 
niftravano:  e gli  Ebrei  della  buona,  e rea  ftagione  l’ appellarono  D'jna. 
Mi  fpiace  , che  di  quella  voce  fro  , facer  dotto  fungi  , ed  anche  fa- 
cerdos  ci  è affatto  alcofa  l’ origine , per  la  quale  fi  è data  a’  facerdo- 
ti : nè  da’  facri  volumi  fi  può  raccogliere  , perchè  quell’  una  lignifi- 
cazione fe  1’  è collantemente  attribuita  : ed  i Settanta  interpreti  an- 
che elfi  Tempre  1’  han  tradotta  negli  artailfimi  luoghi,  ove  n truova, 
ìi/xi ’s , e al  numero  del  più  ìtpeJs  * ma  fi  può  da  un  fol  luogo  di  Sa- 
muello  2.  8.  18.  trarne  buona  conghicttura  di  fua  originai  nozione  : 
Vn  D>jr?3  vn  , ìyù  oi  liioi  A*ui5  avxàpyju  irai  , filii  autem  Da- 
vid aula  principe!  erant  : dall’  aver  i Settanta  porta  qui  in  vece  di 

quella  parola  oui^àp-geu , ci  danno  brieve  lume  , che  in  fua 
antica  origine  dinotava  princeps  fuit  : e tal  lignificato  viene  aiuta- 
to dalla  convenienza  coll’  altre  orientali  lingue  > quindi  fi  vedrebbe  , 
che  a’  loro  facerdoti  diedero  gli  Ebrei  il  nome  non  dalla  vecchiezza, 
ma  dalla  dignità  , di  cui  erano  invertiti . Se  però  piacerti:  1’  originai 
lignificato , che  gli  Arabi  attribuifeono  a tal  voce , ufando  elfi  la  llef- 
là,  che  gli  Ebrei,  per  dir  facerdotc , io  non  m’opporrei,  perchè  ina 
erti  dicono , che  noti  divinavit , vaticinare  e(l , prxdixtt  futura  , e 
fembra  anche  convenevole  tal  origine,  perchè  non  dall’  età  fenile  fe- 
condo gli  Arabi  fi  denominavano  i facerdoti , ma  dall’  ertère  interpre- 
ti de’  voleri  di  Dio,  eh’  è il  loro  degno  carattere,  e pieno  d’  onore. 
Se  Giufeppe  Ebreo  averte  faputo  il  linguaggio  Ebreo,  cl  avrebbe  sve- 
lata la  lignificazione  originale  di  quello  rifpettevole  vocabolo  ina , ma 
perchè  ci  è gran  dubbio  , che  non  mai  1’  apprelè  , altro  non  dice  v 
che  gli  Ebrei  chiamano  ogni  fpecie  di  facerdoti  •ga.vaÀan  nel  lib.  3. 
dell’  Antich.  c.  8.  e corrompe  l’ antica  voce  tna  , ovvero  quella  paro- 
la xawin  la  prende  dal  Caldeo  tona . 

450.  Se  dunque  nè  gli  Ebrei , nè  i Greci  , nè  i Latini  han  dato 

11  nome  a’  loro  facerdoti  dalla  vecchiezza  dell’  età  , ma  dalla  dignità 
dell’  oneftiflìmo  impiego  : nemmeno  gli  fcrittori  facri  gli  han  dovuto 
dire  ir  pie  Bori  pus  a rifleflò  dell’  età,  ma  dall’  altra  più  nobile  fignifica- 
zione  , che  quella  voce  Greca  racchiude  : e lo  Hello  fi  dee  dire  di 
TpvrBuvipior . E fe  taluno,  averte  vaghezza  idi  foftenerc  , che  a’  facer- 
doti fi  è coofecrato  il  vocabolo  rpiriu-rroot  , perchè  vpirBukiv  lignifi- 
cando altresì  legationc  fungi  , e quelli  facendo  il  meftiere  , per  dir 
cosi , d’  ambafeiatori , e minirtri  tra  Dio  , e gli  uomini  , gli  antichi 
padri  del  Crirtiano  nome  perciò  gli  appellarono  rpioBò-npoi  , io  len- 
za 

4jo.  Altra  nozione  d’onore,  per  la  qual;  fi  potettero  dire  UftoS»rip<a  i Sacerdoti. 
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za  afpettar  preghiere  accetterei  tal  penfiero  , tanto  più  che  ora  mi 
fovviene  , che  li  darebbe  buona  luce  all’  efpreifioni  ben  fovente  ripe- 
tute nell’  Apocaliffi  , colle  quali  i primi  facerdoti  della  Chiefa  d’  A- 
fia  A’yytXoi  fon  chiamati,  e tal  voce  corrifponde  a quella  de’  Latini 
legati , che  i Greci  profani  dille  ro  v ptVgws , xptrRw n*/ , cd  i facri  più 
vivamente  rptrBvnpoi.  E mi  fi  permettano  le  giufte  querele  contra 
Seldeno  , che  nell’  eruditiflìma  opera  de  Sjnedrtis  , comechè  molto 
parla  di  quello  vocabolo,  niente  ha  alleviato  a me  il  pelò  , e la  fa- 
tica : lo  fteflò  dee  dirfi  di  Svicero , il  quale  nel  fuo  ecclefiaftico  vo- 
cabolario di  quelle  voci  aliai  cofe  ha  raccolte  , ma  poco  illruifcc  . 
Anche  il  Lamy  nel  volume  de  T aberri,  è reo , perchè  trattando  nel  L 7. 
c.  5.  e 6.  de’  facerdoti  non  fi  ha  prefo  l’ozio  di  almeno  nominare  la  voce 
xpiaBùrtpoi  , nè  Goldallo  nel  fuo  trattato  col  tit.  Senior,  e dello  Hello  fon 
colpevoli  quegli  fcrittori , che  han  raunate  eccellenti  cofe  della  repub- 
blica degli  Ebrei . Dal  gran  D’  Orville  attendeva  io  feeltezza  di  e- 
indizione  fopra  xpìrBut  , che  già  fpiega  nel  Caritene  pag.  715.  ma 
contra  ogni  mio  defiderio  niente  è tornato  a mio  utile,  e.  bene.  Ed 
ecco  dopo  gran  tempo  compiuto  si  lungo  ragionamento  intorno  alle 
varie  nozioni  del  verbo  xpw&ue»» , e de’  fuoi  derivati  , e fpecialmen- 
te  di  Tpta-fiuTKT©- , non  farò  mai  per  negare  , che  a molti  non  è ito 
a talento  , perchè  troppo  mi  fon  deviato  dall’  argomento  : ma  mi  fi 
può  donar  mercede , perchè  fenza  che  io  1’  avelli  preveduto  , le  cofe 
da  fe  mi  fi  paravano  d’ avanti , e non  so  quale  interno  impeto  m’  ha 
fetnpre  fpinto  a fcriverle,  vedendo  altresì  , che  non  erano  fiate  forfè 
occupate  da  altri , ho  creduto , che  il  pregio  della  novità  ricoprine  il 
demerito  del  lungo  mio  dire. 

451.  Ma  chi  mi  darà  lealtà  , fc  io  aflicuro  con  dar  anche  buon 
pegno,  perchè  è coftume  di  chi  fcrive  promettere , che  egli  non  cura 
aliai  cofe  , che  tien  ferbate  , e fi  fuole  aggiungere  eflere  più  feelte  , 
fe  io  afiìcuro,  dico,  che  mi  fon  con  viva  forza  vinto  a non  proporre 
il  moltiflimo,  che  aveva  unito  intorno  al  rpìrBvs  in  lignificazione  di 
legatus , e fenen,  eflendofi  fcritto  da  taluno,  il  quale  dimoftra  aver  ap- 
prefo  o tardi  , o da’  foli  vocabolari  il  malagevole  linguaggio  Greco  , 
che  bifogna  diftinguer  vpwB  n da  rpleBvf , volendoci  iftru  ire,  che  il  pri- 
mo vale  legatus , ed  il  fecondo  fenen , auefti  mette  di  fe  compafiione, 
ed  io  ne  divengo  pietofo,  perchè  non  apprefe,  che  in  tal  lingua  non 
v’  ha  nome  ufeente  in  doppia  terminazione  in  i« , ed  in  us  , e fi  fece 
giuntar  puerilmente  da  un  viziato  luogo  di  Suida,e  dalla  disleale  ver- 
done : doveva  egli  per  tale  fint^,  difiinzione  darci  fcrittori  antichi,  e 
di  autorità  piena . Coloro,  che  avran  letto  il  lungo  mio  ragionare  del- 
la voce  xptr&v-rrm , potranno  prefto  penlàre , le  io  ho  argomenti , ed  au- 
torità da  render  vana , e falfifiima  la  voce  xpìtrBts  ufeita  a fiagione  in- 
felice, quando  il  fuono  dell’  v fi  confufe  con  quello  della  1.  Con  ta- 

L 1 1 2 cer 

^51.  Poca  amiftà  ha  col  Greco  linguaggio  un  certo,  che  fcriffe  xpiaQvt , e r furili t 
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ccr  mie  molte  offervazioni  di  tal  difinganno  fo  doppio  vantaggio , sfug- 
go la  noja  d’  cflér  lungo  , e fo  pagar  il  torto  a collui  , col  lanciarlo 
nell’  ignoranza  : e cosi  forfè  raffrenerà  fua  alterezza  , colla  quale  non 
vuol  conofcer  altri  maggior  di  fe , o eguale  : e mi  rimetto  in  fenticro. 

451:  Avendo  dunque  io  moli  rato  e con  ragioni  , e con  cfempj  , 
che  t pir2ù -mai  è ftato  ufatiflìmo  aggiunto  di  onore,  nelle  parole  di 
Strabène  riferite  interamente  nel  principio  di  quello  difcorfo,  ove  de- 
fcrive  i pregi  di  Cuma,  e fra  gli  altri,  che  era  tstiÌ»  rpirio-niro  tù» 
ir  SihiKikù»  , x,'  tu»  I’tsXiwtìSu»  , e tutti  gl’  interpreti  ci  han  dato 
Latinamente  omnium  coloniarum  Italia  , & Sicilia  antiquijfima  , fi 
dovea  predo  riporre  praclarijjima  , o altra  parola  di  fimil  valore  3 
giacché  Tf«Ti3 irretivi-  in  alTaiffimi  luoghi  de’  più  favj  fcrittori  in  tale 
nozione  fi  prende . E con  quefta  naturale  fpiegazione , la  quale  mol- 
ti ammireranno  , eh’  è (lata  afeofa  , fon  corfi  tanti  fecoli  , e dovea 
fcovirfi  in  illagion  nolira  , do  fama  a sì  grave  geografo  , altrimenti 
avrebbe  errato  nella  ftoria,  anzi  incoi  perebbefi  di  contraddizione,  cer- 
tamente non  effendo  fiata  la  nolira  Cuma  la  più  antica  colonia  Gre- 
ca di  quelle  due  grandi  provincie  , perchè  la  Sicilia  n’  accolfe  prima 
che  ne  venilfero  in  Italia  : ed  omettendo  i documenti  d’  altri  fcritto- 
ri , piace  ufare  1’  autorità  di  Strabono  lidio  , il  quale  lib.  6.  p.  410» 
citando  Eforo  antico  geografo  Siciliano  , dice  che  Nafta  , e Megara 
fi  furono  le  prime  colonie  Greche  in  quella  grand’ ifola:  <P»tì  8 i ixy- 
Tsts  ( Na’i-o»  , x}  Miytxpat  ) E "^opot  nPQTAZ  x7it3-x»*i  TÓ\etf  E'Mjj»i- 
8a$  1*  SiHtXif  , SixaYx  ymf  fivroì  t * Tp&iixa  , fcribit  autem  ( Epho - 
rus  ) has  ( Naxum  , & Megaram  ) rRlMAS  Cracarum  coloniarum 
fuiffe  in  Sicilia  , decima  poft  excidium  Trojanum  generatione . Se 
dunque  Naflo  , e Megara  furono  le  prime  Greche  colonie  della  Sici- 
lia , come  Strabone  quafi  dimentico  di  fe  fteflò  nel  precedente  libro 
avea  potuto  francamente  dirci  , che  Cuma  era  la  più  antica  in  Ita- 
lia , ed  in  Sicilia  ? All’  oppolto  col  nuovo  , e bello  lume  , che  t pi. 
aBuTcitn  può  dinotare  la  piu  ragguardevole , svanifee  ogni  dubbiezza  , 
rimane  di  collante  fede  il  geografo , e niente  turbata  fi  palefa  la  (loria. 
Che  Cuma  della  Campagna  fofle  fiata  una  città  di  gran  nome,  ricca, 
e bellicofa,  le  autorità  degli  antichi  fcrittori  , gli  flranieri  , c noliri 
fiorici  1’  hanno  raccolte  ; Stilerà  a chi  non  vuol  leggere  molto  il  tan- 
to rinomato  luogo  di  Dionigi  Alicam.  lib.  7.  pag.  404.  v.  13.  Oso- 
nia  , il  quale  mirabilmente  ajuta  il  mio  dire . H'»  yàp  ti  Ktluir  xar 
infinsi  uìs  lipomi  Trte/OótlTDi  aitai  T<j»  o \>1»  I’t wXt'a»  irXxiit  t»  , x,’  SvtxfMaf 
i> txx,  x^  tu*  àKKur  oìya 9cJ*,  yi>  ti  t«  Rapir ami»  TtSiaSos  v\f 

ToXuxapTOTiXTV)» , Xj'  Xipiìmn  xpxrira  tu*  Miravo»  fTixouporaiu*  , x. 

t.  X.  Erant  ea  temperate  Cuma  ( cioè  verfo  la  fine  del  fecolo  3.  di 
Roma  ) dtvitiarum,  porentia  , aliorumque  bonorum  fama  per  Italiani 
omnem  celeberrima , habcbantque  Campani  agri  partem  fertiltffimam  % 

CT 

452.  Stabilito  il  valore  di  rptofli/fm-T* , s’inteade  perchè  Straboce  il  dice  di  Cuma. 
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& portus  proprer  Mifenum  opportunijjimos , &c.  In  quelle  parole 
ognuno  da  fe  olferva,  che  fon  di  pari  confenti mento  Dionigi,  e S tra- 
bone , chiamando  il  primo  Cuma  città  fra  tutte  quelle  d’I- 

talia , e ’1  fecondo  la  dice  irpiràndw  , e tra  quelle  d’  Italia  , e di 
Sicilia , e chiunque  anche  che  ha  piccola  amiftà  col  Greco  linguaggio 
sa , che  trte/Birnx  , e vptr&ÙTtems  fon  Anonimi , e ficcomc  quello  non 
può  dinotare  antico  , così  neppur  quello  nel  prclènte  luogo  di  Stra- 
bone , e debbonfi  ambedue  tali  aggiunti  prendere  per  celeberrimo  : ed 
in  ragion  di  mia  interpretazione  , e comparazione  di  sì  bella  coppia 
d’  aggiuntivi  dati  a Cuma  fi  vede  con  quanta  faviezza  ha  fcritto  di 
quella  città  Strabone  , che  la  fua  Greca  fondazione  era  antichilfima  , 
TaXaio-ranj*  x-rirua  , e poi  parlando  di  fua  fama  Tpw/3ur*Tii*  , da  ognt 
parte  / onora  la  dichiara  ; ora  ognuno  lì  fdegnerà  contro  agl’  interpre- 
ti , che  quell’  ultimo  aggiunto  ly  han  tradotto  antiquijfimam  , e li  fa 
dire  due  volte  la  (Iella  cofa  a sì  gran  geografo  , quando  dillinfe  bene 
in  lodar  Cuma,  e come  città  di  vecchia  antichità  , e di  gran  fama. 

453.  E'  vero, che  vivo  dolente,  perchè  tanti  eruditi  ingegni,  che 
hanno  illuflrato  Strabone,  quella  voce  tper&mdiTtn  1’  han  tradotta  an- 
tiquijjìmam  , ma  maggior  difpiacere  mi  prefe  in  leggere  , che  altresì 
il  dottillìmo  Mazzocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea  pag.  jó.  nell’  annotaz. 
fìa  venuto  nel  lor  fentimento , le  fue  parole  fono  : ( Strabo  ) omnium 
Sicularum , & Iraliotidum  coloniarum  antiquiffimam  Cumam  vocat , 
e che  effendo  egli  dotato  di  Lottile  avvedimento  non  ha  ravvifata  la 
trilla  dittologia , che  farebbe  in  elfo  geografo  chiamando  Cuma  nello 
fleffo  tempo  T^Xaio-ran»  xnVua  , e to'Xi»  irpcr&vràni  * c potea  quelli 
liberarmi  dal  pefo  di  aver  io  raccolte  tante  autorità,  ed  efempj  , per 
illullrar  TptrStJei»  , e’  fuoi  derivati  , ma  egli  forfè  non  ha  avuto  nè 
agio , nè  voglia , la  forte  benigna  gli  potea  concedere  1’  uno , e 1’  al- 
tra , giacché  gli  diede  una  grande  erudizione . In  tanto  non  debbo 
non  provar  piacere , fe  non  male  mi  fono  apporto  alla  nozione  di  KjJ- 
fjDi  itptT&urxTe  di  Strabone  , perchè  ora  lì  sa  la  vera  mente  degli  ori- 
ginali fcrittori  , e fi  dà  buon  lume  alle  cofe  di  noftra  Campagna  . 
Non  vorrei  , che  li  creda  , che  fe  Cuma  fi  fu  xpvrlii 'Tare  nella  ono- 
ratirtìma  lignificazione  , che  io  a tal  aggiunto  ho  redimita  , Napoli 
nortra  città  forte  Hata  di  minor  nome,  c fama,  anzi  forza  è godere, 
che  di  molto  la  vinfe  , e qui  è opportuno  ora  ripetere  le  parole  di 
Vellejo  per  noi  di  gran  vanto  lib.  1.  cap.  4.  n.  1.  Pars  horum  civium 
( Euboicorum  ) haud  magno  pojì  intervallo  Neapolim  condidit  : u- 
triufque  urbis  ( Cumarum , 0“  Neapolis  ) eximia  jemper  in  Romano s 
fides  facit  eas  nobilitate , acque  amaenitate  fua  dignijjimas  : fed  Nca - 
politanis  diligentior  ritus  patrii  manfxt  cuflodia  , Cumanos  Ofca  mxt- 
tavit  vicinia  : vires  autem  vcreres  earum  urbium  hodieque  magnitu- 
do oftentat  meenium  : i falli  de’  copiatori  in  quefte  parole  fi  fon  da 

me 

433.  Non  perchè  Cuma  fu  rinomatirtima,  rptaffui Wt»,  non  il  fu  anche  Napoli. 
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me  corretti  num.  66.  e feg.  Ci  fa  dunque  fapere  Vellejo  , che  in 
nulla  cedea  noftra  città  a Cuma  ne’  fuoi  pregi , e dignità  : anzi  ognun 
vede , che  dà  più  belle , e diftinte  lodi  a Napoli  in  dicendo , che  que- 
lla relfe  Tempre  nel  Greco  fplendore,  nelle  fcienze,  e ne’ coftumi,  ma 
Cuma  fi  fu  infelice , e divenne  ofca , e barbarica , ed  ora  appena  fer- 
ba  di  fua  grandezza  i fegni  , e danno  affanno  a vederfì e (offre  la 
(lelfa  ingiuria  del  tempo  , e della  fortuna  eguale  alla  rinomata  Calci- 
de  fua  beata  madre,  e fe  l’è  rimalo  il  nome  , il  debbe  ad  Ippocle, 
che  fi  fu  di  Cuma  d’  Eubea,  e venne  a’  Napolitani  lidi  con  fua  co- 
lonia, ficcome  con  felicità  , e con  ragion  di  ftoria  prcffo  al  principio 
di  quello  volume  con  documenti  non  prima  divifati  mi  fono  ftudiato 
inoltrare.  All’  oppollo  noftra  città  non  folo  nell’  età  antica  per  lun- 
go corfo  ferbò  con  arte  . e con  cura  la  felice  maniera  Greca  di  vi- 
vere , fed  Ne apoltt ant>  aiiigentior  rirus  putrii  mitnjir  cujlodia  : ma 
ancora  , quantunque  per  reo  delfino  , benché  affai  tardi  , in  effa  fo- 
no ite  male  le  Greche  nobili  ufanze , è rimali  grande , e fede  di  Re, 
con  augurio  di  felicità  il  farà  tèmpre. 

454.  Dopo  che  fi  fono  da  me  raccolti  si  numerofi  pregi  degli 
Euboici,  feconda  nofira  colonia , ed  il  decoro , che  quella  sì  culta  gen- 
te ci  accrebbe  , con  avere  introdotte  le  più  belle  arti , ed  il  più  no- 
bile fapere  , e Ipccialmcnte  1’  Omerica  fetenza  , avendo  elfi  avuta  la 
felicilfima  forte  d’ averlo  avuto  per  cittadino, il  quale  fi  fu  il  più  fu- 
blime  ingegno  , che  qualfivoglia  età  produffe  , ed  ora  folo  coliti  non 
fi  pone  a ftar  dolente,  che  non  fi  vede  l’eguale,  che  non  il  le(fc,ed 
è nella  più  trilla  lòrte  di  non  intenderlo.  Certamente  , che  il  co- 
rnilo noftro  avrebbe  fama  più  illuflre,  fe  più  lunghe  llagioni  co’  no- 
fin  avi  1’  Euboica  gente  avelie  fatto  foggiomo  : ma  fi  sa , che  per  le 
guerre  o fi  fanno  grandi  acquifti,  o vengono  ruine  da  pianserft  per 
lungo  tempo  : farà  femprc  d’  ammirazione , che  il  mondo  fi  è rendu- 
to  laido  lempre,  e collante  colle  varietà,  e vicende.  Or  l’argomento 
del  mio  dire  fi  è il  divifare , come , e per  qual  reo  fato  o fi  dipartirono  da 
fe , o per  necelfaria  sventura  elfi  Euboici  dal  noflro  lido  : non  perchè 
tal  fatto  è vecchio  affai,  è (lato  però  di  noftro  svantaggio  , non  ci 
debbe  altamente  rincrefcere . L’  iftorico  racconto  fi  ha  da  tre  fcrit- 
tori  antichi  , Livio  , Dionigi  Alicarn.  e Strabone  , ma  divifamente , 
e quelli  perchè  geografo  ne  dà  faggio  brcvilfimo  , ma  molto  lume  . 
In  oltre  non  v’  ha  moderno  , il  quale  avendo  amato  di  compilar  la 
noftra  antica  ftoria  , non  ha  obbliato  riportar  1’  autorità  de’  due  pri- 
mi , ma  non  credette  , che  Strabone  avelie  favellato  di  tale  avveni- 
mento, anzi  neppure,  che  Livio,  e Dionigi  parlalfero  degli  Euboici, 
perchè  non  ufarono  tal  voce , ma  la  generale , Graci  : paghi  i moder- 
ni foltanto  di  riferirci  la  guerra  tra  eflì  noftri  maggiori  , e tra’  Ro- 
mani , nè  curarono  età , nè  chi  fi  fodero  flati  quei  Greci  sì  bellico!!: 

ed 

454.  Si  comincia  a ragionare  della  guerra  degli  Euboici,  ed  Ateniefi  co’  Romani . 
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ed  ammiro,  che  fi  han  fatto  nome,  fenza  iftruirci  di  ciò,  che  dovei 
faperfi  , per  isfuggir  infieme  la  confufione  , e 1’  inganno  dell’  incerto 
tempo . Non  è mio  oggetto  di  dare  1’  iftoria  della  guerra  tra’  Ro* 
mani , e’  noti  ri  Greci  avi  , perchè  il  pregio  di  quella  mia  opera  fi  è 
con  cura  palcfare  foltanto  i vecchi  abitatori  di  noltra  città  , e poi 
tutti  potranno  di  leggieri  ravvifarla  in  Livio  nel  lib.  8.  cap.  19.  e za. 
ed  in  Dionigi  nel  principio  dell’  Excerpta  legationtim  ; e piacerà  of- 
fervare  , in  quanto  pregio  era  noflra  città  , si  per  le  marittime  forze 
fpecialmcnte , come  per  1’  onore , e per  la  flima , in  cui  s’  avea  dalle 
vicine  genti  , e dalle  lontane  confederate  contro  a’  Romani  , e tutte 
volevan  in  parte  della  llretta  cofpirazione  i Napolitani  , e ci  fu  giu* 
Ila  cagione  , che  quelli  fi  llringelTero  in  lega  : non  avendo  potuto  i 
Romani  impedirla  fi  fpinfero  a cinger  nollra  città  di  forte  aflediofot- 
to  il  comando  del  confolo  Pubblilio  Filone , e durò  un  intero  anno , 
è mefi , si  bene  feppe  refiftere  alle  Romane  forze  : e tal  valore  fi  de- 
ve attribuire  all’  Èuboico  fangue  , avendo  io  palefato  in  più  luoghi 
quanto  erano  prodi  in  armi  gli  Éuboici  : non  mi  fpingo  a dir  lodi 
di  mia  città  per  patrio  amore,  ma  le  ho  da  Livio  cap.  io.  quantun- 
que quelli  fovente  fuol  caldeggiare  i Romani  : Hac  civitas  ( Neapo- 
Its  ) cum  fuis  viribus  , turni  Samnitium  infida  adverfus  Romano s fo- 
cietate  / reta , five  peflt  lenti  et  , qua  Romanam  urbem  aderta  nuntia- 
batur , fidens  multa  hoflilia  adverfus  Romanos  agrum  Campanum  , 
Falemumque  incoiente s fedì . Con  quello  dire  lo  ftorico  fa  rei  di 
poca  fede  i Napolitani  : all’  oppofto  i Sanniti  predo  Dionigi  pag.  703;. 
v.  13.  rimproverano  i Romani  d’  elfcre  oppreflòri  , ù9i»  aSixnbtms  v- 
fidi  xa'ra8«\ùir<*0-$i  ( Nf*->roX irt«  ) cum  vot  ( Romani  ) nullam  injtt- 
riam  acccpijfctis  ( Neapolitanos  ) in  fervitutem  redigere  aggrejfi  t- 
flit  : chi  mai  ha  feorte , ed  ha  penetrate  le  ragioni  di  fiato  , e fc  la 
guerra  è giuda  dall’  ima , o dall*  altra  parte  , c ben  nota  però  la  fo- 
verchia  Romana  ambizione.  Sarei  certamente  lungo  , fe  amali!  an- 
che con  rellringere  il  molto , che  ci  han  tramandato  quelli  due  fiori- 
ci un  Greco,  ed  un  Latino  di  tal  guerra,  ed  alfedio,  e folamentemi 
ftudierò  proporre  1’  occafìone  forfè  giuda  , per  la  quale  fi  dipartirono 
da  nollra  città  gli  Euboici . * • 

45  5.  Forza  c perciò  di  ricordare  , che  non  fenza  ragion  ben  pen- 
tita m raccontando  Livio  tal  guerra  c’  iffruifee  , com’  era  diflinta  la 
nollra  città  con  quelle  parole , che  fon  fembrate  inutili , e fono  fiate 
finora  ofeure , ma  eran  ben  di  necelfità , ed  al  prefentc  fi  rendon  chia- 
re : Palapolis  fuit  haud  procul  inde  , ubi  nunc  Neapolis  Zita  eji  : 
duabus  urbi  bus  populus  idem  habttabat , Cumis  erant  oriundi , C uma- 
ni Chalcide  Euboica  originem  trahunt  , ©Y.  Quindi  fi  raccoglie  fo- 
gnatamente  , che  negli  anni  di  Roma  427.  ed  avanti  al  Crilliano 
computo  327.  erano  due  popoli , ma  divifi  tra  di  loro  , com’  era  co- 

fiume 

45  5 . Si  dà  buon  lume  agli  fcrittori  intorno  a’  nolbi  Euboici,  ed  Ateniesi. 
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fiume  delle  colonie  , in  nofira  città  , ed  io  nel  num.  307.  con 
buoni  efcmpj  ho  ornate  di  luce  tali  parole  , e che  poi  alla  Ra- 
gione di  Livio  era  rimafa  foltanto  Ncapolis  , ed  ita  male  già  Palx- 
polis . Si  ha  quali  la  RelTa  difiinzione  di  doppia  gente  da  Dionigi  , 
ma  un  poco  più  ofcura  , perchè  è manchevole  fua  Roria  delle  lega- 
xiom  , diRinguendoci  in  due  ordini  i cittadini  , e uno  di  edì  il  dice 
vapifs-cn®/ , e non  amava  rompere  co’  Romani  verf.  7.  della  pag.  703. 
ìitriwa»  ai  p-vcquai  tw*  oW Spai»,  iy»  olir  yttpiinxmi  -m  tu*  Potuta*»  ÈSa- 
Ijctv  (jpo *«» , dijjidebanr  /enteriti «e  eorum  , qui  convenerant  , quique  e » 
civibus  mitijjimi  erant  ingerii t , vift  funt  a Romanorum  pertibus  (la- 
re. Profiegue  poi  nel  verC  33.  Tu»  Se  NsatToAoù*  òro*  pi»  i»  pio'Q- 
tvXoyo»  . . . ti f.  *i*>i»  à.yt\»  ri^is»  • -ni  Si  $i\9Xu»o»  . . * (ri  nò»  to' Amo» 
rvnXàu&Xfi  • xerreSaxi  u a AAirArev  iyitorm  , ^eno «parlai  , ir pi/3» 

•ra  y«x©-  ei’s  Ai'Su*  3 5 A. ti  , Neapolttanorum  pars  , erat  circumrpe - 
i la  pacem  agere  amabant  , pars  , fK<r  reèws  «o-u/r  ftudebat  , ad  bel - 
ineundum  urgebat  : ingens  clamor  invicem  exortus  e/l  , ©“  />»- 
9«<e  progre/fa  e/l  u/que  ad  fé  lapidibus  impetendum.  E'  natu- 
rale, che  abitando  due  nazioni  Palepolitani , c Napolitani  in  una  cit- 
tà di  diverfa  indole , quelli  bellicolì,e  queRi  pacieri, non  potevano  u- 
nirfi  , nè  accordarfi  in  uno  Redo  Sentimento . Dalla  .vecchia  Roria 
chiarezza  di  documenti  raccolgo  , quantunque  fia  io  il  primo  a divi- 
narlo , che  coloro,  che  tanto  fi  riscaldarono  contro  a’  Romani,  fi  fu- 
rono gli  Euboici,  e quegli  all’oppoRo,  i quali  voleano  flretta  pace  con 
elfi  Romani , fiam  certi  edere  Rati  gli  Ateniefi , che  facevano  un  po- 
polo cogli  Euboici,  quantunque  foggiomadero  in  divifo  luogo  al  dir 
di  Livio , idem  populus  duabus  urbibus  habitabat , ficcome  da  me  più 
volte  fi  è dimofirato  , come  ciò  fode  , tale  effendo  il  cofiume  delle 
colonie . 

45<J.  Ho  buone  pruove , e pronti  documenti , che  gli  amatori  del- 
la pace  furono  gli  Ateniefi , i quali  predo  ad  anni  cento  prima  di  tal 
guerra  fi  portarono  a far  vita  cogli  Euboici , cd  allora  fi  cominciò  a 
dirli  NestoAis  nofira  città,  ed  era  in  quel  luogo,  ove  traevano  dimo- 
ra dfi  Ateniefi,  e poi  furfe  il  nome  naAwroArs  , ovvero  FUauòtoak , 
che  più  regge  alla  Greca  maniera  de’  compofli  nomi  , ove  già  Rag- 
giornavano gli  Euboici  , e cosi  fi  rende  chiaro  Livio  , c perciò  tali 
città  le  dice  viciniflime:  con  fallo  lungo,  e niente  fcufabilc  finora  fi 
è creduto , che  il  nome  I\a\cùro\is  fia  adai  più  vecchio  di  N faro  Ars , 
vegganfi  i num.  307.  ec.  ove  fi  fono  recate  valevoli  ragioni  , e for- 
fè con  buono  effetto,  di  quefla  nuova,  e vera  opinione,  Sembran- 
do , e non  è così  , che  le  refifia  1’  etimologia  , ed  il  fuono  femplice 
del  xaAouòs , -vetus  ; ma  non  ci  volea  molto  a penfarc  , che  una  cit- 
tà per  dirli  -vecchia  , dee  forgerne  prima  una  nuova . MoRrerebbefi 
molto  femplice  della  patria  Roria  chi  non  fapede,  o dubitade , che  nel 

tempo 

4 jd.  Ragioni,  perchè  gli  Euboici,  o Palepolitani  divennero  nemici  degli  Ateniefi. 
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tempo  di  quella  sì  pertinace  guerra  erano  fopravvenuti  gli  Atenieli 
ad  abitar  cogli  Euboici , c ballerebbe  quello  lolo  luogo  di  Livio , che 
in  delcrivendola  attento  , nomina  due  popoli  viventi  infieme  , e due 
quafi  città  Palepoli , e Napoli , oltre  Strabone  , il  quale  j>ag.  377.  a- 
pertamentc  dice  , che  ne’  nollri  lidi  vennero  ad  abitare  Avi/wùoi  , ma 
veggo  effer  perduta  opera  t rattenermi  in  argomento  sì  fermo  , e cer- 
to: Rimo  uopo  migliore  metter  tempo  a moftrare  , che  gli  Euboici 
col  nome  nuovo  di  Palepolitani  vollero  venire  all’  armi  co’  Romani, 
onde  poi  , dagli  Ateniefi  mancatofi  di  fede,  furono  collretti  abban- 
donar Palepoli  , e girfene  altrove  : e farò  brieve  , perchè  1’  autorità 
fono  antiche , e falde  : poiché  è di  fommo  vantaggio  il  leggere  Livio, 
lì  confiderino  ambi  i due  capitoli  , ove  fi  defcrive  quella  intera  guer- 
ra, ed  attedio,  e fi  vedrà  , che  lo  dorico  nemici  de’  Romani  ia  foli 
i Palepolitani , e Palepoli , e qucdi  due  nomi  ufa  pretto  che  fempre , 
anzi  ci  dice  verfo  la  metà  del  cap.  sg.  Publilius , quefii  fi  era  il  con- 
folo  , duo  milita  Nolanorum  milteum  , & quatuor  Samnitium  , ma- 
ga Nolanis  cogenttbus , quam  voluti  tot  e G racorum , recepta  Pala  poli 
( Romam  ) mtferat , luogo  ofcuro  , ed  ora  fi  rende  chiaro  : fi  erano 
in  ifiretta  lega  uniti  i Nolani , i Sanniti , ed  i Palepolitani  contro  a’ 
Romani  , e perciò  leggiamo  , che  chiufero  in  Palepoli  sì  numerofo 
prefidio  di  lor  gente;  fi  ponga  mente  , che  fi  dice  recepta  Palapoli , 
non  avendolo  accolto  i Napolitani,  perchè  non  mai  nutrirono  animo  olli- 
le,  e foggiungendo  , che  non  ci  fu  voluntas  Gracorum  , quefii  fono 
gli  Ateniefi  , che  per  comun  ufo  de’  Latini  fcrittori  Oraci  appella- 
vanfi.  Ma  ora  mi  avveggo  , che  con  noja  di  chi  attende  , indugio 
a propome  ciò,  che  ben  rifui  ve  il  tutto. 

457.  Ci  dà  Livio  nel  cap.  n.  verfo  il  princip.  -come  furono  vin- 
citori i Romani , o per  dir  meglio , come  fi  fciolfe  1’  attedio  : Fadio- 
ra  ( Graci  ) aliquanto  intra  muros  iis , quibus  hoftis  territabat  , pa- 
ttebantur , O*  veluti  capti  a fuifmetipfis  prafediis  , indigna  jam  li- 
beris quoque , ac  con/ugibus , & qua  captarum  urbium  extrema  funt% 
patiebantur  . . . poflremo  levijjìmum  'malorum  deditio  ad  Romanos 
vifa  : qui  non  fi  può  dubitare , che  Graci  fieno  gli  Ateniefi , perchè 
i Palepolitani  non  mai  fi  farebbono  renduti , il  che  Alidamente  fi  fer-' 
ma  con  quelle  parole  , che  leggonfi  in  fine  di  etto  cap.  Cum  autdori - 
bus  hoc  dedi , quibus  dignius  credi  ejl , tum  fadus  Neapolitanum  (eo> 
enim  deinde  fummo  rei  Gracorum  venit  ) fimilius  vero  facit  ipfos 
in  amicitiam  rcdtffe . E al  mio  bifogno  1’  ottèrvare  , che  lo  dorico 
ci  avvifa  , che  ne’  falli  de’  trattati  di  pace  fi  fcrifle  f<edus  neapo- 
LITAnum  , e non  Palapolitanum , e chiama  Gracorum  i Napolitani, 
eh’  erano  gli  Ateniefi  : all’  oppofio  perchè  fi  dimoftrarono  fempre  o- 
fìinatittimi  i Palepolitani  contro  a’  Romani,  fu  da  quelli  Publilio  de- 
cretas trtumphus , Livio  ivi  , indi  il  Romano  fallo  incife  ne’  marmi 
Tom.lL  Mmm  de’ 

457.  Argomenti , i quali  moftrano , che  gli  Ateniefi  cedettero  la  città  a’  Romani . 
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èe'  trionfi , q.  pvbljlivs  . q. f . q . n . philo  . a . ann  . cdxxvim 
de  . $ AMNtTiBvs  . p al ®opoli T aneis  . k . mai  . i quali  marmi 
fi  fcrbano  ora  nel  Campidoglio,  e fon  riportati  dal  Gruferò  pag  191. 
e quello  trionfo  fi  legge  pretto  che  nella  metà  della  col.  1.  Se  deb- 
be  rincrefcere  a noi  Napolitani  , che  gli  avi  noli  ri  di  si  alta  fama  , 
come  gli  Euboici  ( indi  fi  dittero  Palepolitani  ) fi  veggono  in  Livio  , 
ed  in  marmi  in  si  svantaggiofa  guifa  d’  cflerc  fiati  vinti  da’  Romani 
per  la  tradita  fede  degli  Ateniefi  , il  penfino  altri , che  fono  ufi  a con- 
tendere intorno  al  governo  delle  genti  , e de’  regni  in  pace  , ed  in 
guerra  , e non  danno  ozio  a molto  leggere  , ma  folo  a meditare  . 
Ciò  ho  premetto  in  brieve  fenza  dire  in  ogni  parte  e l’origine , e come 
fi  profeeul  la  guerra  , t f attedio  di  nottra  città  , perchè  non  fo  io 
qui  Io  ftorico,  e mia  opera  fola  ora  proporre,  che  gli  Euboici  fi  di- 
partirono da’  noftri  lidi  , ma  noa  v’  ha  documento  , ove  andattero  a 
far  vita  , e quella  cultilfima  gente  , che  avea  comunicata  ogni  forte 
delle  feienze,  e delle  belle  art»,  e l’Omerico  faperc  fpecialmcnte  prel- 
fc  che  per  lo  corfo  di  due  fecoii  abbandonò  gli  Ateniefi  , co’  quali 
vide  quali  per  cento  anni  in  tranquillo  di  pace,  perchè  io  in  parlan- 
do dell’  Attica  colonia  mofirerò  vero  tal  computo. 

45  8.  Niuno  de’  nofiri  fiorici  ha  polla  cura  a rinvenire  negli  anti- 
chi Icrittori , ove  avean  detto , che  etti  Euboici , ovvero  Palepolitani 
fi  divifero  dagli  Ateniefi , o Napolitani , non  ravviandoli  in  Diouifio, 
perchè  l’opera  non  è intera,  ed  era  duro,  e malagevole  oflèrvarlo  in 
Livio,  che  oleuramente  ce  il  dice,  ma  in  Strabone  fi  legge  con  tut- 
ta chiarezza  , ma  perchè  è Greco  feritore  , non  cosi  familiarmente 
fe  gli  affidano  coloro,  che  fcrivono  : ecco  come  c’  iftruifce  del  fatto 
quello  geografo  in  corto  , perchè  egli  non  è iftorico  , c darò  fue  pa- 
role fcevere  dagli  errori  de’  copiatori  , fapendofi  quanto  viziato  fuo 
volume  ci  è fiato  trafmefiò  , e moltiffimi  falli  gli  eruditi  interpreti 
già  n’  han  tolti  , e mi  fpiace  , che  in  quello  luogo  non  gli  han  cu- 
rati : Mits  Sì  Aixauxtr%lar  tri  NiahroAis  Kufxniur  ( corr.  rpwim  Kufi uit  ) 
ùrico»  Sì  \tfjt  XiAkiSfu  ixróxtrra» , TìvbiptaTtùur  mts  , A birraio)»  , 

( COrr.  A’ciukÙsi  ) ùrt  lyià  NioÌtoAis  ixx\<ibl  fui  rito'  èira  leixniTxt  u»if- 
P*  tu»  fjtixi  rhfiVtro'mts  (corr.  IìapSuòri)  ) . . . vrtpo»  Sì  Reta. 

tatù»  ■mas  il i£«vi»  avnUtis  Irrora  Tnrxrns  , ngj  (vayitxaStiTar  ni 5 iy. 
Birois , uis  oìxHoTx'tvis  ipttTarSiu  , irei  S 17  n*  oixeiuf  cìWorpius  ia^o»  • 

rtvft  Sì  -m  tv»  l»uxp%u»  tìòpx-nt  , -ni  fair  ir  pi™  E'Wvhxx  òr ra  , -ni 
vrtpa  it?s  E*AX*rmoSt  arau  lj-  tx  Kxurxuxa'  , x.  T.  A.  Se  fi  volette 
dar  fede  alla  verlìone  comune  fatta  fenza  emendare  i divifati  errori  , 
larcbbe  Tempre  ofeura , e confufa  la  mente  di  Strabone , onde  apporrò 
una  nuova,  e fi  vedrà  , come  è leale  il  geografo  a Livio  , e Dioni- 
gi : Pofl  Puteolos  / Ira  e/i  Ne/ipolis , primunt  Cumini , mote  Chnlctdcn- 
Jes  in  ea  h abitar  un  t , & Pythscufan.rum  qutdam , (D‘  Athsnienfer , 

bine 

HjS.Strabon*  ci  dà  gran  lame, per  intendere  cicche  accadde  dopo  tal  guerra  io  Napoli. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  NAPOLI.  ' 45? 

bine  ab  bis  Neapolis  ditta  e fi  ; & quoniam  ofiend  itur  ibi  fepulcrunt 
unius  ex  Sirenibus , ditta  fuit  Parthenope  . . . p ojiea  autem  Campa- 
nof quofdam  cxceperunt  hofpites  , inter  fe  ortis  dijjidiis  , coattique 
funi  inimicijfimii  , tanquam  familiarifjimii  ufi  , foflquam  cives  fuot 
ab  urbe  alienato!  viderint  : argumento  funi  nomina  magiflratuum  , 
nam  qua  fuprema  funt  Grati!  tributa  , qua  vero  inferiori!  ordinit 
mixtim  & Gradi  ipfa  , & Campana  , OY.  In  sì  corte  efpreflìoni 
Ci  fa  fapere  il  geografo  buona  parte  della  (feria  patria  , ed  oltre  le 
colonie  , che  vennero  in  noftra  contrada  , che  dagli  Ateniefi  fi  chia- 
mò Nea*o\i« , e che  l’ antico  nome  era  n*?3f»oT>)  • indi  in  piccolo  pe- 
riodo ci  addita  prdfochè  tutta  la  guerra  già  rapportata  da  Livio  , e 
da  Dionigi,  e ci  aggiunge  ciò,  che  quelli  fiorici  avevan omeflò,  cioè, 
che  i Palepolitani  traditi  dagli  Ateniefi,  abbandonata  la  città , fi  rifug- 
girono altrove  , onde  efli  Ateniefi  rimafi  privi  di  gente  furon  coftrec- 
ti  ad  invitare,  per  abitarla,  i Campani  inimicifiimi  de’  Napolitani  , 
perchè  i Campani  furono  cagione  della  guerra  , fecondo  fi  legge  ne’ 
due  lodati  fiorici  ; e perchè  cotali  Campani  non  eran  gente  cuita  , e 
di  cofiumi  belli , come  gli  Euboici  , in  accoglierti  nella  nuova  citta- 
dinanza fi  convenne  con  isvantaggiofe  condizioni , che  fodero  conten- 
ti foltanto  dell’  infime  magiftrature  , e furono  pronti  i Campani  ad 
accettarle,  invitati  a trar  i loro  giorni  in  tino  amenifiimo  dima  , ed 
in  una  Greca  città  : fi  rileggano  ora  le  luddette  parole  di  Strabone  , 
le  quali  fembravano  ofeure , anzi  prima  non  mai  intefe , sì  perchè  vi- 
ziate , sì  ancora  perchè  non  fi  erano  porte  al  confronto  a quelle  di  Li- 
vio , e di  Dionigi  , ed  era  piccola  cura  a tanti  favj  cementatori  di 
quelli  tre  antichi  fcrittori  con  vicendevole  luce  farle  ben  chiare.  Se 
taluno  dubitale  della  traduzione  di  npù tx  òrifjuxja  Str/xxpxair  , iya 
orto*  , fuprema  magiftratuum  nomina  , ac  infimi  ordina  , vegga  il 
molto , che  fi  dice , per  difenderla , le  pagg.  445.  44 6.  500.  de’  due 
voi.  de  Tbeca  Calamaria . Ho  detto  poco  innanzi  , che  anche  Livio 
in  ifirettilfima  guifa  ci  fa  fapere  , che  rimafero  (òlo  gli  Ateniefi  in 
Napoli  , e che  altrove  andarono  a foggiomare  gli  Euboici  , quando 
fcriffe  nel  fin.  del  cap.  n.  Tum  foedui  Neapolitanum  ( eo  deinde  fum- 
ana rei  Gracorum  venit  ) fimiliui  vero  facit  ipfoi  in  amicitiam  re- 
dijfe , tioè,  che  ufeiti  i Palepolitani  dalla  nofira  città,  rimafe  fola  la 
gente  Ateniefe,ed  usò  fole  Attico  governo, e fu  poi  fertipre  in  ilìret- 
ta  alleanza  co’  Romani,  e quello  eo  deinde  fumma  rei  Gracorum  vt- 
vit  , vale  , che  la  Napolitana  repubblica  fi  reftrinfe  ne’  foli  Greri  , 
cioè  negli  Ateniefi  , ed  in  fatti  dopo  tal  guerra  tutti  i monumenti  , 
thè  ravvifiamo  in  noftra  città,  e gli  fcrittori,  fpecialmente  Strabone, 
e Stazio  ci  palefano  efier  rimalo  il  pretto  Attici  Imo,  ed  io  il  moftro- 
rò  ad  evidenza  ne’  feguenti  volumi.  - -•  ò i - •„.» 

459.  Se  io  a dovere  ho  raccolto  quello  fatto  da’  tre  fcrittori  Sera- 

Mmm  2 bone, 

459-  Si  pii  da  quanto  infelice  fi  fi»  il  Pellegrini  nella  intelligenza  di  .Livio.  > 
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J°"c  } L!vi°’  e Dion'gi  , c 1’  ho  pollo  in  buono  lume  , lì  può  feor- 
gere  faedmente  dal  leggere  in  qual  maniera  , e con  quale  cura  più 
nolìn  moderni  dorici  lì  fono  dudiati  d'  intendere  il  folo  Livio  , non 
?"  8L‘  ? m duC  ^ per Shè  ■?’  contrappodi  A rileva  più  facilmente  il 
’ -f  J.  animo.  fl  rende  P1»  pago  : li  entrerà  predo  in  ira  fe  lì  0f- 
lerva  il  Pellegrini  , come  franco  , e baldo  in  più  pagine  300.  ec  ri- 
",‘fce  »,.c  cotr>enta  1 origine  di  queda  guerra  , 1'  alfedio  , e le  con- 
vegne  di  pace;  per  me  altro  non  intendo  nel  fuo  difeorfo,  che  i no- 
mi proprj  Palepoli  Napoli  , Nola  , Sannio  , Roma  , Pubblilio  T- 
l! ^ cbc  d aPP°ne  del  fuo,  è un  bujo  più  lenfo" 
;d  n f-  Pfofonda  > « quando  non  intende,  non  ha  ribrezzo  di  far 
rei  in  idoria  gli  originali  lcrittori  , onde  d ravvifa  nel  margine  Li - 
l""’;  *PPurc  con  queda  libertà  di  fcrivere  fopra  gli  animi’  del 
omutK  egli  ha  tratto  gran  guadagno  di  dima  ; ma  ora , che  la  nodra 
8 C ,ed  ‘fior’*  fi  fi-'uopre,  e h propone  mercè  1’  ajuto  delle  lin- 
m nrì  r rquaI‘  fcn(ìero  gl*  autori  , non  colle  disleali  verdoni  , co- 
mincia fua  fama  a girne  male.  Credo  aver  ben  adempito  il  mio d^ 
vere  in  ifcri vere,  che  gli  Euboici  tì  dipartirono  da  Palepoli,  e rima- 
le nodra  città  priva  della  più  culta  gente  fra  tutti  i Greci  , almeno 
de  primi  tempi  di  efla  nazione  , dccomc  io  predò  che  in  tutto  que- 
llo volume  ho  recati  in  fede  e documenti  , e ragioni  ; onde  Lane 
,a  fe^nda  coIonia  » chc  venne  a render  fumo- 

Ari  nOI7C  ^aP°lltano  » Per  P°ter  noi  vantare  sì  illu- 

ad  alcuni  di  pieno  pregio , ad  altri  forfè  d’ invidia. 

denari;  R,manC  ora/oltaPto  » che  imprenda  la  duri  (Ti  ma  cura  , e 
dento  di  rinvenire  il  dto  di  Palepoli  sì  contefo,  e da  Livio  quantùn- 
que fegnatamente  defentto,  e dabilito,  non  v’  è dato  nè  noftro  nè 

dorico™  PHCr*ttC|rC  ’ C1>C  -,abbia  .P04010  comprendere  la  mente  di’edò 
iS^’  dnlnÌCSgendo,  ll  molt‘fiimo,che  di  tal  fito  fi  è compilato, 
mordaT  f"?  ’ ?hf  un  eterno  P"tinace  contraddirli  , anS  con 
/|  [d^  parole  alcuu>  hanno  augurato  male  agli  altri  , i quali  fono 
dati  d opinion  diverfa  : intanto  ne’  loro  libri  fi  oifcrva  Palepoli  con 

occidenteantam1Ct  10  Iu°8hi  » e camminar  da  oriente  in 

iìone  rhr’  l™  ; libri  ba"no  fParfa  una  cieca  confli- 

tti fi  a7^  m ‘«fscndogh  foffre  molto  dento,  q fi  fmarrifcc. 
nre  f dl  ™°,v°  ^egno  contro  al  Pellegrini , il  quale  feni- 

li,. g tendo a tutti 1 la  fidanza  di  farli  intendere,  impiega  più  pagine 

ff.SW  11  ,t0  d'xPaIr1Ì  ’ ma  in8°mbra  firanamentePil  tutto  , 
ed  avendo  involato  ciò  clic  con  qualche  ordine  ci  ha  trafmeflò  il 

dee  dùeCTCj  ’ ' P^,cS*mi  al  folito  non  il  loda  , ed  ognuno 

dee  dire,  che  da  elfo  apprefe,  che  Livio  ne  fa  lungo  parlare.  In  ob 

“ (Ì°V7e  ta!  f,t°  anche  a’  dl,  che  corrono,  furfe 
ro  fcrittore  , c mi  duole  , che  fi  fu  patrio  , il  quale  con  mal  ac- 

4^0.  Dal  diodi  Palepoli:  filli  intorno  di  elfo  del  Pellegrini , ed*  altro  Sore  . 
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corta  maniera,  per  non  dir  folle  , compilò  lunga  diceria  con  debo- 
liflìmo  ragionare , ed  ha  pretefo  far  reo  Livio , e porlo  in  biàfimo  di 
mentitore  , e che  avelie  finta  la  voce  PaUpolis  , io  non  ne  palel'o  il 
nome , eflcndo  di  decoro  del  comun  noftro , che  redi  nell’  obblio  : co- 
tale ftrana  opinione  era  già  antica,  fino  dall’età  del  Capacci,  il  qua- 
le però  fchiva  di  riprender  Livio  , e la  propone  con  oneftà  pag.  41. 
Paleepolis  nome n ftepius  me  in  dubium  revocavi!  , nulla  enim  apud 
geographos  eius  urbis  mentio  fatta  efl  : apud  Stephanum  , qui  accu- 
rate urbes  defcribere  conatus  efl  , non  reperitur  . . . . a Snida  non 
commemorata  : a nullo  praterea  obfervatur  indire , licet  in  fua  thè- 
/ auro  collocaverit  Abramus  Ortelius  , cum  a noflris  fcriptoribus  de- 
prompferit  : indi  fi  fiudia  a rinvenir  , ove  fituarla  , e ci  dà  le  varie 
opinioni,  e quello  frelco  fcrittore  non  il  loda,  e vantali  lui  il  primo 
aver  dubitato  , indi  anche  negato  d’  elTèrci  fiata  Palepoli . Poiché 
quello  ftorico  fatto  di  Palepoli  è di  gran  fama  di  noftra  città  , c Li- 
vio con  iftudio  molto  è fiato  vago  di  darlo  a’  pofieri  , e palaeoi’o- 
lit ani  fi  truova  in  marmi  di  trionfo  , non  è di  noja  fermarli  al- 
quanto , e con  fenno  a foficner  tal  voce.  Deboliffìme  fono  le  diffi- 
coltà, che  fi  fon  propofte  contra  tal  nome,  e le  più  difagevoh  fi  fon 
credute , che  in  folo  Livio  fi  ravvifa , e fe  fi  legge  eziandio  ne’  trion- 
fali falli , quelli , ofa  dire  1*  additato  moderno  fcrittore , edere  fiati  tolti 
dalla  lidia  ftoria  di  T.Livio , ed  incili  in  marmo  ; ma  fe  egli  avefse  a- 
vuta  più  familiarità  con  Livio,  e con  mente  più  avveduta  avelie  com- 
parati i trionfi , che  così  ne’  falli , come  in  quello  ftorico  fi  riferileono, 
avrebbe  di  leggieri  oflervato  , che  alcuni  non  fono  in  Livio  , e leg- 
gonfi  ne’  marmi,  ed  all’oppofto  ancora;  onde  il  Romano  fallo  fi  val- 
le d’  altri  monumenti , per  tramandare  i fuoi  trionfi  a’  tardi  nipoti. 

461.  Niente  regge  1’  opporre  , che  è raro  il  nome  Paltepoln  , e 
1’  hanno  obbliato  i geografi  , e Dionigi  Hello  , che  fa  menzione  della 
guerra  de’  Napolitani  co’  Romani  , perchè  in  due  capitoli  di  Livio 
fono  moltilfime  le  volte  , che  fi  nomina  , nè  ci  può  eflèr  voce  più 
certa  , c ferma  , che  quella  , la  quale  fi  legge  in  marmi  : fe  poi  in 
Dionigi  non  fi  ravvifa , ognuno  da  fe  rifponde , che  fe  folle  quel  rac- 
conto intero , e non  un  frammento  , è prelfo  che  certo  , che  ci  tro- 
verremmo  n^AxiVoAu  , e nxAmroMrou  • chi  può  negare  , che  prende 
gran  fallo  colui  , il  quale  toglie  dal  novero  una  delle  città  , perchè 
fi  truova  di  rado  negli  fcrittori  ? Opporre  sì  deboli  difficultà  a Livio, 
ed  a’  pubblici  marmi  è d’ ingegni  ridotti  in  lunga  neceflìtà  d’ appren- 
der molto  ; fon  pronto  però  a dire  , che  alcune  parole  , anzi  un  pe- 
riodo intero  è sì  ofeuro  in  quello  Romano  ftorico,  che  finora  non  ci 
è fiato  de’  molti  favj  chi  gli  avelie  potuto  dar  luce  , ed  in  vero  e- 
ziandio  a me  per  aliai  ftagioni  è fembrato  ben  duro  il  volgermi  ad 
intenderlo  , e quello  luogo  potrebbe  porre  in  dubbio  elìèrci  fiata  Pa- 

lcpoli  ; " 

461.  Si  propone  la  gran  difficultà  di  rinvenire  il  lito  della  città  di  Palepoli . 
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lepoli  : ma  non  per  ingegno,  o per  fapere  , folo  per  accidente  ezian- 
dio contrario  a mia  fperanza  ravvifando  , benché  tardi  , un  gran  fal- 
lo de’  copiatori , fi  vede  chiara  la  mente  di  Livio , e regger  bene  fua 
fioria  , c corri fponderfi  il  tutto  a dovere.  Traferivo  fue  parole  nel 
fin.  del  cap.  19.  Legati  Romanorum  cum  J e , non  quo  hoftts  vocaffet , 
fed  quo  imperatore s fui  duxijfcnt , ituros  effe  refpondijfent , jam  Pu- 
bi ilius  inter  Palapolim , Neapolimque  loco  opportune  capto,  diremerat 
hoflibus  focietatem  auxilii  mutui  , qua  , ut  quifque  locus  premere  tur, 
inter  fe  ufi  fuerant.  Se  ciò  fcrifle  Livio,  non  folamente  non  ci  po- 
trebbe efler  Palepoli,  ma  eziandio  fi  farfbbe  apertamente  contraddetto, 
avendoci  avvifato  1’  oppofto  poco  innanzi  : certamente  fc  il  conlolo 
Pubblilio  pofe  i fuoi  alloggiamenti , tende , armi , e l’ intero  efercito, 
che  doveva  efler  numerolo  , c degno  d’  un  Romano  confolo,  inter 
Palapolim  , Neapolimque  , quelli  due  luoghi  avrebbono  avuta  tra  lo- 
ro una  difianza  di  più  miglia , e 1’  aflédio  farebbe  fiato  di  due  città , 
non  di  una  , le  quali  fi  davano  ajuto  fcambievole  , e per  impedirlo 
ci  frappofe  Pubblilio  tutta  la  fua  gente,  ed  i militari  arnefi  : all’  op- 
pofto lo  ftorico  legnatamele  le  vuole  viciniflìme  in  quelle  poco  in- 
nanzi lodate  parole  : Palxpolis  fuit  haud  procul  inde , ubi  uunc  Neo- 
polis  feto  e/l  : dice  cosà  Livio , perche  a’  fuoi  dì  non  ci  era  , fe  non 
foltanto  Napoli  , eflendo  altrove  rifuggiti  i Palcpolitani  , ovvero  gli 
Euboici  , come  ho  inoltrato  ne’  num.  458-  459.  ec.  duabus  urbibus 
populus  idem  habttabat  . . . hac  civitas  cum  futs  viribus  , rum  Sa- 
mnitium  infido  odverfus  Romanos  focietate  freta  , five  peiìilentite  , 
qua  Romanam  urbem  adorta  nuntiabatur  , fidens  multa  hoflilia  ad- 
verfus  Romanos  agrum  Campanum  , F alernumque  incolentes  fecit  : 
non  v’  ha  efpreflìone  più  chiara  , che  Palepoli  , e Napoli  eran  quali 
in  uno  fteffò  luogo  folo  divife  per  coltomi , per  origin  diveda , e mu- 
ro dufto  tra  di  loro , come  era  ufo  delle  colonie , veggafi  num. 3 07.  e 
con  tutto  ciò  facevano  una  cittadinanza , onde  a dovere  fcriflè  Livio, 
duabus  urbibus  populus  idem  habttabat , onde  per  focietà , e per  tenor 
di  vita  ne  fa  una  , hac  civitas  : anzi  dai  leggere  il  tradimento  , e 
dislealtà  di  Ninfio  Ateniefe  , o Napolitano  con  fare  entrare  in  cit- 
tà i Romani  , fi  feorge  ben  chiaro  , che  elfi  due  popoli  eran  vicinif- 
fimi . 

461.  S’  aggiunga  anche  1’  autorità  di  Dionifio  traferitta  da  me 
num.  45S-  il  quale  ci  ha  trafmeflò  , che  quella  doppia  gente  non  po- 
tea  foggiomar  da  fe  lungi,  perchè  contendendo  inlieme,  fe  fi  doveflc 
rompere  Co’  Romani  , xxt otgoeù  ri  jMtjteot  iyttono  , ngj  canai 
( melius  ^ftpoxoa-riai  ) iyd  rpoigtt  ni  »««©-  tìs  \!0m  8o\ài  , invicem 
clamofe  inercparunt , & manus  conferuere , & con  t enfio  progrejfa  e fi, 
ut  lapidibus  Je  impeterent  : come  dunque  mediante  sì  forte  contefa  i 
Palepolitani  potevan  efler  per  lunghiflìmo  fpazio  feparati  da’  Napolita- 
ni ? 

4 $*•  Si  rinviene  elfo  filo  di  Palepoli , fe  fi  emenda  un  (allo  de’  copiatori. 
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ni  ? ma  ora  m’ avveggo , che  è perder  1’  ore  in  dar  ragioni  , che  Li- 
vio fi  oppone  a fe  dello  in  apporre  un  efercito  sì  grande  inter  Pa- 
la: polir»  , Neapoltmque . Quello  dunque  è il  luogo  , che  ha  turbata 
la  mente  a tutti  coloro , i quali  con  fullecita  cura  amavan  trovare  il 
fito  di  Palepoli  , e feorati  affatto  di  rinvenirlo  , hanno  alcuni  ufata 

5|ualchc  avvertenza  per  lo  dorico , predò  altri  non  ligj  di  ragione  fi  è 
atto  reo  di  eflèr  mentitore.  Bifognava  prima  predar  attentiflima  opera 
agli  originali  fcrittori  , ed  offervarc  , fe  ne’  luoghi  , ove  ci  fi  vede 
confufione , e difagio  ad  intenderli , fi  può  ufeir  con  felicità  a feovri- 
re  , le  v’  ha  inganno  di  coloro  , che  traferiffero  gli  antichi  volumi , 
come  è coll  urne  degl’  ingegni  più  avveduti.  Or  quantunque  io  non 
lia  del  novero  di  quelli  , amo  feguir  il  loro  efempio  , c rileggendo 
con  arte  non  mai  rimelfa  i due  cap.  di  Livio , dall’  intero  contedo  del 
racconto  la  forte  mi  fu  pienamente  benigna  a feovrire  , che  bifogna- 
va leggere , inter  Pala  polir»  , Nolamque  , in  vece  dell’  importuniffimo, 
inter  Palxpohm,  Neapoltmque . Già  credo,  e pronto  me  il  perfuado, 
che  in  divifando  ora  tal  mutazione  di  una  città  in  altra , fi  dirà,  che 
mi  fo  troppo  ficuro  , e prefumo  di  me  , ma  prima  che  io  fia  reo  , 
s’ offervino  mie  ragioni  tratte  sì  dalla  ftoria,  e dalla  geografia  , come 
dagli  efempj  , de’  quali  ne  ho  raccolti  aliai  , per  fermare  bene  mia 
opinione,  e non  farla  comparire  nè  debole,  nè  ftrana. 

463.  Ci  rende  certi  Livio,  che  i Nolani  eran  nemiciflìmi  de’ Ro- 
mani , e s’  unirono  co’  Sanniti  , ed  induffero  i Napolitani  al  princi- 
pio reflii  a rivolgerfi  contro  a’  Romani  , quindi  fenza  riferire  tutto 
ciò , che  fi  ha  in  Livio  di  quella  congiura , a me  ballano  le  fole  pa- 
role preffo  la  metà  del  cap.  19.  Publìlius  duo  milita  Nolanorum  mi- 
litum  , iy  quatuor  Samnitium , magis  Nolanis  cogentibus  , quam  vo- 
luntate  Grjecorum , recepta  Paltepoli  mi  Pera  t , cioè , avea  fcritto  a Ro- 
ma. In  oltre -racconta  , che  i Sanniti  non  volendo  afcoltar  patti  di 
pace  co’  Romani  , diedero  a quelli  ferox  repponfum  , e che  cartìpus 
Cxmpanus  folle  il  luogo  , in  quo  concurrendum  e/l  , e propriamente 
inter  Capu am , Suejfulamque  caflra  caftris  committenda  ; con  odile  , 
e fina  aftuzia  i Sanniti  eleffero  quedo  campo  , per  aver  pronto  foc- 
corfo  dalle  vicine  confederate  città  Napoli  , e Nola  in  occafion  di 
bilogno  : ma  i Romani  fcaltri  rifpofero  , che  fi  verrebbe  a giornata  , 
ove  farebbe  piaciuto  a lor  comandanti , e non  dove  volevano  elfi  San- 
niti , fe  non  quo  holis  wcabat  , fed  quo  imperatore s fui  duxijent , 
ituros  effe.  Intanto  il  confolo  Pubblilio  prevenne  i Sanniti  , ed  oc- 
cupò col  fuo  grand’  efercito  quel  campo , ed  impedì  , che  i Nolani , 
ed  i Sanniti  fi  poteflèro  dare  ajuto  vicendevolmente,  e perciò  pofe  le 
tende  fra  Palepoli , e Nola , e ciò  efprime  Livio  con  fomma  chiarez- 
za, Publìlius  inter  Polapoltm , Nolamque  loco  opportune  capto , dire- 
merat  kojhbus  focietatem  auxilti  mutui , qua  ( focietate  ) ut  quifque 

locus 

463.  Ragioni,  colle  quali  evidentemente  il  moftra  aver  errato  i copiatori. 
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toc us  premeretur  , inter  fe  ufi  fuerant  : fe  appena  fi  offerva  in  geo- 
grafiche (lampe  il  fito  di  Capua , Sueffula , Nola  , e Napoli , fubito  fi 

{>ara  avanti  , che  opportunamente  aveva  il  conlolo  alloggiato  tra  Pa- 
epoli , e Nola  , e con  ciò  avea  vietato  ogni  ajuto  all’  aflediata  Pale- 
poli  , ed  altresì  all’  ode  nemica  il  vicendevol  foccorfo  : quindi  fe  fi 
legge  inter  Pahtpolim , Neapohmque , l’intero  racconto  farebbe  inco- 
llante , e da  fe  fteffo  diverfo  , nè  mai  fi  può  intendere  , come  potea 
chiuderfi  un  sì  numerofo  Romano  efercito  fra  quefte  due  citta  , le 
quali  Livio  le  dà  unitillime  , e Dionigi  ha  fcritto  cllere  fiate  sì  vici- 
ne , che  ci  fu  tra  effe  yftponparixt , it,'  »«*©-  els  xiifca»  {So\xs . Mi  fem- 
bra , io  così  debbo  dire , altri  dirà  , che  non  fi  può  porre  in  dubbio 
per  sì  forti  ragioni  averci  dato  in  (ua  diftinta  ftoria  Nolam  , e non 
pensò  a Neapoltm , che  la  vizia  interamente . Potrei  io  efier  pago  di 
ciò  , che  ho  considerato  intorno  a tutto  il  racconto  della  guerra  , e 
dell’  affedio , per  rimettere  Nolam  in  Livio  , e larebbe  pcrttnaciflimo 
d’ ingegno , chi  fi  opponeffe  , che  non  fia  vero  il  fallo  de’  copiatori , 
ed  allora  coftui  condannerà  due  fiorici  di  gran  nome  Livio,  e Dioni- 
gi d’  efier  milenfi , e grofii  in  geografia , e nel  meilierc  militare  : con 
tutto  ciò  mi  piace  fcovrire  , come  è potuto  avvenire  il  mutare  No- 
lamque , in  Neapohmque , e fi  dirà,  che  io  non  l’  ho  fallita  , e pri- 
ma debbo  ricordare  il  favio  avvertimento  , che  danno  i primi  nella 
più  fcelta  erudizione , cioè , che  in  tralcriverfi  i vecchi  volumi  i no- 
mi proprj  fi  formavano  in  compendio  , e non  interi  , ed  indi  ne  fe- 
guivano  frcquentillìmi  errori , c la  pena  poi  de’  dottilfimi  moderni  ad 
emendargli  : fu  il  primo  a produrli  Spanhemio  in  Callim.  pag.  148. 
nell’edizione  avanti  quella  dtmefto,  e ci  dice  : Male  htc  tn  jcholtis 
fliTcl»*  toXis  M axtSoruiis  prò  Axxanxis  , haud  infohto  Grtccuìorum  , 
five  librariorum  errore  legitur  : reca  le  fteffe  querele  il  gran  D’  Or- 
ville  , ma  più  chiaramente  nel  Cantone  p.  606.  e dopo  aver  diftinti 
i falli  ne’  nomi  proprj  degli  uomini  aggiunge  quei  de’  luoghi:  In  no- 
minibus  propriis  frequenti/fimce  funt  tales  hallucinationes  , e ci  dà 
l’cfempio  ftelfo  altrove  offervato,  cioè  in  vece  di  Mxx«5o*u>»  in  Seno- 
fonte  ci  fi  legge  AaxfSajfwviùj»,  e di  più  1’  oppofto  in  Plutarco. 

4Ó4.  A me  però  fi  confà  affai  più  ciò  , che  ci  dice  il  dottiffìmo 
Valckenaer  nelle  Fenifiè  pag.  744.  perchè  dà  la  ragione  della  lepi- 
dezza de’  copiatori  : In  nomtnibus  propriis  e fcribenat  compendiis  na- 
ta latent  ubtque  peccata  , e n’  adduce  buoni  efempj  , comechè  fieno 
nomi  d’  uomini , 1 quali  non  fi  debbono  (limare  divertì  da  quei  di  cit- 
tà : a ciò,  che  farò  per  oflèrvare  fopra  Nolamque , va  molto  a bene, 
che  ingegni  in  lapere  diftinti  c’  iftruifcono,  che  il  reo  ufo  di  (crivere 
in  compendj  a’  codici  ha  recato  grave  difcapito  , e pena  a leggerfi  : 
vuole  in  oltre  , che  la  ragione  de  falli  veniva  , litteris  /ibi  invicem 
impofitis  ; e conchiude  dopo  aver  uniti  varj  limili  errori  , multa  pofi 

fcnt 

4^4’  f nomi  delle  città  Icrivevanfi  in  compendio , e perciò  li  viziavano  da’  copiatori. 
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fent  t tieni  e codi.  mjf.  congeri  : nella  pag.  731.  nc  raccoglie  altri  , 
t cosi  ancora  pag.  6x8.  6\\.  6 33.  739.  Con  più  ftudiate  efpreflioni 
ripete  lo  Aedo  in  Animadverjion.  ad  Ammonium  pag.  50.  In  veteri- 
bui  membranis  nomina  propria  raro  integra  poni  Jolent  , frequenter 
media  parte  truncata.  Non  ejì  y cur  veterum  hbrorum  ufum  pereti- 

Ìuum  tnvidiofe  vendicem , cum  plura  ad  hanc  rem  firmandam  in  Po- 
tage. Grece,  p.  348.  protulerit  Montfauconius  ad  literas  in  G alita 
tutandas  natus . Plurimo s bine  ortos  errores  pajfim  eruditi  viri  de- 
texerunt . E perchè  ho  cominciata  quella  offervazione  con  1*  crudi* 
tiffimo  Spanhemio  , amo  compirla  col  medefimo  pag.  idi.  idi.  av- 
vertendoci , che  in  Apollonio  fi  legge  KaKkitts  in  vece  di  KaKXl^a- 
, forfè , anzi  certamente,  per  ilcrivere  più  corto  : il  non  ederfi  co* 
nofeiuto  tale  accorciamento  dal  Cluverio , c da  altri  favj , gli  ha  po- 
lli in  confufione , ed  aggiunge  a dovere  , ubi  non  KaXXias  , fed  K«A* 
1 obvio  in  tahbut  Itbrariorum  errore , legi  omnino  deb  et . 

46  5.  Perfuafo  io  dunque  , e vinto  da  si  giudo  ragionare  d’  uomi- 
ni , i quali  fono  tanto  in  illima  per  1'  erudite  lor  opere  , e perchè 
non  v’  ha  fcrittore  , il  quale  non  fi  dudia  redituire  la  vera  lezione 
agli  autori  antichi  , e non  emenda  i falfi  , e ripone  i veri  nomi 

rproprj  delle  città  in  vece  de’  viziati  , e fpecialmcnte  fe  fono  geo- 
fi  , come  Straberne  , Stefano,  ec.  ne’  quali  non  fi  rinviene  prefi 
che  pagina  , ove  non  fi  riducono  i luoghi  in  verità  : anche  a me 
fubito  mi  venne  nell’ animo,  che  cotali  compendi  aveano  sformata  la 
voce  nolamqvb,  onde  poi  fi  vide  in  fua  vece  neapolimcivb  , poi- 
ché trovandoti  in  ifcorcio  fcritta  in  queda  folita  guifa  nlmqve  , al- 
lora fi  può  leggere  fenza  fallo  Nolamque  , e Neapolìmque  , e,  perchè 
la  nodra  città  di  Napoli  è data  di  maggior  fama  , e tempre  più  no. 
ta , che  Nola , fu  facile  a coloro , che  traferivevano  i codici , rimet- 
ter Neapolimque  ; e fi  sa,  che  colai  gente  non  riflette  alla  floria  , ma 
fono  femplici  operarj  , e lavoran  per  arte  , non  per  ingegno . Mi  fo 
a credere,  che  quella  oifervazione  naturale,  e tratta  fenza  dento  , a- 
jutata  dall’  efempio , ed  autorità  di  nomini , che  han  date  pruove  ben 
piene  di  loro  erudizione , fi  ammetterà  fenza  contenderli , e Livio  di- 
verrà lineerò  in  fua  floria  , e Palepoli  non  farà  più  città  infinta  da 
lui.  Quando  la  forte  è in  favore  , fa  che  la  verità  fi  corrifpondx 
in  tutte  le  fue  parti , e per  ogni  verfo  ; quindi  io  per  idabilir  quedo 
dorico  fatto,  e queda  mia  nuova  emendazione,  ho  voluto  vale  imi  d’o* 
gn’  indullria,  e lunga,  e perciò  chieggo,  che  non  mi  fi  vieti  il  dira 
il  molto  da  me  raccolto , ed  il  vietarmelo , farebbe  fuor  del  dovere  ; 
tanto  più , che  credo  dar  Cofe  non  ridette  , e che  faran  di  piacere  . 
Tanto  è vero,  che  bifogna  porre  Nolamque  qui  in  Livio,  che  non  è 
queda  la  fola  volta  , che  i copiatori  fono  dati  nemici  di  edà  città  , 
cd  in  fua  vece  fenderò  Aitila  , c fa  maraviglia  , che  tal  reità  fi  ve- 
Tom.II.  N n n de 

4<J.  Ntapolimqut  in  Livio  dee  leggerli  Nolamque  : coti  ancora  Nola  per  Attila^ 
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tic  in  due  autori . Chi  non  sa  per  autorità  di  Vellejo  y S ve  torio  , 
Tacito,  Dione,  Aurelio  Vittore,  e di  altri  affai  Latini , e Greci , che 
Augufto  in  Nola  finì  i fuoi  giorni  , con  tutto  ciò  in  Eufebio  nel 
cron.  olimp.  197.  fi  vede  cffer  ito  tra’  più  in  Atclla  , c lo  fteflò  fi 
legge  in  Eutropio  vii.  8.  in  quella  occafione  non  v’  ha  , chi  preflo 
non  incolpa  coloro  , che  gli  trafcriffero  , di  un  errore  di  ftoria  tanto 
nota,  quanto  fi  è ove  fi  morì  un  Ottaviano  Augufto,  ed  Eufebio  poi 
fi  sa , che  fcrittore  avveduto  fi  fu , e di  quanto  lenno  : quindi  pcnfoy 
che  neppure  fi  farà  reo  Livio  , dal  quale  anche  fi  tolfe  Nola  , e fi 
rimife  Napoli  contra  ogni  ragion  di  ftoria  , e fi  facea  contraddire  . 
Niuno  fi  darà  cura  dell*  annotazione  del  Voflio  , la  quale  fi  legge  in 
Vellejo  lib.  z.  cap.  123.  Conflantem  vcterum  opinionem  effe  , quod 
Augujìus  Nolte  denatus  fuerit  , in  Faffis  aie  Sigonius  , fed  fallitur  , 
nam  Atelle  in  Campania  mortuum  effe  afferunt  Eueropius  , & Eu- 
febius  : ieaque  perperam  etiam  Glareanus  in  Entropio  reponere  ten -. 
tabat  , Noie  : anche  gli  uomini  più  dotti  alle  volte  cadono  in  qual- 
che ftranezza  : a me  giova,  che  eziandio  Glareano  mutò  in  Eutropio 
Atelle  in  Noie:  trillo  dettino  di  quella  città,  la  quale  fi  vede  rimot- 
fa  da  tre  fcrittori , Livio , Eufebio , ed  Eutropio  ! 

4 66.  Ho  prometto  poco  avanti  di  valermi  oltre  le  ragioni , ed  au- 
torità di  fublimi  ingegni  ambedue  già  addotte  , anche  degli  efempj, 
per  palefarc  quanto  furon  fianchi  i copiatori  ad  apporre  un  luogo  per 
un  altro  , o viziarlo  in  guifa  , che  non  v’  ha  in  geografia  , onde  poi 
rimane  ottura  la  ftoria  : prima  di  proporre  quelli  efempj  , mi  fp tace- 
rebbe non  avvertire  , che  avendo  io  dovuto  con  lunga  cura  leggere  i 
due  cap.  ove  Livio  ci  defcrive  la  guerra  tra’  Napolitani , e’  Romani , ho 
rinvenuto  un  luogo  pretto  la  metà  del  cap.  22.  al  quale  non  fe  gli  può 
dare  fentimento  alcuno  : Carilaus  , & Nymphius  principe s civitatis  , 
Communicato  inter  fe  confilio  , parte s ad  rem  agendam  divifere  , ut 
alter  ad  imperatore m Romanum  tramfugeret , alter  fubfifleret  ad  pre- 
tendimi opportunam  confilio  urbem  , ognun  vede  , che  quelle  ultime 
parole  fono  affatto  vote  di  poterli  intendere,  e per  dir  brie ve, leggen- 
doli , ad  prebendam  opportuna s confuti  urbem  , allora  il  fatto  regge 
bene , e ci  fi  prefenta  fubito  la  mente  dello  ftorico  , cioè  , che  N fil- 
lio rimanette  dentro  le  mura  , acciocché  , opportunus  , venendogli  il 
tempo  in  acconcio , ed  il  favore  della  fortuna  , confegnaffe  al  confolo 
la  città  : colui  , che  traferiffe  il  volume  , ravvifato  due  verfi  avanti 
effervi  confilio , credette  fallo  l’apporre  confuti  ; fe  taluno  olierà  a ta- 
le emendazione,  fe  gli  daran  prieghi,'  che  ci  faccia  intendere  fenza  di 
effa  il  pender  di  Livio . Quindi  credo  dedurne  bene , che  fe  in  que- 
fto  (letto  racconto  della  guerra  i copiatori  ardirono  darci  in  piccol  pe- 
riodo due  falli  ; potettero  altresì  viziar  la  voce  Nolamque . Quantun- 
que quelli  due  falli  non  appartengono  alla  ragion  geografica  di  Livio, 

1 ci  è 

gt6.  Si  uni  (cono  affai  efempj  di  luoghi  viziati  in  Livio,  come  Neapclimyue , ,■> 
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ci  è dato  il  gran  Gronovio  , il  quale  con  fomma  cura  , ed  erudizio- 
ne fi  è dudiato  fcovrire  aflaiflìmi  errori  di  ogni  lòrte  di  luoghi  in  ef- 
fo  dorico  , e ne  fa  difefa  ; tal  egregia  fatica  ha  per  tit.  Jacobi  Job. 
fr.  f.  Gronovii  epi/lolte  , in  quibus  multa  T.  Livii  loca  emcndantur, 
& illufirantur  , io  mi  fon  fervito  dell’  ediz.  di  Bafilea  1740.  to.  ». 
nel  fine  : a me  baderebbe  foltanto  additar  quede  lettere  , ma  perchè 
ora  fi  vuol  leggere  poco  , c gli  uomini  fon  tardi  , ed  a dento  riveg- 
gono ciò  , che  fi  addita  , e non  fi  adduce  , mi  piego  de’  moltidìmi 
guadi  luoghi  , o mutati  a trafcriveme  ben  pochi . Nella  pag.  5.  in 
eflò  Livio  lib.i.cap.22.  vi  ha,  quo  propriore s vos , altri  voglion  leggere, 
quo  proprior  es  VulJ'cis  , altri  , quo  proprior  Vulfis  , egli  felicemente 
dà,  quo  proprior  es  Veis . Pag.  8.  1.  5.  c.  35.  Salluvii  rifà  Sai  affi  . 
Pag.  13.  1.  8.  c.  15.  via  (irata,  rimette  via  falaria . Nella  pag.  16. 
piace  oflèrvare,  come  il  Gronovio  ha  redituito  un  luogo  viziatiflìmo 
del  lib.  ai.  C.  20.  In  Sardinia  avthm  in  muro  circumeunti  vigiline 
equiti  Sctpionem  arjìjje , qued’AVTKM  fi  truova  mutato  in  audes , /te- 
de s , rudes , eudes , audex , egli  felicemente  ripone  Sulcis  nome  di  po- 
polo. Pag.  29.  lib.  2 6.  c.  ai.  Murgantinet  il  divide  in  Murgenta , 
Enna  : Pag.  31.  lib.  29.  C.  18.  terra  profcftus  e/l , rifà  Tarentum 

Ì>rofe3us  e fi  . pag.  33.  lib.  31.  c.  27.  Ilion  , perchè  in  alcuni  m(T.  fi 
egge  Nidus  , egli  a dovere  ci  dà  Cnidus  : ometto  , come  ho  addita- 
to , gli  altri  aliai  luoghi  dal  gran  Gronovio  redituiti  nella  natia  le- 
zione, ma  le  a taluno  venilfe  vaghezza  di  leggergli,  ne  trarrebbe  van- 
taggio ; buona  parte  di  fue  emendazioni  1’  ha  fatte  colla  guida  della 
dona  , che  non  reggeva , ed  altresì  colla  ragione  geografica  , ficcome 
fi  è procurato  anche  ufar  colla  della  guifa  in  mutar  Neapolimque  in 
Nolamque  , e potea  di  leggieri  eziandio  in  quedo  fallo  effer  felice  il 
Gronovio,  il  quale,  ficcome  nel  fapere  mi  vince  d’  affai  , così  anco- 
ra in  autorità  , e perciò  fe  gli  farebbe  data  più  preda  , e più  ficura 
fede. 

4Ò7.  Ora  tutti  da  fe  poflòn  dedurre  , che  io  ho  voluto  unir  quo- 
di  elempj  de’  luoghi  viziati  in  Livio,  ed  affai  mal  conci , che  non  e il 
Neapolimque  , acciocché  non  fembraffe  a taluno  o drana  cofa , o au- 
dace P efferfi  tolto  da  me  un  falfo  nome  dalla  fua  doria  , per  rimet- 
terci il  vero.  Perchè  quedo  argomento  di  redimire  i finccri  nomi 
alla  vecchia  geografia  giova,  e piace,  non  amo  redringerlo  agli  erro- 
ri , che  fi  fono  offèrvati  in  Livio  , e mia  indudria  fi  è didefa  a mo 
Arare,  che  quali  tutti  i luoghi  di  nodra  Campagna  fi  rinvengono,  o 
feompodi  , o che  non  ce  ne  rimane  vedigio  , di  sì  e tal  guilà  , che 
non  è la  fola  Nola , la  quale  foffrì  tal  difagio  \ fe  farò  alquanto  lun- 
go , fervirà  per  paffàr  la  noja  fpaziandofi  per  sì  amene  contrade  , nè 
voglio  efler  codrctto  d’ oflcrvar  l’ ordine  de’  luoghi , ma  mi  li  permet- 
ta riportargli  , come  mi  fi  porgono  innanzi . Si  legge  in  Plutarco 

Nnn  2 preflò 

467.  Due  luoghi  di  città  in  Plutarco  certamente  guadi  lì  rimettono  in  verità. 
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preflò  la  fine  della  vita  di  Cicerone,  che  quelli  , per  isfuggir  le  tra- 
me  d’Antonio,  ordinò,  che  per  mare  lo  conducelìero  «’{  e 

fi  vede  tradotto  Capuam  , e lo  Hello  fcrittorc  foggiunge  , «wt 
, *.  t.  X.  habens  ibi  villas  , per  acqua  non  fi  va  in  tai  città  , 
in  oltre  che  Tullio  avelie  villa  in  Capita,  chi  mai  il  dille?  nè  cotal 
città,  o fua  campagna  è Hata  amena:  all’  oppoflo  rimettendoli  Kcuar. 
rat  Cajctam , rimane  fmeero  lo  dorico , perchè  ognuno  sa  il  Formiti - 
num  di  qued’  oratore  , e qui  fu  colto  da’  fatelliti  d’  Antonio  , per- 
ciò Plutarco  rammentando  le  ville  tutte  di  Cicerone  verfo  il  princi- 
pio tralafcia  quella  predo  Gaeta , perchè  dovea  lame  menzione , quan- 
do fu  tratto  di  vita.  In  quello  dedo  luogo  furono  sì  vani  d’  inge- 
gno i copiatori  , che  traferidero  : E«*rirr»  fi  %atpiof  nx\òt  « A'P- 
nOIZ  , Tipi  tifa  iro\i»  * fa  «Vpos  k,’  Tipi  Tlopamiat  irip®-  »'  uiya~ 
, pojfederat  vili  am  elcgantcm  arpis  , & prope  novam  urbem  ; 
erat  ci  alterum  prtedium  ad  Pompeios  , no»  tam  lata  , e viziarono 
anche  la  deda  patria  di  Tullio  con  ifcrivere  A’prois  in  vece  di  A’o-ri. 
roirois , echi  dubiterà,  che  fallirono,  perchè  queda  città  era  in  Scor- 
cio A"pTa« , come  Nlmquc , e fi  didefe  Neapolimque  in  Livio  per  No- 
lamque  : era  più  nota  la  città  d’  Arpi  nella  Puglia  , e perciò  fi  fece 
si  fconcia  mutazione  , c divien  reo  Plutarco  fcrittor  sì  lavio  con  far- 
gli dire  , che  in  tale  provincia  U Romano  oratore  avede  villa  ; farà 
tempre  d’  ammirazione  , che  i traduttori  , e tanti  dottidimi  moderni 
geografi  non  pofero  mente  a’  falli  sì  manifedi.  . 

468.  Ma  dal  continente  di  nodra  Campagna  faremo  una  feorfa 
fuggevole  per  gli  vicini  lidi  della  medefima , che  fon  più  lieti , quan- 
tunque ci  turberemo  in  veggendo  , come  follemente  fi  fono  abufati 
i copiatori  de’  loro  nomi.  Troviamo  nello  Scoliade  di  Licofrone 
nel  v.  737.  che  Mifeno  fia  un  monte  di  Napoli  , Mtainòi  ó>®-  N»«- 
sroMTÙ»  , ma  chi  non  predo  rimetterebbe  rivrioXiTa»  , ovvero  riirrw. 
Xitw*;  veggafi  Oldenio  fopra  Stefano  , era  molto  illudre  il  nome  di 
nodra  città , ritrovandofi  mutato  con  Nola  , e Pozzuoli . Qui  avrei 
da  far  lunghilfima  menzione  del  colle  detto  Falera  , che  ameniflìmo 
fi  vede  nella  nodra  fpiaggia  di  Mergillina  , ma  perchè  nel  primo  vo- 
lume n’  ho  fcritto  moltiflimo  , vana  colà  è qui  ripeterlo  , e fi  mutò 
in  Falerno,  in  Mifeno  , ed  in  Stazio  nella  voce  afflato  , e fi  notano 
le  inavvertenze  de’  dottidimi  nodri  fcrittori  intorno  a tal  voce  , an- 
che del  gran  Mazzocchi , veggafi  il  num.  190.  fino  al  num.  213.  So- 
pra queda  bella  collina  verfo  il  fettcntrione  ewi  un  ampidìmo  cam- 
po , ed  il  Pontano  ci  ha  ferbato  il  nome  Patulcus  , e dicevafi  ezian- 
dio Patufcus , eflò  vien  nominato  anche  da  Galeno  parlando  de’  vini, 
e fi  è mutata  tal  voce  in  ©«e*®-,  in  efiò  voi.  1.  num  200.  201.  202. 
fi  leggono  mie  ragioni:  era  troppo  ignoto  a’  copiatori  n«Tw«-*®,  on- 
de fenderò  il  nome  ben  conto  ©5<nt@-.  Non  v’ha  luogo  maggiormcn- 

te  vi- 

46».  I medefimi  errori  fi  tolgono  da  più  icrittori , e fpeeialmeate  da  Cicerone. 
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te  viziato , e di  fommo  svantaggio  di  nortro  antico  comune , che  quel- 
lo di  Cicerone  nella  2.  oraz.  contra  Rullo  c.  3 1.  ove  fi  confondono 
due  grandi  città  Napoli,  e Pozzuoli,  e fi  turba  la  loro  intera  ftoria: 
Dtxi  aurea  lege  permuti , ut  qut  velint  municipio , quas  volcnt  ve- 
teres  coloni  as  colonis  fua  occupent , Calenum  municipium  complebunr , 
Tbcanum  opprimente  Atcllam  , Cumas , neapolim,  Pompei  0%  , No- 
ce ri  am  fuis  prajìdiit  devincient  : puteólos  vero  , qui  nunc  in  fu a 
potellate  fune  , fuo  ture , libertateque  utuntur  , forar  novo  populo  , 
atque  adventitiis  copia  occupabunt.  Chi  potrà  tollerare  in  un  ora- 
tore tanto  favio  sì  grave  fallo  , ed  inefcufabile  in  iftoria  con  far  Poz- 
zuoli repubblica,  che  fu  colonia  aliai  età  prima  di  lui,  e Napoli  aver 
perduta  fua  Greca  libertà  , e leggi  , tanto  più  eh’  egli  in  altri  luo- 
ghi aflcrifce  l’ oppoflo ? Quindi  per  toglierlo  di  colpa,  forza  richiede, 
chefiaccufi  la  follia  de’ copiatori,  e fi  rimettano  al  loro  luogo  le  città, 
cioè  Pureolos , ove  fi  legge  Neapolim , e Neapolim  ove  fi  vede  Puteo- 
los , e rifar  la  fintarti  ancora  in  poche  voci  • Se  il  Pellegrini  p.  740. 
ed  altri  Capuani  fcrittori  , nemici  dell’  antico  nortro  vivere  non  fog- 
getto  al  dominio  Romano , fon  lieti  per  quell’  autorità  viziata  di  Ci- 
cerone, dovrano  , prima  d’  opponetela  , ravvifare  gli  altri  luoghi  di 
quello  fcrittore , ed  apprendere  la  vera  condizione  di  Napoli , e ai  Poz- 
zuoli : in  ragionando  dell’  Attica  colonia  unirò  aliai  documenti  , per 
far  vie  più  certo  , e palefe  quello  fallo  de’  copiatori  : intanto  rincre- 
feerà  fempre  il  vederfi  da  coftoro  porre  Napoli  ora  per  Pozzuoli , ora 
per  Nola. 

o6g.  Prima  che  ci  dipartiamo  da  sì  bel  feno  di  Pozzuoli,  è bello 
il  far  divifare  , quanto  è facil  cofa  fallire  in  geografìa  , nè  recherò 
nomi  lìranieri  , ma  di  quelli  llerti  lidi.  Chi  il  crederebbe  , che  in- 
viatali a’  Bollandiani  per  gli  atti  di  S.  Gennaro  una  carta  topografica 
bene  incilà  in  rame  , i nollri  fcrittori  d’  alto  fenno  , de’  quali  tac 
ciò  il  nome  , perchè  farebbe  loro  di  biafimo  , in  erta  hanno  apporto 
francamente  portus  Julius  , in  vece  di  Miteni  portus , efifendo  troppo 
noto  , che  portus  Julius  fi  era  il  lago  Lucrino  ben  lontano  da  Milè- 
no . in  oltre  nella  (leda  carta  s’  appella  quella  piccolilììma  ifoletta  , 
che  fi  vede  avanti  Pofilipo,  Eubxa , quando  tutti  i nollri  fcrittori  ed 
antichi  , come  Stazio  , ed  i moderni  l’  han  detta  Euplcca  , ed  uno 
fcoglio  fi  fa  divenire  un’  ifola  la  più  grande  dei  mediterraneo  dopo  la 
Sicilia,  cotali  falli  recan  difagio  di  (lima  al  nortro  comune,  e fanno, 
che  poi  s’ abbia  mercede  de’  copiatori  : trillo  dettino  d’  Eubca , la  qua- 
le anche  in  Omero  fi  oflerva  in  vece  di  Euplea  , ficcome  io  ho  feo 
verto  , veggali  to.  1.  p.  46.  c credo  edere  flato  felice.  E'  opportuno 
ora  portarli  a non  meno  liete  fpiagge,  che  fono  pretto  il  Vefuvio,ed 
anche  quei  luoghi  negli  fcrittori  fi  veggono  o viziati  , o mutati  . 
Quanto  li  è fcritto  fopra  ciò,  che  dille  Plinio,  villa  Retina , cdiquanr 

te  guilc 

4 69.  Si  profiegoe  a redi  taire  i nomi  de’  luoghi  di  coliti  Campagna  viziaci. 
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tc  guife  fi  legge  ne’  codici  ! alla  fine  fi  è rinvenuto  , che  il  vero  no* 
me  fi  era  Panna,  onde  fi  dee  così  rifare  il  Refina:  Peto  era  amico  an- 
tico, c provato  di  Cicerone,  ed  avea  bella  abitazione,  e -villa  in  Er- 
colano , onde  da  lui  fi  dille  Patina , ficcomc  con  aliai  ragioni , e do- 
cumenti fi  è mofìrato  nel  voi.  2.  p.  s<58.  e feq.  de  theca  Calamari  a , 
e gioverebbe  leggere  sì  lungo  difeorfo  : ed  in  eflò  fi  nota  altresì , che 
fi  rinviene  anche  nell’ep.  2.  lib.  16.  ad  Att.  Aculanum  in  vece  dHer- 
culanium . Nè  oda  , che  il  gran  Mazzocchi  è d'  oppofto  penderò 
avendo  fcritto  ne’  famofi  bronzi  d’  Eraclea  , che  Renna  fia  nome 
Greco,  indi  mutato  in  Latino  idioma  Rejìna , ma  Plinio  ci  dà  Reti- 
na, e vuole  elfo  Mazzocchi,  che  fi  dilfc  così  quel  luogo  , per  eflerci 
fiati  alberi  di  tal  pece:  ma  allora  l’efpreflion  larebbe  (Tata  Villa  reti- 
maria  , ficcome  fcrifle  Cicerone  , ed  altri  fylva  Gallinaria  predò  Li- 
terno, ed  avrebbono  detto  (conciamente,  Jylva  Gallina  : di  sì  Urani 
penfamenti  , ancorché  d’  uomini  illuftri  per  fapere  ognuno  feorge  ef- 
lerne  trilla  cagione  i codici  con  reità  traferitti.  Non  fu  immune 
dalla  noncuranza  di  coftoro  la  città  di  Pompei  , che  è nel  lido  dopo 
Ercolano,  vedendofi  in  Strabonc  p.  378.  miicramente  conquifa  , e ri- 
dotta a quello  i iroifì , e non  intendendolo  Cafaubono  , ci  appone  la 
Tegnente  annotazione:  Verba  1 ì tsih  videntur  inducenda : ncque  enim 
deejfe  quidquam  videtur , quod  necejfe  ejl , fi  retineatur  : illis  autent 
fublatis,  fenfus  eli  pcrfpicuus . Praterea  eam  non  agnofeit  prior  in- 
terpres  : anzi  all’  oppolìo  fe  dal  comedo  fi  tolga  , fi  farà  dire  all’  ac- 
corto geografo  , che  il  fiume  Sarno  efee  in  mare  nel  lido  d’  Ercola- 
ro,  quando  fi  (carica  in  quello  di  Pompei  , ficcome  pochilfimi  verli 
avanti  avea  già  detto  Strabonc,  IIoptTcu*»  t «pappe»  <j  2*pv©-  totxuós. 
Quindi  fe  quel  v * 01 « fi  rifarrà  » IIojxt <ùx  , farà  bello  , ed  intero  il 
fentimcnto  di  Strabene , e m’  increfce  , che  il  gran  Cafaubono  vale» 
rompere  sì  piccol  nodo , e non  ilciorlo.  Non  io  menzione  del  Vefu- 
vio,  che  fi  è immeflò  in  Lucrezio  lib.  vi.  v.  747.  voce  contrafiau 
da  numerofi  interpreti  in  elfo  poeta  con  differentiflìme  lezioni  , veg- 
gafi  1’  edizion  d’  Avercampio.  In  oltre  fi  è per  lo  folito  reo  coftu- 
me  de’  copiatori  eflò  monte  trafportato  nella  campagna  di  Cuma  in 
Diodoro  Sic.  ficcome  con  lungo  dire  fi  è da  me  oflèrvato  num.  409. 
c bifogna  dolerfi  del  gran  WelTelingio,  che  di  ciò  non  s’avvide. 

470.  Profeguiamo  a feovrire  limili  falli  nel  rimanente  delle  fpiag- 
ge  di  noftra  Campagna.  Dopo  Pompei  fi  fu  celebre  la  città  di  Sor 
renio,  o-vit-^n  ( corr.  romiti  ) Sì  tri  tì  n>uT%i*  Supto*  ( corr.  Sii. 
fiirror  ) Strabone  pag.  379.  ed  ho  rinvenuto  con-  difpiaccrc , che  in  Po- 
libio lib.  3.  num.  91.  fi  .legge  Naarpiviì»  in  luogo  di  Sop tinnir  , erro- 
re con  lunga  mia  maraviglia  non  ravvi  fato  dal  Cafaubono  , nè  a’  dì 
noftri  dal  dottili.  Emeflo  : quello  grande  dorico  dopo  aver  date  belle 
lodi  di  tifa  Campagna  dà  fama  alle  città  del  fuo  intero  lido  : n*pi- 
. x/«» 

470.  Sorrento  mutato  io  Noterà  io  Polibio,  e l’ itala  di  Capri  guada  ne' Digefti. 
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X/at»  2f»K«TTawi , ìyj  Kuptoùoi  , Aixouap^irsi  tiaorrtu  , rpot  8*  tv-tbij 
NfxTaXi-mi  , tì\(utcùoi  vi  rav  N»«fpi»«»  tfc»©-,  or  rim  martùmnm  ( Cam- 
panile ) Sinvcjfani , CT  Cumnni  , O*  Puteolnni  incolimt  , preeter  hos 
Nenpoittani  , C?1  cxtremo  loco  gens  Nucertnorum  : fi  farebbe  reo  di  r 
due  inefculabili  errori  Polibio,  che  alto  intendea,  fe  il  N«iupi»wv  non 
fi  muti  in  2.vfttrrittèv , non  folamente  perchè  Nocera  non  è nel  fine 
del  feno  Campano , ma  più  perchè  non  è affatto  marittima , ma  l’ li- 
na, c 1’  altra  proprietà  fi  confà  bene  a Sorrento  : non  vi  farà  chi  non 
darà  colpa  di  si  Scolpito  errore  a’  copiatori . Crcdea  , che  la  famofa 
ifola  di  Capri  fòffe  ita  libera  dalla  violenza  di  coloro  , che  traferive- 
vano  i libri  , nome  troppo  noto  , e difficile  a corromperfi  , non  per 
tanto  la  ritruovo  viziatiffima , ficcome  mi  ha  renduto  accorto  l’Ollìe- 
nio  nell’  annotaz.  al  Bizzantino  , ed  in  vece  di  KarpiV  hanno 

fcritto  Kavp/in»  raddoppiando  la  fillaba  v» . In  oltre  il  nome 

della  genie  fi  vede  nelle  Pandette  1.  4.  *.  de  rer.  divi f sformato  in 
Carpcnatis  : Divus  Pius  pifeatoribus  Formianis , & Carpenatis  ; e mi 
fpiace,  che  per  fallo  di  memoria  contro  la  ragion  di  gramatica  l’Ol- 
flenio  non  dice  Caprentibus  : fpcrimento  affai  rea  la  forte  di  tali  no- 
mi.  Io  penlò,  che  sì  veloce  corfo,  col  quale  ci  fiamo  fpinti  per  la 
Holtra  Campagna  , quantunque  non  intera  , conforme  fi  è fatto  per 
lo  lido  , e con  turbamento  fi  fon  divifati  tutti  quali  i nomi  de’ 
luoghi  o viziati,  o mutati,  indurrà  ogni  animo  relìio  a credere,  che 
nella  ftoria  di  Livio  non  è cofa  ftrana che  fiefi  dopo  tanti  efempj  trat- 
ti non  da  lontane  contrade , oltre  quei  raccolti  da  quello  dorico  {ledo, 
pollo  Nenpoitmque  in  vece  di  Nol/tmque,  tanto  più  che  la  ftoria  richie- 
de di  neceflità  quella  città  . 

47*-;  Ma  perchè  mi  fon  dimentico  di  due  altri  luoghi  sformati  , 
e guaiti  , non  iftimo  omettergli  , perchè  appartengono  alla  noftra 
città . Evvi  in  Grutero  pag.  94.  9.  la  feguente  ifcrizionc , P.  Mavius 
Eutychus  tcdtcHlam  reflituit  Sebetho  , ed  io  con  gravi  ragioni  ho  ri- 
medi) in  vece  di  Sebetho  la  folita  claufula  ex  boto , che  li  è lo  defi- 
lo, eh’ e*  voto , le  molte  ragioni  fi  fono  unite  da  me  nel  voi.  1.  pag. 
aiS-  Ad  ogni  buon  cittadino  difpiace  , che  il  nome  di  fua  patria 
fi  tolga  dagli  antichi  fcrittori  , onde  con  ifdegno  io  leggo  in  Velle- 
jo  lib.  1.  cap.  4.  ove  fi  fa  lungo  , e nobile  encomio  di  mia  città  , 
altis  per  Neapolitanis  , e per  quello  fallo  fi  è renduto  ofeuriffimo  il 
fornimento  dello  dorico  ; io  credo  edere  dato  felice  in  ifeovrire  , co- 
me è potuto  avvenire  si  ftrana  mutazione,  c fi  è , che  trovandoli  al 
folito  in  ifcorcio  naIis  , i fempliciffimi  copiatori  rimifero  ali»  , ele- 
menti poco  diffimili  di  tal  fallo  più  diftefamentc  n’  ho  ragionato  nel 
num.  66.  ed  ho  traforino  1’  intero  luogo  di  VeHejo,  ed  in  leggendoti 
mie  ragioni,  fi  rimarrà  pienamente  pago  di  tale  necefiària  emendazio- 
ne, e dà  opportuno  ajuto all’ argomento  mio  di  moftrare,  che  nlmq_ve 

fi  è 

47 1 .Ntapol'tttnis  mutato  in  aliir. in  Igino  buona  parte  de’looghi  dellaCampagna  viziati 
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fi  è dirtelo  in  Neapolìmque  in  luogo  di  Nolamque,  e per  far  reggere 
quella  ultima  voce  fcofla  da  Livio  , mi  fono  indotto  ad  unire  si  nu- 
meroli  efempj  di  fimili  errori,  e ci  farà  chi  me  ne  riprende  , perchè 
fono  flati  aliai  più  , che  conviene  , e mi  farei  predò  coftui  maggior- 
mente reo,  fe  aggiungeffì  con  fegnalata  fatica  i moltillimi  falli  , che 
fi  veggono  nella  topografia  d’ Igino,  nella  quale  fi  defcrivono  i cond- 
ri del  territorio  d'  Atella , luoghi  tutti  guadi  , ed  anche  appartenenti 
alia  noflra  Campagna  ; ma  perchè  altri  ancora  con  lungo , e favio  Au- 
dio gli  hanno  alla  vera  lezione  reftituiti  , forfè  non  rincrefcerà  loro 
dargli  alla  luce . Se  taluno  non  fi  è chiamato  contento  d’  avere 
lo  lpefo  aliai  ozio  in  un  argomento  , che  potea  molto  reflringcrfi  , 
me  ne  chiamo  io  meco  rteflò  ben  pago , ed  avrò  compagni  , perchè 
non  è mai  più  di  troppo , ciò  che  fi  fcrive  , per  dar  lama  alle  anti- 
chità patrie , ed  alle  vicine  città , nè  prima  fi  era  polla  cura , e pen- 
derò a palelare  , come  fono  flati  malmenati  i lor  nomi  ne’  libri  an- 
tichi. Ma  perchè  voglio  conchiuder  bene,  e con  forti  pruove,  mi  (1 
è offerto  un  geografico  dorico  fatto  fimilillimo  a quello  , di  cui  io  ra- 
giono , ed  anche  Livio  ne  ha  porta  1’  occafione  , e con  recarlo  s’  i- 
ftruilce  infieme  , e fi  dà  piacere  , e (labilmente  1’  animo  fi  raflìcura 
aver  io  a dovere  rimeflò  in  quello  dorico  Nolamque  in  vece  di  Neo- 
fohmque . 

47 z.  Doleanfi  forte  i favj  Tofcani,  che  Livio  averte  tramandato  a* 
tardi  nipoti , che  Annibaie  era  rimafo  orbo  per  le  lunghe  , e profon- 
de paludi  , e (lagni  , eh’  erano  preflò  il  loro  fiume  Arno  , eh’  egli 
colf  elèrcito  avea  valicati  con  gravirtimo  difagio  , non  meno  che  per 

10  fpazio,  come  dice  Polibio  , lib.  3.  n.  61.  di  auattro  giorni , e tre 
notti , 1 i/Aipaf  Tirrapas  , >ij  rpeìs  rux-rvs  voiv/ik  $<  tìSaT®-  xaièftttoi  ni» 
utopia» . Le  parole  di  Livio  fono  : Propiorem  viam  per  paludem  (Han- 
mbal  ) petit  , qua  fluvius  Amut  per  eos  dies  J olito  magis  inundave- 
rat  : col  dire  apertamente , che  le  grandi  inondazioni  di  quello  non  gran 
fiume  formarono  (lerminati  lacunofi  campi  , che  per  fuperargli  coflò 
all’  Affricano  duce  1’  eccidio  di  tanti  fanti  , e cavalli,  lo  dorico  Ro- 
mano ha  turbata  fempre  la  letteraria  repubblica  della  Tofcana  tutta, 
alla  quale  forte  rincrefcea  far  Livio  reo  di  fallo,  e di  non  aver  fapu- 
to , che  nell’  Etruria  non  ci  erano  (late  mai  chiane  , ed  immenfe  ac- 
que (lagnanti , tanto  più , che  fi  vedea  contrario  al  gran  Polibio  , ed 
a Nipote  : ficcome  con  ifdegno  so  aver  ofato  fare  taluno  de’  noftri , 

11  quale  non  adoperando  urbane  maniere  con  Livio,  e non  dominan- 
do , (è  ciò , che  a fe  era  difficile  , ed  arduo  , poteva  interpretarli  , e 
vincere  con  ifchemo  , ed  orgoglio  fmentifee  lo  dorico  , e non  pofe 
mente  a darne  colpa  a chi  le  opere  di  lui  traferirte:  cosi  opera  , chi 
non  idudia  fopra  gli  antichi,  e dice  efler  pago  fol  dipenfare.  Ór  in 
quefla  noflra  Aagione  , nella  quale  riefeon  le  cofe  avventurofamente , 

e l’u- 

472.  Luogo  opportuno  tratto  da  Livio  Hello, per  diftoiereNeapclim  mutato  io  Nelam 
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e l’umanc  belle  lettere  fono  giunte  al  maggior  colmo  , di  modo  che 
le  pallate  età  perdono  ogni  pregio  al  paragone,  fi  è rinvenuto  nobile 
ingegno,  fi  vegga  il  tom.  vi.  degli  Accademici  di  Cortona,  il  quale 
in  ben  lungo  , e fimo  dilcorfo  dimagra  , che  Livio  non  avea  fcricto 
Arnus,  ma  Eridtmus , e la  fòrte  gli  fu  amica,  e mieli ra  , perchè  u- 
fando  cura  ne’  manoferitti  codici  in  alcuni,  manca  affatto  la  voce  Ar- 
jtus  , in  altri  ofièrvò  , che  Endanu!  vedevafi  in  compendio  fcritta  , 
onde  i copiatori  ftolidameote  franchi  1’  interpretarono  Arnus , fiume 
più  noto , eh’  Ertdanus . Quindi  con  feliciflimo  evento  fi  ha , che  il 
tutto  va  a bene  , 1’  onor  di  Livio,  perchè  ora  regge  bene  fua  ftoria 
uniforme  a Polibio  , ed  a Nipote  , e che  il  Tofcano  fiume  non  ave- 
va ingombrati  quei  belli  campi  di  larghiflìme , ed  alte  paludi , per  le 
quali  cflèndo  pattati  gli  eroi  rellaron  privi  del  vedere  , e tali  traboc- 
camenti, e mine  guidamente  s’  attribuifeono  al  Po.  La  felicità  di 
quella  nuova  , e vera  lezione  fu  accolta  con  lieto  vilò  , ed  augurio , 
e non  fenza  iteratittimi  plaufi  , nè  ci  è dato  finora  chi  il  contraddi- 
ceflè,  e l’autore  ne  va  con  fama.  Sì  fcolpito,  c felice  efempio  d’E- 
ridmus  fcritto  in  compendio  , indi  divenuto  Arnus  , il  vederli,  ezian- 
dio in  Livio  quedo  errore,  e l’elferfi  trovato  indudriofo  ingegno, che 
per  lo  patrio  decoro  1’  ha  faputo  emendare  , tutto  ciò  mi  dà  corag- 
gio, che  quantunque  non  avelli  io  unita  sì  lunga  ferie  di  città , e d’ al- 
tri luoghi  da’  copiatori  guadi  , e contraffatti  , qued’  uno  documento 
farebbe  valevoliflimo  a fermare  ogni  animo,  che  non  fi  vorrebbe  rifolve- 
re,  e gli  piacerebbe  il  fempre  contraddire,  ma  forza  farebbe  ora  darli 
quiete  , che  fi  poteva  anche  fallire  in  ifcrivere  nello  dettò  dorico 
Neapolimque  in  luogo  di  Nolamque  , tanto  maggiormente  che  fi  ha 
gran  diritto  di  credere  che  fi  vedea  nlmqve  , il  che  può  Render- 
li , e formar  il  nome  dell’  una , e dell’  altra  città  , oltre  il  contedo 
della  ftoria  , che  fenza  dubbiezza  richiede  Nolamque  , c sì  nati»  c- 
mendazione  fa,  che  tre  grandi  feri t tori  fieno  tra  fe  uniformi  , Livio, 
Dionigi  , e Strabone  , e la  guerra,  ed  attedio  de’  Romani  contro  alla 
noftra  città , che  è fembrato  sì  malagevole , e duro  ad  intenderfi , ha 
acquiftato  bel  lume  , e chiarezza . 

473.  Or  io  qui  delìdero  al  mio  nome  profperità  , ficcome  anche' 
a coloro  , i quali  hanno  in  pregio  la  Romana  ftoria  non  efcludendo- 
ne  i miei  cittadini  , che  in  avvenire  in  iftampandofi  i volumi  di  Li- 
vio fi  tolga  1’  importuniflìmo  Neapolimque  , che  a gran  danno  turba 
la  noftra  ftoria  Euboica , e fi  rimetta  Nolamque , nè  ciò  farebbe  nuo- 
va cofa,  ed  indoverofa  : e vivo  ficuro,  che  i Tofcani  , che  in  Italia 
fi  fono  fempre  didimi  in  faviezza  , non  faranno  più  apporre  in  Livio 
Arnus , e fargli  dire,  che  quella  sì  felice  lor  regione,  di  cui  più  bel- 
la non  ne  cuopre  il  cielo,  fia  fiata  pienillìma  di  ftcrminate  fogne  , e 
paduli , c ci  rimetteranno  Eridanus  : gli  efempj  di  fimili , e neccffa- 
Tom.II.  Ooo  rie 

47 3. Forfè  è più  felice  l’emendazione  di  Neapolimque  in  Nolamque, che  altra  d'  Eioiio. 
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rie  emendazioni  negli  antichi  a tutti  fon  pronti  * e mi  piace  fceglier- 
ne  uno  , che  farà  lieto  chi  il  legge.  Prima  del  grand'  Einfio  nell* 
u.  difcorfo  di  Maflimo  Tirio  fi  Iacea  dire  a quello  favio  fofida,  che 
gli  'uomini  nell’  età  d’  Epicuro  .eran  ancora  si  mogi , e fempliciflimi, 
che  nutrivanfi  di  ghiande  , ma  preda  , e vera  difefa  gli  fece  Einfio  , 
e ne  tolfe  Epicuro , e vi  /eftitul  Saturno , indi  nella  frefca  edizion  di 
Londra  agli  avveduti  Inglefi  non  rincrebbe  di  fare  mutazion  si  felice, 
ed  in  vece  di  ta-rì  w\  Et nutpu  èioi  , ci  fi  legge  nani  i è»  èri  Kpont 
$ io»,  pag.  317.  e nell’ olfervaz.  pag.  dot.  Non  farà  di  fadidio  l’appor- 
re le  forti  querele,  e giude  d’  Einfio  deflò  : Cum  plurimi  viri  dodi 
locum  hunc  adduxerint  , & quidem  cum  interpret adone  nonnulli  , 
mirari  fatis  non  pojfum  abfurdttatem  adverdjfe  neminem  : nam  quis 
>vel  fondo  audivi t unquam  glandibus  , & pytis  folis  viditajfe  homi- 
net  tempore  Epicuri  ? fcrtbe , n<rai  li  ir»  x«mx  ibi  ivi  Kpm  &ioi,ideft. 
Saturni  tempore.  De  qua  emendatane  qui  dubitar  , aut  malignus  , 
aia  imperitus  efl  . Io  non  elfendo  fornito  del  fapere  eruditismo 
d’  Einfio  non  podò  dolermi , fe  a taluno  cadette  in  bdio  il  ridabilirc 
Nolamque  nel  Romano  dorico , voce , la  quale  dà  tanto  lume  al  fuo 
Tacconto,  nè  ulerei  affatto  l’amara  efpredione,  aut  malignus , aut  im- 
peritus e(l , con  tutto  che  , penfino  altri  , (è  è più  agevole  redituire 
« tì  Ridir»  in  vece  d’  E vita ps  , che  fono  predo  che  gli  Redi  elemen- 
ti , ovvero  il  divifare  di  rimettere  Nolamque  in  edò  dorico  , c cosi 
non  farlo  reo  d’ ingannevole  menfogna  con  danno  di  fuo  nome. 

474.  Penfo  , che  mi  fi  farà  ragione  , e forfè  alcuni  mi  daranno 
anche  piccola  lode  d’ avere  con  buona  forte  difefa  queda  città  di  Pa- 
le poli  si  illudre,pcr  edere  data  l’abitazione  de’nodri  Euboici,  da  al- 
tri con  debolidime  forze , ma  con  grand’ardire  oppugnata.  Scritto  tut- 
to ciò,  mi  fovvenne,che  il  dottili.  Mazzocchi  ne’  bronzi  d’  Eraclea, 
ch’egli  ha  si  bene  ripuliti  , ed  illudrati  pag.  504.  annot.  9.  riporta- 
va quedo  si  contefo  luogo  di  Livio , e credea,  che  fi  fotte  didinto  fra 
tanti  , i quali  fi  fono  dudiati  di  comentar  si  difficili  parole  di  quedo 
dorico , avendo  il  Mazzocchi  lungo  ufo  delle  nodre  antichità  ; ma  ri- 
mali fallito  , perchè  non  pensò  a rimettere  Nolamque  , e fue  bre* 
vittime  olfervazioni  intorno  a Napoli , e Palepoli  fono  ofcure  , nè  di- 
rò confufe  : egli  dunque  ci  dà:  Paltepolis  fuit  haud  prorul  inde , ubi 
nunc  Neapolis  fifa  efl  : duabus  urbibus  populus  idem  habitabat  : po- 
PULUS  idem  ita  intelligitur  , ut  ejuamvis  diverfo  ambitu  mcenium, 
tamen  eadem  communi  adminiftratione  regeretur  , edam  fi  origine , 
O1  lingua  dijjiderenr  : indi  nell’  annot.  io.  reca  qualch’  cfempio  di 
comuni  feparati  fol  da  muraglia,  ma  retti  collo  dedo  governo,  e que- 
llo pochidìmo  avendo  fcritto  di  Napoli , e Palepoli , e non  altro  , ci 
Jafcia  in  tormentofa  brama  di  faper  oltre  : ma  ora  palcfatafi  la  gran- 
de difficultà,  e dura  , che  edèndo  Palepoli  , e Napoli  viciniffime  , c 

divife 

474-  Querele  contro  al  dottili  Mazzocchi , per  avere  sfuggito  d’ illqdrar  Livio . 


Digitized  by  Googl 


DELLA  CITTA*  DI  NAPOLI;  47j 

jfivife  foltanto  ambi  tu  mcenium  anche  fecondo  il  Mazzocchi , non  po- 
lca tra  effe  il  Romano  confolq  porre  il  fuo  gran  campo  , fcaltro  egli 
la  sfugge  , ed  io  con  altri  da  lui  attendevamo  lo  fcioglimento  del 
gran  dubbio.  In  oltre  ci  lafcia  avidil&mi  di  fapcre , quali  fi  erano -i- 
Imguaggi,  in  cui  quella  doppia  gente  dtjjìdebant , oliando  Livio, che 
dice  eilere  fiato  un  foto  , perche  ambedue  effe  città  le  appella  Gre- 
che: ed  eziandio  in  che  differiva  il  parlare  de’  Pofidoniati,  e de’  Pe- 
ftani , perchè  anche  diverfo  in  quella  pag.  504.  il  vuole  il  Mazzocchi, 
eppurre  fi  sa, che  Pofidonia, e Pedo  erano  una  città,  ed  egli  ftcfiò  di- 
ce, che  communi  admim  (Ir ottone  regebatur  , come  i Napolitani  , c 
Palepolitani  ; ma  tutto  ciò  il  chiede , che  il  crediamo  in  Tua  fede , e 
per  merito  del  fuo  lapere , e ci  priva  dell’  autorità  di  qualche  antico. 
Del  refto  quello  , che  al  mio  prcfentc  ragionare  fi  appartiene  , fi  è, 
che  il  dottifif.  Mazzocchi  efièndofi  apparecchiato  a fpiegarci  il  luogo  ' 
lodato  di  Livio , ciò  eli’  era  in  elfo  malagevole  ad  intenderli  , fe  con 
avvedimento  1’  ha  sfuggito  , non  ofo  dirlo  , ma  chi  più  felice  di  lui 
potea  farci  favj  ? onde  lono  io  fiato  raffretto  ad  entrar  nel  pericolo  di 
tal  fatica , c1  credo  aver  inoltrato  il  vero , e d’aver  tolto  l’antico  ingan- 
no, che  folfe  fiata  infinta  da  Livio  Palepoli  città  per  noi  di  alta  fama. 

475.  Sarei  al  certo  in  colpa  d’ indigente , fe  non  mi  ftudialfi  tro- 
vare, quanto  fi  può,  corfi  tanti  fecoli,  come  efan  diftinte  Palepoli,  e 
Napoli , tflendo  tutti  ora  pieni  di  brama  di  fapere  fecondo  la  prefente 
lunazione  di  nofira  città , ove  fi  potrebbe  divifare  il  luogo  dell’  una , 
e dell’  altra  : e perchè  dal  folo  Livio  fi  ha  qualche  lume,  da  efiò  può 
con  buona  conghiettura  rilevarfi , ma  fi  richiede , che  con  animo  fer- 
mo fi  legga  : io  con  brevità  ne  do  il  fentimento  : egli  predò  il  fine 
del  cap.  22.  ci  dice  : Chanlaus  ex  composito  ab  fociis  in  urbem  rece- 
ptus , cum  fumma  urbis  Romano  milite  tmfleffct , folli  clamorem  juf- 
fit  : ad  quem  Gricci , figno  accepto  a princtpibus  , quieverc  : Nolani 
per  averfam  partem  urbis  , via  Nolam  ferente , effugiunt , &c.  Quelle 
(Irettidìme  parole  fi  debbono  ampliar  cosi  : Carilao  con  maliziofidìmo 
ingegno,  fermati  i patti  col  confolo  Romano , e datili  i certi  fegni  del 
tradimento,  Aerarne  ho  detto  ne’  num.  455.  4 $6.  fi  ritornò  tra’  fuoi 
Napolitani  bene  accolto , conducendo  feco  buon  numero  della  Roma- 
na milizia,  e quella  occupò  fumma  urbis , la  parte  alta  di  nofira  cit- 
tà , delta  propriamente  Neapolis  , ove  erano  i focii  di  Carilao , c di 
Ninfio  Ateniefi  : e giova  ofièivare  , che  anche  a di  noftri  il  rione 
predò  ^ tempio  di  S.  Paolo,  ed  anticamente  de’  Diofcuri  , numi  re- 
cati in  Napoli  d3  edi  Ateniefi  , s’  appella  comunemente  Montagna  , 
ed  i patrizi  di  quello  fanno  un  monte  per  loro  divifa  : c qui  con  iftrata- 
gemma  furono  introdotti  i Romani  : quindi  fi  raccoglie  bene  , che  Pa- 
lepoli, città  fempre  nemica  di  quelli  forza  è fiabilirla  ne’ luoghi  pia- 
ni , c più  verfo  il  mare , di  sì  e tal  maniera , che  Napoli  era  dall  oc- 

Ooo  2 cìdental 

47$.  Si  rinviene  il  Cto  di  Palepoli , e di  Napoli,  ch’i  fiato  finora  non  conofciuto . 
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cidental  ptute,  e Palepoli  verfo  l’orientale,  e tal  fìtuazion  quali  certa  fi 
ha  da  Livio  con  quelle  due  parole  fumrrta  urbis . Perchè  dell’  anti- 
co , e del  vero  foventc  ne  rimane  qualche  avanzo,  al  quale  fa  d’uo- 
po Tempre  riflettere  , tra*  nollri  moderni  fcrittori  , e tra*  cittadini 
ancora  lì  ferba  quella  voce  fumma  in  quella  via  , la  quale  è 1*  ulti- 
ma di  noltra  città  dalla  fettentrional  parte  , ni  è lontana  molto  dal 
Duomo,  e lì  dice  comunemente  fomma  via;  e ciò  dimollra,  che  non 
è ita  male  1*  efpreflione  di  Livio  fumma  urbis  ; ma  non  ci  li  è polla 
mai  mente , perchè  quella  via  abbia  ritenuto  tal  nome , ed  ella  è nel 
fito , ove  foggiornavano  i Napolitani , o Atenieli . In  oltre  s’  oflcrvi 
ciò,  che  lo  dorico  foggiunge  , che  i Nolani  , conofciuta  1*  inganne- 
vol  frode  di  Carilao,  i quali  eran  di  prefidio  a Palepoli,  con  iftudi» 
fi  palli  fi  diedero  in  fuga  per  la  via  , che  a Nola  menava  dalla  par- 
• te  finillra  della  nollra  cittì  : Nolani  per  averfam  partem  urbis  , via 
Nolam  ferente  , ijfugiunt  : che  pars  averfa  urbis  cosi  debba  inten- 
derfi , ho  buone  autorità  , Vellejo  lib.  a.  c.  6j.  Antonius  , dum  eroe 
fobrius , per  averfa  cafìrorum  , proruto  vallo , militibus  rereptus  e fi , 
e dopo  pochi  verfi  foggiunge  : Sub  Antonii  ingrejfum  in  caflra  Ju- 
ventius  Laterenjìs  . . gladio  fe  ipfe  transfixit  : qui  ognuno  debbe  in- 
terpretare , che  Antonio  fu  accolto  negli  accampamenti  dalla  parte  fi- 
nillra , e eh’  egli  era  Tuori  di  elfi , lo  dichiara  la  voce  ingreJTum . Mi 
è anche  più  opportuno  il  luogo  di  Tacito  nel  lib.  3.  della  ftor.  c.  85. 
Vitellius  capta  urbe  per  averfam  Palati i partem  Averi tinum , in  do - 
ntum  uxori s , cellula  defertur , fu  Vitellio  portato  nell’A ventino  dalla 
parte  finillra  del  Palatino.  Or  quelli  Nolani  chiufi  dentro  Palepoli,  e 
quindi  fuggendo  , mollrano  anche  il  fito  di  quell’  altra  nollra  città  , 
cosi  nel  piano,  come  nell’ orientai  intervallo,  perchè  ufeendo  da  ella 
precipitofamente  , e ritirandoli  nella  lor  patria  , via  Nolam  ferente , 
quella  via  è a finillra  anche  a’  di  nollri , perchè  dalla  delira  v’  ha  altro 
cammino,  ed  è quali  Tempre  lungo  il  mare,  nè  efceaNola:  ed  ora  al- 
tresì va  a bene  il  ripetere , che  delle  antiche  cofe  Tempre  rimane  qualche 
fegnalato  avanzo  \ quindi  eziandio  al  prefente  evvi  in  nollra  città  una 
delle  pubbliche  porte,  che  Nolana  ha  il  nome  , e fi  vede  nel  mede- 
limo  fito, che  Livio  il  dice,  e certamente  anche  qui  clfer  doveva  un’ 
antica  porta,  onde  i Nolani,  per  immetterfi  predo  nel  fentiero,  che 
menava  alla  lor  patria,  poterono  evitar  il  tradimento  degli  Atènicfi, 
ed  il  furore  dell’ode  Romana.  ' • 

47 6.  Penfo  or  io , che  dopo  quede  oflcrvazioni  fatte  da  n/te  lenza 
dento,  ma  come  me  le  han  fomminidrate  le  parole  di  Livio,  (tal le  quali 
fi  fon  tolte  le  viziate , s’intendano  con  piena  chiarezza  i due  cap.  ove 
fi  deferive  la  guerra  , 1’  aflèdio  , ed  altresì  la  sì  contcfa  fituazio- 
ne  di  Palepoli , ove  foggiornavano  i bellicofi  Euboici  , e di  Napoli  , , 
ove  gli  Ateniefi , che  lurono  felloni . E vivo  ficuro , che  molti  am- 

mire- 

476. Dovrebbe  rincrefcer  a’  nollri  cittadini, che  i Palepoli t ani  fi  dipartirono  da  Napoli 
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mireranno  , eh’  effi  due  cap.  emendo  flati  ripieni  di  comenti  fpecial- 
mente  da’  noflri  fiorici , anche  favj , in  leggendoti  fi  rinviene  non  al- 
tro , che  cieche  tenebre  , e confufione  , e tra  quelli  niuno  ci  fa  ve- 
nir in  mal  talento,  quanto  il  Pellegrini  , ma  bifogna  rifparmiarcela , 

-o  per  ragion  del  luogo  , in  cui  fendè  , o del  tempo  , quando  cosi 
penfavafi  : nè  qucfto  fcrittore  , nè  altro  ha  faputo  dedurre  dagli  anti- 
chi fiorici , e geografi , 'che  i Palepolitani  fi  furono  gli  Euboici , gen- 
te , che  ci  conciliò  gran  nome  , e che  per  dislealtà  tradita  dagli 
Atenidfi  fu  coftretta  ad  abbandonar  Palepoli  , ma  fe  quelli  rima- 
fero  foli  a goderti  dell’  amene  Napolitano  fpiagge  , la  pofterità  ben 
favia , «ed  avveduta  fece  portar  loro  lunga  pena  del  tradimento  , per- 
chè volle  , che  Napoli  fi  onoralTè  co’  pregevoli  aggiunti  Cbalcidica  , 
ed  Euboica , e non  mai  coll’  Athentcnfts  , o Attica.  Certamente  fe 
i pregi  antichi  perduti  poteffero  portar  trillezza  , noi  per  eflère  fiati 
privi  degli  Euboici , ne  dovremmo  altamente  dolere , ma  la  condizio- 
ne umana  fa  , che  non  ci  fcuotiam  dalle  vecchie  calamità  , e dalle 
affai  lontane  , ma  folo  per  gli  tritìi  eventi  prefenti  , e vicini  ci  agi- 
tiamo , e ce  ne  diam  pena . Se  non  per  altro  quella  sì  culta  gente 
non  foflè  fiata  molto  benemerita  del  noftro  comune  , che  per  aver- 
lo renduto  diftinto  per  lo  folo  Omerico  faperc  , che  iftillò  ne’  petti 
de’  notlri  avi  con  tanto  vantaggio  , etfendo  fiato  Euboico  quello  di- 
vino poeta  , per  quello  folo  utiliflìmo  immenfo  acquifto  dovreflìmo 
efier  tritìi,  ed  irati  contra  gli  Ateniefi , i quali,  perchè  imbelli , ftrin- 
fero  fedeltà  co’  Romani  , ne  curarono  1’  antica  , e natia  amiftà  de’ 
Palepolitani , o Euboici , ed  a quelli  antepofero  per  cittadini  la  Cam- 
pana barbarica  gente  , come  ho  moftrato  num.  458.  nè  tennero  eoa-  > 

to,  con  quale  felice  augurio  efiì  eroi  Euboici  fi  fpinfero  ne’  notlri  Ih 
di  , cioè  di  una  colomba  da  Apollo  diretta  , uccello  folo  da  quello 
nume  loro  deftinato,  nè  fi  diede  a tante  altre  Greche  colonie,  num.a8. 
e feg-  anzi  la  voce  ftefifa  Eu&si*  da  me  con  lunghilfimo  ragionare  fi  è 
palefata,  quanto  fia  nobile,  e di  quanta  illullre  orientale  origine:  ma 
fi  sa , che  gli  Ateniefi  furono  fempre  rivali  del  nome  Euboico , e non 
v’  ha  antico  fcrittore  , e fpecialmente  Greco  , il  quale  non  ha  ador- 
nati i tuoi  volumi  col  defcriverci  le  lunghe  guerre  di  quella  doppia 
gente  : c non  dimentichi  gli  Ateniefi  dell’  antico  odio  , ed  infettino, 
tratterò  gran  piacere  di  vedere  i loro  emoli  podi  in  biafimo  da’  Ro- 
mani con  quelle  odiate  parole  incife  ne’  marmi  trionfali,  num.  457.  t 
477.  E mi  lafcio  facilmente  a credere  , che  per  reo  , ed  infaufto 
ddtino  dipartititi  da  noftre  fpiagge  gli  Euboici , gli  Ateniefi  ridufièro 
le  due  città  in  una,  e perciò  Livio  de’fuoi  tempi  fcritfe  nel  cap.19. 

Paleepolis  fuit  haud  procul  inde , ubi  nunc  Neapolis  fifa  ejl  ; duabus 
urbibus  idem  populus  habitabat  , e fi  videro  fignori  anche  del  piano, 
non  che  del  fito  eminente,  e forfè  per  animo  ditpofto,  e per  propria  in- 
dole 

477-  Ragioni , perchè  degli  Enboici  lì  ritrovano  pochi  monumenti  in  noilra  città. 
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dole  a nuocer  loro , fi  fiudiarono  d’ cftinguerae  ogni  memoria , e per- 
ciò pochi  monumenti  Euboici  fi  fon  (erbati , nè  ci  fon  rimale  nè  lor 
monete , nè  ftatue , nè  altri  eroici  avanzi  i e vivo  pretti»  che  ficuro , 
che  fareffimo  lieti  in  vedere  la  faufta  colomba  ne’  loro  numifmi , fa- 
pendofi  il  coftume  di  quei  felici  tempi  , che  fi  apponevano  in  quelli 
metalli  quegli  animali  v i ouali  avean  dirette  le  colonie,  e ciò  è fiato 
mio  lungo  argomento  ne*  num.  28.  e fcg.  Sarebbe  d’  animo  in- 
vidiofo  , fe  taluno  oftalfe  a concedermi  , che  elfendo  fiato  il  divino 
Omero  cittadino  di  eflì  Euboici  , quelli  non  gli  avellerò  eretta  fta- 
tua,  anzi  più  d'una,  e poi  o il  tempo,  o Tallio  degli  Ateniefi  non 
T avefle  fatte  ire  tutte  male  ; ma  fe  tra’  noftri  ' cittadini  d’  ogni  età 
forte  fi  mantenne  la  nobile  gran  pafiione,  ma  non  mai  foverchia  verfq 
quello  nume  de’  poeti , fi  è la  ragione , che  la  Napolitana  pofterità  non 
potette  dimenticarfi  d’ effere  fiata  Euboica , e credere  Omero,  eome  un 
luo  avo . Or  quantunque  v’  ha  ragion  giufta , che  noi  fiam  fiati  sfor- 
niti, e fcoflì  degli  avanzi  di  si  felice  colonia  Euboica  , o per  ingan- 
no degli  Ateniefi  , o per  la  violenza  del  tempo  , la  patria  mi  debbe 
elfer  grata , che  con  illudiata  cura  in  quello  si  gran  volume  unendo 
quanti  monumenti  fi  fon  potuti  divifare  da  me  ne’  libri  antichi  Gre- 
ci fpecialmente  , e ne’  Latini  , nel  nofiro  Stazio  , ed  in  quanti  fi- 
gurati ci  fon  rimafi  , ho  formata  quali  un’  intera  ftoria  di  erta  colo- 
nia , della  quale  in  allkilTìmi  ancorché  dotti  compilatori  delle  patrie 
vicende  antiche  appena  il  nome  degli  Euboici  fi  rinviene..  All’  op- 
pofto  io  con  aver  ritrovata  Cuma  nella  bella  ifola  Eubea  offertami 
dal  Bizzantino , clfa  città  mi  è (tata  guida  felice  a porre  in  orline  il 
lungo  mio  ragionare,  avendo  fempre  in  veduta  e la  geografica  antica 
ragione  , e la  cronologica  , onde  la  colonia  Greca  fi  è di  leggieri  da 
me  feoverta  non  elfer  venuta  in  noffri  lidi  dall’  Affatica,  o barbarica 
Cuma,  ma  dall’  Euboica  ; ed  ho  avuto  un  piacer  vero  d’  olfervare 
alTaiffìmi  avanzi,  che  fi  fon  ferbati  tra’  moltiflìmi  iti  male  di  tal  co- 
, ionia  si  de’  coffumi , come  delle  belle  arti  , e delle  feienze  , oltre  la 
più  culta  religione  de’  Numi  : nè  mi  fon  dimentico  di  raccogliere  an- 
che i pregi  dell’  Euboico  terreno  trafmelfi  a noi  ; ed  acciocché  nulla 
mancalfc  ad  una  piena  fioria , fono  fiato  follecito , ed  indufiriofo  a di- 
vifare , e feovrire  , qual  ragione  coftrinfe  per  rea  forte  gli  Euboici 
ad  abbandonar  nofire  contrade  , ed  a diffingucre  il  vero  fito  di  loro 
abitazione  ; ma  farei  ben  lungo  , fe  ora  che  fono  in  fine  , volerti  fa- 
re , come  è ufo , T epilogo  di  sì  gran  volume , avendolo  già  premetto 
nel  principio  di  elfo  , come  più  opportuno  , perchè  difpone  , e forfè 
anche  alletta , e foingc  a leggerfi . 

478.  Rifuggitili  dalla  lor  Palepoli  quelli  felicirtìmi  Euboici  per 
odio  de’  Romani  fuperbi  , e per  lo  poco  coraggio  degli  Ateniefi  loro 
compagni  , e cittadini  , e mi  duole  , che  Livio  non  ci  dice  in  qual 

con- 

473.  Querele  del  tradimento  degli  Ateniefi , ed  infieme  fi  danno  loro  encomj . 
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contrada  fi  ritirarono  a renderla  Greca  , e còlta  , rimafero  a goderli 
r intera  città  i foli  Ateniefi  , e per  riparar  al  bifogno  degli  abitanti 
ridotti  a pochi , invitaron  la  Campana  difadatta  gente , come  ho  det- 
to num.  458.  e fi  vide  sì  Arano  , e svantaggiofo  cambiamento  , co- 
me quello  di  Diomede, e Glauco  , che  va  in  proverbio.  Or  l’ordi- 
ne della  patria  ftoria  richiede , che  gli  Ateniefi  fieno  l’ argomento  de’ 
feguenti  volumi  ; ed  in  eflì  fi  dee  ragionarne  diftefamente , perchè  effen- 
do  fiata  la  feconda  colonia  Greca , ed  in  tempi  non  tanto  rimoti  , e 

£r  lungo  corfo  di  età  fi  mantennero  profperofi  in  noftra  città , ci  fi 
j ferbate  numerofiflìme  memorie  di  efla  in  ogni  genere  di  cofc , co- 
sì del  governo  , come  delle  arti  , delle  fetenze  , e della  religione  : fi 
vedrà  rinnovato  tutto  il  nofiro  comune  eziandio  nel  materiale  , ed  e- 
flrinfeco  della  città,  e divenuta  un’  altra  Atene,  e poi  ne’  tempi  de’ 
Romani  Augufii  acquiflò  nome  più  illuftre  Napoli,  che  Atene  ftefla, 
perchè  gemea  lotto  il  loro  imperio  , e noftra  città  era  lieta  , e bea- 
tifiìma  per  la  piena  Greca  libertà . Se  io  ora  ho  menate  trifte  que- 
rele degli  Ateniefi  ragion  giufta  le  ha  volute,  perché  non  può  difen- 
derfi  il  tradimento  ufato  contro  agli  Euboici  , il  quale  tornò  loro  a 
vergogna,  ed  a biafimo;  tra  la  gente  , che  è fornita  di  maggiori  vir- 
tù , il  vizio  diviene  più  difforme  : poi  io  ho  riprefi  gli  Ateniefi  dell’ 
età  più  vecchia , e che  conviveano  cogli  Euboici , perchè  in1  proceffo 
di  tempo  io  gli  rinvengo  a qucfti  eguali  coll’  aver  introdotte  le  più 
beile  coltumanze  Attiche  , ed  in  ifpccialità  il  fapere  del  grand’  Epi- 
curo , mentre  tutto  il  refto  della  magna  Grecia  era  coll’  animo , c col 
penfìero  occupato  a’  Pitagorici  ofeuri  arcani  . 

* 479.  Ma  con  tutto  ciò  la  mia  patria  è in  iftrettiffimp  dovere  di 
celebrar  lempre  1’  immortai  pregio  degli  Euboici  , antichi  fuoi  abita- 
tori , anzi  tutte  1’  altre  città  del  mondo  , le  quali  fi  vantan  effer  fa- 
vie  , fono  nello  fteffo  obbligo , che  non  può  toglierli  mai  ; noi , per- 
chè fiamo  m parte  dell’  Omerica  cittadinanza  , effendo  ftato  Omero 
d’  Eubea , ed  il  noftro  nome  fu  d’  Euboici  ; l’ altre  città  debbono  an- 
che moftrarfegli  gratifiime,  e la  fteffa  Atene,  perchè  da’  grandi  fonti 
reali  dell’  Iliade,  e dell’ Odiffea  traffero  ogni  lor  fapere  , ed  ancorché 
molto  , c diftinto  , diviene  piccolo  , e manchevole  al  paragon  della 
fovrana  Omerica  fapienz*  : fi  sa  , e non  giova  recarne  efempj  o ri- 
moti, o frefehi,  che  un  uomo  d’ingegno,  il  quale  tutti  vinfè,  e non 
ebbe  in  ogni  età  mai  pari , rende  la  patria  fua  meritevolmente  piena 
di  fafto,  e degnamente  fuperba  ; e tal  degniflìma  forte  toccò  agli  Eu- 
boici foltanto , ed  alla  lor  città  di  Cuma , onde  poi  una  colonia  elet- 
ta fi  fpinfe  a render  felicifiìmi  i noftri  lidi  , e noi  con  ciò  fiam  par- 
tecipi di  sì  alta  lor  fama,  e fortuna  : fe  poi  quefta  Cuma  fi  fu  fola 
la  vera , e gran  madre  d’  Omero  , ed  egli  figlio  fuo  immortale  , tut- 
te 1’  altre  città  ne  fon  anche  liete  , perchè  I’  hanno  avuto  per  mae- 

ftro , 

479.  Conclufione  dell’opera  ; fi  lodiho  gli  Euboici  per  ragion  d’Omero  lor  cittadino. 
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ftro  , e 1'  averan  Tempre  , e di  lui  a ragion  più  giufta  fi  può  dire 
Homeri  omnia  piena , che  del  gran  Giove  • 

Per  rendere  in  qualche  guifa  vifibile , benché  debolmente,  la  fi- 
tuaxione  di  Palepoli  , e di  Napoli  , ed  il  loro  ajfedio  , fi  è appo  fio 
il  piccolo  fregio  J, opra  la  pagina  , che  fiegue  , e non  folo  fi  rimarrà 
pago  del  lungo  , e forfè  accettevole  difcorfo  di  effe  città  , il  quale 
poco  innanzi  fi  legge  , ma  altresì  fi  godrà  in  offervarle  dipinte  , e 
fervirà  ancora  <t  ornamento  del  volume  , ficcome  in  quello  , e nel 
primo  fé  ne  veggono  degli  altri  t che-  appartengono  a render  pii*  chia- 
ro ciò  , che  fi  affà  alle  patrie  antichità  , le  quali  fono  fiate  P argo- 
mento del  ragionare  : prefentemente  fi  vuole  eccedere  in  ornar  le 
ftampe , e prima  fi  mancava . verrà  tempo . che  queJP  arte  fi  ridur- 
rà al  fuo  giufio  dovere . 


Moneti  di  Napoli  ttn  Apollo  to'  fot  f triboli , e di  Artemide 
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vendo  io  compiuto  quello  volume  della  colonia  Eit* 
boica  venuta  in  noflra  città  , e raccolte  non  poche 
parti  della  ftoria  patria  , sfuggite  a tanti  fcrittori  , 
mi  è venuto  a talento  d’  aggiungere  il  piacevole,  ed 
iftruttivo  difeorfo  vii.  di  Dione  Grifoftomo , che  ha 
per  argomento  , Ev&oinx  , * Kvnr^iis  , Euboica  , five 
Venator  , che  o fia  infinto  per  forza  , e per  valor 
d’  eloquenza  , o ciò  , che  narra  veramente  gli  accadde  , non  fi  po* 
trà  mai  làpere  , perchè  egli  non  il  trafmife  a noi  , del  rimanente  in 
elio  racconto  non  v’  ha  cofa  , che  vince  il  crederli  , ed  il  favip  Fo- 
zio  non  il  vuole  fcritto  ad  ingegno  , e Sinefio  fembra  infinuarci  et 
fere  veramente  avvenuto  a Dione  ciò  , che  con  i (Indiata  maniera  ci 
rapporta  in  dicendo,  che  tal  ragionamento  fia  tnr t'p  m- 

Scùwy , Jerius , & de  ferits : l’autorità  d’  ambidue  quelli  fcrittori  veg- 
gonfi  nel  principio  del  volume  di  Dione  : e mi  fpiace,  che  il  Fabri- 
zio nella  Bibl.  Gr.  to.  3.  p.  507.  pronto  il  pone  in  dubbio  : Ad  Ca- 
va Eubosa  appulfum  fe  fcrìbit , vel  fingi t Dio.  Ancorché  sì  bel  di- 
icorfo  fia  ingegnofa  invenzione  di  quello  fofilla  , io  mi  farei  llimato 
eflère  in  colpa  , fe  non  1’  avelli  aggiunto  qui  , come  doverofa  appen- 
dice , perche  ci  palefa  , che  anche  a’  fuoi  tempi  ( egli  viffe  nell’  età 
'di  Trajano , a cui  anche  fu  caro  ) 1’  Eubea  mantenea  moltiflimo  de’ 
fuoi  egregj  collumi , e dell’  eroica  maniera  di  vivere  ; e quantunque 
ci  moltra  , che  ivi  erano  taluni  degeneranti  dal  giudo  , e miferi  per 
cupidigia  , ci  fi  prefentano  altri  gcncrofi , e larghi  : fpecialmente  de* 
fcrive,  anzi  dipinge  la  gran  felicità  di  coloro  , che  menavano  i gior- 
ni in  villa  , c la  liberalità  pronta,  che  non  chiedea  ricompenfe  , e 

P P P quello 


II 


quello  è 1*  argomento  del  fuo  ragiotfàre  , e di  fua  eloquenza . Io  ho 
creduto  trafcrivere  foltanto  la  metà  del  difcorfo  , in  cui  fi  leggono  i 
pregi  di  ella  ifola  , e le  maniere  di  vivere  degli  Euboici  nell’  età  di 
Dione,  ed  occupa  predò  che  pagine  1 6.  Tutto  ciò,  che  rimane  del 
ragionamento  , perchè  fi  affà  a lodare  la  vita  povera  , c frugale  in 
generale,  fi  è da  me  omeflò,  ed  ognun  potrà  da  fe  leggerlo  con  fuo 
vantaggio, e farfi  favio  più, che  non  s’attende  da’  moderni  fcrittori,  che 
credono  con  iftudio  più  chiaro,  e con  maggior  fapere  favellar  della  ra- 
gion pubblica , e del  buono  naturale.  Chieggo,  che  fi  creda  eirere  fiato 
io  lineerò  in  tradurre  quella  lunga  parte  del  lodato  difcorfo  , avendo 
tifata  cura  di  feguire  il  valore  deH’efpreflioni  Greche,  non  la  Romana 
verdone,  e fi  potrebbe  olfervare,  che  ove  quella  è ofeura,  da  me  fe 
1’  è data  luce  con  ajutarmi  dell’ originale:  ma  non  prendo  ardimento, 
che  abbia  potuto  confeguire  la  forza  , e le  grazie  del  Greco  parlare, 
eflèndo  ben  noto , che  quello  idioma  ha  eleganze , che  vincono  ogni 
eloquenza  , e forfè  il  foìo  Italiano  linguaggio  è meno  infelice  degli 
altri  ad  efprimerle  in  più  parti  , ma  non  in  tutte  , e ciò  m’  ha  in- 
dotto a dame  in  elfo  la  verfione . I patrii  pregi  antichi  e leggergli, 
c prenderne  vanto  reca  fcnfibil  piacere  , onde  non  ci  farà  chi  vo- 
glia dimofirare  fdegno,  che  io  qui  ho  aggiunto  quell’  Eubotca  di  Dio- 
ne , ove  raccontandoti  l’egregie  cofiumanze  degli  Euboici  sì  di  città, 
come  di  villa , polliamo  ancora  noi  pregiarcene , perchè  elfi  furono  i 
primi  nofiri  padri  Greci.  Fra  tanti  avanzi  delle  felicità  di  quell’  i- 
fola,  le  quali  ci  deferive  Dione,  io  mi  fon  chiamato  contento,  che 
ci  leggo  , che  T uve  erano  si  belle  c grandi  , come  1’  ho  rinvenute 
lodarti  anche  in  Omero , ed  in  altri  vecchi  fcrittori , ed  io  fono  fia- 
to felice,  ed  avveduto  a dire  cofe  moltifiìme  del  vino  Euboico,  tan- 
to più  che  ho  penfato,  che  ancora  fi  ferba,  e ben  fi  coltiva  ne’ Na- 
politani poderi  , e ci  è rimafo  altresì  tra  noi  il  nome . Per  ultimo 
dico , che  ci  farà  taluno  , e forfè  anche  molti  , i quali  ammetteran- 
no mia  ragione  d’  aver  aggiunto  qui  quello  ragionamento  di  Dione  , 
perchè, lei’ intero  volume  mio  non  farà  grato , e foddisfacente  in  tut- 
te le  fue  parti  in  aver  voluto  io  inoltrar  1'  onore  di  mia  patria  con 
aver  accolta  1’  Euboica  colonia  , fi  leggerà  in  uno  fcrittore  antico, 
ed  eloquente  fofifia  , quanto  fi  era  anche  nell’  età  fua  culta,  e ricca 
di  pregi  quella  Greca  gente  , ed  avanzerà  anche  perciò  il  nome  Na- 
politano in  decoro , c fama . 


Statua 
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E T B O I K A 

DISCORSO  DI  DIONE  CRISOSTOMO. 

• K * . 

Accentar  voglio  diflintamente  ciò  , che  io  Jleffo  vidi , 
e no»  afcultai  da  altpi  : è fecondo  natura  de'  vec- 
chi F effer  loquaci  , e factliffimi  in  fui  darfi  a prò- 
feguire  qualsivoglia  Occidental  difeorfo  , e fi  poffono 
comparare  a parabolani , e novellieri , e v'  ha  di  ciò 
ragione , perciò  la  lunga  ctj  avendo  lor  fatto  foffrir 
molte  vicende  , piace  ricordacene.  Racconterò  io 
quale  onefta  convenzione  cf  uomini  mi  offerì  la  forte,  e quanto  be- 
ne prejfo  che  in  mezzo  alla  Grecia  menava n lor  vita.  Sciolfi  ver- 
fo  F ifola  di  Scio  con  affai  piccai  legno  avanti  fiate  con  alcuni  pe- 
fcatori , furfe  gran  fortuna  , ed  appena  , e con  iflento  ci  falvammo 
tra  Caffi  cF  Eubea  , da  effi  fpintafi  quella  barchetta  fatto  alte  rupi 
s' infranfe  tra  quei  duri  fcogli , e fi  partirono , per  far  vita  con  altri 
peccatori  di  conchiglie  , onde  fi  ha  la  porpora  , e 'dar  loro  ajuto  , i 
quali  dimoravano  nel  vicino  lido  • Abbandonato  io , e fola  , non  fa- 
pendo  in  qual  città  falvar  mia  vita , ne  giva  errando  lungo  il  lido , 
fe  veder  potea  qualche  navigante , o taluno  , che  veniffe  a ripa . 
Inoltratomi  molto  , non  mi  fi  parò  avanti  uomo  , ma  rinvenni  un 
cervo  , che  dall"  erta  cima  di  una  rupe  di  frefeo  era  precipitato  in 
quel  lido , ed  era  battuto  dalF  onde  , e palpitava  ancora  : poco  do- 
po mi  parve  ascoltare , che  latraffero  veltri  dalla  parte  alta  del  mon- 
te , ma  appena  udivanfi  per  ragione  del  rumor  delF  onde.  Avan- 
zandomi , ma  con  iflento  , in  un  rialto  , vidi  già  i cani  , che  dub- 
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biofi  , e folleciti  correan  veloci  , c prefilo  penfai  , che  quel  cervo  da 
ejfit  infeguito  precipitò  dalF  erta  cima  : inai  a poco  un  uomo  cacciato- 
re, tale  credendolo  e dal  vifo  , e da  altri  piu  certi  fegni  : aveva 
egli  il  volto  fi, ano  infìeme  , ed  arfiiccio  , ed  una  chioma  folta  , ed  in 
buon  ordine  da  dietro  difpofla  , e cosi  dice  Omero  , che  gli  Eubo'tci 
fi  portarono  contro  a ’ Troiani  , forfè  , come  io  penfo  , per  ifchernir- 
glt  , e mordergli  , quando  gli  altri  Greci  la  portavan  per  ogni  gui-  ' 
fa  bella.  Quefti  mi  dimandò , vede  (li  , amico  , forfè  per  qui  fuggir 
un  cervo  ? ed  io  a lui  , ejfo  è nel  lido  tra  F onde , e là  il  conduf- 
Ji . T rettolo  dal  mare  , con  tagliente  ferro  gli  tolfe  la  pelle  pro- 
filandogli mia  opera , quanto  poteva : e recife  F e freme  parti  de'  pie- 
di , unitamente  con  effa  pelle  fc  il  portò  feco  , e mi  efortava  ad  an- 
dar con  e fio  lui  , per  gufar  di  quella  carne  , non  ejfendo  lungi  fua 
cafa  : che  il  dì  jegucnte  dopo  aver  io  menato  fanno  in  fuo  alloggio , 
farei  ritornato  al  mare  , non  ejfendo  già  tempo  da  navigare  , e mi 
dava  coraggio  a nulla  temere  : aggiunfe , che  avrebbe  defiderato  , che 
quel  trifilo  vento  dopo  cinque  dì  rimettejfe , il  che  gli  /ombrava  dif- 
ficile, perchè  vede  a quel  promontorio  tutto  fibre tto  , ‘ cinto  da  den- 
fe  nubi  . 

1 1.  Indi  mi  domandò  onde  io  veniva  , e come  era  flato  fpinto  a 
quei  lidi , e fc  il  legno  era  infranto . Rifpofiì , che  poco  prima  tr ag- 
gettando certi  pefcatori  mi  feci  lor  compagno  io  foto,  per  ifpedire 
fenza  indugio  un  mio  affare,  e fi  ruppe  il  legno  , ed  è fulF  arena. 
Egli  diffe  , così  doveva  accadere  , già  vedi  quanto  fono  perigliofe 
quefle  efilremt  parti  di  nojlra  ifola  , le  quali  han  nome  K:T\*  Eu’- 
éo/«s , Cava  Eubcex  , ove  fe  qualche  navilio  è fpinto  , non  può  fal- 
varfi  : ed  è affai  raro , che  qui  uomini  non  perifcono , e fogliano  non 
far  naufragio  foto  alcuni  di  coloro , che  qui  giungono , come  voi , con 
piccoli  battelli . Del  refilo  incamminati,  nè  temer  di  nulla , impercioc- 
ché prenderai  lena  , e rifioro  dalF  agitazione  , e domani  attendere- 
mo con  follecita  cura  , fe  fi  potrà,  di  farti  navigar  felice;  io  ri  fcorgo 
di  gentil  co/lume  , non  un  marinaro , o un  artiere  , e veggendoti 
gracile  , mi  fembri  cagionevole  ancora . Io  lieto  il  feguiva  non  du- 
bitando di  trama,  non  avendo  meco,fe  non  una  vile  eftertor  ve  fi  e : 
ed  io  ho  prefo  a conofcere  in  filmili  occafioni  del  frequente  viaggia- 
re , ed  eziandio  in  que/la  , che  la  povertà  è un  fiìcuro  , e fi, acro  pe- 
gno , ed  afilo  , e-  preffo  che  non  mai  fi  oltraggiano  coloro  , che  fon 
poveri  , e difagiati  , non  altrimenti  , che  fe  portaffero  il  bel  Fegno 
del  caduceo  : non  era  più  lungi  la  di  lui  villa  , che  cinque  miglia. 
In  camminando  mi  raccontava  le  vicende  di  fua  vita  y ed  in  quale 
guifa  menava  i giorni  con  fua  conforte  , e figli . Buon  ofpite  , mi 
diffe  , noi  fiam  due  , e foggiomiamo  in  uno  fteffo  luogo  , le  noflre 
mogli  fon  forelle  vicendevoli  , e da  effoloro  abbiam  avuti  figli  e ma- 
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fchi  , e femmine  , viviamo  per  lo  piu  con  far  caccia  , ed  un  piccol 
podere  et  coltiviamo  : non  abbiam  nè  graffi  campi  , nè  vigne  lafcia- 
teci  da'  nojlri  padri , i quali , benché  liberi  , fi  furono  non  men  po- 
veri , che  noi , erari  bifolchi  , e guidava ri  per  mercede  gli  armenti 
<T  un  uom  doviziofijfmo  di  queff  ifola  , che  po/fedeva  altresì  ricche 
greggi  di  cavalli , e buoi  , affai  belli  poderi  , ed  altri  beni , ed  era 
egli  il  padrone  di  tutti  qucfii  monti . Morto  coflui , ed  andate  fut 
robe  in  fifco , effendofi  detto  , che  il  Re  gli  tolCe  la  vita  per  le  fue 
grandi  ricchezze , involaron  pre/lo  tutti  gli  armenti , e gli  uccifero , 
e con  e/ft  confufero  poche  nofire  vaccherelle  , e ci  fi  negò  ogni  mer- 
cede . Allora  noi  /fretti  dalla  nccejfità , ivi  ci  fermammo , poffeden- 
do  alcune  poche  vacche  , adattando  di  legno  una  piccola  , e dcbol 
capanna,per  ricoverarci  i vitelli , la  quale  jembrava  buona  per  quel- 
la fola  (tate  ; nel  verno  poi  gli  menavamo  a pafcere  nell"  aperta 
campagna  tra  J officienti fimi  pafcoli  , oltte  tutto  ciò  , che  noi  Jerba- 
vamo , per  nutrirgli  : e nella  fiate  gli  menavamo  a monti . 

in.  Tr afferò  qui  lor  dimora  i noflri  padri  per  giu/la  ragio- 
ne. Era  ivi  un  campo  diferto  avente  dal F una  , e dall’  altra 
parte  un  alta  valle  , ed  ombrofa  , e ci  correa  per  mezzo  un  fiu- 
micello  limpido  , e non  ruinofo  nel  quale  era  facil  cofa  F entrarvi 
a'  vitelli , e alle  lor  madri  : pura  fi  era  fua  acqua , ed  abbondante , 
perchè  da  vicino  fonte  Scaturiva,  e per  quelle  valli  nella  flagione  e/liva 
Spirava  un'aura  piacevole  , e non  ceffante  . Intorno  vedeva  fi  una  pia- 
cevole, ed  amena  felva , ove  non  nafeean  quelle  alate  bejliuole , che 
fon  sì  qfpre  , e nojofe  alF  armento  , nè  temevano  altro  incomodo  : 
una  ftefiffima  prateria  apriva/  verde , e fiorita  fatto  non  molte , ma 
altijfime  querce  , ed  il  tutto  era  pieno  ì erba  lieta  anche  di  fiate  : 
onde  non  era  bifogno  portar  molto  lungi  F armento , e per  tal  van- 
taggio in  sì  bel  luogo  giuftamente  fi  Stabilirono  : perciò  perfevera- 
tono  nelle  capanne  , fintanto  che  trovaffero  chi  lor  deffe  fatica  , e 
mercede , e nutrivanfi  da  quclF  affai  piccolo  podere , che  attenti  pref- 
fo  le  lor  mandre  il  coltivavano , le  quali  fomminifiravan  abbondan - 
tiffmo  jl abbia . Quando  fi  permettea  loro  di  non  aver  cura  de'  buoi ^ 
avean  il  vitto  dalla  caccia  o foli , o co'  veltri:  due  di  quejìi , che  fon  di 
cufiodia  de'  buoi  , non  veggendo  i pajlori  , perchè  eran  lontani  , fi 
ritirarono,  abbandonando  V [armento . Tali  veltri  affi /levano  ad  ejft 
pafiori  , Jenza  attender  a guardar  la  gregge  : avvcntavanfi  foto  ti 
lupi  fino  ad  un  fegno  in  veggendogli  , poco  curanti  de'  cignali  , e 
de'  cervi  : incontrando/i  effi  o all'  alba , o al  cader  del  Sole  con  un 
uomo  non  ccffavan  da'  latrati , e cF  allontanarlo  , combattendo  a gui- 
fa  di  guerrieri  : avendo  gufato  il  /angue  de'  cignali  , e de'  cervi  , 
e fovente  j. atolli  delle  lor  carni  , fuor  di  tempo  , e tardi  impararo- 
no a godere  delle  loro  carni  in  vece  del  pane  , delle  quali  ripie- 
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ni,  era  loro  a noia  altro  cibo:  e non  fentendo  fame  , amavan  tali 
carni , di  si  e tal  maniera  , che  fe  un  cignale  , o un  cervo  appari- 
va , snelli  F infeguivano , guidandofi  dalF  odore  , e dalF  orme  : e co- 
si alla  fine  fi  rendettero  aefiri  , ed  abili  a'  bifolchi  , e dopo  lungo 
indugio  divennero  bracchi  da  caccia  _ Sopraggiungendo  il  ver/to  efii 
nofiri  padri  non  aveano  certo  , e Habilito  efercizio  , nè  portavanfi 
in  citta , nè  in  alcun  villaggio , ma  rimettendo  in  miglior  e fere  le 
lor  capanne , ed  altresì  le  mandre , e coltivando  tutto  quel  loro  pie - 
col  podere  , cosi- pacavano  quella  fiagione  : era  piu  agevole  in  efio 
verno  V andare  a caccia  , perchè  nel  fuolo  umido  comparivan  F or- 
me delle  belve , e la  neve  le  rendea  ben  dtflinte , di  modo  che  non 
cofiava  fiento  , e pena  il  rintracciarle , queir  orme  mofitando  la  via ; 
ed  il  tardare  non  fa , che  fuggan  le  fiere  ed  è bello  allora  forpren- 
der  le  lepri , e le  felvagge  capre  nelle  fiejfe  lor  tane.  Così  fino  da 
quel  tempo  colà  menarono  i loro  giorni  , non  defiderando  altra  ma- 
niera di  vivere  ; e diedero  a noi  vicendevolmente  per  mogli  le  lo- 
ro figlie , ciafcun  la  Jua.  Ambedue  or  fon  morti  , corfo  è già  pref- 
fo  che  un  anno , e ne  vi  fiero  afidi , vigorofi  di  corpo  , e forti  : del- 
le noftre  madri  la  mia  fola  vive  : il  fecondo  di  noi  non  vide  mai 
la  città  , ed  è di  anni  cinquanta  , ed  io  efiendo  fanciullo  folo  due 
volte  con  mio  padre , ed  allora  avevamo  F armento . 

iv.  Alla  fine  venne  un  uomo  chiedendo  da  noi  denaro  , come  fe 
ave  fiimo  afeofo , e comandò , che  il  feguitajfimo  fino  alla  città  : noi 
eravamo  affatto  fcojfi  d’argento,  ed  in  buona  fede  giurai  non  averne, 
altrimenti  pronto  l'  avrei  offerto  : fe  gli  diede  da  noi  albergo  , ben- 
ché con  fottilifiime  fpefe  , ed  in  dono  due  porzioni  di  cervo  , ed  io 
gli  venni  dietro  fino  alla  città  , perchè  difie  efier  forza,  che  un  di 
noi  là  fi  portafie , per  dar  conto  del  nofiro  avere . Vidi  in  efia  cit- 
tà molti , e grandi  edifizj , come  prima  , le  mura  efieriori  ben  fer- 
me , e cinte  di  torri  , le  abitazioni  quadrare  , ed  altijfime  , e pa- 
recchie navi  nel  porto  così  ficure,  come  fofiero  in  un  lago:  tal  ficurez- 
za  non  v ha  nelle  nofire  acque , ove  tu  fofli  fpinto  , e perciò  i na- 
vilj  ci  fan  naufragio.  Tutto  ciò  io  ammirava  , ed  altresì  un'  im- 
menfa  moltitudine  di  gente  ' unita  , la  quale  menava  un  orribil  tu- 
multo , e grida  , che  mi  fembrava  , che  fi  {offe  levata  ad  arme . 
Mi  condufi'e  avanti  alcuni  magifirati , e ridendo  difie  : quefii  è def- 
fo  colui  , al  quale  voi  m invi  afte  : egli  non  ha  altro. , che  un  pie- 
col  podere  , ed  una  capanna  tutta  di  legno  ben  fermo.  Quei  magi- 
ftrati  fi  portavan  nel  teatro , ed  io  gli  feguiva  : il  teatro  è in  gui- 
fa  di  una  valle  , ritondo  non  interamente  , ma  per  metà  , non  è 
formato  dalla  natura,  ma  con  belle  pietre , ed  arte  : tu  forfè  mi  di- 
leggi , che  ti  narro  cofe  , che  ti  fon  ben  note . Al  principio  quella 
moltijfima  gente  confumò  pii t tempo  ad  altri  ajfari  , ed  a gridare 
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lieta , e difcretamente  lodando  alcuni  , indi  altamente  /degnata  ; 
per  quefìo  forte  /degno  eran  forprefi  da  timore  quegli  uomini  , a' 
quali  s applaudiva  , di  sì  e tal  guifa  , che  alcuni  di  effi  andavan 
attorno  veloci  porgendo  preghiere  , altri  per  paura  gittavan  lungi 
i loro  vefiimenti  : ed  io  / leffo  per  cotali  difperate  grida,  qua  fi /mar- 
ni mio  animo , come  fe  fojfi  flato  foprafiatto  da  fubitanea  tempefla  , 
e da  tuono  impetuofo . Indi  effendo  entrati  altri  uomini  , ed  erti 
in  mezzo  del  teatro  parlamentarono  al  gran  popolo , chi  brevemen- 
te , e chi  con  lunghifiima  diceria  : alcuni  per  lungo  tempo  afcolta- 
vanfe  , con  altri  f degnava fi  il  popolo  nel  primo  lor  parlare , nè  lor 
permettea  fìr  motto . 

v.  Seduti/  tutti , e fatto fi  alto  filenzio , fui  io  condotto  , ed  un 
certo  difie  : Quelli  è quello  , o amici  , il  quale  fi  gode  de'  poderi 
del  comune  da  lunga  f agiane  , non  foto  egli  , ma  prima  anche  fuo 
padre  , coltivan  per  fe  i noftri  monti , e per  effi  infeguifeono  le  fiere ; 
hanno  belle  vigne , e fi  hanno  fabbricate  piu  cafe  , ed  altri  afidi  be- 
ni pofieggono  ; intanto  non  pagan  il  prezzo  di  quel  terreno  ad  al- 
cuno , nè  per  merito  F hanno  attenuto  dal  popolo  , e qual  merito  tu 
veano  <F  ottenerlo  ? Quantunque  pofieggano  i beni  no  fi  ri  , e divenu- 
ti ricchi  , a'  pubblici  obblighi  non  mai  fi  videro  foggine  ere  , nè  pa- 
garon  la  dovuta  porzion  de’  frutti , e de’  vantaggio/  proventi , ma 
vivono  efenti  , e franchi  da'  comuni  pefi  , e dazj  , come  fe  f afferò 
i pii i benemeriti  de'  cittadini  : e credo , che  cofioro  non  mai  fon  ve- 
nuti in  nofira  città . Ed  io  negai  tutto  : ed  il  popolo  ne  ri/e  , e 
ne  mofirà  gioja  : ma  egli  montato  in  furore  per  gli  fcherni  di  quel- 
la gran  gente  mi  caricò  di  villane  parole  , e di  fife  : Se  a voi  così 
piace , che  noi  non  pofiiamo  vietare , che  s’involino  i pubblici  beni  , 
e da  alcuni  il  denaro  del  comune  , come  già  vedete  farfi  , e da  al- 
tri fi  coltivino  i poderi  vofiri  con  voftro  danno  : fe  permetterete  a 
quefii  fcellerati  di  gratis  goderfi  pii*  di  mille  jugeri  di  fertthffimo 
terreno  , onde  ciafchcduno  di  voi  avrà  il  /olito  mezzomodio  Attico 
di  frumento  ? lo  in  udendo  tutto  ciò  -rifi  da  fenno , e di  pieno  cuo- 
re , ma  la  gran  moltitudine  allora  non  ci  ebbe  piacere , ma  fi  mof- 
fe  a tumulto , e quell  oratore  ne  montò  in  collera  , e voltando  ver- 
fo  di  me  il  ciglio  torvo , e difpettofo  , difie  : Vedete  la  feempiaggt- 
ne  infieme  , e F ingiuria  , che  riceviamo  da  cotal  ribaldo  , e come 
temerario  ci  deride  ? bifogna  con  dura  fortuna  menar  lui , ed  il  com- 
pagno in  no/ofa  prigione  , imperciocché  fento  due  averfi  ufurpatU 
quafi  F intera  region  montuofa  e credo  , che  ufan  ogni  violenza 
contro  coloro  , i quali  fan  naufragio  , e colà  alle  volte  fono  /pinti  , 
perchè  quafi  /opra  i / affi  Cafarei  effi  abitano.  Onde  cofioro  hanno 
acquiflate  sì  uberto/e  campagne , anzi  di  pii*  villaggi  interi , sì  nu- 
mero/a gregge  cF  armenti  , e gente  da  fervizio  ? Vot  forfè  vi 
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piegate  da  pietà  in  vedere  la  veftc  di  lui  vile  ,e  fdrucita  , codia 
quale  qui  è comparfo  a guifa  di  Jlremo  , c mendico  , foto  per  far- 
vi inganno  , eh'  egli  nulla  pojfegga  ; ed  io  in  guardarlo  , mi  fece 
orrore , come  fc  mi  foffe  parato  innanzi  Naplio  fpintofi  dal  Cafareo 
monte  : e penfo  , che  egli  con  face  in  mano  dall'  alto  lufmgava  i 
naviganti , acciocché  rompeffero  in  quei  fajji . T ali  cofe  ei  dijfe , ed 
affai  altre  , e quella  gran  turba  efqfperata  fremea  : io  era  pieno  di 
diffidenza  , e ai  timore  , che  non  mi  fi  ufaffe  violenza. 

vi.  Si  portò  innanzi  un  uom  pregiato  in  cortefi  maniere , e rag- 
guardevole per  lo  portamento  , come  apparve  anche  dal  ragionare  : 
nel  principio  pregò  la  moltitudine  a tacere  , ed  ubbidì  prefio  , indi 
dijfe  con  amichevol  voce  , che  non  reytvan  alcun  danno  coloro  , # 
quali  coltivavano  un  campo  , con  ifmuoverlo  , ed  ararlo  , ma  alt 
oppofio  eran  degni  di  laude  : e che  non  era  giuda  il  dovere  , e 
merito  recarfi  a fdegno  contra  quei , che  ne'  pubblici  campi  o fabbri- 
cano , o gli  rendon  colti  , ma  contra  coloro  , che  gli  viziano  , e gl* 
difertano  : due  parti  di  que/la  regione  fono  /lenii  , ed  infeconde  , 
perchè  trafeurate , e neglette  : ed  io  ancora  ho  piti  terreni  , jiccome 
gli  hanno  altri  , non  fola  ne’  monti  , ma  eziandio  nelle  campagne , 
e fe  taluno  amajfe  coltivargli , gratis  gli  darei , anzi  io  con  J'omma 
volontà  pagherei  la  mercede , ed  effi  mi  tornerebbono  a maggior  van- 
taggio : è certamente  bella  a veder/i  una  regione  ricca  if  abitanti  , 
e ben  colta , all'  oppofio  difetta  è inutile  ti  pojfeffori , ed  è loro  di 
biafimo  , e gli  rende  rei  di'  effer  tapini  : onde  mi  fembra  , che  voi 
dovreffivo  cercar  di’  indurre  quanti  cittadini  potete  ad  accettar  di 
render  fruttiferi  i pubblici  terreni  , ed  a così  fare  perfuadere  i fa- 
coltofi  a coltivarne  molti , ed  anche  quei , che  Jori  poveri , quanti  ejji 
potranno,  acciocché  non  rimanga  Jlerile  la  terra  , ed  i cittadini  fa- 
rebbono  liberi  da  due  calamita  gravijfime , dalla  infingardaggine  , e 
dalla  miferia  : e per  lo  corfo  di  due  lufiri  fi  poffeggano  ' in  dono  , 
•dopo  quefto  tempo  per  gli  frutti  paghino  piccol  dazio  , e niuno  per 
gli  armenti  : agli  Jlranien  fi  conceda  gratis  tal  coltura  per  foli  an- 
ni cinque , indi  daranno  il  doppio  de'  cittadini  : fe  gli  ftranieri  ren- 
deranno ubertofi  iugeri  ducento  , fi  darà  loro  P onor  della  cittadi- 
nanza , cd  allora  verranno  moltijfimi  pronti  alla  coltura.  Poiché 
quei  luoghi  fuori  delle  porte  fono  affai  orridi  , e felvaggi  , piu  che 
fflero  una  profondiffima  macchia , e non  un  nofiro  fubborgo , e quei 
dentro  la  città  moltijfimi  fi  fem'tnano  , e coltivano  , perciò  recano 
ammirazione  alcuni  de’  nofiri  oratori  , » quali  appongono  calunnie  a 
coloro  , che  nel  Cafareo  monte  , e ne’  rimotijfimi  luoghi  d'  Eubea 
rendon  belli , e fertilijfimi  i terreni  ; e che  fieno  favi  quei,  che  pian- 
tano nel  ginnafio  , e nel  foro  feminano  : per  mercè  guardate , che  il 
ginnafio  è divenuto  uri  campo  chiufo  , e £ erbe  pieno  , di  sì  e tal 

maniera, 

wi.  Vien  difefo  il  ruftico  da  altro  oratore,  dicendo,  che  dà  efempio da imitarfi. 
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maniera],  che  Ercole  , e le  fatue  numerofe  si  degli  Dei  , come  de- 
gli Eroi  fi  veggon  coperte  dalle  biade , ed  il  be filarne  di  quello  or  - 
tare  ogni  dì  fi  gitta  nella  curia  , e nel  foro  al  Sol  nafcenre  , per 
pafcolarft  ; di  modo  che  degli  /Iran, eri  , > quali  quà  giungono  , al- 
cuni dileggiano  il  no  (irò  comune , altri  n han  pietà.  Udito  ciò , t 
bel  nuovo  la  moltitudine  fiali  in  if degno contro  al  primo  oratore , e 
tumultuava:  ed  il  fecondo  profiegu)  : Se  fi  opera  cosi , fi  vuole,  che  fie- 
no fiempre  poveri  i plebe j , cioè  , che  ut  avvenire  muno  ami  la  fa- 
tica , r che  coloro  , i quali  fon  fuori  dt  Città  fien  tutti  ladri  , * 
quei  di  dentro  per  gli  furti  fi  rendano  infami. 

vii.  Dite  ancora:  A me  fembra  permettere  a co  fioro  goder],  tut- 
to ciò , che  fi  hanno  acquifiato , ed  in  avvenire  i’  impmga  loro  pic- 
cola gravezza  : fi  rimettali  liberi  i frutti  già  raccolti , avendo  ren- 
àuto  utile  • e fecondo  quel  terreno  , eh 1 era  fttrtle  , e falvattco . J 
poi  volefero  pagar  il  prezzo  de'  loro  poderi , Infogna  yenderceg j , a 
valuta  afai  minore  , che  fi  darebbero  ad  altri.  A tal,  detti  i 

pofe  di  nuovo  f altro  oratore , « vicendevolmente  fi  peparono  dt 

lunghe  ingiurie  : alla  fine  comandarono  , che  io  dtceft  ciò , che  m 
piacca , rifpofi.  Ed  ,o  che  debbo  dire?  Uno  dt  quei  , che  là  fede» 
mi  ordinò , che  nfpondeffi  a ciò,  che  mi  fi  era  oppofio: 
fere  tutte  falfe  le  cofe  già  dette  tei  e fami  fimbrat,  fogni  <S  infer- 
mi tutte  quelle  dicerie  di  cofiui  intorno  a poderi  , e ville  , e coje 
come  quelle  : Noi  non  abbiamo  nè  villa  , nè  cavalli , nè  afini  , ne 
buoi  , il  del  volefe  , che  fife  vero  , che  no,  pofediamo  tutti  quei 
beni,  ch'egli  dife,  vi  giuro , che  gl,  dare  fimo  a voi,  e no,  faremmo 
nel  novero  de  felici , e de'  ricchi  : noi  abbiamo  tanto  quanto  a e j uf- 
ficiente , e fi  voi  anche  il  volete  , pronti  daremo  il  tutto  , e c in- 
duflriercrm  ai  acqui/lar  altrettanto.  Per  quello  mio  parlare  n eb- 
bi lode  : indi  il  magi/lrato  mi  dimandò  , che  potremmo  dar  no  al 
popolo  , ed  io  dijfi.  Quattro  fihiene  d,  cervo  beliti], me 
q,!ei  mofiraron  gioia  ridendo  , ma  ,1  mag, firato  prefe  rabbia  contro 
di  me  : ed  io  ripigliai , Quelle  i orfo  fon  dure  , e quelle  dì  ireo  non 
fon  di  fiima , quanto  quelle  d,  cervo  : altre  fon  troppo  vecchie ^al- 
tre fon  piccole , ma  fe  anche  vi  fino  a grado  prende tevele:  di  nu» 
vo  fili  in  furore  quel  maggiorente , e mi  rimproverò  e fere  pr 

campagnolo  .-  allora  replica,  , Se  forfè  altra  volta  tu  parli  dt 


to 


*o  campaunuoio  ; auurn  re*'*# n»#  > . “>  • *_. 

campi , non  finti , che  campi  noi  non  ne  abbiamo  . Di  nuovo  - 

rogò  , fe  ambo  noi  gli  vote  fimo  dare  un  Attico  talento  , e f , 
no.  Non  abbiamo  tante  carni,  ma  quelle,  le  quali  ferbtamo U - do 
pronte  : alcune  poche  fono  nel  J ale , altre  psn don  nel  funi)  a aj]i * 
fi  , e non  molto  inferiori  di  quefle  fino  t profituttt  poicini  , 
amo , ed  altre  pii,  belle  carni  ancora:  allora  feron  tumulto  r*™ 

cdifero  efet  io  menzognero.  Mi  domandò  efo  mngtftì  ato , j 

Qqq  frumen- 

vu>  rì (pondi  tUe  domandi  de!  magnato  il  ruftkò,  c fi -oioftu  Wxralilfimc* 
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frumento . e quanto , rifpofi  con  verità , Due  moggi , e quattro  cFor- 
ko  , ed  altrettanto  di  miglio , di  fave  un  mezzo  fefiario , di  quefle 
i fiata  «vara  la  flagione  : prendetevi  dunque  il  frumento , e l’orzo 
voi,  ed  a noi  lafciate  il  miglio,  e fe  avete  bifogno  anche  di  quefto , 
farà  voftro  ancora.  Un  altro  mi  domandò  , Non  fate  voi  vino  ? 
diffi  di  si  , e fe  taluno  di  voi  verrà  in  noflra  cafa , il  daremo , ma 
forti  feco  f otre,  perchè  a noi  manca.  Quante  viti  voi  pojjedete  ? 
rifpofi  , Due  avanti  la  foglia  , fuor  della  mandra  venti , ed  altret- 
tante di  là  del  fiume  di  frefco  piantate , e fon  ben  generofe  , e por- 
tano uva  groffiffima , teflimonj  s paffaggieri , che  le  gufi  ano. 

* Vili.  Acciocché  non  vi  fia  di  noja  il  molto  interrogarmi  , diri 
tutto  ciò  , che  abbiamo  : Otto  caprette  , una  vacca  avente  un  corno 
rotto , un  vitello  da  effa  nato  molto  bello , quattro  falci , tre  lance , 
ed  una  fcure  ciafchcdun  di  noi  contro  alle  fiere  : che  ferve  a nume- 
rar i vafi  di  creta  ? Ambi  due  noi  abbiam  moglie , e figli  : abitiamo 
fotta  due  belle  capanne  , e nella  terza  forbiamo  ciò  , che  appartiene 
al  vitto,  e le  carni.  Ma  dì,  per  Giove,  ripigliò  Foratore , ove  con 
y cavar  il  voftro  campo  forfè  avete  afcofo  l’argento?  Dunque,  rifpofi , 
vieni , o buon  uomo , e prendilo  per  te  ; chi  mai  pianta  argento , ejfo 
certamente  non  nafce  : allora  tutti  il  deri  fero , ed  era  dovere.  Quc- 
fie  cofe  noi  abbiamo  , e fe  tutte  le  volete  , pronti  ve  le  offeriamo  , 
nè  ci  bi fogna , che  ce  le  tagliate  a forza  , come  fe  foffimo  firanieri  , 
e di  coflumi  pravi , e/fendo  anche  noi  qui  cittadini , ficcome  afcoltai 
da  mio  padre  , e quelli  alle  volte  venendo  in  città  fu  partecipe  , 
come  ogni  alno  cittadino,  delF argento , che  fi  diUribuiva  ; e noi  e- 
duchiamo  i nofiri  figli  voflri  cittadini  ; e fe  ci  farà  il  bifogno  , fer- 
Viranno  a voi  cF  aiuto  contro  a’  ladroni , e contro  a’  nemici  : ora  fi 
gode  pace , ma  fe  farà  F oppofio , allora  defideterete  aver  molti , co- 
me fiam  noi  : nè  crederete  , che  queflo  oratore  combatterà  per  voi , 
fe  non  quanto  potrà  , cioè  con  ingiurie  , a guifa  delle  donntcciuole . 
Se  noi  prenderemo  una  fiera  , le  migliori  parti  di  fua  carne  ferbere- 
mo  per  voi , purché  invierete  chi  fe  le  prenda  : comandate , che  di- 
firuggiam  le  noftre  capanne , fe  pur  vi  recan  danno , le  diflruggere- 
mo , però  ci  darete  qui  in  città  , ove  abitare  , perchè  come  potremo 
tollerare  il  rigor  del  verno  ? voi  avete  parecchi  cafamenei  dentro  le 
mura  , e fon  voti  <f  abitatori  , uno  foto  di  ejfi  a noi  è baflevole  . 
Non  perchè  non  viviamo  qui  in  città  , nè  tra  F anguflie  di  tan- 
ta gente  , la  quale  nel  medelìmo  luogo  dimora  , noi  due  vi  rechia- 
mo mole flta , non  perciò  meritiamo  effer  proferirti  , e mandati  in  e- 
filio . Quello  , che  con  ardir  fumino  ha  detto  il  retore  intorno  a 
quei , che  fanno  naufragio,  è fiata  una  empia  cofa , e fcellerata  [di 
ciò  mi  era  dimentico  di  par/arvene  , ed  io  di  quello  principalmente 
dovea  difendermi  ) chi  di  Voi  gli  darà  fede?  Oltre  la  pietà , della 

quale 
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futile  nei  ci  pregiamo  , i imponibile  , che  da  ejfi  pojfiam  raccogliere 
qualche  avanzo  , e neppur  de'  legni  fi  vede  fe  non  la  cenere  , così 
fon  piccole  le  parti  , che  rigettan  F onde  ; e fra  tutti  i luoghi  quel 
lido  ? tnaccejjibtle  : ed  una  volta  rinvenni  alcuni  uccelli  nella  reità , 
che  a me  piacque  aj fìggere  a quella  quercia  /aera , la  quale  è prejfo  il 
mare . Priego  il  Jommo  Giove , che  io  non  abbia  mai  a far  vantag- 
gio dalle  sventure  degli  uomini  : nè  da  tali  calamità  n ho  ricevuto 
profitto  ; anzi  fpeffo  ho  avuta  pietà  di  coloro , che  han  fatto  perico- 
lo in  acqua  , e fon  venuti  da  me  , ejfi  fono  fiati  accolti  in  mia  ca- 
panna , ho  dato  loro  da  definare  , e bere  , e quanto  ho  potuto 
d'  a/uro  , fui  lor  di  guida  fino  a’  luoghi  abitati  : ma  chi  di  quegli 
ora  mi  può  effer  tejhmonio  ? Ma  io  non  mi  fono  indotto  ad  operar 
quel  bene , per  averne  grazia  , e fama  , nè  fapea  da  qual  parte  del 
mondo  quegF  infelici  eran  venuti  : il  del  guardi  , che  talun  di  voi 
J offra  una  fimile  calamità. 

IX.  Dicendo  io  cosi  , furfe  uno  di  quel  congrego  , e pofiofi  in 
mezzo  y penfai  meco  , che  anche  quefii  aveffe  da  unir  rimproveri , e 
menfogne  contra  di  me , alF  oppoflo  diffe  : Io  già  da  lunga  fagiane 
conofcendo  coflui  non  gli  ave  a fede  , ma  poi  fon  divenuto  ben 
J incero  di  fua  bontà , e mi  fembra  e/fere  io  ingratijjimo , fe  non  rac- 
conto ciò  , che  so  di  lui  , e fe  con  parole  almeno  non  moftri  me  ri- 
cordevole de'  fuoi  pronti  benefici  : Io  fon  , dtffc  , vofiro  cittadino  , 
conte  fapete  , ( e nello  fieffo  tempo  mofirò  fuo  padre  , che  ivi  fede- 
va  , e Jubtto  fi  alzò  ) correvamo  il  mare  , fon  già  tre  anni  , colla 
nave  di  Socleo , la  quale  rottaft  prejfo  tl  Cafareo , pochiffìmi  de’  mol- 
ti ci  Jalvammo  : perirono  quei , che  pefeavano  le  conchiglie , che  dan- 
no la  porpora , di  quelli  alcuni  avean  delF  argento  ne'  loro  borfelli  : 
noi  affatto  nudi , e difetti  fummo  cirrati  al  lido , c incamminammo 
per  uno  fretto  fenderò  fperando  ai  rinvenir  qualche  tugurio  di  pa- 
fiori , o di  bifolchi  , eravamo  in  cimento  di  perir  di  fame  , e di  fe- 
te  : a ferito  giungemmo  ad  alcune  capanne , e gridammo  ajuto , ufcì 
cofui  , e ci  condujfc  dentro  , ci  ri  fiorò  con  poco  fuoco  al  principio , 
indi  F accrebbe , egli  me  , e fua  moglie  mio  padre  unfero  di  graffo , 
perchè  non  avevano  olio  : indi  ci  bagnò , e ripulì  con  acqua  calda  , e 
ri  fioro  prendemmo , e lena  : ci  conduffero  poi  a definare , coprendoci 
di  quelle  vefli , che  avevano , appofero  a noi  pane'  di  frumento  , ed 
ejfi  fi  nutriron  di  miglio  cotto  , noi  bevemmo  vino  , ejfi  acqua  : ci 
presentarono  molta  carne  di  cervi  parte  arrofita , parte  le  fiat  a . Il 
dì  vegnente  volendo  noi  partire , ci  trattennero  tre  giorni  : ci  con- 
dujfero poi  nel  lor  podere  con  donarci  carni , ed  a tutti  e due  una 
affai  bella  fchiena  ai  cervo,  leggendomi  egli  ancora  debole , e sbat- 
tuto , mi  porfe  una  vefe  , che  tolfe  a fua  figlia  , e quefla  vefle 
era  alquanto  ruvida  ; ma  giunti  ad  un  villaggio  , la  reflituii  : ed 

Qqq  i in  tal 
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Digitized  by  Google 


XII 


in  tal  guifa  da  co  fi  ut , giuro  i Numi.,  fummo  falvati . Dicendo  egli 
quefie  coje , il  popolo  lieto  F afcoltò  , e mi  fece  plaufo . Io  dopoché 
me  ne  rifovcnui , dtffi , Il  del  ti  / alvi , o Sotade , e migli  feci  dap- 
piè Jfo  , e baciava  lui  , ed  il  fuo  compagno  , e il  popolo  molto  ride- 
va , allora  appreft  , che  nelle  città  non  ci  era  ufo  di  baciarfi  F un 
P altro. 

, x.  Spingendoft  queir  uom  gentile  in  mezzo  , il  quale  dal  princi- 
pio avca  parlato  in  mio  favore  , dijfe  : Mi  fembra , o amici , che  co- 
fiui  fi  debba  introdurre  net  Pritaneo  , acciocché  gli  ufiatno  ogni  pii* 
cortefe  accoglimento  : imperciocché  , Je  egli  in  guerra  avejfe  ferbatti, 
la  vita  a taluno  difendendolo  collo  feudo , avrebbe  confeguiti  granii 
premj  t e molti  , ora  , che  ha  falvati  due  cittadini  , c forfè  altri  , 
che  ora  qui  non  fono  , non  fi  fiimerà  degno  S alcuno  onore  ? Per 
quella  vefie  , che  diede  a me  , che  mi  trovava  in  travaglio  , e ne 
privò  fua  figlia , il  comune  ce  ne  refiituifen  un’  altra  , e di  piu  un 
mantello  , acciocché  fia  ciò  d' efempto  ad  altri  d’  ufar  ospitalità . e 
vicende  voi  aiuto  : s ordini , che  de'  frutti  di  quel  podere  ne  godati 
ejfi , c'  loro  figli  , e che  ninno  lor  rechi  moleflia  : fi  diano  a quefio 
in  oltre  cento  dramme , acciocché  accrefca  fua  majferizia  : quefio  de- 
naro il  do  dal  mio  valfente  fenza  incomodo  del  pubblico  , ma  il 
pubblico  volle  foddisfarlo  del  fuo  : ed  immediatamente  fi  portarono 
nel  teatro  e le  vefii , e F argento  : io  non  volli  accettarlo  . Mi  di- 
’ccano  , che  non  potè  a cenare  ve  fi  ito  di  una  pelle , ed  io  rifpofi , che 
quel  dì  farei  rimafo  digiuno  ; tuttavolta  mi  pofero  quella  vefie , ed 
il  mantello  , fopra  quefio  io  volea  foprapporre  la  pelle  , ma  non  il 
permifero  : non  volli  affatto  ricever  F argento  , e giurai  di  non  ac- 
cettarlo : e dijji , Se  volete  uno  , che  il  de  fiderà , et  é queir  oratore , 
a lui  datelo  , egli  lo  feminerà  y e ri  avrà  frutto  . Dopo  tutto  ciò 
non  ci  fu  chi  in  avvenire  ci  avejfe  dato  difagio  , e molefiia . A- 
vendo  terminato  quello  racconto  quel  cacciatore , che  m accolfe  y al- 
lora noi  eravamo  nelle  fue  capanne , ed  io  ridendo  dijft  : Una  cofa 
taccfii  a cittadini , cioè  un  belltjfimo  podere , egli  riFpofe  , Forfè  que- 
fio ? Appunto , io  replicai , ed  è ben  coltivato , ed  é ricchijfimo  fi  er- 
baggi y e fi  alberi  ; egli  rifpofe  , Io  allora  non  il  pojfedea  , ma  dopo 
F acqui  fiat , e piantai . Ed  ejfendo  entrati  paff amino  il  rimanente 
del  giorno  al  convito , fedendo  fopra  fraudi , e pelli  in  un  rialto , e 
la  moglie  era  prejfo  il  marito  : la  figlia  nubile  fervi  va , e dava  be- 
re vin  rojfo  fquifito  : i figli  preparavaA  le  carni  ",  indi  prefentatele , 
anch'  ejfi  definavano  : io  potrei  dire  veramente  filici  quefi’  uomini , 
anzi  credo  , che  vivono  pili  beati  , di  quanti  ne  conofco  : ed  a 
nie  et an  ben  note  le  cafe  , £ le  menfe  de'  ricchi  , non  foto  de'  ple- 
bei » anzi  quelle  de'  Satrapi  , e de’  Re  , i quali  fopra  tutti  a me 
fembran  mtj'eti  , e ci  fono  fiati  anche  prima  : e fpecialmente  ora  , 

che 
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che  confiderò  la  povertà  infieme  , e la  libertà  di  quefiì  uomini  , e 
loro  nulla  manca , che  appartiene  al  bel  piacere  di  cibarfi  , e di  be- 
re , anzi  in  ciò  han  piu  vantaggio  , che  ogni  altro.  , 

xi.  E {fé  ri  do  noi  già  fa  tolh  , fopravvenne  f altro  accompagnato 
da  fuo  figlio  di  frefchijftma  età , ed  amabile  di  perfona  portando  fic- 
co una  lepre  , ed  ejfcndo  entrato  fi  accefie  di  verecondia.  Intanto 
mentre  fiuo  padre  ci  fiat  ut  ava , egli  baciò  la  donzella , e le  diede  la 
lepre  ; allora  quefta  s' aflenne  di  Cervini , e fi  fiedette  preffo  la  ma- 
dre , e quefio  fanciullo  in  vece  di  lei  ci  ajfifleva . In  quello  filante 
domandai  ali  ofipite  , fe  quella  fiua  figlia  era  dejfa , dalla  quale  toglie - 
fili  la  vefile  , e la  de/le  a me  dopo  il  naufragio  ; egli  ridendo  dijfe 
non  efifer  lei  , ma  quella  già  te  (là  era  ita  a marito  , ed  avea  figli - 
grandicelli , e fiuo  fipofo  ejfer  uom  ricco  in  un  villaggio  : Dunque , io 
Replicai  , vi  fomminifirano  qualche  cofia  , di  cui  avete  bifogno  : la 
moglie  rifpofe  , A noi  nulla  manca  , anzi  ejfit  ricevon  da  noi  di 
quello , che  ci  proviene  dalla  caccia  , e diam  loro  frutta,  e legumi , 
perchè  ejfit  non  han  orto  : cerchiamo  in  preflanza  frumento  per  la 
fiemenza,  e fi  reftituifee  fiubito  dopo  la  mejfe . Gli  domandai.  For- 
fè penfate  di  dare  quefi  altra  donzella  ad  uom  ricco  acciocché  vi 
pojfa  preflar  il  frumento  ? fi  tinfero  di  rojfore  allora  e la  donzella , 
ed  il  giovanetto  : ed  il  padre  di  qutfta  fua  figlia  dijfe  , Ella  avrà 
•per  ifpofo  un  uom  povero,  cacciatore  fimi  le  a noi,  e facendo  un  bel 
forrifo  fi  voltò  al  giovanetto  : io  dififi  , Qual  cofia  ofila  , che  non  fe 
le  dia  ora  marito  ? forfè  fa  uopo , che  altronde  da  qualche  villaggio 


?uà  ha  da  venire?  rifpofe  il  padre  , Mi  fembra , che  non  iflia  egli 
ungi  da  quefio  luogo,  anzi  è dentro,  deh  via  celebriam  le  nozze % 
avendo  ficelto  li  bel  giorno  : interrogai  , Come  fapete , che  fia  gior- 


no per  nozze?  ed  egli  rifpofe , Che  la  Luna  non  era  piccola,  e Pa- 
ria chiara , e ferena  : ed  io  profeguii  a domandare , Anche  ejfo  gio- 
vane è in  fatti  buon  cacciatore?  quejli  rifpofe  , Io  raggiungo  i cer- 
vi , e reco  loro  gran  danno , e tu  , o forajliero  , fe  ti  è a grado , il 
vedrai  domani  : idijji , Quefiì  a lepre  tu  la  prendefli  ? ridendo  mi  fog- 
giunfe  , Io  la  prefi  con  piccola  rete  nel  cuor  della  notte  , la  quale, 
era  fcrcnijfima  , e la  Luna  piena  tanto  , quanto  non  mai  fi  vide  . 
allora  fi  recarono  a ridere  ambidue  ed  il  padre  della  donzella  , e 
dello  fipofo  , e quefili  fi  linfe  di  rojfore  , e fi  tacque.  Il  padre  del- 
la fanciulla  dijfe , io  certamente  non  dilungo  le  nozze , o figlio , ma 
tuo  padre  le  procrafiina  , mentre  ama  portarfi  altrove  , per  compe- 
rar la  vittima  , perchè  bìfogna  render  facrificio  agli  Dei  : dijfe  il 
più  giovane  fratello  della  nuova  fpofa.  La  vittima  da  affai  tempo  è 
pronta  , ed  è ejfa  dentro  , e fi  nutrifee  dietro  la  noftra  capanna 
perfetta , e propria , quanto  convienfi  : P interrogarono  , E'  ciò  vero  . 
egli  il  confermò  : replicarono  , Onde  f avefiìi  tu  ? rifpofe  : Quando 

noi 

zi.  Si  narra,  come  fi  celebrarono  le  nozze  tra  due  figli  de’  due  ruttici. 
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noi  prendemmo  quella  troj  a , che  aveva  i fuoi porcelli  , e Ji  fuggi- 
rono, effendi)  più  veloci  <t  una  lepre , io  con  ifcagliar  un  f, affo  nac- 
qui /lai  uno  , ed  il  cambiai  in  un  villaggio  vicino  con  una  fcrofa  , 
avendo  fatto  qui  dietro  un  piccol  porcile  la  nudrii  : Perciò  , diffe 
il  padre  , tua  madre  ridea  , quando  io  mi  maravigliava  in  fcnttre 
il  grunnir  di  efft  , e che  con)  amavi  così  l’  orzo  , perchè  le  troj  e 
Euboiche  non  potevan  effer  belle,  e graffe,  fe  non  s’ appreflaffero  lo- 
ro ghiande  : del  refto  , fe  amate  vederla  la  condurrò  qui  : e quei 
differo  di  t)  : andarono  lieti  , e con  follecito  corfo  a prenderla  quei 
fanciulli  , chi  tran  li  prefcnti . Trattanto  alzatafi  la  fpofa  da  un' 
altra  capanna  recò  f òrba  belliffime  , e nefpola  , e frutti  di  verno 
con  uve  poco  me»  che  frefche  , e collocatele  dentro  a felci  fopra  la 
menfa , con  fi rondi  la  ripolì  dalle  carni . 

xii.  Vennero  i fanciulli  ridendo  , e traballando  , e portarono  la 
fcrofa  : feguivan  poi  la  madre  dello  fpofo  , e due  fratelli  di  piccola 
eti  recando  belli  pani  , ed  uova  leffate  dentro  fcutelle  di  legno  , e 
ceci  Jecchi  ; e la  donna  avendo  /, aiutato  il  fratello  , la  figlia  , e la 
nipote,  fi  ppfe  a federe  preffo  il  marito,  e diffe:  Ecco  la  vittima  , 
che  co/lui  ha  nudrita  da  gran  tempo  per  le  nozze  , ed  ogni  altra 
coffa  è pronta  giufia  la  firetta  pojfibihta  nofira  , ed  altresì  più  forti 
di  polente  , forfè  foltanto  farem  J'enza  vino , ma  non  farà  malagevo- 
le averlo  dal  villaggio . Il  nuovo  J'pofo  flava  preffo  fua  madre  , e 
guardava  il  fuo  fuocero , e forndendo  fi  diffe , Quelli  fa  il  ritrofet- 
to , forfè  vuol  profeguir  ad  ingraffar  la  troj  a,  il  giovanetto  rifpofe , 
Effe  è sì  pingue,  che  fcoppierà  per  la  graffezza  : io  ripigliai  , vo- 
lendo fecondarlo , Si  badi  , che  per  far  divenir  ben  piena  la  fcrofa  , 
quefio  giovane  non  vi  diventi  ben  magro:  la  madre  diffe , E vero , 
ed  io  il  veggo  divenuto  ora  affai  eftenuato  , e fmunto  , e mi  fono 
accorta  , eh'  egli  di  notte  vegghiava  , ed  ufeiva  dalla  nofira  capan- 
na, i cani  latravano,  e mi  mofiì  a veder , che  gli  avveniva.  Tu, 
mio  figlio  , perché  J lai  sì  meflo , or  via  non  facciam,  che  più  fin  tri- 
fio  , e dolente  : ed  avendo  abbracciata  la  madre  della  donzella  la 
bacii  : e quella  madre  diffe  al  marito , Facciam  ciò , che  vogliono  : 
e così  fi  flebili  , c fi  diffe  , che  ' corfi  tre  giorni  , fi  celebr afferò  le 
nozze  : e mi  coftrinfero  , che  fino  a quel  dì  dimoraffi  con  cffoloro  , 
il  che  feci  volentieri  , confiderando  quanto  s'  affannano  i ricchi  ne' 
loro  maritali  affari , ed  intprno  agli  altri  negozj  ancora  : quanti  e- 
fploratori  ufa  il  padre , quante  ricerche , fe  ci  fon  dovizie  , e chia- 
rezza di  /angue  : ci  voglion  donativi  , doti , e promejje  : adnperan- 
fi  frodi  , ed  inganni  , patti  , e chirografi  , ed  alla  fine  nello  Jleffo 
tempo  delle  nozze  s’  inventati  nere  calunnie  , ed  inimicizie  ; im- 
perciò  io  ho  recitata  quefla  sì  lunga  orazione  , non  per  perder  fati- 
ca, ni  per  far  da  fenno  , come  crederanno  alcuni,  ma  per  proporre t 

come 

*»»•  Celebrati  le  norie , fi  lodi  da  Dione  la  femplicità  feliciflìtm  della  vita  rullici. 
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come  diffi  diti  principio  , un  fax  io  dei  beato  vivere  di  coloro  , che 
fon  paghi  di  lor  povertà  , fecondo  io  ne  ho  conofciuto  il  bene  j ed 
il  vantaggio , con  valermi  di  ragioni  , di  efempj  , e delia  vicen- 
devole pratica  di  gente  t)  felice , e f empiite  , la  quale  fe  h i inje- 
rior  conditone  riguardo  d ticchi  per  ragion  di  fua  povertà , per  ef- 
fer  poi  naturalmente , e per  ogni  verfo  beata , di  lunga  mano  è fu - 
penare , e gli  avanxa. 


COn  rincrcfcimento  ho  ceffata  <T  apporre  il  rimanente  di  quello 
ragionamento  , il  quale  ficcome  è opportuno  molto  all’  argo- 
mento di  quello  fecondo  mio  volume  , feorgendofi  dalle  parole  di 
Dione  b nato  d’  Eubea  de’  fuoi  tempi  , ne’  quali  ancora  eran  ri- 
mali i felicilfimi  avanzi  dell’  antjca  , ed  eroica  maniera  di  governar- 
li , e dell’  aurea  naturale  fempllcità  de’  collumi  : cosi  avrei  voluto 
aggiungere  la  faviezza  di  fua  dottrina  , non  folo  per  palefare  la  for- 
za , c vigore  del  fuo  ragionare  in  porre  in  tutto  il  fuo  bello  la 
fchietta  , ed  oneda  maniera  di  vivere  della  gente  di  campagna  in 
paragone  della  pungente  noja  , e pena  del  cuore  di  chi  vive  in  cit- 
tà , ma  ancora  per  mollrare  le  numerofe  autorità  degli  fcrittori , che 
videro  prima  di  lui  , e fa  fuo  gran  vantaggio  valerfi  d’  Omero  , e 
s’  ammira  quanto  fono  opportuni  al  fuo  dire  i verli  , e la  gravità 
delle  fentenze  , che  ne  raccoglie  : Vorrei  , che  in  tal  guifa  ufaffero 
dell’  Omerico  lòvrano  fapere  certi  filofofanti  , che  vivon  tra  noi  , i 
quali  non  avendo  amidi  col  Greco  linguaggio  penfano  farli  nome 
con  tralcriveme  i verfi  , i quali  non  chiudono  ciò  , che  erti  cre- 
dono, e cosi  folo  i giovani  ne  redano  poi  giuntati . Fu  si  caro  a Dione 
qued’  argomento  , che  la  vita  tranquilla  dà  pace  , che  non  fu  pago 
comporne  folo  1’  Ew8 oi'*«  , ma  eziandio  aggiunfe  altro  difeorfo  , \i- 
y©'  /»  K iXaiimis  r!ìs  <Ppi>y!ots  , orario  dilla  Celtcnis  Pbrygix  civibus  , 
ed  in  effo  dopo  aver  moftrato,  che  gli  drani  portamenti,  atti,  e pa- 
role non  fanno  un  favio  , c neppur  la  chioma  , loda  i Celeneli  per 
la  lor  candidezza  , ma  antepone  a quedi  gl’  Indiani  , e fpecialmen- 
te  i Bracmanni , i quali  finge  , che  viveano  quattrocento  anni  , per- 
chè beyeano  da’  fonti  di  mele,  olio,  latte  , c vino  , e fpecialmente 
dalla  limpida  vena  del  vero.  Se  poi  alcuni  de’  noftri  cittadini  non 
amaflero  leggere  i favj  difeorfi  di  quedo  fcrittore  , che  fono  guida 
del  (incero  operare,  e vorranno  dire,  che  in  avendo  io  qui  traferitta 
queda  metà  dell’  EuHrixd  mi  fono  abufato  del  tempo  ( perchè  non 
mancano  ingegni  , a’  quali  quello  , chi  altri  fanno  , riefee  grave  , 
e fe  ne  difguftano  ) ricordo  loro , fe  pure  mai  l'apprcfero , che  Dione 
da  noi  fi  debbe  avere  in  idima , ed  efferci  caro  , perchè  de’  Napoli- 
tani fu  molto  benemerito  , e gli  didinfc  , avendo  noi  di  lui 

uòput 


wW  Tp«T@*  , e Mi \ayMnas  Snmp©-  , due  ragionamenti , ne’  quali 
fi  leggono  lodi  di  noflra  città,  e de’  cittadini  notòri  sì  piene,  c gra- 
dite , che  faranno  Tempre  agli  altri  comuni  , che  ora  han  gran  fa- 
ma , di  nobile  invidia  , la  quale  però  non  offende  il  noftro  antico 
Greco  merito  , e virtù  : egli  ha  tramandato  alla  pofterità  , che  dal- 
la gran  Roma  egli  fi  portava  in  Napoli , per  godere  dell’ Attiche  ne- 
ftre  felicità,  belle  arti,  efpettacoli,  e gli  deferive:  onde  farei  io  fia- 
to fconofccnte  , fc  aveffi  non  curato  quefto  fuo  difeorfo  intorno  gli 
Euboici , eflenefo  elfi  l’ argomento  di  quefto  volume  , e farà  ingrato, 
k alcun  de’  notòri  non  prenderà  piacere  d’  averlo  io  qui  apporto,  e 
non  l’ accoglierà  cortefe. 


Biffinoti  eroe  conduttori  dtfli  Euboici  contro  a T tofani. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE, 

Che  fono  di  vago  ornamento  di  cjuejìo  volume , ed  iufieme 
ajutano  molto  a renderne  piu  chiaro 
1'  argomento , 

BUon  ozio  han  coloro,  i quali  molto  fentono  a meditare,  e poi  an- 
che a feri  vere,  indi  forge  il  dubbio  , fe  la  (lampa  abbia  recato 
decapito  al  fapere  , ovvero  tornata  lìa  in  bene  , in  cotal  già  vecchia 
quidione  vince  non  chi  ha  ragione,  la  quale  non  fi  ha, ma  folo  colui, 
ch’è  eloquente,  e poco  è mancato,  che  franco  non  dilli,  loquace;  non 
fi  è però  mai  richiamato  indubbio,  che  il  rapprefentare  (inceri  difegni 
antichi , ed  in  vaga  arte  non  da  (lata  lodevole  invenzione, per  far  bel- 
le le  (lampe, e ferbare  altresì  alla  lontaniflima  poflerità  le  natie  grazie 
di  quei  monumenti , o fe  fono  iti  male , formargli , ed  agli  occhi  el'por» 
gli , perchè  cosi  fanno  più  compiuto  apparecchio . Imperciò  mi  fono  in- 
dotto di  adomare  eziandio  quello  volume,  come  il  primo, di  più  fregi, 
e fornimenti  più  feelti  tratti  dali’  argomento  dell’  opera  ; o pure  da’vcri 
monumenti, i quali  l’età  non  nemica  ci  ha  ferbati ;e  liccome  al  primo 
volume  ho  appoda  brieve  fpiegazionc  de’medelimi , farei  fuor  d’ordine, 
le  in  quedo  non  facedi  lo  fteflò. 

Vedefi  nel  frontifpizio  la  bella  ifola  d’  Eubea  , la  quale  è illuftre 
oggetto  del  mio  dire  , i di  cui  pregi  con  lunga  fatica  , ma  non  mole- 
ila  , mi  fono  dudiato  raccogliere  dagli  antichi  fcrittori  : la  fituazione  del- 
le città  fi  è tolta  da  Strabone  con  quella  avvedutezza  , che  fi  è potu- 
to , nè  tutti  i luoghi  , ma  quei  , de’  quali  nel  volume  fi  ragiona  : nè 
io  la  do  per  deferizion  compiuta , ma  per  faggio  : fi  lagni  ognuno  non 
di  me,  ma  di  tanti  uomini  didinti  per  fapere  , che  viaggiarono  per  la 
Grecia , e niuno  ebbe  il  bel  talento  di  fpingerfi  a vedere  ifola  sì  illu- 
ftre, e ricca  di  tante,  e rare  memorie,  quante  io  ne  ho  unite,  nè  fo- 
no (lato  felice  a rinvenire  una  topografica  carta  d’ Eubea  ; fento  foltan- 
to  obbligo,  ma  non  molto, al  dottifs. Gio.Laubergio,  il  quale  ci  lalciò 
nella  fua  Gruccia  antiqua  , data  poi  in  idampa  da  Samuele  Pufendorf, 
lina  brieve  defideratiflima  carta  di  effa  ifola  pag.  49.  co’  luoghi  in  Lati- 
no parlare,  ufando  libertà  in  lituargli  , la  quale -mi  è (lata  di  ajuto  a 
(ormar  la  mia  piccioliflìma  in  Greco  idioma  , l’ una  , e l’ altra  però  fi 
può  dire  ciò  , che  elfo  Pufendorf  fcrilfe  nella  dedica  di  tal  libro,  dell’ 
intera  Grecia , che  fieno  antique  umbra  pulchritudinis  , & amijj'arum 
' Tom.lL  Rrr  me- 
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memoria  opum  ...ut  in  animis  faltem  erudito, um  funeri  fuo  ( in  fui  a ) 
fupcrftcs  viverci . 

Nella  principale  lettera  della  dedica  vi  ha  una  donna  fedente  eoa 
torri  in  teda , c ftringente  il  fimbolo  dell’  abbondanza  , ci  fi  legge  a’ 
piedi , Parthencpe  tot  dives  obum , ac  memorabile  nomen , parole  di  Si- 
lio . Si  sa,  che  in  tal  guifa  nguravanfi  le  città,  e nel  tom.  I.  pag.  145. 
e fegg.  li  è mortrato  con  poderale  ragioni,  che  Partenope  non  fu  Sire- 
na , ma  un  nome  Fenicio  di  una  nuova  lignificazione  . In  quello  volu- 
me fi  palefa  , che  a’  tempi  degli  Euboici  Partenope  era  il  nome  di 
noflra  città , e che  affai  più  tardi  furfe  il  dirli  Neapolis , e nello  (ledo 
tempo  PaUpolis  , onde  non  è inutile  tal  ornamento  : veggafi  nell’  indi- 
ce la  voce  Partenope . 

Mi  fi  darà  lode, che  avanti  il  generale  argomento  fi  vede  ne’cam- 
pi  Elifi , i quali  cran  prelfo  Pozzuoli  , come  fi  è mollrato  nel  voi.  I. 
pag.97.  il  padre  del  nollro  Stazio  fedente  tra  il  divino  Omero  , ed  E- 
fiodo , e tutti  e tre  colla  lira , c cantano  a vicenda , ficcome  ci  dà  Sta- 
zio ItelTo  , ed  i verfi  fi  fon  traferitti  pag.  2 bó-  di  quello  volume  , e lì 
fono  illullrati  : sì  vaga  invenzione  del  nollro  poeta  è di  fommo  vanto 
della  patria , e meritava  vederfi  figurata . 

Nel  fregio  della  pag.  r.  in  prima  veduta  fi  offerva  una  nave  con 
entravi  Ippocle  conduttore  della  colonia  Euboica  , ed  altri  legni  ; e 
quantunque  il  tutto  fia  finto  , non  pertanto  fi  è con  illudio  procurato 
di  rapprefentare  il  verifimile . 

Nella  ftelfa  pag.  1.  la  principal  lettera  ci  moflra  P arca  di  Noè,  e 
la  colomba , che  porta  un  ramoiccllo  d’ oliva  , fé  fi  ama  fapere  la  ra- 
gione , perchè  fi  è pollo  tal  divino  (imbolo  aliai  affàcentefi  all’argomen- 
to di  quello  volume , bifogna  leggere  tutto  ciò  , che  fi  è fcritto  nella 
pag.49.  e feguenti. 

Pag.  per  ornamento  lì  vede  un  giovanetto  atleta , e fi  è dimo- 
Arato  nelle  pagine  318.  c 418.  e fegg.  che  nella  ginnallica  furono  affai 
prodi  gli  Euboici , e tale  argomento  fi  leggerà  con  piacer  fommo,  per- 
chè Hlruifce . 

Nel  fregio  della  pag.  303-  olfervafi  la  llatua  d*  Omero  , e parecchi 
fanciulli  , i quali  con  follecita  cura  (tudiano  i di  lui  volumi  , ed  in 
■quell’  opera  fi  è palefato  1’  ador  grande  de’  Napolitani  verfo  il  divino 
poeta , e di  quanta  fama  fi  fu  tra’  nollri  avi  la  fcuola  Omerica  , veg- 
ganfi  le  pagine  265.  2 66- 
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Pag.  351.  Ci  è la  fingolariflìma  figura  d’  Orione  , e nello  ftcf- 
fo  luogo  con  lungo  dire  fi  fpiega,  onde  è prefa  la  di  lui  favola  , e (ì 
modra  effer  ufcita  dalla  divina  (loria  diEfau,  e fi  dà  gran  lume  a piu 
luoghi  dell’  immortale  Omero . • > 

Pag.  411.  Si  riporta  un  egregio  marmo  Omerico  Napolitano  di 
mezzo  rilievo  con  cinque  figure,  e co’loro  Greci  nomi,  fi  fpiega  quan- 
to i nodri  antichi  erano  efperti , e favj  de’  poemi  d’  Omero  fopra  ogni 
altra , comechè  culta , nazione , e non  fallavano  in  niente  in  darci  fcol- 
piti  i getti  degli  eroi  Greci , e degli  Afiatici  : e quanto  givano  innanzi 
nella  ftatuaria:  quedo  sì  nobile  monumento  in  altro  volume  farà  lungo 
argomento  del  mio  dire , quantunque  qui  s’ illufira  in  corto . 

Pag.  42 6.  Sarcofago , ove  è fcolpita  Penelope  , Ulifle , ed  i Proci , 
interpetrata  fenza  cura  da  dottiflìmi  antiquari  : le  ne  dà  la  fua  fpiega- 
zione  forfè  vera:  e con  aggiungerci  l’autorità  d’ Omero. 

Pag.  480.  Si  fono  delineate  le  monete  Napolitane,  perchè  quali  in 
tutte  fi  vede  la  teda  d’ Apollo , e fuoi  più  fpeciali  (imboli , cortina , li* 
ra , e treppiè  , ed  il  culto  di  quello  Dio  fu  in  nollra  città  introdotto 
dagli  Euboici  : di  elfo  Apollo  in  affai  luoghi  fi  fa  lunga  menzione  : la 
fpiegazione  però  di  effe  monete  fi  c riferbata  in  parlando  dell’Attica  co- 
lonia, e fi  ridurranno  a (loria;  s’ammirerà,  come  ben  penfavano  i no- 
flri  avi , per  mantener  le  memorie  della  loro  origine  ■ 

Dopo  la  pag.480.  in  quella, che  liegue,evvì  un  bel  fregio, il  qua- 
le dimofira , quanto  foffre  il  piccolo  fpazio  , Napoli  , e Palepoli , città 
ambedue  unitillime,  e Nola  da  lungi:  oflèrvafi  folle  Romana, che  col 
Confolo  Pnbblilio  le  llringe  d’affedio,  e fallì  fcritti  infinti  , che  diftin- 
guono  tali  città  : fatto  dorico  sì  ragguardevole , fpecialmente  per  gli  Eu- 
boici , ignorato,  almeno  confufo  lino  a nodra  dagionc,con  lunghidìmo 
ragionare  fi  pone  nel  vero,  e chiaro  lume  dalla  pag.454.  fino  alla  pag. 
479.  c fi  dabillfcc  il  certo  fito  di  Palepoli  sì  contefo. 

Avanti  il  difcorfo  di  Dion  Grifodomo  col  titolo  E mJmx#',  cheleg. 
gefi  nel  fine  dell’opera,  fi  prefenta  Apollo,  fopra  il  di  cui  omero  pog- 
gia una  colomba , uccello , che  direffe  verfo  Napoli  gli  Euboici , c più 
cittadini  danno  culto , c religione  a quedo  Nume  ; li  defcrive  in  affaif- 
lime  pagine  verfo  il  principio  di  quello  volume  f origine  di  sì  nobile 
invenzione , che  una  colomba  foffe  data  guida  di  sì  illudrc  colonia  , e 
fi  dimodra,  che  tale  favola  è tolta  dal  Genefi  divino. 

Nella  line  di  quedo  volume  fi  è finto  un  eroe  armato , ed  in  gra- 
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ve  portamento  di  comandare  , con  ciò  fi  è voluto  far  fowenire  di 
Elefcnore,  il  quale  dall’ itola  Ebea  conduce  contra  Troja  non  meno, 
che  quaranta  navi:  di  lui  fi  fa  menzione  pag.  93.  ne’  verfi  Omerici,  in- 
di pag.  94.  fi  è fcritto  , quanto  vien  lodato  elfo  Euboico  eroe  da  que- 
llo poeta , ed  altresì  pag.  200. 

Solo  coloro  , i quali  ignorano  , quanto  fono  proprj  quelli  orna- 
menti , per  render  vie  più  utili  i libri  , gli  fpregeranno  -,  finora  fi  fon 
veduti  per  vecchia  ufanza,  che  fi  è tenuta  fregi  di  fiori , e foglie , ed 
altresì  di  bruti , come  di  pefei , o d’  uccelli  , che  recan  piacere  folo  a 
fanciulli , ed  a donne , ovvero  tirane  invenzioni  di  rabefeni  , o di  cofc 
burlevoli,  e da  non  curarli  da’  fàvj  , perciò  io  mi  fono  (ludiato  ornare 
i miei  volumi  con  figure  , che  iftruifcono  inficine  , e gli  rendono  va- 
ghi ; fiamo  in  tempo,  che  anche  in  quello  fi  vantaggi  , e fi  valga  di 
meglio . 


Non  fìa  di  maraviglia , che  non  fi  vegga  nota  de' falli  0 dell au- 
tore , ovvero  degli  flampatori  colle  / olite  correzioni  ; fi  e fi  ficuro , 0 che 
non  ve  n'  ha  nelf  opera  , 0 rawifandofene  , ognun  da  fe  gli  puh  ri- 
mettere in  buono. 
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— 'H-lIIi 

Tzetze  216.139. 243. 244.— wr.48.  221. 


VAlla  Lorenzo  65. 

Walckenaer  186.  334.'  390.—  net, 
1 1 3.  135.  — /«d.464, 

Vandale  311. 

Varrone  177.104. 

Weflelingio  168.319.  — wf.373. 

Virgilio  19.37.13ta83.203.109.n0.  d.t>. 

iiz,  137.  MZ_-  26j.j39.j4<5-3^-d77-44I- 

— ili.  12.  — nof.405. 

Vitruvio  194.  * > 

Vittore  Aurelio  101. 

Volfio  84. 107. i2t.i  12. 130.218.381. 449. 

= Iodll7.70.l72.  SS  nof.34i44i.466. 
Ulpiano  ina. 

Z 


Z Accaria  130.151.395. 

Zonara  201. 

Zenodoto  Granrnt,  326.  ] 
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N 

DSM  /agitare,  indi  Abanùa,  nome  dell’ 
Itola  Enbea  , origine  datale  dal  Bo- 
carto  9-j. 

R3N-TJN  agan-ibba,  crater  virorii,  cioè 
viridis  , quia  fornii  crater  tfl , quella 
etimologia  recò  Bocarto  di  Aganippe, 
fe  gli  reli  ile  iit- 

7I&-JV K,  la  prima  di  offe  due  voci  fuona 
vaticini , nbu/lui , e la  feconda  or',  ma 
altresì  furar,  i LXX.  lù/ioi  la  refero, 
n’  efee  l’ tùboj.  d'  Omero  , anche  i 
Latini  differo  ardevi  viuum  t<;o.  m. 
i5*s 

TON  f ortis , rvbujìus , indi  Pi  futi,»  l’ Or- 
fa  celelte  preffo  Omero  malamente 
prefa  per  plaujìrum  337. 

niillK,  ìncus,  onde  efee  AVx;» , la  fup- 
pofta  patria  di  Efìodo , fecondo  il  Bo- 
earto  278. 

a 

M13  oltre  il  tìgnif.  fuo  gen.  adduciti , 
ingredi , provenire  , ha  lo  fpeciale  di  tri- 
ticum  ,fruclus,  provento! , unita  quella 
all’  ni  de’  Greci  rende  l’ ibrida  voce 
Ev/fcia  , l' Ifola  Eubea  <77.  i Settanta 
l’han  tradotta  Sitom/pór,  cioè  cofa  pre- 
gevoliffima  , onde  ùtipnaidouu  , ed 
«eaJófipjf , c limili  voci  non  gii  com- 
polle da  floCi,  lìccome  dicono  gliSco- 
liafli  d’Omero,  od  altri  , ma  da  K13 
idi.  e fegg. 

*)13 , onde  B*^®’,  nome  antico,  cheO- 
mero  ricordò  del  fiume  di  Troja,  det- 
to altrimente  2n />x««  , voce  tutta 
Greca  da  nipx»,  celer  fum  357. 

3 

VI,  0 Min  ìebes  , indi  traffe  fattiti 


Spanemio,e  da  UH!  IWt  emabilis  co- 
lumbi Stefano  Monaco  predo  il  me- 
defimo , fi  refide  loro  43. 

n 

tJJJ’-BVJn  humiditat  aquarum,  indi  drpi- 
ytooc  di  Omero , aggiunto  dato  al  ma- 
re 1 a6. 

HD-Tin , la  prima  delle  quali  voci  fan  cor- 
rifpondere  ad  IfX" < robur  i LXX.  e la 
feconda  a furor,(e  ne  dà  l’Omerico  oirt-L: 
aggiunto  dato  al  vino  , forte , furio/o, 
che  è chiaro,  per  averlo  dato  al  ma- 
re oòturi  orótTp  , per  fignificarlo  irato 
ISh  Uéi  . 

DM.1 , moni  integritatii , onde  Pi  rat- 
fin  , lìccome  in  Ebreo  J103n  il  pomo 
granato  traggefi  da  371 , moni , « njD 
munui  , valendo  moni  munirti  393. 
Ripruovalì  il  Clerico , che  da  VI  moni, 
e non  admiratus  ejì  Piparmi  deduf- 
fe  , moni  admrrationit  rendendo  39. 

B 

O'DOin  fecondo  i LXX.  fiorirai,  fo- 
no gr  interpreti  de’  fogni  374. 

a 

30M  qui  ab/condita  videi  fecondo  iTal- 
muditli  ; indi  trae  T ófiwp&r  , nome 
de’  Sacerdoti  di  Giove  Dodoneo , il 
Mazzocchi  : fi  dichiara  non  reggere 
quella  etimologia  4^.  48. 

*>CtJ  adncRert  , applicare  , adhxrere  , 
aggiugnendofi  «7  in  principio,  fecon- 
do non  pochi  efempj  dell’Ebreo  par- 
lare , li  forma  la  voce  , quod 

ad- 
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sdhxret,  qucd  vìnci  tur,  e da  elsa  am- 
fUh»  vitis  172. 


• 

ODI»  i difendenti  di  Javan  venuti  a 
Napoli  , detti  così  da  1331»  columba  ; 
forfè  per  quella  tradizione  (infero  i 
primi  Greci , cioè  gli  Enboici , appro- 
dati a quello  lido  un  accompagnamen- 
to , ed  augurio  prefo  dalle  colombe  45. 

T”  v inum,  indi  choc  , e vinum  : altri 
due  nomi  ne  dà  l’ Ebreo  dinotanti 
lo  llelfo  M3D,  e 3DI3  , che  i Greci 
difTero  filivi , ed  i Latini  mtrum  1 68. 

nfi',  o »Q>  pulchrum  , decorimi , indi  la 
compofizione  di  più  voci  Greche,  non 
già  da  'orrO'  , tquut  ; ficcome  fono 
nnroróos , ed  imuoKyc  i d’  Omero , ed 
altre,  che  altrimenti  avrebbono  un  fi- 
gnificato  ridicolofo  , e di  obbrobrio, 
qual  è un  cervello  da  cavallo  irrroróor, 
chi  munge  le  cavalle  irvofuxyòt  tu. 
tz^.Per  quella  ragione  pp-nD*  pulcbra, 
limpida  è la  vera  origine  d’ Yrrwoxpim, 
che  vale  lo  lidio  , che  xaAifpòo  pulchre 
flucns  , Cccome  altresì  nQ’-tJN  per- 
pulchrum  a quorum  receptaculum,  onde 
A'yarlwn  114. 

HJ*  e/ecit,  di  qua  Ibi  telum  preffò  Ome- 
ro, che  i Latini  han  detto  miflile,  dal 
medefimo  fonte  nafce  D»J*rt,  che  S. 
Girolamo  traduce  tridente t 341-  34 a. 

3p*  prttiofus , da  elfa  Omero  ne  dà  ìx"h 
aggiunto  dato  al  (àngue  de  Numi  157. 

T 

HT  hic,  ille,  ipfe  ; gli  Ebrei  ufano  que- 
llo pronome,  per  dar  forza, e leggia- 
dria al  lor  parlare;  i Greci  gl’ imita- 
rono in  più,  e diverfevoci,  alle  qua- 
li, fecondo  l’Ebrea  maniera,  lo  pre- 
pongono , ficcome  ^elxoooi  perquam 
iracandus , ^ciwXovmi  ditijjimut , e ad  al- 
tre molte  117.  118.  1 19.  Da  quello 
pronome  è ufcito  Zivr , chiamandoft 
il  vero  Iddio  m ipfe  in  pii)  luoghi 
della  S. Scrittura  tal. 


ORIENTALI.  ' xxvii 

O’JpT  da  t?T  , che  dinota  fatefccrt,  ed  il 
Volilo  per  buona  metateli  n e tragge 
la  voce  fateti  448- 

a 

OD33  Sacerdote t,  da  133 facerdotio  fun- 
gi. Finora  dilata  afe  ola  la  ragion  di 
quello  nome  : fe  gli  da  lume  per  un 
luogo  di  Samuello  in  terpetrato  aòxàp- 
X<u  da’  LXX.  cioè  pnneipes  . Forfè 
perchè  133  in  Tua  antica  origine  di- 
notò principe  fuit . AH’ incontro  pia 
nell'Arabo  qui  divinavi t , vaticmatut 
ejì , prxdixit  futura  vuol  fign  ideare  , 
e conviene  a’  Sacerdoti  . Tal  voce 
non  fu  intefa  da  Giofeffo,  che  là  con* 
ruppe  col  Caldeo  K 333  , xttruiue 
chiamando  i Sacerdoti  450, 

Vi 3 , o 33  agnus , onde  Ki óppa  , Cirro 
città 


JlS  log , fpecie  di  mifura,  onde  hbystt 
non  già  da  \iya  , ficcome  fu  fenti- 
mento  comune  degli  antichi  ^4, 

p1?  , o e/ulatm , gemitus , da  ella  voce 

han  tratto  e VoOìo,  e Clerico  il  no- 
me di  Lino  poeta  240. 

13 

tPVt-TMO  vas  luBuc , indi  il  nome  Ea- 
gizio  Maripuc  dato  a Lina  poeta  fe- 
condo Erodoto  1 32. 

DO  vitium,  macula  , fe  gli  fi  aggiungo 
l'alpha  da’ Greci  detto  npamtir , che 
noi  diciam  privativo , fi  avrà  dftópimr 
d’Omero,  chi  ì ferverò  di  vhtf , ed  b 
pieno  di  onefti  coftumi  38 j. 

D 

313  D3D  equus  majeflatis  di  Zaccaria . « 
LXX.  l’ han  dato  irroi  ulwporir,  cor- 
rifponde  all’  dpirptrét  d’Omero,  male 
intefo  1 ;o.  131. 

9 

*>SJ  piger,  alcuni  han  creduto  efler  l’ori- 
S s s 2 gine 
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ginc  del  nome  afinus  per  fua  natura 
i jo. 

r\y  tempus , .etas,  €Tc.  ond’efce  nativa- 
mente inai,  annus,  e quindi  vttus  449. 

D 

rta\0-*iNS  omatut  laude  , indi  ' arpia  due 
creduto  valer  vecchio  in  Omero  , il 
quale  quali  Tempre  l’ufa  ufcentc  in  a, 
■apio fi*  455. 

■Ufi  fontem  aperire , indi  'pJSn  , o pure 
KJUDn , happigrana  ; di  qua  mala- 
mente trae  Bocarto  Iirxaxp»/»  t2S. 

nD  non  folo  os  ne’  libri  fanti , ma  furor 
altresì  dinota,  da’  LXX.  fi  rende  6up.ii, 
che  non  altro  vuol  lignificare  1 S7. 

N'?B,qui  ab/condita  pondit,  da  tal  voce 
il  Mazzocchi  traile  ■xìkhu  , e poco  ap- 
pretto da  TÌKÌB , qui  tefponfa  da t : fe 
gli  relitte  41.  42. 

•WbS  da’  MaToreti  pronunciata  pelia , 
amabilis , onde  columbi  40. 

flJD  front,  coll’,  privativo  de’  Greci  ci 
di  dnirit , che  vale  effront , aggiunto 
male  intefo  in  Omero  382. 

ferus  , onde  1’  aggiunto  di  pàpai 
dato  a’  Centauri  da  Omero,  o pure 
da  enfi  , che  in  fua  origine  dinota 
pungere  , onde  i Rabbini  han  credu- 
to, eh’ eziandio  lignifichi  equus,  perchè 
quello  calcaribut  pungirur  : di  qui 
ufcì  , che  tal  falvatica  , ed  irfuta 
gente  fi  fu  guerriera 

*I3hfln , o lato  d'tvtfit , nel  num.  del 
pili  D’IaiSD , qui  [epurati  funt , di- 
vi/i , ed  anche  aivifiones  : da  tal  vo- 
ce furon  detti  gli  TnpSipwu  , nome 
di  alcuni  popoli  Omerici  iqi. 

Tifi,  o plfi  afperum  effe,  abruptum  effe. 


onde  i Latini  frango,  fregi,  frac! ut , 
ed  ilPacuviano  fragifeo,  indi  elee  ♦pi- 
uurii  altro  nome  di  Cuma  di  Eolia 

P 

Wp,  o IPip  ligure,  adneElere,  credè  il 
Mazzocchi  cfler  1’  origine  di  xihxp*  , 
aiutandola  con  Daniele  , che  reca 
Dim’p  xaiitpot  per  dittefo  ; ma  que- 
lla è della  condizione  dell’altrc  SD20, 
aapdvxe  , T’IOJDS  , ^.ukriipnr  , e 
K*JSD'D,  auppuria  , ancor  di  Danie- 
le, voci  dagli  Ebrei  rifiutate  , perchè 
ttranierc  228- 

1 

TDVt,  e fai  adfentire  , eomptobart , ver- 
bo ufato  fpelfo  da’  Caldei , indi  forfè 
*f+ti(u  opto  , da  cui  efee  Ipperut  332» 

flJ*l , T1>  TJ1  tatari  , profperam  vttam 
vivere  , onde  mxJppertt  d’  Omero  , 
quei  popoli  , che  viveano  lietiffimì 
105. 

omn  , e om  / ungere  , optare,  ufato 
dal  folo  Michea , onde  xpduis , quod 
belle  aptatum  efl  , & f ibi  omnimodt 
refpcndet  ; e ciò  intefe  Omero  in  di- 
cendo ir  roKtuy  irapiiput  , un  per- 
fetto guerriero  ìli. 

a 

D’hon  , e lon  palma  , palma  , indi 
efee  Tópupet  , e Tópoupot  nome  de’ 
Sacerdoti  di  Giove  Dodoneo  , perchè 
ueili  eran  cuftodi  del  monte  , così 
etto  dalle  palme , ficcome  i monti 
fi  dittero  dagli  olivi , ec.  48. 


IN- 
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A'hofiy'irii , voce  Latina  g.  i Greci 
dillero  avrixOorii  , yuàpx'u  , e 
rpnrryoru  ì- 

A'yaxpta , deliri t 344.  dono  _/ ignorile  440. 
Piyarimc*  non  da  rrror  , dilcende  aalT 
Ebreo,  vale  lo  (ledo , che  Imrex/ura» , 
limpida  fontana  124- 
Aitt,  nome  di  vino  Omerico,  mal  fi 
traduce  niprum  , o ruteni  14^  140. 
vien  dall’Ebreo:  lo  lleflo  che  vinum 
ardeni  de’ Latini  tso.  1 5 1.  152. 

A Iwtpave  difficile  a fpiegairfi  in  Eliano, 
dicefi  dell’innalzamento  di  alcune  co- 
lonne , emendali  lappar  , erexerunt  120. 
A'xiraxxt , nome  di  arme  Cafpia  pi. 
A'apceiffnxt , konejlijftmx , aggiunto  Ome- 
rico  di  donzelle  97.  non  efce  da  dovi 
q8.  voce  comporta  dall’  Ebreo  ivi . 

A" fiat  a non  è pluiijlrum  in  Omero  , ma 
nome  orientale  di  Piparci , l’Orfa  ce- 
lerte  qp. 

pi  fio  fiat  JT  ofcuro  fignificato  ^8z.  fi  può 
in  parte  fapere  per  la  fua  origine 
Fenicia  38;. 

A'rtixxt  non  dinota  folo  fufpendit  , 
vovir  , ma  altresì  facrificavit , lìcco- 
me  in  Omero  193. 

A'rixar , voce  viziata  in  Eliano  , fi  ri- 
mette ari) arar  , forinola  propria  di 
contrazione  128. 

A'praptvét  , aggiunto  Omerico  dato  al 
cavallo;  mal  fi  rende  notatili t 120.  cor- 
rifponde  all’  ivapirit  de’  LXX.  equui 
majeflatit  131, 

A 'ptifiói  prefio  d’  Omero  vale  fama  , 
non  già  numerai  ìig.  prelfo  Callima- 
co tonar  po.  orientale  origine  d’  efio 
vocabolo  dinota  perfezione  ;;i. 
Affini*  da  Omero  attribuito  all’  arte 
di  chi  fabrica  navilj  440. 


A>t«£»  prelfo  Omero  duro  , e non  ra~ 

pio  440. 

A'prifui,  in  fua  vera  origine  vale  moni 
interritati! 

A "pv,  ed  àpui(u  , fua  etimologia  qp. 

A'oxp*  può  leggerli  Kuu»  in  un  epitaf- 
fio di  Efiodo  278. 

A‘rpJy*r9r,  aggiunto  del  mare  in  Ome- 
ro , mal  intcfo  dagli  antichi , e mo- 
derni interpetri  infruttuofui  : c ridot- 
to al  Fenicio  ci  dà  l’ umidità  deli  ac- 
que  147. 

AiÌ7«t«  , non  è voce  Angolare , come 
fi  crede,  ma  avvertita  da  piò  granu- 
lici iqo.  lo  ftelfo  che  aùròt  airit  , 
ed  uÙToaavrit  192. 


B 


BOi/,  particella  riempitiva,  e di  aumen- 
to , nafce  dall’  Ebreo  : moltrafi  in 
ufo  prefib  i Greci  in  piò  , e divelli 
nomi  no.  e fegg. 

Boiidrmi,  fu  fcritto  da  Omero  ‘Eòficrct 
t io. 

Boódpuaif  , o poódpnrn  ufalo  Omero 
in  fignificato  di  amarifiima  calamità 
108. 

B ooyàuc  , fuperbiffimui  , non  intefo  da- 

fli  antichi  , e moderni  cementatori 
’ Omero  109. 

Bolxcùos  , eccellente  mietitore , 0 aratore, 
liccome  doùrvpor  acquirtano  nuova  li- 
gnificazione dall’Ebreo  108. 
Bcbxìpxi.& , il  cavallo  di  Alefandro , fe 
gii  da  nuova  (piegazione  107. 
Bot'xa'xfv  l’ ufa  Omero  del  pafeere  de’ 
cavalli  in. 

Bouxixoc  , uomo  da  villa  , fua  origine 
ofeura  112.  non  li  compone  da  ÌSoic 
tu.  Bau- 


Digitized  by  Google 


XXX 


I 


N D 


I ’ C E 


Bsthrxir,  tXoletut,  tatulafìer , ficcome  pi- 
*.0060**11  , fi  dimollra  non  ufcir  da 
fioit , e fi  da  ragione  del  fuo  fignifi- 
cato  1 14-  1 15. 

k , nome  di  Giunone  in  Omero  non 
intefo  ancora  da  moderni  interpetri, 

. e dagli  antichi , voce  ibrida , comporta 
dall’ "Ebreo  107. 

’BojtxÌiì  , arnefe  da  terribilmente  percuo- 
tere non  capito  iil  Omero  108. 

B ovpt'ut  è lo  fteffo  , che  ■n\óppovi  , 
aquit  abundanr , fe  ne  da  ragione  non 
veduta  dallo  fcoliarte  di  Teocrito  107. 
B ovfirtor,  voce  guarta  in  Omero,  emen- 
dali con  falde  ragioni  floòr  fino/  109. 
’Bpayjit  lo  ftertb  , che  rp*xù’i  a/Pir> cam- 
biameuto  non  avvertito  24. 

r 

rAu’i'i»,  pupilla , diftingueli  per  lo  ge- 
nere da  yhiirtor  , delicix  344. 
Tpàjiuar * non  i foli  elementi  , o let- 
tere , ma  alcuna  volta  1’  eloquenza 

fierta  229. 

Tpxpiir , ed  rnypapur  preffo  Omero  fe- 
rire, verbo  di  milizia  440. 

A 

AI Htyòfut®'  riporto  in  vece  del  cor- 
rotto S'iHf.yóf/tror  predo  Strabone 

3?#-  . 

Aaxiu»  non  vuol  notare  ob/ervo  , ma 
ex/pcBo  propriamente  /piare , vocabolo 
da  caccia  356. 

Aox>»  fpcrto  di  certa  , e non  dubbiofa 
fignificazione  433.  434. 

Aj/>x*f , capellas  , fi  fagrificavano  agli  Dei 
19;.  portono  intenderli  per  capre  ohi  , 
quegli  arneli  , che  reggono  il  tetto 
ni  , ed  altresì  tincinnos  194. 

AwJ'airv  , oracolo  di  Giove  , fue  varie 
etimologie  44. 

E 

Er»9«.- , altro  nome  inoffervato  delle 
colombe  domeftiche  39.  il  Pierfo- 
no  coll'  autorità  di  Temillio  rende 


E'J«r  ivi  : fua  etimologia  da  Hot  firn- 
pie x 40. 

E kxSóuGo  , e fuo  derivato  UaSififi 0101 
non  fono  da  0oòt  , nome  ibrido  dall" 
Ebreo  dinota  cofa  di  /ornato  prezzo  , 
anche  per  lo  centenario  , numero  di 
perfezione  99.  100.  c feg. 

E>«r*piw  , forte  di  un  fugo  fpremuto 
dal  cocomero  fclvaggio , per  innaffiarne 
le  viti  180. 

’EKuroifiiror  mutali  in  ix.nrffófur®’  , per 
dar  lume  ad  un  luogo  di  Omero  z]s. 

E'aacnx»  ha  dato  nome  ad  una  forte 
d’uve  in  Napoli  detta  flianica  173. 

Ex  t»  c jpttr  , in  effere  Jì ittico  , i Greci 
ulàvano  gl’infiniti  attivi  inguifapaf- 
fiva  zio. 

E’rr§*,Soi&-  componelì  dal  Greco , e dall’ 
Ebreo , fuo  fignificato  4 di  minore  fil- 
ma riguardo  all’  ixxriixffotQr  100. 

EVrv'xMi  furon  dette  le  navi  di  Neftore, 
perchè  di  notte  tempo  approdarono  a 
Gererto  203. 

Er«,w  preflo  i LXX.  fono  gl’interpetri 
(acri , prelfo  Omero  gl’  incantori  374. 

E.ó0oi*  non  è di  flou t,  bos  , per  ragion 
gramm.  fi  farebbe  detta  Ei ì0itm , fic- 
come  altri  efempj  d’Omero  gó.  fua 
vera  etimo!.  97. 

’E0;loln  fi  rertituifce  in  Omero  Eàrtai* 
289. 

E’gertVwi  non  intefo  ; fpiegafi  un  luo- 
go di  Strabone  288. 

E'5»7»'»  , fua  difficil  nozione  373. 

E’?»>»t»«  mal  capito  in  Paufania  371. 
fuoi  varj  lignificati  372.  (è  gli  dà  nuo- 
va fpiega-zione  , facer  interpres  , co- 
me de’  fogni  , de’  portenti  , e delle 
rifpofte  degli  Dei  374. 

Z 

ZA',  particella  riempitiva , ed  aumen- 
tativa de’  Greci  , fi  ha  in  molti 
nomi;  vien  dall’Ebreo  116.  non  vale 
fui  fecondo  l’Etimologico  119. 

Z «xof®*,  vedi  léro^Muptuu , 

ZxtXi rjoot,  ditiffunus  118. 

Z ditipO- , aggiunto  dato  alla  terra,  non 
intefo  in  Omero,  li  fpiega  per  lo  (*^ 
ufcen- 
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ufcente  dall’Ebreo  117. 

ZiuV  efce  dall’Ebreo,  vale  ipfe,  nome 
di  Dio  vero  120.  ficcome  «ilici  , ed 
ipfe  , che  i Greci  , e Latini  davano 
a’  padroni  per  fommo  rifpetto  121. 

H 

(ì  moflra  di  doppio  fignific. 
attivo,  c partivo:  rimettefi  tor 
in  Omero  13 6.  Non  potea  dirli  flut- 
tui , altre  volte  fapientìjflmus  detto 
da  Omero  137. 

H'piTiMxxa,  (orta  d'armadura  in  Ome- 
ro 347. 

H'iieirru  di  Strabone  mutato  in  i\in- 
ro  391. 

O 

0A \*u@-  in  Omero  femplice  abita- 
zione, non  letto  coniugale  440. 

I 

I'Out i<  non  è ferrugineus,  ma  purpunus , 
il  fa  Omero  un  epiteto  del  mare  213. 
l’ ifuaptr,  Omerico  comporto  da  io»  vio- 
la , non  da  Ut  fagitta  , non  vale  fa- 

f ittis  addi  Bus,  ma  chi  li  muore , come 
a viola  213. 

l'or  telum , fua  origine  dal  Fenicio  341.  e 
. feg-  , 

rT»*f«x>9(  farebbe  di  una  ftrana  li- 
gnificazione , fe  li  deducerte  da 
equus  123.  \t£.  127. 

I'frt ffeirut  , nome  de’  Magirtrati  d’ Eu- 
bea , non  furofto  detti  cosi , perché  i 
più  ricchi,  o più  deliri  cavalcatori , ma 
perché  vèrtute  putctllebant , voce  ibri- 
da, che  fi  compone  dall’Ebreo  127, 
Tneupim  non  é da  I*vo<  , ma  di  na- 
fcita  orientale , vale  quanto  Kxxaipfo», 
pulcher,  limpidus  fons  124. 

IViróroar  è detto  Neftore  da  Omero, 
fuo  fignifìcato  di  uomo  favio  123. 
l"x»p,  nome  del  fangue  de’ Numi  pref- 
fo  Omero,  e difcende  dall’ Ebreo  157. 
r*:ror , equus,  truovafi  aggiunto  ad  in- 
«mmercvoli  voci  : fi  moli»  , che  fia 


nn  accrefcimento  di  llima , e di  valo- 
re 121.  fua  origine  dall’  Ebreo  , quid 
pulchrum  , fpctiofum  122.  onde  il  ca- 
vallo ftefco  per  eccellenza  130. 

K 

i 

KAx» -uxri , luogo  delle  fpiagge  di 
Eubea , fi  rinviene  anche  nes  nortri 
lidi  415.  ' 

Kirrpot , vera  fua  nozione  227.  228. 
Kipoo.ir  fenz’  alcuno  aggiunto  non  li- 
gnifica uomo  io. 

Ki Sdfut , voce  orientale  228. 

Kittoo  , malamente  voce  prefa  per  un  pc- 
fce,  dinota  la  pica  facra  a Bacco  55. 

Ki pp& , nome  di  vino  giallognolo  17 ri. 

Ki urie  m xoìxo»  mutato  in  Strabone  da* 
copiatori  336. 

K inda  lo  fteiro  , che  , o K ópui , 

proprio  nome  di  quella  donzella , che 
diede  nuova  dinominazione  a Calci- 
de  17. 

Kot-uìmckO' , aggiunto  di  armadura  alla 
Troiana  321. 

Kecpaisopti  fono  i capitani  di  Omero , 
prodi  in  dar  battaglia , ed  inlieme  pie- 
ni di  religione  380. 

KezSwcu , foggiornare  in  luoghi  dilìinti, 
verbo  non  intefo  dal  Mazzocchi  84. 
Strabone  facilmente  fcrilfe  Xi*xs<3i- 
rtu  ivi . 

K pine  nota  in  ifpecialità  la  maniera  di 
dfitingucre  le  colonie  muro  duclo  85. 
Kvuvèi , nome  viziato  nel  Bizzantino , 
è rifatto  in  Kuuài , lo  ftelfo  che  Ku- 
nziti , cosi  fu  detta  la  figlia  di  Albpo, 
che  diede  nuovo  nome  aCwiu  diCat- 
cide  , città  dell’ Eubea  tó.  tal  nome 
fi  rimette  in  un  luogo  viziato  di  Stra- 
bone 412. 

A 

AAó(  pretto  Omero  è la  gente  mili- 
tare 380. 

Air®'  ancorché  un*  forta  di  canzone, 
debbe  cambiarfi  in  òpttoi  in  un  luogo 
di  Omero  idi.  Nome  di  Poeta  230. 
fua  origine  231, 

Ai- 
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Sivuitif.rì,  , voce  , che  rende  fofpetto 
l’oracolo  di  Apollo  in  favor  degli  Eu- 
boici 

Siyot , fua  etimologia,  vale  mifura , e 
per  confcguentc  ordine  334. 

Ai-xai®- , nome  di  Giove,  non  dal  mon- 
te cosi  detto,  ma  dal  lupo  34. 
Auxuytrtiit  , aggiunto  di  Apollo  non  i 
da  Xux»  lux  , non  in  Lycia  natus : 
Omero  riguardò  il  fuo  nascimento  da  ' 
una  lupa  33. 

M 

MS'yot , il  lignificato  di  quella  vo- 
ce Perliana  illuftrato  374.  376. 
S\xrtput  , voce  Egiziana  pallata  in 
Grecia , fua  radice  dinota  ras  mife- 
ria  132. 

Mi» S<ù&  , nome  di  vino  , s’  interpetra 
per  lo  bianco  178.  179. 

M»,  particella  di  leggieri  tralafciata  da- 
gli antichi  traferittori  , ficcome  nel 
Latino  quella  di  quello  valore  71. 

N 

NOW  prelTo  Svetonio  debbe  inten- 
derli d’  un  inno  cantato  in  onor 
di  Apollo  400. 

3 

i-jEV©-  non  "puoi  nafeere  da 
A f>  contraila  il  Mazzocchi  448. 

O 

OI'  flit  , ed  oi  Si  li  corrifpondono , 
articoli  per  lo  più  omelfi  da  co- 
piatori , rimettonii  in  un  luogo  cor- 
rotto di  Strabone  61. 

O/rlsx©-  non  v*  ha  in  Latino  voce  cor- 
rifpondente,  noi  diciam  vinetto  178. 
Oìro4  aggiunta  del  vino  in  Omero  vale 
fotte , furio/o  155. 

0>ix«  /usui , armadura  degli  Euboici 
198.  321.  322. 

0« oovlh& , voce  tolta  da  un  luogo  di 
Diodoro  409. 


Oi'tet , voce  corrotti  in  un  verfo  di  Li- 
no , li  rcltituifce  oiix®-,  onde  .xpirO’ 
oCx&  , l'eternità  ; ma  è meglio  ri-, 
metter  v«’s»  ovx®" , per  renderlo  uni- 
lorme  ad  Efiodo  235. 

n - 

nSpiirtir,  vocabolo  fognato  in  Plato- 
ne,emendati  wKuafieirutyfUiiliorum, 
facendoli  paragone  de’  lavori  di  pia- 
llici 21 1. 

n«*  ùt , pinguis , non  bene  intefo  predo 
Ateneo  208. 

II.W,  cosi  dette  le  colombe  da  Ome- 
ro , npifptti  da  pofleriori  39.  xixttai 
non  fono  le  felvagge  ivi , origine  vera 
di  tal  nome  , it(Xh«  vale  amabilis  40. 
rif)  ix«if,  forte  di  arme  343. 
n.xra. , nome  di  armadura  Tracia  321. 
nixur,  nome  di  vino,  è lo  llelfo,  che  il 
bianco  178. 

Tìoxufinmt  , non  già  chi  è ricco  di 
buoi , ma  chi  è lieto  per  troppa  ric- 
chezza , ficcome  eroxùf ppnt  105. 
TlffXvrapvx®' , è detta  litica  , città  d’Eu- 
bea  ubertofa  di  vigne  171.  e feg. 
Uopuraia , voce  rimetta  in  Strabone  470. 
Upiatos , fua  etimol.  ilhjtre  , ragguar- 
devole , venerando  435.  erptothircén 
non  è vererrima  in  Strabone  ivi.  orpt- 
effurif&  mal  intefo  in  più  luoghi  di 
Omero  43  6.  437.  e feg.  il  trovarli 
Tfteffit  è deilc  (lagioni  infelici  , per 
ifeambio  delle  affini  vocali  451.  non 
altera  il  fignificato  quella  mutazio- 
ne iv  i . 

Tlpocutia  , Diana  di  quello  nome  predo 
gli  Euboici  vale  ortentalis  393. 

Ylr.ùwr , voce  rimeda  in  un  tetto  man- 
cante di  Strabone , feguitando  voi  por, 
la  figla  *,  quanto  il  ttpitcr , tralafcia- 
vafi  da’  copiatori  antichi  58. 

O * 

2 

A yàutt  , nome  di  armadura  predo 
i Saci  321. 

’S.xnprirt , voce  creduta  Greca  9. 

2 it ep<9-  non  è una  mada  di  rozzo  fer- 
ro 
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ro  in  Omero  342,  ma  un  armadu- 
ra 340.  1 

Sttupòvpyii  non  è il  ferrajo  , ma  ehi 
polfiede  armi  valevoli,  e poffenti  ;4U 

Sopix  fi  dille  anticamente  la  Poelia 

^ 17  9- 

deriva  dall  Ebreo  , nome  di 
vite  prello  Omero  172. 

2rnx«i»,  forame»  , diftinto  da  nAiiw, 
mamtbrium , per  ladiverlità  del  gene- 
re , e dell’  infleflìone  344. 

Slip*  roxifiov  in  Omero  col  linguag- 
gio orientale  non  vale  belli  facies  imi 
prxlii  furor  1 lj  l. 

Sumèri , nome  di  arme  Romana  221. 

'Stipane  corrotto  in  Diodoro,  per Svpir- 
ror  470. 


TO'povpei , faeerdoti  di  Giove  Dodo- 
neo  , detti  da  T iu«p& , o T ópwp®', 
il  monte  a lui  facro,etimol.  di  elfo, 
matite  delle  palme  48. 


Trit,  non  dinota  proni , come  vuole 
il  Ma2zocchi , ma  fuper  87. 
TnpfaptìO- 1 fua  etimologia  Ebrea, va- 
le ogni  na2Ìone  ftraniera  392. 
Trtfmi(u  , comporto  malamente  inte- 
fo  in  Pindaro  76. 

Tonfato  pitia , optime  /alto  da  alcuni  co- 
si fpiegata , voce  nuova  s*  iliurtra  1 19. 


$ 


■J» 

SpfUaam , di  erto  dicefi  durare,  antere 
ferrum , male  fpiegato  347. 


$ùpat  chiama  Omero  i Centauri  , non 
perchè  ferini , (iccome  altri  dicono  ?■;  t. 
fua  etimol.  lignifica  agrejies  , hir/utot 
ivi. 

diceafi  de’  laidi  coftumi  di 
quei  della  Beozia  291.  ' . 
$iXo/3oùttcui  , amator  exoletorum , ragione 
di  quello  nome,  s’ iliurtra  un  epigram- 
ma di  Strabone  1 14.  115. 
iferpiu  del  dialetto  Gionico,  nome  por- 
tato in  Napoli  dagli Euboici  jt*.?i?. 
4>fi x«m  , nome  di  Cuma  Afiatica , fua 
etimologia  Ebrea  rj. 


XA Xxififni’  detto  degli  Euboici , per- 
chè parchi  29». 

Xa\tiS'Sr  , voce  erroneamente  intrufa 
nel  Bizzantino  , vien  mutata  in  K»«- 
puuàs  16. 

Xxax°‘  vale  un’armadura  ben  for- 

te, e gagliarda  154. 

Xae/(of“u  dinota  altresì  fui  copiam  fa- 
cete , ficcome  in  due  luoghi  di  Ate- 
neo , e d’  Eliano  aio. 

Xiipi-fu»  , voce  corrotta  in  Paufania 
in  vece  di  x**/»f*«X**  31?- 


-T_Tx«w8c  non  folo  refrigerane , ma  pur- 
X gativut  ancora  , ficcome  i tuoi  com- 
porti , il  verbo  è in  lignificato  fol- 
vendi , dejiciendi  212. 

•ivxpiit.*m  , pjrchrelata  , nome  ‘pro- 
prio di  armatura  Euboica  , compo- 
rto da  4 axpé‘  > come  quella  , che 
maggiormente  intimoriva  frigus  hidu- 
ccndo  ;4dt> 


Tm.ll. 
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E d altre  cofe 

A 

A Bantu  , nome  dell’  itola  Eubea  , 
vale  ubertofa  95. 

Abor'tgines  , lo  fteflo  , che  Fenici  , 
primi  coloni  d'  Italia  j.  i mede- 
lìmi  , che  i Pelafgi  , eTFalegici  4. 
Così  detti  i Tirj  , primi  abitatori 
tf  Eritea  j.  tirane  contraddizioni  di 
fcrittori  Greci  , e Latini  intorno  ad 
erti  é,  confuti  altresì  dal  Mazzocchi  z± 
Aòoriginer  i fondatori  di  Pifa  LI» 
Acheo,  poeta  illuftre  di  Eubea  z?8.  com- 
pofe  una  tragedia  col  nome  di  Lino 
poeta  161. 

Acmaccs , armadura  de’  Perfiani  ]io. 
AiUpfus , città  d’ Eubea,  intorno  adef- 
fa  acque  termali  , e ci  eran  miniere 
di  ferro  116.  e propriamente  nel  cam- 
po Lelanto  rv.  ficcomc  miniere  ancor 
di  rame  ??7. 

Alefl'andrini  abitanti  in  Pozzuoli  264.  ed 
in  Napoli  rv.  vengono  in  quetla  città, 
ove  molti  légni  ci  fono  d’etlerci  flato 
un  culto  Egiziano  tv. 

Alctfandro  volendo  baciare  un  giovinet- 
to Euboico  vien  dal  medctimo  impe- 
dito 297. 

Alnmnus  , ed  alumnt  di  doppio  lignifi- 
cato ia2.  lì  fcuopre  da  un  marmo  va- 
lere tlumna  quanto  eltrix  h. 

Amatore s in  un  marmo  lo  flctTo  , che 
educatori  142. 

Am'tneum  v'tnum  di  color  bianco  18}. 
Antigono  , gran  Filofofo  di  Eubea  210. 
fue  opere  220. 

Apollo  venerato  dagli  Euboici  383.  fuo 
famofo  oracolo  in  Oropia  384.  que- 
rele contro  a Salmatìo  , che  vuol 
toglierlo  ad  Eubea  385.  Vedcti  nelle 


ICE 

I.LATINE. 

da  ojfervarft  . 

medaglie  di  Selinunte  infieme  con  Dia. 
na  387.  Geritici  mandati  ad  elfo  da- 
gl’ Iperborei  388.  onorato  fomma- 
mente  ne’verfi  di  Omero,  c di  Efio- 

do  402. 

Apollodoro  , gran  poeta  di  Eubea  238. 
fue  commedie  imitate  da  Terenzio  229. 

Aquila  non  è fiata  mai  d'augurio  alle 
colonie  5 1. 

Aretufa  fonte  in  Eubea  *66.  nome  da- 
to da’  coloni  Euboici  al  Siracufano  tv. 

A fera  è fallo  , che  folle  la  patria  di 
Elìodo  278.  mutati  in  Cuma  in  un 
epigramma  pretlo  di  Paufania  rv.  non 
potea  dirti  fertiliflima  , perchè  Aerile 
al  dir  di  Strabone  rv.  conviene  anzi 
a Cuma  l’aggiunto, perchè  città  di  un’ 
ifola  chiamata  fertilitlùna  270. 

Atene  forfè  perciò  ha  la  nottola  nelle 
fue  monete,  perchè  una  volta  fu  d’  au- 
gurio alle  fue  fpedizioni,  o alla  foa 
fondazione  52. 

Augurio  di  notlra  colonia  fu  la  colom- 
ba »7.  effo  prendeafi  da  parecchi  anima- 
li bruti  in  ciascuna  fpedizione  29.  è 
nuovo,  che  nelle  militari  ancora  tipor- 
tafiero  degli  animali  vivi,o  finti  35. 

Aurora  noverata  tra’  pianeti  417.  deri- 
vato dalla  fcuola  Omerica  di  Napo- 
li all- 

B 

BUoi  d’ Eubea  tutti  bianchi  96. 

Beoti  vivean  co'  laidi  cofiumi  292. 
proverbi  intorno  a quella  loro  maniera 
di  vita  iv. 

C 

CAÌafiro , nome  di  luogo  pretlo  Erco- 
lino, fua  origine  41;. 

Caà- 
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Calcide  d'  Eubc.i  conauiffata  da  Pericle 
Atenielè  a cagion  del  fuo  oro  285. 

Calcidefr  per  proverbio  chiamati  par- 
chi  291.  creduti  pcdcrajli  da  Ateneo 
292.  fi  difendono  fpiegandofi  le  pa- 
role di  quello  fofiffa  297. 

Caprioli  ritrovarli  in  un  iscrizione  Gre- 
ca 103. 

Capri,  ilòla  poffednta  da  Telone  263. 
quelli  con  una  fignoril  donna  Nap.ma- 
ritatofi  generi)  Ebalo  hi.  non  contento 
del  picciol  fuo  regno  occupò  alcuni 
luoghi  prefso  il  Sarno  iv.  ma  perchè 
morto  in  guerra , forfè  erede  la  ma- 
dre donò  l’ifola  a’  Napolitani  2 <54. 

Ceneo  promontorio  d’ Eubea  conlecra- 
to  a Giove  569. 

Centauri  da  Omero  deferirti  irfuti  , e 
fortilSimi  353.  finti  mezzo  belve,  per 
non  efser  intefo  Omero  iv.  origine  di 
quello  nome,  e di  quello  dato  loro  dal 
poeta  h. 

Cherea  figliuol  di  D'mone  fu  agrimen- 
sore, fottoferitto  ne’ bronzi  d’Eradea, 
non  fu  di  nollra  Napoli , ma  di  quella 
di  Siracufa  86. 

Cireo  fiume  di  Eubea  367.  le  pecorel- 
le , che  ivi  beveano , divenivano  bian- 
che h. 

Cirene  edificata  coll’  augurio  del  cor- 
vo 30.  ragione  , perchè  corvi  augu- 
rali nell’ Affrica  31. 

Cirro  città  nelle  medaglie  reca  l’agnel- 
lo , forfè  perchè  d'augurio  alla  fua 
fondazione  52.  53. 

Citbarx  diverle  nelle  medaglie  di  popo- 
li 227.  lo  fieflo  , che  lyrx  228.  fua 
orientai  etimologia  iv. 

Colombe  avute  in  alto  pregio  Sempre, 
da  efic  accompagnata  la  n offra  colo- 
nia 3 6.  e ftg.  Scolpite  nel  vaio  di 
Neifore  3 nel  mufaico  del  Card.  Fu- 
rietti  38.  Ufate  per  berfaglio  ne’ giuo- 
chi Omerici  hi.  allevate  con  fommo 
piacere  dagli  antichi  iv.  eran  di  augu- 
rio fpecialmente  a’  Re  38.  non  furo- 
no mai  vaticinanti  fecondo  Strabo- 
ne  42.  Erodoto  flelTo  lo  niega  43. 
Inganno  di  Servio  , e del  Mazzocchi 
45-  4 6.  Si  finfe  avere  accompagnata 


la  n offra  colonia,  perchè  i Fenici  pri- 
mi popoli  di  quella  contrada  furo*- 
detti  Gian)  dalla  colomba  49.50. 

Colonie  non  fi  poteano  Spedire  da  altra 
colonia  59.  mandate  prima  in  Orien- 
te da’Greci  431.  e non  vennero  in  Ita- 
lia , che  circa  cinque  Secoli  prima  di 
Auguffo  ru. 

Cuma,  non  è quella  predo  Mifeno , onde 
venne  la  noffra  Greca  colonia  14. 1 5.59. 
do.ma  da  Cuma  di  Eubea,  come  aper- 
tamente fi  ha  da  Stefano  Bizzantino 
1 6.  da  effa  la  figliuola  d'Afopo  die- 
de il  nome  di  Calcide  ad  un’altra  cit- 
tà di  Eubea  17.  non  fi  debbe  inten- 
der per  effa  la  Cuma  di  Eolia  18.  20. 

Cuma  della  Campagna  Felice  abitata  da' 
Greci  nel  tempo  di  Milziade  .4291. 
nell’Olimp.  LXIV.430.  chiamata  da- 
gli antichi  Tfto-jJwaV» , e perchè  434. 

Cuma  Eolica  molto  rilfretta , e mal  li- 
mata 20.  24.  Suoi  abitanti  Senza  va- 
lore 21.  non  ci  è contezza  di  alcuna 
loro  Spedizione  23.  barbara,  ed  incol- 
ta 250.  inimica  della  poefia  253.  non 
fi  nomina  ne’  poemi  d’ Omero  iv.  vo- 
lea  fondarla  Orelle  , che  non  com- 
pì il  dileguo  270.  compiuto  da  Pen- 
tito fuo  figliuolo , e da  Grajo , quan- 
tunque da'  nemici  impediti  iv.  moli» 
dopo  l’eccidio  di  Troja  271. 

D 

D Elie atitr  non  di  cattiva  lignifica- 
zione 300. 

Diana  Sommamente  venerata  in  Ama- 
rinto  di  Eubea  370.  e Specialmente 
da  quei  d’  Eretria  , da’  quali  gli  Ate- 
njefi  ne  apprefero  le  cerimonie  371. 
venerata  ancora  in  Artemifio  promon- 
torio di  effa  col  nome  Orientali s 393. 
coffume  prefo  dagli  Ebrei  iv.  decan- 
tata felicemente  da  Omero  403.  404. 
Diocle  diCariffo,  medico  di  Eubea  147. 
fu  detto  il  giovine  Ippocrate  248.  ci 
reffa  una  fua  lettera  ad  Antigono  iv. 
Dodona  non  fu  una,  dove  eran  gli  ora- 
coli 4 6.  in  Te  taglia  , in  Moloffia  , 
ed  in  altri  luoghi  ravvifaca  h. 

T 1 1 2 Eca- 
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Ecatombe  non  era  il  facrificio  de’ 
buoi  102.  nè  era  di  cento  vittime, 
ma  di  poche  , ed  anche  di  una  ir. 
vale  un  facrificio  di  fommo  valore  , 
e degno  degli  Dei  105.  non  intefo 
da  Ferecide  , e da  Capitolino  104. 
Egizzj  venuti  a Pedo,  ved.  Fejlo. 
Empedocle  famofo  medico  venerato  da’ 
Selinuntj  587.  mal  creduto  rapprefen- 
tarlì  nelle  monete  di  quella  città  ir. 
Emporia  , vedi  T trentini. 

Equus  fua  etimologia  130. 

Eraclea  fuo  lìto  predo  1’  acque , come 
la  n offra  Megari  , Medina , ed  altre 
38.  Tuoi  magillrati  limili  a quei  di 
Sparca  , gli  Spartani  vennero  ad  abi- 
tarla 515. 

Eretrj  famofi  in  guerra  92}. 

Erodoto , ancorché  lode  ficuramente  d' 
Alicarnado  , fu  detto  T urio  , perchè 
era  fama  , che  ivi  fcride  la  fua  fio- 
ria 268. 

Efiodo  certamente  di  Cuma , ma  non  di 
quella  d’Eolia  255.  verfi  fallì  di  edo,  i 
quali  fembra,che  favorilcano  l’Eolia  ir. 
cugino  di  Omero  25 6.  cosi  dice  l’autor 
della  contcfa  fra  Omero,  ed  Efiodo  257. 
da  ciò  s’intende,  che  preliavanfi  i ver- 
fì,  e fentimenti  quefli  due  poeti  ado. 
Perchè  Euboico  , decantato  fpccial- 
mente  da’ poeti  di  quell’ ifola  adì.  Si 
emenda  un  epigramma  , che  lo  fa 
d’  Afcra  278. 

Eubea  fertiliffima  199.  per  le  fue  deli- 
zie il  Re  Antioco  perdette  in  eda  il 
filo  vigore  , ed  anche  ■ foldati  200. 
felice  per  aver  belli  porti  201.  ricca 
di  grofTi  armenti  ir.  fue  caflagne  gio- 
vevoli , e non  dannole  208.  lodata  per 
quei  , che  in  eda  coltivarono  la  filo- 
sofia 215.  da  eda  ufeita  la  poefia  221. 
ivi  Tempre  fovrani  poeti  , ficcome  in 
Napoli  24 6.  fuoi  medici  diilintidi- 
mi  147.  fu  cofa  onorevole  predo  gli 
antichi  edere  di  tal  luogo  nativo  288. 
ricca  di  bellidime  , e vaghe  donne 
390.  Eubea  onorevole  per  l' inven- 
zione di  unte  favole  361.  coofe- 


crata  a Giunone  308.  fuoi  fuochi  fot- 
terranei  410.  acque  calde  , e falubri 
41 1.  famofi  pefei  del  fuo  mare  ai  3. 

Euboici  venuti  in  noflra  Cuma  ll  O- 
limp.  LXIV.  73.  in  arme  valoro- 
fi  94.  ancorché  fatti  prigionieri  dall’ 
efercito  di  Dario  284.  ed  ancorché  vinti 
dagli  Ateniefì  285.  reggeanfi  con  oli- 
garchia , o fia  piuttollo  ariflocrazia 
286.  autori  di  più  fpedizioni  , e co- 
lonie, fpccialmente  in  Italia  287.  e- 
ducazione  faviflima  de’  loro  giovani 
297.  loro  linguaggio  fu  Gionico  312. 
vedefi  dalla  voce  pbetrium  rima- 
ila  predo  degli  Atcniefi  313.  famofi 
per  la  ginnailica  418.  419.  di  bella 
chioma  197.  querele  contra  Dione  , 
che  credette  edere  flati  così  derifi  da 
Omero  iv.  loro  armadure  lodate  da 
Omero  198.  bellico!! , e celebri  per 
la  navigazione  199.  2Ó1.  malamente 
apprefi  per  ferraj,ma  erano  lavoratori  di 
beile  armi  204.  ridudero  in  fila  l’amian- 
to 205.  ed  in  altre  cofe  celebri  iv.  fa- 
mofi ltatuarj  206.  attidimi  all’  agri- 
coltura 207.  coltivatori  di  fiori  209. 
amatori  delle  antichità  220. 

Euforione , poeta  Euboico  , fuoi  pregi 

237.  onorato  da  Tiberio  iv.  compole 
un  epico  poema  in  onor  d’  Efiodo 

238.  261. 

Euripo  famofo  di  Eubea  387. 

Exacius  fua  origine  378.  può  dirfi  otti- 
mamente delle  perfone  facre  m. 

Exitiofus  male  intefo  dal  Mazzocchi  140. 
di  doppio  lignificato  141. 

F 

FEaci  , o fia  gli  abitatori  di  Corfù , 
eccellenti  naviganti  262. 

Favole  finte  in  Eubea  350.  Io  mutata 
in  vacca  in  quell’  ifola  tv.  Bacco  ivi 
nutrito  hi.  Orione  cacciatore  ; vedi 
Orione . 

G 

GEraflo  di  Eubea,  città  lodatidima 
da  Omero  3 6g.  fuo  famofo  tempio 
4 Nettuno  dedicato  iti. 

Giu- 
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Giunone  nutrita  in  Eubea  3Ó8. 

Ciancia  adottivo  di  Atedio  Meliore  300. 

erroneamente  creduto  cinedo  iv. 
Glauco  di  Carillo  dall’aratro  è condot- 
to al  pugilato  da  fuo  padre  318.  vin- 
ce, e merita  una  {tatua  319. 

Crilo  , atleta  Euboico  vincitore  418.  fo- 
no legnati  gli  anni  col  nome  della 
fua  vittoria  419. 

Gymnìeus , nome  d’  uomini  preffo  i La- 
tini 141. 

I 

IIngo , uccello  dedicato  a Pito , Dea 
della  eloquenza  404. 

Iperborei  , loro  nomi  390.  i facrifi- 
cj  hi.  ofeurità  intomo  alla  loro  con- 
dizione hi.  creduti  finti  391.  origine 
di  queltonome  592.  vale  ftranim  , iv. 
Ippobati,  nome  de'  maghimi  in  Eubea 
127.  a tali  cariche  Ti  fceglicvano  i 
più  ricchi  della  nazione  2XÓ. 

Ippocle  condottore  della  Greca  colo- 
nia a Napoli  19.  dalla  città  di  Cu- 
ma  in  Eubea  20.  lafcia  Megaftene 
fuo  compagno  , ove  è Cu  ma  preffo 
Mileno  27.  fecondo  Lucano  , e Sta- 
zio 28.  ciò  non  avvenne  , che  in 
brieve  tempo  69.  non  fu  contento 
aver  dato  il  ' folo  nome  alla  Cuma 
preffo  Mifeno  80.  ma  ritenne  nel  reflo 
ogni  diritto  , ed  onor  di  colonia  81. 

e fe8- 

Jpfe  coll’ efempio  de’  Greci  degli 
Ebrei  è un  diflintivo  di  lommo  ono- 
re 1 16.  i Latini  per  decoro  così  chia- 
mavano i padroni  121. 
lpfiUjces , ed  ipfullices,  alcune  imaginet- 
te da’  maghi  adoperate  11 6. 

Ifide  pelagia  fautrice  de’  negozianti  di 
mare  365.  di  effa  è da  crederli  il  tem- 
pio a Pompei  feoperto  iv. 

L 

LArini  derivano  il  lor  parlare  dal  Do- 
rico delle  vicine  nazioni  314.  que- 
lla maniera  di  parlare  troppo  poflerio- 
re  ; offendo  i Greci  in  Italia  venuti 
molto  tempo  dopo  Romolo  315. 


Licofrone  diftinto  poeta  d’  Eubea  234. 
è favola , che  foffe  adottato  da  Lieo 
di  Regio  240.  fi  refilìe  al  Fabrizio, 
ed  al  Mazzocchi  hi.  encomi  di  quello 
poeta  datigli  dagli  fcrittori  d’ogni  tem- 
po 241.  fi  difende  la  fua  ofeurità  242. 
molti  pregi  di  Napoli  da  lui  conferva- 
tici  243.  ci  lerbò  egli  il  nome  del  con- 
dottore della  colonia  Ateniefe  venuta 
a Napoli  244.  s’ i 11  ultra  un  frammen- 
to di  elio  iv.  fcrifTe  molto  di  Napo- 
li , perchè  Euboico  245. 

Lino  poeta  , fi  pruova  , che  fu  d’ Eu- 
bea 222.  e propriamente  di  Calcide 
223.  i Tebani  finfero  il  fuo  fepolcro 
in  loro  città  iv.  lodi  di  quello  poe- 
ta 224.  fi  diilingae  il  di  lui  favo- 
lofo  dal  vero  227.  fua  cctera  bel- 
liffima  iv.  quelli  riformò  non  le  let- 
tere , o gli  elementi , ma  l’ eloquen- 
za 229.  origine  del  fuo  nome  230. 
dagli  Egizzj  fu  detto  Manero  , lo 
Hello,  che  Lino  231.  fu  gran  filofofo 
ancora  234.  fi  reltituifce  un  fuo  ver- 
fo  intorno  al  caos  235.  fovrani  fuoi 
penfamenti  2 3 <5. 

Lupi  in  fommo  onore  prefTo  gli  anti-  . 
chi  32.  nome  di  lupo  dato  alla  tri- 
bù di  Beniamino  iv.  imitazione  de’ 
Romani,  che  finfero  Romolo,  e Re- 
mo nutriti  dalla  lupa  33.  35.  Apol- 
lo detto  dalla  lupa,  perchè  fi  linfe  na- 
to da  effa  iv.  lo  (letfo  è da  crederli 
di  Giove,  detto  lieto  34. 

. M 

TV  AEgaflene  condottore  della  Greca 

IVA  colonia  a Cuma  preffo  Mifeno  18. 

Magi  debbonfi  intendere  interpetri  del- 
le loprannaturali  cofe , e degli  arca- 
ni divini  374. 

Mare  detto  non  iflerile  , ma  umido  da 
Omero  146.  147. 

Marmo  Omerico  , in  cui  Paride  tor- 
na vinto  dal  duello  , e fa  pace 
con  Elena  421.  e feg.  altro  marmo, 
che  ne  deferive  i Greci  alla  tavola  di 
Penelope  con  Ulilfe  male  intefu  da 
altri  425.  426.  427. 

Mar- 
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Mattiglieli  mandano  legati  *1  fenato  Ro- 
mano , perchè  non  diftrugga  Focide  , 
onde  fi  è la  loro  origine  ad. 

Mendeo  debbe  intenderfi  del  vino  bianco 
178.  non  altro  predò  Demollene  181. 

Menedcmo  gran  filofofo  d'  Eretria  2 16. 
fna  difefa  contra  Licofrone  iv.  fila  e- 
ducazione  217.  lodato  in  difcovrire  i 
furti  letterari  d’Efchine  218. 

Mercurio  mette  in  fuga  quei  d’  Ere- 
tria 367. 

Miniere  di  ferro  , e di  altri  metalli  in 
Pozzuoli , nell’  Ifola  d’  Ifchia  , e di 
Procida  340. 

N 

Apoli  abitata  prima  da’  Cumani 
d’  Eubea  , indi  da'  Calcidefi  , e 
da  alcuni  dell'Ifole  Pitecufe , c final- 
mente dagli  Atenicfi  58.  non  fu  mai 
fondata  das  Rodiani , quelli  furono  pi- 
rati 77.  78.  fi  di  a vedere,  che  ebbe 
fovrani  poeti,  ficcome  Eubea  24Ò.  lo- 
data fommamente  da  Luciano  288. 
chiamata  per  eccellenza  dot}»  Neapo- 
iis,  e Greca  289.  ricca  di  vaghi  giova- 
netti 298.  gli  Euboici  venutici  ad  abi- 
tare non  le  mutarono  il  nome  di  Par- 
tenope  30 6.  ma  folo  n’  ebbe  gli  ag- 
giunti di  Eri6oica  , e Chalcìdica  iv.  fu 
detta  Palepoli  ad  un  tempo  lleflò,  che 
gli  Ateniefi  la  chiamarono  Napoli  307. 
456.  niegafi , che  Augufio  le  delle  tal 
nome  308.  divifa  in  due  città , che  fe- 
parava  un  muro  45 6. 

Ncapolimque  di  Livio  emendato  AV 
lamque  465. 

Neleo  fiume  in  Eubea  , ove  bevendo  , 
le  agnelle  divenivano  nere  367. 

Nerone  canta  in  onor  d’ Apollo  nel  tea- 
tro Napolitano  407. 

Nola  colonia  de’  Calcidefi  fuggiti  da  I- 
fchia  6 5. 

Nomi  delle  città  ferirti  in  compen- 
dio 464. 

Nomi  diverfi  d’  arme  preffo  varj  popo- 
li 331.  nomi  prefi  da  diverfi  animali 
fuorché  da' cavalli  139. 

Numerili,  nuxi ufi; ue , non  intefo  in  Ora- 
zio  330.  nafte  dal  Greco  , e dal  Fe- 


I C E 

nicio  331.  vero  fentimento  del  poeta 
iv.  in  Pittagora  il  numero  è la  pili 
favia  di  tutte  le  colè  332.  per  il  nu- 
mero s’ intende  Iddio  , cioè  V ordine  , 
la  difpofizione,  e la  perfettifiima  cor- 
rifpondenza  del  tutto  colie  lue  par- 
fi  S3J- 

O 

OMero  non  ufa  apiunti  fenza  fa- 
pienza  143.  falfiifimo , che  fia  in- 
colto , e fenza  ingegno  145.  fi  ten- 
ta lo  fornimento  di  fua  patria  249. 
ucrelc  contra  l’ Allazio , che  il  fece 
i Scio  , perchè  fua  patria  iv.  272. 
non  fu  certamente  la  Cuma  Eolica  , 
perchè  barbara  250.  non  Atene  a’ tem- 
pi d' Omero  ofeuriflima  iv.  dalla  vita 
del  poeta  fi  ha  ficuramente  , che  fof- 
fe  di  Cuma  251.  che  Menalopo  fuo 
avo  ivi  prendeffe  moglie  252.  che  ivi 
generafie  Criteide  madre  del  poeta  tv. 
quella  in  Cuma  il  concepifce  di  furto, 
e fgravafi  a Smirna  iv.  ove  Omero 
ci  toma  adulto  iv.  ciò  non  fi  può 
intendere  della  Cuma  Eolica  inimi- 
ca della  poefia  253.  quella  non  fi  no- 
mina ne’  fuoi  poemi  , Eubea  all’  in- 
contro ci  è femore  lodata  iv.  in  quella 
non  ci  cran  belle  arti,  nè  ftienze  254. 
Omero  cugino  d’Efiodo  2$rf.  cosi  dall' 
autor  della  contefa  fra  quelli  due  poeti 
ajz.come  dalla  genealogia  di  elfo  preflò 
il  Fabricio  , ed  il  Barnes  iv.  Omero  ni- 
fe di  Lino , e quelli  certamente  Eu- 
ico  2 58.  così  ci  dà  Carace  nella  genea- 
logia illorica,  che  ne  teffe  iv.  avverte 
quell’ autore,  che  la  madre  del  poeta 
lolle  di  Smirna  259.  lo  llelfo  avvie- 
rebbe, fe  ciò  avvenuto  foffe  di  Omero 
fu.  debbe  fervire  di  pruova,  che  la  con- 
tefa di  Omero,  c di  Efiodo  folle  legni ta 
in  Calcide  2<5o.  e che  folfero  fratelli , fi 
ha  dall’uguaglianza  del  lo  Itile , e che 
fi  preltano  i verfi  iv.  E'  da  credere , che 
Omero  venilfe  ne’  nollri  lidi  262.  o che 
ne  avelie  contezza  da’  fuoi  prodi  na- 
viganti 261.  261.  che  folle  Euboico, 
notali  ancora  dal  fornaio  lludio  , che 
ne  tennero  i Napolitani,  perchè  Ea- 
boici 
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borei  265.  dalla  fcuolt  Omerica  , eh’ 
era  in  Napoli  iv.  Stazio  chiama  ficu- 
ra  l’origine  d’Omero  da  Meone,  an- 
corché da  molti  fi  contraili  167.  la  Co- 
ma Eolica  per  contrario  fondata  pref- 
fochè  intorno  agli  anni  d’  Omero  , o 
poco  prima  270.  rifpondefi  ali’  Alla- 
zio  , che  «oppone  un  verfo  degl’  in- 
ni 27 3.  Cumani  d’ Alia  tenuti  per 
melenlì , e derifi  preffo  Strabono  278. 

Opportuni!»  confilio  urbem  in  Livio  emen- 
dato opportuna s confiti i urbem  4 66. 

Oracolo  di  Giove  Dodoneo  , da  elfo  i 
Pfjal'gi  fono  indirizzati  al  Lazio  8.  è 
dichiarato  falfo  per  gli  gran  falli  di 
gramatica  9.  forfè  fu  parto  di  qual- 
che Sidiano  falfario  10.  Origine  dell’ 
oracolo  in  Dodona  riferita  da  Ero- 
doto 44.  Oracolo  di  Delfo , che  loda 
il  valor  militare  degli  Euboici  524. 
attribuito  agli  Egiefi  da  Strabono  ,• 
che  ne  riporta  due  foli  verfi  ni.  e per 
diiiefo  lo  Scolialie  di  Teocrito  ni. 
molirafi  , che  la  giunta  fia  impollura 
32;.  che  gli  aggiunti  dati  agli  Argi- 
vi, ed  a’ Traci  fieno  male  traferitti  da 
Omero  31 6.  che  refpreffioni  non  Ce- 
no antiche  327.  i verfi  aggiunti  fono 
involati  da  Teocrito  329. 

Orione  fìnto  dalla  iloria  facra  di  Àbra- 
mo 350.  chiamato  cosi  dal  monte  Otto 
in  Eubea  351.  rapprefentato  in  un 
marmo  Napolitano  ni.  non  intefo  dal 
Capaccio  352.  Orione  nutrito  in  mon- 
ti afpriflTimi  , e vivuto  tra  le  belve  y 
come  cacciatore  hi.  deferitto  da  Ome- 
ro pilofo  iv.  armato  di  coltello  353. 

358.  fingefi , che  fegua  l’orfa  in  cic- 
lo 354.  che  Segua  il  meilier  di  cac- 
ciatore anche  ne  campi  Elisi  356. *ia 
Orione  viene  efpreffo  Efaù  pilofo  , 
ed  avvezzo  alla  vita  di  cacciatore 

359.  fi  confonde  con  Abramo  , che 
accolfe  i tre  Angeli  360.  fingendoli 
ancor  cieco  da  Luciano  3Ò1. 

P 

PAlepolì , fuoi  cittadini  ricchi  per  forze 
marittime,  ed  in  fornirlo  onore  45 5. 
confederati  colle  vicine  nazioni  : fon» 


ftretti  da  afledio  da’ Romani  r v,  uniti 
cogli  Ateniefi  , febbene  divifi  'da  un 
muro  4 5 (5.  traditi  da’  medefimi  , che 
rendono  a’  Romani  la  città  457.  con- 
venuti co’  Campani  in  quanto  all’am- 
miniftraiion  del  governo  459.  fito  di 
Palepoli  460. 

Papinio  , Padre  di  Stazio , fua  fama  per 
r intelligenza  grande  di  Omero  z 66. 
epicedio  di  fuo  figlio  iv. 

Patercolo  Vellejo  , cittadino  Napolita- 
no  19. 

P cd troni  a , fi  dà  la  fua  vera  nozione  24.9. 
luogo  d' Ariflotele  emendato  ty.  ì il- 
lufira  295. 

. Pelta  , armadura  di  alcuni  popoli  fpccia- 
li  321. 

Pedo  città  della  Lucania  poco  difeo- 
(ta  dal  mare, è frequentata  per  traffi- 
co dagli  Eggizzj  364. 

Pkttrium  , e Phetnacus  alla  maniera 
Gionica  voci  ufate  da’  Latini  , che 
l’avean  ricevute  da’ Napolitani  314. 

Piche  nella  moneta  di  Naffo  54.  a Bac- 
co confecrate  55. 

Pitecufa , 1’  ifola  d’  Ifcbia  occupata  in 
prima  dagli  Eratriefi , quindi  da'Cal- 
cidefi  di.  abbandonata  da’  primi  per 
l'edizione  , da’  fecondi  per  lo  fuoco  , 
e per  gli  tremuoti  da.  quelli  fi  rifug- 
girono a Napoli  : quegli  a Pozzuoli  6j. 
Omero  cfprelTatnente  fcrive,  che  i Feni- 
ci ue’primi  tempi  ci  approdafsero  2Ó5. 

Pito  Dea  della  pèrfiiafione  422.  perchè 
in  un  marmo  fvela  ii  volto  423.  uc- 
cello ad  efTa  confidato  , credefi  la 
colomba  424. 

Pompei , città  Greca  , quali  un  empo- 
rio degli  Alefiandrini  364.  tempio  ivi 
conftcrato  ad  Ifide  365. 

Presbiteri  non  così  detti  dalla  vecchiaia, 
ma  perchè  prxclarijjìmi  4 49. 

Fattoli,  nome  antico  fu  mutato  da’ Greci 
in  Dicttarchu  30 6.  città  abitata'  dagli  • 
Aleffandrini  per  commercio  264.  mo- 
numenti della  loto  religione  ivi  . tro- 
vati hi. 

K 

REligione  degli  Euboici  j6t.  feelta. 
e da  tinta  «v.  ficcome  quella  de 
Na- 
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Napolitani  410.  grande,  e fpeciale  fe- 
condo Stazio  408. 

S 

SAnguis  «me  ne’  fanti  libri  può  non 
bonificare  il  color  rodo  185. 

Sariffa  , armadura  propria  de'  Macedo- 
ni 321. 

SarilTophori  gli  armati  di  eda  rv. 
Selinunte  di  Sicilia  famofa  ancora  per 
l’oracolo  di  Apollo  385.  38Ó. 
Senatori  predo  i Greci  non  così  detti  dal- 
la vecchiaia,  come  tifarono  i Roma- 
ni 447. 

Setone , fua  ftatua  trovata  a Pedo  3<fz. 
facerdote  di  Volcano  , indi  Re  degli 
Eggizzj  iv.  fuo  trionfo  de’  nimici  per 
1’  ajuto  de’  forci  fu.  alterazione  della 
vera  ftoria  biblica  di  Sennacherib- 
bo  363. 

Sicilia  non  abitata  la  prima  da’  Greci 
427.  da  Omero  fi  deferire  frequenta- 
ta da  popoli  al'rri  , ed  incolti  h.  le 
prime  colonie  de’  Greci  ci  entrarono 
circa  dicci  generazioni  dopo  la  guerra 
di  Tro;a  431.  432. 

Siracufa  in  Sicilia  , colonia  degli  Eu- 
boici  287.  non  è vero,  che  Gelone 
ne  pii  fcacciafle  288. 

Sjrhme , armadura  Romana  321. 

T 

TAfj  chiamati  eccellenti  per  la  na- 
vigazione fecondo  Omero  262.  fono 
gli  ftedi  , che  i Teleboi  2 63.  abita- 
rono l'ifola  di  Capri  , ed  alcnni  luo- 
ghi predo  il  Samo  re. 

Talento  Euboico  (limato  affai  283.  ufa- 
vafi  in  lomaniffimi  paefi  iv. 

Tamiride  difcepolo  di  Lino  225.  fue  lo- 
di da  Omero  h.  fi  mofhra  quanto  fu 
gran  poeta  126. 

Tarentini  unitamente  co’  Turj  fpinfero 
' lor  colonia  nella  Siritide  8r.  non  è ve- 
ro, che  i primi  ci  dominaffero  foli  82. 
ma  per  lo  muro  , che  gli  dividea  , 
fi  contentarono  di  una  didima,  abita- 
zione 83.  lo  (ledo  avvenne  di  Empo- 
ria  nella  Spagna  co’  Greci  , e co’ 
Romani  iv.  j 


VOd  LATINE. 

Temidocle  fommo  interpetre  degli  ora- 
coli 377.  officio , e valore  attribuito 
a’  Re,  a’  Magidrati , ed  agli  Eroi  iv. 
derivato  dal  codtime  Ebreo  iv. 

Timagora  di  Calcide,  atleta  vincitore 
419.  vinfe  gl’ filmici  , i Pitici  , gli 
Olimpici  *t>. 

Timelìa  porta  una  colonia  predo  i 
Clazzomcnj  41 6.  coll’  augurio  delle 
api  iv.  gli  è prefagito,  che  diverreb- 
bero per  lui  vefpe , ficcome  l'perimen- 
tò  i nuovi  abitanti  contro  a fe  conci- 
tati 417. 

Tirreni  fuperdiziofi  interpetri  de'  fulny- 

ni  375.  , 

Tonr.tri  , facerdoti  di  Giove  Dodoneo, 
detti  così  dalla  cudodia  del  monte  Ta- 
maro , fua  etimologia  49. 

V 

VErus,  voce  tratta  da  oriente  448.  da 
elsa  efee  vetuflns,  non  come  opi- 
nò il  Mazzocchi  iv. 

Vino  non  fi  difso  da  Omero  fluito  , nè 
che  rendede  dolto  137.  il  modrano 
Orazio,  e Paniafide,  che  in  ciò  imita- 
rono Omero  138.  non  intefo  da  Ateneo 
iv.  da  Omero,  c da  Efiodo  fi  racco- 
glie, quanto  fofse  poderofo  prefso  gli 
antichi  1 so.  e feg.  agli  Dei  fi  oderiva 
157.  fuoi  pregi  prefso  Omero  tratti 
* da’  libri  Santi  168.  1 69.  170.  Vino 
bianco  in  Omero  contra  il  Mazzoc- 
chi 175.  in  ogni  età  fi  ravvila  il  dop- 
pio genere  de’  vini  176.  177.  il  vino 
Euboico  prefso  di  noi  186.  187. 
Vino/ut  non  fo  detto  per  infamia  ad  O- 
mero  139.  di  doppio  lignificato  140. 
Vintila , Vtnuleja,  Ir  india , Vmifia , nomi 
di  donne  dal  vino  prefso  i Romani 
135.  ficcome  Vindcmiata  1 36. 

Virgilio  poco  felice  nel  tradurre  Ome- 
ro 131.  405.  confonde  la  cronologia 
di  quedo  poeta  Greco  264. 

Voìcani  di  nodra  Campagna  Felice  limili 
a quei  <T  Eubea  409. 

Uve  , come  fi  raccogliefsero  prefso  di 
Omero  164.  uve  bianche  in  una  leg- 
ge di  Paolo  184.  185. 
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